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enne  questa  gran  Tavola  h  dìas  luminìs  Bras  dal  luogo  fnedesimo  ^ 
da  cui  l'altra  celdbratrssima ^  che  sta  al  numero  XXIII*^  e  fu  con  quella 
subito  pubblicata  dal  Torre  (i)  ,  indi  dal  Muratori  (2),  e  poc'anzi  dal 
March*  Guasco  (^)  y  esistendo  da  più  Anni  in  compagnia  dell' altra  net 
Museo  Capitolino  >  dove  io  V  ho  copiata  e  ricopiata  assai  volte  •  Per  essa 
è  a  noi  pervenuta  la  notizia  di  ciò  ^  che  gli  Àrvali  fecero  correndo  gli 
Anni  delia  salutifera  Incarnazione  iSj»  e  184*)  e  l'infame  Impero  diCom^ 
modo  9  che  io  non  dubito  non  fosse  Arvale  ^  come  quasi  ^utti  gì'  Impera;* 
tori  (4)  y  di  lui  dicendo  Lampridio  (5)  y  XIV*  aetatis  Anno  in  CoHegium 
Saeerdotum  ascìtuk  esty  e  poco  dopo  (6)  pih  accuratamente  'y  assumptut 
est  in  omnia  Collegia  Sacerdotalia  Sacerdoi  Xllh  KaU  invictas  Pitone 
et  Italiano  CotUy  cioè  nell'Anno  175*  Le  adunanze  ArvalichC)  delle  quali 
ci  dà  parte  la  presente  Tavola  ,  sono  per  l'Anno  183*  i  soliti  Voti  in  Cam- 
pidoglio alli  S«  di  Gennajo5  l'indizione  della  festa  Diale  alii  7*  del  det« 
to  mesC)  e  la  celebrazione  di  essa  alli  17*  19*  e 20»  di  Maggio ^  l'immola- 
zione de'  Svovetauriii  maggiori  agli  8«  di  Febbrajo,  e  atH*  ij*  di  Mag- 
gio in  grazia  di  un  nco  nato  in  fastigio  Aedis  Deae  Diae  ^  ed  un  sacri» 
ficio  pur  in  Campidoglio  per  la  salute  dell'  Imperatore  t  per  l'Anno  poi 
184*  i  due  piaculi  ob  ferrum  illatum  et  elatum  alli  •  •  «^  e  alli  i8*  di 
Maggio*  Si  desidera  ora  il  principio  delle  prime  i  j*  linee  della  prima  co*> 
lonna  y  che  ho  preso  tutto  dal  Torre ,  ed  è  probabile  fosse  questo  stac* 
cato  dal  resto  e  rotto  per  modo ,  che  non  vi  si  potesse  adattare  y  man- 
cando  tuttavia  qualche  cosa  ;  non  è  perciò  a  maravigliarsi  che  «si^  perito^ 
\.lin.  1.  C*  AVFIDIO  ViCTORINO  •  Incerto  era  per  l'addietiiàiè.vxfro  p*N- 
nome  del  Console  Aufidio  y  siccome  può  vedersi  presso  l'Olivie^r}^  sehj^d^ 
un  tal  Uomo  y  de'  suoi  ascendenti ,  e  discendenti ,  e  delle  sue  Mag^tràttx*^ 
ture  ha  dottamente  ragionato  ne'  Marmi  Pesaresi  Qj")^ ,  e  dopo  di  \\SiyC4ìf 
sini  nell'Opera  de' Prefetti  di  Roma  (8),  ed  è  questo  il  primrf-móililrfién- 
to  ^incero  y  -nel  qual  comparisce  con  tal  prenome  •  Dissi  sincero  y  perchè 
falsa  è  indubitatamente  la  lapida  del.  ligorio  y  riportata  dal  Gu^o  (9)  i 
Parte  Ih  Y  y 
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dove  ricordasi  agl^  di  Ottobre  col  prenome  Marco  )  e  ool^  nome  /ttf^ 
rclio  y  .e  senza  f  indizio  del  secondo  Consolato  ,  eh'  ebbe  nell'Anno  ,  nel 
qnal  Commodo  procedeva  Console  la  quarta  voka  ^  di  che  ci  assicura  on» 
jiinamente  la  Tavola. Arvale ,  la  notissima  Ara  del  Grutero  (io),  ed  una 
fistula  acquaria  del  Museo  Borgiano  colle  epigrafe* 

Potrebbe     sospettarsi 


•  «• 


n  cVei  si 
J  questo  ( 


•  •    •    MP  •  COM  •  ANT  •  AVO  •  IIII  •  ET  AVFID  VlC  II  COS  I   ^"  ^"    ^^  '^^    t  ^  « 

questo  Consolato  nel 
mese  stesso  di  Gennajo 
per  una  qualche  ora  ignota  cagione  >  e  fors' anche  perchè  colto  dalla  morte  > 
conciossiachè  il  Fabretti  (ii)  reca  una  iscrizione  de' 22*  di  quel  mese  col 
solo  Consolato  quarto  di  Commodo  j  probabilmente  perchè  niuno  allora 
aveva  avuto  il  posto  del  suo  Collega ,  dato,  per  quanto  può  giudicarsi , 
a  L*  Tutilìo  Perniano  »  che  il  nostro  monumento  nella  lin*  2 1*  nomina  Con^- 
sole  agli  8*  di  Febbrajo  ;  e  parmi  poi  di  vedere  che  a  quest'Anno  ap« 
punto  i8;*  abbia  Dione  riferita  la  morte  òiVittorìno^  di  cui  ci  ha  an- 
che tramandato  un  bello  elogio  (12)*  Qnel  C*  Aafidh  Vittoriffo  ^  che  ten- 
ne il  Consolato  nell'Anno  200*9  fu  per  avventura  un  suo  figliuolo  9  è  ad 
uno  di  essi  certamente  può  dirsi  che  appartenga  un  tubo  di  piombo  5 
stampato  dal  P^Biainchini  (ig)»  e  marcato  con  questi  nomi  C*  AVFIDI 
VICTORINI  •  A'  Consoli  ordinar]  dell'Anno  i8j.  succedono  nella  Tavola 
tre  coppie  di  Consoli  sufietti ,  ed  è  probabile  ve  ne  fossero  in  tal  Anno 
parecchie  altre  ne'  giorni,  de'  quali  questa  non  fa  parola:  non  pretendo 
per  altro  che  sia  il  iSj»  l'Anno >  non  ancor  noto  abbastanza,  nel  quale 
il  potente  Cameriere    Commodiano    Oleandro  J^-crrifc  ic  fw«t;Tev  mvm  nttt 

^twoo-tv  a^mtìctfyw^  i  pm  vpoTi pov  9roTt  ,  pfl' i;V«p«V   «>ìvìto  ,  Comules  XXV*  de- 

Mìgnapity  quod  neque  ante  id  tempusy  neque  post  umqùam  factum  esty  se- 
condo Dione  (14)  all'Anno  185*,  nel  qual  giudica  il  Panvinio,  che  ciò 
avvenisse,  ma  il  Tillemont  (15)  sospetta  fosse  nel  iS^*y  ed  altri  forse 
hanno  pensato  ad  altri  Anni  • 
II.  Col.  I*  Un*  j-  VOTORVM  SOLVTORVM  ET  ìiOvorum  cAVSA*  Cosi  sup- 
plisco  seguendo  l' esemplare  del  Torre ,  che  ha  NO  •  •  .  ,  Plinio  scriveva 
a  Trajano  colla  lettera  loi-^  Vota  y  Domine  y  prìorum  Annorum  nuncupa^ 
ia.alacres  taetique  persoMmus\  no't^aqUe  rursur  •  •  •  iuscepimus  •  Ma  per- 
chè altrove  si  è  detto  Votorum  nuncupandorum  et  solvendorum  caussa  y 
si  può  dubitare  non  sia  quivi  il  SOLVTORVM  per  errore  in  vece  di  io/- 
vendorum  et  nuncupandorum  ;  ?  autopsia  dtìlz  pietra  non  serve  ora  a  nul- 
la y  essendo  in  quel  luogo  difettosa  • 


iHIwró  ^RQ^i-VTE  IMP*  Nella  ììn-  1 J*  della  colonna  IH-  di  nuoyo  si  parla 
^'f'-.^aifsa'cfi^cjtjfittìper  la  salute  di  Commodo,  per   la  qaale  abbiamo  parcc- 


4- 
medaglie ,  e  ne'  marmi  ora  Afarco ,  ora  Lucio  ,  ed  in  quaì  Anni ,  potrà 
vedersi  presso  il  Buonarroti  (18),  ilTiUemont  (i9)>  ed  U  Bimard(2o): 
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nella  osservazione  17*  alla  Tavola  XXII*  ho  recato  de'  monumenti,  ne* 
quali  air  A*  179*  dicesi  Lucio  y  e  al  i8i«  Marco  ;  ma  il  singolare  si  è> 
che  y  air  esempio  di  alcuni  pochi  privati  >  de^  quali  si  è  discorso  altrove*, 
tutti  e  due  questi  prenomi  ha  in  una  base ,  che  *è  in  Zara  >  in  casa  il 
Dottor  Antonio  Panielli  Tomasoni  >  siccome  mi  avvisò  jnólti  Anni  sono 
il  Sig*  Abate ,  allora  Padre  »  Andrea  Rubbi  ; 

11  Muratori    V  ha   stampata   (2 1)  , 

IMP  •  CAES  .  ^  j^       ^^  j^  Venezia,  dove  certa- 

t.Mt.  AVK  .  M  .  COMMODO         ^eutc  u' è  Una  copia  incisa  moderw 

ANT   .   P   .    F    .    MAX   •    AVO   •    SAR   •        ^^^^^   i„   ^^   JsO  SOttOpOStO  ad 

una  Statua  di  Commodo  (22)  «  oe 
svPER  iMvicTo  2ara  (  di  che  è  a  sospettar  grande- 

PONT   •    M    •   TR   •    P   •    XVIII   •  ^  1  ^/a V  A\rr^ 

*  mente  i  massime  pel  MAXsmo  AVGu^ 

IMP   •    Vili   •    COS    •    VII    «P-P»  ,,,  i»%-i 

**  ifo  della  terza  liffea\  il  monumento 

^  e  pregevolissimo  pey  tutti  gli  elo»- 

^]^  che  in  esso  si  danno  a  quell'Imperatore  ,  che  sono  que'  medesimi, 
con  i  quali  colui  si  nominò  (23)  anche  ne?  marmi  (24)^  e  volle  fossero 
j  mesi  chiamati  ,  mutando  il  Fébbrajo  in  Invitto  ,  il  Marzo  in  Felice^ 
TAprile  in  Pio ,  e  gli  altri  in  altri  suoi  titoli  ,  per  quanto  sappiamo  da 
Dione  (25),  da  Lampridio  (26),  e  da  altri  pochi  Istorici,  i  quali  però 
discordan  tra  loro  nell'  ordinare  e  distribuire  questi  mesi  Commodiani  9 
quindi  leggo  nella  5*  e  6*  linea  HERC////,  o  anzi  YiERCuleo  ,  KOìAano^ 
AMAZonio ,  SVPERatorio  (  cioè  exsuferatorio ,  c^ip«io«yri  (27)  ),  INVICTO; 
Erculeo  chiamò  egli  TOttobre ,  Romano  il  Novembre  ,  Amazonio  il  Gen- 
najo ,  e  Exaperatorio  il  Decembre  •  In  questa  stessa  linea,  e  nella  tj*i 
e  così  era  forse  anche  nella  prima ,  è  stato  il  nome  proprio  di  Commodo 
cancellato  a  forza  di  scarpello*,  come  quello  di  Alessandro  nella  Tavola 
S^LIV*  ,  per  ubbidire  al  noto  decreto  del  Senato  ,  riportato  dal  Torre  (28)  * 
Non  ebbe  però  questo  il  suo  effetto  su  tutti  i  monuiAenti ,  che  parìa* 
vano  di  lai  (  come  non  lo  ebbero  simili  ordini  dati  contro  più  altri  Im«- 
peratori  proscritti  ) ,  né  lo  ebbe  pure  in  tutti  i  luoghi  della  presente  Tar- 
vola  5  conciossiaqhè.  nella  is*  linea  della  terza  colonia  si  trova  tutta^ 
via  così  intatta  la  voce  GOMMODI  ,  quaf  vi  fu  scolpita  da  principio  » 
e  senza  una  tal  abrasione  è  la  maggior  parte  delle  lapidi  pervenuteci ,  né 
io  iqi  ricordo  di  averla  osservata  che  in  duedel  Grutero(29),  alle  quali 
fu  posteriormente ,  e  forse  sotto  Severo,  che  volle  deificar  Commodo  (jo)^ 
restituito,  un  tal  nome,  in  due  di  Pesaro  recate  dall' Olivieri  (ji),  in  due, 
che  ho  veduto  nel  Museo  Vaticano  (j2)  ,  e  nella  Chiesa  di  S*  Pietro  (U 
Palestrina  (  vien  questa  malamente  dal  Fabretti  (if)  situata  nel  Castel- 
lo di  Sf  Pietro  in  Sabina  ),  in  una  del  Monte  S.  Albano  presso  a  Magona 
xa,  che  è  nel  Tesoro  del  Muratori  due  volte  (J4)  ,  e  per  ultimo  in  un 
magnifico  elogio  del  Console  certamente  a'  tempi  di  Commodo  L.  Rago^ 
0io  Larzìo  §Ìuinziano  del  Museo  Veronese  (35),  scopertasi  nelle  vicinanze 
di  Trevigi  ,.'.il  qaal  non  può  spettare,  come  taluno  ha  creduto,  achifii 
ConsQle  neirA.255\,  perchè  oltre  che  wtto  Commodo  suto  sarebbe  assai 
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gio\rane>  Commo^  moito  da  un  pez2o  sirehhevhi  ietto  Divo  (^^S) ,  uè 
sarebbe»  il  dannato  suo  nome  tanti  Anni  dopo»  che  più  non  ci  viveva» 
scritto  in  una  li^jiida  non  imperiale  ,  né  »  scrittovi ,  l'avrebbe  alcun  can- 
cellato (J7);  è  r  avere  poi  il  nome  di  Commodo  potuto  sottrarsi  dallo 
«carpello  in  altre  iscrizioni  fatte  pel  medesimo  personaggio  ,  esclude  da 
quella  Caracalla,  e  perciò  la  lezione  IMP.M-  A  VR.  ANTONINI ,  che  po- 
rrebbe alcuno  proporre»  II  Senato  nel  decretare  1* abolizione  delle  memo- 
rie de*  cattivi  Principi ,  più  che  la  esecuzion  materiale  di  ta^  cosa  ,  voleva 
che  il  Mondo  avesse  un  solenne  documento  della  indigna^ion  sua  e  disprez- 
zo della  vita  e  governo  di  coloro  ,  ut  ieterreret  omues  a  culpa  smìli  p 
no»  poettae  modoy  sed  igmmnìaé  metu ,  come  scrive    il  Lipsio  parlando 
di  una  tal  maniera  di  gastigo  usata  da'  Romani ,  non  sotto  gì'  Imperatori 
■solamente,  ma  anche  a'  tempi  della  Repubblica  (jo)  . 
y»  hi    Pii   JarM.    GERM.    MAXIM»   E'  questo    supplimento  dovuto  alla 
linea  i  J.  ;  fa  il  primo  titolo  dato  dal  Senato  a  Commodp   in  una  occa- 
sione ben  vei;gognosa  per  esso  ,   scrivendo  Lampridio  (J9)  9  Inter  baee 
Ccmmodus ,  Senatu  semet.  rìdente ,  quum  adulterum  Matrix  Comulem  de- 
iigaasset ,  appeliatus  est  Pìus  ;  con  questo  elogio  osservò  il  Bnonarrotti  (40) 
che  comparisce  nelle  medaglie  la  prima  volta  l'A»   i8j«,  cioè  colla  Po- 
destà Trib.  8. ,  e  colle  medaglie  si  accorda  la  nostra  Tavola  ,  e  la  Rxc 
«ardiana  (41),  né   so  se  sincere  sieno  veramente  le  altre  medaglie,  che 
cita  il  Tillemont  (42) ,  presso  il  Mezzabarba  dell'  A»  1 8 1 .  o  1 8«. ,  cioè  colla 
Pod.  Trib.  é.  Gli  altri  due  titoli  ebbe  Commodo  assai  prima,  e  non  per 
anco  Augusto  (45) ,  è  Sarmàtico  ai  nomina  eaiandio  nella  iscrizione   di 
Zara  ;  di  una  nuova  impresa  e  vittoria  sua  contro  i  Sarmati  circa  il  tem- 
po appunto  della  lapida  Arvale  silia  un  cenno  nello  stesso  Biografo  (44) , 
che  dice ,  eo  tempore  in  Sarmatia  res  bene  gestat  Perennit  in  filium  saum 
teferebat ,  e  vi  si  trova  pur  memoria  di  Un  trionfo ,  che  riportò  de  Gfer- 
manis  al  cominciar  del  suo  Impero  •  Ma  perchè  non  ha   l' estensore  de^ 
nostri  Atti  nominato  Commodo  anche  Felice  e  Brittanico  i    elog  ,  de 
quali  eifa  sì  vago,  che  ,   ottenuto  il  primo  ,  fo  il  primo  a   chiamarsi 
sempre  ne'  monumenti  Pius  Felix  (4S)  ,  ed   avuto    eh'  ebbe  il  secondo, 
omise  per  Io  più  nelle  monete  gli  altri  due  di   Germanico  ,  e  Sarmath 
€0  (46).  Direi  che  colui  non  aveva   allora,  cioè  ne' primi  mesi  del  i8g., 
oè  r  uno  né  r  altro ,  e  veramente  Lampridio  nel  luogo  citato  ci  asacu- 
ra,  che  eum  occidisset  Perennem  (circa  l'Anno  186.  )  dictut  est  Feint, 
e  il  Tfllemont  (47)  dimostra,  che  Britannico  non  s'inutolò  prima  del- 
la  fine  dell'  Agosto  di  questo  stesso  Anno   i8j-  ;  ma  t^X"  «»   y»"  di 
certe  medaglie  degli  Anni  i8i.  e    182»,  e  della  epigrafe  Ricearduuu del 

i8j.,  nelle  quali  si  nomina  Pius  Felix  (48).  „  ^      ,  wirni 

Vl'lin'S*  O'  LICINIVS  NEPOS  .  Si  veda  la  osserv»  prima  alla  Tavola  Ai Vlii> 

dalla  XXXIV.  si  sa  eh'  ei  fa  anche  Promaestro ,  ovvero  Proflamme  • 
VII 


Severo  (  che  io  aon  credo  di  dover  confondere  con  quello  >  comt  tutu 
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^no  )  Preside  della  Siria ,  Proconsole  deir  Asia  (jfo)  ,  Console   proba*' 
bilmente  per  la  seconda  volta   nell'Anno   I20«   (51)9  e  Prefetto  di  Ro* 
ma  (52)  •  Dell'  Arvale  io  giudico  che  siasi,  fatta    menzione  nella  vita  di 
Alessandro  Severo  scritta  da  Lampridio,  il  qiial  numera  tra'  Consiglieri  > 
eh'  ebbe  quell'  ottimo  Principe ,  un  CàtHio  Severo  >  e  lo  chiama  cogna^^ 
tum  ejusy   virum  omnium  docthsimum  (jp;)  :    manca  però   ài  Panvinio^ 
seguito  ciecamente  dall'  Almeloveen  y  ogni  prova  per  farcelo  credere  una 
de'  Consoli  dell'  A»  2  ^^^5^* ,  nò  so  perchè  gli  abbia   esso   dato  il  prenome 
di  Lucio  y  non  dandogliene  alcuno .  Lamprìdio  •   De'  Consoli  di  quest'  An-^ 
no  non  altro  abbiamo  che  i  cognomi  Severo  e  ^inziano  y  e  del  secon«» 
do  disse  il  Panvinio  y  che  fu  forse  figliuolo  di  L*  Ragonio  §iuinziuno  y  di 
cui  le  lapidi  citate ,  e  aggiunse  all'  anno  289*  y  notato  ne'  Pasti  parimen* 
ti  con  i  soli  cognomi  Basso  e  ^uinziano  y  che  questi  discese  da  quello  «^  Che 
il  Console  dell' A*  2^5;»  fòsse  della  famiglia  Ragònia  non  si  può  ancor 
dire  con  sicurezza ,  come  può  ora  dirsi .  di  quello  dell'Anno  289*9mer« 
ce  la  lapida  più  volte  nominata  di  Baja  y  nella  quale  gì'  interi  nomi  di  quel 
collegio  consolare  sono  M*  Macrio  Basso  y  t  L*  Ragonio  §luinziafto  (^4)  • 
Vili*  //«.  6.  M-  VLPiVS  ASTIVS  PR.  MA.  .*•  Così  nel  Torre,  giacché  nel 
marmo  ora  nulla  si  ha  di  ciò  :  unisco   queste  parole    alla    seguente  IV* 
VENIS  ,  e  leggo  e  supplisco  in  tal  modo  ,  come   nella  linea  20*  M*  VI*» 
PIVS  ASTIVS  VKaetor ,  M*  Antonius  IVVENIS  .  Che  non  s'  avesse  a  leg* 
gere  né  PKomagister  y  né  VRoflamen  ci   avvisavano  le  •  linee  4*   e  5*  delia 
terza  colonna ,  nelle  quali  Proflamine  si  nomina  Catilìo  Severo  y  e.  PRAE-^ 
TORES   è  scritto  distesamente  dopo  i  nomi  M*  Vlpius  Astius  ;  il  Pro- 
maestro    è  anche    escluso  dalla   presenza  del  Maestro  y  che  ho  già  detto 
non  aver  avuto  luogo,  né   essersi    destinato  se  non  quando  mancava  al 
Collegio  il  Maestro  •    Temo  non  abbia  fatto  errore  il  Marmorario  scri- 
vendo PRAETORES  in  vece  di  PRAETOR  ,  perchè  ebbero  forse  un  sol 
Fretore  gli  Arvali ,  e  fa  cotesto  M*  Astio  y  cui  io  non  son  di  avviso  di 
dare  alcuna  civjl  Magistratura  y    né  Pretura  urbana  y  ma  bensV  un  falche 
particolar  ufficio    ne'  sacri  Arvalici  :  che  in  fine  non  altro   è  il  Pretore  , 
che  colui  ,    che  praeesSy  e  ne'  marmi  Albani  (^O  ho  detto   varie  cose 
de'  Pretori  y    che   in  Ostia  sacris    Volcanalibus  jaciundis  praeerant  y    e 
uno    di   essi  è    la  lapida  >  che  segue  ,    trovatavisi  non  ha   guari  • 

^  "  Anche  in  Roma  «  osservai  ivi  y  che  il  Pre- 

DEo     Patrio  f  ^  .        .     ^  j*  ^  i-  r   -^ 

^  tor  regionario   avea  cura  di  tali  feste  , 

e  trovo  nel  Fabretti  (^7)  non  so  qual 

cosa   posta  permissu  €•    Nasenni  Ma^ 

rulli  (^8)  Pontìficis  Votcani  et  Aeàium 

Sacrarum  y   il  quale  (  posto  che    non 

sia  o  il  padre  di  lui>  o  il  fratello)  in 

un'altra    lapida    del    Muratori    (59)   è 

chiamato  perpetuus  Praetory  et  Pontifex 

Laurentium   Lavinatium  ;    nello    stesso 

Muratori  (60)   sì  ha    un  Locus  datus  a 

Julio  Faustino  Pont*  Vulk*  •  ae  sae  par  y 
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restituita  permìssu  €•  Cassi  Interamnani  Praetorìs  y  e  così  nel  Grutero  (tfa) 
una  se  ne  ha  rifatta  permissu  77*  AUieni  Sicinì  Cwr^  Aedium  sacrarum  ^ 
intanto  che*  pare  che  la  stessa  cosa  fossero  ^  e  facessero  il  Pontefice  ^  il 
Pretore  >  e  il  Curatore  delle  sacre  Edi  •  La  nostra  Tavola  ^  che  è  T  unica^ 
che  tra  gli  Arvrali  dell'  Anno  i  %i  •  nomini  il  Pretore  ^  è  anche  sola  in  dar 
ragguaglio  di  alcuni  sacrificj  fatti  caussa  Aedis  Deae  Diae  reficiendae^  et 
r^ectae  nel  Febbrajo  y  e  nel  Maggio  di  queir  Anno  ;  che  perciò  ì  avranno 
gli  Arvali  in  questa  occasione  avuto  bisogno  di  un  Pretore  >  o  sia  di  un 
Curatore  de'  Tempj  l  avranno  eletto  uno  del  lor  numero  »  o  si  saranno 
tolto  seco  chi  era  in  quella  carica  per  pubblica  autorità  ì  e  questi ,  posto 
dò)  perchè  interviene  a  tutte  le  adunanze  dell'Anno  ^  e  non  alle  sole 
pe^  Svovetauril]  ì 

IX.  ivi  IVV£NIS  HOC  DIE  •  La  prima  parola  manda  nella  edizione  del  Gua- 
sco,  e  tutte  e  tre  in  quella  del  Torre  y  e  per  conseguenza  del  Muratori  • 

X*  iviy  e  lin^  17*  hOC*  Nelle  Iscrizioni  Albane  (6j)  si  è  parlato  dell' H 
fatta  così  come  in  questa  y  e  nelle  Tavole  XXXV^II*  e  XLIl*  ;  nella  Di- 
plomi(tica  de'  Maurini  (64)  manca  una  tal  figura  y  che  pur  spesso  si  vede 
*  nelle  lapidi  anche  di  molta  antichità  (65)  y  e  due  con  essa  sono  nelle 
note  alle  Tavole  XXI1I*9  e  XXVI*  ^  alle  quali  si  uniranno  le  quattro  se* 
guenti  y  la  prima  è  nella  Fonderia  di  Portici ,  la  seconda  nel  Museo  Va- 
ticano,  e  le  due  altre  in  quello  di  Capo  di  Monte  in  Napoli  9  trovate , 
cred'  io  y  negli  scavi  Misenati  y  d' onde  le  quattro  o  cinque  altre  y  che 
il  Gori.  (66)  coli'  H  formata  alla  stessa  maniera  • 
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XI-  rtn-  8-  SaìVri  PVBLICAE  P.  R*  BOVEM  FEMINAM  ^  Reca  queste  parole 
della  nostra  Tavola  il  Sig.  Conte  Carli  (68)  in  conferma  di  un  suo  sospetto» 
che  TADIECT/V  IVNICi^i^j  di  una  lapida  votiva  alla  Salute  augusta  pos- 
sa voler  significare  il  sacrificio  delle  giovenche  per  essa. 
JlLlin*  12.  DIVO  COLVMINE  •  Manca  questo  nel  Torre  ,  e  nel  Muratori; 
dal  Gnasco  non  si  avea  altro   che  le  due  ultime  sillabe  MINE  • 

XIII- //>y-  14.  OPTIMO  MAXIMOQVE  PRINCIPI .  Il  primo  de'  Romani  Impe- 
ratori, cui  fossero  attribuiti  questi  elogj  ,  stati  per  T  addietro  del  solo 
Giove  Capitolino  (  al  Sole  gli  dà  Firnìico  (69),  e  a  qualche  altra  divinità 
le  lapidi  (70)  )>  quem  propter  beneficia  Populus  Romanut  Optimum  3  prò* 
ptef  yìm  Maximum  nominavit  ,  come  abbiamo  in  Cicerone  (71),  il  qual 
di  più  osserva  (72),  ch'ei  fu  a  mahribus  dktus  ante  Optimus,  idéstbe* 
neficentìssìmus ^  quam  Maximus,  quia  nsaius  est  y-certeque  gratius  prodesse 
omnibus ^  quam  opes  magnas  baberei  il  primo  ,  dissi  ,  tra  gì* Imperatori 
ad  essere  nominato  con  essi  fu  Caligola  ,  ì\  quale ,  compIuriBus  cognomi- 
nibus  adsuwptisy  nam  et  Pius,  ^^  Castrorum  Filius ,  ff^  Pater  Exercituum  , 
et  Optimus  Maximus  Caesar  nfocabatur  (7j),  indiTrajano,  quem^  secon- 
do  Plinio  (74) ,  non  mtnus  constat  Optimum  esse ,  quam  Maximum ,  e  con 
sì  fatti  elogj  comparisce  in  una  iscrizione  di  Spagna  (75)  >  e  nella  insigne 
Tavola  Vellejate  (76);  viene  appresso  Adriano ,  Optimus  maximusque  Prin^ 
ceps  detto  in  un  editto  riferito  da  Ulpiano  (77) ,  ed  in  più  lapiài  (78), 
Antonino  Pio  (79),  M*  Aurelio,  e  L-Vero  (80)  similmente  nelle  lapidi, 
e  •il  nostro  Commodo  in  questa  Tavola,  e  in  una  medaglia  citata  dallo 
Spanemio  (81),  e  dal  Pellerin  (82)  ,  nella  quale  per  parere  di  meritare 
que*  titoU  ci  si  fa  vedere  in  abito  di  Giove ,  cui  usava  di  paragonarsi  ;  e  fu 
allora  appunto  che  si  avverò  quello,  che  dell'epiteto  di  ottima  disse  Pli- 
nio al  suo  Trajano  (8j)  ,  ^ssecutut  es  nomen ,  quod  ad  atium  transire 
non  possit  ,  jsisi  ut  appareat  in  bona  Principe  alìenum  ,  in  mah  falsum  - 
Nelle  leggi  optimi  maximique  Ptinceps  sono  chiamati  Severo  eCaracalIa, 
e  in  una  iscrizione  Diocleziano  (84) ,  optimus  è  detto  Claudio  Gotica  in 
«na  medaglia,  e  maximùs  Princeps  in  un  marmo  di  Barcellona  (85)  •  A* 
fondi ,  allorché  erano  o  legati,  o  venduti,  per  assai  buone  ragioni  i  ti- 
toli dar  si  solevano  di  ottimi  massimi  (86) ,  e  questi  dà  anche  ad  una  casay 
che  avea  comperata  per  servigio  del  suo  sepolcro,  Ctaudia Obsequente  in 
una  iscrizione  del  Muratori  (87)  • 

XIV- m  DIVI  M.  ANTONINI  FIL- DIVI  ANTONINI  NEPOTI  DIVI  HADRIA- 
NI  PRONEPOTI  DIVI  TRAIANI  ABNEPOTI  DIVI  NERVAE  ABNEPOTL 
Con  questi  medesimi  cinque  gradi  di  parentela  ,  che  sempre  fanno  capo 
da  Nerva ,  da  cui  pretesero  di  trarre  la  loro  origine  gli  Antonini  tutti  > 
ci  si  presenta  Commodo  in  molte  lapidi  (88)  ,   e  con   gli  stessi  Seve- 

I  ro  (89)  ,  il  qual  volle  essere  tenuto  per  figliuola  di  Marco  (90)  ,  e  Fra^ 
felto  di  Commodo  ,  come  dice  Dione  (9 1),  e  dicono  molte  iscrizioni  (92)  • 
Caracalla  figliuol  di  Severo,  sei  gradi  di  discendenza  conta  ne*  monumen- 
ti (9?)  >  ed  in  questi  piuttosto  che  fer  uso  rispetto  a  Nerva  del  voca- 
bolo Trinepot ,  introdotto  nel  Lazio  da*  Giureconsulti ,  si  uniscono  insie- 
me due  gradi,  e  colui  vi  si  nomina  Bivi  Tr alani  et  Bìvi  Nero ae  adne^ 
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fot ,  il  che  fa  osservato  dal  Fabretti  (94) ,  e  confermato  con  alquanti  esemi^ 
«oki  dalle  lapidi ,  alle  quali,  oltre  quelle  ,  che  si  «ono  stampate  posteriore 
niente  (9  j)  ,-^aggiugnerò  la  seguente,  stampata  con  poca  esattezia  dal  Gru- 
tero  (96) ,  e  da  me  copiata  sopra  di  un  cippo  ,  che  trovasi  di  presente 
neir  atrio  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Perugia ,  ne*  cui  lati  sono  scoi- 
piti  la  patera  ed  il  simpulo* 


IMP  .  CAES  .  M  .  AVRE 
LIO  .  ANTONINO  .  AVG  . 

TRIB  .  FOT  .  Ti  .  PROCONS 
IMP  .  CAES  .  L  .  SEPTIMI  •  SEVERI 
PII  .  PERTINACIS  .  AVG  .  ARABI 
CI  .  ADIABENICI  .  PARTHICI  .  MAX 
(97)  F  .  F  .  P  .  P  .  FIMO  •  DIVI  .  M  .  ANTONI 
NI  .  PlI  .  GERMANICI  •  SARMATICl 
NEP  .  DIVI  .  ANTONINI  .  PlI  •  PRO 
NEP  .  DIVI  .  HADRIANI  •  ABNEP  • 
DIVI  .  TRAIANI  .  PART  .  ET  •  DIVI  . 
NERVAE  .  ADNEP  .  D  .  D  .  P  . 


W 


L 


In  una  tavola  trovata  alla  Fara>  e  che  io  vidi  presso  il  poc^anzi  defun- 
to Sig*  Card*  Carrara  (98)  ^  Geta,  Fratello  di  Caracalla^  si  dice  esso  pure 
DIVI  TRAIANI  PARTH.  ET  DIVI  NERVAE  ADNEPOS . 
XV./;>.  i6*  NERVAE  ABNEPOTI*  Per  errore  in  cambio  di  ADNEPOTI,.ed 
un  tal  errore  si  ha  pure  in  un'altra  lapida  del  Museo  Veronese  (99)9  in 
una  dell'antica  Capena  (loo),  ed  in  una  dell'Agro  Capuano  (loi)* 
XVh  //>•  2 1 .  L.  TVTILIO  PONTIANO  GENTIANO  •  E'  egli  questi  per  avwén- 
tura  il  Console  suffetto  a  Vittorino  ^  ed  è  ricordato  solo  ^  o  perchè  s'  ìty> 
tende  stare  in  compagnia  di  Commodo  già  nominato  >  o  perchè  nel  luo* 
go  di  Commodo  >  che  avea  forse  dimessa  la.  carica  ^  ninno  era  sottentra* 
to  :  vuoisi  fare  lo  stesso  ragionamento  intorno  al  Console  suffetto  C*  Ot- 
tavio Vindice^  che  solo  trovasi  nella  linea  22*  della  terza  colonna 9  e  di 
Glabrione  in  quest'Ara  inedita  del  ricco  Museo  del  Sig*  D»  Francesco  Da- 
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.niele  »  che  solo  si  nomina  nel  Decembre  deirAnno  1 8($«  >  In  Cui  fa  ordina- 
rio con  Cqmmodo  la  quinta  volta  • 
Ed  è  questo  detto  nel  supposto  che  si 
parli  quivi  di  un  sol  Uomo ,  e  non 
di  due  y  come  fii  di  oppi nione  il  Tor- 
re (loj)  i  il  qual  ebbe  per  due  Ck>n* 
soli  colleghi  ronziatio  e  Genziana  y 
e  per  tali  gli  ebbe  pure  TAlmelo- 
veen  (104)  ;  vide  per  altro  un  sol 
Console  in  tutti  que' nomi  il  Mura- 
tori y  ma  non  seppe'  a  qual  Anno 
dell'Impero  Commodiano  riportare 
il  Consolato  di  lui  »  e  de'  due  ,  che 
si  trovano  nella  lin*  6*  della  secon- 
da  colonna  y  non  essendosi  punto  ac- 
corto che  appartenevano  tutti  all'An- 
no  i8;*;  per  me.  giudico  che  que' 
nomi  siano  veramente  di  un  solo 
Console  ^  giacché  a  Genziana  ,  nel 
caso  fosse  stato  altra  cosa  da  Ponziano  y  sarebbesi  dato  il  suo  prenome 
e  nome  9  come  si  è  praticato  con  tutti  gli  altri  Consoli  y  de'  quali  si  è 
fatta  menzione  in  questa  Tavola  •  Il  Torre  sospettò  che  Lolliano  y  o  Loiiio 
Genziana  y  che  Capitolino  nella  Vita  di  Pertinace  all'A*  19^*  (105)  chia* 
mò  Vam  Cansalarey  fosse  il  Console  del  monumento  Arvalico  y  e  il  Til« 
lemont  (106)  disse,  che  di  quel  Lalliana  potè  essere  figliuolo  Genziana 
Console  nell'Anno  21 1«,  creduto  però  il  medesimo  uomo  dal  Panvinio» 
e  dal  Casaubono ,  e  ad  esso  spetta  forse  una  medaglia  latta  a  Severo  da* 
Marcianopolitani  ,  i  marmi  y  de'  quali  nella  nota  90*  alla  T^  XXII* ,  ed 
i  Casfri  Genziani  della  settima  regione  di  Roma  •  Il  Maifei  (107)  sopra  una 
lapida  del  Museo  Vindobonense ,  posta  ad  un 

scrisse  quanto  segue  y  Gentianus  Cansul rentio 

fn  Fratrum  Arvulium  inscriptiane  babe^ 
tur  a  Philipp  a  Turria  accuratissime  ex^ 
scripta  y  et  relata  y  sed  an  diversus  sit  ab 
eiusdem  Tutilia  Pantiana  me  fugit  ;  ncque 
tamen  eumdem  dixerim  cum  Punvinii  Ru* 
fo  Lalliana  Gentiano  Cansuie  y  et  cum  Ca-^ 
pitalinì  Lalliana  Gentiana  Excansulari  : 
multa  minus  cum  Lallia  Gentiana  Vieta* 
ris  in  Pertinace  •  Ma  tutti  questi  Gen- 
ziani non  avevano  a  far  nulla  col  Console  della  iscrizione ,  il  qual  fii  del« 
la  famiglia  Terenziuy  e  probabilmente  è  egli  l'illustre  personaggio  TereU'- 
zio  Genziana  y  che  Adriano  vicino  a  morire  si  era  tra  gli  altri ,  che  gli 
andavano  per  l'animo,  proposto  di  destinare  per  suo  successore  all'Im- 
pero, et  bunc  vebementìus  y  quad  a  Senatu  diligi  tunc  videbat  y  siccome 
racconta  Sparziano  (loS)  ;  di  lui  certamente  credo  io  si  abbia  memoria 
Parte  //.  Z  z 
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presso  il  CoHatorc  ielle  leggi  Mosaìehe  e  Rumane  (109)  ,  il  quale  rife- 
risce non  so  qual  rescritto  dato  da  esso  Adriano  alli  1 6«  di  Agosto  deil'A  n- 
lìo  1 19.  a  Terentìo  Genziano  ,  e  discendente  suo  sarà  stato  Taltro  Terenzio 
Genziana  Flamine  Diale yuom  cbìari$$*y  e  Pretor  Tutelare^  marito  dJ  Pcmponia 
Tetina ,  fratello  della  Massima  Vestale  Terenzia  Piacela  9  e  padre  di  Loliìanù 
Genziano  y  yrivì  tutti  al  cominciare  del  terzo  secolo  (no)»  Che  che  sia 
però  de'  Genziani  Consoli  >  io  faccio  grandissima  stima  di  un  Genziano  y 
Martire  forse ,  il  cui  epitaffio ,  scopertosi  nel  Cimiterio  di  S*  Agnese  ^  edor-à 
esistente  presso  di  me  y  ed  in  fin  dell'opera  inciso  esattamente  in  rame 9  dice  • 

Fu  dalle  Valli  di  Co- 
macchio  tratto  fuori 
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un  sigillo  di  bronzo  , 
che  io  debbo  alle 
schede  del  Sig«  Ab*Za- 
charia^colla  epigrafe; 


TVTILII 
VONTIANI 


non  dubito  che  questo  non  fosse  del  Console  surrogato  agli  ordinar)  dell' 
Anno  iSj-  9  e  credo  altresì  che  fratel  suo,  o  stretto  parente  almeno, 
fosse  Tutìlio  Giuliano  y  Tir  et  vita  et  modestia  et  ingenHa  verecnndia  or^ 
natus  et  liberalis  5  nominato  dalli  Senatori  di  Reggio  per  Patrono  della 
lòr  Patria  l'A-  190*  (1 1 1)  • 

XVIh  ivi  PONTI  ANO  •  Altri  Consoli  s' incontran  ne'  Fasti  cognominati  Pon^ 
zianiy  ed  è  l'ultimo  quello,  che  procedette  rA»2j8«  avendo  per  collega 
An»  (  forse  /fnnio  )  Pio ,  che  per  tal  modo  si  nomina  in  una  celebre  iscri* 
zione  illustrata  dal  Bimard  (112);  VI  fio  era  comunemente  chiamato,  e  si 
citava  per  così  dirlo  ancora  una  lapida  votiva  della  Carinzia  pressa  il  Cra- 
tero  (iij)  ,  nella  quale  è  •  •  •  CL-  M-  KAL*  FEBR.  •  •  PIO  ET  PON- 
TIANO  COS.,  nella  edizione  però  ,  che  n'abbia  m  ora  dal  Pococke  (i  14)^ 
leggesi  V.  S.  L-L-  M-  KAL-  FEBR-  PIO  ET  PONTI  ANO  COS. ,  e  di  più  ci  dà 
questi  nel  medesimo  luogo  un  altro  voto  posto  Villi*  KAL»  IVLIAS  PIO  ET 
PONTIANO  COS.  Aggiungo ,  che  nel  Tomo  !•  degli  aneddoti  Romani  (1  ly) 
riportasi  un  epitaffio  greco  fatto  itpo  l^  K.  mai  nin  KM  noNTiANn  tn  •  Si 
crede  che  Ponziano  avesse  eziandio  il  cognome  di  Proculo  y  e  Mons»  Gal- 
letti (116)  a  lui  ha  attribuita  una  memoria,  che  spetta  sicuramente  non 
ad  un  Console  y  ma  ad  un  Viatore  di  un  Console  • 

XVIII. //;sr.22..  IN  LVCO  ftc*  Avevamo  insino  ad  ora  veduti  gliArvali  adunarsi 
nel  Luco  per  le  feste  della  Dea  Dia  ,  gli  veggiam  adesso  ivi  per  farvi  de* 
piaculi,  non  però  i  soliti  colla  porca  e  coiragnella  per  la  introduzione  , 
ed  estrazion  del  ferro ,  pe*  quali  vanno  sempre  i  loro  Ministri ,  e  due  so- 
le volte  a*  tempi  di  Elagabalo  ,  e  di  Alessando  Severo  ,  non  so  perchè  , 
il  Maestro  del  Collegio  (117)  ;  per  la  caduta  di  un  albero  decrepito  vi 
andarono  quelli  medesimamente,  e  vi  sacrificarono  le  stesse  vittime  ( 1 1 8)  • 
Ora  dunque  si  recano  gli  Arvali  nel  Luco  p^r  espiare  con  i  Svovetauril} 
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maggiori  l' estirpazione  di  un  caprifico  ^  e  il  risarcimento  del  Tempio  della 
Dea  Dia  :  la  Tavola  XLIil»  ci  dice  che  nell'Anno  224*  vi  andarono  ad  esOi^ 
guire  gli  stessi  sacrifici  ailin  di  purgare  il  Luco  dagli  alberi  fulminati ,  le- 
vandoli  y  e  piantandovene  de'  nuovi ,  e  per  rifare  le  Are  temporarìe  del- 
la stessa  Dea  ;  quale  poi  la  cagione  si  fosse  »  che  gli  mandò  a  fare  altret* 
tanto  nel  218*)  non  può  sapersi  y  imperfetta  essendo  la  Tavola  XLhy  che  da- 
va conto  di  ciò  •  Dal  che  si  può  raccorre  y  che  tutte  le  vòlte  che  il  bi* 
sogno  portava  si  facesse  nel  Luco  alcuna  cosa  non  ordinaria  »  della  quale 
venivano  gli  Arvali  y  forse  nel  Campidoglio >  avvisati  assai  per  tempo  (i  19)9 
dovevano  tutti  trovarsi  in  quel  luogo  »  e  &re  all'azione  precedere  e  su<^ 
cedere  il  piaculo  de'  Svovetaurilj  • 
XIX-  ivi  INCHVANDI-  Leggesi  VILLA  FVNDI  BARBANI  A  SOLO  INCVATA 
in  una  iscrizione  dell  Agro  Narniense  (1 20)  y  INCHOANDI  è  nella  Tavola 
XLI1I«9  ed  è  questa  la  ortografia  ricevuta  comunemente ,  abbandonata  Pan- 
tica ,  ed  augustea  y  quae  aspiratìonem  interp^uebat  dnabus  vocalìhut  per  te- 
stimonianza di  Servio  (121)9   il  qual  dice  altresì  sopra  le  parole  di  Vir- 
gilio (izz)  Stypo  Regi  nocturnas  incboat  Arasy  che  incboare  est  i^rbum 
sacrorum  ,  e  lo  interpreta  perficere  •  Ma  le  nostre  Tavole  y  che  confermano 
la  prima  cosa  y  disapprovano  forse    la    seconda  ,  nel  significato   almeno'^ 
che  vorrebbe  darle  il.  Mazocchi,  di  consumare  y  ed  enceniare  (i2j);  im« 
perocché  in  esse  al  piaculo  operis  incboandi  causa  y  siccome  accennai  altro» 
ve,  viene  appresso  sempre  alcun  mese  dopo  V altro  operis  perfectiy  owe»- 
ro  per  acci  causa  :  Basilicam  y  cuam  Decessor  saus  fi  deli  ter  ì»cboaverat  y  in-^ 
stantissime  comummavit  y  et  feliciter  dedicavit  si   dice    ne'  sinceri  Atti  ài 
S.  Saturnino  Vescovo  e  Martire  (124)  ,  INCOHAVl  ET  SI  VI  WS  NON 
PERFECISSEM  PERFICI  &c.  così  parla  di  se  Augusto  nelle  Tavole  A  nei- 
rane ,  FANVM  A  PATRE  INCHOATVM  PERFECIT  ET  DEDICA VIT  leg- 
go  in  due  lapidi  del  Reinesio  (125)5  in  tre  del  Grutero  ( 1 2 6)  INCX)H A- 
TAM  A  DIVO  NERVA  PATRE  SVO  PERFICIENDAMCVRAViT,  TAVRO- 
BOLIVM  INCHOATVM  XII.  K.  MAI  CONSVMMA TVM  Villi.  K-  MAI , 
T.  FLAVIVS  ...  SE  ViVVS    INCHOAVIT  ET  HEREDES  CONSVMMA- 
VERVNT,  in  una   del  Doni  (127)  D.  AELIVS-  •  .  SE  ViVVS  INCHOA- 
VIT ET  HEREDES  CONSVMAVER- ,  e  in  una  del  Fabretti  (128)  INCHOA^ 
TA  ANTONINO  AVO-  PIO  P.  P.  DEDICATA  XV.  KAL-   APRIL.  SCI- 
PIONE  ORPHITO  ET  SOSIO  PRISCO  COS  ,   ed  in  Plinio  (129)  Vick 
antecedentes  aquarum  ductus  nwissmum  ìutpettdiMm  operis  ittcboati  a  €•  Cae- 
sare  y  etperacti  a  Claudio  :  quindi  parmi  assai  manifesto,  noo  altro  essere  in- 
cboare aikhe  in  re  sacra  y  che  incìpere ,  ed  in  questo  senso  T  usò  nella  sua  pre- 
ghiera y  che  al  cominciarsi  delia  fabbrica  del  nuovo  Campidoglio  ^  dfsse  il 
Pretore  Elvidio  Prisco  y  lopem  ^  lunonem  y  Minervam  y  praesidesque  Impe^ 
ri»  Déos  precatus  y  uti  coepta  protperarent  y  sedesque  suas  y  pietate  hominum 
incboatasy  divina  ope  attéUerent  (i  jo)  • 
XX.  ///?•  «3-  FICVS  INNATA  ESSET  •  Cum  aiiae  in  eo  loco  comptures  ficus  ena- 
tae  essent  scrisse  Festo  (iji),  Persio  Et  quae  semel intus  inn<ats  èst  capri-^ 
ficus  (112)^  e  ?linio  Colitur  ficus  ari  or  in  Foro  ipso  nata  (ijj),  Bcus 
in  lauro  nata  est  Cyzici  (  i  J4)  j  e  questi  racconta  eziandio  che  TAnno  di 
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Roma  I  (So*  fuh  ante  Saturni  aedem  (  ficus  )  sublata  y  SACRO  a  Vestalibus 
FERACTO)  Cfim  Silvani simulacrum  subvertefet  (135);  per  la  stessa  ragio- 
ne i  nostri  Arvali  3  sacrificio  prius  facto  ^  trattandosi  di  por  mano  a  cosa 
nata  in  luogo  sacro  ^  svelsero  il  fìco^  che  videro  spuntare  in  fastigio  Ae^ 
dis  :  e  così  si  facesse  pur  sempre  9  come  gli  antichi  Romani  facevano  (136), 
che  molte  fabbriche  ^  e  le  loro  massimamente  >  non  anderebbero  misera- 
mente in  ruina* 
XXI-  Un.  24.  SVOVETAVRILIBVS  MAIORIBVS .  Notissimo  sacrificio  è  questo 
de'  Romani,  ed   era  pur  noto  che  dividevasi  in  due  classi  ,  dicendo  ìxì. 
una  sua  legge  Numa  (1J7)  SOLITAVRILIA  VIRA  VOLVERIT  CAEDI- 
TO  ;  ma  che  questi  si  nominassero  Solitaurilia  maiora  ,  e  minora  Tabbiam 
saputo  unicamente  e  chiaramente  dalle  nostre  Tavole ,  in  tre  delle  quali 
sono  ricordati  i  maggiori  (1  jS) ,  fatti  senza  dubbio  con  vittime 9  quae  iam^ 
come  scrisse  il  Fabretti  (i  J9)  adoleverant ,  et  ferfectae  erant  aetatis ,  a  diffe- 
renza  de'  minori ,  i  quali  ,  perchè  si  facevano  sacrificando  ostie  di  latte  > 
furono  denominati /j/^^/r^i  da  Catone  (  1 40)  ^  che  così  conchiude  la  sua  pre- 
ce* da  recitarsi  a  Marte  Padre  in  lustratione  agrorum  y  ntWz  c^xdX^  Solitau^ 
rilia  circumagebantur  ;  Harumce  rerum  ergo  fundi  terrae  agrìque  mei  lu^ 
strandi ,  lustrique  faciendi  ergo  ,  sicuti  dixi ,  macté  bisce  Svovetaurilibus 
lactentibus  immolandis  esto  •  Mars  Pater  eiusdem  rei  ergo  macte  bisce  Svo* 
^etaurilibus  lactentibus  esto  •  Si  opponevano  pertanto  a  Svovetaurilj  mag* 
giori  i  lattenti  y  cioè  i  minori ,   siccome  alle  ostie  e  vittime  maggiori  le 
lattenti^  di  che  ottime  testimonianze  abbiamo  in  Cicerone  (141)  >  ed  in 
Livio  (142)*  E  bene  sta  che  àt^  maggiori  Ì2s:cv2in  uso  in  queste  Tavole  gli 
Arvali  per  procurare  alcuni  lavori  ed  operazioni  da  eseguirsi  nel  Luco  > 
perchè,  dice  Servio  (14J),  In  rebus  ^  quas  volebant  finiri  celerius  ^  senili* 
bus ,  tt  iam  decrescentibus  animalibus  sacrificabant  ;  in  rebus  vero ,  quas 
augerij  et  confirmari  volebanty  de  minoribus  y  et  adbuc  crescentibus  sacri-- 
ficabant ,  e  sta  bene  che  gli  adoperino  altresì  nella  Tavola  XLIII*  per  pur- 
gare il  Luco  dal  male  cagionato  agli  alberi  dal  fulmine  ^  sapendosi  da  Li- 
vio (144)  9  che  appunto  coU'ajuto  di  ostie  maggiori  venivano  i  fulmini  espia* 
ti*  E  sono  quasi  certo  che  furono  Svovetaurilj  maggiori  quelli,  che, per 
una  quasi  medesima  cagione  alla  presente  degli  Arvali  ob  Aedem  reficien^ 
dam ,  fatti  si  erano  sotto  Vespasiano  in  restitutione  Capitola  ,  scrivendo 
Tacito,  da  cui  un  racconto  esatto  abbiamo  di  tal  funzione  ,  citato  da  me  assai 
volte  (145)3  e  pur  dianzi,7W»  Helvìdius  Priscus  lustrata  Svovetaurilibus  areai 
et  super  cespitem  redditis  e%tis  Ó'c*  ;  disse  lustrata  perchè  coteste  vittime 
si  portavano  in  giro  sempre ,  ond'  è  che  lustrum  missum  Svovetaurilibus  leg- 
giamo nella  ricordata  Tavola  XLIII» ,  e  così  per  mezzo  di  esse  lustrum  fie^- 
baty  che  una  cosa  medesima  era  lustrare  ,  lustrum  mittere  ,  e  circuire  (14^  : 
quindi  de' Censori  fu    detto  che  lustrum  faciebant  y  e  condebant  (^i 4y^  • 
V  ordine  delle  ostie  in  questi  sacrificj  era  quello  sempre ,  che  ci  offre  la 
voce  iste^sa  Svovetaurilia  (  che  in  tal  guisa  si  scrivesse  come  nelle  nostre  Tavo- 
le tengo  io  per  fermo  (148)),  intanto  che  il  Porco  precedeva  ,  veniva 
la  Pecora  ,  ed  appresso  il  Tòro ,  e  così  in  tutti  gli  antichi  monumenti  es- 
«ersi  rappresentati  i  Svwitaurilj  osservi)  il  Fabretti  (i  49)  >  il  qual  tratto 
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in  inganno  da  una  modernissima  giunta ,  appiccata  capricciosamente  ad  an 
vecchio  bassorilievo  di  Casa  Santacroce  9  nella  quale  è  quest^  ordine  turba* 
to  (  I  jo)  9  fu  costretto  a  cercarsi  una  nuova  via  per  ispiegarlo  •   ^ 

3CXII*  M  1T£M  AD  AEDEM  •  Cioè  a;fte  aedem ,  siccome  nella  Tavola  XLIII*  y 
ed  in  questa  medesima  poco  dopo  ante  Caesareum  •  Subito  che  gli  Arvali 
hanno  compiuto  il  sacrificio  de'  Svo^etaurilj ,  si  danno  a  sacrificare  mol- 
te altre  vittime  in  onore  di  varie  Deità  nominate,  e  questo  fanno  in  più, 
luoghi  del  Luco,  e  primieramente  avanti  al  Tempio  della  lor  Dia ,  offren* 
do  a  ciascun  Nume  la  vittima  dovutagli  dal  rituale  ,  a'  maschi  maschie^ 
sempre  >  e  alle  femmine  femmine  ^  della  qual' cosa  dice  Arnobio  (151),  che 
abstrusa  et  interior,  ratio  est ,  vulgique  a  cognitione  dimota  •  Grandissima 
era  in  ciò  la  esattezza  degli  Antichi ,  siccome  accennai  nella  osserv*  9*  alla^ 
T*  IV*  >  e  stavano  bene  attenti  tutti  qui  bus  bostiii  immolandum  cuiqae  Deo^ 
cui  maiorilhus ,  cui  lactentibus ,  cui  maribus ,  cui  feminit  al  riferire  di  Ci« 
cerone  (152),  quindi  Virgilio  scrisse  (ij?) 

•  •  •  meritos  /iris  macta^it  bonores  , 
Taurum  Neptuno  ,  Taurum  tibi  pulcber  Apollo , 
Nigram  Hie^i  pecudem  ,  Zepbyris  felicibus  album  • 
E  da  questa  cosa  medesimamente  prese  lo  stesso  Arnobio  (154}  occasione 
di  deridere  i  Gentili  con  quelle  parole,  che  ho  già  in  parte  recato  al-, 
irove,  ma  che  vogliono  ripetersi  in  questo  luogo  ,  cos\  sono  opportune, 
per  esso  •  sinae  est  euim  causa  ,  requiram  ut  eadem  rurtus ,  ut  Uh  tauris 
Deusy  baedis alius  bonoretur^  aut  ovibus  ì  bic lactentibus  porculisy  alterine 
tonsis  agnis ,  bic  virginibus  buculisy  capris  ille  cornutis  ,  bic  sterjlibus  ^ac- . 
culis  ,  at  ille  incientibus  scrafulis  ì  bic  albentibus ,  ille  tetris  ,  alter  femi^ . 
nei  generis y  alter  vero  animantibus  masculinisì  In  niun  monumento  pare, 
a  me  che  si  abbia  cotesta  scrupulosa  distinzione  ed  assegnazione  di  ostie 
eos)  bene  ed  a  minutò  espressa  ,  come  in  tre  delle  Tavole  Arvali ,  e  forse 
in  due  deirEtrusche  di  Gubbio  :  e  se  qualcuno  poi  volesse  sapere  perchè 
in  quelle  un  pajo  di  bestie  sempre  si  sacrifichi  ad  ogni  Dio  ,  siccome  tre 
10  queste  ,  risponderò  di  non  saperlo,  più  di  quello  sappia  perchè  a  ciascun 
Imperatore  divinizzato  una  sola,  e  due  sole  alle  Vergini,  due  a' Famuli 9 
due  a'  Lari ,  e  perchè  in  tempo  de^  voti  soliti  a  celebrarsi  alli  ;•  di  Gen* 
siajo  y  ed  in  altre  occasioni ,  si  dia  ad  ognuno  ora  una  vittima ,  ora  due  ; 
due ,  per  esempio ,  sono  nella  Tavola  IV.  per  Tiberio  solo  ,  due  nella  XV» 
per  Nerone  ,  ed  Ottavia ,  due  per  Tito  ,  Domiziano ,  e  Giulia  nella  XXIII» , 
lina  per  Vespasiano ,  ed  nna  per  Tito  separatamente  nella  XXIL  ,  una  per 
Domiziano ,  e  Domizia  nella  XXIV*,  ed  una  pure  per  Alessandro ,  e  Mammea 
nella  XIIV*  La  ragione  ,  che  per  gli  due  Buoi  sacrificati  ad  Apollo  dagli  Ar* 
gonauti  reca  lo  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio  (155)  )  ix>n  può  adattarsi 
a'  sacrifici  degli  Arvali  •  .  yi 

XXIII.  m  DEAE  DIAE  BOVES  FEMINAS  II-  Se  dicasi  che  gli  Anrali  hanno 
cominciato  il  sacrificio  fetto  da  essi  a  più  Dei  da  Dia,  lor  Nume  tutelare ^^ 
non  potranno  questi  fuggire  T  accusa  di  essersi  allontanati  dallo  istituto  ^ 
e  dalle  leggi  de'  Pontefici ,  e  degli  Augùri ,  i  quali ,  secondo  che  racconta 
Aurelio  Vittore  (15^  a  ^  ^wm  omnibus  primum  hcum  Jano   dctuleru^f 
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Mf  M  0Q  ,  Mt  etiam  cnm  aWs  Diit  sacrifichm  pt ,  iato  thuré  in  aitarla  i 
lanut  prior  Momh^tur  ,  eognomento  quoque  addito  Pater  ,  di  che  rende 
Giano  medesimo  ragione  ad  Ovidio  ^  che  lo  interroga  (l57)^ 

•  •  •  CUT  9  quamvis  aliorum  numiua  placem  y 

lane  9  tièi  primo  tbura  mertcmque  fero  ì 
rispondendogli» 

Vt  per  me  pcssìs  aditum  y  qui  limiua  servo , 

Ad  quoscumqme  velim  prorsut  babere  Deos  • 
£  veramente  del  rito  d^  invocare  prima  degli  altri  Giano  in  tutte  le  pre^ 
ghiei^  e  sacrificj  on  intero  capitolo  ha  nelle  sue  Formole  ti  Brissonio  (li^S)^ 
ed  alle  buone  testimonianze  >  che  ivi  riporta  per  ciò  ,  ed  a  quelle  di  pia 
^  che  recò  il  Davisio  (159)»  servirà  di  giunta  la  seguente  presa  dall'opera 
mss*  di  Giovanni  Lido  ,  che  ho  citata  in  altra  parte  »  axxo<  /f  firn  tov 

Xtreu  y  «cti  /lat  TVTo  fiMffurv  avT9  w  roif  Jipsic  yivéetd^  •  Xfa  io  non  dirò  mai 
che  i  nostri  Sacerdoti  y  così  accurati  in  ogni  lor  atto ,  abbiano  mancato 
di  rispetto  al  Padre  Giano»  perchè  esaminando  bene  i  lor  sacrificj  si  tro* 
vera»  che  dopo  la  lustrazione  de'  Svovetaurilj  y  sacrificano ,  siccome  ac« 
cennai  »  in  diversi  siti  del  Luco  »  in  uno  ad  un  Dio  »  in  altro  ad  un  altro» 
e  prima  a  Dia  avanti  al  suo  Tempietto  »  né  ivi  ad  altri  ;  passano  poscia 
a  dar  ostie  a  parecchie  altre  Deità  separatamente  sulle  ^r^  temporarie  (  non 
le  nomina  veramente  la  Tavola»  che  illustro»  ma  basta  le  nomini  le  XLIII*» 
in  cui  vuoisi  sottointendere  TITEM»  e  così  supplire  ed  illustrare  Tuna 
coir  altra  )  »  ed  è  questo  il  sacrificio  »  in  cui  Giano  dovea  occupare  il  pri- 
mo posto»  e  Vesta  T ultimo»  siccome  dirò»  e  lo  ha  veramente  »  imperoc- 
ché dopo  le  parole  V£STA£  MATRIOVES  Ih  segue  ITEM  ADOLENDAE  » 
che  è  inàmiO  di  alttn  specie  di  sacrificio  »  e  fattosi  akrove  »  diverso  certa- 
.  mente  dal  precedente  »  osservandosi  adoperato  un  tal  avverbio  sempre  che 
la  scena  si  muti  di  questo  spettacolo  Arvalico,  ITEM  ANTE  AEDEM  »  ITEM 
AD  ARAS  TEMP.  »  ITEM  ADOLENDAE ,  ITEM  ANTE  CAESAREVM  • 

XXIV.  lin^  25.  lANO  PATRI  ARIETES  !!•  Padri  si  nominaiono  quasi  tutti  gU 
Dei  y  e  Madri  le  Dee  »  siccome  dimostra  principalmente  il  Brissonio  (i  60)»  ma 
Giano  Padre  si  disse  in  ispecial  maniera  »  né  senza  tal  cognomeinvocavasi  mai 
ne'  Sacrificj  e  nelle  pr^hiere  solenni  »  il  che  aU>iam  udito  poc'  anzi  da 
Vittore  •  Ad  esso  soltanto  ,  ed  a  Marte  danno  arieti  gli  Arvati  »  della 
quar  ostia  discorre  il  Saubert»  siccome  delle  pecore  »  e  de' v€rvecì(i6i)* 

XIV«  ivi  BERRECÉS  •  Più  sotto  sempre  VERBECES»  come  in  un  marmo  deU'Ar 

Suila  dell'A'  iì%^  (i^s))  eVERVECES  sempi^  nelle  Tavole  XLI- e  XLIII^ 
'erben  s'incontra  anche  in  alcuni  Onomastici»  e  Glosse  presso  il  Vulca- 
nio  »  ed  il  Passerazio  (1 63)  y  e  nel  frammento  Traguriano  di  Petronio  (1^4)1 
nel  quale  trovò  il  Réinesio  (^\6$)  znc\it  Berbeculus  y  che  così  scritto  disse 
stare  eziandio  ne'  Codici  di  Arnobioj  in  quelli  di  Marziale  caput  ierieci* 
num  vide  1'  Einsio  (166)  »  Berbiu  (  donde  il  Brebis  de'  A^ocesi  »  che 
da  Junix  derivarono  pure  la  loro  Geuìsse  )  »  e  Verbix  su  ancora  in 
altre  Glosse  »  in  alcuni  Ck>di€i  di  Prudenzio  (1^)  »  è  nelle  Leg'- 
gi  Saliche,  Wisigotiche»  e  Alemaxmiche  (168),  Verbexy  Verbina  »  Ver^ 
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isciffa  nelle  Note  di  Tirone  ^  e  Berbicem  ci  assicura  il  Salmasio  ^  aver 
letto  in  molti  antichissimi  manoscritti  di  Voptsoo  (i  69)  •  Io  4io  un  sospet* 
to  9  e  per  tale  oso  di  pr<^rk>  >  che  siasi  inciso  alio  stesso  modo  OB£ 
per  OVE  in  una  famigeratissima  iscrizione  de*  tempi  di  Domiziano  ^  rife« 
rita  da  molti  (170)  ,  e  da  me  difesa  già  dalle  censure  MafFejane  (171): 
si  ordina  in  quella  un  sacrificio  annuo  X-  KAL.  SEPT.  VOLCANAUBVS  VI- 
TVLOROBIO  ET  VERRE  ;  nell'esemplare  del  Godio  ,  che  pare  vedesse 
l'originale,  è  VITVLOROBEÓEThVERRE.R ,  forse  nel  sasso  era  VITVLO 
aOBE  tETa VERRE  a  ,  e  le  interpunzioni  così  formate  ^ ,  come  spesso  si  o$» 
servano  negli  antichi  patail) ,  sono  state  prese  per  altrettante  lettere  •  Ci6 
posto ,  la  pietra  parlerà  di  un  Svovetaurilio  y  indicato  con  ordine  retro^ 
grado:  so  bene  che  lo  Scaligero  (172)9  il  Vossio  (  17})  >  il  Canonico  Ma* 
socchi  (174)9  ed  il  Brotier  (175)  videro  in  essa  tutt'alm>,  ma  non  per 
questo  io  abbandono  la  mia  conghiettura  ;  e  dico  ancora  che  il  Mazocchi 
non  ebbe  ragione  di  preferir  la  lezion  del  Gnitero  a  quella  del  Vossioi 
che  è  la  Cudiana,  sul  solo  riflesso  che  quegli  presa  1^  aveva  dall*  opera  di 
Iacopo  Mazocchi  y  qui  Romae  exscribemlh  marmoriius  aetatcm  s»am  contri* 
wty  mentre  questo  Mazocchi  non  copiò  forse  mai  alcuna  iscrizione^  e  oell* 
opera  EfigrammoÉaaatiquae  Vròis  non  ebbe  egli  altra  parte  che  quella  di  Stam« 
patore ,  e  il  vero  Autore  di  essa  poi  (  cht  è  forse  Andrea  Fulvio  (176)) 
ci  avvisa  nelle  giunte  e  correzioni  al  Libro  ^  che  non  ha  potuto  da  se  ve* 
dere  alcuno  di  quelli  9  che  sono  nella  carta  1 6$«  ^  (iiori  del  primo ,  che 
non  è  il  nostro  certamente  pubblicato  in  quella  carta  •  Aggiungo  che 
nella  copia  del  Gudio  si  avea9  dopo  le  voci  recate  9  la  solenne  formola 
delia  frecazione  da  farsi  nell'  atto  del  sacrificio  ,  e  questa  prendeva  le 
mosse  da  Giano  y  leggendo  io  lANE  PAler  le  lettere  lANIST»  •  •  ;  i 
grandissimo  danno  che  sì  bel  monumento  sia  scorrettissimo^  e  che  Pie» 
fio  Valeriano  3  che  sicuramente  se  lo  trascrisse  una  volta  da  se ,  non  ne, 
desse  che  poche  parole  (177)  • 

Nelle  dottissime  note  al  suo  frammento  Liviano  (i  78)  il  Sig*  Ab*  Giovi* 
nazzi  citò  molto  avvedutamente  la  nostra  Tavola  Arvale  y  che  ha  BERBECES  ^ 
BITTATIS,  BAGCAM>onde  provare  l'antichità  dell'  uso  promiscuo  dell'  V  ef 
del  B>  e  la  loro  affiftitàyècììz  quale  un  libretto  compose  Adamanzio  Martire>che 
mss*vide  il  Lipsio  (i79)*Altrie8empj  dital  cosa  de'  tempi  pure  degli  An* 
tonini  ci  danno  un  sasso  sepolcrale  del  Fabretti  (180)  y  e  questo  y  ch« 
si  è  avuto  da  Castel  di  Guido  9 

di  cui  potrebb' essere  contempora* 
neo  il  seguente  che  debbo  alle  sche* 
de  di  M*  Suaresio^ 
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^  ed  esempi  pia  aaticlii  di  ,<:iò  abbiam  forse  in  questi  due  epitaflj  ; 

A/el  Museo  delP  Uthuto  di  Bologna  In  una  Vigna  fuori  della  Porta  Capena 


D  •  M 

T   •    PLABIO   •   AVO  •   LIB  • 

SÓTERICHO   •   LVBJA   • 

VAVSTIMA      •      COIVGI   • 

FaVsTINA'  •    COIVO!    • 

'  BBNEMEUNTI    •    FSC   • 


dIs   •    MANUVS 
C  •   HIRTIO   •   C   «   F   •    <^l&Ilf 
MATBaHO 
ANN  •  NATO   •   XVIII   •   MCNS   •   VSI 

HIRTIA   «   EOLOOB   •   FILIO  ' 
PIBNTISSIMO  FBCIT«Et*$IBI*Ef«SVlS 
ET   •   q^«    FAVIO   •    MAXIMO 

AMICO  •  oPTiMO  OBE  forse  per  OVE  è  nella 

ta  leggenda  de^  tempi  di  Domiziano  » 
DANVVIVS  nelle  medaglie  diTrajanO)  e  nella  bella  iscrizione  di  Clau^ 
dio  5  che  io  ho  posto  alla  p«  77*  (iti) ,  e  IMfilTATOR  in  un'  altra  > 
che  parrebbe  dovess'- essere  a  quella  contemporanea  ^  ma  è  anche  assai  prò» 
babile  sia  de'  tempi  di  Adriano  (185)  •  ' 

XXVI.  ivi  ALTILANEOS  •  Cioè  intonsi,  voce  della  disciplina Pontiiicale ,  con- 
servataci da  queste  Tavole ,  e  da  Servio ,  che  scrive  avere  Virgilio  dét- 
to (184)  intonsam  iidemem  quella  >  quam  Pontifices  altilaneam  vocant  V 
Se  si  crede  al  Passeri  (185)  queste  vittime  ddgli  Etruschi  si  nominarono 
ANXERIATES  :  quasi  t^mv  ^vMy  come  il  Giove  Anxuro* 

XXVU.  Col^  sec  Un»  i .  IVNONI  DEAE  DI AE  •  IVN.  D-  D-  scrivesi  nella  T.  XLIir. 

t^omincja  ora  la  numerazion  degli  Dei  minori  ,  detti  minuti ,  piccioli  ^ 

patetlarj  ,  plebe  degli  Dei ,  A«f/Koyi#y  ^V^c  (186) ,  perchè  è  da  tenersi  as^ 

spintamente  per  falso  quello,  che  il  Gesnero  (187)  si  avvisò,  che  fosse 

2uivi  nominata  Giunone  ,  la  Madre  degli  Dei  ,  prendendo  le  voci  Deaé 
Mae  per  un  dativo ,  e  non  per  un  genitivo  com'  è  ,  quasi  avessero  i  no* 
stri  Sacerdoti  sacrificato  lunoni  ,  sive  Deae  Diae  ,  ovvero  lunoni  ,  quae 
et  Dea  Dia  ;  etìam  lunonem ,  ei  dice  ,  Deae  Divae  bonore  insigniri  mirum 
fion  esty  cum  eadew  sit  luuo  infera  atque  Diana  ^  unde  utraque  fiirfdfo^', 
ac  Lucina ,  de  qua  re  Spanb*  ad  Callim*  In  questo  sbaglio  medesimo  cad- 
de il  Torre  (188)  ,   il  quale  dal  luogo  presente  argomentò  che  la  Dea 
pia  si  chiamasse  Giunone  ,  e  che  Dia   perciò   fosse    la  stessa  Giunone  • 
Ma  a  far  loro  veder  chiaro  T  errore ,  in  cui  erano ,  doveva  poter  bastare 
ìì  riflettere ,  che  a  Dia  erasi  già  fatto  il  sacrificio  di  due  vacche  ,  e  che 
Giunone  non  sarebbe  stata  nelle  nostre  Tavole  al  suo  posto';  quiiidi  sic- 
come un  giorno  si  'querelò  gravemente  che  il  figliuol  suo  Marte  potesse 
più,  che  essa  non  poteva  (189),  così  sarebbesi  ora  dolsuto,  che  lui  a  lei 
preferissero  gli  Arvali ,  e  la  posponessero  eziandio  al  sive  Deus  sive  Dea  ^ 
che  pur  si  nomina  prima  di  lei  nella  Tavola  XLIII*  Chi  dunque  è  la  Giu- 
none della  Deg  Dia  ì  il  Genio  di  questa  Dea  sicuramente,  né  è  a  dubita-- 
re  che  non  sia  vero  ciò  ,  che  già  scrissero  il  Barzio  (190)  ,  il  Grozio  (19 1), 
.il  Reinesio  (192),  ed  il  Madrisio  (193)  intorno  a'  Genj  degli  Dei,  attri- 
buiti loro  dair  antichità,  non  meno  che  agli  Uomini  (  se  della  stessa  na* 
tura  tutti  non  occorre  cercar  ora  ) ,  estimando,  quelli  comunemente ,  sio» 
come  questi ,  nati  una  volta  ,  e  non  mica  «>iwrro#  »  ovvero    «vro^ftwyc  Os^)  • 
onde  di  tali  Genj  potevasi  benissimo  affermar  quello  ^  che  de'  Genj  de^ 
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Ubmini  scrisse  Censorino,  Genius  est  ^  cutus  ia  tutela  jttt  qnìsque  natus 
est  9  'vìvìt i  ed  oltre  ,a  ciò  può  dirsi  che  fossero  essi  i  Ministri  degli  Dei» 
e  come  i  loro  Faffiuli  ^  de^  quali  fra  poco  9  Mmif^ei  BUàv  >  gli  Angeli  ^  i  mek*» 
zani»  e  gr  interpreti ,  per  la  cui  opera  conmnicaBoi  mortali  cogf  immortali* 
la  più  lapidi ,  e  neile  descrizioni  antiche  di  Roma  sono  onorati  e  no- 
minati i  Genj  di  Marte  9  di  Plutone  ^de^  Larj^  diSango&c«^  ed  in  una  9 
che  è  delle  più  vecchie^'^195)  9  quello  di  Giove  con  queste  parole  SEI 
QVEI  AD  HVC  TEMPLVM  REM  DEIVINAM  FECERIT  lOVI  LIBERO 
AVT  lOVIS^  GENIO  PELLEIS  COR}A  FANEI  SVNTO ,  dalie  quali  si  ve- 
de come  la  gente  devota  andava  a  èacrificare  ora  alla  statua  di  Giove  9  ora 
a  zittella  del  suo  Genio  9  e  taluno  forse  avrà  sacrificato  a  tutti  e  due  9 
come  gli  Arvali  facevano  :  e  il  Genio  poi  di  Giove  fabblam  anche  in 
Minuzio  Felice  (196))  detto  Gicuiale  da  Arnobio  (197)*  Petronio  (198) 
nomina  il  Genio  di  Priapo  9  quello  di  Giunone  Scxspita  Marziano  Capei* 
la  (199)3  e  di  Cerere  Tesmofora  Straboae  (eoo)  9  e  nelle  Pitture  Ercota- 
nesi  9  e  in  alcune  urne  >  e  bassirilievi  di  marmo  spesso  si  osservano  e(& 
giati  i  Genj  di  Venere  9  di  Marte  9  di  Apollo  9  di  Minerva  9  di  Nettuno  9 
di  Bacco  9  delie  MuSQ,  della  Vittoria  (201)  ec-  Ed  il  pretendere  che  quel- 
le lapidi  abbiano  del  falso  9  come  già  fece  il  Maffei  (202)  9  che  a  cotesti 
Genj  non  vuol  sacrificare  in  niun  conto  9  oche  siano  questi  una  cosa  stessa 
colle  loro  Deità  9  siccome  par  che  voglia  il  De  Vita  (203)  9  il  qual  simit 
mente  non  è  persuaso  che  tali  Genj  ci  fossero  9  è  un  voler  dar  troppo' 
ai  propria  Genio  e  capriccio  •  I  soli  monumenti  Arvali  9  quando  altre  pro« 
ve  mancassero  9  sarebbero  più  che  sufficienti  a  renderci  certi  deUa  esisten-^ 
7^  de*  Genj  degli  Dei  9  imperocché  è  cosa  più  volte  detta  dagli  Eruditi  y 
che  quello  9  che  per  gli  Uomini  (  aggiungo  io  9  e  per  gli  Dei  )  chiama* 
vasi  Genio  9  per  le  Donne  9  e  per  le  Deesse  era  nominato  Ghtnone  (204)  • 
Lessi  in  Ascoli  in  casa  del  nobile  ed  erudito  Sig*  Vincenso  Cataldi  incisa 
con  ottime  lettere  in  un  travertino  questa  iscrizione  9  che  forse  parla  del- 

'■'■■■  » 1  la  Giunone  d' Iside  9  e  nel  Museo  Vati- 

VAURiA  •  M  •  L  •  ciThekis       cauo   ho  spesso  veduto  TErma  acefala 
isiw  •  vicTricis  colla  epigrafe  IVNONL  HISTORIAE.  TE- 

^  ivNOKi  (20 j)  LEPHVS.  £!•  PRISCVS.  L-  D- 1 .  .9  che 

«X  •  visv  •  ciRCviTvM  si  crede  con  ragione  rappresentasse  la 

D*  s«  p*  F*  €•'  Giunone  della  Istoria  9  o  sia  della* Musa- 

Clio  (206)  •  La  Giunone  9  ovvero  il  Genio 


della  Filologia9  pare  a  me  di  vedere  in  questo  luogo  dello  stesso  Marziano  Ca« 
pella  (207)9  non  troppo  ben  veduto  da  altri  9  Inter  priores  Genìos  tua 
adbuc  mortalis  Firginis  Diva  consistete  cioè  la  tua  Giunone ,  ora  che  sei 
immortale 9 si  starà  tra'  Genj  del  prim' ordine-  I  Geni  del  Ubroy  e  della 
Fama  9  che  leggiamo  in  Marziale  (208)  ebbero  probabilmente  un^  assai 
stretta  parentela  con  quello  della  Storia  9  e  della  Filologia  9  ed  è  pur  pro- 
babile che  a'  Genj  delle  Dee  siano  sacre  le  molte  iscrizioni  9  che  s'incon- 
trano  dedicate  IVNONiBVS  (209)  9  delle  quali  eccone  lina  trovata  testé 
a  Codigoro  9  e  portata  a  Ferrara  .* 
Porte  //•  Aaa 
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Finisco  con  avvertire,  che  sitìrome  il  Genio  era  distin- 
to  dal  Uomo ,  cui  veniva  assegnato ,  e  la  Giunone  dalla 
teiKia  Donna»  motivo,  per  cui  più  epitaf?  sono  posti  Dis 
bSTv"  ,  et-  Genio  del  morto ,  ed  una  picciol'Ara  della 

^  SS^^/^"""*  <*  **^)  ^'  M'  PHOEBADI  ET  IVNO- 

Nl  HEIVS,  cosiiGenj  e  le  Giunoni  degli  Dei,  e  del- 

le  Dee  dtra  cosa  erano  da  quelli  e  da  queste,  ond'è 

aioni  f:,tta  »-""-  ^T^'  ^     "'''*.    "°"  Contenti  di  essersi  nelle  loro  espia- 

do  S;« TniJT  °'^  '^  adoperamno  i  Gentili  sacrificando  i  oran- 
r^'«.!^n«  u  ^°  fonosciute  le  autorità  degli  Antichi,  e  basta  legge- 
rf«l?i  /^.',.  •,"5''"'^~  ''^''  Commentatori  di  Catone  (2.,),1^ 
£r"^.£^V.^*"r°'°  nelle  Pormole  (z.j)  ,  il  Gutero  neS  Lib«>  de 
eA\\TÌ':VA^^  ,  Everardo  Ottone  neir  opera  rf«?  tuiela  Uhtum  (2iy), 
t  .L  u     ^     •"*"*  «dissertazione  i<fD,.or«w«.«,c^;„w  (21 6);  in  Ti^lì 

SEIDEA  "^  !'h"  '^;S'^*  "°>  '  ^^«  ^^  q»«««  ^J«  parole  SEI  DEVS 
«fninn;  A  -P".?'''*'^^  ^^  illustrata  il  Sig.  Ab- Oderico  (2 1 7)  .  L'op. 

Td^nltro  ,tr  '*'^''°  '  '^'  '■"'^^'•^  g'^  ^^  -?«-••>*«  '  cioè  delruno 
e  dell  altro  sesso ,  potè  m  generale  6r  nascere  questa  esitazione  (218), 
ma,  in  particolare  è  certo,  eh» essa  derivò  dalla  ignoranza  vera,  nella  quaP 

LH  il  r^''  \^  ^^  °  ^  ^^"^^^  ^  q°«I«»  «  ^o»  q«»l  nome 
«r^vniL  *.  '^\'"'"*^  (^'9)  quello,  che  s» aveva  da  invocare  , 
i?,«„J       f  *  ., '*    *^°*    custodia   e    protezione   'stava   ^affidato    il 

tup^o,  e  laoosa,ch»era  l'oggetto  del  sacrifìcio,  edeì  carme;  peròiRo- 

WcT,r'  •*''*'''' 'i''^'''''^*''  ^"i'*'  *"  Dihimmortalìbut  anìmadver- 
■  ^ZZJ?ÌT'  cautuitmsque ,  come  dice  Gellio  (219  v»),  qualche  volta  Dw 
gomc«.  edteere  qumcebanty  ne  alium  prò  alio  nomìnanW,  falsa  religione 
fopuhm  alhgatent.  Ma  al  proposito  nostro  è  a  sapersi,  che  anche  ne»  pia. 
^  UcA  d!^'*  ^'*  ^*  conlttcazione  del  Luco,«V  verbo concipiebantur SI  DEVS 
zi;  ì   '^''^°"»f  insegnò  Catone ,  e  due  cose  sono  da  osservarsi ,  la   ' 

prima,  che, dove  nella  Tavola  presente  ,  e  nella  XLL  a  questo  ignoto Nu- 
me,  ed  a  quello  altresì,  IN  CVIVS  TVTELA  HIC  LVCVS  LOCVSVE  EST, 
W  sacrificano,  sempre  due  pecore,  come  farebbesi  per  una  Dea,  nella  XLIII. 
gli  SI  danno  due  castrati  ,  quasi  ad  un  Dio,  appunto  perchè  non  sapen- 
dosi la  natura  di  esso ,  era  forse  dell'arbìtrio  e  voler  di  ciascuno  Toffrir- 
gli  vittime  maschie  o  femmine,  quali  piacessero  più  ;  la  secónda  si  è  che 
in  questa  Tavola  non  solò  si  fa  il  sacrificio  sive  Beo  rìve  Deae  «»^«t, 
ma  poco  dopo  anche  sive  Deo>  sive  Ùeae ,  in  euias  tutela bicLucusLocus- 
que  est'  frurono  adunque  due  diverse  Deità  cotesti  sive  Dei  y  ma  chivor- 
rt  o  saprà  mostrarne  la  differenza .'  e  dire  altresì  perchè  essendo  gli  altri 
«  nominati  co  .lor  nomi ,  di  questi  non  sappiasi  né  il  nome  né  il  sesso? 
jarebb  egli  permesso  Ìl  sospettare ,  che  il  primo  fosse  il  Nume  tutelare  del 
«co  ,  e  degli  alben  fulminati  e  lussureggianti ,  che  s' avevano  a  tagliar^ 
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e  cofrìMCàreX  AÌua  albero  viveadoci  senza  il  suo  partidolar  Genio  )  cosi  ^ 
come  il  secóndo  lo  era  sicuramente  del  Luco?  Certo  è  che  de' Geni  tu* 
telari  $  e  delle  Deità  topiche  >  dette  ludigétes  daV  Latini  (220)  ^  e  Pa* 
trie  (221)  *  e  da*  Greci  i>;t«pioi  *  hrcmUty  nomina  n^ulgari  nefaì  eratynh 
sapevasi  se.maschj  fossero  o  femmine  >  ond' ebber  ragione  i  Romani  di  far 
incidere  sopra  di  un  clipeo^  che  aveano  riposto  in  Campidoglio >  GENIO 
VRBIS  ROMAlì  SIVE  MAS  SIVE  FEMINA(222)  •  Tutto  si  dica ,  ma  non 
mai  con  Servio  (2 2  j),  che  gli  Arvali  nelle  nostre  Tavole />wf  specìalem  in^ 
vocationemy  fanno  passaggio  ad  generalitaiem  y  ne  qaod  Numen  praétereanty 
more  Pontificum  y  per  quos  rìtu  veterì  in  omnibus  sacrit  post  speciales  Deos  y 
quos  ad  ìpsnm  sacrum  »  qnod  fieboÈy  necesse  erat  invocati  y  generaliter  omnia 
Numina  ìnvocabantuf ,  perchè  tal  cosa  sarebbesi  fatta  colla  formola  uni* 
versale  Dìis  Ideabusqi^e  omnibus  y  e  terminata  che  fosse  la  invocazione  e  ras» 
segna  degli  altri  Dei  in  particolare  • 

XXIX*  Un-  2.  VIRGINIBVS  DIVIS  •  11  Gutero  (224)  parlando  della  Tav.XLIII- 
scrisse  »  Din^ae  Vìrgines  sunt  Diana  Syharum  potens  y  et  Minerva  y  -quae 
fulminis  iactum  possidebant  y  il  Gesneró  (22^)  credette  così  chiamate  le 
Parche  5  il  Torre  (226)  ebl>e  qnfestó  per  un  vacaboh  insolito  y  ed  il  Mar« 
Guasco  (427)  protestasi  à! ignorare  affatto  chi  siano ' coteste  Dive;  e  nel 
vero  T  ignoro  anch'  io  >  che  pierò  non  le  terrò  mai  né  per  Diana  y  né  per  Mi- 
nerva >  che  si  sarebbero  nominate  coMornomi^  né  fra  la  turba  degli  Dei 
patellarj  •  Varrone  (228)  tra  gli  altri  Numi  presidi  dell'agricoltura  invo* 
ca  la  Linfa  y  quoniam  sine  aqua  omnis  arida  ac  misera  agrÌ4ultura ,  e  que* 
sta  nel  numero*  del  pia  insieme  .col  Ponte  y  e  con  gl*^Iddii'A^w^i!rj/7i  net 
^  la  seconda  regioiie  colloca  Marziano  Capella  (2119)  9  e  titolo  ài  sante 
e  santìssime  danno  alle  Linfe  e  Ninfe  Seneca  (2?o) ,  e  più  lapidi ,"  ed  in 
una  trovata  in  Sutri  (2J1),  e  che  sta  ora  hèl  Museo  Vaticano  ,sono  le 
Ninfe  chiamate  i^f/t»/^^  :  alle  Orey  Vergini  Dee  del  tempo  e  delle  stagió- 
ni,  e'  che  tutto  fanno  giugnere  alla  propria  maturità ^  dice  S*  Cirillo  Ales- 
sandrino (232)).che  sacrificavasi  al  tagliar  della  messe  «Io  quasi  vorrei 
dire  che  o  a  queste ,  o  a  quelle  avcvaùo'  rivolto*  il  pensiéré  gli  Arvaiiy 
quando  ofFrivan  vittime  alle  Vergihi  dive  ^  se  un  tal  lor  sacrificio  fosse  sta- 
to per  le  biade 9  e  all'occasione  delle  feste  Diali ^^ e  non  per  espiare  alcu- 
ni lavori  da  dovérsi  fare  nel  Luco  ,  ed  in  ultri  iempi'i  Nelle  note  alla  detta 
Tavola  XLIV*  dèlia  nuova  edizion  del  Grutero  vedo  citarsi  uh  marmo 
dello  stesso  Grutero  (23J)  iscpittò  ,  secóndo  P  emendazione  Reinesiaria> 
5ANCT1S  VIKGINIBVS  ,  ma  non  si  dice  cbl^sse  si  fossero  :  le  Vestali 
rda  Orazio  (2  j 4)  sono  chiamate  Virginép  sanctaey  e  le  ¥\xrÌQ  étùcr  c-iiivdì  si 
dissero >  ed  ebbero  sacrificj  dagli  Ateniesi  (2 J5),  ma  niente  di  ciò  còlle 
nostre  (Vergini  •  .      *  *  v 

XXX»  ivi  FAMVLIS  DIVIS  •  Da  questo  luògo  àbbiatn  avuta^  la  ♦era  ed  unica 
spiegazione  delle  tronche  voci  FAM-  DIV*  di  essa  Tav*  JtLIII^  >  '  che  lo 
-Scaligero  (2j6)  non. ardì  di  leggere  distésametìte i  mostrando  itì  dò- mol- 
to più  senno  9  che  non  ne  mostrarono  poscia  il  Gutero  9  ed  il  GeSnero^ 
perchè  il  primo  avendole  interpretate  Pafniiiae  Vivrei  disse  (18^7)  Fami" 
liam  Divam  JntelUgo  Divas  Corniscas  •  Imcrìptio  Romae  DEIVAS  CON- 

A  a  a  2 


,N1SCAS.  SACRVM  ,  Cornhcarum  Dimrum  focuM  eràt  fràmTyberìnt  xo^-- 
nichus,  dicatm  •  Fett*  in  verbo  Cornìscarum  •  ^od  et  de  caeteris  alitibm 
'  tt,  fera  accipi  debet ,  quae  in  tutela  Deorum  er^nt ,  et  in  Lucis  V0gaban- 
tnry  quae  Diva  famiiia  contin^ntur;  é  di  tal  strana  opihìone  parve  sod- 
dis&tto  TAutore  delle  note  s^la  ristampa  del  Grutero  :  del  secondo 
poi  ,  cioè  del  Gesnero  9  questa  fu  la  sentenza  «  (2  J  8)  >  Miti  vi- 
debatur  sìmpliciter  familiares  Divos  ,  an  Divas  l  intelligi  posse  ^  de 
quibus  Inscrìpt*  Gudiì  p-  LXIII*  jt  ,  ìtemque  Grut*  /r.  //.  9*  Patra 
^Penates  famiìiaresque  apud  ipsmm  sunt  Ciceronem  prò  domo  ^*  $7* 
Dall'  opinar  di  costui  non  si  mostrò  molto  alieno  il  Torre  y  il  quale 
intorno  a  queste  voci  pronunciò  (2^9)  >  ^n  id  intelligendum  de  fomilia* 
ribus  Divis ,  /sam  statìm  sequitur  Laribùs  Verbeces  !!•  i  vel  in  phbe  ultU 
ma  Peorum  etiam  Famulos  Divos  commenta  est  superstitiosa  GentiUtas  ì 
Sane  nusquam  id  nominis  observare  licuìt  •  Che  importa, ciò ^  posto  pur 
.fosse  vero:  quando  è  certo  che  gli  Antichi  pensarono  avere  avuto  gli  Dei  l 
i  loro  Famuli y  e  Famule ,  e  Ministri  ,  iw^^  J^veifU0<  (  che  saraanosi 
assai  volte  confusi  co' loro  Genj  )  ^  rappresentati  d'ordinario  sotto  la  fi- 
gura di  un  serpe)  o  di  tal  altro  animale*  Parlò  molto ^ di  questo  l'Ein- 
isio  (240))  e  piò,  modernamente  il  Winchelmann  (241),  e  Giorgio  d'Ar- 
naud  (242) ,  da  cui  fu  anche  osservato  che  cotali  Ministri  si  nominavano  Co- 
,mites  y  e  wofUfu  di  que'  Numi^  a'  quali  ubbidivano  y  num  per  la  fedel  ser- 
vitji  prestata  a  Padroni  ^  9-pe^9r«xer«  ^^miéi  y  e  Famuli  con  voce  molto  pi& 
X)norata)  che  non  è  T  altra  di  iS^rt^i  •  Vnicuique  superiorum  Deorum  (^  coù 
darziano  Capella  (24J)  )  àingnlì  quique  deserviunty  epe  illorum  arbitrio  y 
htorumque  comitatu  et  generalis  omnium  praesul  y  et  specialis  singulis  morr 
talibus  Genius  admovetur  ;  però  Elagabalo  y  che  questo  sapeva  y  non  con^ 
tento  >  che  il  suo  famoso  E^  avesse  come  gli  altri  il  suo  Famstlcy  volle 
'  dare  ad  intendere  a'  Romaui  y  che  tutti  gli  Dei  si  occupavano  intornò 
a  lui  servendolo ,  e  facendogli  la  lor  corte  5  Omnes  Deos  sui  Dei  Minir 
stros  esse  ajebaty  quumalios  eius  Cubicularios  appellaret  y  alios  Servosy  alios 
dhversarum  rerum  Ministros  (244)  •  Coerentemente  a  questa  teologia  Far 
psulo  di  Bacco  fu  chiamato  Sileno  da  Orazio  (245)  y  Famulo  dì  Cupido  lo 
ZtìSìro  ,  e  Famule  ed  Anelile  di  Psiche  le  voci  da  Appulejo  (246) ,  Famu^ 
ìe  di  Dite  le  Furie  da  Seneca  (247),  e  di  Giove  le  Arpie  da  Valerio  Fiac- 
co (248),  che  Famuli  delP  Ombre  disse  i  serpenti  (249)  ;  Catullo  ricor- 
da le  Famule  di  Cibele^  e  di  Venere  (2J0)  (  la  famiiia  di  questa  Appiir 
lejo  (250)5  e  Virgilio  lascia  Enea  nella  incertezza  ,  se  il  serpe  da  lux 
veduto  al  sepolcro  di  Anchise,  eh'  ei  riguardava  già  qoal  Dio  y  fosse  G€t 
Mius  ne  Loci  y  Famulusne  Farentis  (252),  al  qual  luogo  Servio  ,  ^er  a/?o- 
theotim  Deum  Qstendit  effectumy  unde  ei  Famulum  daty  quasi  Ministrum  • 
lingula  enim  numina  babent  inferiores  potestates  ministras ,  ut  Venus  Ado- 
Mimy  Diana  Virbium  •  Arnobio  (25?)  si  fii  beffe  del  Dio  Pale  ,  masculiuK 
uescio  cuius  generis  MIA/ISTRI  lovis  ac  VILLICI ,  e  ad  imitazione  di 
ciò ,  che  facevasi  nella  casa  degli  Dei ,  descrisse  Cleante  nella  sua  tavola 
ji  Piacere  y  cui  praesto  erant  Virtutes  y  ut  Ancillulae  y  quae  nibil  cliud 
§gisrent  ^  •  •  nisi  ut  Voluptati  ministtarent  y  siccome  si  esprime  Cicero* 
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«M  (t54)>  4iwcre  bbservqfftes  eius  mttum ,  «*  faQÌant  qàód  ittaìhperave-^ 
tit^  siccome  disse  S*  Agostino  (dSi5)>  che  queste  chiamò  Famulè  Ai  quel* 
]o  •  r  Gentili  pertanto  prestarono  culto  anche  a'  Ministri  degli  Dei  >  da 
essi  nominati  Famuii  Divi  y  ed  anticamente  (  che  Toppinion  mia.  è  che 
fossero  la  stessa  cosa  con  quelli  )  jlnculi^  cioè  A»€Xoi  (256),  de' quali 
si  ha  memoria  unicamente  in  Pesto  (2^7),  che  alla  voce  AnciUae  scrisse 
egregiamente  al  caso  nostro  ^  J/V  appellantur  quod  Antiqui  anculare  dice- 
:baMt  prò  ministrare  ,  ex  quo  Dii  quoque  ac  Deae  feruntur  coli  ,  quibtts 
nomina  sunt  inculi  et  Ancuiae  :  non  è  perciò  vqjfò  che  questi  Dii  ave$* 
sero  tal  nome  perchè  venerati  da*  Servi  e  dalle  Serve  (2^8)  >  ma  perchè 
.  ministravano  essi  e  servivano  ad  altri  maggiori  Dei  •  Di  un  tal  culto  ^ 
.  oltre  le  testimonianze  delle  nostre  Tavole  9  e  di  Pesto  9  vi  è  quella  purt 
di  Lattanzio  (2$9)>  il  quale  dopo  di  avere  premesso  9  die  presso  i  Cristià* 
ni  Ministri  Dei  neque  Dii  sunt  y  neque  Deqs  se  vocari  aut  coli  voiunt-^ 
.quippe  qui  nibil  praeter  iussum  ac  voluntatem  Dei  faciant  •  Nec  tamen  ilif 
.sunty  qui  vulgo  (  da'  Pagani  )  coluntur  ^  quorum  et  exìguus  et  certus  est 
numerusy  aggiugne^  §^od  si  cuhores  Deorum  eos  ìpsos  se  colere  putanty 
quos  summi  Dei  Ministros  appellamus  (  Spiritus  administratorìi  si  dicono 
da  S»Ifàolo  (260))  9  nibil  est  y  quod  nobis  faciant  invidiani  ,  qui  unum 
J)eum  dicamus ,  multos  negemus  •  Il  Sig*  March*  Guasco  non  fu  molto  loa- 
tapo  dalla  retta  intelligenza  delle  voci  FAMVLIS  DIVIS  »  avendoci  posta 
la  seguente  nota ,  Ex  quibus  Ganimedes  9  Deorum  pocillator  ;  Heben  Dea- 
rum  pineerna  ;  Mercurius  lovis  JVuncius  ;   Charites   Venerìs  sociaé^  ;  Iris 
Junonis  Ministra  :  da  essa  però  toto  Coelo  distat  il  Sig*  Conte  Carli  »  che^ 
se  io  non  m'inganno ,  ha  presi  cotesti  Famuli  per  le  Selve  (261). 
XXXI*  ivi  LARIBVS  VERBfiCES  DVOS  MAIRI  LARVM  OVES  DVAS  •  Scrive 
;  Cicerone  ne'  Libri  de  Legibus  (262)  Neque  necesse  est  edisseri  a  nobis  •-— 
:quod  genus  sacrifica  tari  verbecibus  fiat ^  dove  l'Orsini  cita  la  Tavola  Ar- 
vale  XLIII*,  citata  da  lui  anche  in  proposito  del  Delubro  del  Fonte  ^  che 
ricorda  lo  stesso  Cicerone  nell'altr' opera  de  natura  Deorum  (26J)  •  Citol- 
la  pure  il  Fabrotti.  nelle  note   alla  legge   1 2*   del  Codice  Teodbsiano  de 
Paganis  y  in  conferma  deir  essersi  a'  Lari  sacrificate  vittime  animate  y  né 
^sempre  porca  y  et  borna  fruge  (264)  •  Tullio  medesimo  prescrisse  in  qua* 
Libri  (26J)  Lucos  in  agris  babento  y  et  Larum  sedes  ;  nam  in  LuciSy  se* 
condo  Servio  (266),  babitant  manes  piorum  y  qusLares  viales  sunty  e  del 
Luco  e  Sacello  de*  Lari  fece  menzione  Varrone  (267)  ;  però  era  assai  ra- 
gk)nevole  che  facendo  gli  Arvali  un  così  solenne  sacrificio  nel  Luco  del* 
h  Dea   Dia  y   non  dimenticassero   i  Lari  ,  che  vi  stanziavano  y  e  questi 
invocassero   ne'  lor  carmi  ,   e    la  Madre  di    essi    Lara  y   Larunda  y  e 
Mania  y  la    cui   favola   è   notissima  *    Parla   Macrobio    (268)   di    ceii. 
ti  Ludi    fatti  vivae  vocis    oraculo   di  Apollo    Laribus  et   Maniae  y    ed 
abbiam  imparato  da  Varrone  istesso  (269),  che  Mania  Mater  Larum  (^  coA 
la  nomina  anche  Arnobio  (270),  Maier  Capella  (271)  )  trovò  posto,  co- 
me Lucia  Vùlumnia  y  ne*  carmi    de'  Salj  ,  che  più  volte  ho  detto  avere 
avute  molte  cose  comuni  cogli  Arvali  •  Presso  gli  Accademici  Ercolanesi  (272) 
potrà  vedersi  iu  quali  forme  ed  ornati  si  presentasse  agU  occhj  de*  mo> 
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tali  la  Madre  de*  Lari  ,  e  io  nna  mia  Lettera  ,  che  2  ora  ristampata  b«1 


vera- 

setx)^  è  quali  obbligazioni  abbiano  ad  Augusto  ^  nel  Palazzo  del  quale  Ih 
forse  poscia  istituita  quella  società'  retigiosa  ^  che  si  denominò  Cvllegium 
magnum  Larum  ,  et  Imagìnum  Domms  Augustae  (274)  • 
XXXIl-  Un.  j.  SIVE  DEO  SIVE  DEAE  IN  CVIVS  TVTELA  HIC  LVCVS  LO. 
CVS  VE  EST  OVES  U»  Il  sacrifìcio  è  per  un  solo  Dio  ^  né  intèndo  per- 
chè il  M*  Guasco  scriv^a  a  questo  luogo  y  Diis  scìlket  cmmibas  )  omnibMsqac 
J)eM»s  •  Nel  famigerato  carme  ^  die  recitavasi  per  evocare  gli  Dei  tuto- 
Jari ,  erano  solenni  le  parole  SI  DEVS  SI  DEA  EST  CVI  POPVLVS  CI- 
VlTASQyJE  EST  IN  TVTELA  (275),  per  la  qual'  cosa  Plinio  (276)  suir  au- 
vtorità  di  Verrio  disse  y  In  vppugnatìomibns  ante  omnia  toiitum  ^  Romanit 
Sàceriotibus  evocare  Denm  ^  cuius  in  tutela  id  oppidnmeitet  •  •  ,  conttuU 
que  ideo  occulta tum  ^  in  cnius  Dei  tutela  Roma  esset  ^  ne  qui  botti um  r^ 
mili  modo  agerenti  Properzio  (277)  cantò 

Diique  Dèaèque  omnesy  quibui  est  tutela  per  agroty 
ed  in  una  ^^ida  del  Muratori  (278)  leggesi ,  DEO  IN  CVIVS  TVTELA 
DOMVS  EST  •  Nellaossenr*  27*  ho  accennato  l'origine  di  un  parlare  sVìi^ 
certo  y  e  detto  essere  questo  Nume  sicuramente  il  Genio  tutelare  del  Lue* 
go  >  e  del  Luco  y  quia  nullus  Locus  si  ne  Genio  est  (279) ,  siccome  niun 
Uomo^  ed  obbiettava  con  verità  Arnobio  {280)  a'  Gentili  y  che  Dii  cer^ 
ti  certas  apud  vos  babent  tutelas  y  licentìas  y  potestates  •  Ed  appunto  pèr*^ 
esser  egli  il  Nume  custode  ddl  Luogo  sì  nominò  Tutela  Loci  y  Ita  Tmelam 
bùius  Loci  propitiam  babeam  augurasi  un  Colliberta  di  Trimalcione  presso 
Petronio  (281)  >  ed  in  quattro  iscrizioni  sono  queste  parole  TVTELAE 
LOCI  (282),  DEMETRIVS  HVIC  LOCO  TVTELA  POSVIT  (28?),  cioè 
Genti  signum  y  come  osservai  egregiamente  ilGori,  GENIO  ET  FORTVNAE 
TVTELAE  QVE  HVIVS  LOCI  (284) ,  GENIO  ET  FORTVNAE  TVLLIAE 
INSVL.  AED.  (285)  (  leggo  TVTELAEQJNSVLAE  ).  Per  simigliante  maniera 
in  grazia  della  protezione  e  tutela  )  che  altri  Dei  avevano  di  altre  cose 
in  particolare  y  si  diissei  alla  tal  cosa  e  alP  altrettale  presiedere  la  Tutela 
del  tal  Dio  :  per  esempio  ne'  Calendarj  rustici  marmorei  ,  piuttosto  =  che 
ricordare  semplicemente  il  Nume  >  al  cui  patrocinio  era  ciascun  mesc^zc- 
comandato ,  si  è  notata  la  tutela  di  tutti  nominatamente  cosi  y  TVTE- 
LA lOVIS  ,  TVTELA  DEANAE ,  TVTELA  MARTIS  S^c-y  Tutela  Draconis 
è  chiamato  il  Genio  di  Laiiuvio  dà  Properzio  (286),  Tutela  Dionèe  da 
Ovidio  (287)  la  Deità  >  che^avea  in  cura  la  nave,  che  lo*  condusse*  nel 
Ponto  )  e  alla  Tutela  di  Giove  è  dedicato  uil  marmo  dell'agro  Brescia* 
no  (288)  •  Parmi  perciò  che  non  sia  poi  tanto  certo  quello  y  che  il  Fa* 
bretti  (289)9  e  poscia  l'Ottone  (290)  ,  gli  Ercolanesì  (291)  (  citano  que- 
sti) e  l'Ottone  anche  la  presente  Tavola  )  >  tà  il  Mazocchi  (292)  asse- 
riscono >  che  una  cosa  medésima  fu  il  Genio  preso  così  in  generale.,^  ^  e  la 
Tutela  y  e  che  i  Gen]  si  dissero  assolutamente  Tutele  :  dal  testo  di  Petro- 
nio non  si  ha  questo  y  essendo  ivi  il  Genio  detto  Tutela  Loci  y  e  non  sem* 
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plicemente  Tutela  ^  e  la  iscrizione  Spagnuola  del  Grutero  (29J)  collesole 
parole  DEO TVTEL*  GENIO  LOCI  proverebbe  al  pi& ,  all'opposto  di  quel, 
che  pretende  il  Fabretti  ,  che  non  unum  idemqut  Numen  fosse  ìi  Genio 
e  il  Dio  Tutela*  Se  questo  monumento,  è  sincero  amerei  di  leggervi  DEO 
TVTELar/  (294)  GENIO  LOCI»  cioè  in  cuius  tutela  Lofus  est^  e  sonp 
quasi  certo  che  non  parla  esso  del  Dio  Tutela  y.  e  temo  pur  grandemente 
col  Maffei  (29;)  della  legitumità  di  tutte  le  altre  lapidi  y  che  sono  parimente 
Spagnole  9  riportate  dal  Grutero  (296)  ,  e  dal  Finestres  (297)»  inscritte 
BEO  TVTELAE  y  seppur  non  fu  questo  un  Dio  topico  di  quella  Nazione  • 
A'  Geni  locali  piò.  probabilmente  potrebbero  riferirsi  alcune  altre  poche 
dedicazioni  y  che  si  trovano  nello  stesso  GruterO)  e  nel  Muratori»  e  quasi  tutte 
di  Spagna  e  di  Francia,  fatte  TVTELAE  ,  TVTELAE  AVGustae  ,  TVTE- 
LAE TARRACON.  y  TVTELAE  VESVNNAE  :  ne'  carmi  priapei  Vulcano 
è  circoscritto  colle  voci  Tutela  Lemniy  quasi  foss'egli  il  Genio  di  quell'Iso* 
la*  L'Autore  della  vecchia  Commedia,  intitolata  il  Querulo  (298),  pò* 
ne  nel  sacrario  di  costui  trh  sigilla ,  Tutelae  unum ,  Geniorum  duo  y  dove 
al  Burmanno  (299)  è  sembrato  di  vedere  distinte  la  Tutela  dal  Genio  y  \ 

senza  distinguer  esso  tra  Genio  e  Genio,  perchè  la  prima  Statuetta  rap- 
presentava ivi  il  Genio  del  Luogo  ,  Tutela  mt>.ui  nominato  senza  l'aggiun- 
to Loci  y  che  gli  si  appiccava  quasi  sempre ,  e  le  due  altre  i  Genj  per- 
sonali del  Padrone  di  casa ,  e  forse  di  qualche  altro  capo  a  lui  caro  :  e  pe- 
rò Ja  Tutela  Loci  di  Petronio  non  doveva  lo  stesso  Burmanno  confonder'^ 
la  col  Genio  di  Cajo  Trimalcioncy  che  avea  esso  Petronio  ricordato  poco 
prima  • 
XXXIII.  Un.  4-  FONTI  VERBECES  II-  Quindi  è  manifesto  doversi  nella  Tavo- 
la  XLIII*  leggere  FONT;,  e  non  ¥OKTibus  colGutero  (?oo),  il  qual  pe- 
rò sull'autorità  di  Servio  (joi)  ben  disse,  Nullus  Lucus  sine  Fonte  y  nul- 
ItH  Fons  non  tacer ,  propter  attributo!  illis  Deos ,  qui  Pontibut  praeesse  di* 
cuntury  e  Didimo  ,  lo  Scoliaste   di  Omero  (^02),  definì  il  Bosco  sacro 

srciCTMrof'nfMftii^C  J/«pt;|f#y,  «ae/ Ote/c  «f/fp»ftivoc,  AAroc  tutXHnHy   Ogni  luo^ 

gOy  che  abbia  alberi  e  Fonti y  e  sia  sacro  agli  Deiy  chiamasi  Luco*  Ta- 
cito racconta  (?og),  che  gli  Ambasciatori  de'  Reatini  per  distorre  Tiberio 
dalle  novità ,  che*  minacciava  di  fare  nel  Lago  Velino ,  opposero  in  Sena-  « 

to  religiones  Sociorum ,  qui  sacra ,  et  Lucos  ,  et  Aras  patriis  Amnibus  di- 
caverant  •  Meritamente  perciò  gli  Arvali  nel  fare  un  cosi  ampio  sacrificio 
nel  lor  Bosco  y  hanno  ragione  ancora  del  Fonte ,  al  qual  v'  è  chi  crede 
sacrificassero  parimente  i  Frati  Ateriati  delle  Tavole  di  Gubbio  (J04)  , 
ma  con  porci ,  ^  non  con  castrati  come  fanno  gli  Arvali ,  o  con  capret» 
ti  come  fece  Oratio  (jpj)  •  La  porca,  che  gli  diede  Marziale  (?o6),  non 
doveasi  portar  per  esempio  ,  che  questo  suo  fu  ,  siccome  con  verità  nota 
il  Raderò ,  un  sacrificio  piaailare  ed  espiatorio  di  non  so  qual'  mala  crean* 
za  da  lui  commessa  verso  il  Fonte  del  suo  Amico  Stella*  Ma  quale  e  quan^ 
ta  fosse  la  pietà  e  divozione  de'  Gentili  per  gli  Fonti,  tenuti  da^essipej^ 
divinità,  e  per  sede  degl'  Iddii ,  è  dimostrato  nelle  opere  del  Lipsio  0^7), 
del  Meursio ( jo8)  ,  del  Grozio  (?09),  del  Fabretti  (?  io),  dell'Ottone  (?  1 1  )> . 
del  Checcozzi  (51 2)1  del  Poleni  (jij)  ,  del  Paciaudi  O14),  degli  Act 
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endèmici  Ercolanesi  (3 15) ,  e  del  M*  Guasco  (j  1 6)  ,  da  cui  vien  illustrata 
una  celebre  iscrizione  Capitolina,  nella  qnal'  si  dice ,  che  un  Epìtìncano  FON- 
TIBVS  ET  NYMPHIS  SANCTISSIMIS  IIIVIVM  EX  VOTO  RESTITVIT . 
Le  lettere  mal  incise  fecero  al  Fabretti  (J17)  veder  quivi  un  Trivio  re- 
stituito,  e  per  tale  sei  tennero  poscia  il  Maifei  (?i8),  il  Vignoli  ,  che 
lesse  III*  ViVM  Oi9),  esso  Sig*  Marchese,  ed  il  Sig* Canonico  Foggi- 
ni  (jao)  ;  eppure  la  vera  lezione  TITVLVM  ,  che  io  accennai  altro- 
ve 3  sembra  dovesse  saltare  agli  occhj ,  e  venir  in  capo ,  e  subito  ad  ogni 
mediocrissimo  Antiquario  :  vidi  in  Firenze  nel  Cortile  di  Casa  Ridolfi  un 
elegante  epigramma  sepolcrale  ,  inciso  con  caratteri  del  miglior  Secolo , 
in  cui  la  stessa  parola  è  scritta  come  nel  monumento  Capitolino  così 
IIIVIVM  (J2i)  •  Alle  molte  lapidi,  testimonie  del  culto  Fontinale,  che  si 
lèggono  in  pi&  libri,  ne  aggiugnerò  in  questo  luogo  due  inedite  copia* 
te  sopra  le  schede  originali  dell'  Olstenio ,  che  stanno  nella  Biblioteca  Bar*- 
berini  ;  la  prima  dell'A*  1 77*  ei  dice  di  averla  presa  dal  Ligorio ,  che  para- 
mi bene  se  la  sia  sognata,  dopo  di  aver  letta  quella  dell'A*  i<5o<  con  i 
Maestri  del  Fonte  Lolliano  pubblicata  dal  Panvinio  (J22) ,  e  la  seconda 
d'incerta  data  si  dà  come  trovata  insieme  colle  tre  altre  dello  stesso  ar«' 
gomento  messe  in  istampa  dallo  Spon  (s^j) ,  in  Monte  Aventino  ,  qua- 
parte  eam  regionem  Vrbis  respicit ,  quae  Piscina  pnUica  dicehatnr ,  circa' 
domos  Partbornm  •  ■ 
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XXXIV.  h/i  FLORAE  OVES  II.  Ecco  un* altra  Deità,  che  dee  avere  impegna- 
te grandemente  la  divozione  de*  nostri  Arvali  anche  ne*  Jor  piacuU  •  FU»- 
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M  è  la  Dea  »  QVAE  REBVS  FLORESCENDIS  PRAEEST ,  e  ad  essa  ià 
Roma  AEDIS  DEDICATA  pST  PROPTER  5TERILITATEM  FRVGVM,  cò- 
me tiél  sao  Calendario  disse  Verrio  alli  28»  di  Aprile  ;  a  lei  nel  mese  di 
Maggio  sacrificavano  gH  Agricoltori  027))  ed  in  compagnia  del  Dio^^ 
ìigo  la  invoca  Varrone  (328)  »  quibm  propitiis^  neque  Robigp  frumenti 
atque  arbores  corrumpit  y  ncque  non  tempestive  fiorente  e  A  protesta  ellii 
stessa  presso  Ovidio  (329)  9  che  tanguni  numen  et  ana  mcMmi 

Si  bene  floruerint  segetes  >  erit  area  dìvet^^ 
Si  bene  floruerit  vinea  9  Baccbus  erit  » 

Si  bene  floruerint  oteae  Ó'c* 
Deride  quindi^  e  quasi  colle  parole  di  Verrio  »  Lattanzio  (^o)  gfldolatri  9 
i  quali  Deam  finnernnt  essey  quae  fiori  bus  praesit^  eamque  oportere  placìh 
ri  y  ut  fruges  cum  arboribus  y  aut  ^i  ti  bus  bene  prospereque  floreseerenty  e  cosi 
h  $•  Agostino  (J3 1)  9  che  dice  loro  Ptaefecerunt  fiorentibus  firumentisDeam 
Pioram  y  ed  Arnobio  (3^2)  Flora  iila  genitrix  et  sancta  abscaenitate  là* 
iorum  bene  curat  ut  arva  florescant  ;  i  quali  Ghiochi  s' introdussero  ^  per 
attestato  di  Plinio  (jìS)  >  al  cominciare  del  sesto  Secolo  di  Roma  ^^ 
eraculis  Sibyllae y  ut  omnia  bene  deflorescerent  •  Il  Fabrettt  Oh)  accen- 
na qualche  cosa  circa  l' antico  culto  di  costei  y  e  produce  una  iscrizion* 
cella  incisa  in  bronzo ,  che  un  Tiberio  Plauzio  Droso  Maestro  per  la  secon^ 
da  volta  le  dedicò  •  Io  vidi  già  una  copia  di  questo  monumento  di  la» 
vòro  moderno  presso  un  mercadante  di  vecchj  arnesi  »  e  mi  dispiace  di 
doverla  veder  ora  nel  Museo  Vaticano  ^  ed  un^  altra  ^  certamente  ad  essa 
contemporanea  >  dice  il  Pratillo  in  una  sua  lettera  deirA*i746*  (1^5)9  che 
si  disotterrò  tra  Pozzolo  e  Miseno  • 

Ha  creduto  Monsig*  FoggÌAÌ  (23^  di  poter  trarre  argomento  delfan* 
tichità  della  religione  òq^  Romani  per  Flora  e^  eo  etiam ,  quod  in  monu^ 
mentis  Fratrum  Arvalium  y  Florae  pares  bostiae  statuuntur  ac  Vestae  :  FLO*^^ 
RiE  OVES  II*  VESTAE  OVES  II:  et  quod  Fhram  Tullius  matrem,  ^mo- 
bius  genitricem  appellànt  y  quasi  Flora  >  et  Venus  prò  uno  eodemque  numi* 
ne  baberentur  :  testatur  enim  Macrobius  y  qttùd  gens  Romana  in  sacris  Mar^ 
tem  pattern  y  Venerem  genitricem  vocabant  ,  quia  suam  ab  eis  repetebant 
originem  •  Ma  tutto  questo  non  prova  nulla  di  ciò  y  ch^ei  vorrebbe  y  im« 
perocché  con  doppie  vittime  si  sacrifica  nelle  nostre  Tavole  a  tutte  le  Dei- 
tà maggiori^  minori^  e  minime^  e  madri  si  nominarono  quasi  tutte  le 
Pee  :  e  però  niun  rapporto  ha  Flora  con  Vesta  y  e  con  Venere ,  ed  è 
fortuitamente  avvenuto  che  siasi  trovata  quivi  vicina  a  Vesta  y  e  trovisi 
pure  negli  antichi  Calendarj  notata  nel  medesimo  giorno  la  dedicazione  di  un 
Tempio  per  ciascuna* 
XXXV*  #w  VESTAE  OVES  II-  Parlando  lo  Spanemio  in  due  sue  opere  (jj7) 
delle  vittime  >  che  si  solevano  sacrificare  a  Vesta  ^  cit^questo  luogo  ,  e  in 
*  una  dice  5  che  eximie  illustrat  ^  quae  de  victimis  prò  Agamemnonis  redìt» 
ad  Aram  Regiae  penetralem  mactandis  ait  apud  Aescbylum  Cbytemnestra,  • 

Tflt  ^y  AW2TIAS  /urtfJifpxìM  (  Agam*  V 
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lamque  ad  ARjtM  fenttralem 
ShtMatMf  dudum  OVES  ai  ignita  sacrifieiar 
XXXVh  ivi  V£STA£  OVES  II-  VESTAE  MATRI  OVES  lU  Nella  Tsc^oìz  ILin^ 
a  questo  luogo  sta  scritto  VESTAE  MATRI  OV.  li.  VESEOR*  OEOR*  DE  ARQi 
OV*  II*  Sono  le  due  Veste  notissiine  y  e  trattano  di  esse  tutti  i  vecchj  Mi* 
lografi  Greci  e  Latini  y  senza  però  essere  fra  di  loro  molto  concordi  j  e  spes- 
so V  una  confondono  coli'  altra  y  e  tutte  e  due  con  parecchie  altre  Deità 
delle  principali  e  più  potenti^  e  sino  con  Venere  y  come  ricairasi  da  un  uni- 
co  passo  di  S*  Agostino  (j^S),  e  con  Diana 9  come  da  una  rarissima,  né 
ben  intesa  iscrizione  del  Museo  Capitolino  (n^)  l  ^  P^^  potrem  di  essa 
dire  quello  y  che  Prometeo  di  Temide  ,  o  sia  della  Terra  ,  presso  £schi« 
^  (?4^)  9Mmf  ùnfmrmv  f»f^  fum ,  mattoram  ffomimmm  urna  forma  •  Giu« 
eio  Lipsio ,  recate  che  ebbe  nella  sua  Opera  de  VeUa  et  VestaUbat  le  di(* 
ferenti  oppiiiioni  de^  Teologi  gentili  intorno  ad  essa  y  conchiuse  )  myttìca 
baec  sunty  varie  tradita  y  sed  im  re  e$  interpretatìome  toMeerdant  (?4i^f 
e  lo  Spanemio  y  che  tante  e  s)  dotte  ed  arcane  ctfse  ci  narra  di  Vesta  04^)  ^ 
e  che  ammette  una  Vesta  quasi  universale  comune  e  pubblica  y  ed  una  pa» 
tria  domestica  e  privata  (j4Ì)y  sembra  poi  poco  persuaso  che  due  Veste 
ci  (ossero  Teramenfe  y  quali  si  descrivono  da'  Mitologi  >  e  dalle  sottiglie3&» 
aie  de'  Grammatici  deriva  una  tal  distinzione  (?44)  •  Tuttavia  le  nostre 
Tavole  y  nelle  quali  l' antico  rito  de^  sacrificj  si  è  sicuramente  conservato  y 
col  nominar  runa  jt  poscia  T altra  separatamente ,  provano  la  certa  esisten- 
za delle  due  Veste  anche  presso  i  Romani  ;  quantunque  io  non  sappia  se 
3aesti  »  e  perciò  f^ì  Arvali  y  avessero  in  animo  di  adorar  Vesta  sotto  que* 
uè  mistici  aspetti  y  di  vetrine  9  e  di  ricca  di  poppe  y  ovvero  di  •  madre  9 
de'  quali  discorre  Porfiria  con  queste  parole  y  conservateci  da  EuseiHO  (?47)  $ 

Id  y  quod  est  im  trrreaa  vi  prìneept  atque  frimarium  y  Vesta  npmiaatur  > 
eaias  sisaalacrum  virgimea  tfeée  im^Ua  fetnm  erigi  eontaevit  :  quatenas  ath 
um  faecunda  vis  sili  inesfy  eamdem  e%  uberìs  iadicio  muliebri  forwsa  eK- 
frestam  volaat»?surtùi  bene  che  peVostri  Sacerdoti  la  prima  Vesta  fosse  o  Fale^ 
Dea  pabttliy  quam  olii  volaat  esse  Vatamy  alUMatrem  Deum{i4S)y  cy* 
vero  il  nume  tutelare  di  Rpma^  che  di  Troja  vi  portò  Enea  ,  detto  ia 
particolar  modo  alcune  voke  nelle  medaglie  imperiali  VESTA  ?•  R*i  VE* 
STA  P.  R.  QVIRITIVM  ,  e,  se  mate  non  giudico , «/wre  da  Giovenale  (?47> 
e  fosse  la  seconda  la  gran  DeaV^a>  rinominatissima  in  tutta  l'antichi'» 
tà  •  Ed  era  a  costei  precisamente ,  che  i  Romani  ne'  lor  sacrificj  e  prie», 
ghi  davano  l'estremo  posto  (  il  che  santamente  veggiam  praticato  dagli 
Arvali  )y  dopo  di  avere  il  primo  dato  a  Giano  y  della  qual'  cosa  si  è  detto 
poc'anzi  nella  osseTv*  22*  Il  Brissonio  9  che  molto  scrisse  dell' onor  (atto 
a  Giano  y  tacque  del  formulario  y  che  si  usava  con  Vesta  y  e  che  pur  sa* 
pevasi  da  Cicerone  in  quel  luogo  istesso»  ch'ei  recò  per  Giano,  Vestae 
(  ecco  le  parole  di  lui  (?48)  )  nemen  a  Graecis  est  :  ea  est  enim  auae  ai 
illis  E$-/«t  dicitar;  vis  autem  eìas  ad  aras  et  fycos  pertiaetj  ITjl^lfE  IN 
E  A  DE/iy  quae  est  rerum  custos  iatimarumy  OMNIS  ET  PRECATfO 
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BT  SACRinCATlO  EXTREMA  EST.  Osserva  il  Davisio,  che  di  uir 
tal  rito  perpauci  ttstantur  ;  at  ab  bae  Dea  factum  fuisse  sacrificandì  prin^ 
tipìum  bene  msdtì  :  ma  doveva  egli  dire  che  questi  erano  Greci  y  e  che 
parlavano  di  una  costumanza  della  loro  Nazione  9  siccome  è  manifesto,  pe* 
luoghi  addotti  dallo  Spanémio  ($49)  >  e  lo  attesta  apertamente  Cornuto 
in  qadlo^9  che  riporta  il  Davisio  medesimo  •  De^  Latini  in  verità  non  ve» 
do  che  abbia  alcuno  affermato,  che  a  Vesta  sacri ficavasi  prima  che  agli  altri 
Dei  ;  Silio  Italico  non  &  nulla  al  proposito*  nostro  ,  ed  è  il  passo  ,  che 
si  riferisce ,  oscurìssimo  y  ed  Ovidio  (  è  questi  citato  ancora  dallo  Spa* 
oemio  )  col  dire  y  precaado 

I  Aàfamur  Veitam  (  DichnaSy  0  Vetta  y  leggon  altri  )  y  qaae  loca  prima  tenesy 
non  ha  voluto  altro  significare  y  se  non  che  nel  carme  ,  che  si  recitava 
in  onor  di  Vesta  (  non  dice  il  Poeta  che  si  recitasse  questo  in  primo  , 
O  in  ultimo  luogo  )  era  scritto,  Tu  Vesta y  quae  loca  prima  tenet y  cioò 
che  te  ne  stai  nieir  atrio ,  o  vestibulo  delle  case ,  in  primis  aedibus ,  dove 
sta  il  fuoco  ;  né  s^ intese  per  certo  egli  mai  di  asserire  che  in  ordine  te» 
ness*  ella  il  primo  posto  tra  gli  Dei ,  quando  s^  a vevan  a  fare  ad  essi  sa-* 
crificj  e  preghiere  •  Per  lo  contrario  l'autorità  di  Cicerone  è  solenne  > 
e  quella  similmente  de'  marmi  Arvali  ,  e  vi  aggiungo  ora  le  seguenti  di 
altri  Scrittori  Latini ,  da'  quali  si  vede  Vesta  ne'  voti  ,  e  nelle  libagioni 
nominata  sempre  in  ultimo* 

Dii  patrii  indigetes ,  et  Remale ,  Vestaque  Mater , 

^ae  Tbuscam  Ttberim  y  et  Romana  Palatia  servasy 
così  nella  orazione  ,  che  fece  Virgilio  (j$o)  per  Augusto  ;  lupiter  Capito-» 
liney  et  aactor  ac  stator  Romani  nominis  ,  Gradìve  Man ,  perpetuorumque 
custos  Vesta  igninm  •  •  •  publica  voce  obtestor  &c*  scrive  Vellejo  in  fine  del- 
la sua  Istoria  05 1)9  e.  Giovenale  (;$2)  racconta  che  una  Dama  Romana 

Et  /arre  et  vino  lanum  Vestamque  rogabat 

Ah  jCapitolinam  deberet  Pallio  qnercnm 

Spefare  , 
nominando  la  prima,  e  l'ultima  Deità  comprese  in  quel  voto ,  e  queste 
nomina  pur  Servio  (353),  sebbene  órtpov  «rpori^oik,  nel  comentare  Virgilio, 
Vesta  significdt  religionem  ,  quia  nullum  sacrificium  sine  igne  est  :  unde 
et  ipsa  et  lanus  in  omnibus  sacrìficiis  invocatuf  • 

Madre  si  chiama  la  seconda  Vesta  in  questa  Tavola  ,  non  cos)  nella 
XLIII*,  nella  quale  ha  cotesto  titolo  la  prima  ;  temo  per  altro  siasi  in 
quei  luogo  imbrogliato  =  colle  due  Veste  lo  Scarpellino ,  il  quale  sbagliò  cer* 
tamente  (  e  lo  proverò  or  ora  )  nella  voce  seguente  Vfi^EOR  •  Il  Ca^ 
lendario  Constaatiniano  ^gViói  di  Kebbrajo  ricorda  Vesta  Vergine  y  rìcqr* 
data  anche  altrow  054)>detca  [fcrciò  da  Greci  «//«re,  ed  m^vyn^y  ed  è  a 
tutti  palese  il  rischio  grande ,  che  corse  questa  sua  verginità  ,  maraviglio-^ 
samente  conservata  beneficio  asini  y  siccóme  scrìve  Lattanzio  (JSS^*  l^i 
Vesta  Madre  poi ,  che  Stata  Madre  dicesi  medesimamente ,  si  ha  memo* 
ria  in  alcune  medaglie ,  ed  in  Cicerone ,  e  Virgilio  ,  citati  dallo  Spane^ 
°^^  CiS^9  Aggiùngo  in  Ennio  (3Sf7)  ,  ia^  un'altra  iscrizione  del  quarto 
i  (J58) ^  e  oelk  Note^  che  il  nome  hanno  di  Tironee  di  Seneca  (359); 
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uè  a  Vesta  ti  dà  già  un  tal  elogio  così  per  ditmonta  $  e  per  rispetti^ 
come  a  tante  altre  Deità  ,  ma  perchè  essendo  essa  una  cosa  medesima 
colla  Terra  »  con  Cerere  ^  e  con  Cibele ,  era  conseguentemente  la  Dea 
Magna  (}  66)  y  la  Madre  Magna  9  e  Massima  »  e  la  Madre  degli  Dei  ^  sea« 
sa  lasciar  di  esser  vergine  (j6i)*  Filolao  chiama  espressamente  Usrttfm 
ei#y  Vesta  9  la  quale  da  Timeo  (j^a)  è  detta  b^m  m#vO<$0>  ^^' Vesta 
Deornm  »  come  fra  i  Latini  la  nomina  Arnobio  (^64) ,  e  forse  la  nostra 
stessa  Tavola  XLIII*  ^  nella  quale  io  penso  di  dover  emendare  e  leggere 
coirajuto  di  questi  Scrittori  il  VESEOR.  D£OR«  DEARQl  in  VESTAB 
DEORum  DEAKumQuey  ovvero  VESTAEOMir#jy«y  DEOR*  DEARQl  (j 6;)  9 
ovvero  VESTa^  ?Rimae  DEOR*  DEARQ:,  (^^66)  ,  od  anche  trasportando 
quivi  la  voce  MATRI  y  che  forse  per  errore  fu  incisa  dove  non  dovea  sta* 
re  y  VESTAE  MATRI  DEOR*  DEARQi  Era  rimaso  questo  luogo  instno  ad 
ora  involto  in  molta  oscurità  ;  e  nel  vero  chi  avrebbe  potuto  pensare 
.  alle  due  Veste,  se  la  Tavola 9  che  illustro,  non  si  fosse  trovata.^  LoSca- 
iigero  ncgrindici  Gruteriani,  nel  capo,  che  comprende  il  cataloga  degli 
Dei  ,  e  delle  Dee  ,  pose  Veseornm  Deorum  Dearnmqne  ,  e  si  persuase  il 
Gutero  (^67)  che  la  vera  lezione  fosse  Vescorum  Deornm  Dearnmqne^ 
e  perchè  i  Latini  tal  volta  chiamarono  vesclns  e  vesculns  ciò,  che  era 
gracile  e  tenue ,  credette  che  bac  ratìone  Vesci  Dei  sint ,  qui  minuti  et  fà'^ 
tellarii  a  Flauto  in  Cistellaria  facete  appellantur^  quique  in  omnibus  sacri- 
Jìciis  y  quae  in  Inetta  desìnebant ,  confuso  hoc  nomine  invocabantur  •  Il  Gre- 
vio  nelle  note  alle  lapidi  del  Grutcro  sentenziò  essere  questa  emendazione 
ed  interpretazione  rectam  omnino  y  e  per  tale  tennela  il  Gesnero  (j6S)]^ 
che  riprodussela  in  fine  del  suo  Catone  •  Domine  !  e  potevasi  egli  scrive» 
re  cosa  più  inetta  ,  e  pi&  indegna  della  penna  di  un  Uom  dotto  i  Plauto 
chiamò  per  ischerno  gli  Dei  minuti  e  pateìlarj ,  opponendogli  a'  magni  ,  né  ìa 
quel  luogo  senza  il  suo  perchè;  magli  Arvali  fanno  seriamente  ciò  ,  che  fimno^ 
e  si  accostano  agli  Dei  con. tutta  la  venerazione  manibus  iautisy  capite 
,  celato  :  senza  che  la  costru:^ione  delle  parole  qual  sarà  ì  Vescorum  enei 
duas  in  vece  di  Vescìs  chi  udì  mai  ì  e  chi  vorrà  tollerare  due  vittime  so- 
le,  e  queste  femmine ,  Dio  sa  per  qual  Popolo  di  Numi  maschi  smunti 
ed  affamati  i  di  più ,  se  in  Vesta  avea  avuto  il  sacrificio  il  suo  termine  ^ 

perchè  nello  stesso  luogo  sì  scannano  ancora  altre  pecore? 

XXXVII.  Un.  5-  ADOLENDAE  CONMOl  ANDAE  DEFERVNDAE  OVES  IL  nefc 
lalin.ij.ADOLENDAE  CONMOLENDAB  &c^ Nella  Tavola  XLIII.  aquesio 
stesso  luogo  ADOLEND*  COINQ:  OV.  II-,  il  che  malamente  dal  Gutero  spie* 
gasi  adolendarum  éoinquiendarum  in  genitivo  plurale ,  quando  dovea  ciò 
essere  in  dativo  singolare  ,  nel  qual  caso  star  debbono  tutti  gP  Iddii ,  a' 
quali  sacrificasi»  Ma  né  il  Gutero  ,  né  gli  altri,  che  tentato  hanno  di 
apiegare  la  detta  Tav*  XLIII* ,  e  la  presente  ,  e  che  si  trattengono  quasi 
sempre  in  ripetere  quello,  che  il  Lettore  erudito  già  sa,  e  tal  volta  an-^ 
che  rincrudito  y  si  sono  dato  alcun  pensiere  di  cercare  chi  cotesteDee 
(  tali  sono  per  certo  )  si  fossero  y  alle  quali  gli  Arvali  fiinno  un  sacri& 
ciò  in  luogo  separato  ,  compiuto  il  grande  e  solenne  ,  di  cui  era  princi* 
fio  Giano- j  e  termine  Vesu*  Il  solo  Conte  Carli  >  per  quello  9  che  io  sot 
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tfd  seooiido  ròlame  delle  sae  Antichità  ItMcbe  (j^)  senza  niofto  esttarf 
scrisse  5  che  VAiokndm  ,  Conmt^mda  »  e  Defetunda  tra  (p#d  5 .  «i^  cretet^ 
€be  si  macina  >  e  li  traspona  ^  ed  avendo  TAb*  Lafi2Ì  {?7o)  akune  voci 
de*  bronzi  dì  Gubbio  tradotte  post  oves  mola  coaspersa^f  e  citate  nella  oq^ 
ta  le  parole  di  questa  Tavola  9  molirò  di  aver  veduto  nel  eoam^^ndaa 
e  neiV ovcs  qualche  cosa»  che  s* accostava  alle  sue  pecore  asperse  di  mola* 
Io  per  me  men  vado  i^  alia  omnia  ^  e  ardisco  proporre  una  mia  oppiniOf 
ne -9  che  non  parrà  in  fine  tanto  ardita  ^  se  si  rifletta  essere  tutto  questo 
luogo  sommamente  oscuro 5  e  poco  meno  che  disperato:  certa  diccat  tip 
qui  et  per  espi  ea  posse  dicmntj  et  se  sapientes  esse  profitentUTj  die  109  urt 
ìwmunculus  unus  e  multìs  probabiita  coniectura  sequeni •  Vltra  etsìmqim 
frogredìarj  qua»  ut  véri  videam  similh  uòn  babeo  (371)  •  Euirpolsi  ÌXL 
prima  osservare  >  che  essendo  anche  i  Gentili  pia  che  convinti  niente  first 
sine  uumìneDivum^  qualunque  lavoro  della  natura ,  e  qualunque  opera*' 
ftione  degli  Uomini  credettero  essi  data  in  custodia  ad  un  qualche  ^rti> 
colar  Nume  y  questo  ad  ogni  opportunità  adorando  >  «d  è^  peif  ciò  massi* 
namenle  avvenuto  >  che  5  al  dire  di  Plinio  (^72)9  Jbsse  maior  Caelitum 
fopuius yquam  etiam  bornia um  •  £  di  cotali  Deità  eziandio  s^ ha  forse  a  ili* 
tendere  ciò,  che  pure  si  legge  presso  di  lui,  Fragiiis  et  laboriosa.. luégt* 
talitas  in  partes  ista  digessit  (  quel  Dio  »  che  totus  est  seususy  totus  visus  % 
ictus  sui  )  y  ìnfirmitatis  ssute^  memor  y  ut  portioaibus  coUret  quisque  y  quo 
maxime  indigeret  ;  al  che  rispondono  esattamenre  queste  parole  di  Censo» 
rino  (?7?)  1  Aia  sunt  pr aeterea  Dii  complares  bomiuum  vitam  prò  sua 
quisque  portioue  adminiculantes  y  quos  voleatem  coguoscere  y  Judigitameuto* 
rum  libri  ^satis  edocebunt  •  Ma  Servio  discorre  di  costoro  ancor  pifi  chia* 
tamente^  splendo  l' emistichio  Vii^iliano  conscia  numina^eri  (^iy4)y  Be^ 
»e  medium  teuuitx  nam  ea  numina  invocat.y'  quae  sunt  conscia  numina  ve^ 
fitatisy  qstia  et  Pontìfices  dicunty  singulis  actibsts  proprios  DcjOs  praeesse* 
Hos  Varrò  oertos  Deos  appeUat  •  Ed  avere  avuto  lor  proprj  nomi  9  tratti 
dalla  cosà»  e  dall' azione  >  cui  presedevano  y  e  questo  apparire  nelle  op0» 
fazioni  della  campagna  «.' piik  che  altrove  ^  rilevasi  dal  medesimo  dottissi* 
mo 'Grammatica  sopra  ii  verso  ^  ,  > 

Dique  Deaeque  omnes  y  studium  quibus  arva  tuerì  (;7$)  y 
imperocché  dice  ivi  y  Nomina  baec  Numinum  in  IjsdigitamentsT.'  in^ 
meniuntur  •  •  •  ,  qui  et  nomina  Deorum  y  et  rationem  ipsorssm  nc*^ 
minmm  contìnent  y  quae  etiam  Varrò  dicìti  nam  nomina  Numìnibutjeoc.offi^ 
eiis  constat  impositUy  verbi  causa  ut  ab  ocmtioneDeui  Qceator  Meatur  ^ 
a  sarritione  Deus  SarritOTy  a  stercoratìone  StetcuUnìtts'y  a  sasSone  Sator  f 
Fabius  Pictor  bos  Deos  enumeraty  quos  invocai  Flamen  ,  iaérum  Cereale 
faciens  Telluri  et  Cereri ,  Vervactorem  ,  Hkparatorens  y  Impórcitorem  y  lu^ 
sitoremy  Obaratoremy  Occatoremy  Sàrrìtoremy  Subirkkdnniorem  y  Messo^ 
temy  Convectorem  y  Conditorem  y  Promitorem  •  Sarei 'lungo  e  nojososela 
turba  volessi  numerare  di  sì  fatti  Dei  y  che  sono  in. gran  parte  dehiter4 
della  loro  memoria  a  $•  Agostino  y  non  arrivati  a  noi  gì*  Indigitamenti 
de*  Pontefici  y  ne*  quali  non  dubito  punto  non  fosse  regmrata  ì?Adòhm 
ia^t  le  altre  tali.  Deesse  de*  nostri  Arvali^t  XI  detto  San^  certamente  nel* 
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fa  sua  Cina  di  Dio  ne  ricorda  assai  più,  che  non  ne  diede  Servio^  e  M>« 
pmtttttto  nel  capo  8*.del  libro  IV« ,  nel  qoale  prima  di  nominarli  scrive  « 
^ando  oMtem  possint  »»o  loco  buim  Ubri  commemorari  imnia  mùminaDeo* 
iciM»  aut  Dearum^  qmae  illi  grandibus  voluminibus  wx  comprebe^derc  po^ 
tuifMMt^  ÙMguUs  reàM$  propria  disp€rtìc9itet  officia  Numinum  \  Nec  agro^ 
rmia  munus  mmi  éUcui  Deo  commimmdMm  arbitrati  smnt^  sed  tura  Deaa 
£un$tùo  &c*  ^  e  poscia  nel  capo  i6*  del  Libro  istesso  »  Miror  amtem  plm* 
rèmmm  »  qtKod  atm  £k0i  siftgttiot  siagMiis  rebus  »  et  peae  singulis  motihus 
onrihMeritnt  ^  vocopermnt  Deim  AngeronUm^  ptae  ad  agendum  excitaret  # 
Pranie^so  tutto  questo  >  che  necessario,  era  fesse  dichiarato  ben* bene» 
dioo  òn  che  le  Dee  Adoleitda  y  Coumakada ,  Defernnda  i  e  Coinqmemda 
'  ^  che  quasi  una  Deità  sola  fossero  due  sole  pecore  hanno  »  quante  cia« 
jKHa  altro  Dio  ne  ha  in  particolare  )  sono  i  Numi)  che  la  presidenza  e  cu* 
ra  aver  dovevano  di  ciò  >  che  a'  nostri  Sacerdoti  era  luopo  di  fiure  seoon« 
do  la  Tavola  presente  pel  fico  nato  talla  tommità  del  Tempietto  y  e  secon* 
do  la  XLIIt  per  gU  alberi  tocchi  dal  fulmine  :  giacdiè  sembra  che  gli 
Anrali  9  siccome  quelli  9  che  alle  produaioni  e  operasioni  della  campagna  aver 
liòvevaoobraniino  principalmente  diretto  >  ogni  maggior  superstizione  im« 
friegasasBO  ne*  lavori  da  porsi  in  opera  attorno  a^i  alberi- del  Luco  ^  che 
in  quelli  »  che  occorrevano  pel  resto  >  come  per  risarcire  il  tempio  »  per 
tifar,  le  Are  temponraarìe  G^c«  Una  Tavok  traiu  del  sacrificio  cauta  fiati 
trsteudae  y  ed  un'  altra  causa  arborum  ictu  fwimimis  auact*  erueudar*  ferr* 
peudwmdar^  adoleudar*  commoleudar^  »  de*  quali  alberi  parlandosi  pia  sotto 
^  diee  >  che  erano  adolefactae  3  e  caiuqueudae  ;  per  tal  maniera  un  monu* 
mento  q)i^  e  supplisce  T  altro  >  e  cosi  una  paiola  T  altra  »  e  però  la 
Dea  Commolemda  della  prima  Tavola  sarà  la  stessa  ^  (Hie  la  Cnssquemda  del# 
la  seconda;  e  sacrificandosi .  in  quella  Adolemdaa  Cammoleudae  Deferun^ 
.  dae ,  è  manifesto  che  il  fico ,  suelto  che  era  ^  àòvstzsi  >  quantunque  non  si 
dica  5  adolere  ^  toumoiere  ^  deferre  y  è  resta  anche  dimostrato  che  a  quel* 
le  Iddie  a  .  nomi  sempre  si  derivano  dagli  atti  ^  che  s'hanino  ad  eseguire 
sopra;  quegli  alberi  •  Le  c^erazioni  da  farsi  sul  fico  p^^osxi  ricordate  ooa 
prdin  retrogrado  3  cioè  deesi^  dopo  che  era  stato  carpito  9  trasportare  ai^ 
trove  y  tagliarlo  >  e  ridurlo  in  pezzi  y  e  quasi  stritolarlo  (  che  qu^to  si« 
gnifica  emusptire  y  di  che  nella  osserv*  $•  alla  Tav»  XXV«  y  voce  sinonima  dei 
eommakre/yy  e  per  fine  ab)>ruc!arlo  .•  £d  altrettanto  si  è  forse  ^&tto  co» 
gli  alberi  fiiftmiiati  3  del  trasporto  de' quali  si  ha  probabilmente  memoria 
pella  tronca  voce  I^RR»»  comeochè  non  si  noniini  xoUe  due  altre  laD^ 
/^r0iri2a.«  Deità  >del- gusto  tdi  toteste pofono  il  Qomeect&re  ài  Fabio,. e  17^ 
^trddoìfa^y  il  FUfimwéy  e  la  Deterrà  di  S*  Agostino  (376),  a  securis  ^  iuter^ 
eisio^e  y  a  cùnficiéudù  forre  pilo  y  a  eaacervaudis  frupbus  scopis  •  ; 
XXXVlil*  iviMiQl£NDAÌi  CONMOLANDAfi  •  Il  Noris  ne'  Cenotaf)  Pisani  (  J77) 
ci  dice  molte  cpae  intc»-no  e3ì^adokrè^y  voce  adoperata  in  taerit  luih^  éìfp^if 
fuefmper  iùuum  -amen  y  come  notòlServio  (j^)  »  in  vece  di  urere  ;  e  cosi 
sarà. pnr- lutato  dell'altra  toumolerey  1q  stésso  quivi  che  coistquire y  è  però 
amih'èssa  a  trté%i  captu  remota  ^  e  disgraziata  poi  per  non  avere  di  lei 
iaUQ  motta»  come  jàell'altra»-  alam  vecchio  fìrammatico^  ti  Chiosatore  « 
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JX-  MCOnUOlAHDAR^  Còsi  poco  dopo }  tiellt  tavòls  p«rò  ZLIir*  è  COM< 
MOLENDAR*  scrìtto  come  poscia  piacque  t*  Graminttid ,  e  come  ci  offri» 
va  agli  orecchj  y  Et  immonis»  dite  Qoiotiltano  (}79)  f^^  ^s  9^^  ^^ 
$as  C9cig$t  y  sequenth  syilakae  smù  nnctum  y  m  gimnà  CémmàtBtwr  ;  lo  stesso 
avvenne  delle  voci,  alle  quali  enuio  premesse  le  propo&ioni  cajr,  mì^^ 
9uby  obyift  •  Odasi  Mario  Vittorino  (jT^o) ,  I^^Vi  fta^fatftìMef  in  ^  vam 
sequetur  (  malamente  nelle  stampe  cùmequetMr  )  M^r  ,  etdM  primm  i^ 
tera  incipit  a  litteris  b,f,  m^p^n,  quM mo9t  cottttmcttt  ffa9pPtitiowl 
significationem  eiu$  cùiffuniaty  ^oi  quoque  pra0fùiitÌPMÌs  tìtttnm  mmtstt^ 
Mt  est  combibit ,  combarìt ,  comfort ,  comfoi^Kt  »  commemorat  >  oommimiit  t 
eomparat,  compellit,  comvalescit,  comvellit.  Convocata  nw  conbSbit^ 
conburit,  et  similiM  •  Gli  altri  Graomnadd  sono  citati  dal  Noria  (?9i)» 
che  premette ,  e  lo  prova  con  ottimi  esemp}  (  a*  qaali  potrem  era  aggio* 
gnere  TINPONEBATVR  del  Calendario  Prenestino,  in  cui  si  troni  ancht 
INMOLANT  ),  che  presso  gli  Antichi  non  mutavasi  fNin  MfsMf^i^fM^ 
^sitìo  IN  alteri  ^oei  0  P  incipienti  ìnngehntnr  ;  ed  io  col  mezao  dello 
iscrizioni  »  cominciando  da  questa  medesima  Tavola  >  che  ,  qnantònqut 
nella  colonna  prima  abbia ,  come  le  altre  segnrati  ,  IMMOLA VIT,  néK 
la  terza  perb  ci  dà  la  voce  INLIBATAS  (  colle  medbgìie  lo  ha  già  fiitto 
k>  Spanemio  (382)), potrei  egaalmente  dimostrarlo  per  le  paiole^  cho 
cominciano  da  altre  consonanti  >  e  sono  ben  poche  y  e  spesso  dubbie  lo 
autorità  contrarie  prese  da'  monumenti  de'  tempi  della  Repubblica  ^  e  di 
Augusto;  né  molto  è  a  fidarsi  di  quelli >  che  recar  si  possono  dalle  Tavole 
Ancirane)  perchè  io  tengo  percertissimo^chein  quelle  o  non  siano  k  cose 
incise  y  come  scrìtte  aveale  Augusto ,  e  si  leggevano  in  Roma  9  o  le  abbia^ 
no  malamente  copiate  i  frettolosi  e  poco  pratici  Viaggiatori  (?S^)  •  E  *ta^ 
aempigrazia  INMVNIS  e^  INMVNITATBM  io  ho  Ietto  in  due  lapidi  del  pri^ 
flìo  Secolo  (?84}9  ed  in  una  di  quello  stesso ,  o  al  ^h  del  secondo  9  IN- 
FENSA (?80»  le  quali  nelle  stampe  ci  presentano  IMMVNIS,  IMMVNI^ 
TATEM  9  e  IMPENSA  ;  e  per"  Io  contrario  jn  una  della  fine  del  terzo  Seook» 
so  che  fu  inciso  COLLAPSVM  y  eppure  dice  CONLAPSVM  ne'  libri  del  * 
Maffei  (j86). 
XL*m  ITEM  ANTE  CABSAREVM  DI  VIS  N-  XVI-VERBEC  IMMOIAVIT  % 
XVS  nella  Tav*  XLl-  ITEM  ANTE  CAESAREVM  DIVIS  n-  XX-  VERBEG* 
i.  XX«3  e  nella  XLIU*  ET  ANTE  CAESAR.  GENIO  I>  5-  SEVERI  ALE- 
XANDRI*  AVG.  T.A*  ITEM  DIVIS  5.  XXv  VERBECXX*  E*  un^«Jtra  cosa 
i|uesta  y  che  chi  ha  preso  ad  illustrare  la  Tàvola  presente ,  e  la  XLIII*  o  hi 
passa  sótto  silenzio  affitto ^  o  dichiara,  eh* èssa  è,  là  rendè  oscura  ^  il  che 
appunto  fece  il  Gatero  y  siccome  apparirà  ,  cui  non  essendosi  potuto  nel» 
le  sole  lettere  CAESAR.  della  XLÙI.  far  vedere  il  CAESAREVM  (  CAE-^ 
SARAEVM  è  malamente  scolpito  nella  XLI»  )  y  che  vi  veggiam  ora  noi 
coirajuto  delle  altre  due  Tavole,  lesse  Caetarìt  cosV,  Et  Caesaris  Genie 
Domini  Nostri  Severi  &c»  ^  niente  curando  la  proposizione  ANTE  ,  che 
precedeva  tal  voce,  né  che  questa  così  letta  non  doveva  potere  star  ivi* 
n  Marchese  Guasco  (?87),  che  forse  non  baiò  che  gli  Arvali  si  trattene* 
▼ano  tuttavia  sacrificando  nel  JBosco  sacro  fuori  della  Città ,  ebbe  sospet*' 
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tx>  che  '  CaeiunMm  fesse  il  Palazzo  de'  Cesari  in  Roma  ^  qS0modo  àther  » 
laggiugnendo-,  Caetaremm  wplicari  possi t ,  nott  assequor  :  nelle  o 
ai  (388)  però  cita  T iscrizione  Beneventana  >  e  Monsig*  de  Vita* 
•  Era  il  Cesare  degli  Anralj  sicuramente  un  Tempietto^o  cella  nel  Luco  della 
pea  Dia  1  e  fofse  vicino  alla  di  lei  Ede  »  avanti  al  quale  in  certe  occasioni  si 
portavano  quelli  a  sacrificare ,  e  vtnnegli  una  tal  denominazione  dagl'  Ini* 
peratori  e  Cesari  divinizzati ,  in  onor  de'  quali  era  fondato  9  e  credo  an- 
cora che  fosse*  abbellito  delle  Statue  j  o  imagini  clipeate  »  e  torneate  di 
^tttti  coloro  >  che  andavano  multiplicandosi  a  mano  a  mano  che  il  nume- 
Xp  cresceva  di  s^  bei  Numi  •  £bbero  essi  di  cotali  Tempj  in  molti  altri 
I^noghij  nelle  Colonie  9  e  ne' Municipi  dentro  e  fuori  dell' Italia  9  ed  uno 
inlsigne  anche  in  Roma  nella  Casa  Imperiale  9  di  cui  ho  discorso  già  nella 
osserva  6»  alla  Xav*  XI*  3  e  nella  osserv«  24-  alla  T*  XV*  E  si  aweru  bene  di 
non  confondere  cotesti  Tempj  comuni  a  molti  con  quelli  ^  ch'ebbero  ia 
particolare-^  e  come  in  proprio  9  parecchj  Imperatori  9  de'  quali .  ci  ha  dato 
^uasi  un  elenco  Giacomo  de  Rhoer  (  j  89)  9  fermatosi  agli  Antonini  •  Dissi 
già  che  T^mpium  Divorum  M  chiamò  quello  9  che  stette  nel  Palazzo  9  ed 
Aedes  9  e  Templum  C^Mfr^m  ;  ma  per  questa  seconda  appellazione  non 
recai  allora  due  luoghi  insigni  di  Svetonio  9  non  ben  intesi  da'  Critici  (390).^ 
e  che  io  fermamente  credo 9  che  appellino  a  quel  Tempio;  gli  recherò  ora* 
Scrive  egli  al  principio  della  Vita  di  Galba  >  Tacta  de  Coeto  Caesarum  Ac^ 
de  ^  capita  omnibus  simul  Statuìs  decider unS  9  Augusti  etiam  sceptrum 
e  manibus  exeussum  est  ;  le  Statue  cadute  erano  per  certo  di  tutti  i  Prin«* 
dpi  deificati  sino  a  quel  tempo  :  in  quella  di  Caligola  (J91)  avea  già  d^ 
t0  9  che  in  Scnzto  quidam  abolendam  Caesarum  memoriam  y  et  dirueuda  Tem^ 
pia  •  In  appresso  un  tal  edificio  9  e  gli  altri  simili  9  più  brevemente  9  ed  al« 
là  maniera  greca  9  introdotta  già  nel  Lazio  9  eh'  ebbe  il  Dianium  9  l' Jseum  j- 
il  Serapium^  Vldolium  Ó*c*  (J92)  9  si  nominò  Caesareumy  edAugusteumi 
colla  prima  voce  chiamò  l'Amico  di  Augusto  Vibio  Pollione  quello  9  che 
ad  onorsuQ  eressegli  in  Benevento  col  titolo  9 

«   «r<Tr.T«,e    •    «    «^, , r..  ^  ^^^^^  sccouda  Ì  Pisaui  il  loro,  di- 

CUI  CI  è  rimasa  memoria  ne  Ceno<- 

CABSARBVM  CABSARI   AVCVSTO  ^^  ^^,  ^^^  ^^  ^  ^UCio  •  Vf^V^ 

^  COtOWAI  «BNEVBNTANAB  ^  y^^^^  ^^^^  ^^  ^ .^^   .  ^^  .^ 

lustrando  il  monumento  Beneventano  credette  di  trovare  il  perche  Pcllio^ 
ne  desse  il  nome;  di  (^esarca  /sMz  sua  fabbrica  9  e  non  di  Augusto  ^  che  io 
però  non  so  ben  vedere  9  e  stimo  che  in  ciò  avesse  luogo  l'arbitrio 9  e  non 
altro  9  e  che  siccome  da  principio  i  Tempj  alzati  ad  Augusto  si  dissero 
Caesarea  y  Augùstea  y  Z^mpla  Augusti  y  Piw  Aug*y  Romae  et  Aug*  9  così: 
questi,  divenuti  poscia  comuni  agli  altri  Imperatori  e  CesarÌ9  avessero  i  soli 
jiiomi  di  Caesareay  e  Tempia  Divorum  •  VAugusteo  è  mentovato  unicamen« 
te  nelle  Tavole  di  Pisa,  alle  quali  però  £inho  eco  ima  iscrizione  di  An-> 
eira  (J94)  9  ed  un  passo  di  Filone  (  questo  fìi  già  citato  dal  Noris  (^95;)  )  , 
che  grecamente  nominaiìó  2i/e«^«i«  due  Tempj  fatti  per  Augusto  ancor  vi- 
vo  ;  il  Cesareo  poi  l' abbiamo  nel  seguente  frammento  (  credo  inedito  )  di 
una  gran  pietra,  scopertasi  l'A*  1769*  a  S*  Posidonio ,  lontano  trQ  miglia 
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•dalla  Mirandola  9  datami  allora  dal  mio  antico  Amico  Sig»  Ab*  Zaccaria  j 

nel  marmo  di  Benevento ,  ne*  nostri ,  ne* 
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quali  non  seppe  vederlo  il  de  VitZy  e  in 
uno  di  Spagna  de'  tempi  di  Caligola  (39^7)9 
che  a  me  non  piace  gran  fatto  ^  neppui*e 
così  emendato  come  proposelo  il  Corsi* 
^^  (39^  y  appoggiato  sopra  di  un'altra  la 
pida  pure  di  Spagna  y  che  mi  è  egualmen* 
te  sospetta  ;  né  parmì  ci  sia  mai  stato 
alcun  Sacerdote ,  che  s' intitolasse  Poffti^ 
fex  Caesarum  *  Aggiungo  al  sin  qui  detto, 
che  avendo  il  Maifei  pubblicato  un  vecchissi- 
mo frammento  d' istoria  spettante  a  S-Ata* 
nasio  y  e  alle  cose  Alessandrine ,  alle  paro- 
le 9  che  sono  in  esso ,  Comes  insìsteMs  fabricae  dominicae^  quae  dìcitar  Cae* 
sariumy  scrisse  (J99)>  ^uefla  fabrica  detta  Caesarium,  0  tra  qualche  Pa- 
lazzo Imperiale  9  0  qualche  Tempio  dedicato  alP  Idolatra  Giuliano  •  Dì  que- 
sta sua  asserzione  almeno  (  giacché  non  si  ricordò  de^  monumenti  Arva* 
li  )  vorrei  si  foss'  egli  ricordiata  allorché  scrisse  contro  il  Noris  néìV/frte 
crìtica  (400) ,  che  Caesarsum  prò  Tempio ,  ut  Augusteum ,  era  nulU  exem* 
plo^  nec  eo  nomine  Augustus  satis  indigitatus  fuisset^ 
ILI.  ivi  DIVIS  N-  XVI-  VERBECES  N.  XVL  Già  notai  che  nelle  Tavole  XLt 
e  XLIII*  sta  DIVIS*  5*  XX.  VERBEC  n-  XX-  ;  il  Gutero  ie  parole  ài  quest'ut 
-  tima  interpretò  Divìs  nostris  viginti  verheces  viginti^  e  scrisse  In  servigio 
di  questi  Divi ,  Diis  vìginti  continentur  Dii  rusticationis  ^  Occator ,  Jr^r- 
quilinus  >  et  caeteri  ,  qui  in  Libtis  Pontijìcalibus  inveniuntur  i  et  a  Fabio 
Pictore  apud  Servium  et  Varronem  recemehtur  •  Hìc  duodecim  tantum  nu* 
merat  y  sed  illot  Agricolarum  Duces  •  Fu  la  sentenza  del  Gutero  riportata 
dal  Gudio  nelle  note  al  Grutero  y  e  dal  Gesnero  in  quelle  >  che  pose  alla 
detta  Tavola  XLIil*  in  fine  del  suo  Catone  y  aggiunse  però  y  fateor  mi  hi 
non  satisfieri  #  Sed  ncque  habeo  melius  •  Ma  ci  voleva  ben  poco  per  dir  me- 
glio y  e  per  dire  francamente  che  mancava  ogni  fondamento  ad  una  tal  op- 
pinione  ;  imperocché  gli  Dii  della  georgica  nominati  da  Servio  nel  luogo*, 
che  io  riportai  nella  osserv*  ^7*,  non  sono  forse  che  16*9  a^  quali  se  do* 
vrem  unire  quelli  di  Varrone  ne  avremo  assai  pih  di  20*  y  ed  oltre  a  ciò 
nella  Tavola  presente,  che  il  Gesnero  poteva  conoscere ,  tali  Deità  sono  i<9» 
sole  ,  ond'  é  piti  che  dimostrato  ,  che  i  monumenti  Arvali  parlano  di  Nu* 
mi  sì  fòtti,  il  numero  de^  quali  col  progresso  degli  Anni  cresceva ,  e  che 
però  erano  essi  altra  cosa  dagr  Iddii  della  rusticazione  •  Abbiasi  adunque 
per  fermo ,  che  questi  in  que' luoghi  ricordano  sacrificj  fatti  agP  Impera- 
tori ed  Imperatrici  defunti ,  a^  quali  >  divenuti  Divi  per  decreto  del  Sena- 
to, non  più  doveasi  poter  sacrificare  a^  loro  Dei  Maniy  come  già  fecesi  (40 1  \ 
ma  ad  essi  medesimi ,  creduti  degere  inter  Deos ,  e  la  vittima  ,  che  si  dà 
a  ciascuno,  é  un  castrato,  che  si  scanna  avanti  al  loro  Tempietto  «Questi 
Augusti  divinizzati  si  chiamano  Divi  senza  più ,  Divos  dicimus  ex  bominU 
bus  factos  y  scrive  Servio  (402) ,  qt{asi  qui  dìem  obierint  :  'unde,  Divos  etìaiiì 
Parte  Ih  *  C  e  e 
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Jmperatores  voìamas  9  luvenalh ,  Respice  ri vales  Diiroram  9  d^  onde  il  Tems 
flum  Di'tforum  9  di  cui  si  è  discorso  nella  osserv*  6«  alla  Tav*  Xh  9  e  ne* 
marmi  municipali  i  Flamines  Divorum  {403)  9  ed  in  <|aattra  ^  Termo 
(  tre  de'  quali  ebbi  il  piacere  di  ricopiare  io  medesjmo  TA*  1789^)3  ^^ 
in  uno  Fprmiano9  che  il  Ligorio  tolse  tutto  da  quelli 9  i  Flamines  Dhorum 
omnium  (404)9  cioè  9  come  io  penso  9  di  tutti  gP  Imperatori  Divi  9  giao> 
che  non  tutti  avevano  lo  stesso  culto  per  tutto  9  e  trovasi  per  esempio 
un  €•  Pansa  9  che  fu  Plamen  Divorum  Vespasiani  Trajani  et  Haitiani  (405)^ 
un  T*  Felice  Fiamen  Bivi  Commodi  et  Divi  Antonini  (406)  9  cioè  dì  què* 
soli  Divi  9  che  erano  venerati  in  que'  dati  Paesi  9  e  pi&  spesso  s' incon- 
tran  di  coloro  9  che  fecero  da  Flamini,  ad  un  sol  Divo  9  Fiamen  Divi  lu'^ 
Hi  9  o  lulianus  9  Divi  Cl^di  9  Divi  Commodi  &€•  Anche  i  Flamines 
j4ugustorum  (407)  9  e  i  Sacerdotes  ad  Templum  Romae  et  Augustorum 
di  alcuni  marmi  di  Lione  (40S)  sono  probabilmente  lo  stesso  che  i  Fla- 
mines Divorum  9  e  lo  stesso  ne'  marmi  di  Spagna  e  di  Sardegna  i  Fla^ 
mines  Divorum  Augg^y  e  Divarum  Augg*  (809)9  da'  quali  potrà  alcun 
pretendere  che  siano  nati  in  quel  Regno  istesso  gì'  importuni  Flamines 
Divorum  et  Augustorum  (410)9  che  il  Maffei  (411)  con  ragione  doman* 
da  cui  litabant  •  Al  Ponti/ex  Caesarum  già  mostrai  di  non  portar  io  gran 
rispetto  9  e  niun  ne  merita  certo  il  Saìius  gratuitus  Divorum  nato  nel 
capo  del  Muratori  (412)9  e  il  Praefectìts  Divorum  bis  (4ij)>  che  ci  ha 
dato  un  ignorante  copiator  d' iscrizioni  •  Gli  Arvali  pertanto  9  che  l' ob- 
bligo avevano  di  sacrificare  tanti  castrati  9  quanti  erano  allora  gli  Au- 
gusti sideribus  recepti  legittimamente  9  non  potendosi  valere  della  frase 
Permana  Divis  omnibus  9  che  avrebbe  tolto  loro  e  noi  da  ogni  imbaraz- 
zo 9  dovettero  dire  negli  Atti  quanti  essi  erano  precisamente  nel  tempo 
del  sacrificio*  Da  tali  Atti  abSiam  saputo  che  vìvente  Commodo  coloro 
erano  i6«  9  vivente  Elagabalo  9  ed  Alessandro  20*  :  la  difficoltà  sta  adesso  in 
numerarli  per  modo ,  che  non  siano  né  più  né  meno  di  1 6*  9  e  di  20*  a 
quelle  date  epoche  9  ed  in  sapere  chi  vada  ammesso  9  chi  esclus09  cosa  9 
che  a  mia  notizia  non  è  sia  stata  da  alcuno  tentata  9  né  potevasi^ 
non  sapendosi  prima  chi  fossero  cotesti  Divi  •  Un  diligentissimo  elenco 
Helle  apoteosi  degl'  Imperatori  9  e  di  tutti  i  loro  parenti  9  trovo  aver 
composto  il  Panvinio  nell'opera  della  Cittadinanza  Romana  (414)9  « 
nell'altra  de^  Fasti  (41.^)9  ma  di  questo  non  posso  io  molto  valermi  pel 
bisogno  presente  9  essendo  il  lor  numero  troppo  maggiore  di  quello  9  che 
ci  vien  prescritto  9  né  posso  pure  in  contarli  hr  uso  del  criterio  9  che 
tenne  Alessandro  Severo  9  allorché  volle  far  ad  essi  luogo  nel  suo  Larario  9 
nel  quale  dice  Lampridio.  (4 1 6) ,  Dww /ViVci^w  (  più  sopra  (417)  chia- 
mali Divos  Imperatores  )  9  sed  i>ptimos  electos  9  et  animus  sanctiores  babebat  9 
e  che  tenne  anche  l'Augusto  Tacito  9  quando  rifaceva  il  Tempio  de'  Divi  9  in 
quo  essent  Statuae  Frincipum  bonorum  9  al  nT  rir  di  Vopisco  9  le  cui  parole  die- 
di nelle  annotazioni  alla  citata  Tavola  XI*  9  che  allora  andrebbero  i  no- 
stri conti  peggio  per  un  altro  verso  9  e  mancherebber  d'  assai  •  Il  sacri- 
ficio di  una  vittima  maschia  per  ciascuno  potrebbe  far  pensare  9  che 
¥  avessero  gli  Arvali  &tto  a'  soli  Imperatori;  nu  senza  le  Donne  della 
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Famiglia  Augusta  non  si  ottiene  il  giusto  numero ,  e  volendo  poi  conta* 
re  tutte  quelle  >  che  sappiamo  essersi 'trasmutate  in  Deesse ,  ci  opprime 
la  soverchia  abbondanza  «  Che  s*  ha  dunque  a  fare  i  porre  nel  catalogo  i 
soli  Augusti  9  e  le  moglj  9  che  con  essi  imperarono ,  e  fiiron  Dive  y  cac- 
ciate le  sorelle  e  le  figlie  ^  che  allora  i  conti  andranno  bene  9  e  saranno 
nell'  indice  compresi  Augusto  »  Giulia  y  Claudio  9  Poppea  (41 8)  >  Vespa* 
siano  y  Tito  y  Nerva  y  Trajàno  y  Plotina  y  Adriano  y  Sabina  ^  Antonino  y 
Faustina  >  L*  Vero>  M*  Aurelio  »  e  Faustina  giuniore  »  e  siam  giàaCom^ 
modo  appunto  con  i6«  Divi»  acquali  aggiugnendo Commodo istesso »  Per- 
tinace ,  Severo  y  e  Caracalla  ne  avrem  20*  sotto  Elagabalo  y  che  è  ciò ,  che 
vogliamo»  e  ci  bisogna«  £  se  a  taluno  non  piacesse  Commodo  y  che  y  a  dispetto 
di  quanto  dopo  la  sua  morte  aveva  stabilito  il  Senato ,  voile  Severo  diviniz- 
zato y  ed  onorato  (419)  (  volere  che  forse  cessò  coli'  nupeit)  di  costui 
(420^  )  »  e  paresseglì  meglio  essere  surrogare  ad  esso  la  moglie  di  Severo 
Giulu  Pia  y  che  dalle  medaglie»  e  da  Erodiano  costa  aver  conseguito 
r  apoteosi  y  la  cosa  sarà  in  regola  »  né  io  mi  ci  opporrò  •  Così  non  mi 
opporrò  y  se  vogliasi  levar  dalla  lista  Poppea  »  le  cui  Statue  »  e  memorie 
sembra  che  fossero  »  tolto  che  fu  Nerone  dal  Mondo  »  rotte  «d  aboli- 
te (421)»  e  allora  sarei  di  oppinione  che  s'avesse  a  riempiere  il  voto 
col  nome  di  L«  Elio  Cesare  »  al  quale  Adriano  Statuas  per  totuta  Orbem 
colossdfls  poni  jussit  »  Tempia  eiiam  in  nonnullh  Vrbibut  fieri  (422)  »  me- 
ritevole  perciò  anch'  esso  di  essere  y  non  men  che  Poppea  »  aggiunto  af 
catalogo  Panviniano;  mi  basta  che  non  si  pensi  la  ninn  modo  a  Giulio 
Cesare  »  che  non  ebbe  mai  luogo  nel  Tempio.  Divoram  »  eretto  nel  Palaz- 
xo  prima  per  Augusto  »  e  poscia  pe'  di  lui  successori  ;  né  ebbelo  negli 
altri  y  che  si  modellaron  s&  quello  »  e  perciò  non  è  egli  nominato  per 
niente  nel  sacrificio  »  che  gli  Arvali  innovi  sotto  Nerone»  cominciando 
essi  da  Augusto  »  e  terminando  in  Claudio  «  Ed  è  forse  per  questa  ragio^ 
ne  medesima»  che  non.  sia  Cesare  stato  numerato  tra  l  Dkwì  della  Casa 
imperiale  »  il  giorno  natalizio  de'  quali  SQlennizzavasi  nel  quarto  secolo  $ 
come  dal  seguente  monumento  • 


MENS    «    lANVAR 

LVCI  ABLI  CAfiSARIS   IDIB*    lAN 

DIVI   GORDIANI    XIII*    K*    lAN*  (l/c) 

DIVI   ADRIANI    IX*   KAL*    lAN  (lic) 

MBNS*   FBBRAR 

DdLVI   CQNSTANTINI   III*   X*    MAR 

MENS*    MARTlO 

DIVI   CONSTANTI   PR*   XAL*  APR 

JlfiNS*    APRII 

DIVI    SEVERI    III*    IDV    APR 

M*   ANTONIMI   VI*   xL*    MAI 

,    MENS*  MAIO 


**?■ 


«.  r  ♦,  »  •  t 

•  I 


CAfiSARVM 


MEN$«AVGVSTO 
DIVI-  PkRTINACIS  XAL*    AVO 
DN   CONSTANTI   VII«    IDV*    AVO 
DIVI   PROBI   XtlII*    KAt*    SEP 

MENS*   SEPTEMB 

DIVI   AVRELIANI   V*    IDV*    SEP 

DIVI   TRAIANI   XIIII*    KAL*  OCT 

PII   ANTONINI   Xlil*    KAL*    OCT 

DIVI   AVGVSTI   IX*   XAL*   OCT 

-      MfiNS*   OCTOB  . 
DIVI    ALEXAN0RI    KAL*    OCT 
MENS*    NOVEMB 
C  *C  C    2  ' 
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Divi   CLAVDX     VI   IDVS   MAI 
MENS*    IVNIO 

IfENS*   IVUO 


DIVI   Nfi&VAfi  VX*   IDV*  NOV. 

DIVI  VESPASIANI   XV*   KAt*   DBC 

MBNS*   IXCilfB 

DIVI  VSEI  XVUI*   KAt*   lAN 

DIVI  TITI    III»   CAL*    XAN 


Trovò  il  Peirescio  in  un  Codice  del  Sec*  Vili*  o  IX*  questo  catalogo  9 
e  lo  comunicò  con  una  lunga  lettera  ^  che  io  ho>  dell' A*  1620*  al  gio« 
vane  Girolamo  Aleandro ,  dicendogli  che  tal  cosa  stava  ivi  j  y,  in  due  ta- 
vole ornate  di  pilastri  con  due  frontoni  particolari ,  ed  un  comune  »  do- 
ve si  vede  una  imagine  di  un  Imperatore  paludato  ^  che  non  ha  corona  > 
ma  ha  il  gran  cerchio  attorno  il  capo  y  e  tiene  un  globo  y  sui  quale  sta 
la  fenice  >  come  si  vede  in  medàglie  di  Costanzo  figlio  di  Costantino  t 
ed  è  accompagnato  da  due  Vittoriole ,  e  dalf  iscrizione  in  majnscolo  NA- 
TALES  CAESARVM»  In  quelle  secondo  l'ordine  del  Calendario  sono  di« 
sposti  i  Natali  degl'Imperatori  celebrati  a  que' tempi  y  e  ne' medesimi 
giorni  9  che  si  trovano  inscritti  nel  Costantiniano  •  Ma  non  ci  sono  i 
Natali  deìV  Imperio  y  anzi  solamente  i  veri  Natali  •  •  •yt  dicendo  P7A  Id^ 
Aug^  dS-  Conttantì  ,  e  non  DM ,  come  negli  altri  y  si .  ha  da  tonchi u- 
dere>  che  siano  fatte  queste  tavolp  mentre  viveva  Constant»)  %Ho  di 
Costantino  3,  •  Furono  poi  questi  Natali  non  molto  dopo  stampati  dal 
P<  Buchero  (423)  insiem  col  Calendario  Costantiniano  y  al  qual  vanno 
uniti  y  e  per  essi  potrà  parere  che  acquisti  maggior  diritto  à  sacrific}  Ar- 
valici  per  gli  Dwi  L.  Elio ,  che  io  ho  sospettato  doversi  collocare  nel 
posto  di  Poppea  •  Ma  non  più  degP  Iddii ,  e  Divi  y  che  ebber  vittime 
dagli  ArvalÌ5  quali  auguno  ai  mvt\  Lettori  più  facili  e  graziosi ^  che  non 
gli  ho  io  sperimentati  y  punito  forse  da  essi  per  Ja  troppa  curiosità  di  vo- 
ler sapere  chenti. e  quali  si  fossero^ 
XllUiiff^  6.M.  HBRENNIO  SECVNDO  M*  EGNATIO  POSTVMO  COS^Di  questi 
Consoli  suffetti  y  che  davano  il  lor  nome  agli  Atti  del  Maggio  dell'A*  183*  y 
non  ho  potuto  saper  nulla  da  nuHa  parte  : .  la  voce  Fe$tumus  in  questa  y 
e  neHe  Tavole  XXII.  e  XXIV*,  e  ne!  seguente  marmo  di  Mons*  di  Bagnc^ 

—    che  contiene  uìn  voto  pel  Dio  Silvano  >  è  scritta  col- 
•     la  retta  ortografia  ,  della  quale  molte  cose  dicono 
•  •    ora  TArles  nelle  giunte  al  Cellario  ,  l'Eumanno 
-     (424)  ,  e  rArntzenio  (425)» 


e   •   TAMINIVS  * 
POSTVMVS   •   •   V 
SILVAM   •   • 


XLIII-  /#/?•  7*  OPERIS  PERFBCTI  CAVSA  •  Corrisponde  questo  parlare  ,  che 
è  pur  quello  della  Tav«  XLIIK,  al  precedente  Operh  ÌMch^Mdì  causa y  di 
che  nella  superiore  osserv  i8*  Compiuti  pertanto  dopo  tre  mesi  i  lavori 
nel  Luco ,  svelto  il  caprifico  y  e  risarcito  il  Tempio  ,  si  fa  ora  il  mede- 
simo sacrificio ,  che  si  era  giik  fitto  prima  di  por  mano  ad  essi,  agli  stessi 
Numi  ,  e  colle  stesse  vittime  ,  ripetendosi  tutto  y  non  senza  molta  noja 
di  chi  legge,  siccome  in  alcune  d^lle Tavole  di  Gubbio  (42 0  •  E  però  ben 
fece  chi  scrisse  gli  Atti  della  citata  Tav.  XtlII*,  che  dopo  di  aver  detto 
Iffstrum  miustm  ofcrh  per/ceti  causa  Svavctaurilihus  majorsbus  y  aggiunse 
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ST  CETERA  Q^ae  Suprg ,  senza  ricantare  tu»  inutile  e  lunga  canzone  ; 
imitato ,  anzi  prevenuto  in  ciò  dall*  estensore  della  Tav»  XLI>  a ,  nella  cui 
linea  S'  i^  proposito  di  un  simile  Sacrifìcio  dioesi,  che  il  Collegio  degli  Ar» 
vali  FECIT  SIMILITER  ^od  Supra  Factum  "Bit,  e  nella  l!n>  17' della  par- 
te opposta,  si  ha  minittrantìbus  ruerh  ^i  Supra ,  tacendone  I  nomi  gii^ 
descritti)  taciuti  allo  stesso  modo  anche  altrove >  siccome  notai  nella os* 
serv<  40»  alla  T>  XXIV*  Nella  legge ,  che  Salvia  Marcellina  diede  al  Col- 
legio di  Esculapio  e  d^Igia*,  veggo  adoperato  cotesto  medesimo  laconis- 
mo ,  ITEM  PR.  NON.  lAN.  STRENVAS  (  sic  )  DIVIDERENT  SIC VT  S«- 
pra  Scriptum  EST  XIII.  K.  OCT-  ,  ITEM  Vili.  K.  MART.  .  •  DIVIDE- 
RENT SPORTVLAS  SICVT  SS  EST  PR.  NON-  NOV.  (4B7)  .  E'  osserva- 
bile  che  andie  neiraffare  della  introduzione  del  ferro  nel  Luco»  per  cui 
uopo  era  il  piaculo»  terminata  1* opera, si  tornava  a  &re  lo  stesso pfaculo 
e  dicevasi  fatto  ob  ferri  elaHonem  ,  (  ^f  )  operit  perfetti  (428)  ,  oweno 
peracti,  siccome  in  questa  medesima  Tavola  alla  Un*  24.  della  col*  J. ,  e  PER 
ECS  QVOSSVPRA  senz'altro. 
XLIV.  Un*  1 1.  VERfiECES  IISII .  Ha  quivi  Io  Scultore  errato  incidendo  due  volte 
le  tre  lettere  SII>  all'opposto  di  que%  che  lasciaron  lettere  e  sillabe  perchè  era» 
no  nella  voce»  che  le  precedeva  :  di  tal  peccato  diedi  altrove  molti  esempj  > 
ne  darò  ora  alquanti  di  questo  >  citando  altre  lapidi  e  medaglie  con  sillabe 
e  parole  raddoppiate  sbadatamente ,  siccome  e  forse  l' AVIT.  AVITIA- 
NVS  della  Tavola  XL. ,  MESSIVSIVS  (429)  ,  PHOEBEBE  (4J0)  ,  RE- 
REQVIES  (4?0  »  ET  ET  (4?2)  ,  SIQVIS.  ADVER-  .  .  S.  ADVERSVS. 
HANC  SCRIPTVRA  (  sic  )  PECERlt  .  .  .  FERET  ftc  (4??)  ,,  MIMISE- 
RE  (4J4)»  QyiQVI  (4JJ)  ,  TYTYCHE  (436)  ,  SIIVE  SIIVERINI  VIIR 
VIlRCIlLIINSlS(4J7),cioè  ^fvtfr/w  Verc»ileasìt y  PRAETBTERISTI  (4j8), 
EO  EORVM  (4J9)  ,  DE  DEDICARI  (440) ,  CVM  CVM  (441) ,  MESE- 
SIS  (442) ,  ANNOS  SESEX  (44?) ,  QVOD  QVOD  ANNIS  (444)  ,  SA- 
CRIF.  SACRIF.FACE.  (44?) ,  VACVA.  CVAM  (446) ,  TRERES  (447),  lE- 
NVARIVIVM  (448),INDVLVLGENTISSIMI  (449),  TEMPESTESTATE  (4^0), 
VIX  ANN.  AN.V.(4?i),  VIXIT  ANNIS  ANIS  V.  (452),  ANOR.  ANO- 
RO  X.  (453)  ,  SEPT.  SEPTEMBR.  (4J?.«)  ,  SEVEVERO  (454)  ,  SEN- 
TENTEMTIAM  (4JJ),  SISIBI  (456),OOMPARAVERAVERVNT  (457)»MAGI-< 
MAGIANA  (4J8)  ,  VIVIXIT  (459)  ,  TOIC  TOIC  (460) ,  baCiaibaciai- 
Ai  (461),  APxmposTNiirrNjix  (462)  ,  taaAfaaatapxhn  (463) ,  xtpaztpa. 
xoxioN  (464) ,  xmrcOTOTONH  (465^  e  LAELAELIO  ,  DVLDVLCISSIMO  » 
HORTENSCNSy  nOATnoAm>ONiN  in  queste  inedite: 

Nella  mio  raccolta' 


D    - 

M                    l 

T.LALIVS-wc  ASTERÒ        | 

NIVS  .  FECIT 

.  T  .  LAB      1 

LAELIO  ROMANO           | 

FILIO  SVO 

.  VIXIT 

ANNIS  V  . 

M  .  XI 

DIEBVS  . 

XXV 

J90  OSSERVAZIONI 

Nel  Coróle  del  Palazzo  Capponi  •   Nel  Museo  del  Sig^D^Praffcesco  DaMsele 


(466)  D  tf 

M  •  XANIO  «  CRBSCENTXANO 

M  .•   XANXVS  •  HERMES   ALVMNO 

BENE   •    ME&ENTI 

ET  •  XANIA  •  CASTA  •  FRATRI  •  D\%- 

DVLCISSZMO  •  ET  •  Qj  FABIVS 

EVTYCHES  •  FRATRI  •  BENE 

MERENTI  •  FECERVNT 

HIG  •  Vie  •  (sic)   ANNOS  XIX  M  XI 

D  XX 


Dal  Cimiterìo  di  Ciriaca 


Ma 


nOAT 


. 


POATXPONIN 
£N©AA£KITE 


l 


L  .  POMPElO  .  FELICISSIMO 

IMMVN  •  DEMDR  •  SVESSVL 

ET  •  SACERD  •  M  •  D  •  XVVIR  •  IN 

VICO  •  NOVANENSI  •  PATRI  •  L 

POMPEI  •  FELICISSIMI  •  DECVR  •  ET 

II  VIR  •  ET  •  qj»  ALIMElSr  •  OMNIBVS 

REBVS  •  AC  •  MVNERIB  •  PERFV 

NCTO  CVLTOR  •  lOVIS 

HORTENSENS  •  PATRON 

B  •  M  •  OH  •  SING  •  ERGA*  SE  •  LIBB 

RALITATEM  •  ET  •  PRAES 

TAbrriAM 
L    •     D     .    D 


UAPKIANNr 
gPUHTICic- 


un  sigillo  latiao  di  bronzo^  trovatosi  nell'Agro 
Reatino  »  ed  ora  in  potere  di  Mons*CaUisto  Marini  » 
Segretario  di  N*  S*,vidi  scolpito  rozzamente  con  let* 
tere  greche  »  che  vogliono  dire  per  certo  Marci 
Anni  Ermetis  is 

%V/*iin»  is*  ISDEM  COS*  Comincia  adesso  il  racconto  della  celebrazion  del- 
le feste  triduane  per  la  Dea  intimate  per  questi  dì  aili  7«  di  Gennajo* 
Dalia  Tav*  XLI*'  ne  avremo  una  descrizione  ancor  più  piena  • 

XLVIf  Un*  i8*  ACILIO  AVIOLA  &c«  Sono  i  nomi  questi  non  di  alcun  Arvale^ 

ma  de^  quattro  ragazzi  nobjii  ministranti  a'  Sacerdoti  y  de'  quali  si  leggo* 

BO  parimente  i  nomi  nelle  Tavole  XXVI*  e  XL*  »  essendo  alcune  altre  Ta« 

•vole  imperfette  nel  luogo  y  dove  quelli  esser  dovevano  3  ed  ho  di  essi  già 

rrlato  nella  osservazione  40»  alla  Tav»  XXIV»  AELIO  in  vece  di  ACILIO 
nel  Torre  >  e  nel  Muratori  con  apertissiitio  errore  y  perchè  ACILIO  sta 
nel.  sasso  9  ed  è  il  cognome  Aviola  assai  conosciuto  nella  gente  Adlia* 
Tre  Manìi  Actìii  Angioli  furon  Consoli  negli  Anni  $4*  \%%*  e  2J9«3  e  con 
quest'  ultimo  potrebbe  confondersi  il  nostro  giovinetto  y  il  qual  potrebbe 
anch'essere  quegli ^  cui  ^  diretto  il  rescritto  Imperiale  de|rA«  204*jripor« 
tato  nel  Codice  sotto  il  titolo  de  excasaU  Tutor*  (467)  •  Di  un  Acìlio 
Avìola  ipììi  antico  di  tutti  y  e  memorando  nella  Storia  Romana,  perchè 
a  Medicis  et  a  domesticis  mortuus  creditus  >  cum  aiiquamdiu  bumi  iacuis^ 
set  y  elatusy  postquam  ìgnis  corpus  eius  corripuit  y  vivere  se  proclamavity 
discorre  Tacito  (468)  y  Plinio  (469)  y  e  Valerio  Massimo  (470)  •  Sono  tut- 
ti costoro  ricordati  anche  n^W  Onomastico  del  Glandorpio  ,  cui  fu  noto 
altresì  VAcilio  Aviola  Curatore  delle  Acque  nell'Anno  di  Cristo  74* 
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VJVlh hi  ACILIO  SEVERO.  Se  non  fu  la  Gente /icilhdìvtrszÓÈÌfJqusiia^ 
TÌ  sarà  Inogo  a  sospettare  che  il  ragazzo  presente  avesse  in  Sorella  ^qui- 
Ih  Severa  Vergine  Vestale  >  colla  qual*  volle  sposarsi  Elagabalo  •  Credeai 
che  un  AcHìo  Severo  fosse  Console  nell*  Anno  ^2  j*  >  e  Prefetto  di  Roma 
nel  i2$*  e  ;26«;  e  fu  certamente  Console  suffetto  un  jittìlio  Severo  nel 
i^Ì*y  cioè  nel  tempo  istesso,  che  ministrava  agli  Arvali  il  aostro/icilio  ^  io 
pongono  altri  nell'Anno  precedente* 

XLVllI- m  M.  VLPIO  BOETHO.  Io  rido  della  questione,  che  veggo  farsi  sul* 
le  voci  Boetìus  e  Boetbius  y  qual' cioò  sia  scrìtta  rettamente  »  qual  no  (471)  t 
e  dico  ninna  di  queste  scritture  esser  buona  y  comecché  adoperate  tutte 
e  due  in  pi&  marmi ,  ed  in  un  Papiro  inedito  de'  Secoli  V^  e  VI*  per  r£* 
cordare  i  Consolati  Boeziani,  èva  insieme  con  esse  V  aìtrz  Bohetyus  y  che 
ci  dà  r  epitaffio  di  un  Vescovo  di  Carpentrasso ,  morto  forse  al  cominciare 
del  VII*  Secolo  (472)  •  La  vera  ortografia  richiesta  dal  Greco  è  Boetbus  >  e 
questa  sola  si  trova  sempre  nelle  lapidi  de'tempidi  molto  anteriori  a  quelli  de' 
monumenti  anzidetti*  M^Vlpìus  Boetbus  è  nella  presente,  lulius  Boetbus  in  una 
del  Museo  Capitolino  (47?)  9  M^jiutonius  Boetbusye  C^Aceìus  Boetbus  in  due 
del  Grutero  (474)  9  e  del  Muratori  (475)  •  Da  queste  iscrizioni  (476)  y 
t  da'  Libri ,  che  cita  il  Pabricio  nellQ  sue  Biblioteche ,  appare  quanto  fosse 
comune  il  cognome  Boetbus  presso  i  Greci  y  ed  i  Latini ,  ed  anche  in  per* 
sone  di  nascita  illustri  y  perchè  il  nostro  M*  Vlpìo  fu  figliuolo  di  Senato- 
re,  e  fu  Console  quel  Flavio  Boeto  di  Tolemaide  y  di  cui  tante  volte  fa 
menzione  Galeno  (477)  >  che  racconta  altresì  di  aver  medicato  un  suo  fi* 
gliuolo  di  nome  Cirillo  ;  del  Padre  ei  dice,  che  in  Roma  gli  Stoici  e  Pe- 
ripatetici nella  di  lui  casa  tenevano  loro  adunanze,  che  dilettavasi  di  assi- 
stere alle  sezioni  de'  cadaveri  y  che  gli  fii  di  stimolo  per  comporre  alcuni 
libri ,  e  che  una  volta  ebbe  da  esso  de'  Tachigrafi  y  che  scrivevano  cioè 
//«  nfÈnm^  ffv  raxss  *  avendo  lasciata  Roma  per  sottrarsi  dalla  pestilenza,  si 
morì  Prefetto  della  Palestina  certamente  prima  dell' A*  174*  Dee  essere 
stato  Console  circa  l'A*  1 64- ,  niun  però  de'  collettori  de'  Fasti  consolari 
Io  ha  in  questi  nominato  • 

XLIX-  ivi  CL.  SVLPICIANO  .  Sospettando  io  che  il  Frate  Anrale  %  Flavio  Sul- 
fidano  y  che  abbianK>  nella  linea  20*,  e  di  nuovo  nella  Tavola  seguente  > 
nella  quale  ci  si  mostra  anche  come  Promaestro  y  sia  Flavio  Claudio  Sul-- 
fidano  (  che  con  tutti  questi  nomi  si  nomina  )  suocero  di  Pertinace ,  so- 
spetto altresì  che  figlino]  suo  esser  possa  il  giovinetto  Claudio  Sulpida- 
no  •  Di  quello  si  sa  da  Dione ,  da  Erodiano  ,  e  da  Capitolino  che  fu  Pre- 
fetto  di  Roma,  Console  suffetto  nel  A*  19^*,  ed  ucciso  da  Severo  «  Il  Ru* 
perto  (478)  tien  per  fermo  che  ad  esso  fosse  posta  in  Creta  quella  me- 
moria ,  che  riferisce  il  Grutero ,  iscritta  a  L*  Flavio  Sulpidano  figliuol  di 
Dorione  •  •  •  Propretore  della  Bitinia  (  ad  un  Flavio  ,  vissuto  a'  tempi  di 
Caligola  ,  senza  buona  ragione  diedela  l'Arduino  (  479*)  )  ;  se  questo  è ,  par 
che  l'Arvale  non  debba  essere  il  suocero  di  Pertinace ,  avendo  altro  prenome  : 
ma  che  che  sia  di  ciò ,  è  certo  che  Dorione  Padre  di  L«  Sulpidano  era 
a'  tempi  di  M«  Aurelio ,  e  L»  Vero  con  qualche  Magistratura  in  Cre^» 
ta  (480)  y  e  però  T  età  di  Lucio  combina  benissimo  con  quella  di  Tito  « 
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Si  è  preteso  che  nel  1749*  presso  al  Castello  di  Ariemo  al  di  sopra 
delle  Foci  Caudine  fosse  scoperta  quest^  altra  memoria^  che  il  PratilJo ,  che  la 
pubblicò  neir  opera  de^  Consolari  della  Campania  (  48 1  ) ,  dice  franca* 
mente  spettare  al  parente  di  Pertinace^ 

£'  difficile  non  riconoscerla  cubito  fl  •  clavoio  svlpiciano  c  •  v 

per  uno  sciocco  e  moderno  lavoro^  e  procos  •  prov  •  achaiae  dacias 
per  degna  sorella  di  tantealtre  lapidi  ppaet  •  Q^^TT  •  praef  •  vrbis 
delle  quali  vanno  adorni  i  Volumi  viar  •  min  •  £t  •  lat  •  cvrat 

Pratilliani  ;  tennela  perciò  da  lun-  comsvlari  campaniae 

p,  mille  miglia  dal  suo  eccellente  viae  appiae  avo  •  consvl 

Bbro  sulle  forche  Caudine  il  mio  abs<^*  reip  •  et  •  paganor 

amicissimo^e  spesse  volte  lodato  Sig*  inpeutsa  RssrnvroRi 

D*  Francesco  Daniele  9  Istoriografo  beneventani  et  cavdini 

del  Re  di  Napoli  •  pvblice  d  •  d  • 

L-  tf/r.  19.  AD  ARAM  RETVLERVNT  le  Frugi,  vedasi  la  osserv.  8*  allaTa-» 
vola  XXIII* 

II.  lia^  2o*  P«  P£SCENNIVS  NIGER  •  Non  si  può  dire  che  sia  questi  alcuno 
de'  figliuoli  di  C«  Pescennio  Nigro  ,  che  divenne  poscia  Imperatore ,  giac- 
ché nel  i8^*  debbono  essere  stati  in  assai  tenera  età,  chiamandoli  allora 
solo  adulti  Sparziano  (482)9  quando  nelFA*  194*  e  195*  furono  fatti  ucci- 
dere da  Severo  ;  è  perciò  molto  probabile  che  TArvale  sia  quello ,  che  fu 
Imperatore,  il  quale,  per  testimonianza  dello  stesso  Storico  (48^),  fu  inter 
Commodi  amicissimos ,  ed  ornato  di  altri  Sacerdozj ,  e  vedevasi  il  suo  ri* 
tratto  in  mosaico  negli  orti  Commodiani  in  atto  di  portare  bidis  sacra  : 
è  egli  vero  che  nelle  medaglie  si  sta  col  prenome  di  Cajo^t  non  di  Publio^  ni  a 
la  difficoltà  non  è  ìnsuperabile,che  potè  averne  due,  come  tanti  altri,e  come  lo 
stesso  Commodo  •  Se  piacerà  ad  altri  di  crederlo  un  di  lui  fratello  >  la  cosa  avrà 
minori  ostacoli ,  e  sarà  sempre  più  dimostrato  che  l' Imperatore  non  si  disse 
Niger  per  alcun  vizio  del  corpo  (  che  è  favola  questa ,  come  la  Statua 
di  marmo  Tebaico ,  che  il  rassomigliava  anche  nel  colore  (484)  )  9  ma  con 
un  cognome  di  famiglia ,  molto  usitato  presso  i  Romani  :  e  si  sa  che  il 
Padre  di  lui  chiamavasi  Annio  Fusco  •  Il  Sacerdozio  Arvale ,  conferito  ad  uno 
de'  Pescennii  >  ricordato  eziandio  nella  Tavola  XXXIV* ,  sembra  ,  che  pos* 
sa  far  parere  più  vera  la  oppinione  di  coloro  ,  che  tenevano  l'Imperatore 
nato  parentibus  nobilibus  piuttosto ,  che  modicis  (485)  • 
III* //>•  22*  COINCHVENDI  •  Afxdftm^y  né  vuol  già  dir  questo  coiucboaudi  ^ 
come  fu  interpretato  dal  Sig*  M*  Guasco  (486) ,  ma  coinquendì  ,  che  cosi  sem- 
pre si  scrive  altrove  ,  e  mille  esempj  abbiam  nò  marmi  della  reciproca 
permutazione  del  C  e  CH  per  C^,  e  QV ,  e  del  Q^  e  QV  per  C» ,  e  ne 
segnerò  quivi  alquanti ,  che  potranno  essere  aggiunti  a  quelli,  che  ho  ci* 
tati  neUa  nota  52*  alla  Tav«  XXIII*,  e  che  sono  negflndici  grammaticali 
del  Grutero,  e  del  Reinesio,  nelle  note  dell'Orsini  al  Calendario  rusti** 
co  (487)  ,  nel  Libretto ,  che  spesso  ricordo  ,  del  Passerazio  de  litterarum 
inter  se  cognatione  et  permutatione  ,  e  nella  Ortografia  del  Cellario  accre* 
scinta  dall'Arles  (488)  •  CONDAM ,  CIQ\^AGINTA  ,  CVOTTIDIE  ,  RE- 
CVUE,  QVRAM,  Ofc  QIS,  QjCper  Curai;it  )  nelle  lapidi  del  Fabretti  (489), 
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COD ,  CORVM ,  CVANDO  ,  FILÒQVIRIVS  in  quelle  defMttratori  <49o)  , 
QVOPIOSA  in  una  del  Retaoa&ùt  (49 1) ,  COÌDÉVS  iaffttti  àtl  Maraflh 
goni  (492)»  CONGO  in  una  del  Museo  Vaticano  (49?))  AQILA  in'  nnyi 
del  Capitolino  (494)  >  QVLINAM  in  altra  del  Museo-  Nani-  (49$)  »  DA- 
QVS  in  quella  y  che  diedi  tra  le  Albane  (49^  y  <^M  in-  una  medaglia 
df  Augusto  (497) ,  COVINTVS  in  una  di  Ostiliàad  (498) ,  e  CVO ,  ECVSI, 
ACVILINA ,  e  CVN  nelle  seguenti  quattro  iscrizioni  non  ancor  pubblicate* 

JVel  Museo  Borgìano,^  gran  sasso  con  lettere  assai  rozze  ed  incerte  (499)«t 
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Nel  Museo  Vaticano  • 


D  M 

M    •    PVRIO   ADAVCTO 

M   •    LIBERTO   •   COIVGI 

BBNCMERfiNTI 

DVLCISSIMO   •   PIBM 

TISSIMO    •   CVNCV    • 

VIXI    •   ANNIS    •    XXX 

LVCItlA    •    TRIFVSA 

BBKBMERENTI 

FECIT 


Nel  cortile  di  S*  Marie 

» 

'    in  Trhtte^ére 


^•i^ 


PALMO   •    CÒNIVGI 

■  «  ■ 

SVO'«   BCNB   •    MERENTf 


•^ 


Nel  detto  Museo  ^        ^'      ? 
Borgiano.-]     ■  '"'•'       ^ 


£  starei  qnasì  per  credere  ^  che  nella  seguente  >,^che  ^j&  pure, /lei  ^(^eo 
Vaticano  >  siasi  adoperato  VX  de' Greci ,  o  sia  il  cHr^  in  vece  dì  ^// ,  scri- 
vendovi XINDECIM  per  QVINDEGIM  :  posto  che  ^non  abbia  a  prevalere 
la  spiegazione  9  che  può  commodamente  darsi  a  tali  lettere  di  undecim^ 
voce  cominciata  dal  Quadratario  ad.  esprimersi  co'  numeri ,  e  terminata  po- 
scia colle  lettere  ,  che  la  compongono  .^  di  che  abbiam  esempj  ne'  Codi- 
ci (joi)  5  nelle  medaglie  di  Agrippa,  e  di  Cleopatra  coli' irStC  AflroT , 
t  ijsxiyt  y  cioè  iMrtfMT«>  e  «fxor»' sTfA^TH  (J02)  ,  nel  (himmenfo  trionfale  > 
che  darò  nella  psserv^  67.  alla  Tav.  Xhh  a  ^  do vp  !'!£•.  EIDVS  ;p9lr^bljiif 
forse  stare  per  prìdie  ,  in  questo   epitaffio  gentilesco  ,  clie  vidi    già^  nella 


bottega  di  uno  ScarpelUno  in  campo  Vacòiho  ^ 
Parte  Ih    ' 


r 


Ddd 


k    i  •• 


CAfiLENMIA 
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dorè  id  leggo  Ludi  et  Caìae  Ubetta  Prima  , 
ed  in  tino  piir  crisuano  del  Fabrettt  (;o0,  nel 
quale  appunto  TZIM  sta  per  VND£CIM« 


Donna  che  prega    beneeosa  ik  pace 
a  mani  alzata    .  «QVEvixiTiifiSEsxiNDE 

Jé(^         .  CIM  ET  »  X3CIII  ^ 


Il  Boldetti  la  riporta  così  (504) 

.'v 

BENEROSA   m   PACE   QVE  VIXIT 
ME   SEXEMDECIM  •  ET  B-  XXIII* 

Ne'  Manoscritti  si  hanno  so- 
ventemente di  somiglianti  per* 
^  mutazioni)  e  ne  recan  parecchie 


il  Passerazio  ,  e  TArles  ne*  libri  citati,  e  il  Drachemborchio  nelle  note 
a!  Livio  (joj)  ;  Cinquatria  per  ^inquatria  ha  il  Calendario  Costantiniano  > 
e  nelle  Istorie  di  Agnello  Ravennate  vien  riportato  un  decreto  del  Ponte- 
fii:e  Felice  III*  o  I\^  ,  nel  quai  si  dice  ,  quod  in  quo  modis  suis  sohnt 
atciperc  (5io6),  dove  mi  par  bene  che  dovessero  gli  Editori  assai  di  leggieri 
clipire  9  che  s' avea  a  leggere  e  stampare  in  commodis  - 

lll\4in^  27.  PERHSCTQ:.  Cosi  nel  marmo,  e  non  PERFECTO  come  in  tutte 
le  stampe,  e  ciò  per  colpa  deirArtefice,  che  omise  l'O,  ovvero  fece  un 
Q^in  vece  di  un  O ,  come  nella  voce  DESVLTQRIBVS  della  Tav.  XXXVI*, 
trovandosi  Tn  -questo  stesso -hiogo- nelle  altre  Tavole  ora  PERFECTO, 
ora  PERJFECTOQVE  » 

lIV.//>t8-SlGNlSQyE  VNCTIS.-  Anche  nelle  tavole  XXXV-  e  XXXVL  si  ha 
questa,  cosa.  •  J^linio  (SQ7).  trattando  degli  unguenti, e  loro  uso  scrive  5 
Maxime  mirum  est  kanc,  gratiam  penetrasse  et  in  castra  :  jiouilae  certe  y 
et  Signa  puherulenta  illa  ^  et  custodiis  torrida ,  inunguntur  /estis  diebus  • 
Ma  noi  non  siam  ora. negli  accampamenti,  né  all'armata,  ma  nel  Luco, 
e*  però  i  nostri  Segni  sono  le  Statue  degli  Dei  ^  a'  quali  avean  divozione 
gli  Arvali ,  aà  era  costume  ^  che  volendosi  ques^te  in  certe  giornate  di  festa 
onorare ,  si  spargessero  d' unguenti ,  e  si  coronassero^  quindi  vuole  Tibul-^ 
]a^$Q&)  che  nel  ^  sua.  natalizio  >  Vrantur  pia  tura  focis  &c*2  e  ch^ 
Jpse  suos  Genius  adsìt  visurus  bonores  ^  "^ 

Cui  depprent  sanctas-  mollia  serta  comas  • 
Ulius  pura^destiUent  tempora  nardo  ^ 
Atque  satur  libo  sity  madeatque  mero, 
fc  dice  a'$uoi  compiagpàoni  il  giulivo  Orso  Togato  (5^09) 

.  '        ;  il  che  si  osserva  dagli  Arvali  esattamene 

r         y^^^y  aosis:       .  .^^.  ^^y^^^^  iaferunty  et  signa  unguen^ 

.  fouoqvE  .liVLTo  ko^^  VNqviNTo  ^^^^  Abbiamo  aiichc  in  uni  Verrina  dì 

:     MARCipQ  "Cicerone  (^  i  o)  un  insigne  luogo  per  tut- 

FROEVNDjtEi  ^^^^^.  j^p^a  Tacito  (^ii),  dove  molte 

TCQse  òì  dieàè  intorno  al  còstufne  di  ungere  i  simulacri  degli  Dei  ,  né  ha  la- 
sciato'di  ricordare  anche  que'  degJIi  Arvali ,  che  cita  pure  TAlstorfio  nell'ope* 
ra  de  Hastis  'veterum  (;  1 2)  9  ^^  boc  tota  Sicilia  est  clarius  y  quam  omnet 
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Segesfamt  MMn^ès  et  Vìrgìffes  cotwe/fhse  y  eum  Diaffa  experraretur  ex  Op- 
fidoì  unxhse  ungùentit  ì  compiesse  coronh  et  floribus  i  ture  odori busque 
incensis  ttsque  ad  agri  Jtnes  prosecsttas  esseì  Seneca  (jTij)  così  deride  la 
superstizione  de'  suoi  y  In  Capitolìum  pervenk^y  pudebit  publìcatae  demen^ 
Hae  y  quod  sibi  vanus  furor  adtribuii  officila  Alìus  numina  (  nomina  han« 
AO  tutte  le  antiche  tdiziohi ')  Deo  subiicit  y  alias  ioras  lovi  nantht  y  a  fi  ut 
'  Lector  est  y  alias  Vnctor  y  qui  vano  mota  bracbiorum  imitatar  ungentem  ; 
Minuzio  (5 14). nòmina  lapides  effigiatos  5  unctos  y  et  coronatos  y  e  Siculo 
Fiacco  (jS  1 5)  dice  y  che  gli  Antichi  unguento  y  velaminibus  y  et  coronis  coro^ 
nabant  i  termini  agrarj  ;  e  scendere  sino  da*  pih  remoti  Ebrei  T  usanza 
dì  ungere  le  cose  consecrate  a  Dio  provasi  dal  Pottero  (^  i  ^  •  Ma  quali 
Deità  rappresentarono  le  Statue  >  che  erano  talvolta  unte  da'  nostri  Sacer*» 
doti  i  Ci  narra  la  Tavola  XLI*  che  essi  -  nel  Luco  ne'  soliti  dì  delle  feste 
Diali  Deas  unguentaverunt  y  e  quella  medesima  y  siccome  anche  la  XL*  due 
volte  >  ci  narra  altresì  9  che  nel  prima  giorno  in  casa  il  Maestro  Deam 
unguentaverunt  :  era  pertanto  una  sola  la  Statua  y  che  ungevasi  in  casa  y 
e  pih  quelle  5  che  nel  Luco  •  Che  la  sola  non  sia  Dia  y  Dea  chiamata 
««r'c^ojtnp  y  non  può  mettersi  in  dubbiò  y  tanto  maggiormente  che  nella 
T*  XLI»  nominasi,  espressamente  Dea  Dia  :  sta  a  vedere  quali  fossero  le 
altre  del  Luco  •  Direi  che  la  prima  fosse  Dia  y  cioè  Cerere  ^  e  la  secon- 
da la  figliuola  sua  Proserpina  >  che  contribuiva^  essa  pure  grandemente  al- . 
la  maturità  delle'  biade ,  e  che  da  alcuni  vien  confusa  con  Feronia  y  det* 
ta  nelle  Glosse  d' Isidoro  Dea  agrorum  y  ed  erano  tutte  due  luyctxoJi  fccei  1 
r(^9i,  e  cun^i^$  (5^7)»  ^^  '^Q  vedendo  costei  nominata  giammai  negli 
Atti  degli  Arvali  y  non  so  indurmi  a  pensare  ad  essa ,  e  penso  piuttosto 
che  le  Statue  fossero  di  Dia  y  e  del  Genio  di  lei  y  cioè  dèlia  sua  Giuno» 
ne  y  cui  sacriiicavano  i  nostri  separatamente  y  e  subito  dopo  di  aver  sa- 
crificato a  quella 9  siccome  fu  detto:  e  convien  ricordarsi»  che  nel  Tem- 
pio di  Forfone  si  faceva  sacrificio  lovi  Libero  y  et  lovis  Genio  • 

Si  è  cercato  di  sapere  in  che  fossero  tra  se  differenti  le  voci  Statua  i 
e  Signumy  ed  «una  dotta  lettera  abbiamo  atitMfto  a  ciò  di  Aldo  Manuzi6  {^  1  %\ 
nella  qual'  dimostra  essersi  spesso  adoperata  promiscuamente  ;  distinguersi 
però  y  principalmente  dal  luogo ,  nel  qual  si  ponevano  y  perchè  le  Statue 
erano  propriamente  ne' Fori,  è  ne' pubbiid  luoghi  e  profatii,-^!  5(?g:/ii/neK 
le  Chiese  5  e  nelle  case  private  »  ed  in  ciò  's'accordano  le  nostre  Tavole* 

tV^ivi  PETRONIVM  PRISCVM*  Di  costui,  destinato  in  Maestro  degli  Arvali 
per  l'A*  i  84*  y  tacciono  i  libri  degli  Antichi  y  e  le  lojr  lapidi  :  discendeva 
forse  da  quel  Petronio  Prisco ,  che  Tacito  aunovera  tra  gh  esiliati  da  Ne- 
rone in  una  delle  Isole  del  Mar  Egeo  (sri9)* 

Vìhlin*  29.  FLAMINEM  NOMINAVERV;>i  •  Dissi  già  nella  osserv  4.  alla 
Tav»  VII»  che  pare  che  gli  Arvali  eleggessero  ogni  Anno  un  lor  Flamine 
nello  stesso  Ó\  della  elezione  del  Maestro ,  e  nella  osserv*  22*  alla  Tav-  XXIl^ 
aggiunsi,  che  forse  quando  occorreva  di  doversi  nominare  un  Maestro 
extra  ordinem  nel  luogo  di  uno  già  morto  ,  questi  da  se  nominava  il  Fla* 
mine  :  non  è  però  sicura  questa  faccenda  y  siccome  uon  lo  è  il  sìipplimento^ 
ebe  io  ho  fatto  a  quel  luogo  •  E  veramente  non  vedo   come  s'avesse  a)- 

Ddda 
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lora  ad  eleggere  il  Flamine  >  se.  V  eletto  continuaira  nel  suo  Sacerctotio , 
come  il  Maestro  da'  Saturnali  primi  a'  Saturnali  secondi  :  il  supporre,  che 
quello  fosse  morto  in  queir  Anno  »  nel  qual  era  pur  morto  il  Maestro  5 
^  non  si   troverà  facilmente  cui  farlo  credere  y  siccome  che^  mancando  il 
Maestro  y  il  Flamine  nominato  insiem  con  lui  perdesse  il  suo  Flaminato> 
p  fosse  luopo   crearne  uno  in  sua  vece» 
;.VII-  co^  J»  //>•  6.  PRAETORES.  Vedi  sopra  la  osserv.  8* 
LVlli.  //>.  II.  INLIBATAS*.  Vedi  la  osservazione  41.  alla  Tav.XXIV. 
UX*Ji^-    ij-   CANiPAS  CONTIGERVN'    QVÀS   PER  CALATORES  DOMOS 
SVAS  Mìserum  •  Hanno  tutti  stampato  CONTI GER\^*  >  né  si  è   alcuno 
avveduto  del  nesso  delle  lettere  N-  e  T  ^  nelle  lapidi    e  ne'  bronzi   assai 
ovvio ,  e  che  di  nuovo  ci  danno  gli  Atti  Arvali  nella  voce  VNGVEITA- 
VER*  della  Tav*  XL*  Ma  si  Vorrà   ora   sapere  da  me   che  è  questo  y  che 
i  nostri  Sacerdoti  toccano  •  Prima  che  io  il  dica  (  dica  cioè   T  oppinion 
inia  )  mi  conviQnj. premettere  y  che  nella  Tav*  XI^I*  descrivendosi  la  fun- 
zione di  questo  medesimo  giorno  terzo  festivo  y  e  dettovisi  che  le  frugi 

libate  furono  recate  all'  Ara  ,  segue  LAMPADIBVS. CONTIGER- 

^T  PER  KAtATOR.  SVOS  DOMI  MISERVNT  ;  una  Tavola  ajuta  a  riem- 
piere il  voto  deir  altra  >  e  tutte  e  due  quello  della  XXIV* ,  dove  in  que* 

sto  luogo  non  è  altro  rimaso  ,  che  LAMPADIBVS  INCENSIS  TV 

PER  K^LATORES  DOMIBVS..  SVIS  MIS  ,  •  . .  Nella  stéssa  Tavola  XLI-a  , 
terminato  il  racconto  del  desinare  del  primo  giorno  ^  del  trasporto  all' 
Ara  delle  frugi  y  e  della  distribuzione  degli  unguenti  y  e  delle  corone  >  si 
legge  ET  IN  MANTELIS  .  •  •  EN  TARS  CONTIGERVNT^  e  vi  si  era  già 
ietto,  che  prima  del  pranzo  FRVG-  ARXD-  ET  VIRID.  CONTIGER.  ET 
PANES  LAVREATOS ,  le  medesime  due  cose  in  questo  giorno  medesimo 
le  avremmo  pure  dalla  Tavola  XL ,  ma  della  seconda  non  resta  ivi  che 
FRVGES  VIRIDES,  e  della  prima  MANTE/«  ;  deesi  premettere  eziandio 
che  nella  tanto  citata  Tav  XLI*  ^i  dice  y  che  anche  nel  secondo  giorno 
|n  fin  del  pranzo,  e  dati^  per  quanto  parmi*,  gli  unguenti  e  le  corone, 
ficcome  negli  altri  di  ,  i  nostri  Sacerdoti  MANTELIS  .  •  •  •  CONTIGE* 
RVNT  •  Resta  quindi  provato  che  in  tutte  e  tre  le  giornate  di  festa  y 
dopo  il  solenne  hznzh^tto  y  toccavanù  gli  Arvali  qualche  coisa>  che  pò* 
scia  per  -me:^:^  de' Calatori  mandavano  alle  lor  case*  Il  ^ccar^  ^i  arne- 
si sacri ,  le  are ,  le  mense , .  ed  altro  era  atto  di  religione  presso  i  Roma- 
ni, e  ne  parja  ilBrissonio  (sr2o)  ,  e  più*  il  P»  la  Cerda  sopra  queste 
parole  di'  Virgilio  (f^O»  P^^'^i  cifcum  iunuptaeqM  Puellac  (  pairimti 
e  matrìmi  dice  Servio  ) 

Sacra  canunt ,  funemque  manu  eontingere  gaadent  y 
e  coloro  ,  che  sacrificavano  ad  Opi ,  si  sa  che  Terram  de  industria 
tangebant  (722)  •  Che  è  però  quello  mai,  che  toccasi  dagli  Arvali^  frugct 
arìdas.  et  virìdes  dice  chiaramente  la  Tav.  XLI*a,  e  forse  ancora  fair^i 
laureatosy  e  la  presente  CAMIPAS  (J2?)>  negli  altri  luoghi  indicati  man- 
ca sempre  la  cosa  toccata,  ed  io  ve  l'ho  supplita  col  mezzo  di  qu^te: 
ma  che  soao  elleno,  le  canipe  ì  Non  trovasi  tal  vocabolo  se  non  in  alcu- 
jii  Atti  di  Santi,  e  nelle  .(ait^^' bassi  tempi  sempre  nel  significato  di 
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wmfoBày  CMs^a  »  e  canapa  (524) ,  che  è  la  dispensa  9  e  la  cantina  ^  do-- 
ve  non  è  ora  lecito  a  noi  di  andare  in  alcun  modo:  lo  hanno  il  Mura* 
tori  ($25;))  ed  il  M«  Guasco  interpretato  per  piccioli  canestri ,  da  càffa^ 
$uomy  voce  conservataci  da  Pesto  (  cui  dobbiam  pure  il  canum  ($26))  ,  e 
da  Varrone,  letto  nella  maniera,  che  piacque  al  Salmasio  (527)  >  ed  han« 
no  creduto  che  si  parli  quivi  di  cestellini ,  o  canestrelle  ,   delle  quali  il 
secondo  ci  presenta  altresì  la  figura  •  La  derivazion  veramente   non  è  in 
regola  j  perchè   da   catta   ci  dovevam  aspettare  canula  y    mai  canìpa  j    e 
scrive  poi  apertamente  esso  Pesto,   che  per  dimiautìonem   da  cana  erasi 
fatto  canhtella  :  ma  io  non  trovo  spiegazione ,  che  piii  di  questa  mi  ca« 
paciti ,  e  che  meglio  serva  al  bisogno  ;  dal  mw ev  de^  Greci  dice  pur  Varrò» 
ne  (^28)  che  venne  a'  Latini  il  canistrumy  e  direm  noi  ora  anche  la  ca* 
aipa  >  senza  perderci  in  più  sottili  ricerche ,  e    conghietturando   sempre 
conchiuderemo  che  gli  Arvali  toccavano  i  canestri  ,  ne^  quali  erano  riposte 
Je  frugi  •  De'  Canestri  molt'uso  facevasi  ne'  conviti  (J29)  ,   e  ne'  sacrifì- 
ci i^JJ^)»  ^  Demostene    (5Ji)    prorsus-  ht  rem  nostram  dice,   che   era 
proprio  del  Sacerdote  i^jrrtviaj^^x^fv^l^my^ì^gji  namv  il  toccare  bacini  e  canestri  , 
e  tutte  e  due  queste  cose  numera  tra  gli  arnesi  sacri  Polluce  (JJ2):  Dio- 
mg]  (jjj)»  Suida    (S?4)5  e  1<>  Scoliaste   di  Apollonio  (SìS)  scrivono  » 
che  ne'  cestellini    i   giovani  recavano  r«  ««rpoc  rin»  ivv-tdv  ,   i  màgmenti  vi 
colloca  il  Salmasio  (JjO  ,  e  le  frugi  sacre  Esichio  (5*57)  ;  e  ben*  erano 
essi  oltre  le  patere ,  necessarj    dove  uopo  era  ,    siccome  in  tutti   tre  i 
giorni  della  festa  Atvalica  ,  portare  e  riportare  all'  Ara   le   frugi ,  e  man*- 
darne  poscia  una  parte  a  casa,  e  queste  e  quelli  insiem  nomina  Ovidio  nel- 
la descrizione    di   un   sacrifìcio  ,  i  cui  versi  ho  riferiti  nella  osservazio* 
ne  41*   alla  Tavola  XXiV*    Canestri    con   frugi  ,    ed  altro    si   solevano 
recare  in  giro  nelle  pompe  cereali   dalle    Vergini  ,  dette    perciò  Canefo^ 
re  (?j8) ,  ed  abbiam  da  Servio  ,  e  da  Filargirio  ÌSÌ9)  essere  il  vanno  y 
di  cui  Virgilio  nelle  Georgiche  ,  vas  vimineum  latum  ,  in  quod  ipsi  prò-* 
fter  capacìtatem  congerere  Rustici  primìtìas  frugum  soleant ,  et  Ubero  et 
Liberae  sacrum  facere  :   rappresenta    forse  un   cotal  sacrificio   rurale  un 
bassorilievo  del  Museo  Torinese ,  che  io  nominai  altrove  ($40)  •    Parnii 
adunque  assai  probabile  ,    che  il  canipas  contingere   degli   Arvali   sia  lo 
stesso  che  toccar  le  frugi,  che  stavan    ne' canestri,  e  parmi  ancora  che 
riN  MANTELIS  •  •  .  ENTARS  CONTIGERVNT  s'abbia  a  leggere,  sur- 
plire,  ed  interpretare  in  mantelis  (  reposita  )  frumenta  (  anche  magmenta 
potrebb'  essere  di  questo  luogo  )  rursus  contìgerunt ,  giacché  erasi  già  detto 
che  i  Sacerdoti  priifta  del  mezzo  giorno /riy^a  contigerant*  Lapsirohfrttmen^ 
tum  sta  assai  acconciamente  nel  posto  dell' altra  ^/^X,  e  determina  anzi  il 
significato  di  questa ,  troppo  più  esteso ,  che  non  fa  ora  al  caso  nostro  » 
Mantelia  è  noto  che  sono  le  tovagliuole  ,   o  mappe  ,  che  insiem   con   i 
Canestri  nomina  Virgilio  (341)5  e  con  essi  le  veggiam  in  mano  di  alcu- 
ni giovanetti  dipinti  all'  Ercolano  (?42)  9  e  convien  pensare  che  le  frugi 
81  mettessero  tal  volta  in  esse ,  e  tal'  altra  ne'  cestelli ,  e  .^che  solito  fos- 
se esprimere  negli  Atti  dove  esse  erano  •  Io  non  so  che  altro  mi  dire  di  ' 
un  rito  sì  nuovo  ed  oscuro,  cui  la  voracità  del  tempo  ,  che  tanto  hasi« 


J98  OSSERVAZIONI 

gnoreggiato  sópra  le  nostre  Tavole,  ha  aggiunto  anco  maggiori  tenebre  • 
LX*///r«  14 EST  SPORTVLIS  £€•  Il  C,  che  colla  nou  precedente  si- 
gnifica deffarii  cepftum  ^  o  centeni ,  omise  il  Guasco  y  ed  è  un  O  prèsso 
il  Torre  9  e  il  Muratori  divenuto  »  e  rimaso  attaccato  alla  seguente  let- 
tera T  )  quasi  fossero  esse  le  due  prime  di  una  voce  9  che  ninno  sicura- 
mente avrebbe  saputo  indovinare  quale  esser  potesse  ^  ed  e  per  questo  er« 
fore  che  sia  senza  il  suo  prenome  il  Console  Pactumejo  nel  XVII*  Indice 
Muratoriano  •  Nella  Tav*  XLI*  appunto  nella  descrizione  della  festa  &tta^ 
sì  il  terzo  giorno  si  legge  ,  che  gli  Arvali  SPORTVL*  ACC  SINO.  X  C- , 
dalle  quali  parole  y  e  dalle  altre  y  che  abbiamo  nella  detta  Tav«  y  e  nel* 
la  XL*  )  s' impara  che  in  tutti  i  tre  dì  festivi  dopo  il  desinare  solenne  si 
dividevano  a'  presenti  i  bellarj  y  o  siano  gli  apoforetiy  e  le  corone  ,  e  si 
consegnavano  a  ciascuno  le  sportule  y  che  erano  per  ogni  Arvale  di  xoo« 
danari  il  giorno  >  quanti  cioè  ne  valeva  la  cena  data  (^S^f)y  e  di  2s;*per 
gli  Giovanetti  :  quindi  non'  potrà  dirsi  che  le  sportnle  si  dessero  a  coloro 
in  vece  deir  epulo  5  o  in  roba  comestibile  >  o  in  quattrini  secondo  i  diffe* 
Tenti  usi ,  e  tempi  (544)  >  perchè  furono  esse  per  gli  Arvali  una  vera  ed 
effettiva  largizion  di  danaro  y  ì'èto^im  Xf^^^*f  J'iu^pfm  «p>(/p«  y  siccome  otti* 
mamente  sono  le  sporiule  diffinite  in  un  antico  Glossario  (^45)  y  qual  da* 
naro  gli  si  dà  oltre  alla  cena  ;  e  sportule  di  tal  fatta  conseguentemente 
furono  i  due  danari,  dati  da  un  Proculo  ($4^9  e  dal  famoso  Trimalcioacy 
il  quale  nel  suo  testamento  y  che  è  nel  Satirico  di  Petronio  ($47)  y  disse 
Epulum  dedi  y  binos  denarìos  y  e  volle  quindi  essere  rappresentato  numos 
de  sacc/tlo  effundentem  in  mezzo  a'  trictinj ,  et  totum  populum  sihi  suavi- 
ter  facientem  ;  e  tali  furono  quelli  y  che  pur  nomina  Petronio ,  che  di  un 
Mamea  scrive  (J48) ,  Epulum  daturus  est  y  bìuos  deaarios  miti  et  meis  y 
cioè  ATvvJ'irmiy  siccome  io  sospetto  y  in  tutti  due  questi  luoghi  in  vece 
di  et  binos  denarìos  ;  né  parmi  di  dover  ammettere  le  chiose  dell'  Einsio  y 
e  del  Burmanno  y  che  credettero  tali  danari  spesi  in  epulum  y  o^ir^ro  pa- 
gati senz'altro  loco  sportularum  ,  vel  apopboretorum  •  E  così  veramente 
parlano  talvolta  le  vecchie  iscrizioni ,  EPVLVM  DEDIT  DECVR.  ET  AV- 
GVSTAL.  SING.  HS-  Vili-  MAGIST-  HS-  III-  PLEBI  h^  •  IL  N-  (549) ,  EPV- 
LVM DEDIT  DECVRIONIB-  SING-  HS-  XXX.  SEX^  VIRIS.  ET  AVGVSTA* 
LIB-  SING-  HS-  XII.  PLEBI  SING-  h^-  UH  ^SJo),  CENAM  DEDIT  DE- 
CVRIONIBVS  SING.  HS  viti.  NVMVM*  ET  POPVLI  SING-  hs  ii.  NV- 
MVM  DIVISIT  (Jji)  ,  DECVRIONIBVS  ET  LIBERIS  EORVM  PANEM 
ET  VINVM  M.  XX.  N-  ITEM  MVNICIPIBVS  «•  uTi*  iJ.  DEDIT  (JSO  » 
nelle  quali  si  ha  a  intendere  essere  stato  dato  ?  epulo  y  o  la  cena,  o  il 
pane  e  il  vino  y  e  parecchi  danari  y  o  sesterzi  giunta  y  il  che  chiaramente 
dicesi  pih  spesso  nelle  altre,  siccome  in  una  dello  Spon  (553)  EPVLVM 
DEDIT  ET  X.  D.  DIVIS.  PER  GRAD- ,  in  una  di  Pesaro  ,  illusirata  dal 
Sig.  Conte  Bonamini  ,  SING-  si-  n  XXXX  ADIECTO  PANE  ET  VINO 
CVM  EPVL*  DEDIT  ,  ed  in  questa  di  Fabriano ,  che  ho  tolto  dalle  sche- 
de del  P.  Sarti,  e  che  parmi  inedita,  e  mal  copiata: 
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SfiXNBTRIO  •%••••.•*•• 

OVP   •   FIROCX 

CBMTVRIOMI   •  LIO  •   Il 

TRAUMAB   •   fORTIS 

MVIC   •   PRIMO  •  OMNIVM  t  BlCOORNI 
CVIE 

PRAFB   •  SIGILt 

XMP  •   CASSAR  •   ANTONINVS  •  AVG  • 

PIVS  •   P  •"  P.« 

OROINfiM   •   ALBXANDRIAE   •  OBDIT 

QVOD  •   PBR 

GRADVS   •   MILITIAB  •   SVAB  •   TAM 

niDVSTRIB  •  SB  •   ADMINISTRAVBRIT 

DSC  •  DEC  •   BT   •   GONSBNSV   •   PLBBIS 

OB  •    MBRITA   •    BIVS 

HVJVS   •   DBDICATIONB  •   STATVAB 

MVNICIPIBVS 

BT  •    INCOLIS   •   VTRIVS<^  •   SEXVS 

EPVIVm'  •   et   H5  •    IIII  •  N  •   DEDIT 


-^  e  vale  tutto  ciò  lo  stesso  che 
dato  tanto  per  hportuU  zg]i  Epula f»^ 
ti  in  contante  )  il  che  pur  ai  trova 
ne'  marmi  3  per  esempio  D£DiT  IV« 
VENIBVS  S.  HS  XXX«  N-  ADIB- 
CTO  PANE  ET  VINO  EPVLANTI- 
BVS  (J54)  ,  DEDIT.  DEC  EPVL* 
SING.  SI  XXn.  SBXVIR.BPVL-si 
VllN.  PLEBI.  EPVL.  SING.  si  lì  n» 
DEDIT  DECVRIONIBVS  AEPV- 
LANTIBVS  SINGVLIS  si  VIII-  N* 
SEVIRIS  .  AVG.  AEPVLAN.S1NG  t 
SI  •  XII.  ii.  COLLEGIO.  S-  S.  AE* 
PVL.  SING.  Si  •  XII.  5.  PLEBI  VR- 
B ANE  AEPVL.SING.SI  IIII.N.(J5J> 
DEC  VRIONIB- AVGVSTALIB.  EPV^ 
LANTIBVS  ET  POPVLO  VIRITIM 
DIVISIONEM  DEDIT  (jy6)  ,  DE^ 
DIT  DECVRIONIBVS  DISCVM* 
BENTIBVS  ET  LIBERIS  EORVM 
i  SINGVL.  HS.  XXX.  NVMMOS.  S& 
VIR.  AVGVSTAL.  VESCENT.  SINGVL-  m  XX.  NVMM.  PLEBEI  VNI-r 
VERSAE.  EPVLANTIBVS  SINGVLIS  HS  Vili  NVMMOS  (5 J7) .  Il  Mazzoor 
chi  (j^s;8)  y  che  non  pensò  alla  mancanza  della  particola  et  in  una  delle 
quattro  citate  iscrizioni  y  asserì  che  tum  quoque  epulum  appellabatut  y  cum 
^ice  caenae  rectae  >  aut  sportulatum  y  nummi  distri buebantur  y  e  citò  anche 
nn  altro  marmo  del  Grutero  (^SSS)  >  ^^^  ^^^  parmi  avesse  relazione  alcuna 
coli'  intendimento  suo  •  Nelle  adunanze  pertanto  de'CoUegj  y  nelle  amBiissioni 
ad  essi  (^60)9  nella  celebrazione  de'  Si  natalizj  y  e  de'  pareutàlj  (^<^0> 
nelle  dedicazioni  di  Statue  5  e  di  opere  pubbliche  y  nel  prender  la  toga 
virile^  possesso  di  una  Magistratura  ,  moglie  )  ed  in  altrettali  occasioni 
spesso  gli  Antichi  costumarono  di  dare  agli  adunati  »  proporzionatamente 
aJ  lor  rango  ^  e  dignità  y  le  divisioni ,  com'  essi  le  nominavano  9  e  si  dirA 
altrove 9  cioè  ora  la  cena,  le  sportuhy  e  le  sirene  (562)  y  ora  le  sportuh 
col  pane  e  vino  (j6j),  ora  Vepuloy  e  quattrini  »  che  erano  le  sportuUy 
come  si  disse  y  ora  le  sole  sportule  y  e  queste  quando  in  danaro  y  siccome 
fece  C.  Regino  y  ^  M-  Marcello ,  i  cui  danari  y  dati  a  titolo  di  sportule^y 
furono  impiegati  nella  erezion  di  due  Statue  per  essi  ,  che  questo  si^ 
significa  TEX  SPORTVLIS  (^64)  della  seguente  iscrizione  y  ass^i  md 
concia,  che  10  mi  copiai  nella  Galleria  Medicea  ($<$5))  dove  si  dice  fos- 
se trasportata  dall'Africa  y 
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e  deir  altra  9  che  fia  il  Murato- 
ri (5^6)  j  e  che  io  pure  ho  copiato 
dalla  pietra)  che  sta  in  un  muro 
della  Chiesa  diS*Flaviano  di  M*Fias« 
cone  ,  e  quando  in  roba  da  man- 
giare (567)  )  ed  ora  ad  alcuni  le 
sporule  y  ad  altri  la  cena ,  o  Vepu^ 
lo  ($68)  •  Il  tempo  della  distribu- 
zione delle  sportale  era  j  come  si  ha 
dalle  nostre  Tavole  ^  immediatamen- 
te dopo  ì\  pranzo  ,  e  fecevasi  ne* 
Triclinj  >  e  ciò  ricavasi  dalle  recate  parole  di  Petronio ,  da  queste  di  Pli^ 
nio  (569)9  Connfenitur  tu  media  Basìlica  ^  ubi  tam  palam  sportulae  y  quam 
iu  Triclinio  dantury  e  da  una  iscrizion  del  Grutero  (570)5  nella  qual'  so* 
no  nominati  alcuni  fondi  lasciati,  VT  EX  REDITV  DARETVR. .  •  ET  GIR- 
CA  TRICLIN.  DECVRIONIB.  MViSVM  ET  CRVSTVL.  ET  SFORTVL-  HS- 
X.  N.  •  .  ET  IN  TRICLIN-  MEO  AMP.  IN  SINC  H*  HS-  I-  N*  BT  IN 
ORN-  STATVAE  (571)  ET  IMAG*  MEAR.  .  .  Hs-  iXX.  N- 


e  «  IVLIO  REGINO  •  OECVRIOM 
KARTHAO  •*  AED^TIvia  •  QVIN 
QVfiNNALICIO  •   GENTIS  •   SEVERI 

•      ••••••     Ci^r  ATOR 

SPLENDIDISSIMAE   •    REIPVBLICAE 
THIMIDENSIVM   •   RBf  lORVM  '   ORD 
DECVRJONVM    •   EX   •   SPORTVLIS  •    SVIS 
OB   •   MERrTA   •   O   •   O 


1XI«  iifi  Datum  EST  X*  ^*  A^rapf/if  at«c  in  vece  di  dati  sunt  denarii  :  vedansi 
le  dotte  osservazioni  del  Sig*  Ab.  Garatoni  all'orazione  di  Cicerone  per 
Fiacco  (572)  y  che  scrìsse  ,  siccome  egli  dimostra  ^  dixit  publice  datum 
dracbtnarum  CCVU  milia  :  nella  Tavola  potevasi  anche  supplire  a  siugulit 
acceptum  est  <è*c.  I  Greci  ^  che  da'  Latini  presero  la  voce  /«Mep/^W  presero 
altresì  la  cìfra^  colla  quale  quelli  solevano  indicarla  (S^Ì)ico\\t  lapidi  y  che  per 
tal  cosa  ricorda  il  Corsini  (572  a)  9  starà  assai  bene  quella  del  Campidoglio  9 
che  io  ho  citata  qui  addietro  nella  osserv*  44*  ;  in  essa  per  ben  quattro 
volte  si  trova  X  cn^  cioè  danari  250*  ;  ma  perchè  il  Grutero  stampò  ora  ckn«  y 
ora  icN* ,  il  Maffei  (574)»  cui  fu  sospetto  un  monumento  il  piii  sincero  ^ 
che  abbia  il  tempo  permesso  pervenisse  insino  a  noi  y  ed  il  più  interessan- 
te per  la  cronologia  )  il  P*  Corsini  y  il  Sig*  Marche  Yargas  y  ed  il  Sig*  Ab« 
Ignarra  (575)9  a'  quali  fu  incognita  la  ristampa  del  Bianchini,  si  ruppe» 
ro  il  capo  per  interpretare  tali  lettere  y  e  dissero  cose  degne  della  molto 
loro  dottrina  ed  ingegno  y  ma  non  vere  • 

IXII*  ivi  T.  PACTVMEIO  MAGNO  L-  SEPTIMIO  F  •  .  •  Sono  i  nomi  questi 
di  due  Uomini  stati  per  certo  Consoli ,  della  cui  dignità  però  non  si  è  al* 
cuno  avveduto 9  non  il  Torre ,  non  il  Muratori ,  non  il  Guasco ,  né  adessi 
è  pur  venuto  fatte  di  riconoscere  per  Console  ,  che  tal  fu  similmente  ^ 
C*  Ottavio  Vindice  y  che  abbiam  nella  Tavola  poco  dopo  •  Niente  so  di 
X*  Settimio  ;  direi  che  fosse  quegli  >  che  fu  poscia  Imperatore  9  e  che  è  cer- 
tissimo che  da  Commodo  fu  nominato  Console  y  sebbene  non  sappiasi 
per  quale  Anno,  se  a  un  tal  dire  non  si  opponesse  il  cognome  >  che  porr 
ta  di  Fi/  ,  forse  FV  •  •  •  Fusco  y  ovvero  ¥L^cco ,  che  così  par  veramen- 
te sia  nella  pietra,  e  così  ha  l'edizione  del  Torre»  Ma  conosco  per  buona 
fortuna  il  Collega  di  lui  Pactumejo  Magno ,  che  il  presente  monumento  ci 
assicura  ch'ebbe  il  prenome  di  Tito  ,  e  che  si  nominò  veramente  Pactu^ 
mejus^  di  che  ci  aveva  già  il  Casaubono  avvertiti  nelle  note  a  Lampridio^ 
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il  quale  nella  vìtk'di Gommodo  (J76)  dice,  che  circa  l'Anno  190»  costui 
fece  uccidere  sei  persone  escomotari  y  e  tra  queste  nomina  Pactumejo  Ma-- 
gno  *  Di  esso^  e  di'anasua  figlia 'si  *lia"memorìa*  in  un  nobilissimo  luo- 
go del  Giureconsulto  Paolo  ,  recato  ne'  Digesti  al  titolo  de  baeredìbat 
initituefpdk  (5^77)  >  Pdvtùméjut  ilndrostbenei  Pactuméìam  Magnam  ,  Jìliam 
Pactumeìì  Magni  eoe  asse  beredem  ìnstituerat ,  eìqae  patrem  ejus  substìtue- 
rat  •  Pactuméiù  Magm>  vcciso  ,  et  rumore  perlato^  quasi  filìn  quoque  ejus 
mortua  y  mutavit  iestamentum ,  Novìumqae  Rufum  beredem  ìhstìtuìt  •  E'  ne^ 
Digesti  anche  un' altra- legge  (578)  >  -e  due  sono  nel  Codice  (579)  degli 
anni  259*  e  29 j*,  che  parlano  di  altri  suggetti  della  hmig^h  Pactumeja  y 
la  quir  molto  deve  agli  Atti  Arvali  y  per  avere  essi  la  memoria  conser- 
vata di  due  suoi  Consoli ,  quasi  incogniti  d' altronde  ,  il  presente  dell'An- 
no 183» ,  e  quello  dell'A*  80.  cognominato  fSr^^ro//^ ,  di  cui  làTavola  XXIII- 
£  questi  poteva,  e  doveva  ricordare  ilBentlejo,  che  più  cose  scrisse  de' 
Pactumeìì ,  e  dell' essersi t:osV  chiamati  veramente,  nelle  note  ad  Orazio  (580), 
che  fece  motto  di  un  Pactumejo ,    figliuolo  di  Canìdìa  • 

Ho  detto  che  il  nostro  ractumejv  fu  ^Console  suffetto  con  Settimio 
nell'A.  183*  ,  perchè  nella*  lin»  19*  di  quésfa  colonna  è  notato  il  Conso- 
lato di  Mutuilo  e  di  Eliaco  ,  che  si  sa  essére  stato  l*x)raitìario  dell'An- 
no 1 8:|.» ,  e  perciò  tutto  quello ,  che  ivi  précède  cotesti  Consoli ,  e  quel- 
la linea  non  pare  debba  poter  essere  dì  altr'Anno  ,  che  dello  anteceden- 
te 183*  Ma  se  tal  cosa  è  ,  manca  nella  Tavola  la  descrizione  de' Voti  > 
che  per  la  salute  dell'  Imperatore  sì  scioglievano ,  e  nuncupavano  ogni  An- 
no in  Campidoglio  allt  j^  di  Genhajo  per  VA*  184*  (  si  dica  lo  stesso  del- 
la Tav^  XLl»  ) ,  cominciando  ivi  il  racconto  delle  funzioni  di  un  tal  Anno 
da'  soìixi  pìaculi  ob  ìnlationèm  ferri ,  che  debbono  essere  stati  fatti  o  nelPA- 
prile  ,  o  al  cominciare  del  Maggio  ;  ed  avremmo  noi  d' altra  parte  questi 
voti  ,  se  si*  potesse  dimostrare ,  che*  Pactumejo  fu  Console  ordinario  l'Ari; 
no  184*,  e  che  deesi  supplire  ti  difetto  della  lin*  14-  col  III^NON-IAN' 
E'  vero  che  da  quanto  rimane  si  vede,  che  i  voti  furono  fatti  ,  siccome' 
si  facevano^  sèmpite  ìn  tal' giorno  ,  in . Campi(foglìo  ,  ma  chi  vorrà  dire, 
che  non  se  ne 'pÒtJéssero  far  ivi  pure 'anche  in  altri  gidrni  allo  stesso  mo- 
do per  la  salute  degl^mpeiiatori,  e  nel  caso  nostro  di  Coni  modo ,  d^Eia- 
gabalo'per  la  Tav»XLL ,  e  dji  Gordiano  per  laXLVI*?  direi  pel  Ibr  gior- 
no natalizio,  se  i  marmi  non  parlassero  apertamente  della  salute  dì  rssì* 
AirA*  appunto  iSj*  pone  il  Tilleinont  (581)  una  malattia  di  Commodo, 
la  qual'  si  meritava  certamente  delle  supplicazioni,  e^de'  voti  i  e  fti  quando 
un  Senatore  ferilloaì  debUitaterif^ p  come  narra  Animìaiio  (582)  ;  parml 
però  per  quello,  che  si  légge  in -Dione  (s'8g),  che  debba  il  fatto  essere 
succeduto  circa  l'A«  i8o»  Ma  perchè  mi  perdo  io  in  cercar  nodi  nel  giun- 
co ?  furono  Marullo  ed  Elìano  ì  Consoli  ordinarj  dell'A-  184-  ,  dunque 
non  poterono  *sere  tali  Paitumejo  e  Settimioy  nominati  nella  TaVola  prima 
di  quelli;  ed  i  voti ,  che  cerchiamo ,  de' primi  d\  di  quell'Anno,  se  non 
gli  troviamo  al  principio  della  leggenda  degli  Atti,  fatti  dagli  Arvali  in 
esso,  tengasi  per  certo  che  si  leggerebbero-  nella  quarta  colorine  della  Ta- 
vola ,  se  questa  fosse  arrivata  insino  a  noi ,  scritti-  cioè  dopo  il  raccontò 
Parte  Ih  E  e  e 
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delle  altre  .cose  •  Ricordiamoci  .della  Tavola  XXIII- ,  nella  quale  si  ^  ado* 
perato  altrettanto  ^  imperocché  dopo  di  essersi  ivi  nella  lin*  i6*  reso  con- 
to di.alcuni/>//?c/;r/;  fatti  alli  15..  di  Gennajo  TA*  84*  ,  i  voti  de^  ?•  del 
detto  mese  $i  leggono  in  fine  della  Tavola  alla  lin*  24^ ec.^  preceduti  anche 
dalla  narrazione  di  cosa  stabilita  neirA*  80.  Vedasi  per  V  isteranprot^ron 
degli  Atti  Arvali  la  osserva  6.  alla  Tav-  XXII* 
LXIII.//V  19.  L-  COSSONip  EGGIO  MARVLLO  CN*  PAPIRIO  AELIANO* 
Ecco  gli  ordinar]  Consoli  dell'A*  1 84»  con  tutti  i  nomi ,  ch^  essi  ebbero  » 
e  (u  già  dal  Muratori  potato ,  che  da  questo  sol  monumento  si  è  sa- 
puto Marullum  e  Cossonìa  gente  pradihse  •  Se  appartenesse,  ad  un  tal  An- 
no la  seguente  iscrizione,  che  sta  in  Collemaggio  della  Diocesi  di  Assisi> 
comunicatami  dal  Sig»  Cav»  d'Agincourt  (584)9 


mei  lato  destro 
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T   •   ELVFRIO   •    T   •    F    •    STfiLL   •    M£LIORI 
IH   •    HONOREM    •    T   •    ELVFRI 
AELIANI    •    PATRIS   •   QVOD     •   ANNO    II II 
VIR   •    SVI    •    ANNONAM   •    SVFFICI^NTEM 

CIVITATI    •    PEC\'NIA    *.SVA 
PRAESTITERIT   •    CVIV^    •    OR  *    ME 
•  .    •       •      f      •      •  i     •      • 

s^  avrebbe  a  dire  che  a  Mar  allo  ì\;l  poscia  dato  per  successore  nel  Conso- 
lato un  altro  della  famiglia  Rosch  :  ma  perche  questi  non  terrebbe  Tor* 
dinario  suo  posto ,  temo  non  sifi  il  monumento  di  altri  tempi  9  nèsipu6 
anche  dir  con  certezza  che  1  nominativi  sian  Consoli ,  potendo  essere  an- 
che il  Magistrato  del.  Luogo  ^  e  precisamente  i  Curatori  della  Città  :  il 
Fabretti  ci  ha  dato  (585)  una  lapida  di  B/'escia  dell'A-  224»  con  i  nomi 
di  due  Roscìi  Paculo  ed  Eliano  3  e  del  prin^o  parla  aucora  un'altra  pur 
Bresciana  del  Grutero  .(586)*  Tornando  a  Marullo  j  ad  esso  il  Ligorioy 
fidandosi  di  un'Ara  votiva  ,  che  a'  suoi  di  correva  malamente  copiata  j 
e  stampata  (5^87),  diede  il  prenome  di  Marco  in  una  sua,  eh?  finse  per 
Minerva  pacìfera^  dedicata  M-  MÀRVLLO  ET  IVNIQ  AELÌÀNO  COS  (588), 
ma  il  P-Gattpla  (ji^9)  ci  avvertì,  che  in  quell'Ara. era  scolpitp  L»EGGiQ  &c*, 
non  M-  EGGIO  :  di  un  Gneo  Papirìo  Eliano  (  Padre  foi-se  del  Console  )  » 
che  fu  Legato  Propretore  nella  Dacia  sotto  Adriano, ,,  si  .frova  fttta  menr 
}ione  in  un'altra  bella  iscrizione  del  Grutero  (590)  •  Due  Consoli  ,  che 
a'  tempi  degl'Imperatori  M-  Aurelio  e  L»  Vero  portarono  i  cognomi  di 
Marullo  e  di  Eliano,  siccome  questi  del.  184-,  si  vedono  appiè  di  un  vo* 
to  (  non  so  quanto  ben  copiato  )  fatto  I»  O-M-J^RO  SALVTE  IMP»  &c^ 
^  OB  NATALE»^  A(ÌyiLAE  VEXILLAmOR*  presso  del  Muratori  (591)  , 
dove  io  cosi  leggo  e  supplisco  col  favore  di  altri  simili  voti  riportati  dal 
medesimo  (^92)  ♦  * 

LXIV.  Un.  20.  OB  FERRI  INLATVM  •  Nella  lin.  23*  st^  scritto  OB  FERRI  ELA- 
TIONI,  viziosamente  sempre  in  vece  dì  ob  ferrMtfi  nel  primo  luogo,  ed 
elatìonem  nel  secondo  :  le  formole  er^no  oh  ferrum  inlatum  &€•  y  ^  ob 
ferri  inlationem  &c* ,  sapendole  probabilmente  k>  Scarpellino  tutte  e  due 
confuse  l'una  coli' altra  • 
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UV.  lìn-  «!•  StRVIBVS  FERTISQVE  •  Nella  Tavola  XLII-  à  questo  stesso  luoi 
eo  si  dic«  STRVIBVS  FERTIS  senza  la  particola ,  che  insieme  accoppia  Jó 
due  cose,  e  nella  XLIII.  STRVIBVS   EPFERTIS  ,   cioè  ET  FERTIS  ,  ed 
a  onesta  pose  l'Orsini  la  seguente  nota,  Erratum  fabrile  ,  ut  multa  alia 
in  hoc  lapide^  nam  infra  mendose  PRÀELENTIBVS  prò  PRAESENTIBVS , 
nisì  forte  fuit  PRAEEVNTIBVS  •  De  struibus  autem  et  ferto  Festus  ita  : 
pertum  genus  libi ,  dictum  quod  crebrius  ad  sacra  ferebatur  (  a  questa  de« 
rivazione  consentono  i  marmi  Arvali  ,  ne'  quali  è  sempre  fertam ,  mai  fer^ 
ctuniy  e  forse  anche  i  bronzi  di  Gubbio  (593),  ed,  un  vecchio  Spositore 
di  Persio  (S9^)  )>  ^^c  sine  stirue  'altero  genere  libi  ,  quae  qui  adferebant , 
Strufertarij  appellabantur  •  Ripetè  egli  le  medesime  cose  cementando  il  capi- 
tolo i4i«  di  Catone  ,  nel  qual  si  legge,  cultrò  f acito  strùetn  ,  et  fertum  uti 
adsiet  ;  inde  cbmoveto  •  Aggiungasi  al  riferito  dall'Orsini  l'altro  insigne 
luogo  di  esso  Pesto  alla  voce  Strufertarios  y  Strufertarìos  appellabant /in- 
tìquiy  atàit  y  bomines  conductos  mercede  y  qui  ad  arbores  fu/guritas  y  AVT 
PÌACVLARIVM  COMMISSARVM  CAVSSAy  sacrificia  quaedam  strue 
et  ferto  sotlewnibus  wrhit  faciunt  5  Precor  te  ,  lupìter  ,  uti  mibi  volens 
propitius  sies  ,    quod  et  nullo  etiam  fìebat  adbibito  Strufertario  •"  Quanto 
è  maPtutto  questo  opportuno  per  la  illustrazione  delle  nostre  lapidi  !  e  pe- 
rò   il  grande  Scaligero  nelle  note  citò  la  detta  Tavola  XLIII-  comunica- 
tagli dal  Puteano ,  e  si  maravigliò  ,  che  in  essa  fosse  struibus  effertis ,  e  non 
struibus  et  fertis  y  poi  disse  (sf95)  come  nelle  Glosse  d' Isidoro  sono  cotesti 
Strufertarii  chiamati  Fertores ,  ferto  Ubantes  :  citò  questa  Tavola  ancKe  il 
Salmasio  nelle  Esercitazioni  Plìniane  Qi^f^y  e  vi  lesse  egli  pure  et  fertis  y 
il   che  fece   eziandio  Carlo  da  Napoli  nel  commentario  a  quel  verso  di 
Ovidio  (597) 

Haec  adolet  flammis  cum  strue  ferta  suis  , 
che  cosi  sembra  doversi  leggere ,  e  non  altrimenti  farfa ,  o  sacra  ,  e  cosi 
vedo  essere  piaciuto  allo  Scoetgenio  sopra  Catone  (598)  •  Trovansi  queste 
due  specie  di  libagioni  nominate  anche  ne'  Libri  di  Fabio  Pittore  (599)  , 
che  nel  descrivere  la  qualità,  ed  i  requisiti  del  letto  del  Flamine  Diale 
dice  ,  Neque  apud  eìus  lecti  fulcrum  capsuìam  esse  cum  strue  atque  ferto 
oportet  •  Non  dubito  che  l' uso  di  tali  libi  non  fosse  necessario  sempre  do- 
ve occorreva  di  dover  fare  dc^  piaculiy  non  però  s^aveano  a  chiamar  sem- 
pre per  essi  gli  Strufertarii  y  come  udimmo  da  Pesto  ,  e  l' officio  loro  avran- 
no ne'  piacuti  degli  Arvali  compiuto  i  Colatori  y  ed  i  Pubblici  •  Il  carme 
lastrico  di  Catone  ,  illustrato  dottamente  dal  Gutero  (600)  ,  da  cui  ha 
preso  il  M»  Guasco  (601)  quanto  dice  della  strue  e  del  ferto  y  merita  di 
essere  in  questo  luogo  riportato  interamente  ,  perchè  da  esso  sapremo  quel- 
lo ,  che  i  nostri  Sacerdoti  precisamente  facevano ,  e  dicevano  ne'  lor  sa- 
crificj  piaculari  •  Priusquam  porcum  foeminam  immolabìsy  lano  struem  com^ 
moveto  sic  :  lane  Pater  te  bac  strue  commovenda  bonas  preces  precor ,  uti 
sies  volens  propitius  miài  ,  libsrisque  meis ,  domo ,  famìliaeque  meae  •  Fer^ 
ctum  lovi  moveto  y  et  mactato  sic  :  lupiter  te  hoc  fercto  obmovendo  bonas 
preces  precor ,  uti  sies  volens  propitius  mibi ,  Hberisque  meis ,  domo  ,  fami^ 
liaeque  meae  mactus  hoc  fercto .  Postea  lano  vinum  dato  sic  :  lane  Pater , 
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0thte.  strue  xammùvenda  bonas  precerbene  precatus  ìumy  etUtà^  rei  ^* 
go  macte  vinjo  itìferÌQ  e%fo,  •  Pa$tea.  lavi  $ic  ;  lupi  ter  mactefercfo  etto  j  macte 
vino  iftferio  esto*  Postea  porcam  praecfdaneam  immohio*  VU  ùxta  presecta 
eruffty  lana  struetn  cammovetQy  mact(Uoque  item  iti  prius  obmi^erk^  Io- 
vi  ferctum  ohmoveto  ,  mactatoque  ìtem:  utì  priuf  federas  •  Item  lauto  vinum 
dato  )  et  hvì  vinum  dato  ,  ita  uti  priui  datum.  oh  struem  obmovendam  ^ 
et  ferctum  Ihandum»  Pastea , Cereri  exta  et  vinum  datò* 
JXVh  ivi  ?EK  MVSTIO  NARCISSO  .  Leggasi  pure  con  gli  Editori  tutti  del 
monumenta  M-  VSTIO  ;  la  famiglia  Vstia  è  nel  numera  deUe  date  per  giunta 
dal  Fabretti  (602)  alle  Gruteriane  e  Reinesiaoe  y  alle  qtfal^  a^iunse  me* 
desimamente  la  Cossania  j. che  ci  fece  -dono, del  Console  soprannominato  • 
Chi  però  vorrà  leggere  MVSTIO  non  potrà  essere  dalla  pietra  contraddet^ 
to  y  che  niuno  spazio  mostrando  tra    le  lettere  recate  y  ci  lascia  incerti 
della  separazione  delle  parole  y  e  molti  Mu$tii  si  hanno    nelle    lapidi  y    e 
•pur    anche    un  Console    (60  j),  e  due,  che  erano  .Cavalieri  Romani ,  ed 
illustri  personaggi  sono  nelle  Verrine  di- Cicerone^  e  nella  vita  deirimperator 
Severo  •  L'ablativo  ,  che  quivi  si  (ià  ^lia  prqjosiaùone  per  y  deesi  riguar- 
dare piuttosto  qual ,  vizio  del  discorso., .  che  dello  scarpello ,  e  riconoscere 
i^n  ciò  ,  siccome  in  assai  altre  cose,  il  4:baracter  propriut  sermonis  jf'éh-utiiy 
come  lo  cìiiama  il  Mazocchi  (604)  ,  che  molti,  e  tra  questi  Augusto  ,  opi- 
navano perinde  seri  ben  dum  ac  loquendum  (605)  :  ed  è  appunto  per  tal  cosa 
che  in  quattro  isaizioni  si  trova  PRO  SALVTEM  (606) ,  in  sei  OB  DE- 
DIGATIONE  (607)  ,  e  che  molte  contrade ,  e  luoghi  di  Roma  sonosi  chia- 
mate volgarmente  A  VII-  CÀESARES  (6og) ,  AB  ISEM  PELAGIAM  (609)  > 
AB  ISIS  SERAPIS,  AB  AEDEM  BELLONAE  (610),  SVB  AEDE  FORTV- 
NAE  (611),  A  CAPVTAFRICAE  (612),  IN  CAPVT  PORTICVS  (613), 
ed  una  strada  di  Ravenna  A  CAPVT  PORTICVS  in  un  papiro   malamen- 
te stampato  (614)  •  Lo  Scaligero  ha  raccolto  moltissimi  esempj  di  coteste 
antiptosì y  o  siano  mutazioni  da.  casi,  riell' indice  delle  cose  grammaticali 
del  Tesoro  Gruteriano  (615),  ed  alcuni  ne  ha  il  Wandale  (6\6)  y  ed  il 
Wesselingio  (617)  :  molti  di  più  ne  darò  ora  io  >  e  da'  marmi  tutti,  la- 
sciando stare  i  Papiri ,  ed  altri  simili  monumenti ,.  ne'  quali  sono  assai  fre* 
quenti  sì  fatti  idiousmi-  PER  FL-  ALEXANDRO  PATRE  in  una  iscrizio- 
ne  Mitriaca  (618),  nella  quale  non   dee  altrimenti  leggersi  PER«/^^^^^^> 
o  ?KAEeuntey  come  avrebbe  voluto  il  Reinesio  (6 1 9)  in  altra  sua  pur  Mi- 
triaca  colle  parole,  PER  SACERDOTE  (  SACERDOTES  ha  T  esemplare  Gu- 
diano  (620)  )  VALERIO  PANCARPO ,  PER  C-  FAB-  GERMANICO  SA- 
CERD.  è  in  un'Ara,  che  potrebbe  credersi  medesimamente  fatta  pel  Dio 
Mitra,  recata  dal  Gudio  (621)  pi&  corretta >  che  non  si  ebbe  dal  Grute- 
ro  (622),  e  si   hanno   ancor  da  quesU    tener  lontane  le  interpretazioni 
PERwm/r,  e  V'EKfectam  dello  Scaligero,  e  dello  stesso  Reinesio-  Sono- 
mi  in  altre  notato  PER  0-  VETVRIÒ  FELICISSIMO  (62?)  y  PER  CVR- 
R.  P.  L.  EGNATIO  MARCIANO  (624Ì,  PERAQJIO  (62 0  >  e  nelle  me- 
desime Tavole  Arvali  PER  PORC  PHILOLOGO  (626)  ,  PER  EODEM  AVI- 
TIANVM  (627).  E  basti  del  per  coli' ablativo  ;  passiamora  alle  altre  pre- 
posizioni ,  che  nelle  lapidi  non  si  stanno  con  i  casi  lor  dovuti ,  OB  PER* 
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PETVO  ET  SIMPLICISSIMO  AMORE  (628),  OB  EADEM  CONTEMPLA- 
TiONE,  OB  N^MIO  AMORE  CIVICO  (629)  ,  OB  LVMINIBVS  RESTI- 
TVTIS  (6jo),  OB  HONORE  (6ji),  IN  HONORÉ  (632),  A  PONTIFI- 
CES(éj3)>  AD  PETITIONE  (634),  PRO  REDITVS  (635),  POST  MVL- 
TIS  ANNiS  (6s6)  ,  EX  DONATIONEM  (637)  ,  EX  QVEM  (638)  j  DE 
MANDATVM  (639)  ,  DE  REGIONEM  ADMEDERENSIVM ,  così  debbono 
«ssere  lette ,  e  separate  le  voci  di  un  marmo  cristiano  recato  dal  Boldet- 
.ti  (640))  e  dal  Muratori  (641)  ,  il  quale  avendovi  letto  de  regioae,  ó-c; 
Su  obligato  a  scrivere ,  Vbinam  fuerit  Regio  Madmederensium  qui  me  doceat 
erìt  miti  magaut  /ipoUo  :  ma  /idmedera  ,  detta  anche  Amtnedera  >  Ani' 
fuedara  y  e  Atnmadora  ne*  vecchj  Geografi  ,  in  un  Concilio  Cartaginese 
^dell'A*  a55«>  nella  Collazhtte  Cartaginese  (642),  e  ip  un  frammento  di 
pietra  estratto  nell'A»  1 790*  da'  Cimiteri  Urbani ,  ed  ora  in  poter  mio  y 

è  una  famosa  Città  Episcopale 
dell'AfiFrica  ;  DE  NOMEN  in  que- 
sto epitaffio  posseduto  da  Mon- 
signor di  Bagno, 


•    l(gt  AM^EDARENSES    O) 


•  •   VIX  •  ANN  •    XXI    •    M   •    IX   •   &   •    XXII 

•  •    VIX   •    ANN    •    XVIIII    •    »    •    XXVI    • 

•  •    LIIS   •   DVLCISSIMIS   •   FECERVNT  • 


CVM  PORTICVM  ET  COCINATO- 
RIVM  (644),  CVM  BESTRA  MA- 
TREM  (645),  CVM  PARTEM  (646),  CVM 
OMNES  SACRATOS  (647)  ,  CVM  SER- 
GIAM  SIRICAM  (648)  ,  CVM  PAREN- 
TES  SVOS  (649)  ,  CVM  ADIACENTEM 
AEDICVLAM  (6jo) ,  CVM  ITVM  AMBI- 
TVM  (6ji)  ,  CVM  PVBLICOS  nella  Ta- 
vola Arvale  XLL ,  e  CVM  ITVM  ADITVM 
ACTVM ,  CVM  COIVGEM  ET  FILIOS ,  e 
AB  ILARINVM  nelle  tre  seguenti  inedite ,  I 
la  prima  e  la  terza  del  Museo  Vaticano,  ^ 
e  l'altra  di  Casa  Rinuccini  in  Firenze  • 


«M- 


■»■■• 


D      •      M 
M    •    ANTONIVS    •   FILVMENVS 
MONIMENTVM   •    NOVOM 
CONPARAVIT   •    SIEI   •    QOD   EST 
INTRA   MONIMEMTVM 
CAESENSI    •    ALEXANDRl 
CVMÌTVM    •    ADITVU 
ACTVM    »   ET    •    ANTOMIAB 
VICTORISAE    •   CONIVGI    • 
SVAE    •    ET   •    LIB   •    LIBERTA 
BVS    •   POSTERISQVB    •    EORV 
IN    FROMTB    •    PEDES    •    INTVS 

V^»    ir^AGRO   •    P    •    XX 


D   •    M 

FLAVIAfi   •    SP£I 

COI    •    B    •    M 


PRIMVS 

PART 

DON 

A    •    PEOA 

SVCCESS 

H    •    N   •    2 

LIB    •    PO 

NE    DE. 


EXIAT 


*AVG   •    t 

DIM 

SIBI 

MIA 
,  A*AMOP  (sic) 

ET    •    LIB 

S    •    fiOR 
-NOMEN 


SANCTO   SILVANO   VO 

TVM    POSVIT   CLADIVS    (x/V) 

BVTYCHES   CVM   COIV 

GEM    ET   FILOS    (sìc) 


PRABIECTVS    •    SEVIVO 

VISOMVM   CON 

PARAVIT    ABILA 

RINVM 

40<  OSSERV.  SOPRA  LA  TAV.  XXriI. 

tXVII.  //V.  22.  C-  OCTAVIO  VINDICE  •  Eccoci  indubitatamente  con  un  altro 
Console  suffetto  nello  stesso  Anno  1 84*  y  del  quale  non  si  ha  novella  al* 
cuna)  nò  si  può  dire  qual  de'  due  precedenti  fosse  il  suo  Collega,  sep» 
pure  non  n'ebbe  uno  nuovo  y  ed  anche  non  (u  solo  per  alcun  dì  •  Os» 
servo  però  che  questa  linea  è  stata  collo  scarpello  ritoccata  y  e  quasi  ri* 
fatta  interamente  la  parola  VINDICE ,  tra  la  quale  5  e  la  precedente  OCTA* 
VIO  rimangono  le  vestigia  di  una  lettera  cancellata ,  ed  era ,  secondo  le 
apparenze,  un  E  ,  ma  ninna  corrosione,  o mancanza  è  tra  il  mese  IVN*, 
e  la  copulativa  ET ,  siccome  ne  parve  al  Torre ,  e  al  Muratori ,  ben  qual- 
che poco  di  spazio  voto  ,  quindi  cr^do  debba  leggersi  seguitamente  C«  Octa^ 
vio  Vindice  et  •  •  •  (^  tolti  dal  tempo  i  nomi  del  secondo  Console ,  e  la 
voce  COS  )  KV.  K-  IVN-  ;  si  era  forse  scritto  dopo  il  nome  del  primo 
Console  il  cognome  del  secondo ,  e  accanto  ad  esso  il  giorno  del  mese  ^ 
accortosi  lo  Scarpellino  ,  o  altri  dello  abb^iglio  ,  fu  messo  il  vero  co« 
gnome  del  primo  nel  luogo  occupato  da  quello  del  secondo  ^fii  ^  pre- 
so il  partito  di  porre  i  nomi  del  secondo  ,  e  la  necessaria  voce  COS  quasi 
in  disparte,  e  fuor  di  posto  ,  per  tal  guisa  almeno  capirem  che  faccia  TET 
in  questa  linea  scritto  così  in  grande ,  come  il  veggiamo  • 


(i)  Monum:  V.  A,  p.  388.  ec*  (2)  343.I3* 
(3)  T.  I.  n.  72.  (4)  V.  U  osserv.  2*  alla  Tavo- 
la XX-  (S)  "•  '•  C6)  n.  is.  (7)  p.  156.  ce. 
(8)  p«  89.  C9)  p.  3.  n,  5.  (10)  35.  I.  ,riscri- 
«ione  è  sinceris^ima  «  ed  io  P  ho  veduta 
più  volte  in  Casa  Riccardi  a  Firenze  :  il 
Cori  r  ha  illustrata  (  T.  I.  p.ìii2.  )  ,  ma 
non  dice  quanto  basta  sul  BELA  DOMINI 
INSIGNI  A  HAB£NT£S  •  N.  IIII.  ,  dedi- 
cati insiem  coir  Ara  »  e  che  furono  ogget- 
to di  scherno  t  e  di  risa  pel  Maffei  (  Art. 
crit.  p.  237.  )  ;  io  credo  che  in  que*  veli  » 
che  si  saranno  spiegati  in  certe  occasioni  » 
e  che  coir  Ara  sono  ricordati  anche  in  al- 
tre Iscrizioni  (  Fabretti  e.  II.  n.  93. ,  No- 
velle Fior.  delP  A-  1740.  p.  335  ,  Mem.des 
Maser,  et  B.  L.  T-  XIV.  p*  107.  )  9  fossero 
espressi  o  in  ricamo  »  o  in  dipintura  i  sim- 
boli e  gli  ornamenti  propri  del  Dio  Mi- 
tra ,  anzi  che  nascosti  in  essi  «  siccome  par- 
ve ad  un  Uom  dotto  ed  acuto  9  si^na  et 
monumenta  di  qualche  iniziato  a  quel  nume  9 
che  Appuleio  «  quasi  quaedam  sncrorum  ere^ 
pundin  domi  adservnbat  «  lineo  texto  invo* 
luta  «  quod  pur iss imam  est  rebus  dìvinis  vtf— 
ìamentum  (  Apolog.  )  •  Livio  mentova  in  un 
luogo  (  L.  XXXVIII.  e.  18.  )  i  Galli  Sacerdo-f 
ti  della  Madre  Magna  cum  ìnsignibus  suis% 
e  Tertulliano  quasi  al  principio  del    Libro 


de  Idololatria  ricorda  insignla  «  che  si  fab- 
bricavano in  servigio  degr  Idoli  .  (11}  e. IV. 
n.  8*  C?0  !«•  LXXII.Q*  II.  (13^  H.£.  quadrip* 
Par.  JÌI.  Tab.  IH.  Snee.  Il-  n.  207.  (14)  «vi 
o*  12.  (15)  L*  Emp.  Comm.  art.  IX.  9  e  not. 
VI.  sur  r  Emp-  Sevcr.  (16)  Vedi  il  Gorl  L  e. 
p«  113.  (17)  Gmtero  114.4.9  Fabretti  e.  X« 
n.  io8. 9  Muratori  109.  7.  C  ^  nuovo  243.  3.) 
130.  2*  9  Gudio  37.  !•  49«  7*  9  ma  queste  due 
sono  finte  sicuramente  •  C18)  Medaglioni 
p.  103.  122.  (19)  Not.I.  sur  P  Emp.  Commodm 
(20)  Lettera  al  Maffei  presso  il  Muratori 
T.  I.  p-  122.  (22)  242.  sr9  vi  è  errore  nel 
Consolato  9  che  dee  essere  il  settimo  «  co- 
me nell*  originale  di  Zara  9  e  non  il  sesto» 
come  nella  copia  di  Venezia  •  (22)  Vedasi 
il  P.  Padaudi  nella  Prefazione  a*  Moaumen» 
ti  Peloponesiaei  p.  xxi.  Non  sono  in  Roma 
solamente  i  falsari  di  ogni  genere  di  Anti- 
chità 9  ne  hanno  anche  altre  Città  9  e  di 
uno  solennissimo  in  Venezia  9  che  fini  I 
suoi  giorni  allo  Spedale  9  parla  U  Maffei 
nel  T.  V.  delle  osser.  lett.  p.  370.  *  il  Zeno 
nel  T.  III.  delle  Lettere  let.  122.  delU 
prima  edizione  9  e  il  Winchelman  Histoire 
de  P  Art.  T-  I.  p.  210.  n.  i.  (23)  Dione 
L.  LXXII.  e.  15.  Kflti    01   fufvcc   A9r*   avrH 
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]^#^M/o(  9  T'9rfp«t/p#y  •  •  •  ft«i  Ty  i6ii^y 
jinr«c  fvirrtXXiy  ,  Avro«p«rwp  Kets^nf 
Aovjuif  AA#ec  At;piXio(  Kofi^/»c  Av^.»- 

y«99i»C  T9(  04«8/tfwc9  AwKarroCfPM/uM/oc 
H'paatAiH  •  Menstsqut  omnes  ex  tu  nomi* 
moti  iunt  f  atqu9  ita  numfroti  »  Amaxanius  9 
invictus  9  Ftlix  9  Pius  «  Lucius  9  Aelius  9 
Attftlius  9  Commodus  »  Au^ustus  *  H^treu^ 
Uus  «  Romanus  »  Exuptrotorius  .  m  •  Et  ad 
Scnafum  scriòtòat  his  veròis  %  Imp*  Caes. 
h.  Ael'us  Aur,  Commodus  Aug.  Pius  «  Ftlixt 
Sarmaticus  «  Germanieus  maximus  «  Britaa^ 
nicus  f  paeator  orbis  terrarum  %  invictus  » 
Hercules  Homanut  &c,  (24)   Lamprìdio  n.  17. 

C^s)  ^*  ^*  "*  '5'  C^O  "•  II*  C^7)  ^^  stesso  fìi 

il  dire  Exsuperatoriuh  che  Superatorius  «  co* 

me    exspectare  e    spectare  •  exspectator  e 

spretotor  9  exstìnguo  e  sfinguo  ,  exaugeo  e 

mugeo  9  exalhidut  e  athidut  &c»  9    e  Giove 

da*  Greci  si  dice  on  9r«(iW4rfpT0tTSf  9  or» 

semplicemente  tJvifTATo e  t  al  qaal  epiteto  9 

secondo  le  osservazioni  deOo  Spanemio  (  /a 

Callirn.  Hgmn.  in  Jov.  v.  91.  )  risponde  P^x- 

superantissimus    de*  Latini   9  titolo    dato    a 

qne}  ^pme  in  tre  lipidi  (  Spon  p.  71*  73. 9 

Reinesio  p*  428. 9  Maffei  Mm.  r/n^f.  p.  248. 

5*  ^9  in  una  medaglia  diCommodo  9  e  nelP 

A^logia    di  ^Appaleio  :  anche  Caracalla  9 

perché  non .  paresse    essere  da  meno  dello 

stesso  Giove  9  /non  che  di  Commodo  9  exsu* 

permntissìmus  vien  chiamato  in  una  iscrizion 

del  Fabretti  (  e.  X.  n.  93.  )  ,  riprodotta  dal 

Muratori  imprudentemente  (  1053.  2.  ) 

(2d)p.ioo.(29)  ii4.4^Pho  copiata  nella  Bibl. 

Vaticana  9  e  V  originale  ha    AtTOKPATO- 

POC  ,  e  AAEKANAPEINOr  )  330.  3.  9  si  é 

in  questa  lasciata  state  P  iscrizione  del  la* 

to  9  nella  quale  erano  nominate  IDVS  COM« 

MODAE  •  11  Yandale  (  Dissertat.  p.  103.  e 

loóOcrede  che  il  nome  di  Commodo  sia  nato 

tolto  anche  da  due  altre  lapidi  del  Grutero 

$0*  2.  49*  5-  •  c^  o"^  •  ^S^ìu'^^o  io  «  <I^Ua 
prima  della  psg.  no  1.9  siccome  ho  appreso 
dalla  stampa  dittane  or  ora  dal  Sig.  Cav. 
Tiraboschi  nel  T.  I.  delle  Memorie  Modene^ 
si  p«  37-  (30)  Lampridio  in  Comm,  n.  17.  9 
Spandano  in  Sevcr.  n-  la.  (31)  Vedi  la  Dis* 


soemwiaem  sopra  una  dtSedue  Basi  scoperm^- 
te  in  Pesaro  ec*  p.  xv.  (32)  Fu  trovata  nel* 
le  vicinanze  di  Porto  9  ed  é  pubblicata  neU? 
opera  di  M.  Gaiietd  del  Primicerio  p.  261»» 
non  si  è  però  ivi  notato  9  che  la  ^inta  U« 
oea  ia  abrasa  9  e  scrittovi  dopo  i  nom^ 
delP  Imp*  Severo  %  io  non  dubito  che  prima 
quelli  vi  fpsser  di  Commodo  9  tanto  pid  che 
Il  monumento  era  sacro  ad  Ercole  Nume 
Santo  .  (33)  e.  II.  n.  297.  9  Suaresio  Praen. 
ant.  L.  I.  e.  27. 9  Cecconi  p.  i88.  »  e  gP  In* 
dici  Godiani  p.  LI.  (34)  246, 4.  95^.  3*  . 
Q5>  Maffei  M.  V.  113.  1.9  Muratori  3 <;9* 
1»  ó^)  ^^^  ^^  ^Pi  ^^ta  osservazione  so* 
pra  un  marmo  di  M*  Blossio  C  MorceUl 
de  ffi7o  Inscr.  p.  122.  )  «  e  pa6  pur  valere 
per  P  altro  di  £.  Roseio  (  ivi  p.  76.  )  :  tut* 
tavia  la  cosa  non  é  costante  9  e  Traiano  9 
e  Adriano  non  hanno  titolo  di  Divo  9  che 
pur  dovrebbero  avere  9  In  altre  lapidi  (  Mi»* 
fatori  802.  3.  838*  3«  «  Morcelli  p.  74.)  (37) 
£  veramente  intatti  sono  tutti  i  marmi  ar« 
rìvati  a  no!  col  DIWS  C0MM0DV5  9  o 
DIVI  COMMODI  9  vedi  lo  Spoo  Mise. 
p.  2^.  9  e  le  iscrizioni  9  che  citerò  nella 
o$serv.i4.  Cs^  Excurs*A.  ad  Tacit'AnnaLVh 
(39}  "•  8.  (40)  /•  r.  p.  108.  (41)  V.  sopra 
not.  IO.  (42)  P  Emp.  Comm^rt*  /•(43)  V.  il 
Buonan'oti  le- p.  96.  ec.  (44) n* 6.9 Tillemont 
/.  e.  Art.  II.  e  V»  (45)  Spanemio  de  K.  et  P. 
N.  T.  n.  p.  434.  9  44»-  (4O  *^  P-  So«* 
(47)  Tillemont  /•  e.  Art.  U.  (48)  ivi  (49) 
Tav.  XLI.  h.  (jo)  Muratori  320.  2.  di  nuovo 
2052.  I.  (51)  II  Tillemont  (  P  Emp.  Adr. 
art.  Vili.  )  crede  che  il  primo  Consolato  gli 
fosse  conferito  prima  delP  A.  117.»  e  che 
nel  120.  avesse  il  secondo  (  e  veramente 
ne'  Fasti  IdazianI  a  quest'  Anno  si  legge 
Severo  II.  ,  però  Io  giudico  9  che  i  ^ne  pez- 
zi  di  una  iscrizion  militare  ,  de*  quali  ho 
detto  nella  nota  4^  alla  Tavola  XXVI.  »  e 
che  si  trovano  nel  Gori  T-  I.  p.  132. 9  e 
nel  Muratori  882.  i.  9  e  credo  anche  uno 
de»  frammenti  9  che  ho  pubblicato  ivi  9  se- 
gnati con  i  Consoli  IMP.  s*  u7.  *  e  SE- 
VERO Ti.  «  siano  degli  Anni  119.  e  120.  9 1 
spiegando  io  le  parole  del  primo  Conso- 
lato Imperatore  Nostro  tertium  %  che  é 
Adriano*  Console  nelP  A.  119.  per  la  terza 
volta:  gli  Editori  hanno  pensato  alP  Imp. 
Settimio  Severo  9  e  riportato  il  monumeo- 
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tD  agli  Ami!  194.  e  S02.  ,  jenn  riflettere 
c9ie  il  Consolato  secondo  di  Severo  era  pò* 
•tenore  9  e  non  anteriore  al  terzo  delPIm- 
peratore  ,  che  sarebbefi  scritto  IMP.  N. 
Tu*  »  IMP.  N.  Ti.  9  e  non  IMP.  N.lTl.» 
8£V£R0  ll^'t  ecfae  ad  nn  Alino  doveva  im- 
mediatamente succeder  P  altro»  chevien  dopo» 
itccome  in  simili  monumenti  scmpre^5d)  Cor- 
fini  de  Praef.  Urb.p.  63.  (53)  n.^.  (54)  V.  la 
ossenr.  19.  alla  Tav.  I.  (55)  p.  58.  (56)  Ivi 
fflustrai  una  iscrii ione  imperfetta  »  e  le  let- 
tere . . .  A£O.SACR-V0LK.matai  in  PRA£T. 
8ACR.  &c.  9  non  conoscendo  allora  gli  £dili 
Sncris  Volk.  »  de*  quali  ci  fiat  piena  fede  questo 
nuovo  monumento  .  (57)  c«  VI.  n.  i86. 
C58)  Marcello  si  dice  nella  edizione  dello 
Spon  I  censuzata  dal  Fadjretti  ,  ed  in  queHa 


del  Guasco  T.  t.  p.  91. ,  T.  IIT.  p-  186. ,  « 
cosi  è  eziandio  nel  marmo  «  che  ci  di  a 
Muratori:  anche  il  Console  MaruUo  éélP 
Anno  184.  Mntcello  vien  chiamato  dal  Cro- 
naco  Alessandrino  .  (59)  1053.  i* 
(60)158.1.41  M.GuascorXp.t43.1esse  PONT* 

WL.K AE  . .  .  SACPAR.  »  T  originale 

ha  PONTWLK  . .  .  A£.S ACPAR.  Sono  qum- 
si  certo  che  appartiene  ad  Ostia  andbr  que« 
sta  iscrizione  »  che  dissi  (  Ucr.  Alké  p.  50.) 
essere  dell*  A.  202. ,  e  che  di  quel  Luogo 
solo  fòsse  la  carica  di  Pretore»  o  diPon* 
teflce  Voìennì  et  Aedium  ancrarum  »  ed*  ec** 
cone  uif  idtra  prova  neUa  seguente  »  che  io 
lessi  in  un  architrave  portato  in  Roma  n^ 
Museo  Vaticano  dalle  mine  di  Ostia . 


M.  ACILIVS  •  A.  F.  VOT.  PRISCVS  .  ÉGRILIVS  .  PLARIANVS 

PRAEF^    AERARI    •    MILITAR»    PONTII^.    VOtCANI    •   £T   •    AEDIVM 
SACRAR*  P*  O  CLVPEVM  •  ARGENT*  CVM*  IMAGlNfi  •  AVREA  «D*  D-L«  D«0*I>« 


e  però  ancor  quella  »  che  ho  dianzi  indicato 
nella  nota  57.  »  sarà  stata  posta  in  quel  Luo- 
go »  e  forse  vi  furono  le  altre  da  essa  non 
molto  dissimili  delGrutero  io  io.  ii.»  del- 
lo Spon  p-  329.  9  del  Fabretti  e.  VI.  n.i8^« 
(  in  un*  altra  del  Grutero  85. 5.  por  per  Se- 
rapide  è  ricordato  il  medesimo  Dioscoro 
di  lui  £dituo  ^  ,  e  del  Doni  CI.  II.  n.  10. 
Da  questo  Plariano  avevamo  un  voto  de- 
dicato a  Diana  ,Nemorense  (  Spon  Mise, 
p.  88.»  Muratori  36.  5.  )  »  ^^^  ^^  ^^^^^  ^giio 
di  lui  quel  Q.  Ègrilio  Plariano  (  malamen- 
te dicesi  P.  L*  Ariano  )'t.egato  del?  Africa 
sotto  gli  Antonini  »  di  cui  un  frammento  di 
pietra  recato  dal  Ivtucatorl  1099.  3. 
C^O  315-  5*  »  di  nuovo  355.  i.  ^62)  128.  3. 
(63)  p,i8.  (64)To.  IL  p.  321.  PI.  XX. 
ifiÙ  V.  il  Lupi  Epit,  S.  Scv.  p«  154.  n.  i. 
(6fO  Inter.  Etr.  T.  I.  p.  236.  238.  240.  243. 
(67}  Deesi  alla  presente  iscrizione  la  Libur^ 
na  Giustizia  da  aggiugnersi  al  catalogo»  che 
di  esse  ci  ha  dato  il  Gori  (  T.III.  p.  78.)f 
€   sari    questo  un  compenso  della  Liburna 


Barbaro  »  che  gli  si  KSrrìi  nella  h(RÌt  331. 
alla  Tav.  XXXV.  Potrcm  aggiugnervi  ezlan« 
dio  mercé  alcune  altre  iscrizioni  le  Qha' 
drieri  Virtù  e  Vittoria  »  non  'conosciute  dal 
Muratori  (  745.  4.  )  ,  né  dal  (Novellista  Fio* 
rentino  (  N.  F.  deir  A.  1763.  p.  374.  ),  U 
Liburna  Ammone  »  e  le  Trieri  Concordia  ^ 
Sàlvia  »  S alamina  »  Portico  (  conoscevasi 
la  Quadriere  Dacico  9  della  quale  il  Cori 
.T.  I.  p.  244.  »  e  T.  HI.  p.  63.  e  76.  )  * 
Arch.  (  una  dicesi  Arsin.  in  un  marmo  Ra- 
vennate del  Muratori  8^9.  1.^9  Virtù ,  e 
Ope  (  una  Sesere  forse  di  tal  nome  é  ivi 
784.  9.  )  di  queste  inedite  »  la  prima  e  U 
sesta  copiai  io  medesimo  »  quella  nella  Vil- 
la Pellucchi  »  e  questa  nel  Museo  Vatica- 
no »  la  seconda  mi  fu  Communicata  dal  Sig. 
Ab.  Lazzari  »  essendo  stata  offerta  al  Sig. 
Card,  de  Zelada  »  la  terza  fu  scoperta  nel 
cortile  dello  spedale  di  S.  Gio.  di  Dio  in 
Civitavecchia,  la  quinta  non  ha  molto  presso  « 
Torre  in  pietra  con  altri  monumenti  classiari  » 
e  la  qaart»  nella  Vigna  Casini  sol?  Appia  • 
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T#    4MYDI 

SEVERI    •     MIL 

CL»   PR«    MIS»  TTT 

CONCORDIA 

N*   PCMTICVS 

V«.  A*   !•    MIL*   A*  XXV 

STATIVS    •   QVA 

DRATVS    •    H»  Tn 

SALVIA    •     CVRANTB 

M*    rtELVIO 

ALEXANDRO 


D*       M 

GERMANI 

MIL*    et*    PR*    MISE 

fu*   SALAMIMA 

NAT*    ALEX* 

VnC«   AN*   XLIII 

MIL*   AN*    XXLIII 

C»    VALERIVS 

DIOSCORVS    M*    B*    M* 


•    • 


•    • 


D*      M 

C*   CARMINIVS 

PROVINCIALIS 

M*    CLAS*    PR«    MI 

iTi*  PARTico  vixrr 

ANNIS   •  L*    M*   III 

vrr*  ANNIS  XXXII 

lONIVSZX 
•    •     B.    M 


D*       M 

M«  VALERIO 

MARIANO 

iTT»    VIRT»    MIL* 

CL»    PR-    MIS»  V 

A*    XXXX*    I^IL 

A*    XVII*    H*    B*    M*    F 


L 


D*      M* 

AVFIDI   •   LIVI 
ANI  •  OPTIO 
^      NIS   •    RAV*   (x/c) 
UB«  AMMON 
<t  V»    ^*    LX* 
•  M*    jfjL*  XVII 
eiRCENIVS    •    PR 
ONIO   •    III*    ARC*I 
H^    B*    M*  P 


O*       M 

LACCBVALENTXS 

int-^   (sic)  CLASPRANNIIl 

OPEAXONATIORAE 

V*    A»   XXXVI   MIL«    AN*   XVI 

HÌM    (sic)  PEC 


Faru  //. 


e  le  altre  Tricri  Libero  Padre  9  e  Rimoee* 
Tonte  t  Ignorate  similmente  dal  Marator!  » 
è  dallo  Scaligero  \  qaegli  le  voci  M.llT* 
LIB£ROPATA.  (  15190. 9.  )t  cioè  Mite  Trie^ 
re  &€.  interpretò  Magister  tertium  Liberi 
Putrii  f  e  nelle  em^ndaiioni  MagisterTrit^ 
re-^c.  »  e  questi  le  altre  M.  C  P«  M-  ÒT  • 
RENOCVR*  di  un  marmo  del  Grotero  (  544. 
n.  8.  )  9  che  al  parer  mio  significano  sicora-» 
mente  Miles  Classis  Praetorìae  Misenmsis 
fll.  (  Triere  ^Renocyroti  (  per  RAinoeeroti  )» 
siccome  presso  il  Fabretti  ("t.  V.  n.  11$.  > 
MIL.  EX.  C.  P.  R.  III.  PACE  Miles  ex 
Qlasse  Praet.  Ka».  &e,  t  ^iegò  nel  e.  XX* 
del?  Indice  Gruterìano  memoriae  causa  pO'^ 
suit  M.  Reno  Cyrenensis  9  senea  tenere  al<« 
can  conto  del  O* ,  che  fu  malamente  o  io* 
ciso  9  o  copiato  in  vece  di  7l7-  ;  1*  Orsini 
to  non  recò  tra  le  sue  che  le  sigle  M.C.P. 
colla  spiegazione  Scaligeilana ,  la  qua?  fa 
adottata  intcaramente  dal  Nicolai'  ,  ed  on 
anche  dal  Sig.  Gerard  nel  suo  Siglario  ^ 
Assai  volte  la  .tesu  di  qaalc^  animale»  ef- 
figiata sul  rostro  della  nave  9  dava  il  nome 
ad  essa  nave  ,  e  si  ricordano  le  Trieri 
Toro  9  Grifo  9  Pantera  9  Cigno  9  Aquila  • 
Capricorno  9  e  Tigri  (  V.  il  Mureto  9  e  il 
Lipsio  ad  Tacita  Ann*  VI,  r.  34. 9  F  Ottone 
de  Tuf.  Viar.  p;  X04.  ec. ,  -e  il  libretto  in- 
•  m  -  ^  •^         .^...  jr%  r  >  r      • 
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Ì>*XXIL  )  :  di  ^itste.diie  «kiiiic  parltna 
moche  ì  seguenti  mrmi  iocfliti  «  il  primo 
in  Arexzo  presso  il  Sig'Avvooito  Sacci  copiò 
il  Sig.  Ab.  lami  »  ed  il  secondo  scopecto- 
^  «  Torre  in  pietra  »  ho  io  vedalo  in 
Roma  presso  Monsignor  Cesare  Guerrieri 
Insiem  colT  altro  recato  ^i  Mufidio  LÌ9iafto% 
€  con  questo  »  che  par  dò  di  Giulio  AUt* 
Sandro  %  Soldati  Classiarìr  amendae 


■  '      ■  »   '  .'  u  ^       ' 

M*   AfiC^ATIVS   •   DI 

OGfiNfiS,»   EX  •   iTl»   CJL 

PRXCORN»   NATIO   •    • 

ALEXAMD*    VIXIT 

ANNIS   *   XXI*    MI 

UTAVIT   AMNIS   »   HI 

HERfiS  »    CAMVLI 

VS  •  CLAVDIA 

NVS    •    BBN»    H 


D*      M 
L»  VALERI   •   PA 
PIRIANI  ' 
MIL    •    CL 

PR   ♦  MIS 
EX.  •   iTl   TICRt 
DE   •-  MATIONB 
ALEX»  Q^V*  A. 
XLV*  M»   A,'  XXII   ' 
VALERIA   *   BPI 
TEVXIS     LIB 
ET    HERES 


•   • 


D      M 

•  IVLI    »   ALEXAN 

•  RI  •   OPT*  CL»  PR 
!•   VICTORIA    •   NA 

•  IR   »    M.ISENAS 
VIL*   AN»  Villi»    ME 

II»   VI»    A»   XXVI»   MII 
»  VCCEIA  TROFIMI 

•  •   ON*   B»   M» 


1 


1 


1 


LEt>SSERV. 

QS8y  AA.  lioL  P»  n»  1^  ijji.  t  P  tscrizfam* 
esiste  ora  oelP  atrio  del  Palano  £mo  « 
ft  S.  Simeon  piccolo  di  Veoeria  •  (($9)  A» 
$iron.  l.  4*  (jjoy  ht  cita  il  P.  Biagi  nA 
T.  IH»  dcf  M^Miom.  del  Mosco  Nani  p^ió}* 
(71)  ^ro  Domo  h.  57.  (72)  dr  iVtff.  tfieorm 
^*  2S*  C7S>  Svetonio  tir  Cali^.  e.  2£.  C74) 
Paiftgtfr.  e*  88.  (75>  Grotero  247.  a.  (70 
Maffei  itf*F*p..397.  (77^  L«  ao*  de  hereé* 
^etit.  »  nelle  edìsioni  commi  si  kgge  ^#«5*^ 
Intp»  mAXMittsgur  Priaewps  ^  manca  la  voce 
Impemtor  in  quella  delP  Aloandro  »  ma  lo 
sono  persoasissìmo  che  in  vece  sua  oviera^ 
o  vi  dovea  essere  optinnn  •  (78>  Gratera 
649.2.5.,  Reinesìo  CL  1I|.  n*  i^.  i$«  (la 
prima  trovasi  due  volte  nel  Maratori  1083» 
7*  199S*  ^*  >  «^  Molatori  %^.  a.  (79)  Grote- 
ro A56.  IO»  •  é  anche  nel  Muratori  6ia«  »» 
(il  Mafici  Ori*  /rmr.  T.  V.  p.  ai S.^  in- 
ganna asserendo  •  che  in  essa  si  legga  OP- 
TIMO  MAXIMO  PRINC.  »  perché  MAXI* 
MOQ.  dice  indubitatamente  >  ed  é  ora  il 
marmo  neip  Atrio  della  Chiesa  detonaci  di 
S.  Pietro  di  Perogia  »  ed  io  P  ho  già  cU 
tato. nella  osserv*4.aUa  Tavofail.  )  t  Rei- 
nesio  CI-  III*  n*  93.  >  riportasi  pare  dal 
Fabretti  c«X*  n-(S2*  »  e  si  sta  adesso  nel  Cam* 
pidoglio  »  (8o>  Muratori  1099.  6.  (81)  dir 
V.  €t  P.  N.  T-  li.  p»  sol*  (82>  5iii»pr. 
troisiem*  p.  12$.  (83)  I.  ^.  (84)  Spanemfo 
'•  ^-  C8S>  Pinestres  Ins cr.  Caftd.  CI.  II.  n.  28. 
C86>  V.  il  Brissooio  tU  Form.  L.  VII.  c.8i.» 
il  Cuiacio»  ed  ahri  Giureconsulri  >  e  il  Fa* 
bretti  e*  V.  n.  306.  (87)  p.  996.  n.  7» 
QXà)  Grutero  253  •  3.  262. 4.$.  6.»  Godio 
92.  9*  *  Mafiei  JHus.  F<v.  p-ioi*  n«.2* 
(]|B9>  Grotero  263.  8. 26$.  $»  (90)  Nelhi  citatm 
base  però  del  Grutero  26^*  $.  t  che  lo  ho 
riconosciuta  nel  Palazzo  pobUico  di  Mace- 
rata »  si  chiama  L.  VERI  FIL.  »  ed  é  forse 
per  la  salute  di  lui  quel  voto«  che  mala* 
mente  copiato  ci  dà  il  Muratori  3.  2*  »  dl- 
cendovisi  un  Imperatore  L.  AYRELI  V£RI 
F.  (91)  L-  LXXV*  e.  7.,  vedi  ilSig.Zoe- 
g»  Nttm^  ^ff}tP^'  p.  2^1  •  C9O  Grotero  150* 
5*  191'  S*  2^-  fi\  (  io  questa  la  lettera  F  é 
stata  malaroente  o  s»ppfita  »  o  spiegata  FU 
Ho  )  »  Fabretti  e.  X.  n*  87. ,  Muratori  244» 
1*  (  ripetesi  alla  p.  1993»  n.  6.  >  2.  5*  246.3. 
(  è  nel  Museo  Vaticano  ,  ed  appartiene  alP 
Anno  202-  leggendovisi  TR.  POT.VlIII-f  e 
flou  Vili,  come  DcUa  stampa  >  »  1104.  6» 


<  ndU  e&ionft  del  Doni  CL  ili.  n*  39.  * 
da  etti  r  ha  U  Muntorì  ,  si  dice  PATRI 
per  errore,  forse  ddlT  Incbore  «  non  FRA- 
TRI  9  o  cosi  tu  nelU  cofHa  «  che  sopra 
r  originai  sasso  fece  CamiUo  Pellegrini  •  e 
mandqQ»  al  Card.  Ra^i  *  e  a  Casslano  del 
Fono  con  dne  lettere  «  che  sono  nella  Bi- 
blioteca Albani:  il  Muratori  si  è  inganna* 
to  in  credere  che  il  Cori  V  avesse  arata 
per  sospetta  9  giacché  a  questa  il  Gori  nin- 
na nota  fece  mai  t  siccome  poò  vedersi  nelP 
opera  del  Doni  chiaramente  ),  Spon  Mì- 
sc€&.  p,   176.  n.  a.  3. 9  Pococke  Inscript. 
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p*  4*  %  Schoenvknv  JErfiMr*  Ttfonoio  *ad  lr^« 
XXIC.  Pars  li.  p;  2s8«  1^  Sorprendente 
cosa  i  quella  9  che  ti  leggo  presso  il  Sìg« 
Riccardo  Chandler  (  /nser.  «tur.  in  Asia  min^ 
p*  8ft.  n.  GXLVIII»  )  •  il  quale  riferisce  nna 
greca  iscriiione  »  posta  digli  Amhrisiensi  a 
M •  Aurtiio  Cmmnmdo  %  Frntettù  dsW  Ìmp% 
£.  Settimio  S/evwro  9  quasi  che  colui  fosse 
in  vita  tuttavia  quando  questi  regnava  .MU 
arriva  ora  ora  copia  di  un  altro  b^A  mo- 
numento 9  trovatosi  ndlo  scavare  al  Porto 
di  Traiano  9  che  tutta  ci  dft  P  affettata  te* 
de  de*  progenitori  di  Severo  > 


•  • 


•  « 


•  •  « 


NI   •    PII   •    GERMANI 

CI    •   FILIVS   »     PIVI 

COMMODI   •   fRATER 

DIVI   •    ANTONIMI     •    PII«NEPOS    »    DIVI   •   HADRIANI 

PRONfiPOS    •    DlVi   •   TRAIANl    •    PARTHICI 

ABNEPOS   •   DIVI   .    NERVAE  '•   ADNEPOS 

L.  SEPTIMIVS  .  SEVERVS 

PIVS  .  PERTINAX  .  AVG 

ARABICVS  .  ADIABENICVS.  .  P.  M 


TR»   FOT.  iTl?»    IMP»   vili»   COS»    II»   *.   ♦ 

I 

COLVMNAM   •Wll»   TfiiaPESf»    •    •" 
CQNPR:ACTAM    •    RKTITV  '  •    •    *  ' 


•    •    » 
•    •    »    • 


L 


il 


ar^m 


C93)  Sono  forse  sole  le  due  ripetute  lapidi 
di  Anagni  presso  il  Grutero  i^o»  5*  ,  nelle 
quali  non  ne  conta  che  cinque  •  (94)  p.  685. 9 
V.  il  Caonegleter  de  Aiutata  ftR.  rtOf(iinum 
rafione  p.  18.  (95)  Spon  Mise,  pi  272:1 
Muratori  045.  8.  246,  i.  3.  247/i.  3J248. 
».  (  ripetuta  alla  p.  2^10.  h*  ^.  )  fcst.  7. 
1035.  6.  1993.  5.  ,  MaiTei  Mus.  Ver.  p^27. 
n«  13*  458.  n.  8.  9  Schoenvìsner /.  r.p.128* 
136.  \  U  Chandler  L  e.  p.  17.  n*  .XlflII.dà 
una  iscrizione  de^  Milcsi'  delP  A*  i.q5'  «  nel- 
la  quale  Severo  unisce  i  due  ultimi  ^dl , 
dicendovisi  eEOTjTPAt ANOT  KAI  eEÒTKE- 
POr  A  AnorONOC  ,  in  vece  di  chiamarsi  9 
come  presso  n  Fafiréttì  é.  X-  num.  '87.  » 
eÉOY  TPAIANOT  EKTONOC  OBOT  NEPO- 
Y  A  AltOTÓNOC  ;  il  monumento  del  Chand- 
ler  é .  scorretto  ,  ed  attesa  la  ripetizione 
della  voce  Avr»v»vot;  si  é  '  dalla  linea  *ot« 
tava  saltato  alla  decima  >  ed  omesse  sicn* 
ramente  le  .parole  AvTONEINOT  ETCEB, 
YION  BEOT   A^iivavou  Àcr^uhii    simi- 


le  oihissloiie  trovasi    per'^ccfflM' dM'  fi-» 
pogcafo  •  nel  •  T.    Il  • .  del  Miiseo  Vatioario 
p*  21*  4  »dos«  Il  monumento  41  Tureio  AéU^ 
ri0  é  eenra'^la  (tem  le  quarta  linea  PilAEF. 
VRBIuNfiPOTI  «ti-  TVSaCl  SBCVKDI.C. 
M.  V.  9    peixhé  in    fine  "della  •Seconda  si 
stettero  le  medesime  sigle  C.  M.  V->  vedi  in* 
tomo  a  ciò  il  Mattii  nel-  Museo  Veronese. 
p.XXn.  (9(0  268Hf.C97)cioéFrf«VwimiFor- 
fissimi  Patris  Patriae  9  titoli  che  si  danno  di* 
stesamente  a  Severo  ne*  mar^pi  del  Grutero 
a€9«  2.  >  del  Fabretti  e.  ^.  h.  88.  «  e  del 
Doni  ci.  IIL  n.  43.  (  più  esatto  nel  Mu- 
ratori 103$.  6«.)  9  e  con  queste  medesime 
sigle  (  ^  muti  il'  primo*  P.  In  F  )  ih  uno 
presso-^  Io  stesso  Grutero  «69.*   i.  Lo  Sca- 
ligerQv  che  si  fidò  della  e^ì^ion  Grnteiia- 
na  ,  nella  quale  in  vece  di  F.  F.  P*  P.  FI- 
UO  si  legge  F.  F.  P.  P.  F.  P.,  spiegò  For^ 
fissimi  Passimi  Felicissimi   9  contro  il.  CQ--* . 
stume  di  addoppiare  le  lettere  delle  voci  ab- 
hmiate  solamente  quando    sono  riferite  a 

Fff  a 
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due  9  o  pia  pértone  ;  te  ayesse^  consultato 
r  Ortografia  del  Manuzio  (  p.  363.  )  9  dalla 
qaale    il    Gnitero    portò    nel    suo    Tesoro 
F  isciÌ2Ìon  Peroglna  •  avrebbe  trovato  che 
in  quella  dicevasi  F.  F.  P.  P.  FILIO  t  come 
nel  suo  originale  .    (98)   £*  stampata  dal 
.Signor .  Guattani  Monam*  ant,     inediti  dell* 
A.   ]78;«  p.  Vili.  ,    nella    8.    linea  nella 
pietra  sta  seritto  «  come  doveasi  «  HADRIA- 
jNI  «  e  non  ADRIANI  •  (99)  p«  loi.  n.  fi* 
(joo)  Galletti  Capata  p.  i3.  «  nella  edizio- 
.  ne  perd  del  Doni  /.  e.  è  ADNEPOTI . 
(idi)  L*  ho, citata  nella  nota  92.  $  cost  4 
nella  copia  del   Pellegrini  »  perché  in  quel- 
la ,  che  abbiamo  daJ  Doni,  e'  ADNEPOTI  , 
e   cosi  sento  ora  che  sia  nel  suo  originale  « 
Capua   ,  e  vi  si  legga   apertamente  mA-^ 
TRI  »  e  non  PATRI  •  (102)  In  una  iscri-- 
zione    Tanroboliare  di    Benevento  Tetenzia 
Flaviana  si  fiomina  SACERDOS  SECVNDO  ^ 
LOCO  XV.  VIR.,  deVita  T.  I.  p.II.n.ij.  , 
(103)  p.  looJ  (104)  Fast.  p.  299-  390.  j 

(105)  e.  7.  (io6)  r  Emp.  Sever.  Art.  XXXTV.  . 
(107)  M'  V.  p.  2$o.  2.  9  è  anche  flclMu-  ' 
ntori  1122.4*  C'^^)  ^^  Hadr,  e.  23.  (109) 
Tit*  XIII.  §.  3.  <iio)  Vedi  le  iscndoni  del 
Grutero  p*  312».  ji.  i.  js..  (ii^.i^iatorl 
563*  I-  CiX2>  (^r^so  il  Mviratori  Jm$or^  T.h 
p*  IO.  ec.  ;  quanto  iniquamente  ha  il  Maffei 
nella  sua  critica  lapidaria  p.  479.  accusato 
dh'poca  sincerità  si  bel  monumenCo  I  L^avéà 
iyor  tgji  lOna  v(Aa  pubblicato  f  !  ed  :  anch^ 
illoitrato  qual  404%..'vera  e  ubommamener 
.pregcvi^le.  A4'f  ^9*  "^p*  78«  h  MsìVì  pu4^<5b 
(fl3>  .104*.  3;  (ax^  Ì9sct.   QrirttULaé. 


ossEftr, 


I    «  • 


•/   '      *     ;  I^ICTOWA     ' 
AVG-     SAC 
fe'TACITVS 
"     ,,    '  i»   £•    ALAJE*  .AyC3{ 
AEÌ«    mÀRTIV? 
.        S*    O    CQH«    I»    A?L#.  ERIT» 

V#   S«    L«    L*    M-    KitL*   FBBR«  '  PIO 

iar  PojiTiÀKa 

•  '       ^       COS " 

n  Gruferà,  clie  Tba  dal  Lano  >  la  A  10 
questo  Diodo  .,  '  ,, 


VlCtORIAfi  ^  Kva 
SAC 

•  •    •   •      FL»    TACITVS    •   CALAS 

AVG 

•  •••••      SEL«    MARTIVS 

•  •    •   •    .C*    CCWI    •    AEt-    WT 

»   •    PRO    •    S*   £T    •    S*    VISO   •    OMM 
^   •    •    •    •     CL*    M»   KAL*    PEBE 

•  •••••   Pia  •   ET   »   POOT 

cos 

Si  dice  nelle  note  alla  nuova  edizion  Cnr- 
teriana  ,  che  lo  ScaKgcro  lesse  nella  tcrari 
linea  CALATor  ,  e  nelle  7*  ed  ».  PRO 
SVIS  NOMINE  M.  t  e  ti  trova  che  nelT 
Indice  de*  nomi  propri  ei  pose  Ffavhts  Ta* 
citus  Calne  Aug.  ;  io  però  leggp  EQieef  ,  o 
PR.,  o  DEC.  ALAE  AVGiaffl*  . .  .  r  e  PR^e- 
fccius  ,  o  TRIBtf/fttf  COH.  I.  AEL.  BRIT., 
H  resto  non  ha  diflReoltà  ;  un  Aìbmno  DEC- 
ALAE  AVO.  ITVRAEORVM  ^  nello  stessa 
Grutero  519.  5.  ,  e  vi  e  pure  an  Bargate 
JSJQ^  /ILAE  AVG.  ITTRAEORVM  HsZ-  9-  » 
ed  un  T.  Secando  PR-  ALAE  1.  AVG* 
THRAC.  i  e  TRIB.  COH,  I.  AELIAE  BRIT- 

TON.  359.  3.  CiVO  P-  479-  <"^>  ^^/'^^ 
p.  12.  (117)  Tav.  XLII.  e  XUII.  (ii8)Tav. 
XXtlf.  Un.  17.  (119)  Tav.  1.    (i2o>  E»  nel 
Fabrettl  e.  IX.  n-  3t^.  r  e  T  hp  anche  ve- 
duta in    un'  opera  ross.  nelhi  Bìbl.   Albani 
di  Fulvio   Carduli ,  che  tratta  ddle  origini 
ed    jmtìqìiiti    di.Nirni  ,    copiata  tutta  di 
*mano  dclt^'OIstenio  ;  ivi  dicesi  esistere  net- 
la  Chiesa'  dì  S.  Apollinare  del  Castello  di 
"Bulgarta  .  DaHe  Novelle  di  Krcnre  dclPA. 
i?89.  p.  453.*,    nelle  quali  si  è  data  per 
incdfta  ,  e  la  voce  IjaCVATA  è    divenuta 
INOVATA*,  si  e  saputo '^visrla  Monsignor 
Valènti  trasportata  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 

ria' ''di  'Vcsciano  './  (12O  «?.  ^^^^S'  '^^* 
T.  223.. 'tcdansi  le  nòte  del  ChishuH  al  Mo- 
immento'  ,Anciranò.  p.  194.  V  INCOHETVR 

Tfeggo  in  on»  ?api^^a  <^«'  ^^"^P*  *S^*  ^^^^' 
nini ,  rccata^al  Sig.  Durandi  (  delle'  Città 

Jli  Pedana  ec  p.   106.  >  ,.  ma  e  tal  copia 

da  non  potersene  fidar  molto  ,  (uO  Aen» 

VL  v.',252;,  Ci 233  d'^?.  Aseia^  p.  220.  234-. . 

(124)  op'  kuinart.  p.  Hi:  O^S)  Cr.ir^.39. 

40:^626)301  2.177.  2.  410.  S.  (127)  C1.VI. 

n.  62.  ,"  era  nel  Relnesio  ti.  Vtìl.  n-.7S» 

(128)  e.  VI-  n.  XXIII:  r  vedi  a  Sig-  Ah. 
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MorcéDI  ir  #f •  tmcr.  p.  300*  9  e  In$fir.  com. 
sub.  p.  a86.    (129)  L-  XXXVL  e-  15. 
C»30  Tacito  Hwf,  ir-  53.  (131)  V.  Navja. 
Cisi)  5flf.  /•  V.  24-  (133)  I"  XV.  e.    18. 
O34)  L.  XVII.  e.  25.  (13S)  L.  XV.  e.  18. 
C136)  Frontino,  de  ^quaed.  alt.   126.   129. , 
Cassiodoro   Variar um  Libro  VII.    num*  6.  9 
Libro  V.  nam.  38.  (137)  Festo  V.  Opima  . 
<i38)  n.  XU.  e  XLIII    (139)  de  Col-  Trai 
P-  154*  *    vedasi  anche  il  Gutero    de  vet. 
fùr.   Pont.  L-  IV.    e.   18.    (140)    cap.   141, 
<I40  de  Leglb.  L»  II.  e.  12.(142)  L.  XXII. 
e.  I.»  L.  XXXVII.  €.3.  (i43)<iiile/i.J/I. 
.▼.170.  (144)1-.  XXIV.  e.   IO.  L.  XXVIII. 
e.   II.  (I4S)  Hm#.  L.  IV.  e.  53.  (146)  V. 
al  Fabretti  /.  r.  p.  143.  (,47)  y.  lo  Spanc- 
mio  de  V.  et  P.  N.  T.  I.  p.   101.   102. 
<i48)  Molti   hanno    ragionato    intomo  alla 
etimologia»  e  retta  scrittura- di  quesu  pa-- 
^ola  •    tfa*   quali  vogliono  essere  nominati 
•opra  tutti  lo  Spon  Mw.  p.310.  ♦  r  Orsi- 
ni »  e  lo  Scoettgenio  nelle  note  a  Catone  , 
Il  Fabretti  /.  r.  p.  141.  eseggf.  »  il  Saubert 
de^saerif.^.  66,  «  e  il  Porcellini.  (149)  p.  155. 
(150)  V.  il  V/incheloian   Trat.  preL  «»  mo* 
WBTO.  ant.  p.  XCrV.  (151)  L.  VII.  p.  aa^, 
-61  veda  lo  Spanemio    in  Callim.  hymn.  in 
Cer.  V.  109. 9  ove  cita  anche  le  Tavole  Ar- 
cali per  provare  qoeflo  9    che   io  accenno 
■quivi  ed  altrove .  Nelle  Tavole  di  Gobbio 
non  si  osserva    sempre    questo  rituale  9  e 
xvede  il  Sig.  Ab.  Lanzi  (  T.  II.  p.  720.  ) 
xbe  .vi  si  abbia  memoria  di  un  sacrificio  di 
sre  VUelU  tori  per  Cora  Dia  .  (152)  L  e,% 
nel  Levitico  le  vittime  maschie  sono  ordi- 
nate sokménte  per  gli  olocausti  (c.I.n-i^. 
IO.  )  9  per  gli  altri  sacrifici  ciascun  dava 
quello  9  che  più  voleva  ♦  senza  veruna  di- 
«tinzione  di  sesso.  (ii;3)  Aea.  IIU  v.  ii8. 
<J54)  ivi  p.  224.  (155)  L.  I.  V.  407. 
<156)  de  orig.  Gent.  Rom.  €^$.CiS7^Fa^ 
Mtor.  1.  V.   171.  (i(-8)  L.  I.c.  75.  (i?;9)/KÌ 
Cicer.  de  Nat.  Deor.  L*II.  n.  97.  (160) /.<?. 
c.  70.  e  71.  (161)  p-  502.  503.  504.  (162) 
Il  Muratori  lo  ha  riportato  nel  suo  Teso- 
ro p.  376.  n.^. ,  e  nel  T.  II.  delle  i4/7^ 
'fichità  dd  mezxo  tempo  p.  803.  ,  non  pe- 
rò correttamente  9  avendo  CONSper  CONSS9 
X>£DICATIOSEM    per    DBDICATIONE    , 
FOLLES  M.  • . .  per  FOLtES  N.  •  .  (  cioè 
.numero  .  •  .  )  9  SIBE  EXSIBEANT    per  SIB 
.£Xi9^AH7  :  debbo  qaesic  emendazioni  air 
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esatta  copia, che n* ebbi  éù  Dottor  Lupao- 
chini  (163)  dSr&rrer.  ro^n.  p.  85.  (164)  e.57. 
(165)  e.  37.  (166)  neQe  note  a  Petronio* 
(167)  V.  le  note  del  Sig.  Ab.  Arevalo  al 
verso  187.  delf  Inno  per  S.  Romano  •  (iSà) 
V.  il  Dictionnaire  ftìfmolog.  de  la  Languì 
Fràneoise  par  M.  Menage  a  Paris  1750. 
T-  I.  p.  345.  (169)  eap.  ult.  in  Aarelian. 
(170)  Mazoccbi  p.  CLXV.  b. ,  Grotero  6i* 
3.9  Reinesio  CI.  VII.  n.  19.9  Gudio  97*  i.f 
Cori  T.  III.  p.  a66.  Una  simile  ad  essa» 
ma  non  cosi  piena ,  incisa  in  due  traverti- 
ni ^  fii  ritrovata  a  tempi  di  Urbano  Vili*  # 
e  copiolla  T  Olstenio  ,  che  la  stampò  nella 
«oa  lettera  de  fuleri$  Dianae  Ephesiae  t 
poscia  il  Bdlori  vest.  vet.  Rom.  T.  XVI.  9 
•  lo  Spon  p.  392.  (171)  ^^<''**  ^^^*  p*Sd* 
n.  9.  (172)  ad  Vanvn.  de  R-  R.L.IJ.e.  $. 
(173)  Ettfmoi.  V.  Ruber.  (174)  Spicil.  bibl. 
T.  II.  p.  99»  (175)  ad  Tacit.  Ann.  XV.  ^ufO« 
(176)  Si  veda  il  Cecconi  nella  Storia  di 
Paìestrina  p.  317*  Si  è  anche  detto  che  tal 
lavoro  fòsse  del  Colocci  (  Lancellotti  Poe^-m 
sie  di  A.  Colocci  p*  38.  )  9  ma  io  sono  pia 
pel  Ftilvio  9  o  piuttosto  inclino  a  crederlo 
di  molte  mani  .  (177)  ad  Virgil.  Aen.  /. 
▼•  ai6.  (178)  p.  LIV.  della  ediz.  di  Roma. 
(179)  Variar,  lection  •  L.  II.  e.  28.  Noa 
pare  però  che  tal  cosa  debba'  essere  diveiw 
sa  dal  capitolo  V.  della  Ortografia  di  Cas- 
siodoro 9  nel  quale  riportasi  ciò  9  che  Ada- 
manzio  scrisse  de  V.  et  B.  (180)  e.  IV*  n.45o* 
(t8t)  Un  marmo  Gruteriano  (  819.  4O  P^r- 
la  di  un  Alessandro  Attore  9  cbe  potrebb* 
essere  qu^o  di  Faustina  9  e  riporta  il  Win» 
chelmann  una  Pittura  9  nella  qual!  leggesì 
BAL.FAVSTINES  colla  medesima  usitata  de- 
sinenza del  genitivo  in  es  9  né  so  perché  si  vo^ 
glia  attribuire  un  tal  lavoro  a*  tempi  Co«^ 
«tantiniani  .  (182)  Già  dissi  averla  illustra^ 
<ta  con  una  particolar  dissertazione  il  Conte 
Guarnieri  9  che  aHa  p.  92-  cita  altri  monu— 
menti ,  ne^  quali  è  scrìtto  DANWIVS  9  e 
opina  coIMarsil)  che  cosi  si  nominasse  ab  an« 
tico  quel  fiume  *  e  siasi  soltanto  posterfor— 
mente  detto  VanuSius  %  il  che  ho  per  cer- 
tissimo 9  e  forse  che  fu  questa  pure  P  op— 
pinion  del  Fabretti  (  Coi.  Trai.,  p.  234*^.  £ 
tenero. allo  stesso  modo  per  certo  che  il 
vecchio  nome  di  Urbino  fosse  Urvinunt  9  e 
non  Urbinum  ,  giacché  in  tutte  .le  lapidi  9 
che  U  ricordano  9  cosi  i   scrìtto  sempre  1 
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quamo  voHe  doA  né  due  Uteroott  milici» 
ri  degli  Anni  143,  144. ,  che  ho  posti  nel- 
U  OM.  7. 0  nrilm  Beta4^«na  T«r.XXVI.  • 
e  quattro  altre  ««Ite  n^  marmi  del  Gmccro 
< 4<^3* 4m85« BO 9  «  del  Muratori  (S5S*4« 
fi05j.  6.^;  e  credo  quindi  mal  cophitoqiid 
frammento ,  che  qaesti  ci  ha  dato  <833«  7.) 
eoa  on  V£RR£S  VRBINI  «  a  qiial  è  dcu- 
raoicote  ponione  di  altro  slmil  latereolot 
p  delio  stetso  Anno  144.  9  emendando  io 
e  supplendo  la  prhna  luiea  •  che  dice 

MAX-  G08*  h  COSSA. 
in  Aìfìfo  etMAXimo  COS./.  (««Mfiir/tf)  COS* 
SAiii.  C183)  Maiei  M.V.^.  3.,  comincia  TI. 
jCLAVDi  AV6.  UB.  AVITI  IMBITATO- 
RIS  »  ne  ho  detto  qaakhe  co»  nella  nota 
42.  aÙa  Tanda  XVIII.  <i84>  Agn.  XII. 
V.  170*  OBs)  Parai»  ad  Deoipst  p.  A54« 
dfo«  323.  (i8($)  V.  lo  Spanemio  nelle  no-> 
te  air  Inno  di  Callimaco  sopra  Giove  v*  72. 
ii9j)  In  &ae  delle  note  a  Catone  deli.ft, 
Xi86)p.  101.(189)  Macrobio  5afMvi.  IF.  A. 
(190)  Nelle  note  al  verso  328.  del  Lib^  priv- 
ino di  Rntilìo  •  (191)  Nelle  note  a  Mar- 
ziano Capella  L.  I.  p,  i6.  (192)  ad  Inter. 
85..CI.  I.  <i93)L#zi0iie  d^.Gtnj  $.4.  094) 
V.  lo  Spancmio  /.  e.  n.  8*  9.  e  72*  :  quindi  la 
origine  delle,  feste  «  e  de^  giuochi  istituiti 
per  onorare  i  giorni  ddla  nascita  degli  Dei« 
di  che  abbiamo  nna  chiara  prova  né*  Libri 
di  Lattanzio  C  ^ns.  drV.  FI.  so.  )  t  ed  nna  an- 
cor più  solenne  nel  Calendario  Constanti-» 
mano  »  nel  quale  é*  Incobtrano  assai  giorni 
notati  col  Natale  di  una  qualche  divinità* 
siccome  queUo  del  Dio  Mitra  *  o  sia  del 
8ole«  colla  espressione  N.  INVICTI  alli 
ft$.  di  Decembre  «  memorando  giorno  per 
la  nasclu  del  nostro  divin  Redentore.  ' 
(195)  Muratori  587.  1.  (196)  p.  283.  edtt. 
Ouzelii  .  (197)  L.  IH.  p.i23.  125.  (198)  c&i. 
C199)  /•  eé  (200)  V.  le  Iscriz.  Alòane  p.  182^9 
c  il  T.  II.  del  Museo  Vaticano  p«  63. 
(20O  Pfet.  delP  ErcoL  T.  I.  Tav-  X.  »  T.  V. 
P*  49re  S4*  Tav.  XI.  XII.  XIII. ,  Winchel* 
mann  M.  A,  p.  5. ,  Museo  Vaticano  T.  IV. 
Tav.  XV.  (202)  Art.  crif.  lap.  p.  193.  (203) 
I.  e.  p.  103  •  (204)  Barzio  /•  e.^  Fabretti  p.  73.9 
de  Vttap«  lei.t  Ottone  de  iureiur. per  Gèn» 
p.  263««  Bronzi  di  Ercolano  T.  I.  p.  109. 
n.  6.  «  M .  del  Torre  p.  305. ,  Passeri  Di9^ 
sert.  Acher.  c-i4.  ,  Muratori  nelle  note  alle 
iscruiooi  p.i6«7..p.i72S*xo..  Nella  Vigna^Co- 
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alla  PortaCi^enat  iMUttOìiMtnMt» 
degli  Ocipionl»  due  piccoli  sassi  cosi  scritCi  t 


lacchi  Ara  • 

IVN 
SATVRN 
INABS 

figura 
in  piedi  • 


fettone  • 

GENIO 
L*  COaNBLI 
KILARIONIS 


dedicati  tutti  e  due  alla  Giunone  «  e  al  Genio 
di  due  persone  defunte  •  Vedasi  on  voto  fiiN 
to  alla  Giunone  di  una  Giaffa  ntilii  nota  87* 
«Ila  Tav.  XIII.  •  e  la  osserv.  io.  alla  Tav. 
XXXVllI.  (205)  Si  é  scritto  Utdit  luaoai  • 
come  nella  leggenda  di  un  busto  sepolcra* 
le  del  Collegio  Romano  »  che  dice  MAMMA 
F£CIT  CLAVDIAE  HTCIAE  IVNON£  • 
Muratori  2080.  3.  Circuitum  nel'  senso  j  in 
coi  si  prende  in  questo  monumento  t  trovasi 
%  mio  credere  in  una  Iscrìsione  dello  stess# 
Collegio  delF  A.  94.  »  llhistTata  dal  Bimavd 
nel  T.  XV.  delle  Memorie  dette  Iser^  cB.Zf* 
p.  436.  t  e  data  dal  Muratori  314.  a.  «  nm 
scorrettamente  al  solito  »  siccome  In  avvcrti<^ 
to  dal  Signor  Ab.  Óderico  (  Orcitir.  p.56.  >• 
«vendo  le  due  voci  AGATHO  •  SOLARIVM 
obbligate  ad  essere  AG  ATHOS  •  C*L-  A- 
TRIVM  con  quella  fellcitAtColla  quale  on  Uom 
ccldire  a  di  nostri  dopo  di  avere  una  donna 
con  un  porcelletto  in  mano  trasmutata  in  un 
Sacerdote  Cananeo  con  un  sorcio  (  V.  ilT.111* 
del  Winchelmann  Storia  delle  Arti  p.  429.  >• 
transformò  un  Balio  in  un  Papa ,  cioè  PA» 
PAS  ANTIMIO  In  PAPA  SANTIMIO  ,  anzi 
SANTIMVNIO:  la  stessa  sconcezza  è  nelhi 
copia  9  eh*  ebbeilBimu'dv  con  di  piùClIU 
CVM  IT£M  per  CIRCVMITVM  ,  la  qnaP 
parola  si  l^ge  anche  in  un  monumento  se* 
polcrale  del  Volpi  Vet.  Lat.  T-  XI.  p.  6^7. 
(2o6)  Cosi  pensò  dubitando  F  anonimo  Scrit*: 
tore  di  una  lettera  stampata  In  alcuni  fogQ  di 
Gazzette  r  A.  1778*  «  ma  tal  spiegazione  di 
per  sicura  il  Signor  Ab.  Visconti  nel  T.  I.  del 
Museo  Vaticano  p.  35.  Nelle  Novelle  di  Fi- 
renze di  quelP  Anno  (  p.  278.  )  «  e  in  on 
Tomo  rdelP  Antologia  Romana  si  tiene  » 
che  il  miirmo  pslrll  del  Genio  di  una  Donna 9 
chiamata  Istoria  »  quasi  foss*  egli  sepolcralCf 
che  e  in  questi  soli  ricordato  il  Genio  degU 
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tMÉiInle  dèDedoones  nionotrea  tiAinpa- 
te  come  ttaimo  neU*  originale  le  ultime  tae 
lettefe  .  (207)  L.  IL  p*  41.  U  Groeio  cosi  lo 
spiega»  Tmus9  o  Philologia%  Genius  »  vtlpotiu$ 
(  il  ita  dieen  lìcet  )  tua  Gntià  C  Feminat  tnim 
ifymphae  (  dovea  dire  Jun^nes  )  mulimèu$ 
mttriiutae  f  ut  mascuUs  Gmiiy  irtttrpriores 
Gcnics  locum  habtbit  •  (ao8)  L«  VI*  ep.  60.  t 
h*  VII*  ep*  II*  (209)  Altra  oppioione  ebbero 
0  Torre  p.  304*  ec.  >  ed  il  MafFei  Mm*  Ver» 
p»  86.  (21  o>  Muratori  1725.  io.  (211)  de  R.K. 
e*  139.  C2i2)L.II-c.38-(2i3)  L.  I.  c.89« 

(214)  L.  IV.  e.  $.  CsiS)  P*  ^99-  C-iO  P*  iS9« 
(217)  5jftf«  iirscr.  p.  184.  e  38s«  C^iS^V.  il 
éeldeno  de  Diis  Syr.  symt*  II*  e.  2.  »  il  Vos- 
tlo  Aristarck.  Oper.  T*  II.  p»  124.  127.  «  n 
Winchdman  Monum.  p.  i.  (219)  V.  lo  Stan- 
leio  sopra  il  V.  169.  dtìV  A^amenaotie  di  £s- 
cbilo  •  (219*  a')  Le»  V.  il  Vossio  de  orig,  et 
pro^.  IdoloL  L.  I.  e.  2.  (220)  DI  questi  Dei 
parla  assai  dottamente  il  Salmasio  nelle  Eser^ 
eit'  Plinianep.  71.  (221)  Sopra  nella  osserv.8* 
lio  dato  una  iscrizione  posta  D£0  PATRIO  » 
che  é  cosa  ben  singolare  •  (222)  Servio  ad 
Aen.  11.  V*  351.  (223>  ad  Georg.  1.  v.  zt.  «  ri- 
pete le  cose  dette  già  al  verso  io.  (224)  de 
iur.  ManJ.  €.4.  (^25)  f.c.  p.  38.  (226)  p.ios* 
(227)  T*  I.  p.  136.  (2S8)  de  R.  R.LìbJ.  e.  i. 
(229)  /.  e.  (230)  Oedip.  V.  229*  (23 1)  Nov. 
di  Firenze  delP  A.  27^.  p.  246.  (232)  in 
Oseam  e  9.in  principio(233)  i  i2*3.(234)Cafm« 
L.  I  (235)  Filone  «ipi  t»  flrctv.  ^^VcT.  i/v. 
ìMvB.  (236)  Nel  cap.  IV.  delT  Ind,  Grot. 
C-37>  '•  ^-  C238)  l  e.  (239)  p.  101.  (240>  ad 
Silium  Ital.  L.  XIII.  v.  124.(240  Moaum. 
mot.  p.  6.  (242}  de  Dii»  9r«p.  e.  28.  (243)  L.2* 
(244)  Lampridio  in  Eìag^  n.  7.  (245)  De  arte 
poct.  y.  239;  Nel  Gnitero  318. 12.  si  ba  Pepi* 
tallio  di  una  ragazza  di  18.  anni ,  che  fu  FA- 
MVLA  EACCHI  «  e  di  lui  CTMBALISmVi . 
Mon  dovea  U  porcellini  riguardar  questa  troo» 
ca  voce  come  intera»  e  recarla  net  suo  Lessico  t 
quasi  avessero  gli  Antichi  detto  Cymhalis  la 
Cimòatistria  »  o  Cimbalista  «  na  staccare  dal 
genitivo  Bacchi  il  nominativo  Famulo .  (246) 
Met.  V*  n.  89.  92.  94.  (247)  Herc,  fur.  v.  loo. 
(248)  L.  IV.  V.  520.  (249)  L.  Ili-  V.  457. 
(250)  Carm.  62.  v.  68.  ,  carm.  ^$.  v.  57. 
(25 1>  i.  e.  n.  107.  (252)  Aen.  V.  v.  95.  (2S3> 
L.  Ili.  p»  123.  (254)  de  Fittiò.  L*  II.  e.  ai. 
(255)  ^  ^»>-  ^'  i-  V.  e.  20^  (256)  V.  il  Sai- 
amalo  m  Lamprid.  AUx.  o«  4i«    (257)  Non 
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spettano  agli  D^  le  TOd  Aaeutut  MififiiprrìaJ^  • 

lìst  Anelùfor  JirvpS'rac  delle  antiche  Glosse» 

né  r  AncuJia  deUe  Tavole  di  Gubbio .'  (258) 

Cosi  n^  Lessici  anche  migKori  •  (259)  DiV* 

iitsrc*  L.  I.  e.  7.  (26o>  Ep.  ad  Bear.  e.  1.  o.t4« 

(26i)iii<.  Ifa^T•II.p.t43•  (26a)L.II.c.22* 

(263)  e.  30.  (264>  V.  le  note  del  F.  Benedetti 

air  Anlnlaria  di  Plauto  p.  a. ,  e  ilTo.  IV.  del« 

le  Pitt.  £icoLTav.XIII.  (265)  c.8.  (266)  Aea. 

III.  V.  302.«v.  Plutarco  in  Numa  e.  15.  Cd67> 

de  L,  L.  p.  14.  I5«  C^68>  Satura*  I.  7.  Ci^) 

Le.  p.  113.  (270)  I.  e.p.  124.  (271])  L.  Il* 

p.40.  (27  )  T.  Ili*  Pf ffure  p.  64.  6$.  (273) 

p.  93.  (274)  V.  il  Fabretti  Col.  TraJ.  p.  ao^. 

fto6. 9  Inscr.  e.  VI.  n.  XI*  »  n  Muratoti  p.i  19» 

n.r.  %  il  Donati  p.  19*  a.  3.  «  il  Gori  Coiumbm 

Liviae  p*  159.  »  £ver«  Ottone  de  tutela  uiar* 

p.  239*  In  fine  di  una  iscrizione  della  Stiria  «^ 

che  ci  ba  data  11  Pocoeke  (  laser»  antiq.  ^r* 

et  lai.  p.  IC9.  n.  3*  )  si  legge  •  •  COLLEGIO 

MAGNO  LAPVM  •  •  -  •  I A-  •  •  -  INVM  •  DO* 

MINI  H  CAESARIS  •  •  ONOAEM  TRI6V- 

NATVS  9  emendo  e  supplisco    COLLEGIO 

MAGNO  LARVM  et  IMAGINVM  DOMINI 

N*  CAESARIS  ob  HONOREM  TR«  «  in  una 

Romana  del  Grutero  (  65. 2*  >  trovasi  SILVA» 

NO  . . .  LARVM  CAESARIS  n*  ET  COL^ 

LEGI  MAGNI    .    (275)  Macrobio  Satumé 

L.III.  C.9.  (276)  L.  XXVIIL  e.  2.  (277)  LJIK 

el.  13.  (278)  79.  3.  («79)  Servio  ad  Aen.  V. 

8j.  e  95. ,  il  Petavìo  nel  suo  trattato  degli 

Angeli  L.  I.  e.  i«  e  L.  11.  e.  6.  parla  de*  Gen) 

locali  creduti  e  venerati  da*  Pagani  •  (280)  L. 

II.  p.  89.  (281)  €•  57.  (282)  Fabretti  e.  II. 

n.  95.  (283)  Doni  laser»  CI.  I.  n*  126.  (284) 

Maffei  Mus.  Ver.  p*  313.  n.  5.  •  P  ho  veduta 

.  fnù  volte  in  Campidoglio  9  ed  é  una  iscrizione 

incisa  jopra  di  un^altra  più  antica  stata  abrasa 

collo  scarpello  •  (28$)  Reineslo  Cl.I.  n.  T38.» 

che  r  ha  dalle  scorrettissime  schede  del  Laiw 

germanno  9    BONAE  DEAE  RESTITVTne 

SIMVLACRiim  IN  TVTWtfm  INSVUie  BO- 

LANiaiiar    POSVIT   non    so    qoal    Cìado  » 

di  cui  un  altro  marmo  9  che  io  ho  recato  fra 

gli  Albani  aUa  p.  77.  (286)  L.  IV.  £1.  8.  v.  3. 

(287)  Triif.  L.  I.  e|.  9.  Cfi88)  Muratori  io.  io. 

(289)  Inser.  p.  78.  79.   (fi^o)  de  tut.  Virnr. 

p..2i7.  (29O  "Bronzi  T.  II.  p.  109.  n.  6.  (.92) 

Amph.  Camp.  p.  676.  9  nel  T.  V.  delle  AA« 

RR;  del  Poleoi .  (293)  p.  io<;.  n.  2.  (294)  In 

una  medaglia  della  Famiglia  Cicilia  con  un** 

Iside  »  o  altra  Deità  Egiziaca  »  le  sigle  G-T«Ar 
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•  ^rtngono  laterpYetttC  Genio  Tutelari  Afrìene  « 
ed  anche  Aegtfptif  vediP  ATereainpio  Tàe$^ 
Morell.  p.  5t*  (fl95)  Art.  et*  lap.  p.  289* 
^296)  p«  104.  105.  CS97)  If«rr«  Catàlaìui.CLl* 
n*  20.  (298)  i4cf .  i//.  5r.  /•  (299)  ad  PetrotH 
l,  r.  (300)  de  /•  TU»  L*  I«  c«  4.  (301}  ad  Ata. 
Vllm  V.  Z4.  C302)  lUad.  B.  Baeot.  ▼«  13. 
<303)v</rii«  1.  c«  79«  (304)  V.  il  Passeri  ParaL 
'ad  Dempst.  p.  281. 293.9  e  P  opera  dèi  Signor 
Ab*  Lanzi  T.  I.p.  361.  e  374.  »  T.  II*  p.  666» 
C  749*  (305)  Carm*  L,  III,  od.  13*  (306)  L.VÌ» 
ep.  32.  (307)  de  Vesta  e.  Z.  (308)  CritiCé  Ar^ 
aobm  L.  III.  c«  6«  (309^  not.  in  Martian.  p«i6* 
Cs^o)  Inscr.  p.  432.  (311)  /•  e»  p*  274.  (312) 
Vissert.  delPAcc.  di  Cortoaa  T«  IV*  p-  185. 
^  '^SS*  C313)  ^  Frontin.  art.  4.  CS^O  ^ 
Balnéii  Chrùt.  p.  5.  (315)  Bronzi  T.  II.  p. 
182. 183.  (316)  //if^r.  Cap.  T.  I.  p.  80.  C317) 
Col.  TraJ^  P-I74m  //i^^r.  e.VI*  n.j.  (318)  5ffl- 
fiiff  p.  170.  (319^00/.  i4/i/o/i.p.  105.9'  nel  rame» 
che  ne  fece  Santi  Baiteli»  prodotto  nel  T.  II. 
del?  opera  del  Venati  sopra  i  Medaglioni  del 
Card.  Aless.  Albani  p.  72*  »  é  benissimo  in- 
ciso IIIVIVM  .  (320)  Mas.  Capit.  T.  IV. 
p.  255.  28o«  (320  £*  stampata  dal  Gratero 
990.  IO.  9  e  dai  Gori  T.  I.  p.  274. 9  ma  non 
esattamente  9  ed  in  tutti  è  1 ITVLVM  •  (322) 
Gratero  180.  i.  (323)  p*  33-  e  34.  Credo  che 
tutte  fossero  trovate  a^  tempi  del  Ligorìo  9  e 
ni*  è  una  prova  ciò  9  che  leggesi  nel  Gudio 
al  n.  9«  della  p.  57.  Quella  che  lo  Sponponeìa 
primo  luogo  alla  p.  84.  9  ntLìe  carte  delP  01« 
stenio  si  nota  essere  stata  trovata  in  Monte 
Coelio  V  qua  parte  orientetn  et  meridiem  spe» 
etat .  (324)  I  Foatinali  9  o  sianole  Ferie  del 
Fonte  9  in  Roma  si  celebrarono  sempre  aUi  13. 
di  Ottobre  9  siccome  abbiamo    negli  antichi 
Calendari  ;  il  Flamine  Diale  non  si  sa  come 
entri  in  questo  monumento  9  e  il  Maestro  do* 
Tea  essere  nominato  prima  del  Ministro  9  né 
questi  fa  mai  ingenuo  :  vedasi  la  già  citata 
mia  lettera  al  Signor  Guattani  p.  VII.  n.  3. 
(325)  •  Il  Console  Tettieao    Sereno  é 'pro- 
babilmente queglÌ9che  ebbe  non  so  qual  Sacer- 
dozio P  A.  92.  di  Cristo  t  e  di  tal  cosa  trova- 
si fatta  menzione  nella  lapida  del  Grutero 
p.  300'.  ì.  £*  notissimo  il  cognome  Natta  nel- 
la Gente  Pinaria  9  della  quaP  fu  il  Collega 
di  «Seren09che  adottato  forse  da  uno  Schedio  si 
denominò  Pinariano  •  C326)  De*  Maestri  Fon» 
tani  j  cioè  de*  capi  del  corpo  de*  Fontanieri  9 
parlano  più  altre  iscrizioni  9  dalle  quali  *pure 


•*  impara  che  il  lor  magf  steri)  ert  ed  fempus  i 
e  che  retteravad  •  dicendoti  tkum  »  come 
in  questa  9  MAG-  III*  Il •  !•  ovvero  TER  • 
BIS  9  8EM£L  9  Gratero  179.  6.  180.  i.  » 
Fabretti  e.  IV.  n.  495. 496.  Una  delle  due  da 
Fabretti  è  dedicata  a  Minerva  9  alla  quaP  tro*- 
vo  che  una  ne  dedicarono  anche  i  Maestri  Ful^ 
Ioni  9  ed  è  nel  Palazzo  pubblico  di  SpQleti  « 
scrìtta  con  lettere  assai  rozze  ed  antiche 


MINBRVAB    •   DO 

FVLLONES 

MAOISTRI     *    QiVlSqV^l 

CVRAVERfi 

(sic)    L»    BWLI    •    O    L*   STATIVS 

P»    OPPI    •    t*    L»   PlLLOKICyS 

L*    MAGNI   •    L-    L-    ALAVCVS 

PAMPILVS   •    TVRPILI   •    T«    S 


Il  Muratori  P  badata  scorrettissima  (951 .9)» 
ed  ha  omessa  la  terza  linea  .  DI  una  famoss 
Hte  eh*  ebbero  i  Fulloni  con  i  Fontani  dirò  al* 
cune  cose  nella  osserv.x6.a]laT.XLI.it(327)Cii« 
/^<l.rMf  .presso  il  Gratero  p.  138.  (328)  de  R^ 
X.L.  I.  e.  I.  (329)  Fast,  F.  v.  262.  (330)  Dio. 
iostit,  L.  ì,  e.  20,  (331)  de  Ciò,  Dei  L.IV. 
e.  8.  (332)  L.  III.  p.  X13.  (333)  L.  XVIII. 
e.  29. 9  V.  Io  Spanemio  de  V*  et  P.  ff,  T.II* 
p.  146, 9  e  il  Fi^gini  sopra  i  Fasti  di  Verrio 

P*  ^7*  CS3^^.  ^^'^^*  V'  74^'  *  <P^ta  epigrafe 
si  legge  anche  nel  Muratori  (i984.8.)9  il  Maf- 
fei  (  ar,  er.  p.  210.  )  ^  niale  a  pronunciare  » 
Florae  numen  nulUtf  quae  commentitia  non  sit% 
votiva  tabula  J(^^0  nel  T.  XXXIX.  della  rac- 
colta del  Calogerji  p.  353.  ^33^)  '•  ^-  P-  69. 
(337)  De  Vesta  et  Prytan,  §.  2.  9  et  in  CaUim. 
hijmn,  in  Cer,  v.  109.  (338)  de  Civ.  DefhAV. 
e.  IO.  Quisferet  9  quod  •  • .  aliquando  Vestam 
non  eruheseunt  etiam  Venerem  ditere  ?  •  .  .  si 
enim  Vesta  Venus  est  9  quomodo  ei  rite  Virgi"  * 
nes  a  venereis  operiBus  abstinentes  seroierunt  ? 
An  Veneresvduaesuntf  Una  virgo  9  altera  mu^ 
lier\  an  potius  tres  9  una  virginum^  quae  etiam 
Vesta  est  9  alia  conjugaterum  9  alia  meretri" 
eum .  (339)  E*  riportata  dal  Panvitiio  nella 
Roma  j  dal  Manuzio  nelP  Ortogrtìjia  9  e  dal 
Graterop.  41.  n.  7. ,  e  dice  DIANA£  NE-^^ 
MOR£SI  VESTA£  SACRVM  DICT.  IMP- 
KERVA  •  TRAIANO  •  AVG  GERMANICO  • 
ni-  COS  *  PRAEF-  ElVS  -  T*  VOLTEDIO  • 


M AMILIANO  •  QVAB9T0RIB.  L*  CA£CI- 
LIO-  VRSO  •II.  M*  LVCR£T10  •  SABINO 
II-  AEDILIB*  Q*  ViB£NNA  •  QVIETO  • 
TI .  CLAVDIO  •  MAGNO  ec.,  leggasi  puM 
senza  esitazione  alcuna  Dictatore  Imp.  Ner^ 
pa  6e.  Pra^ecto  ejus  T.  Voltedio&c.  Quaestù* 
Tìbus  òe.  Afdilìhms  &e.  «  e  sarà  tolta  quella 
confusione,  ed  importuna meteobnza  »^che 
parve  voler  spaventare  il  Mafl'ei  (  Art*  cr. 
iap.  p.  677*  )  t  e  si  <^g>  P^  fermo  essere 
in  questo  bel  monumento  nominate  tutte  le 
Magistrature  della  Riccia  «•-  e  quelli  che  le  oc* 
copavano  quando  fu  esso  erètto  •  In  una  os«-> 
•ervazione  alla  Tav.XXXI.  ho  accennato  qual- 
che cosa  intorno  alla  Dittatura  »  che  fu  in  uso 
c^  Paesi  del  Lazio  anche  a  tempo  deirimpe«« 
ro  »  ed  In  un*  altra  alla  Tavola  XXII.  ho  a 
lungo  discorso  delle  cariche  municipali  con- 
ferite talvolta  agi*  Imperatori  «  e  del  Prffrf- 
to  ,  eh*  essi  mandavano  in  lor  vece  •  Il  Ligo^ 
rio  9  che  conobbe  questa  Iscrizione  ,  persuaso 
che  To  DICT.  volesse  significare  DlCTae  »  ad 
imitazione  di  essa  ,  e  «  secondo  il  solito  suo  « 
ne  finse  parecchie,  dedicate   FLORA£  F£- 
R0NIA£  DICTAE,  OPI  VESTAE  DICTAE, 
CERERI   POBLICIANAE  DIVAE  DICTAE  , 
DIANAÈ  VESTAE  DICTAE  ARBACIANAE, 
VESTAE  DIANAE  DICTAE  ,    ARICINAE 
DIANAE    VESTAE    DICTAE  ,    le  quali , 
malgrado  la  loro  mostruosità  ,  furono  care  al- 
Gudio  ,  al  Volpi ,  ed    al  Muratori ,  che  le 
stamparono  ne*  lor  libri  (  Godio  14*  4.  17.  6* 
d6.  9. <So.  8. ,  Volpi  Vet.  Lat.  T.  VII.  p.  211. 
830. ,  Muratori  92. 6.  )  *  «  ^^^  buone  mostre 
di  tenerle  anche  ilSig.  Mar.Guasco*  che  nella 
Capitolina  vuol  che  si  legga  DICMitfc  ,  ne 
molto  gP  importa  che-tal  epiteto  non  stia  a 
ano  luogo  •  C34o)npo/x.  t^tcìt,.  v.  210.  (340 
CI*  (342)  Nelle  due  opere  citate  di  sopra  • 
(343)  <2r  V€9ta  %.  3.  (344)  %.  16.  V.  il  Vossio 
Theoìog.  Gentil.  L.  IX.  e.  22*  (345)  Praep.  éo. 
£.  ///.  (340  Servio  ad  Georg.  III.  v.  i. 

C347)  ^''*  ^^*  ^*  ^'  *  ^^^  intendo  bene  che  ab- 
bia voluto  F  antico  Scoliaste  col  dire  che  fl 
Poeta  duamò  minore  Vesta  ad  eompositionem  % 
credono  altri  più  probabilmente  che  ciò  dicasi 
a  petto  alla  Vesta  portata  In  Roma  C348)  de 
N.  D.  L.  II.  e.  27.  (349)  de  Vesta  §•  I.  (^50) 
Georg.!,  v.  498.  (3S0L'II-c.  131.  (352) 
Sat.  VI.  V.  385,  (353)  ad  Georg.  III.  y.  i. 
(3  j4)  V.  n  Mnockero  nelle  note  ad  Albrico 
de  DeoT.  imaa.  e»ip  CsSÙ  ^*^'  '''^'*  ^  h^4^h 

fatte  Ih 
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(3SO$-  w.  0?7)  ?•$«•  *i.  Àmstél^ffif 
Muratori  1019. 12.  (359)  <1^Ua  edle.  del  Gni-» 
fero  p.  92.  (360)  Diana ,  che  vedemmo  con!ii« 
sa  con  Vesta  •  Magna  Dea  vien  detta  negli 
Atti  sinceri  di  S.  Massimo  Martire  presso  il 
Rsinart  p.  134.  %  e  Magna  a^Ti^f  più  volte 
nel  capo  19.  degli  Atti  *  Apostolici  «  ed  una 
volta  negli  Atti  del  Martirio  de*  SS.  Pietro  • 
Andrea  ec.  ivi  p.  135.  (361)  Albrico  f.  e,  c.ta«  ' 
ed  ivi  il  Munckero«e  lo  Spanemio  i.  e.  Isidoro 
Etym.  L.VIII.  dice  t  Vestam  Matrem  ìfoeatam 
quod  plurima    panat  .  .  .  ^  et  Virginem  » 
quia  ignis  invioMìle  sit  eiementum .  (^^62)^, 
luoghi  di  Timeo  e  di  Filolao  sono  recati  dal» 
lo  Spanemio  $.  16.  e  17.  ECTIA  e£aN  «  eJ 
ECTIA  e.  dicesi  Oermanlcopòli  di  PaOago^ 
nia  in  più  medaglie  di  Severo  «  delle  quali 
parla  M.  Belley  nel  T.  XXX.  delle  mem.  dee, 
Ins.  et  B.  L.  p.  324.  «  ed  il  Sig.  Ab.  Eckd 
Num.  anecd.-g.  170.  «  ed  Aristide  ,  dtato  dal 
Belley  »  chiama  Smime  E'$-/«v  taip  Bs»v* 
(363)  Insigne  monumento  è  TAra  %  che  ti 
conserva  nel  Tempio  di  8.  Urbano  alla  Cafia— 
rella  t  pubblicata   dal  Reinesio  (1.207.  )» 
dalDonii  (  IV.  12.)  «  edal  Muratori (174.5  )t 
e  dedicata  da  un  Aproniano  lerofiinte  fiCTI  At 
AlONrCOT;  P  ha  incisa  in  rameilPira^^ 
nesi  aeir  Opera    del  Tempia    delt  Onore  e 
della  Virtt .  E'^ìa  AraXff^rm  nominasi  Per* 
gamo  dallo  stesso  Aristide  «  citato  medesima-! 
mente  dal  Belley.  (3^4}  L.  III.  p.  119. 
(365)  Cicerone  de  legib.  L.  II.  e-    i3.  reci 
un  passo  di  Platone*  che  cosi  traduce*  Terra  » 
ut  Focus  domicìUorum  *   tmern   Deorum  om^ 
nium  est.  (366)  Chiama  Pindaro  Vesta  (  Ì\fr/tt» 
od*  XI.  )  wfeàretv  Bns¥ .  (367)  de  /.  M.L.t. 

^-  4-  (3^)  P-  '3<5'  (3^)  P-  '43-  (370)  NeUe 
aggiunte  alla  p.  721.  del  T.  II.  (371)  Cicerone 
Tuscul.  L.  I.  e.  9*  (372)  Lib.  II.  e. 7.  E^  curio- 
so  il  leggersi  negli  Atti  del  A'Iartirio  di 
S.  Isacco  Panopolltano  »  che  nell^  Egitto  ai 
tempi  di  Diocleziano  fncta  sunt  opera  *  qnibut 
fabricatì  sunt  XXXV.  Vii  mnres  «  et  Deat 
XXXV.  femlnae  :  da  antichissime  membrane 
Cofte  ha  ora  pubblicato  tali  Atti  il  dottissimOf 
e  eata  nomen  Reverendissimo  P.  Maestro 
Giorgi  nella  Prefa2Ìone  al  Libro  de  Miracu» 
lis  S:  Colufhi  (  p.  CI.  )  «  dove  anche  va  cer- 
cando (  p.  CXCIX.  )  quali  fossero  cote^te  76; 
Deità  .  (373)  e.  3.  (374)  ^«'''- 1^.  V.  141. 
(375)  Georg.  J.  V.  21.  C376)  l.  e.  L.  VI.  e.  9« 
(377)  Dissert.  III.  e.  $.  (378)  Ad  Aen.  I.  y.8« 

Ggg 
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(379>  L«  t*  ^*  7*  0^)  'P*  Putsch^  p-  2464. 
<38i)  Cm-  ^f^'  iV.  e.  6.  V.  le  ooc«  àà,  Cor* 
sio  a  Sahiftio  fctf.  Jug.  e.  47.  t  e  P  Arto  . 
ndU  Ato^r.  p.  8i- e  s€gg.  (382)  i^  V*€iPm 
N.  T.  I.  p.  129.  C383>  Ciroi  «De  aqpie  »  che 
Inumo  attorno  ddlo  Tavole  di  Anckatio* 
dnbitatameiite  ducere  ed  antkiief  Fedad 
quello  ne  dice  il  Sasd  t  preso  daUe  e  che» 
de  del  Vaassen  9  nella  Prefiurione  a*  Fasti 
Sacri  di  qoetto  p«  IX.  Non  so  poi  se  alcono 
dflP  tanti  iUostratori  e  lodatori  di  si  belMono- 
mento  abbia  sapoto  che  fb  questo  inqBeUaCic^ 
tt  scritto  io  Latino  «  ed  in  Greco  ;  dne  Aram- 
menti  della  verdon  Greca  vedo  aver  pob- 
kHcati  U  Fococke  tra  le  sne  Iscridoiri  p*6w7.t 
•  sari  questo  3  secondo  esempio  di  cose  inci* 
ee in ^fl^renti  tavole f  e  lingoe*  esaràand 
&  terso  9  se  in  due  dittiate  lapidi  trovad  in 
tmima  la  lettera  inperiide  ad  Aprila  »  che 
tiporta  Io  Spon  (  Jlf/ir.  p.  35;$.  >  :  d  veda  a 
Tomo  XVI*  del  Gfor,  di  Pisa  p.  304.»  dove 
molto  deOe  iscririoni  bilingoi  •  (384)  V.  le 
Jbcf  •  Ale,  p,  140.  V  e  il  Gort  Colami,  di  Li» 
via  p.st jJNMVNIS  coir  aggiunto  IN  IVGOf 
O  IN  LVCO  •  che  non  so  che  sanifichi  «  ho 
pUr  Ietto  in  una  piccobi  tavoletta  di  bronso  , 
che  è  nel  Museo  Vaticano  9  posta  ad  una 
IMUssima  Vestale»  che  viveva  nel  teno  se* 
colo  (  V. ilGfutero  311. i.s.^. 


FLAVIAB 
PVBLICIAB 

vQv 

MAXIMAB 

XNMVNIS 
INIVCO 


(38$)  Oderico  Syll.  In§cr.  p.  164^  *  Donati 
Inter .  p.  56.  n.  5.  »  Venuti  Marm.  Aiyp.  37, 

C380^'^-  y^'  P*  307*  X*  «  r  iscrizione  è  a 
Castel  Posano ,  e  fu  copiata  dal  mio  Ami«- 
cissimo  Sig.  Ab.  Ennio  Visconti ,  la  riporto- 
wò  tutta  intera  *  avendola  U  Maffei  data  scor« 
lettamente  «  e  fattala  parlare  del  solo  Impe« 
catore  Massimiano  9  quando  spettava  a  lui» 
ed  al  suo  Collega  Diocleziano  •  dichiarati 
Persici  Màssimi  V  A*  294*  ;  dopo  quattro  o 
cinque  linee  di  scrittura  cancellate  studiosa.» 
mente  nd  marmo  d  legge  t 


LE  OSSERV* 
Fii  •  nucEs  »  Mvxcn  •  Kvovrtt 

GERMAMICI   •   MAXIHX   •  BRITANMIC 
MAXÌMI   •  PENSICI   •   IIAXIMI 
TRIBVHICUB  POTEsTaTiS 
COSS  *   PATRBS  •   PATRIAB 
PROCONSVtES 
POMTEM   LAVRBNTieVS 
ADqyi  OSTIENSIBVS 
OLIM   VBTVSTAtf  COXXAPSVM 
LAPIDEVlf  RESttTVERVNT 

(387)  T.  U  p.  136.  QiSy  T.  III.  p.  a49« 
C3^9)  O^ftun  Davetttriease  L.  U  e.  31.  e  Jt* 
(390)  Vedasi  il  detto  Rhoer  9  che  vuol  che 
Svetonia  abbia  parbito  dtì  Palazzo  Angu— 
stale  «  e  tenta  di  mutare  la  voce  aedg  in  sc<- 
^  *  (391)  e.  60.  (393>  Vii  Fabretti  p.ói^.G.» 
ove  sospetu  die  la  voce  CERERVS  •  che 
trova  In  due  antichissime  lapidi  t  che  dA  al 
e.  IX.9  n.  Z2i*  e  S98.f  significhi  Cereris  oadetm 
ma  s*  Inganna»  perché  cosi  dicevasi  in  vece  di 
CERERIS  ,  e  KASTORVS  per  KASTORIS 
é  nella  lapida  del  Grutero  i^.  p.  499.  »  e  nel 
bronzo  9  che  io  dar6  illustraodo  I^  Tav.  XLI» 
a.  »  e  VENERVS  per  VENERIS  in  questo 
tegolo  del  Museo  Fìurnesiano  9  trasportato^ 
da  quello  del  Duca  di  Noia 


[ 


VENERVS   »   HERVC 


(393}  AA*  Bemeo.  T.  I.  p.  s&f.  e  segg.  L*ori« 
ginale  veduto  ed  esaminato  attentamente  dal 
dotto  Prdito  non  lascia  luogo  a  dnlntare 
della  vera  lezione  CAESAREVM  %  però  niuo 
conto  potrem  lare  di  quanto  scrisse  intomo 
a  ciò  il  Stg.Ab.  Ecfcel  (  i^am.  aneed.  p  177.)» 
che  leggendo  CAESARENs/r  sospettò  fosse 
ivi  indicata  la  Patria  di  Pomcme  •  C394)  ^  ri« 
ferita  dal  Chlshuli  AA.  Asiat.  p«  i68»  C39^> 
Cen.  Diss.  I.  e.  4.  (396)  Altro  P  cosi  fatto 
7  si  ha  in  un  frammento  di  legge  presso  il 
Mabillone  (  Diphm»  p.  34$.  )  »  ed  in  questo 
tasso  del  Museo  della  fai.  mefla.  del  SU 
gnor  Biancani  in  Bologna 


M  •  tbremTivs  •  m  •  l  •  TrvTho 

M   •   T£REnTiVS«M  •   L  •    IVCVNDVS 
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(397>  Doni  C/'  Ut.  u.  e.  (39^)  ^P^f^•  ^  M* 


A 


ALLA  TAVOLA  DDOT. 

Chr.TfùmUi.  Vduiiiftftf  17^.^.9.  (399)01- 
«tn».  Itffftr,  T.  Ili*  p*  Zj%  (400)  p.  307.  <40i) 
V.  il  Nofis/.  r.  éiss.  ili*  €..$•  (402)  tìdAem. 
F«T*45-(403)  Muratori  75^9  i.  ec.  Cred« 
qaesti  che  una  Sacerdotessa.  Divarum  t  che 
dà  al  o.  3.  della  p.  i5$.«  tcmise  le  Aagaste  1 
io  noti  credo  ci^  t  vedasi  f  altro  marmo  del 
Gratero  29.  4.«  nel  ^ale  lo  Scaligero  prese 
le  Df»0  per  Glmnonì  \  ben  poò  dirsi  cbe  per 
qnélle  Cosse  Appaia  Montana  ^  che  in  un  mar- 
sno  Astigitano  dello  stesso  (  loi-  8.  )  scinti* 
toU  SAC£RDOS  DIVAR.  AVGVSTAR-  COL. 
AVO.  FIR.  «  e  Lucrezia  Campana  %  che  in  al- 
tro del  medesimo  Luogo  (  ìttì  n.  3.  )  ^  chia- 
mata FLMVniea  PER?.  DOMVS  AV6. 
(404)  Gnttero  359. 3. 490.2.3.9  Catalani  Orig. 
Ferm.  p.  23.  24-  «  Gudìo  xgj.  4.  Il  Gutero 
de  vet.  jur.  Ponr.  L.  I.  e.  (S.*  e  il  Pannnio«  ci- 
tato dai  Sig.  Canonico  Catalani  «  mostraro- 
sio  ed  non  aver  capito  qaal  razxa  di  Ftamh 
nato  fosse  questo  •  (405)  Doni  CI.  II.  n.  3?» 
(406)  Muratori  619.  z.  «  di  nuovo  1113.7. 
Non  ho  nominato  gli  altri  Flamini  di  piti  Im- 
peratori 9  perché  sono  tutti  del  Ligorio  t 
Godio  83.  2.  126.  3.  t  Marat.  $  o*  j.  11x3. 4* 
C407)  Grotero  .29. 12.  «  Murat.  249.  4.  (408) 
Grutero  320.  8.386.  8.  (4^9)  Ivi  loi.  8. 
305.  8.  320.  t.  2.  4.  j.  7.  321.  10.378.  I.  « 
Murar.  167.  i«  1102.  2. 9  in  un  marmo  pur  di 
Spagna  si  trova  il  Numen  Divon^m  Augtf, 
C410)  Grutero  376.  4. 489.  9.  1093.  4-  (411) 
Art*  cr.  top.  p.  318.  (412)  Riferendo  alla 
p.  173.  n  3.  un*  iscrbione  9  interpreta  le  vo- 
ci SALIVS  GRAT.  DD.  gratuitus  Vivorum 
u  e.  Aagmstortim  9  quando  dovea  dire  De* 
creto  Dtenrionum  9  ed  il  marmo  9  comecché 
ti  dica  trovato  a  Roma  «  é  municipale  9  e 
ne  abbiamo  parecchi  altri  «  ne*  quali  gli  Au- 
gustali  9  *  e  i  loro  Seviri  9  ed  altrettali  Sacer«- 
doti  si  vantano  di  essere  stati  eletti  a  tal  gra- 
do gratuitamente  «  cioè  sensa  paj^are  sporr 
tuie  per  ordine  -de*  Decurioni  ^  vedi  il  Maifei 
Mut.  Ver.  p.  80.  )  :  citerò  quello  dello  stes- 
so Muratori  199.  2.  %  nel  quale  si  legge  scor'» 
rettamente  VI  VIR  AVGVSTdCoC  GRATIS 
PACTVS  9  in  vece  di  DEC.  D£C  .  Lo  stesso 
errore  errò  il  Muratori  allorché  spiegò  la  la-> 
pida  6  della  p.  i^.  9  nella  ^uale  abbiamo 
FLAMINICAE  PERPETVAE  DD.  FI.  perp. 
Vivorum  9  t.  e  Attgastorum.  (413)  Muratori 
737*  4-  •  ^  ^'  nuovo  1077.  3-  L.  PORCIO  ec. 
U.  VIR  PHAEF.  PRO  DIVORVM  BIS  OB 


419. 

MERITA  PIEPSALRB  ••  HONORE  ec.tleggo 
PRA£F#rfo  PRO  DWMVIRis  BIS  OS  ME- 
RITA PLEPS  SALaeiensis  (  P  iscritione  ap- 
partiene al  Portogallo)R&rrpfo  HONORE  &c. 
Sono  abbastanza  conosciuti  1  Prefetti Produum* 
virisi  detti  anche  «9dt^«irX«  e  Praefecti  ^  a 
Prodmungoiri  9  che  si  eleggevano  nelle  Colo-* 
nte  qualora  oh  eontentiones  Candidatoram^  co« 
me  accennai  altrove  «  non  si  potevano  eleg- 
gere i  Duumviri  ec.  ^  cioè  il  Magistrato  or- 
dinario :  vedi  il  Noris  Cea,  Diss.  I.  e.  3.9  e  i 
marmi  del  Muratori  X67.  4.  626.  i.  (  é  più 
corretto  forse  nello  Spon  Mise.  p.  193.  )  746* 
8.  Anche  In  alcune  medaglie  della  Colonia 
Lepti  si  hanno  di  qatitìPra^ectiProduam^irisi 
siccome  parve  al  Patino ,  la  cui  interpreta.-* 
clone  é  forse,  più  vera  e  |»ù  naturale  ,  che 
quella  non  é  deir  Arduino  9  deir  Aveream- 
pio  9  e  del  Pellerin  T.  III.  Ree.  de  medaii.  do 
PeupL  p.  t6.  (4t4>  e.  28.  <4i5)  ad  A.  V.  C# 
964.  <4iO  u.  29.(41/)  n.  28.  (418)  n  Pan- 
violo  nel  suo  catalogo  ha  posto  Claudia  «  che 
nomina  %  non  so  perché  9  Poppea  9  la  figlia 
di  Nerone  morta  di  quattro  mesi  «  come  di- 
cemmo altrove  «  della  quale  scrive  Tacito 
(  Anum  lenì.  23.  )  Exartae  aduìatìones  eenseif 
tiara  honorem  Divae  t  et  paloinar  ,  Aedemque^ 
et  Sacerdotem  ,  ed  ha  preterita  la  madre  9 
della  coi  consecrazione  parla  esso  Tacito  nel 
luogo. 9  che  il  Panvinio  cita  9  Annoi .  XVt: 
21.  22.9  Dione  L.  LXIII.  n.  26*9  le  medaglie  «' 
per  le  quali  vedasi  il  Pellerin  Melang.  T.  /. 
p.  199.9  ed  ona  insigne  iscrisione9  che  é  in  Fi*- 
rcnze(Gori  T.III.pM73.),e  che  io  ho  più  volte 
nominata,  (419)  Per  la  consecrazione  di  Com«' 
modo  é  degna  di  essere  letta  una  lettera  dèIGal« 
landò  nelT.VI.delle  MiVr.del  d^OrvilIe  p.337« 
(420)  Non  so  che  mi  dire  delle  medaglie  col 
DIVO  COMMODOfChe  si  credono  battute  cir- 
ca rimpero  di  Gallieno  colle  altre  ,  che  rinno*^ 
vano  la  memoria  delle  consecrazioni  di  parec-»- 
chi  altri  Impp.antichi.  Ma  9  se  ci  vengono  ve« 
ramente  da  Gallieno  queste  9  non  é  a  farne 
gran  caso  9  eh*  esso  era  Uomo  da  divinizzar 
Commodo  9  ed  altri  si  fatti  mostri  •  C  ^0  l*^'" 
cito  Hist.  I.  73.  (4.Ì2)  Sparzianò  Ael.  Ver: 
n.  7.  Vedi  il  Tillemont  PEmp.  Adrìen  art.  14. 
(423"»  de  doctr.  temp.  p.  276.  (4*4)  Orthogr, 
CW/<irii  P.  !•  p.  318.  (42.0  Miscellnn.  p.  2t 4 
C426)  Passeri  Par.  ad  Dtmpst.  p.  26^.  294. 
(427)  Fabretti  e.  X.  n.  443.  (428)  T.  XLII.  e 
XUII.  (429)  Sta  nella  Bibl.  Vaticana ,  ed 
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%^o  NOTE  SOPRA  LE  0SSER7 

é  con  qualche  scorrezbne  nel  Libro  di 
MoDsigoor  Passione!  Ci.  XII.  n.  3$.  (430) 
Fabretti  e.  X-  n.  6i8.  (43 O  ivi  n.  4(Ì2. 
C432)  ^rì  Ins^*  Etr.  T.  I*  p.  308.  »  ed  in 
questo  sasso  del  Palazzo  Rondanìni , 


D                   M 

IVLIAE'FORTVNATJE 

parte 
cancel-  ' 

CONIVGI»B<»M»FECIT» 

lata  an- 

C-IVLIVS.EVCARPVS 

tica^ 

CVM*QyA.«VIX»AN»XL«ET 

mente  • 

ET*SVIS*POSTERIS<^;— 

EORVM 

i  forse  una  tal  ripetizione  nella  Iscrizion 
cristiana  »  che  io  pubblicai  nelle  otserra*- 
aioni  a*  Marmi  Albani  p.  26*  «  ed  é  pur 
anche  nella  onesta  Missione  del  Signor  Ab» 
Eckel  :  si  veda  la  nota  184.  alla  Tav.XXXV. 
(433)  Nel  Chiostro  di  $•  Paolo  :  nel  T.  IV. 
degli  Aneddoti  Rom^'p*  527.  si  legge  SI  QVIS 
ADV£R  FECERIT  .  .  .  ADVERSVS  HANC 
SCRIPTVRAM  INFERET  &e.  (434)  Novelle 
di  Firenze  delT  A.  1747.  col.  552.  (435)  Mu^ 
«tori  565.  (436)  951.  5.  (437)  1093.  '•»  "oo 
s^  avvide  degli  sbaglr  «  e  lesse  Sei^c  Seve^ 
rinae  t  Ver,  Vercellensis  .  C4ò^)  87^*  *• 
C439)  Oderico  Sìfllo^e  p.2i3.  n.  54.  ha  omes- 
ao  dopo  tal  voce  V  altra  FECERVNT  •  che 
é  neir  originale  .  (440}  Biagi  Monum.  Gr» 
tt  Latm  Mus.  Nnn.  T.  III.  p.  197.  (441)  Co- 
si è  nel  bronzo  Velleiate  ,  il  Muratori  però 
(  Symb.  F/or.T-V.  T.  3.  lin.  60.  )  »  e  il  Maffci 
(  Mas.  Ver»  p.  387.  >  hanno  CVM  solamente. 
(442)  Iscr,  Alba/te  L  e,  (443>  Marangoni  App* 
gfd  Acta  S.  Victor,p.^*9  il  marno  stava  nella 
Villetta  di  Monsignor  Saliceti  »  dove  P  ho 
più  volte  veduto  •  (444)  Spon  Mise  p.  161. 
n.  2.  (445)  Fabretti  e.  I.  n.  29.  legge  SACRI* 
Wicare  SACRIFiVir//»  FACErr  ,  che  é  una 
tautologia  importuna  «  né  qui  ha  luogo  la 
distinzione  del  sacro  dal  sacrificio  :  certa«- 
mente  che  nelle  altre  lapidi  del  Grutero 
5^.  2*  »  dello  stesso  Fabretti  e.  HI.  n.ia4.» 
del  Muratori  439.  i.  >  degli  Aneddoti  Roma' 
ni  T.  III.  p.  466.  «  di  Monsignor  Passiooei 
CI.  IV-  n.  4.,  ed  in  quella  deHa  nota  £9. 
alla  T.  XLI.  a  ,  che  sono  colla  stessa  forg- 
inola, non  si  ha  che  il  SACRIFICIVM  ,  o 
6ACRVM  FACERE.  (446)  Grutero  1 081.1. 
(44-')  Gori  T.  I.  p.  4 23*  >  dice  T  iscrizione 
f  ILIOS  DEmiiit  N  C  numero  )  TRERES}  cioè 


TRES  •  (448)  Goti  ttd  bronzo  Càfrftoliao  %  il 
Muratori  stampò  oralfiNVRIVIVM  C3^*'0» 
ora  lENVARIVM  (  56^.  i.  )  •  il  M.  Guasco 
(  T.  I.  p.  230.  )  LENVARIVM  M.  (449)  Ci jp- 
pò  deUa  Villa  Giustiniani ,  nel  Gnitero  786. 
i.  leggesi  IKDVLGENTISSIMI .  (Aio)  Coti 
la  pietra  ,  il  Fabretti  e.  I.  n.  23$.  ha  TEM- 
PESTATE .  (4SI)  Fabretti  e.  Vili.  n.  XXIX* 
(4.^2)  ivic.IX.  n.i77.  (4S3)  Paisionei  CLXII». 
n.  3« ,  in  questa  inedita  ddia  Villa  Pdloc--  ' 
chi  si  i  per  errore  9  come  ndle  tre  citate» 
ripetuta  la  voce  ANnof  » 


0  M 

e   •    SERVIUVS    •    FA 
NEROS    •    lANVARI 
FRATRI    •   OPTIMO 
ET  PIISSIMO   •    <Qfl 
VIXIT    AN   •    FELICrS 
SIME    •    AN    *   XXXII 
&ENE    »    MERENTI 
FEO 


(  453.  a  )  Bertoli  AA.  di  Aquih  p.  3^6.  » 
Muratori  1888. 3.  •  Bianchini  H«  £.  Q.  T.II. 
p.  212.  Tab.  I.  Saec*  I.  n.  49.  «  dissento  on- 
ninamente dal  Corsini  (  Diss.  post  Notas 
Graec.  )  ,  che  estima  essere  questa  iscri- 
zione imperfetta  .  (454)  Schoenvisner  Ro^ 
man.  itiner.  per  Pattnon*  P.  II.  p-  136. 
(455)  Nelle  Tavole  Eracleensi  presso  il  Ma- 
zocchi  p.  423.  lin.  36.  (45O  In  una  lapida  del 
Portico  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Tra* 
stevere  ;  il  Maflei  ,  che  P  ha  pubblicata  p.  291» 
n.  8.,  ha  SIBI .  (457)  In  una  del  Portico  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme,  nel  Muratori 
2047.  I.  sta  COMPARAVERVNT  .  (458) 
Nella  Tavola  VeHejate  col.  6.  lin.  40. 
(459)  In  quella  ,  che  ho  posto  nella  os- 
serv.  4.  alla  T.  III.  (460)  in  una  del  Cam- 
pidoglio >  Muratori  1440.  i.  ,  Guasco  T.III* 
p.  203.  ♦  cosi  e  anche  in  quella ,  che  ri- 
porta il  Donati  p.  178.  n.2.  (461)  In  un* 
altra ,  che  é  pur  ivi ,  stampata  accurata- 
mente da  Monsignor  Bianchini  ne*  ProU-^ 
gwneni  al  T.  II.  dell»  Anastasio  p..  CCXXI. 
Il  Signor  Ab.  Ignarra  P  ha  illustrata  da 
par  suo  nella  dottissima  dissertazione  de 
Buthìfsìae  agone  Puteolano  ,  ma  fo  male  che 
non  conoscesse  allora  P  edlzion  Biancbinianai 


I        A. 
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ALLA  TAVOLA  XXXII* 

td  il  Mbre^GotseOf  ne  Igunro  il  perché  ,  r  ha 
dimentlcaU  del  totto  ndle  sue  iscrizioni  Cspi- 
tolioe*  Una  cosa  però  voglio  io  aggiugnere  alla 
molta  diligenaa  e  dottrina  del  Bianchini  *  ed 
é  che  nella  linea  so-  »  in  qaella  »  che  contiene 
ciò»  che  più  imporu  a  sapersi»  si  ha  AIIOAK» 
TUN  BOTAHC   AXe£ICHC     kA"  .    AlÓT 
TOT  BTOTC  T  •«  cioè  Ex  actihut  Seaatus  coa-^ 
€ti  a.  d.  XXI.  (  Metiiir  >  Dii  A.  300. ,  e 
gnbito  viene  quello*  che  i  Tiri  risolvette» 
ro  doversi  rispondere  alle  dimande  fattegli 
da*  lor  Paesani  »  che  negoziavano  in  Pozzo* 
lo  •  e  che  mancavano  di  danaro  per  soste- 
nere le  annue  spese  de*  sacrifici  alle  loro  Deitib 
patrie  •  e  dello  spettacolo  detto   Butisia  • 
U    T    della  voce  AKTCdN    si   accosta  piò 
.  ad  un  I  »  che  ad  altro  «  quindi  è  che  il 
Bianchini ,  che  vi  lesse  AnOAKiaN  »  che 
con  signiiScava  nulla  »  né  vennegli  in  mente 
r  AITO  AXTCON  ,  credette  poterlo  trasmutare 
in  AnOIKQNied  interpretare  Colonorum  cori' 
grecato  Senatu\  altri  avea  lettOyC lesse  ATIOA* 
aICON  ,  e  A.  ITOaaTCOH  9  ma  buon  senso 
non  si  ebbe  mai .  Si  sa  che  sono  gli  Atti 
de*  Senati    di   ciascun  Luogo  «   detti  anche 
Ccmmentarf ,  uvoftvnfMetrret  t  d*  onde  gli  ab 
JÈctit ,  de*  quali  si  dirà  altrove  »  ed  ha  tal 
parola  conseguita  assai  per  tempo  la  citta- 
dinanza Greca,  siccome  prova  questo  marmo, 
le  vecchie  Glosse,ed  i  monumenti  ecclesiastici, 
cfae  numera  il  Da  Gange  \  e  Vtx  Actiòas  vale 
vivilo  stesso  che  P  rx    Commentarla    di 
una  limpida  del  Grutero  (214.)  «  ^  il  jx^^s 
Aeiorwn  di  due  leggi  2.  C.  //e  excus*  mu-» 
"cr* ,  e  5*  C.  TA.  de  fide  Te$t.\  e  si  premet- 
te  ciò  alla  recita  delle  deliberazioni  prese 
da*  Curiali  9  perché  sappiasi  d*  onde  venga 
quello ,  che  recasi  in  m^zo  :  altrove  si  é 
detto    ex    oratìmie ,  ex  testamento  ,  caput 
€X    testamento  ,    exemphtm  Libelli  ,  e  cose 
slmili  •  (45d>  In  un  marmo  di  Tiatira  cosi 
dato  dal   Pococke  Inscr.  ^r*  et  lat.  p.   39, 
a*  8.  ;  nel  Muratori  557.  4. ,  ed  in  altri  é 
APXIEPOCYNAC   •  (463)  Grutero  4x5.   i. 

(464)  CataL  Mas.   Vìndoòon,   P.    i*  p.  40. 

(465)  Ivi  p.  179.  (466>  Della  gente  Canìa 
e  JCania  parlano  alcune  poche  iscrizioni  del 
Grutero  ,  del  Fabrctti ,  del  Mui*atorì  ,  del 
Maffei  ,  del  Marans;oni  (Cose  gentil»  p^73*), 
e  delP  Ab*  Oderico  (  SifH.  laser,  p.  217., 
Béir  originale  ho  letto  £LPID1  ,  e.  non  £L« 
F1A£  >j  e  queste  tre  inedite 
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nella  osserv.  j.  alla  Tav.  XV«  nominai  pa« 
rccchl ,  'che  furono  cognominati  Caait  e  Ka* 
ni  f  e  da  questo  cognome  ebbe  origine  il  no- 
me Canio  ,  siccome  di  altri  molti  di  tal  raz« 
za  ,  de*  quali  ho  detto  nella  nou  28.  alla 
Tavola  XXIIL-  ,  e  due  Canioni  conosco 
Santi  uno  a*  tempi  di  Diocleziano  Vescovo 
di  Giuliana  nell*  Africa  (  BoUando  T.  VI. 
Mali  p.  29.  )  *  o  Anzi  di  Ghistiniaaa  ,  co- 
me negli  Atti  di  lui  ,  che  in  un  Codice 
di  lettera  Beneventana  delP  Arch*  Vatic.  si 
leggono  assai  cEversi  ,  e  meno  guasti  di 
quelli  che  vanno  in  istampa ,  e  P  altro  si«. 
milmente  Africano  compreso  nella  persecu— 
zion  Vandalica  (  BoUando  T.  II.  Februar^ 
P-  527*  )  (467)  l«g-  "•  (4^8) -Ai/ia/.  ///.  e.  41» 
C469)  L.  VII.  e.  52.  (470)  L.  1.  e.  8.  n.  12, 
C+7OV.P  Agembuchio  Dipt.  Quirin. 'p.ioi» 
(472)  Doni  CI.  XX.  n.  11^.  I  Sammartani  \ 
che  nel  T.  !•  della  Gallia  Cristiana  p.  897* 
parlano  di  questo  Vescovo  ,  non  citano  il  di 
lui  epitaffio  .  (473)  Muratori  1541.  9.  (474> 
9^  6.  (470 '^21.  7.  (476)  Due  Greche  eoa 
Boarie  sono  nello  stesso  Muratori  47^.  ^.  » 
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«  nel  Doni  CI,  I.  a.  86. 87.  (477)  Dg  script. 

,propr.  Oper^  T*  I*  p*  ^^  dt  éuimims*  enatom, 
L«  I.  e.  s*  •  de  pragecgnitionm  e.  8*  5»  7*  8* 
Wfi>  fyist.  ad  Remts.  p,  580.  (479)  Nìuni 
Pùptd.  €t  Vrk.  lEPAnrTNION.  (480)  V«di 
le  ifcrifìoiii  del  Doni  CI.  III.  o.  st«  e  sa.  t 
ma  una  pare  del  Muratori  701.  j.»  ristata 
667.  6*  (481)  p.  46.  (48S)  iff  Pescai,  n.  5. 
<483)  n.  6«  C484)  Vedasi  P  opera  del  Signor 
Zoega  Nttm.  Aeg.  p.  247.  (485)  SparEiano 
I.  ff.  11.  I.  (486)  T.  I.  p.  137. ,  e  negrindici 
T.  III.  p.  266.  (487)  Al  mese  di  Gennaio  V« 
ACVITVR.  (488)  P J.  p.53.  e  66.  {489)  c4II. 
ii«  127.  i$5. 626.  •  e*  IV.  n.  150. 9  €•  V.n.331* 
C.X.  n.  374.  CircaOQIS  e  Q£  dice  Vello 
LoQgo  C  de  Orthogr»  p*  2219.  f  e  223i«  )  che 
cosi  Teramente  scriyerasl  da  alcuni  «  qtso^ 
niam  scilieet  in  Q  esset  C  et  V .  (49©)  S«*« 
X*  $63. 2.  (  Filoquirius  leggo  anche  in  nna 
iscrition  cristiana  di  Cagliari  presto  tt  Bon- 
finto  p.  371.  )  S72. 1.  1^68. 4.  (49O  •  Hiff. 
NoL  T.  I.  p.  521.  C49a)  Cose  gemt.  p.  455.  » 
il  marmo  i  od  Portico  di  S.  Maria  io 
Trastevere ,  e  C0IO£VS  credo  ci  stia  per 
Quoddfus  «  nome  non  raro  tra*  Cristiani  dcP 
primi  tempi .  (493)  £*  stampata  da  M.  Pas- 
«iond  CI.  Vili.  n.  37.  (494)  V.  la  n.  27.  al- 
la  T.  XXVI.  C49S)BÌagi/.r.  T.  III.  p.  188. 
C49O  p.  70.  (497)  Morelli  Spee.  rei  num. 
Tav.  8.  n.  i.  (498)  Eckel  Catat.  Mas.  Vind, 
P.  I.  p.  cxn.  <499)  Stampò  il  Piranesi  nella 
Raccolta  d^  Tempi  cntìchi  ec<(  p.20.  )  que*. 
8ti  versi  »  trovati  ,  ei  dice  *  dai  Card.  Fu- 
rietti  presso  alla  Grotta  di  Nettano  in  Ti- 
▼oli  ;  ma  perché  sono  difficilissimi  a  leg- 
gersi diedegit  assai  scorrettamente  »  né  io 
ho  sapoto  darli  meglio ,  né  so  che  si  di- 
cano in  alcuni  luoghi.  Spettano  ad  un  cavallo 
ferito  da'*  morsi  di  un  cignale  (non  si  felice  co- 
me il  Boristene  di  Adriano  •  quem  nec  uUus 
dente  aper  albicanti  mtuus  fuit  nocere')^t  guari* 
to  coir  uso  delle  notissime  Acque  Alòide  « 
delle  qaall  scrive  Plinio  (  L.  XXXI*  e.  2.  )« 
Juxta  Romam  Alhulae  aquae  vulnerìbus  me* 
dentar  :  egclidae  hae  .  •  suctu  quodam  cor-^ 
pora  ittvadunt  9  ut  prope  morsus  videri  pos^ 
sit  :'  aptissimae  stomacho  «  ncrvis  «  universo 
eorporf ,  e  Svetonlo  parlando  di  Augusto  • 
(c.82)  Quotici  ncrvorum  eaussn  marinis  t  Al» 
òulisque  calidis  utendum  esset  9  contcntus  hoc 
erat ,  ut  Oc.  Nel  quarto  verso  sono  forse 
Incordati  i  bagni  di  Rosalie  nella  Toscana  9 
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i  COI  abitami  ti  diliero  aBdctncntt  RmtOm 
laiit  «  P*»rfX^«yt#  «  e  ftiisMilditi  con  doppio 
§  «come  nel  marmo  pneseote  «  e  nella  figo* 
lina  ttampata  nel  T.  XXi.  delle  Novdk  di 
Firence  (  p.  440.  )  «  •  posteriormente  Ro^ 
setlani  »  e  KoseRenses  \  Msusa  RusceOensis  é 
in  nna  lettera  di  Papa  Gregorio  II. ,  incim 
In  gran  tavola  9  e  situata  lotto  il  Portico 
della  Basilica  Vaticana  • 
<Soo)  Vidi  in  Firenae  in  Casa  Rinucciid  on^ 
sdtra  iscrlcioo  cristiana  f  che  dice. 


^  ASELLICO  IMFACE  ^ 


La  formc^  Te  cum  pace  è  in  altri  epitaffi 
del  Lupi  ep.  S,  Se»,  p.  71*  e  72.9  e  dcf 
IVlarangoni  App.  ad  Act,  S.  Vict.  p.  99.  » 
ed  è  sorella  delP  altra  più  òvvia  te  in  pm^ 
ce  f  che  vuol  dire  te  in  pace  Christus  fa-^ 
ciat  (  esse  > ,  come  si  trova  distesamente- 
in  un  marmo  ,  che  io  mi  copiai  presso  uno 
Scarpdlino  a  Strada  Giulia  » 


LEOTEI/VPACE  wiS.FACIfT 


« 


V.  P  Opera  del  Signor  Ab.  Morcelli  Inscrìp. 
comm.  sub.  p.  134.  (501)  V.  il  Du  Cange 
Lex  Gr.  med.  V.  nPATOS ,  e  U  GS&màle 
di  Pisa  T.  VI.  p.  60.  Sarebl>e  stato  di  que- 
sto hiogo  il  IIIVIVM  ,  Tripimm  ,  della 
iscrizione  Capitolina  «  se  io  non  lo  avessi 
manifestamente  fatto  divenir  Titulum  ,  e 
P  ANOCLA  »  Annes  ijuinquaginta^  di  una  del 
Fabretti  (  e.  V.  n«  282*  )  «  cosi  interpretato 
dal  Lupi  (  Ep.  S.  S.  p.  188.  n.  8.  )•  se  noiI 
credessi  doversi  ivi  leggere  uao  verbo  ANO* 
CLA  per  ANONCVLA,  cioè  ANNVNCVLA; 
PROCLA  per  PROCVLA  si  ha  nella  linea 
precedente  •  (502)  Pellerio  Supplem.  J.p.4.6* 
(503)  «•  Vili.  n.  XL.  (504)  p.  43i-(5oS> 
T.IL  p.  837.  (506)  Nella  viu  delT  Arcl^ 
vescovo  £cclesio  .  (507)  L.  XIII.  e.  3. 
(508)  L.  II.  el.  2.  V.  3*  ec.  «  altri  luoghi  degli 
Antichi  9  che  uniscono  insieme  le  corone  «  gli 
unguenti  «  ed  il  vino  9  sono  raccolti  dal 
Lanzoni  nel  Libretto  de  Ceronis  et  Unguenta 
%.  XV.  e  segg.  (S09)  L*  iscrìiione  é  ora  ndP 


•Bdte»  per  od  ri  VI  il  Coro  de*Ctiior 
Bid  di  8.  Pietro  •  ed  é  stampart»  in  cento 
libri  •  11  Ronchenio  nelle  note  n  Rntilio 
Lopo  |i,  loft,  credette  di  dorenri  ìeggtte  VN- 
GV£NTO  NARDINO  t  e  MARDINO  oPAR. 
THICO  il  Bormanoo  AnthcìJoi.  T.  Il«p-733f 
quasi  fofse  lecito  «are  di  quella  lU>ertt 
cntioi  topla  d^  marmi  9  della  cui  lesione 
ti  d  ceni  «  che  si  adopera  sopra  i  Codici  9 
e  sopra  de  stampe  »  e  quasi  non  stesse 
r  epiteto  di  marcido  alP  unguento  si  beat  9 
come  sta  al  vino  9  il  qoal  cosi  si  chiama 
o  per  essere  antico  di  molto  9  o  per  ren- 
dere la  persona  marcida  .  CS'^)  L.TV»  n.3$. 
<SiO  Hjcr.  /.  Lio.  I.  C^ift)  L,  II*  e.  IO.  (5i3> 
Presso  S.  Agostino  dr  Civit.  Dti  L-  VI.  ciò* 
CS14)  '•  3*  C&^S!)  dr  ^oifd.  agrQr*  p.  $•  «d. 
Goes.  ($i&)  Arck.  Gr.  L.  Ih  e.  II.  ($17)  Ar«- 
Aaudo  de  Dii$  wetfiJ'f.  e.  15^  (518)  df  quat^ 
$ft.  per  epist*  L.  II.  p.  67.  (519)  Amud* 
L.  XV.  n.  71.  C^fte)  de  Form»  L.  I.  e.  63* 
C521)  Aen»  IJ.  r.  239.  Cicerone  nella  orar* 
prò  domo  e.  54.  dice  a*  Pontefici  Illa  in^ 
*' terìora  iam  Ptstm  smnr  qmd  dui  ^  quidprat* 
eipere  »  quid  tarrgi  ,  quid  teneri  ius  fuerit  % 
Sion  citasi  questo  luogo  insigne  ni  dal  Bris- 
•onio  9  né  dal  la  Cerda  .  (522)  Macrobio 
5tff«r.  /.  IO.  Qi2$y  Cosi  sta  nel  marmo  cer- 
tamente 9  né  io  ardisco  di  mutar  nulla  9  sic- 
come arrebl)e  por  yoloto  un  mio  Amico  9 
cni  piacque  di  leggere  CANICAS  9  che  é  il 
noto  pane  «  che  gli  Antichi  davano  a*  cani. 
($24)  Cimava  per  cantina  trovasi  in  S.Ago- 
stioo  9  in  Ennodio  9  e  neSe  Glosse  d*  Isi* 
doro  9  citati  dal  Sirmondò  T«  I.  C^<r«p.ios$«9 
•  credesi  che  tal  significato  abbia  anche  in 
onn  lapida  del  Grutero  466.  7. 9  ristampa- 
ta da  M«  Fftssionei  CI.  IL  n.  9.  9  nella 
qnaF  si  nomina  un  corpo  di  Mercadaotidi 
Vino  9  LVGVDVNl  IN  CANABIS  COMSN 
8TEN.  Nelle  Note  di  Tifone  p.  149.  stan- 
no insieme  le  parole  Caena^uimm  9  Caena» 
eeltum  %  Canova  9  Carneo  9  Tinum  :  non  dee 
però  voler  significare  cantina  la  voce  CAN- 
NABA  9  che  si  ha  due  volte  nella  iscri- 
Bione  di  Adrasto  Procuratore  della  Colonna 
di  M.  Aurelio  9  parendomi  che  sia  ivi  ciò  9 
che  r  altra  eanahula  9  o  eannaBmta  presso 
gli  Scrittori  agraiì  9  che  però  non  satis  /i« 
fnet  che  sia  9  siccome  può  vedersi  nelF/if- 
dice  agrario  del  Goesio  9  e  nelP  Antiquario 

dd  Laoremiieigio  t  Sf  cosa  osservabile  che 
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con  questa  sono  ricordato  le  tegole  sem- 
pre9  che  por  si  hanno  nel  monumento  di 
Adraeto  •  (525)  In  una  nota  alla  iscririoo 
prima  della  p.  180.  CS^ó)  V«  dutephorme  • 
Mancano  i  Lessici  di  questa  voce  Camaiim 
(527)  Exere»  Flirt,  p.129.  (S^S)  de  L.  £.p.30. 
CS29)  V.  le  Cerda  ad  Viry.  Aen.  I.  v.  70^» 
(53O  Polluce  9  che  io  ho  a  questo  propo« 
sito  citato  altrove  9  numera  ìimhl  9  eanistrm 
tra  gli  ameri  sacrificiali  :  anche  gli  £brei 
positos  in  eanistro  ojferebani  panee  agymoe^ 
ermtulam  9  et  lagone  9  Exod.  e*  XXIX.  n.2.3« 
CS31)  K^  fio«  drila  oraaione  contro  Andro* 
alone*  (S32)L.  I.  e.  I.  n.  29*  «33}  L.  VIL 
▼erso  il  line  •  (534)  V*  KotH^eps/  .  (53$) 
L.  I.  n.  409.  (S36)  /.  e.  CS37)  V.  OvXùX^rtit* 
(S38)  Svida  V.  Kctvff  epoi  9  Tedi  lo  Spanemio 
ili  CaUim*  hym.  in  Cerer.  ▼.  127.  (S39) 
Geòrgie*  /•  v.  i66.  (^40)  osser.  i2*  alla  T* 
XXIII.  (540  ifm. /•  ▼.  70^  (542)  PJtt.T.IL 
Tav.  XXXV.  (S43)  V.  le  Tav.  XLI.  e  XLII. 
(544>  V.  le  note  delT  Orsini  al  Trielinia 
del  Ciacconio  p.  87.  04$)  Lo  cita  il  Bue- 
nero  nelle  note  alla  lettera  117.  deILib.X« 
di  Plinio  *  (546)  Gmtero  483.  7. 9  Novel- 
le Fior.  dclP  A..  1772.  p.  35.  (S47)  «•  7«» 
(548)  e.  4S*  9  la  somma  di  due  denari  soleva 
essere  la  solita  largitione  a  titolo  di  spor» 
tuie  anche  quando  non  erano  queste  accom^ 
pagnate  dalT  epido  s  vedasi  Plinio  1.  e*  9 
Grutero  460.  3.  ($49)  Muratori  238.  i. 
(S5o)  Grutero  434.  i.  (551)  Fontejo  de 
Gente  Caesia  in  Appenda  p.  45.  (552)  Gru- 
tero 347.  I.  (5S3>  Misceli,  p.  56.  (SS4> 
Grutero  1028.  i.  CHi)  Cosi  in  due  iscri- 
zioni di  Antino  9  pubblicate  correttamente 
del  Sig.  Ab.  D.  Domenico  deSanctis  nel- 
la dissertazione  sopra  Antino  Municipio  n^ 
Morsi  p.  24.  e  33.  (5sO  Muratori  xio6.  6« 
(SS?)  in  una  iscrizione  Corfiniense  »  illustra* 
ta  con  un  dotto  comentario  P  A.  1786.  dal 
Signor  Michel  Angelo  Lupoli .  (558)  Amph. 
Cam.  in  fine  del  cap.  III.  ($$9)  63.  1.  £PV- 
LVM  D£DtT  DECVRIS  .  N.  IIII. ,  e  vuoi 
dire  ciò  Decuriis  numero  quatuor  9  e  nois 
mai  Decuriis  nummos  IV.  9  siccome  il  Mar- 
zocchi suppone  •  (sfo)  V.  i  Comentatori  al 
Lib.  VII.  di  Appoleio  p.  461.  della  edlz« 
delT  Udendorpio  .  (.<;6i)  Grutero  753 .4-«  P^r- 
la  il  monumento  di  Lettistemio  %  cioè  delP 
epulo  9  e  di  una  data  somma  di  danaro  da 
distribuirri  per  isporude  a*  IHadrofoci  prò» 


V. 
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tenti  •  (sSz")  PAreHi  €.X.n*  443.  C$63)  Veicovi  Felice  #  e  Beneiitto  t  Mtt  eempB-ì 
<initero  347.  t.  ioa8.  e.  1  Spon  p.  J$«  t  cernente  Timiéemtef^  appartengono  forse  alP 
Oori  laser.  IBtr.  T.  II.  p.  345.  DEDICA-  altra  Timida.  (566)^1.  a.  «oella  terza  U- 
TA  KAL.  IVN.  LAT£RANO  ET  RVFINO  nea  credo  siano  nominati  i  SORRìiwnsi'  NO* 
COS.  OB  CVIVS  DEOICATIONfi  D£DIT  Vani ,  detti  forse  Saninentì  in  un  marmo 
DECVRI .  ET  ViVIR.  ET  AVGVS«  X  III.  Viterl>ese ,  che  il  Muratori  ci  ha  dato  dns 
DENDROPHOR.  £  Ili.  ADIECTO  PANE  vòlte  (soi.<S-  1083.8.),  e  che  &  Afaria-i 
ET  VINO  POPVLO  S  II*  CVRANTE  VR-  ni  (  G/om-  di  R-  presso  U  PagUaiìnt  delT A. 
OVDANIO  SECVNDO  »  cosi  leggesi  od  1755.  p.  217.)  vorrebbe  mutare  la  Ttirriuctt» 
lato  di  una  base  9  che  esiste  nel  Palano  $ìi  trovasi  in  quelle  vicinanze  un  Paese  t 
pubblico  dt  Veroli;  V  iscrizione  della  fiie«  Feudo  in  oggi  deRa  Cassi  Albani,chiamato5o« 
€iata  principide  sta  ndDoni  CI.  V.  n.  14.9  riono,  e  spesso  nelle  vecchie  carte  Surianum% 
e  nel  Muratori  1104.  7.  ^  la  laterale  nel  e  Syrianum.  (5^7)  Vedasi  intomo  a  ciò  il  Sig« 
^laffei  Mus.  Vtt.  p.  362.  n.  i.  •  e  nel  Do-  Olivieri  nc^  suoi  Marmi  Pesaresi p.  124*  Sporm 
nati  p*  174.  I.  ,  ma  molto  scorretta  •  tuie  in  roba  sari  stato  assai  volte  il  pane 
<S^)  Ed  altrettanto  vorrà  dire  P  EX  EPV-  «  il  vino  ,  e  il  erustulo  e  il  muUo  «  che 
US  di  urf  altra  iscrizione,  trovata  nel  1765.  «|  spesso  son  nominati  né*  marcnl  senza  di« 
in  Albaoina,  posta  a  L*  Museùo  Sabino  f  stribuzion  di  danaro  ,  e  Spòrtale  in  con- 
ia guaP  termina  come  P  Africana  DECV-  tante  quella  somma  ,  che  davn  Galba  a* 
RIONES  ETPLEBS  EXEPVLIS  SVIS<di  Soldati  di  guardia  a*  quali  p^r  speeiemcùn* 
Sabino  )  OB  MERITA  EIVS  •  L-  D-  U*  D-  wvii  virltim  eentenos  nummos  iividebau  Ta« 
11  PigrelioCir  Statuii  e.  22.  >  argomentò  cito  HiVf.  I.  24.  (568)  Grutero  68.  3.  395.  i.t 
falche  cosa  di  simile  ,  aiutato  da  una  scor-  Muriitori  206.  3.  »  leggo  nella  5.  e  6.  li« 
retta  iscrizion  del  Grotero  p.  421-  n.  i* ,  nea  di  questa  guasta  iscrizione  AB  Ordine 
«he  con  qualche  notabile  varietà  ha  ripro-  PITi/vi  MERGr/ifis  ,  e  nella  9.  Ctifus  «In- 
dotto il  Muratori  614.  2.  Sarà  perciò  vero  DICATIONE  ;  il  Muratori  scrive  mendosa 
che  P  epulo  si  desse  talvolta  in  contante  %  haec  suspieor  ,  ncque  audeo  legere  CAPITI* 
esl  d/vicf^Me  a*  partecipanti  (Grutero  loi. 3).  BVS  MERCATORVM  ,  e  supplisce  nella 
<S65)  Ecco  la  copia  ,  che  di  questo  insi-  ilo.  9.  HIC  IN  DEDICATIONE  .  Del  Pi^ 
^e  monumento  avevam  dal  Gori  (  T.  I;  fif o  Mer^ente  vedasi  P  Olivieri  I.  e,  p.  6j« 
P«  78*  )  »  e  dal  Muratori  (1059.  i.  )  (569)  Ep.  14.  L.  II.  (570)  p.  461.  (S7O  Ciod 

C   •    mio  •   MGXNO  .  DECVRIOì*I  '''   ^"""''^^  Statune  ^DEDMCT A  ORNA- 

TIONE  STATVAE   I^^*   L.  m    m-  trovo  m 

AED  .   •  •   R  .  QV  .  .   N  ^^  ^^^   iscrizione    del    Museo  l^aticano  , 

qvi  ••••••••••••$  ^^^  pjjj.  ^fi^  dì  Sportale  ,  ed  in  una  del 

••*•• Fabretti  e.  II.  n.  224.  sono  nominati  STA* 

• TVAE  ORNAMENTA;  nella  iscrizion  Ga- 

SPLBNDIDISSIMAE  •  REIPVBLICAE  bina ,  che  io  citai  nella  n.  3$.  alia  T.XV.» 

^  •   •   MIDENSIVM  •   RE    •   EORVM   •  ORD  I«ria«i  di  legato  fiitto  IN  TVTELA  ET  OR. 

DECVRIOtnTM   .   EX  .   SPORTVLIS  •   SVIS  NATIONIBVS  TEMPLI  .  <570  «•  »S- 

OB  . .  MERITA  D  .  D  <S73)  fi  è  creato  P  abbiano  /nd-^^n- 

che  colla  sigla  B  in  una  iscrizione  df^alu 

Timida  Regia  9  di  cui  in  esso  ,  è  una  H^  (  v«  il  citato  Giornale  di  Roma  delP  A.  if$S'^ 

Inosa  Città    delP  Africa  Proconsolare ,  cosi  p.  2  j.  )  ,  ma  é  più  che  certo  ,  che  anche 

4etta  forse  per    distinguerla    da    un*  altra  in  quella  ,  siccome  in  molte  altre ,  signi* 

Timida ,  che  ci  sarà  stata ,  -siccome  ivi  ti  fica  tal  cosa  la  nota  numerale  500. 

distinse  P  Ippa  Regio  dalP  Ippo  Diarrito  .  (S73*a)  Not.  Graee.p*  72.  (^74)  ^rf  •  critAap, 

DaMibrì  di   S.  Agostino,  e  da  un  Conci*  p- 96- (J75){.c.  p.293.  ce. (<;76)  n.  7.  (^77) 

lio  Cartaginese  ,  celebrato  P  A-  525.,  si  han«  L.92.  (578)  L.  2x.  de  statu  Uh.  (579)  L.  i^^de 

00  i  Vescovi   Plebis  Timidensium  Regiorum  pactis  y  L.  7.  si  eert.  pet*  C<fio)Epod'   17. 

Fausto  e  Restituto  ;   vedasi  il  Ruinart  Hist.  v.  $0.  (581)  P  Emp.  Commod.  Art.  IH.  ($82) 

i^s.  Vand.  p.  xxdt  della  ediz.  Veneu  s  i  Jk.XXIX.  c«  u  C$^>^*  LXXII*  n*  I4« 


(584)  Troìrtsi  ort  trtsporhitt  nel  Chiostro  del 
Momstero  di  S.  Pìeuo  di  Perugia  »  ed  é 
ti  pubblico  per  mmo  del  Libretto  altrove 
citato  Descrizióne  delU  Pitfure  di  S.Pretro  ec^ 
p.  59.»  ma  con  gravitsimi  errori  .  Della  geo- 
te  Elttfrla  i^  la  prima  memoria  questa  • 
(585)  e-  X.  o]  t6o.  V.  bi  n.  82.  alla  T-  XXII. 

C58O  459-  »•  0^7)  <5nitero  49-  S-  (5»^)  Gu- 
dio  p.  5ft.  n.  X.  »  impostura.  Ligoriana  credo 
sia  anche  la  figulina  col  Consolato  degC 
stessi  MaruUo  a  EliatiOf  riferita  dalT  Alme- 
loveen  nella  prelaxione  a*  Fasti  Consolari 
p«  s8'*9  e  dal  medesimo  Gudio  p.  77.  n.  9. 
(589)  Àccession.  ad  Hist*  Casin.P,  II.p.738.» 
Fabretti  e.  V;  n.  129.  (S90)  »77-  3*  (S90  33S- 
3.  (59»)  33S.  a.  336.  3.  :  la  mancanza  di 
una  parola  che  neUa  iscrìcione  7.  della  p.?. 
e  tra  le  voci  OB  NATALE^  f  e  L£G.  VII* 
deesi  riempire  coir  altra  AQVILA£  ,  ov- 
vero SMNOR*  t  citai  già  questi  monomen* 
ti  ndla  oMerv.  4.  alia  T.  Vili.  ($93)  Lan- 
zi T.  II.  p.  674.  (594)  L«  parole  di  co- 
stui sono  recate  dal  P.  Danzetta  nel  T.  V* 
delF  Accad.  di  Cortona  p.  164.  (595)  nelle 
note  alla  voce  Ferctum  •  (596)  pag.  1^63. 
(597)  FastorJ.r.ajó.  CSft^)  e.  134.  (599)^^* 
lio  L.  X.  e.  ij.  (600)  de  V<t.  iur.  Pont.  IJV. 
e.  3.  «7.  (fioi)  T.  I.  p«  I39»  (602)  e.  X. 
n.  144.  495^  C^>  Maffei  Ver.  iUus.  P.  II. 
p.  269. 9  Muratori  p.  327.  n.  7-  (604)  de 
Ascia  p.  62.  n.  77.  (60$)-  Svetonio  in  Aug* 
e.  88-  (60Q  Gnltero  p.  4.  n*  12.  p.  4^. 
B*  9.  «  Maffei  p.  254.  n.  i.  »  la  quarta  fu 
trovata  nel  1781  •  nel  territorio  diM.  Fia«- 
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scone  «    e  dice  FORWNfe  SANCTE  PRÒ 


8ALVT£M  PVFIORVM  PESTI  ET  MAR- 
CELLINI  ETPROCVU  C.  C.  C.  V.  V.  V* 
ANTIGONVS  SERAGTCVM  S. ,  cioè  S£R« 
9US  ACTtfr  C&nceptum  (  ovvero  Qompos  ) 
Votum  Mcritù  Bcivit  :  8VSCEPTVM  MERU 
TO  VOTVM  TIBI  MERCVRI  SOLVI  si 
legge  in  una  lapida  dello  stesso  Maffei  Anm 
tiq*  GM.  p.  70.  (607)  Grutero  99.  i*  9  Gor? 
In$cr.  Etr.  T.  I.  p«  34.  t  Guasco  T.  I.  p-i43*# 
Iscr»  Alò.  p.  57.  «  in  un  marmo  delTAquilai 
cbe  il  Muratori  dà  alla  p.  376.  n.  $.  scri^ 
vendo  OEDICATIONEM  t  e  in  queUo  di 
Veroli»  che  ho  citato  nella  n.  5^.  ,  dovs 
pure  il  Maffei  stampò  DEDICATIOKEM  • 
tutti  e  due  contro  la  fede  degli  originali  • 
(608)  V.  la  nota  179.  alla  Tavola  XXIIfi 
((S09)  Grutero  3x2.  J.  (610)  ivi  n«  7. 
(611}  ivi  640*  2.  C<$i2)  Di  questo  Vico  ve- 
dasi F  Orsini  nèlF  opera  dette  Imagìni  p.Qj.» 
il  Fabretti  nelP  Apologema  p.  30.  *  il  Lupi 
Epit-  S.  Sev.  p.  138.»  il  MabHIone  Mus.  ItaÙ 
T.  II.  p«  194.  t  e  il  Crescimbeni  Star,  di 
S.  Gi09.  tinf.  Port.  Latin,  p.  167.  i<$8.204«9 
il  Torrigio  Grot\  Uat.  p.  514.  $15.;  lo  no- 
mina anche  Onorio  III. «in  una  Bolla  ripor« 
tata  nel  Bollarlo  Vaticano  T.  I.  p.  lod.  a.  t 
e  Urbano  V*  in  altra  BoUa  «  che  sta  nel  Re* 
gistro  degP  Indulti  dell*  A.  settimo  al  tu 
303.  ;  in  esso  abitavano  principalmente  ì 
Pedagoghi  »  siccome  provano  i  tre  marmi 
ricordati  dal  Lupi  9  ed  il  seguente  inedito 
di  Casa  Rlnuccini  in  Firence  >  <he  ebbi  pie 
Anni  sono  dal  Signor  Ab.  Taninl. 


D  M 

NICERATVS  .  AVGVSTORVM   •  n.  SER 

PEDAGOGV5  .  A  .  CAPVT  •  AFRICAE 

AELIAE  •  QVINTAE  .  ET  •  AEMILIAE  •  ANTHVSAE 

CONIVGIBVS  *  FECIT  .  ET  •  SIBI  .  ET 

VLPIO  .  VITALI  .  ET  .  DONATO  .  SERVO  .  FIDELIS 

SIMO  .  ET  •  ATTEIANIS  .  SVCCESSAE  .  ET  .  PRIMITIVAE 

ET  .  DVOBVS  .  INCREMENTfS  .  VICTORI  .  ET 

CHRYSOMALLO  .  ET  .  SI  .  QVI  .  DIO  .  MALO 

TEMPTET  •  RECEDAT  •  AB  •  HOC  .  SEPVLCHRO 


■\ 


Una  deEe  cose  »  che  contro  la  pretesa  an« 
ticfaità  degli  Atti  di  S.  Sebastiano  notò  il 
Tittemònt  (  Mcm.  Eccl.  T.  IV.  p.  740.  )  fu  » 
che  un  Claudio  dice  io  tifi  y  dctuU  àue  va* 

Parte  //• 


*  •* 


his  duo  incrementa  mea  9  cioè  due  figliuoli  g 
cosi  espressamente  nominati  poco  sopra  ì 
non  sapendosi  V  Uom  dotto  persuadere  » 
che  tal  voce  io  questo  significato  si  adope- 
H  h  h 


426 


NOTB  SOPRA 


fasse  nel  Secolo  di  S.  Ambrogio  »  cui  tali 
Atti  vengono  attribaiti  .  Il  Mazocchx  (  €<!• 
Uod.  Ntap.  p*  6jj.  )  pretese  di  provarci  il 
contrario  ;  ma  ,  a  mio  giudizio  >  non  è  égli 
Riuscito  troppo  felicemente  nel  suo  impe* 
gno  9  non  conoscendosi  allora  on  monamen* 
lo  si  raro,  qual  é  questo  «  in  cui  ì  due 
ftgli  (  potrebbero  anch*  essere  i  due  Alunni 
del  Pedagogo  )  di  Nìctrato  si  dicono  in^^ 
crementa  duo  «  siccome  in  quegli  Atti  :  si 
conosceva  però  un  passo  di  Appaleso  (  Met. 
V.  n.  107-  )  ,  dove  Venere  chiama  il  ligliuol 
auo  Cupido  incremenfum  «  le  parole  de*  Nu» 
jRrri(  cap.  XXXII-  n.  14.)  ^ce  vos  surrg» 
^istìs  prò  pn^ribus  vtstris  9  inerementa  et 
àlumni  kominum  peceatorum  $  TVVTff fifML  (  al» 
wyg^zpLpu)  cLVÙ^etTr^v  ctfJktfrmXetv^  e  la  legge 

8.  del  titolo  ile  pfcuL  legar,  ne*  Digesti  »  che 
i  parti  delle  Serve  nomina  incrementi  ,  Si» 
tamen  ut  incrementa  ex  rebus  pecìdinrtbu$ 
end  eum  perveniant  9  ut  pitta  partus  Ancil^ 
larum  t  vel  foetus  pecorum  t  sebbene  può 
in  questa  legge  tal  voce  significare  altra 
cosa  .  SuIP  autoriti  di  Appuleìo  il  Tnmebo 
(  Ado.  L.  XVL  e.  13.  )  avea  già  detto  che 
incrementa  si  nomyiarono  i  figli  «  siccome 
gli  Alunni  , da  Virgilio  9  e  ciò  nelTIndice  ad 
Appoleio  ripetè  P  Elmenorstio  «  ma  col 
primo  significato  non  si  é  ancor  veduto 
ne*  Lessici  tal  parola  *  che  e  in  venti  moU 
fo  adattata  per  indicare  de*  ragazzi  ,  che 
stanno  in  sul  crescere  9  e  però  Cornelio 
Frontone  (  ap.  Putsch.  p.2i98-  >  chiama  ]*ali- 
inento  incrementum  infantis  9  nutrimentum 
interpreta  Servio  V  incrementum  di  Virgilio 
(  EcU  IV.  V-  49*  )  ;  crescerent  de  tuo  9  qui 
9rc$cerent  tibi  ,  alimentisque  tuis  ad  stipea^ 
dia  pervenirent  9  dice  Plinio  a  Traiano  (  Ptf- 
neg.  e.  26.  )  parlando  de*  fanciulli  9  a*  qua- 
li avea  esso  assegnato  il  congiario  9  e  in 
un  marmo  del  Grutero  <  p.  460-  )  sono  due 
Tolte  ricordati  gP  incrementi  regalati  Pur-* 
ris  Curiae  9  ed  in  un  altro  C  P«  1028..  n.^.} 
parmi  che  siano  ordinati  incrementa  ad  epu* 

ììàn  in  alìm.  Puerorum  9  e  di  cotaC  incre— 

• 

menti  alimentari  si  ha  memoria  forse  la 
Sparziano  in  Hodrian,  c«  7. 9  e  in  due  al^ 
tre  leggi  (  9.  e  io.  D.  de  aìim.  vet  db,  leg.J* 
J^a  sopra  tutto  vuol  essnt  in  questo  luo^ 
go  citata  una  iscrizione  del  Muratori  (  981  • 

9.  )  9  nella  quale  un  giovinetto  di  ii«  an-i» 
1^  è  detto  9  secondo  me  1  iacrtmfnttua  ma* 


LE  OSSERV. 

ximum  9  il  che  non  ite  fssere  conlnso  eogf 
incrementi  massimi  lasciati  da  Giuliano  a 
Costantinopoli  per  testimoniama  di  Ammia* 
no  (  L.  XXII.  e*  9*  )  9  né  cogP  incrementi 
delle  lapidi  gP  incrementi  9  che  in  proposi^ 
to  di  usare  9  di  monete  9  e  4>  t^ibati  piit 
volte  s*  incontrano  ne*  buoni  Scrittori  9  di 
che  il  Gottofiredo  nel  Glossario  nomico%  il 
Valesio  sopra  Ammìano  (  L.XXV1II*  ci.  )* 
e  il  Binchersock  nelle  opere  sue  minori 
(  P-  47*  )  C^'3)  Anastasio  nella  Vita  di 
Adriano  I.  e.  66«  9  vedasi  il  Bollarlo  Va« 
ticano  T.  !•  p-  25.  n.  o»  a6  n.  b.  (614)  D^ 
questo  Papiro  ho  parlato  in  una  nota  alla 
Tav.  XXIV.  9  e  citasi  dal  Dottor  Zirardini 
nelP  opera  degli  Edifizi  TUnfennati  p.  179-» 
ma  co«l  come   diedtAo  il    Mafiei  p.  146.  • 

cioè  Nfgotiator «puf  Porticus  ;  i 

Mturini  C  N.  T.  de  Bipì.  T.  HI.  p»  635.  ) 
lessero  Negotiator  ts.  us.  ne  Put.  PorticuSf 
malamente  interpretando  la  scrittura  9  che 
diedero  Incisa  in  rame  *  e  che  dice  mani* 
festamente  N^gotiator  Syrus  a  Caput  Por* 
ficus  .  C615)  V.  Casus  .<6i6)  Dissert  p-l24. 
(617)  Not\  ad  ìtln.  Hierou  p.  $86. 
(fti8)  Grutero  34*  4.  (^iv)  CI-  *•  ".  42.  t 
in  qttena  ,  che  citerà-  ora  del  Grutero  9  un 
simile  PER  int  erpretò  permissu  9  e  perfeetuas 
gli  Editori  della  nuova  ristampa  .  (620)  Ind* 
ad  Inter,  p.  LXXVI.  (^21)  p*^^  3- ^n^i.^  Jl 
Signor  Zoega  ♦  che  ha  veduto  quest*  Ara 
ornata  di  suo  preferìcdlo  e  patehi.9,mi.dicé 
esservi  scolpito  non  GERMANICO  ma 
GERM \NVM  9  e  TARQVILLE  non  TAR- 
QVINIE  (622)  p.  loio.  n.  9.  C623)  L*lscri- 
rione  sta  nel  Campidoglio  9  ed  e  riferita 
dal  Gudio  p*  65.  n.  3.  9  dal  Doni  CI.  HI* 
n.  67.9  dal  Muratori  361.  i.  9  dal  Donati  149. 
6.  »  e  dal  M.  Guasco  T.  !•  n-  103,  (624) 
Galletti  de  Primìc.  p.  267.  9  questa  è  ora 
nel  Museo  Vaticano  9  e  1*  Editore  vi  ha 
apposte  in-  fine  tre  linee  9  che  non  ebbe 
mai  9  né  potè  avere  .  i6l<d  Iscr.  Alb.  p-iij. 
O2'?)  T.  XLIII.  (fili)  T.  XLI.  (^28)^io- 
vinazzi  Aveja  p.  II.  (629)  Visconti  Mus. 
Vnt.  T- 1.  p.  3.  ♦  Foggini  Praef.  in  Fast.  Ver. 
Flac.  p.  VII.  9  ove  al  margine  spiega  11 
secondo  OB  per  obìtum  .  (630^  V.  T  Iscilz. 
alla  p.  213.  C^i)  Guasco  T.  I.  ^.  143-  » 
la  lapida  dice  OB  HONORE  QVO  DIE 
S  ACERD9FE  »  (  P  F  9  non  T.  come  credo  »  è 
QQito  air  £  )  >  ó»i  fUQ  dicSeuerdos est  fa^ . 
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tfM   •   C63O  T.  I.  Anttd^  Rom.  p.  459.  A.   1696.  C643)  EXIAT  per  EXEAT  tpes- 

(633)  Fabrettì  e.  IV.  n.  94.»  era.n«l<}ro-  so  si  ha  in  qaesto  loogo  ;    si  vedano    le 

tero  51.*  4.  (634)  Cosi  in  on  marmo  «  che  Iscr»  Alò.  p.  66.  •  e  il  marmo  ,  che  ho;dato 

io  copiai  nel'a  ViUa  Medici  ,    OB   PETI-  neUa  nota   19.  alla  Tav.  XXVII.  (644)  Fa-. 

TION  stampò  il  Grutcro  449.  7.  (635)  Mu-  bretti  e.  VII.  n.  4.  (645)  Muratori  p.i  171.1  • 

ratorì  347.  2.  (636)  Muratori  319.  I. ,  The  (646)  Fabretti  e.  V.   n.  306. (647) /srr.i4?3. 

copiato    io    medesimo  •    (637)    Jser.  Alò.  p.  17.  (648^  Fabretti  e.  II.  n.  93 .  (649)  BoI« 

p.  185.  (638)  Marangoni  App*  adA-S.V*  detti  7.  r,  p.  54.  e  381.  9  F  originale  è  nel 

P«''52.  (639)  Giornale  de*  Letterati  diKo^  Museo  del  Signor  Card,  de  Zelada  .  (650) 

ma  dcIT  A-   i7So.    p.    335.    (640)  Osserv*  Volpi  Ver.  Lat.  T.  XI.  p.  657.  (651)  D'Or- 

sopra  i  Cim>  p.  411.  (641)  p.  io56«  n.  2.  ville  io  principio    del  suo  Commentario   a 

(642)  p.  108.  e  &03.    della  edizione  delP  Caritone. 
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o  giudicato  di  dovere  alla  Tavola  Commodiana  precedente  far  sacce* 
dere  questo  frammento  inedito  del  Museo  Borgiano  3  assai  logoro  ^  né  di 
facile  lettura )  imperocché  nella  perdita  ch'esso  ha  fatta  de*  nomi  de'  Con* 
soli  ordinar]  >  e  nella  ignoranza  >  in  cui  siamo ,  del  Console  )  sicuramen* 
te  saffetto  >  Caio  Sab  •  «  •  >  nominato  nella  linea  1 1  •  della  seconda  colon* 
na>  ha  pur  potuto  conservare  la  memoria  di  tre  Frati  Arvali  FI*  Sulpi* 
ciano  y  ^  Licinio  Nipote  >  e  Af •  /intonio  luvene  j  ricordati  tutti  in  detta 
Tavola  j  de'  quali_  il  primo  fa  anche  le  veci  del  Maestra  •  Per  la  medesima 
ragione  colloco  dopo  questo  pezzo  V  altro  Capitolino  y  che  parla  non  so* 
lo  di  Licinio  Nipote  y  ma  eziandio  di  Pescennio  Nigroy  che  è  parimente 
in  quella  Tavola  :  del  rimanente  non  è  che  ad  essa  non  possano  tutti  e  due 
tali  frammenti  essere  anteriori  >  non  meno  degli  altri  due  ^  che  ior  ven- 
gono appresso  •    Ci  dà  questo  nella  prima   colonna  le  feste  per  la  £)ea 
Dia  celd>rate  alli  19*  029*  di  Maggio  in  Luco  et  Domi  ,  e  allì  20»  o  $0 
dello  stesso  mese  Domi  •  Nella  seconda  sono  de'  sacrificj  y  e  voti  fatti  per 
Commodo  y  ma  chi  pnò  indovinare  in  qual   giorno  >  ed  occasione  ?  Lam- 
pridio  scrive  (1) ,  Vota  prò  eo  facta  tunt  nonii  Piis  Fuscìano  iterum  Coi*y 
cioè  alli  5«  di  Aprile  dell'A*  i88«  y  non  ci  dice  però  esso  il  perchè  ;  pò* 
trebber  veramente  esser  qui  registrate  le  feste  y  che  ricorrevano  ogni  An- 
no alli  l*  di  Gennajo  in  Campidoglio  per  la  salute  delP  Imperatore  ^  nei 
qual  supposto  conterrebbe  la  Tavola  le  reliquie  degli  Atti  Arvali  di  due 
Anni  y  ed  avremmo  nella  lin*  7*  l'indizione  del  sacrifìcio  'Diate  solito  a  farsi 
prima  degP  idi  (H  Gennajo  in  Pronao  j4edis  Concordiae  (2)  y  nel  sistema 
probabilissimo  che  annuo  fosse  un  tal  fatto  •  Mi  è  tuttavia  sembrato  mol- 
to pi&  verisimile  y  che   nelle  prime  linee  della  seconda  colonna  si  fosse 
parlato  del  sacrificio  ^  che  gli  Arvali  debbono  aver  eseguito  annualmeqte  pel 
Natale  di  Comraodo  y  certo  essendo  che  Si  univano  essi  sempre  per  so* 
lennizzare  il  giorno,  natalizio  dell' Imperatore  vivente  9  e  le  Tavole  rimase 
parlano  di  quello  di  Augusto  y  di  Germanico  5  e   di  Nerone  ;  ed  osservai 
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già(j)  che  allora  si  sacrificava  a  Giove  y  è  alle  altre  ma^iori  Deità,  e  per 
ultimo  al  Genio  tutelare  del  Principe  •  Ed  è  per  questo  che  nel  supplì* 
mento  ho  segnato  il  dì  g  i  •  di  Agosto  y  nel  qual  Commodo  nacque  y  scri- 
vendo di  lui  il  citato  Lampridio  (4)  ,  Natus  est  apud  Lanuvium  cum  Fra- 
tre  Antonino  Gemino  prìdie  Kal*  Septembr*  Patre ,  Patruoq.  Coss*  lì  natali^ 
Commodiano  vien  mentovato  anche  negli  Atti  del  Martirio  di  S.  Eusebio 
e  de^  Compagni  di  lui  presso  Vincenzo  Bellovacense  (5)  ,  e  i  Bollandisti  (6)) 
air  autorità  de'  quali  però  volendosi  stare  ci  converrebbe  abbandonare  la 
gravissima  del  Biografo  :  ma  è  forse  un  nuovo  argomento  questo  della 
dubbia  fede  di  tali  Atti*  L'Imp*  Severo,  che  ritener  volle  la  memoria  di 
Commodo  per  far  dispetto  al  Senato ,  da  cui  era  stata  abolita  e  proscrit* 
ta ,  non  solo  ordinò  ch'ei  fosse  numerato  tra  gli  Divi,  ma  instìtuit  y  ut 
Natalh  eìus  celebraretur  (7)  :  accennai  però  non  ha  molto  che  tal  decreto 
durò  poco,  e  forse  che  subito  dopo  Caracalla  tornò  il  giorno  della  na« 
scita  di  Commodo  ad  essere  invisa  e  nefasto  ,  siccome  presso  i  Romani 
furono  sempre  quelli  delle  persone  dannate  •  Nà  è  già  vero  ciò,  che  dice 
M*  de  Vita  (8) ,  che  della  celebrazion  de'  Natali  dopo'  la  morte  de'  sogget* 
ti  rara  àpud  Ètbmcos  lint  monumenta ,  quae  sita  praeferant ,  perchè  molti 
Scrittori  parlano  delle  feste  natalizie  per  persone  illustri  ,  ed  un  tempo 
care  ,  fattesi  assai  Anni  dopo  che  quelle  erano  trapassate ,  e  delle  Augu- 
stali  nel  solo  Calendario  Constantiniano  se  ne  contano  parecchie ,  ed  un 
buon  numero  né  somministrano  i  marmi  (9) ,  ne'  quali  meno  frequente- 
mente s'incontrano  le  feste  per  l'anniversario  della  morte» 
I.  Co/-  !•/;«.  ?•  RsciìilAlus  SOLIATVS  CORONÀTVS  .  Vedansi  le  osserv.24. 
e  25;*  alla  Tavola  XX  fV*  ;  nel  Maggio  del  Calendario  Prenestino  si  legge 
POPVLVS  CORONÀTVS  FERI ATVS . 

Col*  2>//>*  II»  C«  SAB*  •  La  situazione  di  queste  lettere ,  e  la  lor  forma, 
che  è  maggiore  delle  altre  della  colonna ,  ci  assicurano  che  la  linea  con- 
teneva i  nomi  di  un  Console,  suffetto  per  certo  ed  ignoto  :  nn  Caso  Sa- 
budoy  Console  similmente  ignoto,  e  di  famiglia  pressoché  ignota  (io), 
cred'  io  che  d  si  presenti  in  codesto  cippo  alto  tre  piedi ,  scopertosi  nel 
1767.  nelle  Terme  di  Caracalla  ,  e  da  me  copiato  allora  diligentemente 

nel  Collegio    Romano  ,   dove  fii 
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subito  trasferito  •  Ma  non  può  egli 
in  alcun  modo  riportarsi  al  Seco- 
lo, y  nel  qual  visse  Commodo , 
così  per  la  rozza  figura  de'  ca* 
ratteri  ,  come  pel  titolo  ^Vom 
Magnifico  ,  che  è  nella  quarta  li* 
nea  y  leggendovi  io  Consuli  Ma^ 
gnifico  viro  (  Consulars  Minsciae 
Veteris  piacquemi  una  volta  ^ 
ma  non  ora  )  •  Fu  il  titolo  di  Ma-^ 
gnifico  y  e  Magnìficentìssimo  (12) 
Vomo  dato  a  coloro  y  che  ave\rana 


SOPKA  LA  TATOLA  IXXnr.  4*9 

ecmsegnito  certe  maggiori  dignità  nell'Impero,  e>  nelle^  léggi  9Ì  trova^spessi^ 
Simo  )  e  negli  Atti  de^primi  Conci!]  y  assai  di  rado  però  altrove ,  e  per  quanto 
ho  potuto  osservare  vedo  che  con  esso  furono  onorati  i  Consoli,  i  Patrizj  > 
i  Maestri  de*  Soldati  ,  ?  di  ambidue  le  Milizie  ,  i  Prefetti  dell* Illirico, 
del  sacro  Cubiculo ,  del  Pretorio,  e  di 'Roma,  i  Maestri  degli  Officj  ,  iGiii' 
dici  principali,  i  Conti  de*  Domestici ,  delle  sacre  Largizioni.,  delle  cose 
private,  i  Questori,  ed  in  generale  le  persona  Wus tri  ed  Illustrissime^ 
sebbene  a' tempi  di  Cassiodoro  (13)  fosse  assai  maggior  pregio  Tessere  de* 
Magnifici^  che  degV Illustri  ,  ed  ha  egli  perciò  chiamato  alcuni  Patri:^ 
Magnìfici  ed  Illustri  insieme*  Tra  le  leggi ,  che  ricordano  gli  Vernini  Ma* 


nsX  364*  (15}  •  Delle  lapidi  (ometto  quelle  >  che  Magnìfici  nominanp 
gì*  Imperatori ,  non  perchè  avessero  eglino  un  tal  titolo ,  come  quello  eb^ 
bero  di  Fio  ,  di  Magno  Ò'c* ,  ma  unicamente  per  lodarli  con  parole  ma« 
gnifiche,  e  con  splendidissimi  epiteti  (16))  una  sola  Romana  (17),  il  cui 
originale  servì  sino  a  questi  ultimi  tempi  di  ornamento  alla  Villa  Medi- 
ci (18),  chiama  espressamente  Magnificum  Vìrum  Marìniano  ,  che  fu  ConV 
sole  nell'A*  42^»,  ed  una  Fiorentina  (19)  dice,  che  un  ^Petronio  Melìore 
fu  ,  come  Sabucìo  ,  COS?  M  V» ,  cioè  Consul  Magnìficus  Vìr  ,  e  non  già 
Consul  Municipalis  9  che  è  la  interpretazione  ridicola  e  senza  esempio 
data  insino  ad  ora  dal  Fabretti  (20)  ,  daLGori  (21)  ,  dall'Autore  delle 
Novelle  di  Firenze  (22)  ,  e  dà  altri  •  Che  i  Consoli,  e  gli  E»X)nsuli  si 
chiamassero  alcuna  volta*  Viri  Magnìfici  ?  ho  accennato,  e' lo  provano,  ol* 
tre  il  marmo  di  Marìniano ,  là  Jegge  'J4*  del  Codice  "de  appeliatìonibus , 
e  Simmaco  in  diverse  lettere,  in  "una  delle  quali  fa  menzione  deirOffTcio 
Magnifici  Consulìs  (2j),  in  altra  (24)  di  un  Console  *S/#^//w/x  et  Magni^ 
ficentissimi  Vìriy  e  in  altre  (25),sQrittea.*y^i//co;r^P  stato  Cpnsole  due  voi* 
te,  ed  a  Flavianoy  che  fu  parimente:Can$ole,  e  Prefetto  de}  Pretorio  , 
adopera  le  parole  Magnìficentìa  tua .  Tali  voci  indicate  colle  sole  iniziali' 
veramente  non  si  hanno  presso  i  vecchj' raccoglitori  di  N^tex  ciò  però' non 
fa:  alcun  danno  alla  mia  spiegazione,  sostenuta  dall* argomento  di  analogia 3 
sapendosi  d*  altronde  che  colle  sole  prime  lettere  appunto  si  scrivevano 
i  titoli  di  Vomo  Chiarissimo  ,  Perfettissimo ,  Illustre  Ò*c* ,  ed  ho  anche  un 
manifesto  esempio  delfessersi  quelle  cosi  mostrate  altrove  ,  come  io  dico  tro- 
varsi nelle  lapidi ,  nella  famosa  Anm^tazione  cioè  di  Flavio  Teodora  posta  l*Arv- 
no  5:27*  infine  di  ^alcuni  Codici  di  Prisciana,  nella  quale  costui  s*  intitola 
ADÌVTOR  V-  M.  QV^AESTORIS ,  cioè  Viri  Magnìfici ,  siccome  quasi  dir 
stesamente  si  leg^e  ia  afouni  esemplari  di  essa  ,  e  siccome  egregiamente 
lessero  il  Pancirolli  (?6),  e  ìrìleinesio  (27),  che  non  so  il  perchè  l'abbia 
voluto  da*.  Libri  del  Cujacio  trasportare  nel  corpo  delle  sue  Iscrizioni  (28)  *• 


"V."  • 


co  o-  >a.  (3)  V.  la  ottenr.  i.aUaTav.   XVIIL  (3}  V.  b  ossor*  13.  aUa  Tav.  XIII. 
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(4)  n.  I-  '(5>  Spèc.  hì$t.  n,.  ci.  $5,  Aug.. 
(fi)  Tm  V*  Au^.  p.  X15.  (7)  Lampridio  IH 
Comm.  o,  17.  »  Sparzianoiis  Sevtr*  n«  ix.  i2« 
(8)  /"f*  B^.  T.  I.  p.  i6j*  n.  41*  (9)  Gru- 
tero  179.  3.  32^*  4*  391*  i*.4i4*  2*  4^i* 
lU  Fabrctti  e.  III.  n.  587.  óio. ,  Mura-. 
tori  525.  3.  t  Lupoli  Itscr.  Corfin.  Oc,  ■ 
(zo)  Non  trovasi  xhe  un  Sabùcio  Aspaiio 
Crisdano  in  un  marmo  cimiteriale  presto 
il  Boldettì  p.  54-  (lO  fotse' Valor  Piatii 
nu$  Fttastinus  Clarissìmus  Pucr  •  (12}  Que- 
sto secoodo  leggesi  nelle  Note  arcane  di 
Tirone  presso  il  Grutero  p.  98.  »  in  una 
et^eira  di  Simmaco ,  ed  in  Clédonio  t  vec- 
chio Grammatico  ,  datoci  dal  Putschio 
|>.  1866. 9  né^  credo  sarà  facile  trovarlo  al- 
trove ,  almeno  ne*  libri  de*  Latini  «  giacché 
in  quelli  de*  Greci  spesso  si  ha  F  equiva-- 
lente  /x«7«X09rp«r«fi"-fleTS<  .  C*3)^  Variar.  L.l. 
.ep.  4.  »    L.  Ili.  ep.  6.  ,  L.  IV.  e|fo  22. 

(14)  L.  4,  C.  Th.  de  Ugai.  et  decr. 

(15)  l.  3.  C.  eod.  t  et  L.  un.  de  Sacear. 
Port.  Rom.  (16)  Non  so,  quìi  Cesare  Mtf- 
gnijlco  si  dice  in  un  epigramma  del  Gru- 
ferò 6rg.  4.  ,  e  del  BuriÌMinoo  Anthoi. 
Lat.  T.  I.  p.  265-  »  e  Valentiniano  e  Valente 
in  due  altre .  isci-izion»  di  ,e$so  Gruttro 
<fl8s.  6.  2&6.  I»  )  sono  chiamati  mctoHU 
ttiumphSsque  maguifici  ,  donde  forse  il  Trium" 
fhatùr  nuyoifcus  di  Giustiniano  nel  proe- 
mio alle  Istituzioni  •  Non  dovea  però  da 
^este  due  lapidi  trarre  argomento  f  Autore 
del  Fhrìa  3  òro  C  P-  45'-  )  P*"^  ^  X)nore. 
volezaa  del  titolo  d*  noni 'magnifico  9  quasi 
r  avessero  qo^  Princi|pi  iqmtato  9  secando 
iBh*  e*  dice  9  sufl^ciemifsinio  nome  alla  Ipt 
dignità  •  Ben  ppteva  citare  per  ciò  »  sicco« 
ine  fece  il  Paocirolli  in  una  sua  lettera  pò* 
fltuma  ,  pubblicata  nel  T.  II.  de*  Supple^ 
menti  al  Giornate  d*  Italia  p.  350.  »  la  leg- 
ge IO.  del  '  Codice  de  Veteranis  ,  nella  qnaf 
'Costantino  M.  dice  di  se  medesimo  Ma^ 
^ìficentìa  mea  9    dae  lettere  di  Simmaco 

•<  p.  31».  31S»  *•'»'•  /«'*'*  )  »  *^  nomin» 
V  Imp.  Costanzo  per  euaeta .  magnifieum  9 
ed  una;  dei  Re  Aialarico  riporata  da  Gas- 
siodoro  (  L.  Vili.  n.  23.  >  •  in  cui  Vk  Moglie 
^  Teòdaato  Amalafrlda  ha  il  titolo  di  Ma- 
gnifica  Femina  ;  anche  la  Magnificenza  di 


Gordiano  e  Iodati  in  nn  mcdagUoiit  »  t9»m 
cato  ed  illustrato  dal  Venuti  Numhm.  mojCé 
mod.  Mus,  Alàa/iiT*  Ih  p.   14.  (17).  Nos 
tengo  conto  <Ìi  quella  «  che  il  Grutero  ri- 
porta al  n.   6*  della  p.  450.  dóve  £•  Pr« 
troafo   Vero  si  enunéia  LEO.  AVG.  PR.PR. 
C.  MV.  COS.  DESIG.' perché  e  forse  stau 
tradottìi  dair  originai  Greco  (  V.  jl  Maffci  . 
Ar^  cr.  lap.  p,  328^  }  9  ed  é  chiaro  che  nelle 
lettere  C.  MV.    nascondesi    il  nome  della 
Provincie ,  della  quaP  ìa  colai  Legato  Propn 
è  sciocchezza  il  pensare  al  Censor  Munici» 
paUt  •  ne*  e  il  luogo  quello  del  Clarisstmae 
Memorine  Virum   •    (18)    Grutero  p.  464. 
n.  3.  (19)  Il  Maffei  l.  e.  p.  462.  Fha  per 
sospetta  .  (io)  e.  X,  n,  $37.  (21)  Tns.  Etr. 
T.  I.  p.  329. 9  T.  III.  Tav.  7.*  e  nella  pre- 
fazione p*  LXXVI.    (22)  A.  i76i«  p.  X97« 
Questa  pietra   cosi  interpretata  9  come  si  é 
detto  9  e  stato    V  Achille    di    coloro  9  che 
hanno  sostenuto  essersi  i  Duumviri  Muni- 
cipali t  i  Quattaorviri  9  e  in  uqa  parola  le 
maggiori  Magistrature  deUe  Colonie  chia- 
mate Consoli  ;    io  non  crederò  mai  né  a! 
C09.  I. ,  Consul  semel  di  Pisa  (  Norit  C«- 
jiQf.  diss.  I.  e.  3. 9  Fabretti  e.  X.  n.  440.  « 
Cori  L  e.  T«  II.  p.  »$.  )  «    né  al    COS. 
CVPR.    eoo.    Consul,    Cmprae     Caaptatus 
(  Dpni  CI.  V.  n«   65. 9  e  neir  Indice  c.5.t 
Muratori  360.  2.  z  i  io.  6. 9  Sarti  Cupr.  Mont» 
ed'  alt.  p..  $9.  9  Pratilli  ConsoL  detta  Camp» 
p.  112.  )  t leggasi  quivi  secondo  an  esempla»» 
re  COS.  C.  V.  PR<i«r.  C  ANdrV.  9  o  secondo  oa 
altra  COS.  PRorojisuf  PBav  APRIC..9neir 
ottima  CQpia  9  che  io  ho  tra  le  mie  schede  t 
non  fi  dice  altro    che  COS.  CVPR/.  9  cioè 
Consul  Clariss.  Vir  Praetor.(&^  L*VII.  ep.94« 
(24)  Ivi  122.  (25)  L*  II.  ep.  91*    L.  IV. 
ep.  9.  e  14.  (26)  Noi.  Inip.  Orient.  e.   g^. 
(27)  NegP  Indici  alle  Iscrizioni  e.  20.  In^ 
torno  a  questa  Annotazione  si  legga  n  Zi— 
yarditti  nelle«  sne  Novelle  inedite  p.  :  14?  « 
4(1.  »  ed  il  Stoner:  nd  C^tdogp  ,ée  MS8« 
delift  Libretta  di  Sernai   p,  583.  f    e  oeU^i 
Prelazione  p.  XXI.  (2^)  CI.  VI.  n.  40.  Al- 
lo stessa  modo  ignoro  là  cagione  9  che  in» 
dusse  il  Muratori  a  recare  nel  suo  Tesoro 
p.  -1662.    n*   2.    P  Annotazione    di  Turcfo 
Aproniano  al  Viigilio  Mediceo  « 
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il  OH  è  esatta  la  copia ,  che  dì  questo  pezzetto  d  ha  data  il  Munto- 
ri  (i),  lo  è  però  la  mia  presa  dal  sasso  medesimo,  che  si  conserva  nel 
Campidc^lio ,  e  -ohe  il  Marchese.  Gnasco  si.  è  dimenticato  di  riprodurre  co* 
gli  altri  dì  quel  Museo  •  Parla  della  fèsta  Diale  del  terzo  giorno  odora- 
tasi a'  tempi  dì  Commòdo  per  le  cose  predette  in  casa  il  Maestro  Poìlenio 
/iutpietile ,  o  Auspice,  i  siccome  ne*  snoì   Indici  pose  il  Muratori  • 

1*  liti-  2-  POLLENl*  Di  questa  famiglia  non  si  ha  memoria  die  in  gualche 
lapida  :  sotto  Adriano  nn  '  Liberto  di  essa  era  Maestro  del  Vico  Laco  lUstii 
tuto  della  Regione  XIV- ,  e  dicevasi  SEX-  POLLENIVS  SEX.  L-  FEUX  , 
siccome  ricavo  da  un  vecchio  Codice  ,  nel  quaL  recasi  T  iscrizione  ooa 
assai  più  nomi,  che  non  ci  badati  il  Grutero  alla  psg>z4i> 

n-  Ha*  j.  CONSVMMANDVM.  Malamente  CONSVMAND\'M  nella  edìziooo 

Muratoriana  • 
lll*/i>'4'  PR-  •  •  Supplisco  piuttosto  Promapiter  che  Projiames ,  perchè  os- 
servo .die  la  cosa  ,  che  dee  ora  farsi,  sì  fa  sempre  o  éa\  Maestro.,  o  dal 
Promaestro ,  e  da  questo  per  esempio  nella  Tavola  precedente  •  Vero  è  pe- 
rò, che  ivi.  r  assemblea  trovasi  in  casa  dd  Promaestro  medesimo  ,  forse 
perchè  il  Maestro  mancava,  dove  che  in  questo  frammento  gli  Arvali  sì  dicono 
adunati  pressso  PoUenìo  ,  che  parmì  debba  essere  stato  il  Maestro  ;  e  fu 
già  avvertito  che  non  si  ha  il  Promaestro  nel  Collegio  se  non  quando 
occorre  che  uno  &cda  le  veci  del  Maestro  non  presente  :  bìso^a  per- 
tanto  presupporre,  che  allora  il  Maestro  isttsso  fcAse o  assente  ,  o  per  al- 
tra cagione  impedito  ,  ma  permettesse  a*  Sacerdoti  il  venire  in  sua  casa  * 
L'esemplare  Mnratoriano  <  ha  PE*  •  • ,  che  non  dicea  nulla  • 


<i)  P«g.  «»•  ' 
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TA  VOLA    XXXV. 


D 


4  questi  tempi  è  forse  questa  pmù  trovato  in  aTrastitrcre  presso  al 
Ponte  Palatino  y  e  che  noi  dobbiamo  al  Ligorio  ^  ed  al  Pighio,  che  lo 
copiò;  da  questo  ^ebbelo  lo  Smezco  (i>,  e  dallo  Smetio  ilGrutero  (2)* 
Fu  supplito,  e  spiegato  dal  Gutero  (3)  ,  ma  non  sempre  felicemente  » 
ed  alcune  cose  coatro  i  di  lui  suppJimenti  rilevò  coli*  ajutadella  Tav.  XXXll* 
l'Autore  della  dissertazione  snl  Bideì^ tale  nel  To-  V*  degli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Cortona  (4),.  dove  fu,  nuovameateVstampato  *  colle  giunte  Gu- 
tìerianey  che  io  recherò  ora  in  questo  luogo  »  perchè  poste  al  confronto 
^elle  mie^  se  jiè  veda  la  differenza  >  ed  appaja  subito  quanto  esse  si  aU 
lontanino  dal  vero ,  mostratoci  dalle  altre  Tavole  insiem  combinate  (  aò^ 
sh 'Verbo  invidia^  felicemente*  -    i 

C*VICtÒEIVS»G£Ti^ÉT  CANI>« 
M»VALBRIVS«IVNIANVS-VOLVSIVS»SATVRNINVS.P»CORNEL« 

HfiRÀÓLSO^PTIANVS  ISDEH   CO$  "  •    • 

XN-LVCO*PEAfi*DIAE-TI«IVLIVS«lVUANVS*AI.£XANDER*PER«PROMAOÌS^|y«?  COmfeneTC  CaUSS 

Lvci«coiNQ\'iENoi»BT»oPBRis»i'ACiVNDiaBiQj'fi  VAccAM.Hor>^tf«?  ìmmolatum 

lliqyE.SACBROOTBS»lN*T£TRASTYLO-CQNSBDCRVNT«ET*£X'SACRinCIO   SoUmPU 
SPICI$«VITlATIS«tV(tVM*D£AE'mAB«SVMMOTO*ASCBNDfiRtNT  ihàqUe 

tmvlivm*ivl}anvm»pro«flamin£*magnas*opimas  udwalare  Deae  Dfoe 

£ECERVNT*DB|NI>E*CORONIS«INLATtS*$IGKISQVE«VNCTIS«C»V/C^0n0I  Cff)9^  CoUegìt    - 
IN«SATVRNAtIA*5BCVNOA»MAG«ANNWM*IN/iy/^RVNTfIBIQ\  E    bumolorunt  • 

Narra  questa  leggenda  un»  *  parte  delle  festt  celebrate  a  Dia  alli  17*^  e  1 9*9 
ovvero  1^7*  e  29»  di  Maggio  ^  e  del  primo  giorno  pon  ci  dà  altro  «he  i 
nomi  degli  Arvali  ^  che  v'intervennero  5  né  questi  trascritti  coUimoltit 
fedeltà:  ho  voluto  che  il  mio  esemplare  vada  d'accordo  quasi  sempre  col 
jLjgoriano *  ■«  -  "      .  -  «^  «-'•-.'■  •    «.-•-'•       •■ 

!•  ///r.  !•  GETA*  Standosi  alla  copia  dello  Smezìo  ,  e  del  Grutero  è  chiaro 
che  tra  questo  cognome  ,  e  il  nome  VICTORIVS  eràv?  qualche  altra  j>a* 
rola»  quindi  non  siam  certi  se  s'abbia  a  leggere  Victorìus  Geta  ^  perchè 
Geta  esser  potrebbe  il  cognome  di  un  altro  Arvale  9  o  un  secondo  co- 
gnome di  esso  Vittorio  •  In-'t}ttesto  ^Cessp  SdsOJa»  iti  cui  siamo  colle  Ta- 
vole Arvali  ,  era  un  tal  cógnorrtfe  ^divèfiuto  '  assai  illustre  nella  famiglia 
dell' Imperator  Severo ^  iimperocchè,  oltre' *un  fii^Iiuol  suo,  cosi  si  deno* 
minarono  il  padre,  ed  il  fratello,  al  qual  forse  apjpart^'ene  una  iscrizioni 
greca  del  Grutero  (5) ,  ed  un  altro  Settimio  Geta  ,  Soldato  della  Turma 
di  Giulio  Mascelloy  si 'ha  in  una  latina  dell*A*  200*  (^)  :  dello  stesso  Se* 
colo^  e  Soldato  pure^  siccome.io  créd^j^Kè^m^{}^sÌTname  un  M*  Ser^ 
^ilio  Geta^  che  insiem  con  altri  sei  interviene  qual  Testimonio  della  co- 
pia autentica  di  due  così  dette  oneste  Missioni  degli  Anni  129*  e  iSS^j 
e^  forse  di  una  terza  dell'  A*  1 6^*  ^  jiella  qual'  però  è  il  solo  suo  co- 
gnome rimaso  (7)* 


SOPUA  LA  TAVOLA  XSX^.  4}j 

Dissi  Tenìmonìo  y  e  tali  dico  ora  »  e  dirò  sempre  essere  qne^  sette  Uo^ 
mini  y  1  cui  nomi  si  ritrovano  separatamente  incisi  in  così  fatte  Tavole  « 
Gli  Accademici  Ercolanesi  furono  i  primi  ^  a'  quali  da  principio  ff acque  il  ' 
sospetto  ebe  questi  fonerò  Testìmonìi  o  delP  identità  delta  copia  ^  o  piuttosto 
della  persona  »  che  facevasi  far  la  copia  (8)  ;  e  poscia  se  ne  mostrarono^ 
quasi  persuasi  (9)  >  siccome  me  ne  mostrai  io  9  che ,  lasciata  stare  ogni 
dabbiezsa^  scrissi  arditamente  nel  Giornale  di  Pisa  deU^ Anno  i77iv(io)^ 
che  coloro  ttUi  tran  per  certo  ^  t  non  akroy  e  tenni  per  indubitato ,  che 
i  sigilli  di  essi  occupassero  una  volta  lo  spazio  voto,  thQ  sempre  s^in* 
contra  tifa  i  lor  nomi  e  cognomi*  Si  oppose  TA*  1777*  alia  sentenza  ab* 
bracciata  da  me  con  tanta  fiducia  T  Illustratore  di  una  Tavola  ospitale  (i  i)  t 
cui  piacque  >  nel  modo  che  ad  un  altro  insigne  mio  Avversario  >  inventit 
frugìbus  glande  vescì  y  e  volle  rimettere  in  campo  la  vecchia  e  fàlsissima 
oppinione  del  Fontèjo  (la)  y  del  Maffei^  del  Gori,  del  Bimard  (t^i  ^^' 
Sig*  Ab*  Zaccaria  (1 4)  )  e  del  Brotier  (1  $)  ;  ma  nella  mia  y  o  anzi  in  quel* 
la  degli  Ercolanesi)  pedibus  venner  dopo  il  Sig»  Ab*  Morce])i(i6)3Ìl  Sig* 
Ab*Amaduzzi  (47),  ilSig.  Martini,  dotto  Professor  di  Lipsia  (18),  e  ci  sarebbe 
pur  voluto  venire  il  celebre  Sig^  Ab*  Eckel  ^  ma  la  Tavola,  ch'ei  pubbHcava 
di  Antonino  Pio (4 9)  y  aliquid  obiicity  secondo  lui,  quod  Erudìtorum  possit  * 
ingenìa  exercere  *  Ciò  è  ,  che  de'  s^^tte  Uomini  (  tra'  quali  il  Geta  ,  & 
cui  si  è  detto  )  ,  che  sono  nominati  in  quella  sua  dell' A*  155^*)  sei ,  e  col* 
lo  stesa' ordine  5  si  trovano  in  una  del  Grutero  (20)  dell' A*  129*  E'  egli 
possibile  che  dopo  io  spazjp  di  26*  Anni  dovendosi  nella  gran  Roma  chia^* 
mare  sette  persone,  che  testificassero  della  sincerità  di  un  atto,  si  andassò' 
fortunatamente  a  prenderne  sei,  che  tanti  Anni  prima  erano  state  adope- 
rate per  uno  affar  somigliante  ì  Ed  è  possibile  ,  aggiungo  io  ,  che  altri 
dieci  Anni  appresso  nel  i6$*  tre  di  queste  si  trovassero  con  quattro  ak 
tre  a  iàre  la  medesima  comparsa  ^2j)  i  La  cosa  è  assai  prossiiira  a  pro«' 
digio,'  né  ^Icun  vorrà  crederla,  e  nel  vero  sono  io  il  primo  a  negarla  1 
dico  però  che  la  obbiezione  apparentemente  insolubile  appoggiasi  tutta  so* 
pra  il  supposto  ,  che  siano  quelle  pubbliche  copie  state  fatte  negli  Anni , 
che  sono  in  esse  notati ,  e  perciò  prese  subito  che  la  grazia  fu  accorda* 
ta ,  led  afissa  al  muro  £etfo  al  Tempio  di  Augusto  ;  anzi  (  che  i  ancor  ' 
peggio  )  doversi  $  Consoli  segnati  in  queste  Missioni  riferire  al  tempo  j 
in  cui  si  estraeva  la  copia  y  e  non  a  quello  *delP  originale  y  0  sia  al  tempo 
della  concessione  y  asserirono  apMt amente,  gli  Ercolanesi  (22)  •  Un  tal  -sup* 
posto  è  falso  ,  e  falsa  una  tal  asserzione  ;•  ma  per  provar  che  lo  siano  , 
ed  anche  per  secondare  il  gentile  impulso, venutomi  daHo  stesso  Sig«  Ab* 
Eckel  (2  j)  ,  conviene  che  io,  congedatomi  per  un  -poco  dal  Collegio  tlegli 
Arvali,  ed  avata  da  essi  per  breve  tempo  una  onesta  missione,  parli  di 
que'' Monumenti  alquanto  largamente,  e  mostri  una  volta,  quali  essisi^* 
nò ,  e  la  loro  origine  ,  e  quello ,  che  le  cose  ,  che  in  se  racchiudono  'y 
sigoiiichino  ,  giacché ,  debbo  pur  confessarlo  ,  non  ne  hanno  ancora  gli 
Aniiquar]  formato  un  retto  giudizio,  né  gli  hanno  bene- interpretati,  né 
conosciuti  per  quello >  che  sono,  ed  esser  vogliono  in  realtà  ;  quindi  i 
Parte  Ih  .     1  i  i 
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molti  e  grossi  abbaglf  ^  ne*  quali  incapparono  già  Uomini  grandi  >  ripro- 
dotti e  moluplicati  poscia  da'  non  grandi  • 

Quantunque  in  generale,  sia  vero  che  i  Soldati  Romani  fossero  rigo- 
rosamente Cittadini  di  Roma ,  e  sudditi  deirimpero  y  vero  è  altresì  che 
molti  non  lo  erano  y  e  quelli  similmente  delle  Legioni  >  le  quali  (  ed  una 
delle  cagioni  fu  questa  della  rovina  della  grandezza  Romana  )  si  riempiro- 
i^o  spesso,  massime  allorché  bisognava  dar  mano  alle  reclute,  di  gente  di 
condizion  libertina  (24)  i  e  di  truppe  ausiliarie,  prese  non  solo  dalle  Pro- 
vincie, e  da' Popoli  federati  e  spcj,  ma  da' Barbari,  e. Peregrini,  venu- 
tici o  volontariamente,  o  per  danaro,  fiatavi  (sj;).  Mauri,  Armeni,  Ge- 
ti,Daci ,  Dalmati,  Egiziani  &c«  :  né  é  già  vera  la  oppinion  del  Salmasio  (26)  j 
che  Probo  desse  la  prima  volta  a'  Barbari  T  accesso  nelle  Legioni  Roiiia- 
ne ,  né  quella  dello  Spanemio  (27) ,  che  i  Soldati  legionarj  non  Italici 
ripete  dalla  Cittadinanza  accordata  prima  alle  Provincie  ,  e  Città  fuori 
d^ Italia,  e  dopo  da  Caracalla  a  tutto  l'Orbe  Romano*  ConciossiaChé  la* 
costituzione  di  costui  non  favor)  che  ^VlffgcMMi  ,  e  pare  v^  ebbero  nelle 
Legioni  molti  Libertini  prima  e  dopo  tal  legge ,  e  così .  poteronvi  essere  9 
e  vi  furono  ,  de'  Barbari  non  Cittadini  (2  S),  narrandoci  Svetonio  (29),  che 
Nerone  fece  iustos  Milites  i  Classiarj  ,  certamente  per  la  maggior  parte 
t'eregrini  j  e  di  basso  stato  ,  col  dar  loro  la  milizia  legionaria ,  e  Taci- 
to (jo)  ,  che  Vespasiano  scielse  per  essa  i  migliori  della  Classe  Ravennate  , 
ponendo  ne'  ìor  posti  de'  Dalmati  •  Niente  dfco  della  coadizione  di  cote- 
sti Soldati  d|  marina  ,  e  pur  anche  de^  Remighiti ,  Sodi  navalet  nòminatt 
tutti  assieme,  appunto  per  essere  sempre  truppe  ausiliarie,  eUÒmHiipo 
verissimi,  e  vilissimi.  Libertini  (31)  ,  e  Servi  ancora,  messi  allora  allora 
in  libertà  ,  perché  una  veste  avessero  meno  disonorante  ($2)  ,  niente 
delle  Coorti,  ed  Ale  ausiliarie,  denominate  tal  volu  dalle  Nazioni  (?;}'> 
che  le  componevano,  e  fatte  forse  tutte  di  Peregrini  ,  soggetti,  te  non 
soggetti  air  Impero ,  niente  de'  Cnstodi  del  Corpo  (^4) ,  niente  di  un  par- 
ticolar  A^i0^0  ,  che  vi  ebbe  sicuramente,  di  Soldati  Peregrini y  de*  quali 
parla  Frontino  nel  Libro  delle  Colonie  (js;)>  e  questa  rara  iscrizione  del 
Museo  Borgiano  (S^9 

e  de'  duali  per  avventura  ^ 
allorché  si  recavano  alla  Ca- 
(?7)  pitaIe,erano  gli  alloggiamei»» 
//  •  aff  ti ,  detti  nelle  Notizie  di  Ro- 
ma ,  in  Ammiano  ,  e  ia  ùa 
(58)  marmo  del  Collegio  Romà- 
na (J9)  Castra  Peregrha  » 
e  Peregrinorum  •  Ed  è  tal- 
mente vero  questa,  che  v*  A- 
bero  delle  altre  simili  Ale 
e  Coorti  ,  e  pur  prèsso  le 
medesime  Nazioni ,  che  per 
»oh  ammettere  nel  lor  Numero  quasi  altre  persone,  che  quelle ,  le  quali 
avevano^  una  tal  quale  Cittadinanza  Romana,  o  comprata ,  o  per  altro  mo- 


•  • 
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SOPRA  LA  TAVOLA  XXXV.  4?J , 

do  coasegtuta  ^  e  nqn  già  per  essere  formate  di  Soldati  vergente  Ro- 
mani ,  che  qixella  milizia  amassero  sopra  la  legionaria  y  come  pensò  lo 
Schelio  (40)  y  a  differenza  di  quelle  y  sì  gloriavano  di  essere  di  Cittadini 
Romani  (41};  ed  altre  ancor  v'ebbero  ^  che,  non  contente  di- tal  elogio  , 
quello  vi  aggiunsero  di  Cittadini  ingenui  (42)  y  volendoci  così  far  sapere  y 
che  fra  1(ho>  generalmente  parlando,  non  sì  dava  luogo  che  a'  Cittadini  ' 
nati  tali,  e  non ^ti  ,  come  i  Libertini  erano,  i  quali  tutti  godevano 
del  gius  de^  Latini,  €  molti  di  quello  de'  Quiriti,  guadagnato  o  per  mezzo 
di  un  rescritto  del  Principe  (43^ ,  o  col  servigio  militare  dì  alquanti  An« 
ni,  ò  per  uno  di  quegli  altri  modi,  che  numera Ulpiano  (44):  ed  altre 
in.  fine  trovo  che  vollero  esser  distinte  colla  denominazione  di  Cittadini 
Romani  di  ffus  Italico  (45)  ,  gius  migliore  del  Provinciale  ,  il  solo  forse , 
ch'ebbero  quelle,  che  si  dissero  Civium  Romanorum  wjtTh»^^  Mi  è  ben  no- 
to un  singoiar  passo  di  Aristide,  citato  dallo Spaneniio ,  e  da  molti  al- 
tri ,  che  sembra  dirci  che  i  Romani ,  almeno  circa  1  tempi  di  M.  Aure- 
lio ,  abbisognando  di  Soldati  ^  arrolavano  qualunque  Barbaro  ,  dichiaratolo 
prima  Cittadino  Romano^  ««f  4»(  «upirt ,  Sim  t»€  n  ^ArftJ^c^  uvrnTO^^n ,  Mf 

•nrv  J/iiTfp«y  «UTanr  «vXfV  «o»rf/«Tf  «i/roic  •  «r*  xcif  AtTjgffi^Vda^  ndci  ro  T^^nr^  aartoi 

ri«T«(  f^oarwri  «  «^  thc  ti  uste  t«c  9t9\w9  /H»  S'f^rivtg^i  ^  %tu  thc  rf«* 
Tfve/yUMK  |m/^  «Ti  «ny  rrroy  <iy|PiroXÌT«€  •  oroXirévci^  t«c  fiW  ufXàUàt^ 
mwPìitJ'a^    ytynmiÉém^  ipk     rjf   ^«rtii»    ,      m^     /i     J/ifT^«C   ^oX#t«(    r*    »4 

fpM)>^  «vo  r«f  «VT«€  «fMfflic  •  £^  iiV  invsntus  (  chi  fosse  capace  òi 
militare  >  >^  i«»«/  4t  $0a  quemque  Patria  iiberastìs ,  et  destra  Ci- 
vitate  vicissim  donattis  ;  ita  ut  non  amint  deinceps  prae  pndore  antì-^ 
quam  propri  originem  •  Civitate  vero  donata  Milites  eos  efecistis  ,  ttt  iam 
ncc  Óves  veltri  militent  ,  et  qmi  militant  Cives  nibilominas  sint  ;  quum 
et  antiquato  Civitatem  una  eum  mìlitia  perdiderinty  etvestrae  tini  ex  S9 
tempore  Cives  uc  fraesidiarH  co^nstituti  •  Ma  o  fu  ombra  di  cittadinanza 
quella,  che  ricorda  l'Qrator  Smirneo,  ouna  particolar  provìdenza  di  M* Au- 
relio, dalla  qua!' forse  i  tanti  Soldati  M^/ìureijy  che  citerò  fra  non  mól- 
to ,  o  a  tutto  questo  racconto  si  oppone  ,  siccome  bene  avverti  lo  Spa- 


te  ,  e  non  già  allora  il  solo  diploma  di  cosa  già  data  {47) ,  o  la  confer- 
ma di  essa  (48) ,  e  datasi  con  la  cittadinanza  la  legittimazìoii  della  prole  ,  ed 
il  connubio  ;  e  meglio  che  un  testo  di  Ermogeniano ,  cita^  dallo  Spane- 
mio  ,  vi  si  oppongono  le  infinite  lapidi ,  che  esistono  tuttsrvia ,  de-*  Soldati 
di  Nazioni  Barbare  ,  nelle  quali  è  ben  di  rado  che  non  sìa  espressa  la  lor 
vera  Patria ,  mai  per  vergogna  celata  certamente ,  e  vi  è  anzi  assai  volte 
indicata  con  mplte  parole  (49) ,  quasi  per  ajuto  del  Lettor  passeggìero , 
il  quale  per  tal  via  giugne  ad  iscnoprirla  in  mezzo  alla  sua  oscurità  e  pic- 
colezza ,  uè  la  confonde  con  altri,  Luoghi  ,  che  un  medesimo  nóme  eb-. 
bero-  Sarebbcr* elleno  mai  le  truppe,  delle  quali  ragiona  Aristide,  quel- 
le AJe  e  Coprti,  che  ho  ^  detto  aver  portata  Ja  denominazione  di  Citta^ 

lii  2 
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dinì  Rotn^i  ì  se  lo  sono  >  ha  egli  esagerato  il  fatto  oratoriameiitr  ^ 
avendovene  moltissime  altre  di  non  Cittadini  9  ed  è  poi  anche  fàko  y  che 
i  Soldati  di  esse  y  dimentichi  delle  lor  Patrie  ,  si  dicesser  Romani  •  Ben 
credo  che  a^  Peregrini  ^  ascritti  in  qoe'  corpi  militari ,  spesso  si  desse  la  cit- 
tadinanza 3  e  se  gli  cangiasse  nome  in  tal  occasione  9  e  questo  sembra  che 
dir  dovesse  Aristide ,  che  la  Patria  forse  confuse  col  nome  i  e  mi  sowien 
adesso  molto  a  proposito  degli  Atti  sinceri  del  Martirio  di  S*  Tarraco^ 
il  quale  richiesto  dal  Giudice  del  suo  nome,  risponde  §t  /i  r§  év  ^nTt$ 

BiitTtàf  «xXifAvy,  Si  autem  hoc  quaethy  quod  commune  est  ^  a  farentibus  di^ 
cor,  Tarracbusy  etcum  militar em  ,  srominatut  sum  Victor  y  esoggiugne  S7]p«e^ 

iTWficb^  y  Militaris  sum  et  Romanus  ,  natus  autem  in  Glaudiopoli  Cintate 
Isauriae  (  jo)  •  Cpsl  Massimlno  dt  Vico  Tbraciae  vidm  y  barbaro  patte  et  ma^ 
tre  genitf4s ,  quegli  detto  Micca  o  Miccea ,  e  questa  A^aba ,  lasciato^  il  suo 
vero  ed  antico  nome,  dee  essersi  per  sV  fetta  guisa  chiamato  allorché  sé 
pose  a  militare  ,  e>  giunto  all'  Impero-»  vergognandosi  de'  nomi  barbari  de 
Genitori  >  occuli  praeceàit  (jt);  altrettanto^  probabilmente  debbono  aver 
fatto  moltissimi  altri  Soldati  peregrini,  che  nomi  {lomani. hanno  nelle  iscri- 
zioni ,.  sebbene  molti  di  tal  condizione  siano  in  esse ,  e  nelle  oneste  misr 
sioni  co'  nomi  ,  che  gli  (urono  impasti  al  loc  nascere ,  ed  cccone  due 
fisempj  nelle  segjaenti  inedite  t 

Nel  Museo  Vaticant> 
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Bassorilievo  solito  a  vedersi  ne^  monumenti  degli  Equitì  Singolari 
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Ora  che  si  è  detto ,  e  dimostrato  (  né  credo  d^ingannarmi  )  ad  evi- 
.denza,-che  non  erano  Cittadini  tutti  i  Soldati  de' Romani,  mi'altra^cosa 
.vuoisi  accennar  brevemente  ,  ed  S  ,  che  non  si  permetteva  loro  T  aver 
.naoglie^  r  averla  almeno  legittima  ,  e  secondo  il  gius  Romano  (54)  y  e  q»cl- 


\ 
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tìy  che  non  éruiò  CittadSni^  o  lo  erano,  ma  hon  del  prim^érdlrie  ,  sa-* 
ranno  per  due  ragioni  st^  inabilitati  àlconaabhy  é  perchè  Soldati ,  e.'pec* 
chò  non  Cittadini ,  ovvero  Cittadini  di  solo  gius  Italico ,  o  Provinciale , 
niun  comnubio  esser  potendo  tra  queHi,  che  non  godevano  dèi' pieno  giu& 
de'  Quiriti  (^5)  *  Spessissimo  però  si.  uniron  essi  ,  o  si  erano  upxti  già 
prima  di  èssere  arrolati^  con  donne  secondo  il  gius  della.  Natura  e  delle 
Genti,  e  queste  nominarono  ,.  siócomè  dalte  lapidi  apprebdiansor'  priùoi*^ 
palinenté ,  mogli  y£ùÀtmbetnhii  y^  coMuòìne  ,  f&carie  (5:6) ,  eb<  ma  cotal  matrif 
monio  non  (u  counubìù  mai  >  né  potè  far  A  che  a'  maritati  pec  questa 
jeuisa  iuùi  sìbi  liberi  beredcsw  essetity  che  èib  TarSare  inuportantissimo  pressa 
1  Romani*  Avvenne  pertanto  nou  dirado  cbéigrimper]^tori,  solleciti  ini 
ogni  tempo  della  benevolenza,  de*  Soldati, 'e  grati  aM<lr  lunghi  srrvigj,!  a? 
Veterani  di  una  Legione,  dì  una  Qasse.,. Ideile  Coorti  Pretorie  >.  di  altrer 
Coorti ,  e  di  più  Ale  e  GocHti  ausiliarie  kisiéme , .  a'  qii^li  conceduta  avea-^ 
no  r  onesta  maione ,.  diessèro  dopo  y  e  alcuna,  volta  'ooncémporaneameuif 
te  (^7)9  la  cìttadi$Mftza  Romana  a  quelli,  che  a?eran  senza,  emulando  il 
faxxo  ài  Cesare  (;?),  e  il  dritto  del  connubio  a  tutti,  e  questo  dessera. 
talora  solamente  dopo  la  mssione  a'  Soldati  già  Cittadini  •  E  quantuni»^ 
que  la  cittadinanza  r  allaqaal'  venivi^no  costoro  aggregati ,  fosse  T  ottima, 
e  massima,  ed  avesie  in  se  per  conseguenza  anche  ih  connubio  j  pure  es* 
sendo  il  gius  del  connubio  ,  che  acoordavasr  a'  nrilitiari ,  da  molto  pia  ^ 
che  quello  non  era.^  dJ  cui  godeva^  tutti  i  veri  Cittadini  Romani  ,  fiu. 
Auopo  fosse  questo  dato  separatafn^nté  da  quelfa  •  Ebbero*  1  Cittadini  Ro- 
mani il  connubio  allora  solo  che  si  unirono-  con  Cittadine  Romane  ,  con 
altre  no,  ed  i  Soldati  privilegiati <  l^eUevo  maritati  anche  con  donne  Bar* 
bare  e  Peregrine,  fosser  queste  già^  prese  al  tempo  della  girazia  t  o  V  essen^ 
do  allora  celibi,  volendole  pigliar  dopo  (59)*  ^'^hbe  adunque  una  difSe-t 
renza  grandissima  tra  il  conmtbìo  permesso  a' Soldati ,  e  permesso  talvoln 
ta  anche  ad  altri  (60) ,  e  quello  che  spettava  a'  Cittadini  Romani ,  e  per- 
ciò andiéua'  Soldati  divenuti  tali  •  Ora  coleste  beneficenze  imperiali  oltre 
air  essere  probabilmente  ^Ate  in  papiro  >  è  messe  ne^ pubblici  Archivj., 
si  facevano  xubito  incidere  rn  più  tavole  dì  bronzo  ,  le  >  quali  venivano 
affisse  alle  pareti  di  alcune' stanze,  del  Campidoglio  ,  luogo*  celeberrima, 
quo  comìmbantuT  privilegia  cùicumcfue concessa  (6i)y  e  in  quo  legenda  prae^ 
sentibusy  legenda  futuris  proderentur  (62)  ^  accil^  appunto  fosser  lette  da/ 
tutti  >  e  durasse  la.  memoria  deUe  grazie  accordate  •  Osservo  che  dalfA^pg» 
in  gfll  queste  Tavole  si  dicono  collocate,-  non  pih  nelle  camere  delCampido^ 
glioi  ma  IN  MVRO  POST  TEMPLVM  DIVI  AVO-  AD  MINERVAM  ,  in  un  liio^ 
go  cioè  della  Regione  ottava,  se  mal  non  sonomi  apposto  nt\h^  notali- 
alla  Tav.  Xf*  fira  solenne  e  costante  la  formola ,  che  si  adoperava,  nello^ 
scrivere  tali  concessioni  Angustili,  e  questa  variava  solo  ne*^  norafi  del  Prin- 
cipe ,  della  Legione,  Classe,  Ala  &C.,.  de' Consoli,  e  de' Soldati ,  ed  ia 
qualche  altra  cosereHa  qt^lla  ,  che  fu  per  gli  Pretoriani  (6g)  j  ne  do  un 
esempio  tolto  dalla  Tavola  pifi  aatica  rlelfe  malte  ,  che  instiv:>  ad  ora  si 
conoscono,  TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVGVSTVS  GERMANICVB  PON- 
TIFEX  MAXIMVS  IRlfr  POTESTATE  xu-  IMPER-  Snì-  PATER  PATRÙfi 
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CENSOR  COS*  V.TRIERARCmS  ET  KEMlGIBWS^QVFMIlITAl^RyNT 
IN  CLASSE  QVÀE  EST  MlSENl  SVB*  TI-  IVUO  AVGVStl  LIB^  OPTA* 
TO  ET  SVNT  DIMISSI  HONÈSXA  MISSIONE  QVORVM  NOMINA  SVB. 
SCRIPTA  SVNT  IPSIS  LIBERIS  POSTERiSQVE  EORVM  Ci VITATEM  DE. 
DIT  EX  CONVBIVM  CVM  VJLOR1BV5  QyASTVNC  HABVISSENT  CVM 
EST  CIYITAS  US  DATA  AVT  Si-Qyi  CAÉLifiESESSEKTCVM  US  C^AS 
POSTICA  DVXISSBNT:  (64)  DVM  TAXAT  &1NGVLI  SINGVLAS  A-  D.  ili. 
IDVS  DECEMBR.  FA VSTO  CORNELIO  SVILA  JJfiLiCE  L*  SALVJDIJS* 
NO.RVFO.  SAL VIANO  COS4;  è  qui,  secondo  l'avviso  dato  colle  parole 
QVORVM  NOMINA- 8VBSCR1PTASYNT  (65)  ,  cominciava  la  lista  de* 
nomi  de*  Soldati  privilegiati,  .posti  tutti  in  caso  dativo^  nchiestó  dal  pre* 
cedente  verbo  dedi^y  aggiuiitiri  sempre  i'iiomi  del  lor  Padre,  della'  Fa* 
tria,  e  spesso  ;  ancora  della  .Magione  (66)  y  e  quelli  pur  delia  móglie,  sé 
r ebbero,  e  de' 'figliuoli,  e  il  grado,  ciie  teaevàno  allora  nella  milizia, 
e  di  coloro,  che  non  jse  avevaiio  punto ,  si  diceva  se  erano  fediti  y  o  Ex* 
fediti y  Gregali y  oEocgregaliz  e  scritta^  J'^jiùtTOK  xùtfiv y  la  psròh  Fediti* 
.bm  in  mezzo  alla  colonna,  questa  era  seguita  immediatamente  da*  nomi 
di  tatti  que' ,  ch'eran  tali:  ed 'accadendo -  che  la  grazia  fosse  ad  un  tem* 
pò  comunicata  a'  più  Coorti  ,0  q  pia  Ale  y  premettevasi  quello  di  essa 
Coorte  jO  Ala,  e  del  Prefetto,  che  la  comandava',  giacché  richiedeva  il  buon 
online  che  niUn  Soldato  sL  nominasse  neUe  i^ubbliche  carte  senza  che  fosse 
subito  accennato  il  corpo ,  al  qua)  apparteneva  «  Ed  ^rano  poi  tutti  questi 
nomi'  scritti 'T uno  dòpo*  dell'altro  in  più  colonnette,  o  pagine^  tante  a^ 
sai  volte  ,  che  a>  coatenerle  vi  bisognaron  più  tavole  , "sopra  le  quali  tutte 
in  lettere. più  grandi,  siccome  in.  àhri  monumenti  vedesi  jpraticato^  scor* 
reva  pqr  iq  lungo  la  formola  recttata; ,:  che:  era  quasi  l'argomeAto^  ed  il 
titolo  di  esse  Tavole  V  Tale  fu  il  sistema  ,  ^d  il  metodo  sèmpre  i  the  si 
osservò  neUo  stendere  i  detti  privilegj  militari  y  é  gli  altrettali  forse.  «  . 
Ma  i  Veterani  donati  di  si  fatte  grazie  dagl'Imperatori  erano  per  Io 
più  molto  lontani  da  Roma,  quasi  sempre  ^ìsdotti  chL.in  una  Provincia  j 
chi  in  uu'  altra  (67)  a  godervi  de'  pren^  i  e  coilmodi  della  milizia ,  e  delle 
campagne  loro  assegnate;  per  la  qnal  ^sa  volendo  alcun  àverepressò  di. 
se  pxtfptèr  muftime'n  sumvt.  >  e  tramandare  a'  discendenti  iun  documento ., 
che  fidem  faceret  (68^  della  propria  condizione  cittadinesca  ,  e  del  gius 
del  conffuhiùy  fu  necessario  (  che  lion  credo  si  mandasse,  o  si  desse  a  cia« 
senno  nell'atto  medesimo  della  grazia  )  sei  procacciasse  in  Roma  stessa ^ 
o  andandovi  personalmente  ;,  qualora  non  ci  si  trovasse  ^  o  dirigendosi  prò» 
babilmente  ad  altro  Soldato  amico,  che  avr^  adche  costituito  suo  PnocU'^ 
ratore  (69)  p^r  tal  faccenda:  e  questo  attestato  si  sarà  voluto  o  dal  Ve- 
terano medesimo  mentre  vivea,  o,  morto  che  fu^  da  suoi  figliuoli,  o  m« 
poti  3  bisognosi  ^sso  assai  più  de'  genitori*  (:* abbastanza  conosciuti  ne'  Luo« 
ghi,  ove  risiedevano  ).  di  poter  mostrare  al  mondo  se  essere  veri  Cittadini 
Romani  •  Il  Saldato  pertanto  ,  o  uno  de'  discendenti  di  lui  ,  o  chi  per 
essi ,  portatosi  in  Campidoglio  dal  Uomo  9  al' qual  probabilmente  debbono 
essere  state  le  Tavole  Capitoline  affidate,  ovvero  da  Colui  ,  che  la  cura 
ebbe  delle  murate  dietro  al  Tempio  di  Augusto ,  chiedeva  dove  quella  era 
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Golia  gratia  £itta  42tl  liàle^JUsperatore.  i^  Soldati  ».  che  iihilttarooò  nella  tal 
Classe^  Coorte  &C»,  e  questi  ;coirajùta  di  uti  qualche  registro»  o  indice 
trovato  ini  qual  luogo  predèamente  quella,  .era  confictaita  »  ci  si  wà  com 
esso  recato  ^  e  »  verificato,  ciò  ^  avrà  della  grazia  ^  della  quale  ;si  andava 
in  traccia  »  data  copia  autentica  y  concepita  sempre  in  questa  maniera» 
e  divisa  come  in  tre  parti*  Cominciava  coll^argomento  y  o  intestatura  dianki 
recitata  della  Tavola  t ,  e  questa  ricopiavasi  tutta  dalla  priìma  voce  IMP« 
air  ultima  COS*  >  si  scriveva  poscia  il  nome  del  Soldato  ^  per  cui  si  chic* 
deva  Vatftiprafp  »  con  tutto  ciò ,  che  gli  apparteneva  >  edera  notato  nell'ori* 
ginale^  padre  ,  moglie  »  figliuoli  >  Patria  »  qualità  >  Ala  >o  Coorte  >  e  spesso 
quivi  > .  o  in  fine  del  éncrìpmm  et  recognìtum  >  si  accennava  ia  qual  Tar 
vola   (  che  più  Tavole  dissi  avere  soventemente  riempiuta   là  scrittura 
dell'intero  privilegio  ),  in  qual' fila ^  o  colonnetu  (70)  >  anzi  aijualnu*^ 
mero  y  e  Ittogty  delU  dau  colonna  era  tutto  db  descritto  y  affinchè  y  àcca^ 
dendo  di  dovere  un  giorno  provare  la  verità  AéV^ apografo  y  non  s^  avesse 
a  pèrdere  motto  tempo  in  leggendo  più  centiDàjà  di  nomi  di  Soldati  se* 
guati  in  quelle  Tàvole  >  par  raggiugnere^colui  ^  che  ai  cercava  •  Sono  ise* 
guenti  gli  esemp}  di  quanto  ho  accennato ,  G*  GEMELLO  CRONI  F«COP« 
TIT-,  GREGALI  SPARTICO  DIVZENl  F-  DIPSCVRTO  BESSOy  PLATO^ 
RI  VENETI  P.  CENTVRIONI  AMEZEIÒ  y  EX  OPTIONE  T-  FL-  T-  FIL* 
ALEXANDRO  N-ITAL-  D-  MISEN-  ET  MARO  PROCVLAE  VX-EL  EX 
MARC-  ALEXANDRO  ET,  FL- MARCO  VLP.  SABINO  AVREL- FA V5TAE 
tIL*  EIVS  ,  COH.  II.  PR.  GORDiAN.  P.  V  C.  IVLIO  C-  F-  DECORATO 
TI  ANO  SIDICINO ,  T.  ì.  PAG-  v.  LOC  XXXXVL  NERVAE  LAIDI  F»  DE- 
SI  DIATI*  Dopo  ciò  veniva  T  attestato  ^  o  sfa  la  certezza  legale,  che  tutte 
tutte  le  cose  soprascritte  erano  veramente  state  prese  y  é  ricopiate  con  ogni 
fedeltà  dal  privilegio  originale  inciso  nelk  Tavola  tale  >  situata  nel  tale 
e  tal  sito  àtì  Campidoglio  y  o  nel  muro  y  cl^e  stava  dietro  al  Tempio  di 
Augusto  ,  con  queste  parole ,  DESCRIPTVM  ET  RECOGNIJVM  EX  TA- 
BVLA  AENEA  QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO  AEDIS  FIDE! 
POPVLI  ROMANI  PARTE  DEXTERIORE ,  DESCRIPTVM  ET  RECOGNI- 
TVM  EX  TABVLA  AENEA   QVAB  FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO 
AD  ARAM  GENTIS  IVLIAB  DE  FORAS  PODIO  SINISTERIONE  TAB-T* 
PAG-  ìì.  LOCO  XXXXIIII-  ;  DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TA- 
BVLA  AEREA   QVAÉ  FIXA  EST  ROMAE  IN  MVRO  POST  TEMPLVM 
DIVI  AVG-  AD  MINERVAM  (71)  -Non visi  vede  sottoscritto  mai  alcun 
pubblico  Ufficiale  ,  Esceptorty  o  Taòellhne  >  ma  è  molto  probabile  vi  si  ap* 
piccasse  qualche  autorevoi  sigillo  (yz)  ^  o  vi   si  aggiugiicssero  Je   sotto^ 
acrìzioni  ^  ed  i  sigilli  di  pi&  Testimonj  >  ed  è  pur  probabile  «die  un  tal 
docamento  fosse  allora  scritto  in  pergamena  >  o  in    papiro  y  e  chfijpià 
volte  coloro  y  a'  quali  spettava  y  usando  appunto  della  licenza  y  che  i  Ve«- 
terani  avevano  fcnbendi  Tabulh ,  ^el  encauto  et  cerusm  comcribere  i  pri- 
vilegi ,  concedutigli  dagl'Imperatori  (7j)  ,  o   subitolo  qualche  tempo 
dopo  y  e  con  lor  doaimodo  lo  (acessero  trasportare   m  tavolette  (74)  di 
rame  >  o  df  avorio  (  che  tal  cosa  si  operasse  nel  Campidoglio  medesimo  > 
•  nel  Palazzo  in  Ciccia  delle  Tavole^  originali  noi  crederò  mai  )  >  lavcH 
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rate)  scritte*^  e  cTiIase  nella  maniera 5  che  otA-dbcb^^  ^  che  potrà  c{a« 
scun  meglia  comprendere)  fissando  T  occhio  su  rami  delle  due  oneste  mis- 
sioni Ercbianesi  di  Claudio  e  <li  Vespasiano  »  che  troverà  in  6n  dell' ope« 
va  •  Prendeirano  due  ^sottili  lame  di  bronzo  (  di  queste  sole  •  parlo  )  non 
avendone  jMà  ninna  di  altea  materia  )<di  forma  quasi  quadrata  ^  e  con  due 
piccioli  anelli  (75)  legavano  T  una  all'altra)  formandone  cosi  come  un 
dittico  )  o  puffUare  bipatente  y  e  dispostele  per  modo  che  )  aperte  )  una  ri« 
tnanesse  sotto  dell'altra)  v'incidevano  da  capo  a  fondo,  di  tutte  e  due, 
come  ^e  una  sola  fossero-)  l'intera  formok)  che  ho  diwpravdescritta  e  ri* 
portata  )  poi  chiuse  le  fermavano  con  ti;e  o  quàttm  fili  •  piatti  di  rame  % 
ovvéro  con  un  solo  ^  che  facevasi  però  passare  tre  o  quattro  inolte  per 
i  due  feri  fattivi  in  mezzo  )  e  quasi  alle  due  ^tremità^  ravvolgendosene 
in  fine  tra  loro  i  due  .0  più  capi  1(76)  ;  ricopiavasi  quindi  in  una  delle 
facciate  esterne  )  e  X3)n  lettere  più  piccole  )  e  colle  linee  paralelle  sempre 
a'  detti  fiH  tutto  quello  si  era  scritto  nelle  due  interne)  e  meli' altra  feo» 
data  per  traverso  si  sco^ivano  i  nqrai)  e  cognomi  in  caso  genitivo  (77} 
{  in  dativo  sarebbero  se  i  nomi  esser  dovessero  de'  Soldati  )  a'  quali  si  era 
fatta  la.  grazia  )  )  e  spesso  anche  la  Patria  )  e'  tal  volta  la  Tribù  )•  e  il  grai» 
do  (78)  <li  sette  persone  per  lo  più). e  chi  sa  che  non  sempre)  milita* 
ri  (79))  chiamate  a  fare  daTestimonj  (80))  e  Segnatovi^  ed  a  riconoscere 
la  scrittura  di  dentro  e  dì  fuori  delle  lamine  )  e  la  corrispondenza  )  eb^essa 
avea  col  documento  estratto  dall'originale  Capitolino  in'piapiro  )  .0  in  inem* 
brana  )  e  lavorato  forse  andì'  esso  )  e  scritto  cosi  )  come  le  Tavole  )  che  ora  ab* 
biamo  •  E  si  disponevano  •  in  modo  cotesti  nomi  )  che  di  qua  e  di  là  de^ 
fili  aveasì  iin  egual  spazio  vacuo  9  il  quale  d'ordinario  staccava  i  nomi  dai 
cognomi  )  rimanendo  i  primi  dalla  parte  sinistra  de'  riguardanti  )  ed  i  se-* 
condi  dalla  destra)  ovvero  tutti  e  due  da  un  lato  )  e  <bir altro  là  Patria  ;  ' 
e  ciò  per  dar  luogo  a'  sigilli  )  che  tutti  i  sette  testimon}  doveano  impri^ 
mere  sopra  c^^  fili,  l'unica  tx)sa  ch'essi  poterono  fare  (  essendo  il  resto 
opera  tutta  dello  Incisore  )  )  per  assicurare  il  Pubblico  dèli'  autenticità 
dell'atto*  Un  non  so  qual  arnese  poi  di  forma  semicilifldrica(8i))e  vo^ 
to  )  che  deesi  esser  potuto  lèvire  e'  mettere  )  ricuoprendo  tutto  lo  spazio 
fi-apposto  ai  nomi  e  cognomi  )  assicurava  i  sigilli  impressi  in  cera  dalle 
ingiurie  di  qualunque^  contatto  esteriore  >  e  dal  poter  e&sere  tufbatì  • 

Questa  è  la  vera  origine)  e  la  genuina  materiale  e  formale  descri- 
zione delle  Tavole  )  che  volgarmente  il.  nome  si  pdrtano  dì  oneste  Mhshffì^ 
e  sono  queste  le  legittiraé  conseguciize  )  che  io  traggo  da  tutte  I§  cose  ^ 
premesse  ^  e  ragionate  nella  maniera  ^  che  ho  fatto  • 
«  !•  Le  laiTie ,  delle  quali: discorro  )  non  tono  le  Meste  mhsioni^  vkì  te  liceff'^ 
zey  tjcongedi  de*  Soldati  ^  che  si  concedevàrt  lora  unitamente  nlla  cittadi^ 
nanza  Romana  ton  diptàma  (82)  »  né  sono  diplomi  )  o  codicilli   imperia- 
li (8j))  né,  a  parlar  rettamente)  i  privilegi  di  missione  ^  di  cittadinanza^^ 
e  di  connubio  dati  a  coloro,  che  questi  stavano  o  nell'Archivio  scritti  9. 
o  in  Campidoglio ,  o  nel  Palazzq  incisi  in  grandissii^e  e  molte  Tavole  ,  ' 
ma  sono  trn  pubblico   t  legai  documento  che  in  quelle  Tavoje  tra  gli  al* 

tri. ^^ziati. céràsa  anclie  il  tale,: e  T altrettale  ;,  e. per^  dii^mar  si  d«b-»' 
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bono  attestati  autentici  dr  mhnòfte  ,  cittadinanza  f  e  eónntthìù  accordato 
dagl' Imperatori  3  se  tistte  e  tre  tali  grazie  furono  in  quelle  >  o  di  sola  cit^ 
tadinama  3  e  connubio  9  owero  di  connubié  solo  ^  se  per  esse  queste  so£e 
cose  si  dettero» 

II»'  Di  tali  attestati  se  ne  possono  trovar  molti  >  che  per  un  pezio  le  grazia 
furono  Citte  a  piii  migliaia  di  persone  ,  e  moltissime  di  oneste  avranno 
voluto  iti  bronzo  il  loro  autentico  9  onde  non  ha  ragione  il  MafTei  di  scrK 
vere  (84)  9  che  debbono  anzi  essercene  stati  pochi  9  non  occorrendo  che 
a  que'9  che  aveano  avuto  Ma  connubio  illecito:  le  Tavole  parlano  non  di 
solo  connubio  ^  ma  anche  di  cittadinanza  9  e  di  connubio  non  solo  (atto  > 
ma  anche  da  farsi» 

III*  E  molti  di  questi  esser  possono  colla  medesima  leggenda  9  froTt4r«c^ 
ninno  perb  mai  col  nome,  dello  stesso  Soldato  (  non  parendo  probabile  ne 
volesse  questi  9  o  i  suo^  avere  due.  e  pia  )  9  cogli  stessi  testi  monj  alcuhl 
sì  9  alcuni  no  .  E  due  veramente  ne  abbiamo  di  Galba  per  gii  Veterani  del- 
la Legion  prima  adiutrice  9  unb  dato  DIONfEDI  ARTEMONIS  F«  PHRY6* 
LAVDIC  9  e  l'altro  MATHAIO  POLAI  F.  SVRO  ,  che  sono  tra  se  umi- 
lissimi 9  siccome  esser  debbono  due  copie  fatte  sopra  del  medesimo  auto* 
grafo  (85)2  i Testimoni  sono  diversi  9  ed  ha  sbagliato  il  MafFei  (86)  in 
dire  cV  erano  gli  stessÌ9  dopo  che  prima  avrea  ben  detto  che  non  lo  erano  (87)* 

IV.  Possono  eziandio  essere  stati  incisi  nell^Anno^nelqual  fu  fatta  lagrazia» 
ed  in  altro  da  quello  assai  lontano  ;  quindi  è  che  non  potrem  dire  còni 
verità  mai  di  quale  Anno  siano  essi  precisamente  (88)* 

V*  Può  similmente  essere  avvenuto  9  che  volendosi  queste  copie  autentiche 
fàT  mettere  in  rame9  si  unissero  parecchi  di  coloro  9  de^  quali  era  V  affa- 
re 3  e  andassero  dal  medesimo  Artefice  peritai  lavoro  9  recando  attestati  di 
grazie  fatte 'da  diversi  Imperatori  9  e  portando  seco  per  maggiore  spedi- 
tezza i  Testimoni  air  opera  necessarj  ;  ed  oltre  a  ciò  potè  pur  succederò 
che  alcuni  di  questi  pratici  della  fiiccenda  fossero  adoperati  9  ed  invitati 
nuovamente  alquanti  Anni  dopo  •  Lo  stesso  dicasi  degli  autentici  raedei- 
stmi  in  papiro  9  o  in  pergamena  9  che  .si  estraevano  da' luoghi  pubblici  9 
ne^  quali  erano  le  Tavole  9  quando  si  voglia  pur  credere-che  fosse  necessario 
Tapporre  ad  essi  i  sigilli  9  ed  i  nomi  de'  Testimonj  •  Ed  eccoci  una  volta  allo 
scioglimento  del  nodo  9  del  quale  con  molta  avvedutezza  ci  avea  avvertiti  it 
Principe  degli  Antiquarj  della  Germania  9  e  trovato  il  perchè  gli  stessi  sei  Uo- 
mini siano  nominati  in  una  Tavola  fatta  sotto  Adriano  nel  129*^  ed  in  una 
sotto.  Antonino  Pio  nel  ^Si^y  e  perchè  tre  di  costoro  si  abbiano  ancora 
in  una  forse  di  M*  Aurelio  9  e  L*  Vero  dell' A- 16$  •  Ed  è  per  questo  9  che 
tre  altri  di  que'  9  che  stanno  nella  Tavola  del  92*  (89)  9  sian  pure  in  quella 
del  9^*^(90)9  e  sia  L*  Pullio  Verecundo  9  uno  di  essi  tre  9  nominato  di  nuo- 
vo nell'altra  d^l  199*  (9O'  ^^  abbia  il  medesimo  ^Publicio  Crescenta 
^gjjlate^ le  Tavole  degli  Apnt  70»  e  71*  (92)  •  Di  qua  anche  argomento  9 
che  i  due  graziati  da  Galba  lo  stesso  dì  3  facessero  incidere  il  lor  attesta-^ 
toJn  differenti  «tempii  veggendovi  soprascritti  differenti  testimonj* 
VI- 11  privilegio  di  cittadinanza  dee  ;iver  avuto  luogo  piuttosto  con  gli  Qas* 
siar}9  e.  coq  gli  Ansiliarj  delle  Ale  e. Coorti  9  che  con  le  Coorti  Pretorie 
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ed  Urbane  i  e  con  le  Legioni ,  ed  è  per  qaesto  che'  le  Tavole  »  te  cpiali 
parlano  di  tal  casa  ^  tutte  sono  ^er  le  Classi^  niuna  per  le  truppe Uf ba- 
lie «- Pretoriane  >  e  due  9oIe  per  quelle  delle  Legioni  •  Ma  di  quali  Legìo* 
ni  i  della  prima  e  seconda  Ausiliarie  y  graziate  tutte  e  due  dirutamente  da^ 
lor  fondatori >  che  Oidne  ci  assicura  (9;)  essere  stati  Galba  ^  eybspasia- 
ciò;  il  primo  pose  in  piedi  la  sua  ex  Clastiariipy  quós  Nen  imtot  Mili^ 
$es  fsicePat  y  rimasi  però  perla  morte  di  costui  senz^  aquila  ed  insegna  (94)9 
ed  il  secondo  composela  ex  vece n  conscrìptis  (9J)  ,  e  di  gente  ancora  > 
che  da  un  pezzo  de?  essere  stata  ascritta  in  altri  corpi  ,  che  altrimenti 
|ion  avrebbe  egli{>otuto  al  principio  del  sua  impèro  graziare^siccome  hy  i  Ve^ 
tetani  y  qui  vicena  stipendia  aut  plura  meruerant  nella  sua  novella  Legione  » 
^  ptfò  ben  .essere  che  fossero  questi  i  Glaniarj  Ravéntfatiy  a^  quali  sappia- 
mo ch^esso  accordò  la  milizia  l^ionaria  (96)  :  v'ebbero  adunque  per  cer« 
to  neir  una.  è  neir  altra  de^  non  Cittadini  ^  i  quali  aveano  consumati  di 
m:>Iti  stipenij  militando  fo:ori  di  quelle  Legioni  • 

VlI«Tdl  priv^ilegio  era  sempre  per  que'sol i Soldati  ^  che  ne  aveano  bisogno  » 
giacché  siccome  nelle  Legioni 3  cosi  nelle  Ale  e  Coorti,  che  si  vantavano 
di  essere  leve  di  Cittadini  Romani ,  v'erano  mescolati  de'  non  tali ,  o  non 
aveano  quel  grado  dà  cittadinanza  y  che  godeva  il  Soldato  vero  e  prètto 
Cittadino  Romano  (97)  :  perciò  Domiziano  nella  grazia,  che  fece  P£DI- 
TIBVS  ET  E(:j\aTlBVS  COH-  IH*  ALPIN.  ET  Vili.  VOLVNT-  OVIVM 
ROMANORVM,  aggiugne  QV^I  PERBGRINAE  CONDITIONIS  PROBATI 
ERANT  (9S),  e  Antonino  Pio  in  quella,  che  accordò  EQVITIBVS  ET  PE- 
DITIBVS  ALARVM  V.  ET  COH^  VI. ,  delle  quali  furono  alcune  awum 
Romanorumy  la  limiu  a  coloro,  QVI  NON  HABERENT  (99),  il  che  non 
si  dice  del  connubio y  di  cui  potevano  aver  bisogno  tutti*  a: 

•  Vili*  Ma  essendo  laformola  della  grazia  una  tola  per  tutti  i  SoldatiBel  me* 
desimo  corpo  graziato  ,  nelle  copie  ,  che  si  traevsuio  esattamente  dall'ori- 
ginale, la  cittadinanza  par  che  si  dia  talvolta  anche  %  que'  ,  che  già 
l'avevano  ,  il  che  non  va  atteso ,  'o  va  spiegato  secondo  la  eccettuazione  ac< 
cennata  ;•  ben  deesi  tener  conto  del  gius  del  connubio  y  che  insiem  con 
quelle  si  conf&risso  •  Ed  ecco  un'  altra  cosacche  finalmente  s^intenderà  y  còme 
cioè  star  possa  ,  che  i'  Filippi  abbiano  dato  eivitatem  et  conuòium  al  Clas- 
tiarìo  ?*•  Flavio  Piglimi  di  Tito  Alessandro  di  Mi  seno  C^o^  •  poteva  egli 
un  Misenate  ingenuo  a  que'  tem^  non  essere  Cittadino  Romano  i  No 
certamente  :  ora  que'  due  Augusti  non  dieder  a  lui ,  ed  agli  «altri  suoi  pari, 
che  il  connubio  y  bensì  questo  colla  cittadiman^ia  z^  Socj  Classiarj  y  che 
n'erano  senza;  il  privilegio  però  cantava  la  stessa  canzóne  per  tutti  • 

IX>  La  qualit»^  da^  nomi  d^l  Soldato  favorito  ci  farà  sapere  s'era  egli  prima 
Cittadino o  no,  e  diremo  che  noi  fu,  se  i  noini  saranno  barbari,  (che  non 
era  a' Barbari  permesso //f//r/iijftf  Romana  n^omina  (lOiì,  e*se  saranno Ro« 
m;ini,  diremo  chs  fo*  0  Libertfno  ,  o  Cittadino  dell' ultim' ordine  ,  selwìi^ 
bari-  saranno  quelli  del  padt^,  o'  se  è  questi  senza  prenome  •  Di'  tali  '  rH«^ 
ze  sicuramente  furono  i  Soldati ,  a'  quali*  appartengono  undici  delld  no-^ 
«tre  Missioni  y  àzte  Spàrtico  Diogeni  F*  ,  Diomedi  Artemonis  B  ,  Matèaio 
Polai  f-,  Nervae Laidi  P- ,  Piatoti  Veneti  f-,  C*  Gemello  Ctoni  P- ,  V^ne- 
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to  Diti  F*y  M*  JVamhio  Snjonis  F»  Nomatio  ^  L*  Vaterio  Sa]onh  F*  Tàrifìùy 
f/asfojri  Bmturiomt  F*  j  Valerio  Valeri  F*  Valenti  •  Nelle  lapidi  abbiafn  de' 
Classiarj  ,  e  degli  Alarj  >  che  si  enunciano  in  qaesta  stessa  maniera  ,  VIR* 
DONIARVS  TRARONTIS.F.  (ioa),  BARGATHES  DECEBALI  F-(ioj)', 
BATOLA  DONIS  P.,  PAiVS  VERZONISF-  (i04),SASAiVS  LICAI  F(io5), 
MARCINVS  SVRCONIS  F-  (io6)  . 

X«  Costoro  divenuti  veri  Cittadini  sarannosi  chiamati  alla  Romana  j  cioè 
con  tre  nomi)  e  il  prenome  e  nome  tolto  avranno  dall'Imperatore i che 
lor  permise  la  cittadinanza ^  che  questo  era  il  costume  9  e  il  dovere  (1 07)9 
in  tanto  che  alcuni  5  che  lo  trascurarono  sotto  Claudio,  furono  condotti 
a  mal  partito  (108)  •  Ed  Ò  forse  per  questo  che  sMncontrano  tanti  Claii^ 
dj  y  Blavj  y  Vlpi  5  £/j ,  /iurelj  ,  Settiwj  nella  classe  delle  iscrizioni  mi« 
li  tari  y  e  ne'  lor  latercoli  ,  che  si  vanno  ad  ogni  poco  disotterrando  (109}, 
da' quali  s'impara  altresì  ch'erano  quasi  tutti  ascrìtti  ad  una  qualche 
Tritò  )  e  molti'  a  Tribà  non  conosciute  nell'  antica  Roma  y  né  date  For- 
se ad  altri  che  a' Soldati ,  e  denominate  dagli  stessi  Imperatori  C^tiiìa^ 
Augusta y  Plagia  y  Vlpia y  Eliay  e  Aurelià  (no);  ed  era  l' aggregascio- 
ne  ad  una  TribÀ  pel  Soldato  riputata-  spesse  volte  sì  necessaria 5  che 
questa  (u  data  eziandio  ad  alcuni  y.  che  erano  di  genere  libertino  (i  1 1)« 

XI»  La  tktadiuanzoy  anche  dopo  la  legge  di  Caracalla^  dee  essere  stata  con-  ' 
ferita  non  solo  a'  Soldati  Libertini  ^  e  a'  Barbari    non  soggetti    all'  orbe 
Romano,  ma    assoggetti    medesimamente  ,  perchè  quella  non  parmi  td« 
^ìc^ss^  ìì  peregrinffg^o  del  tutto  (ir  2)  ,  né  la  cittadinanza,  che  si  ave* 
va  per  essa, era  la  perfetta  cittadinanza  Romana  (nj)*  « 

XII*  La  missione  ed  il  connubio  fu  in  tutti  i  tempi  accordato  ,  ed  a  tutte  le 
Legioni ,  e  alle  Coorti  Pretorie  e  Urbane  ;  e  abbiam  di  fatti  due  Tavole 
di  Gordiano,  e  de'  Filippi  col  gius  del  connubio  per  tutti  i  Soldati  delle 
dieci  <^oolrti  Pretorie ,  ^uì  pie-  '  et  fortiter  militia  functi  sunt  cum  upcori^ 
bus  etìàmsi  peregrini'  iuris ,  quas  in  mattimònio  suo  iunxerJnt  ( j  1 4)  ;  -non 
si  dichiaran  essi  Cittadini,  perchènon  vi  era  forse  alcuno  tra  loro,  chetale 
non  Tosse  •  E -nel  vero  i  nominati  in  quelle  sono  senza  contrasto  due  Cittadini 
Romani ,  €•  Giulio  figliuolo  ili  Cajo  Decembre  di  Teano  Sidicino  ,  e  '  M^ 
Brezio  figliutto  di  Marco  Giustino  di  Mantova  della  Dribk  Sabatina^* 
Alcuni  di  que',  che  scrissero  intorno  al  presente  argomento,  non  aven- 
do badato ,  'che  la  Tavola  de'  Filippi  parlava  del  -solo  connubio  y  e  cré- 
dendo fossevì  compresa  aticor  la  cittadinanza  ,  hanno  dubitato  se  1'  ag- 
gregazione  alla  Tribù  bastasse  per  conseguire  la  in tena  Cittadinanza  (i  15); 
dubio  del  tutto  vano  ed  importuno  ,  e  simigliante  all'altro,-  che  un  vo- 
lesse proporre,  se  al  tempo  degl'Imperatori  fossero,  o  non  fossero  Cit- 
tadini Romani  gli  abitatori  di  Mantova,  e  dì  Teano  nella  Campania • 

XIII*Cittadini  Romani  debbino  parimente  essere  state  le  sette  persone,  che 
posero  i  lor  sigilli  nelle  Tavole,  che  altrimente  non  avrebbero  potuto 
fare-da  Testimonj  :  le  veggìam  quindi  ,•  siccome  fii' detto  ,  col  prenome 
nome  e  cognome  sempre ,  né  questi  mai  barbari ,  posti  nel  caso  geniti- 
vo ,  ^ottointendendovisi  la  voce  signum  necessariamente  ,  e  signavi  in 
quelle  po^e^4  nomi  delle  <\\xiìì  tengono-  enunciati  nel  caso  retto*  / 
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XIV«  La  ilfianlera  di  chiudere ,  fermale  y  e  sigillare  coteste  Tavok'miljt^ri> 

delle  quali  ho  già  optato  essere  quella  di  Claudio  la  più  antica  ^  che  óra 

ci   sia>  6000   io    di  avviso  ^    che    desse  occasione  e  stimolo  all'  ottimo 

provedimeato  preso  dal  Senato  coU^  notissima  legge  fatta  sotto  Nerone»    \ 

per  cui  fu  la  prima  volta  ordinato  adversus  Falsarhs^ne  Tgbuhe:  nisiper^ 

tusaè  >  ac  ter  lino  per  foramìna  traìecto  obtìgnarentur  ; .  così  Svetonio  (  1 1 6)> 

ma   più  ampiamente)  e  coerentemente  a  quanto  ho  accennato,  sulle  no- 

.  stre  Missioni  ,  il  Giureconsulto  Paolo  (117)  :  /^mplissimMS  Ordo  decrfvif 

tas  Tabulas  ,  quae  publici  »  vel  privati    contraete    scrìpturam .  costtineat  y 

adbibitis  Testibus  ita  signari  y  ut  in  summa  marginis  ad  mediani  partem 

perforatae  triplici  lino  constringantur  :  atque  impositae  stupra  Unum   cerae 

^$igr$a  imprimantur  y  ut  exteriores  scripturae  fid^m  interiori  servente  Per 

r  addietro  si  saranno  le  tavole  9  ed  i  volumi  legati  con  filo  sovrapposto 

^adessi>  e  per  modo  ^  che  fosse  facile  il  levarlo  »  e  sostituirne  altro  • 

XV»  Qi^esta  maniera  medesimi^  di  sigillare,  colfiscrivere  attorno  a'^igilli  1 
nomi  de^  Sigillatori  9  mi  conduce  com^s  per  osano  iul    uùa-  osservazione  » 
che  spero  possa  apportare  molta  luce  ^^  luoghi  tenebrosi  di  alcune  le^i, 
ed  istruirci  insieme  di  cosa  9  che  ignorata  cbl  Sàlinasio  gli.  tolse  il  poter 
.trattare  de  subscribefsdis  et  signandis  Testamentis  con  quella  verità  e  chia* 
.rèzza >  che  l'argomento  dimandava 9  poselo  alla  necessità  di  corrompere 
a  suo  genio  più  testi  degli  Antichi,  .e  di  (are  de'  falsi  supposti.,  e  gì'  in* 
.volò  una  parte  di  quella  gloria  >  eh'  ei  con  ragione  veramente   si  arro* 
.gava»  di  avere    il   primo    insegnato  quae  signitndQrum    Testamentorum  ^ 
et  subscribendorum   ratio  fuerit  (  1 1 8)  •  L' osservaìLione  è  ^esta  ;  negli  at^ 
:  ti  pubblici ,  e   privati  le  persone  adoperate    per   Testimonj  e  Sigillatori 
'  doveano  per  antichissima  costumanza  scrivere  il    lor  nome  dove  aveano 
impresso  il  sigillo  (  non  potendolo  essi  apporre  i^lle  nostre  Missioni   ve 
lo  incideva  l'Artefice),  e  questo  facevano  ancora  in quegU  atti ,  me'quftr 
li.si  erano  già  sottoscritti  all'atto  istesso>  e  , nella  parte  interna  della  ta* 
;VoIa  >  o  della  carta*  Era  a$sai  ragionevole  ciò  ,    anzi  pur  necessario  >  ^ 
.per  chiamare >  venendo  il  bisogno  >  i  Testimpnj,  che  sigillarono  (119}  » 
.e  perchè  ognuno  di  essi  potesse  allora  di  leggieri   riconoscere  e  subito 
il  suo  »gillo  ;  che  senza  tal  cosa  poco  e  spesso  niente  giovato  avrebbe- 
gli  la  sola  impression  dell'  anello  >  mentre ,  nella  libertà  ,  in  cui  erano  1 
Sigillatori,  di  valersi  de' sigilli  altrui,  molte  volte  non  l'avranno  neppur 
conosciuta  in  quel  momento»  o  conosciutala  poterono  dopo  qualche  An- 
no non  ricordarsi  qual  fosse  ;  lasciando  stare  che  dee  lo  stesso  impronto 
essere  stato  comune  a  molti,  e  questo  a  contrafarsi  da' Falsar]  piùcom- 
.modo  della  scrittura  •  £  perchè  cotesti  nomi  e  sigilli  si  ponevano  sempre 
al .  di  fuori  dello  scritto ,  sarà  ora  &cile  intendere  la  ragione  ,  che  rende 
Paolo  del  doversi  sigillare  nella  guisa  ordii^ta  dal  Senatoconsultp,  ut  ex^ 
teriores  scripturae  fidem  interiori  servent  (120)  :  non  aveaegli,  è,. vero ^ 
nominata  precedentemente  alcuna  esterior  scrittura .,  ma  .basta  che;  avesse 
parjato  di  sigilli  »  che  star  non  potevano  senza,  la  giunta  de' nomi  iscrit- 
tivi •  Dice  adunque  \\  Giureconsulto  y  che  per  tal  .modo   la  scrittura  ,  la 
qual!  si  presentava  al  di  fuori  eoa  i  sigilli  >  Cic^ya  fed^>  ed  ^tssicurai^ 
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quella»  clie  stàvia  di  dentro  >  trovandoai  ;  nelle  -tavole*  e  cartel  Testtmonj 
sottoscritti  dentro j  e  isoprascritti  fuori  s  postovi  cioè  i^  ^r- nome  due  volr 
te 9  e. però  9  riconosciuti  ch'essi  haqno  i  sigilli .)  non  sono  richiesti  a  ri* 
conoscere  incora  le  sottoscrizioni*  .Npn  si  puòf  dife  quanto  queste  poche 
|Kurole  di  Paolo  abbiano  tormentato,  g^i.  Erudi  ti  ^  ed  ì  Legali)  ^  {F^^t  noff 
potè  venir  mai  né  anco  il  sospetto. della estefi^r.^ritt^ra  de^ Testimonj^ 
ed  è  poi  insigne  Talterazion  capricciosa ^.che^ vi  fece  il  Salmasio  .X^2i),^ 
il  qual  volle  che  si  leggesse  >  uf  exteriorei  C9raff.jid^m$9ierl!>rlbm,sexvent^ 
•spiegando  ciò  a  questa,  maniera ^  Exterìores  cerne  sunt  sigilla. vel  tigna  e^ 
cera  j  quae  fidem  sefva^nt  i^teriorihus^^eris^.qniùtts  pqgiaa^  oblitae  x  ^^s^^, 
ifuiémt  Mrìptura  Testamenti  (  non^io^  1^  l^^g?.  i  soli  ;  contrari  ^  ò.^.perj^ 
•certo. :cHò  si  estisse  aAche  a'  Testapi^qati  i^TSiaoo, questi  o  non  sianp.coA^ 
tratti  )  exaraks  »  Mah  feriati  correfit&res  wgei^  scripturae  interieeerunfp 
legetttes  ut  e»s*f*  i*  s»  ^od  si  potes  mibi  explicare  (  parla  all'^ralf^ó^^ 
:istBc  fadam  ari  Juriscomultus  santus  babfarisyquantusbaberi  ^/x  •  Fu  c^uii^ 
>dt  obbligato  di  sostenere  cose  del  tutto  false,  cheì  Testamenti  ed  ixon? 
tratti  a'  tempi  di  Nerone  si  scrivessero- unicamente  sop^a  le  ^ta volerti,  m- 
cerate,  e  non  su*  papiri  (1^2)  j^  che  ia  questi  non  si  .scrivesse  ,m^i  tn 
€9tterìori  sive  aver  sa  parte^  nisi  cum  avversaria  ex  illis  v^Uent^conficere  (*5y)> 
e  che  fosser  di  tal  sottigliezza  ^  che;  perforatae ,  et  lino  ter  traìectae  vix 
fotuissent  diu  integre  permanere  (124)  «Lo  Scultingio  »  cui  parve  che  la 
ragion  di  ÌPaolo  star  non  poteue  y  cum  in,  exteriori  parte  sìgna  qnidem  ap^ 
parere  debeanfy  n^n'  etiam  scripturae  ^  ebbe  per  ottima  la  emendazion  del: 
Salmasio^  siccome  Tavea  avuta  l'Oisebo(iz5);  volle  non  pertanto  ritenere  nel 
testo  anche  la  voce  scripturae  •  Né  è  già  Paola  il  solo  de'  vecchi  Giàristi» 
cbe  nomini  y  secondo  me  ,  nel  luogo  recato ,  ed  in  un  altro  >  ^  che  re^«. 
rò  9  le  saprascrizioui  (  così  si  chiamavano  )  de'  Testimonj ,  che  le  Afitsio- 
iti  ci  offrono  9  giudico  io  che  le  nomini  anche  Ulpiano  nella  L«  22- I)*.^,/if 
testami  fafere  post*  §•  4.  Si  quis  ex  Testibus  nomen  suum  non  adseripserìt  j, 
Hfernmtamm  sìgnaverity  prò  ep  est^  atque  si  adbikitus  non  esseti.et  §iy  ut 
multi  faciunt  y  adscripserit  se  ^  ^s^o^  tamen  signaverìi^ ,  adbuc  idem  dicems^s  ; 
ai  badi  bene  9  ch'ei  parla  in  questo  paragrafo  >  e  ne'  precedènti  e  susse-. 
gaenti  de'  soU  sigilli ,  e  non  delle  sottoscrizioni  y  e  che  molto  giudiziosa- 
mente adopera  il  verbo  adscribere  •  Ma  v'  è  ancor  chi  desidera  prove  pia 
manifeste  dicoteste  soprascrizioni  i  gir  si  diano  •  Hanno  i  Religiosi  di  S-  Mau- 
ro(^i^6)  pubblicato  alcuni  pezzi  di  papiro,  che  conservano  gli  avanzi  mi- 
sei^bili  di  cinque  Testamenti  de'  Secoli  V.  e  Vj. ,  é  gii  atti  solenni  delle 
loro  aperture,  per  le  quali  fatti  a  se  venire  dal  Magistrato  i  Testimoni,, 
^xÌQ^KztìySi  signaculuff^y  et  fupersfriptionem  recognoscunt  y  ciascun  rispon- 
de. >  agnoscosignaculum  ,  et  superscriptionem  meam  ,  et  intrinsecus  subscripsì , 
UKU)  altri  la  formola  ,  sed  et  infra  (  deesi  leggere  intra  )  subscripsi  ,  e-  fat- 
to ciò,  segue  Il  decreto  dell'apertura  in  questi  termini  >  ^onìapi  de  agni^ 
tis  signacutisy  vel  (  cio^  et  )  superscriptio'nibus^Testium  responsio  patefe-\ 
city  nunc  carta  Testamenti  resignetur  y,  Unum  incidatury  ap^riatur  y  et  per , 
ordinem-  recitetur .  Ecco  pertanto  le  sottoscrizioni  fatte  dagli  stessi  Testi- 
monj  denuo,  e  le  sopràscrizioni  &tte  fuori  nel  luogo  ^pve  aveaa  posto 
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il  sigillo  ^  tdcóiìào  lì  prescrìtto  <lelle  leggi  ^*  eh'  cf  ano  tuttavìa  ael  lor  pieno 
Vigore  inguè^SédaU«GIi£ditoridislraro  inohiiinentoiion  ci  dicono  ili  aver 
veduto  nulla  di  scritto  dietro  a  que^  pezzi  ^  periti  forse  quelli  5  che  le  ricono- 
^biutè 'isoprizscriuonì^  ed  impronti  contenevano:  ma  se  non  poterono  ve- 
derle e^ì  he'  loriTe^mentì  ^  le  bo  io  vedute  con  festa  in  tré  altri  frall^ 
M'esiti  di  'papiro  inedito 'posseduto  dalla  Vaticana*  Sonò  in  -questo* rimase 
le  sotioscrizioni  originali  del  testatore,  «  de'  sette  Teitimohj  (127),  tra* 
qual?  è  uh  Greco  ^^  "die  furono  presenti  al  Testamento ,  che  nell'A*  ;75«'(i  28) 
un  non  so  qual  Manane  ^   trasmutato  in  femmina  dal  Signor  Abate  ^ma- 
^Qzzi  3,  elle  un  cenno  diede  di  tal  papiro  nelle  MòveUe  di  Firente  ,  fece  <a  van- 
taggio defila  Chiesa  di  Ravenna  9  e  più  altre  coserelle;  ma  il  singolare  di  questo 
cirmélio  si  è ,  che  la  parte  opposta  i\  dàa  leggere  di  nuovo  i^noitti  di  que'  Tih 
9t!rttonj  nel  sito, in  cui  furono  una  vòlta  i  sigilli 3Ìmprontatì\d(^rai  fili^  che 
èra  piti  non  si  trovano  ,  ben  si  vedono  nella  carta  i  feri,  per  gli  quali  cotai 
fili  passarono  ,  cherbn  estrema  -diligenza  és^fninatr^'itil  haAno  fittto  cono- 
scere, che  questi  fili  furon  «ètte ,  ùnòfdlrèe  ^r  Sigi!  latóre  (i^^,  e  le  sò- 
prascrizioni  che  vi  si  leggono  tuttavia ,-*3no  4e  seguendo    . 
/  lohannis  /  Eniiliàntisr  /  RfccWtianc/Theódositó  /Andreas?  vh/Quiriactìs  /  vhjftftrf oc 
Virst   '   vdscringri(ijòyvctest^vdtestanìéfi  testamen»     orF(iJi)  testa*  «  •  • 

testa    \        testa  •  mento  •         tumMan*  Manna  ^••me •• 

ment   '  men    »          -  Man    •*' riahi*-*^  \^i,/*  '.*;♦  .  .  :•   Mari  •  •  *        .  •  . 

Mannani     *   t*  Man  na         '  .  i  ••  •  •  ♦    *•««»•«•••••  sìg  •  •  • 

signavi  iiafai    *^  nis"  ^       \   •>'>':;    vi/  nawi  (#/c)     ^  •  • 

/  'isigna^i  /  signa  .    -     -*.  •••^  ^  ■.  ... 

Chi  non  'diri' essere  tali  iscrizioni  concepite  nel  •  nfòdtt  voluto  da' Paolo 
cella  L» 30.  del  citato  titolo  qm  testam^fac^ìrèìfàis-^  Sìn^uhi  Teites  ,  qui' in  te^ 
siamento  ^dbibentur ,  proprio  cbirograpbo  denotate  ^of^èfiii^<]mì3^  et  cmui(^  r/c 
Ttoi  T/voc  ^anno  i  Basilici)  tettamenìum  tignai trìt^   e  doversi  queste    pa- 
role 'da  ora  in  poi  rìfèrife  non  alle  sdttostì-iiióni  ,  ma  alle  egualmente 
necessarie  soprascrizioni  ì  Anche  nel  riditólo  eVéfcchib  testaménto  di  lifesser 
Porcello  .aVTestimonj   sigHtóndo   ^\  {ìx  òixt  i  Lucantcus  signcfioi  ^^  Tergìilus 
sigpiavi^  Botulìcus  stgnavi  y  Salsanus  'signavi  '^  Lardio  signavi  ,  OfellicMs 
sfgnanfly  Cymatìus  ugnavi  (1J2)  :  sono  pih  che  certo  che  l'Autore  di  tal 
.    cosa  festiva,  trascurate  le  sottoscrizioni  ,  tielìe  quali  <s*er  doveva* anche 
Al  nome  àel  testatore  (i'3  J^^  'volle^aVél■  ragione  dell'atto  del  sigilliaréy  che 
rultima  essenzfal-  parte  era  de'  Testamenti  (1J4)  •  Il  ^àhnasio  ,  che  non 
seppe  ved^n-  altro  per  tutto,  che  sottoscrizioni ,  si  avvisò  che  in  questo 
luogo  il  signore  fosse  posto  per  subscrihere  ^  di  <^  non  potè  recare  aleuti 
ese:npio  Si  antico  Scrittore  (iJ5)  ,  e  nella  legge  citata  pretese  s'avesse 
a  leggere  snhsìgnav^ìt  ^  tìóh  subscrìpierit  ^  protestando  di  non  poterne 
altrim^nte  comprendere  la- disposizione  {ijjif)*i  11  Libro,  di  cui  nell'Apo- 
calisse, ebBc:,  al  parer \mìò  ,  àWòr  e*ò  qifesté  soprascHziòni  de'Testi- 
mo.ij  insie.Tie  con  ì   sette  tìgilli,  e  però  si  dice  che  fosse  scritto  dentm 
e  fu^ri;  altro  non  credo  per  certo  mostrasse  nella  facciati  esterióre ,  per 
cui  s' Il  vrssj -a- chiamare    propriadiente  opistografo  (157)  •Tali  bensì,  e  so- 
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no  }  e  dir  si  debbilo  le  nostre  Tavole ,  le  qaali  al  di  fuori  non  solo  i  no- 
mi hanno  de*  TestÌRionj ,  ma  (  il  che  è  tutto  lor  proprio  )  quello  anco^ 
ra ,  che  internamente  racchiudono  ^  £  giacché  tante  cose  ho  lo  scritte  ad 
ìllustrazion  ibra ,  ed  anche  perche  a^ìde  a  PbihUgit  .expteùtntttr  f  fued 
ehroaologiawt  i  fastot  y  geogropbiam  ^  rem  mlitaTemt  iut  ^omaMumeximie 
ìUuttranty  come  scrive  meritamente  il  Sig>£ckel  (ij8)>  parmi  ben  fatto 
l'eseguire  uà  pensìere,  che  miocciqu  ora  la  mente  y  di  recarle  cioè  tutte 
con  buon  ordine  in  questo  luogo»  persuaso  che  debba  ciò  piacere  a*  miei 
Lettori,  i  quali,  si;  non  altro,  meglio  potranno  per  tal  mezzo- tntendt- 
re  quanto  è  stato  da  n^e  ragionato  »  e  queste  ^  poste  in  coafroato  1'  U0& 
dell  altra ,  magir  ehwté^at  •  ,      , . 


■■O'SS-BRVAZION-I 


In  Napoli  nel  Muse»  EreoianeUt  trovata  i*A-  i75o»>  eil  è  stampata  Jaf^ì j4ceadetnkì 
Ercohneù,  dàfStg'  Martini  Qi^^')^  e  dai,  ^b^  Dotratì  (i^o) 
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h  Ftrenze  eel  Muteo  Mediceo  ,  puMkata  dai  Maffti  (143)9 
dal  dori  (14J)  >  e  dal  Sig»  Ab»  Mwcellì  (144)  • 


o 

SE&*GAtBA*IMPfillATOR*CABSAR«AVGyST 
POMTIF  MAX*TRIB*POT«COStDESlI 

V^ERANIS  qyi«MILlTAVSRVNT*IN  LEGIONE 
I^ADIVTRICE^HOMESTAM^MISSIONBM'ET 
CIVITATBM  DEDIT*QyORVM*elOMIMA*SVB 
SCRIPTA*SVNT*IPSIS  LIBERIS* POSTER ISQVE 
E3RVll«fiT*CONVBlVM»CVM  VZORIBVS 
QVASTVNC  HABV1S$BNT*CVM*EST*CIVITAS 
US  DATA*AVTiSiqyi«CAELlBES  ESSENT  CVM 
IIS«C{yAS«POSTEA  DVXIS$ENT«DVM«TAXAT 
SXNGVLI*SINGVLAS*A*D« 


I     1 


I     I 


(146) 


P 
ZI  R  lAN 

C   •   BELLICO  NATALE 
P   •   CORNSUO  SCIPIONE 


Cos 


DIOMEDI   ARTEMONIS  P 

PHRYGIO 


OSSCRIPTVM  ET  RSCOGNTTVM  EX*TABVLA«AB 
NEA*Qy^*FIXA*EST*ROMAE*IN  CAPITOLIO 
IN  ARA  GEMTIS  IVLIAE 


M* 


o 


TI  •  IVUVS 
C*IVLI*CHAR 
TI   •   CLAVDI 

C«IVLI  C«F«CaL 

TI«FONTEIVS 

P*OVALTI»P*P 


M*ARRI  RVPI 


o 


BAROALA^SARD 
MI*SARDIAN 
QyI*PIOlNM(IAO 
NIAN 
LIBOW-SARD 
CERULIS*SARD 
AEM*PROVIN 
.     CIAL 
IPESIVS  (14J) 
SAROIAN 

o 


M 


5H 


S       1-4 

tu 

> 

> 
m 

> 


o 
o 

CXI 


«A 


V) 


fa)'/»  //. 


L  I  1 


4J0 


OSSERVAZIONI 


III. 
provata  a  Càsieih  a  Mare  nel  1729*  >  è  stampata  dal  Maffei  (147)  » 


t6H>G  ALB  A«I  MPER  ATOR«C  AES  AR*  AVG«P«  tf 

11CIBVNIC«P0TESTATE*C0S  DfiSQN*ìT 

V£TERAMlS«Qyi  M1L1TAVBRVNT»1N 

LEGIOMB  !•  ADIVTRICE'HONESTAM 

MISS10NEM*ET*CIVrrAT£M«DEDIT 

QVORVM'NOMINA^SVBSCRIPTA 

SVNT*IPSlS*LIBERIS»POSTBRIS(^ 

EORVM«ET«CONVBlVM*CVìi 

VXORlBV$»QyA$*TVNC  HABVIS 

SfiNTKn^M^BST.ClVITAS-'IIS'DATA 

AVT»$iqyi«CABt.lBB$^ESSBNT»CVj« 

lIS»QyA$-POSTEA»DVXlS$BNT.DVlt 
TAZAT*SINGVLI*$INGVI.Aft 


A   •   D   •   Xt   •    C   •   lANVAR 

C«BELLICO«MATALE 
P*CORMELIO   SCIPIOMB 
MATTHAIO  POLAI*F*$VROS 


Cos 


DESCRIPT  ET  RBCOONITVM  EX  TABVL 

QVAB  FIXA  EST  ROMAB  IN  CAPITOLIO  AD  ARAM 


«iiVMMM 


SOPRA  LA  TAVOLA  XXXV. 


49* 


dal  Muratori  X^ij^V) ,  a  dai.  P*  Biattcbhi  {149) 
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.^     OSSEUVAZIONI 

IV. 
la  Napoli  net  Museo  Ercolanese^  trovata  a  Reùna  PA^iJ^fi*  ^ 


Imp*vbspasiamv$  cacsae  avgvsT 

TRIBVNIC      POTBSTO      CO$  "li 
VETERANIS  (^•I11LiTaVKIVNT*IM  UCKTi 
ADIVTRICB  PIA«FIDELB«Qyi*VICBNA 
STIPBcmiA  AVT*PLVKA«tfERVBRANT 
BT  SVNT  DIMISSI*HONfiSTA  MISSIONE 
QyoRVM*NOMf B«A  SVBSCRIPTA  SVNTIF- 
SIS*LIBERIS*POSTERJSQyB*fiORVM*CIVX 
TATEM'DSDIT  ET  CONVBIVM  CVM  VXOKÌ 
BVS*QyAS«TVNC*IfABVI$$BNT  CVM*B$T 

civrr  •  •  •  i$*DATA*<^rr*siqyi*CABLiBBB 

ESSE  •  •  •  M*IIS*QyAS  POSTEA  DVXISSENT 
]>VII*tAXAT4INQ  «  ^  GVLl«$mOVLAS 


I  1 


«Wi 


1 1 


O 


A     0      O      NON  •  MAKT 

lifi  VESPiMIANÒ*CAB$ARB*AVa  "u 

\  OaESARB  AV&F  VESPASIANO  COS 
Tm  •  PAG  •  V  •  toc      »CXXVI 
MERVAE  •  XAIPl  •  F  »      PBSIDIATI 


DESCRIPTVM'ET'RECOCrNtTVM*BX  TABVU 
AEMBA  q\'Afi*FIXA*EST«ROMA£*II^  CA#1 
TOtIO*XN  PODIO*ÀRA£*GENTrÌ  IVUAB 


® 


1 


m 


SOPRA  LA  TAVOIA  MXV. 


4$S 


§  ttampat»  dagli 


tei  JeirEreolatn,  e  dal  Dawati  OS^')* 


OHfiLVI*U 

9 

PJDI^SALQNI 

TAMl 

4 

» 

' 

1 

IIVSAfiX«I*ADBS 

l^TALEKI 

ACrn*SALQMIT 

IftlASSI 

raOfiBMALONir 

i'PVUICt 

' 

OB&icvixr 

QtPVBtICI 

• 

MACBDONIS 
NfiOXTAKI 

Q^PVBUCI 

o 

CRBSCENTIS 

Mi 


o  o 

>  u 


> 


M 


9S 

O 


S3 

M 

Q 

M 

e. 

u 


g 

g 

o 

a: 


M     > 

te'" 


S  fi 

s  e; 


»  * 

5=" 


gl'I 


>  J 


go 


«s  <3  u  *  a 
5  ?  H  £  <& 

s  e  f  5  s 


1  ^ 


b 

g  a  9 

%  S  2 

il  n  fi 

a  s  H 

>  «^  < 

Pd  ^  b 

O  "^  S 


• 
1>    H 


II 

*^     • 

a  ^ 

V  ^ 

§1 

M     H 

»   S 


g 


V)     M      «» 


bti&gs^^gèos 


«V 


x* 


4f# 


OSSERVAriONI 
V. 


«        I  •* 


Net  Museo  Barberini  $$t  Roma  :  fu  trovata  in  Salona  »  *  pottvduta  da  Autùnìt 
Vescovo  Caaàdiease;  fubblicoUa  il  Lipsio  ,  cbe  febbe  daiP  Orsiiti  (iji)» 


«Wi 


IMP«C4BSA&*VESP  ^=*^  ASIANVS«AVG«POIIT 
MAX»TR»POT«llT  IMP  vi  PP  COSlìl  DESIO 
UÌI  VETERANIS  QVI  MILITAVERVNT  IN 
CLASSE  RAVENNATE  SVB  SEX  LVCILIO  BASSO 
QVI  SENA  ET  VICENA  STIPENDIA  AVT  PLVRA 
(156)  MERVERVNT    ET   SVNT   DEDVCTI    IN   PANNO 
NIAM  QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA 
SVNT  IPSIS  LIBERIS  POSTERISQyB  EORVM 
CIVITATEM  DfiDZT  ET  CONVBIVM  CVM 
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VXORIBVS  QVAS  TVNC  HABVISSENT  CVM 

ET  CIVITAS  IS  DATA  AVT  SIQVI  CAELIBfiS  \ 

ESSENT  CVM  US  QVAS  POSTEA  DVXISSENT 

DVMTAXAT  SinGVLIS  SINOVLAS  NON  APRII* 

CASSARE*  AVG*F*DOMITlANO«CN*PEDIO*CASTO«COS 

PLATORI*VENETltF.CENTVRIONI  MAEZEIO  (i  $7) 

BESCR1PTVM*ET  RECOGNITVM  EX  TABVLA 

AENEA  QVAE  FIXA  EST  R0MA£*IN«CAPIToLlO*AD 

ARAM*fENTIS*lVLIAE*DEPORAS*(l58)PODIO*SINISTERIO 

RE*TAB*l*PAG*lT*LoC*luaaiIlÌ 
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SOPRA  LX  TAVOLA  XXXV. 
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Venanzio  di  Seèenico  jtrchescovo  di  Strìgonìa  »  indi  dal  dì  lui  nipote  Fausto 
il  Gruferò  (i  J2),//  Lucio  OSS^^I  Brotier  (i  $jf)^ed  il  Si^*/1b-Morcelli(\  $$)• 
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Presso  gli  Eredi  di  Monsìg»  Evodio  Attemanni  ,  portata  dalle  parti  di  Oriente  \ 

eitati  del  Sig*  Ab*  Sf  alletti  (162)  i 
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PRAEFECTOCLASSIS ITEMDIMISSIS  HONES 
TAMISSIONE  EX  EADEM  CIASSESENISET 
VICENIS  PLVRIBVSVESTIPENDIIS  BMEBJ 
nS  QVO&VM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVnT 

IPSIS  LIBERIS  POSTE  ^  RISQVfi  EORVM  ClVl 
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A'S7 


ti  b»  f^gfi  Aìteddoti  dì  Roma  (  1 66) ,  nel  Giornale  di  Pisa  (161),  e  né*  Ubri 
e  del  Donati  (i*j)* 
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OrSERVAZIONI 

Vili. 


/«  FtrcMze  ntl  Museo  Medìceo ,  trovata  a  Salona  :  diede  fa  ilGruteró  (i6C)t 

il  Faaviaio  (171)  f'  ^'^^  ^^^  A  posseduta  in  Venezia 
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OSSERVAZIONI 
IX. 


Trovata  fresso  a  Cremo fta^  e  portata  w  Roma^  india  Venezia  nel  Museo 

ed  è  falsamente  tacciata  di  poca  fede^ 
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OSSERVAZIONI 

VII* 
TVtf^flfftf  h  C feria  nelP  Vngbcria  VA^  1 547^  9  ed  è  stampata 
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464  OSSERVAZIONI 

XI. 

In  Vienna  nei  Museo  Cesareo  ;  fu  ir  ovata  w/  1785-  in  Vngberia  nel  Contado 
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466  OSSERVAZIONI 

XII. 
la  Padova  nd  Museo  Pinelliano  due  pezzi  di  una  TaVóh  ^  màucando  P  altra  $ 
che  moitrava  iitérnamentetuna  la  iuiera  itcritÌQue^  ed  iuteruameute  la  prima 
parte  di  essai  dalle  schede  delPeirescio  diedelait  Gru  ter o  coufusamente  (i  87)»^ 


M» 


A  D<   XII*   K>   MART 
M.   CAVIO   -ORFITO^^.   jg. 
L    •    ARRIO  •    PVDBNTB  ^         '' 

C0HOR*Tl»PANN0M10R-CVI*»&AllST 
SEPTIMIVS    •   VRSVS 
EX  ••    »   EOI      ti      (189) 
VAL£RIO>VALERI*F*VALESTI«RATlAR 

•  •    •  PT«ET«R£COGNlT*£X*TAEVLA«AEREA 

•  •    •  XA«fiST»ROMA£*IN  MV  •  »  •  POST 
>   •    •   »    •    AVG»AD«lllNfiRVAM 


« 

GBTAE 

PBLICIS 

e   BELtl 

VRBANI 

L    •    PVLtl 

PRMI 

L   •   SENTI 

CURTSOGONI 

C   •   POMPONl 

STATIANI 

L   •    PVLLI 

ZOSIMl 

XIII. 

Trovata  in  Uone  FA^  1780.,  e  perchè  le  ingiurie  del  tempo  aveano  quasi 
cancellata  tutta  la  scrittura  esurna  ,  fu  sospettato  fosser  ivi  le  stesse  cose , 
ebe  al  di  dentro  y  ma  in  lingua  Celtica  y  ed  anche  ,  si  Dis  placet  )  in 
Osca  y  in  Persica ,  in  Par  sica  :  si  leggano  le  A^ovelle  di  Firenze  delP/ln- 

,  no  1786.  (190)  ,  dove  fu  pubblicata  dalP  Ab*  Amaduzzi  y  che  credette 
avere  O  Giulio  successivamente  militato  in  tutte  le  X»  Coorti  Pretorie  • 


IMP   •   CABS   «    M    «   ANTOfilVS   •   OOROIAMVS   •   PI 

VS    .   FELIX   *    AVC   •   POl^TIF   *    MAX*  .    TR   •    POT  •  VI 
COS    •    II    .    P    •    P   .    PROC   . 
MOMXl^A   .   MtLITVIl    •   QjVI   •   MILITAVBRVMT  •    IN   •   COHOR 
TIEVS   »    PRAITORIIS    •   ^ORDrAMIS    •    DECEM   *    I    «    II 

111  •  mi  •  V  •  VI  •  VII  •  Vili  •Villi  •  X .  PUS  •  vmDiciEvs 

q|Vl   •    PlB   «   ET    .   FORTXTBR   •    IIILITIA   *    FVMCTI    •   SVNT 
XVS    •   TRIBVI   •   COMVBII   •   lyVMTAXAT   •   CVtf   •   SINGV 
LIS   •   Et    •    PRIMIS  •    VXORIEVS  «    VT   •    ETIAMSI    •    PERE 
QRIKI  «   IVRIS   •   FEMIrtAS  •   IN   »    MATRIMONIO  •   SVO 
O 


tm^mmt^ 


o  o 

iVNXERtNT  ^  PROXNM   •   UBERO!  •  TOLLaNT  «   AC  «   SI 
EX  •  DVOBVS  •  CIVIBVS  ^  RO^ANIS  *  NATOB  .  A  •  D  •  VII  «  ID  •  lAN 
L   .    ANNIO    •    ARRIAND   •    ET 
C  •   CERVONXO   •   PaPO   •   COS     '       09  0 
COH    .    Il  «    PR    •    QORDIAMA   •    P    •    V 
C   .    IVLIO    .    C   .    F   .   DECORATO 
TIANO    SIDICINO 
DBSCRIPT  •  IT  «  RfiCOONIT  •  8X  «  TABVIA  ^  ABRBA*  <^AS  «  FIXA  •  fiST 
ROMAE  .  IN  •  MVRO  •  POSTEMPL  •  DIVI  *  AVO  «  AD  .  MINERVAM 
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4^ 


XIV. 

I 

r#  Nàp^U  pra$9  Branceno  Antonio  Picchiati  ;  fi  bn  dak  Bellori  (ipt)  > 
dallo  Spon  (19  j)»  ^  ^^'  Fài^fKi  (194)  9  ni^  ^^  ^'^^^  <^^^  i  ch'esser 
dwea  scritto  nella  parte  opposta  y  negligenza  y  della  quaP  voglionsi  accusare 
anche  coloro^  che  ricopiar  ano  la  Tcfvoia  tegnente^ 


t^^i^^mmr^mmmmmt 


m^ommm 


IllP»CABSAIt*M«IVLIVS»PlilLI^PVf*HVS*FiUX*AVO 
PONT«IIAX«TRIB*P<yMU|*COS*Ul*Pil*P«P«Pit(>C»IT 
\lMP*CAISAEtN*XVUVS»FHltlPPV9*PlVS»FEI.IXtAVa 

pow ^«ux^WpPonr.  jiw»c«*PB$iqiiAt-P»?»    (  1 9  J) 

IIS*Qyx*lf|LlTAIITiS*SVNT*lli*CUIS«»PtAKTOR«PHII.|PPI 

ANI*SSV«MI$SKSNSi'^Ai»i^»SV9»ABtlOAillIlIAIfO*FK* 

OCTONl$«ET«VICBHX9*9TIPSHDIS*DIII|ÌfIS»V«ll* 

QyOKVlf«NOMlNA«SVBSC1UPTA*SVìlT*mil«PUISqSri«80ICVI(| 

QVOS   SV$CBPSRlNT*BX*|CVLIERIBVS«QyAS*SfiCVM*CONCiSSA 

CONSVBTVDlNfi*VIXiS$E  PIU>BATB«SXI|T*CIV|TATBIft  HOMA 

NAM*DBDBRVNT^T<OMVi*CVII*I||>B|M]yA$«XVNC*ll 

O  O 

CVM«HABVI$$Birr*CVM«l$T*CIVITAI*fII^ATAfAVT*$I»QVl 
TVNONOM.HABVIS»MT*<|yMtQyAI»POITiA^XOtW*OV   (19^ 

XlSSBNT*0VlilTAXAT*SINGVLXSt$|MaVlM*AP«V*IUI.«I4W 

ItfP*M*IVL10*PHILIPPO*PIO*FEL«AVOiCOS«MS*IIf« 

BT  IMP«M*IVLIO*PHILIPPO«PIO«FBX^AV<l*CQiai*9Ìl«COS 

BX  OPTIOH» 
T»FI»T»FIL*ALWAI«>RO*»'I¥Al'l>>tI$IiN-lT.|»A»C  (  197) 
PROCVLAfi*VX»BI*ET*MAKC«ALEXANDRO«Vr»fVMAftCO 

VLP*SA^INO*AVRBL*FAVSTA£«FIL*BIVS 
DBSCRIPT»BT-ltECOGNIT«BX«TABVLA»ABNBA»QyAE»FIX«B$T-R0IUE 
ilMIVRO*tOIT«TBMPtVM*DIVI»  AVG*  AI>*MXMRVAM  j»      ^ 
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OSSERVAZIONI 
XV- 


Dìsotterrata  nelle  viciname  di  Modena ^  e  comprata  PAnno  \^%^^  dal Pi-^ 
coroni  :  divef^ne  pubblica  per  le  opere  del  Maffei  (198)9  del  Mnra-  . 

tori  (199)  y  €  del  Brotier  (200)  • 


mP  CAES   «    IVtlVS   PHIllfFVS   PITS  -     — 

FEL    AVG    PONT   MAX   TR   POT   V   COS    HI    PP   PROCOS 
IMP   CAES   M    IVLIVS    PHILIPPVS   FEL   AVG 
PONT    MAX   TRiB    POT    II   COR    II   PP 
NOMINA   MIlITVM'  QVI   MIUTAVER    IN   09    ' 
HORTIBVS   PRAETOR   •   PHILIPPIANIS   DBCEM   (sOt) 

I* II •  in •  iiu* V* VI «vn* Vili/ Villi «x «PUS  viNDicitfVt 

qy   •   YPII    (l/V)    ET   FORTITER   MUITIA  FVNCTI  SVNT 
WS   TRIBVIMVS    CONVtflI   DVMTAXAT   CVIÌ 
SINGVLIS   ET   PRIMIS    VltORlAVS   VT   ETIAH 
SI   PEREGRINI   iViltS   FSMINAS   IN  MA 
-      O  O 

TRIMONIO  SVO  •  IVNXSR  •  PROINDE  LI0S 
ROS  TOLLANT  AC  SI  EX  DVOBVS  CIVIBVS 
ROMANIS    NATOS    AD   VII   ID    UN  (202) 

IMP   M  i\'LIO   PHItiPPO   PIO   FEL    AVO   in  fiT 
IMP   M    IVLIO   PHItIPPPO   PIO   FEL   AVG  II  COS 
COH   Vili   •   PR   •    PHILIPPIAN  •    PV 
(203)       M    BRAETIO    •    M   •    F    •    IVSTINO 

SABATIN  •    MANTVA 
DESCRIPT  ET  RECOGNIT  EX   TABVLA   AEN  OVE   FIX 
IST  ROM  JMMVR   (x/V)   •  TOSTEMPLVM   •   DIVI  AVO  AD 

MINERVAM 


li   \{y    11  il  I   i\ 


XVI. 

In  dnejrammemri  che  h  SpM  riporta -tra  iedintithità  diNimega  (204)  f 
ma  che  non  sa  essere  gli  avanzi  di  una  onesta  Missione  • 


•  •    QVE  EORVM 

•  «   VM  VXORDVS 

•  •   QVAS    POSTEA 

•  #   •    •  NGVLAS 


S  .  P  •  I  •  L 
Q^-  AFIDI*  • 


•  • 


•  9 


Mi  tempo  è  di  timètteiviia  via  i»  é  &r  ritèrjiò  m^ì  ^Acrvàlii    ^.  r./     .h;2 
IWf^i  £T*  Non  dee  poten  star  qi^ivi  questa  partiookt>  la  qual  prova  qvajo^ 
Vto  fosse  il  marnio  riéoptato  negiigenterùente  *      ,*';«.•-  « 

III^MT.  4*  M*  VAL£iUVS  IVNIANVS.  •  E^per  éostui ,  ricordato  anche  pelja 
•Tavola  XXXVII*,  che  io  ho- giuditato  pdter^:  questa  a>lk>care  circa  Flf^ 
•perp  di  Commodo  ,  opiattostpivér9b'ia)fi]le''déL secondo. seqolo  ^  : 
IV»  ivi  VOLVSl VS.  SAllf KNIN VS  •    Di. ^  pia  Vvlf^y  SaùMrmffi .  si  ò  parìaii> 
'nella  osserv*}*  alla'  Tav»  XVII* ^;  in  uina^fistata  acquaria  pressò  ù  Ntur»- 
tori  (ao;)  si  nomina'  un  di  costoro. teazà  alcun  prenome  come  l'Ani'al^ 
V-i*  S'  H£RACLEO*:.Non  possiam  dir  oertamente  che  in  questo  luogo  fos» 
se  scritto  Heracleo  per  Hfraeteàfciis^:  come  i^froditù  per  jtifitoditopiolis^ 
cintino  per  j4/fÉÌMQfplit(2oS)  i&c«^  ima^pr^babiiment'e  in  vece  idi  HetacHui  • 
(Racconta'  neUa  visa  di.  Pesoehnio  :^piatz«ano  ^207)1,  che  Sevèro 'f/rrdc/iVnf 
:ad  oòtiàemliun'ByÉàiìgiam'wisiti  perchè  non  può  egli  ^essere  1'  Arvalef  i 
temt>i  Ibrse  cdtìiKinWitt *^    '^••'/  *'      »  /  .. 
V^//«^6*TMVLiy&JVLIANVS  ALEXANDER .  Ho  creduto  di  trovarlo  an- 
«che  nella  Tav*/9eg*ejite  ^  In  uni  'noba.  a%  rì^ampa  del  Gruferò  si  è  détto 
in.qncbtoilaogo^  iMaest  y'qaem  Praefeettuo  :^egypti  i»  iuitiis  Vetpatiàni 
monwiot  Svitevùis^6f^etPi^iif  adyA>.^S%t\^^^' il  Panvinfo  ne^suoi  Fasti 
4inendQfc  più  ^cose  insiesie^iia  creato  un  COiisple  siifrett0  nell' A*  870*9  nor 
.minandolip.  7/*  ,(MuUù  .^UssandrQ  •  Ma.  S«retpnio)  non  ricorda  altri  che  un 
Tib^  Alestaàdrù  y  e  cosi-Io  chiama  Tacito  in  più.  luòghi   (208)  »  e  Giù*- 
-seppe  Ebreo^ndle.  sné'i/x^iV  Gìidaìthe  (%o^^ ^  uà  i\  Pighio   medesimo;» 
Meglio  era  5  .al  pareil  oìiajy^^nel  .éercaf  di  sapere   chi  fii  cotesto  Anralè:  ^ 
portare  il  p^taiotG.'A.Git^ia  ^lessMdra  di  EmefA.yìl    qual    circa  TA* 
190*,  ai  diede  là:  nioi?té(i^fo}:  il  Paftrido  nelte'note  a  Dibae  (211)  so* 
speftu  y  eh'  d  :  fosse  figliuolo  di*ùn  altro  Giutia  Alessandro ,  che  sotto  Tra- 
iano prese  ed.  incendiò  Seleucìà*  Ad  un  di  costoro  >  o  ad  altro  forse  5 
cappartiede ' questo  franMneiito  d'iscrizióne 5  che  io  ho  copiato  nel  Chi^T 
stro  ^  Sf  Alessio         x        11..  »     ,  I 

•.•/  tl'F-'  Nerini'.  (ifì")  lo- hia  stam- 
pato s^nta  la.  voce  IVJL* ,  aggtQn* 
tayi  con  lettere  più  piccole  y  giac* 
chà  il  Qdadratàrio  saveala  4>er  net 
gligehza  lasdaXia  >  e'  conseguentcr 
mente  di  due  Uòmini  ne  ha  ioiv 


•  •• 


-•  \t; 


^'  •  ^9  •^.•ì A^: ,%.  l« 
ROOTSS, ET  ^ CANDIDATI^  i  •  ii 
TVUiRVHT  IH   FABRICA   TSMPLI 

A$   •  DOMtriVt  •  SBVfRVs'  ♦  ALEXAlIcmt 


'        I  4 


4Xm 


''      I 
■  I     ' 


mato  UA  sala ,  détto  da  lui  BinUtìmì  Severi^  Ale^cander  ^  / 
VII.  ivi  PER.  PROMAG*  Cosi  lo  Smezio^  nel  Ligoria  iftanca  il  PER,  né 
trovo,  veramente  come  cr  debba  poter'  esbere,  riè  che? autorità  avesse  TArr 
vale  Giulio  Giuliano  di  fiir  esso  solc(^  sacrificare  al  Prómaestro  •  ^Mat  se  taj 
€0sa>  o  attrattale  non  si  frappane  ^  fdiviene  costui  Promaestro  a  dispet» 
to  di  quanto  abbiamo  :  néUe  lìnee  j«  e  io«,  che  Gb/ii  chiamano  Promae* 
atro,  e  Giuliano  Proflamine ,  «he  non. pare  ipssèro  ad  uri  tèmpo  medesi- 
mo nel  Collegio  due  (Sulj  Giuliani  ^vut  de^  quali  si  cognominasse  an- 
che Alessandro  •  Ma  niente  possiam  éóncbiulere  ,  mancandoci  la  'pietra 
da  consultare  y  e  sono  pef  certo  le  copie  y  che  n'  abbiamo  y  .scorrettissi^ 


\ 


-    1 
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me:  va  peri)'  berne  ehe  k  immolàzioiie  deUe  porchette  »  é  deUt  raMt 
Jud  coinquiendi  facciasi  in  questo  di  dal  Promaestrot  . 
VIIW-  IO.  PRO  .  FLAMINE  •  MAGNAS  •  OPIMAS  •  Ecco  oit  error  chiaro  e 
lampante  di  chi  trascrìsse  il  mooumento  y  che  ^  non  sapendo  ben  -  distia*» 
guer  le  voci  tra  se,  lesse  FLAMlNfi^^  MAGNAS  >  in  rece  di  FLAMiNEM* 
AGNAS^  o  piuttosto  AGNAM  OPiMAM  y  siccome  sempre  aluove  }  et* 
testa  osservazione*  distragge^  tatto  ciò  ^  che  sali*  autorità  della  Tavola  pre« 
sente  delle  ostie  magne  opime  scrisse  il  Gi^ra  (a  k  j)  «  malemeate  dallo 
Scaligero  trasportate  nelr  Indice  delle  cose  istoriche  GnitérìaoA*  Altret- 
tali errori  9  pradotti  dalla  igaoransa  di  chi  non  seppe  leggere  f  e  divide- 
re  rettamente  le  parole  de^codtciy  e  delle  tscrizioini)  si  vedono  caliga- 
ti in    tatti   i   libri    de'Critid  ,  meaiii^ametite   in    qpelU    dell' Agènbur 
chio  (S14):  b  stesso. ne  faò  TÌlérati  pacéoehi  lAqnestei  nMbxarte(at$)^ 
ed  altri  ne  emenderò  ora  5  fatato  quasi   sempre  dalla  ocviar  ispeoione 
delle  pietre  ,  AELIO  BVLIMIONIDI  VI  VIRO  ADLECTQ  ha  il  Murato- 
ri (e  16),  e  negi' Indici  nomiskà  càwtm  Eiìo  BuìimioMìdé  yùSe^iré  adU^ 
ciOy  il  Sfgne>r.  M-  Gua9ca<«i7)  ci  dà  AELIO  :  BVUM{0)41D| ..»  VRMO 
ADLECTO  )  ni  sa^  che  sìa  questo;  f  ^iriginale' eopfaio  a  KJ^overe dac^'  A£- 
LfO  fiVLIMlONC    DIVRNO  cADLEGTO,  nd  Gttita^  (aiS)  trottasi  mi 
^dlacio    dim'Mù    oon   tutto  P  Ordine    degU   jidinitì  i  e  nn^^rebimima 
diurna^  da' quali  resta  offeso    mal  a   proposito  il  ìiiSSeì  («19)»  e  fii  9 
non  sono  moltissimi  Anni  ^  scoperta  (bori  di  'Roma  la  tepida  sepolcrale 
di  un  iMator  diurno  de'  Scenici   (zzo}*  VALv  PELAGIONfi  PROC*  S« 
MV*  stampò  il  medesimo  Muratori  (slzi).^  leggendo  Kntenìdi.PelofiMefrù'' 
curatore  tacrae  monetae^  o  Summarnm;  ma  nèUàìiaseyxber  parla  del  gran 
Ostatìtioo  :,  *  VAL  PELAGIOVE  PROC-  JT-  MV  VNA  CVM  PP  IT  OF- 
FICINATORIBVS ,  e  va  letto  VAlerio  PELAGIO  V/re  Egregio  PROQi. 
ratore   Baerai  ÌAonetae    Vriis  VNA  CV*i  FraeVoùto  ^   ovvero  FraePosi:- 
ih  (222)  :  lo  atesso  ÌA»  Guasco  ,  che  avea' benissimo  véduee  PELAGIOVE  i, 
mal  fece  in  mutarlo  in  Pelagio  ne ,  e  nominar  negflndici  i^slerh  Peli^iane  • 
Le  voci  FLAVI  VS^  MOSCHYIVS  VCISIAGVS-  diun  terso  marmo  Capi- 
tolino  sen4)  nel  Muratori  (ta^)  tre  nomi  proprj  di  un  Uomo  9  osando^  ben 
divile  9  esser'  d^hono  e  nomi  pronrj  3  e  nomi  di  digiùtà ,  cioè   l^ir  Già- 
rittiniUs  Itiacnsi  Sacerddtfe  ì'  o  éultore  d' Iside  ^  siccome  ?Anubiacusy  che 
è^  pur  ivì^  vuol  dire  Sacerdote  di  Anobi  (324)^9  nelFabvetti  (225)  è  un 
Codone  SACfiRDOS  I£IARi»««3  ISlARiVS  stampò  41  Wincbelmati  nel 
Saggio  suir  Allegoria  p  i^'*  STASERIA  ET  TI&'  LOGAPt  k  parimente 
,.^.  liei  Maii^tori  (%^6>  per  STABERlAfi  T«  LIBI  lOGIDi;  o  LOGADI5  co^ 
me  stu  scritto  in  un  Codice  della)  Vaticana  (227)  •  M«    PfiVTVCAfi  .ìytE- 
Dico  OGLAftiO  ha  il  Mafliet  (aaS) ,  e    neir  indice  de^nomi  proprj  M- 
9eu$uca'^  ÌGfjgsM  M*  Pf  EVTVCAfi  ^  ed  atrtfsmb  il  prenome  9  nome  ,  «  co- 
gnome di  questo  Medico  ;'ii€;l  marmo  non! è  aioi»  pttntb  otati,  ed  è  ov- 
▼io  il  nome  iadìcsita  eolia  prima,  lettera  ^solamente  «    CVRATOR   VELE* 
TRIARVM  TiSERIS  stampò. Il  Grutèra  (ÀÌK9) V  e  il  Muratori  (^^o)  j  in 
vece  di  CVRAT.  ALVEI  ET  RtPARVM  TiBERIS  (  éftiendasioae  9  che  io 
iredo  abbia  #ltrj  già  fatta  )>  CORNELIV^S  M«  A«    fiifiVLVS  U  medcsi- 
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•IO  Grateio  (ij  i)  >  per  GQRNiL»  AMBIBVJLVS  5  che  oo8\  ha  la  pietra  asl* 
Mmite  Offa  mi  Vttieaiio  y  ed  è  jtmUbuim  «a  cognome  noto  anche  per  un 
Console  (S}2);  JteéieaLAMy  o  Maceri AM  DISRVITAM  REfecit  è  pur 
ivi,  divenuto  pres»  M«  i^assionei  (2jj)DlSRVIT  AMRfi-  •;  SORTÌSM 
ORBIS ,  e  VERot^  DVlchìimo  ho  letta  in  due  altre  Capitoline ,  PVER 
PERII  in  una  Riminese,  e  CLAVDIAM  •  Ti  .  P.  iLlADEM  POSVIT  in. 
una  del  Portico  di  &M-  in  Trastevere,  trasmutati  in  $ORT£  MORTIS,  e 
VERDVE  (  Kf  ri/M  aeU' indice  de' nomi  )  dal  A*  Guasco  (a^^)  ,  PYER^ 
PERII  dal  Fabrctti  (2}$)  ,  e  CLAVblAM  •  M«  TI*  FlLIA  *  DEMPOSVI 
^1  Marangoni  (2  J^)  •  A  tante  lapidi  pitcemi  di  accoppiare  un  papiro  ^ 
il  dual  solo  ben  letto  da*  a  Fasti  consolari  i  nomi  tutti ,  0  forse  tutti 
'delr  unico  Console  delf  A-  ;o4«  >  Cetèg^  ^etto  ne*  Pasti  antichi  senza 
pi& ,  e  FA  Cetegp  ne'  moderni  •  Il  papiro  è  nella  Biblioteca  Cesarea ,  ed 
inciso  in  rame  tu  pubblicato  dal  Lambecio ,  indi  dal  Màbillone  ^  che  lo 
interpretò  9  e  ri  l^se  nella  7*  linea  Xm/ìb  PetromoHÌco  Magvù  Cetbegom 
Cmsuh  (s}7) ,  senaa  però  esserne  contento  ,  comprendendo  bene  che 
fetr^m^iiicMt  hm  ht  n^ten  latiwnm  \  aff  ptaeffùrnew  bec  detumptum  esi 
w  Moéàin  hcù  ì  ftam  in  cbarta  ptenatiac  tecnritatìs  in  fine  tega  ex  ùósa^ 
h  retrcmano  (  Petroniano  vravea  benissimo  letto  il  Naudeo,  ed  altri  ):  ora 
stando  io  esattamente  all'  ectipo  Lambectano ,  sostengo ,  che  vi  fu  scritto 
jRufio  Petronio  Nicùmago  (  per  Nicomacbo  )  Ceibego  V^  €•  Consule  • 

IX*  /•  1 1  •  O  V«  •  »  Ho  supplito  insiem  col  Gutero  C*  Victorìum  >  persuaso 
si  elegga  ora  per  Maestro  T  Arvate  C*  Vittorio ,  nominato  in  principio , 
il  quale ,  secondo  il  Ligorio  ,  sembra  che  fosse  già  Promaestro  ;  ed  il 
Cognome  avesse  di  Geta  • 

X*  /.  le.  ANNWMIN  •  •  •  RVNT*  Si  legga  ad  ogni  maniera  Aìiìiuum  NO- 
MINtft^^RVNT . 


ri»<i«<^i*'^ 


M«««b 


«tariMMte 


m^ 


■Biib 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


(i)  ^«•'''«  F*  3$-  a*  (a>  p.  124-  a.  i* 
(S)  ^  '*  i^*  Lib*  1*  e.  5*  (4}  p.  tóf. 
(S>  te99«  f.  «  Ttdati  &  Relncsio  nellt  Irfw. 
arrr  p.  4Ì.  V  td  il  Fabricio  sopra  Okme 
L.  LXXVI.  f.  13.  (6>  Muntfori  347.  a* 
<7>  ficJnl  SmUioge  1«  «am.  mi*  p.  119* 
<8)  Bmt«l  T«  L  p*  XXVUI.  0«  54-  L«Ab. 
Amadwsi  (  NmM9  di  Fircii*  d«ir  A.  i?66« 
p.  St3*)  fipeié  lo  ittMo  •  ma  «im  parole 
aoe  proprie  «  dicendoli  Ttttimùmf  «  r  Ae  di*- 
pewi^mto  #  drfltf  Idfittimik  detta  persona  9 
0  éM  éMftiHeifk  deW  mttù  .  (9)  p«  XXXill* 

n.  70.  Cto)  T.  XIV.  p«  099*  (it)  p;  143* 

£sttnnfido  e^  cfat  i  tette  Uomioi  d^le 
Tavole  lòsieto  U  pie  itile  poite  harèarì  » 
Ik  qoesto  dUemma  f  mmèi'  ntppotrìnma  «  eAe 
f  onntn  nUisie^e  *  d/  bui  è  futnefoiv  «t^Aia 
ér  ir  <l  tmtimot^  édt  4|r#  ImperkJt^  ^  ed. 


fti  questo  ea$9  ntppùrfemo  wm  rara  fahìi^ 
turni  >  pettkè  Mora  quonào  la  htaejicenzm 
Imperiate  oéleott  ptof^iere  te  di  lei  grazie 
sùpta  totùfo  %  e A#  ^meritate  lo  aoeoano  «  naa 
iMisoytféom  oettamtàU  .di  testimoni  1  a  9o<* 
glìamo  iupporre  qettsti  por  P  autenticità  del* 
la  tópia  esfntttm  dnlP  originale  del  CAM**, 
PWOOLIO  f  ed  iVi  questo  caso  non  degg'ó 
ragione  «  per  cui  si  abbiano  ad  incontrare 
slmiti  nomi  per  lo  pia  stranieri  •  {Qkina 
deli*  doe  cose  :  le  eoncessioni  imperiali 
non  ebber  tettioioif)  mai  9  e  quelli  «che* 
■elle  copie  di  esfe  si*  adepcraronopetr  ciò« 
fiarono  lempre  Clttadiiit  Ronitani  ,  r  tutti 
c<d  lor  prenome  «  nome  t  e  cognome,  alla 
Bomana  «  e  per  veri  Cittadini  tennegli  il 
Mafl'et  C  Mas»  Veron.  p.  313.  )  «  il  qu^ 
per6  ftaado   aelT  ibgaooo.  »   che  fonerò  I 
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WOTE.SOFRA  LB  OSSEtV. 


Soldati  (imUtl  f  éréUMe  Tero  fl  delta  dt 
yiristid^*  di  cui  fi^a  poco.  .<|U> JE^^rji^ 
Caeshrum  genu  t  B0fioniae  1583.  p«  «103*  e 
«egg.  ^or$e  altri  primi  di  lai  fìi  di  un  tal 
ÌI9YÌSO  »  ma  io  noi  so  :  riporta  égli'»  ed  !!• 
lastra  dòttamente  le'  due  Missioni  di  Adrù« 
1M>  t  delle  quafi  parlerà  a  sao  luogo  •  * 
K}3y  pr<ì^s<^  ^  Maffei  h  e.  p.  343-  348*  ' 
<.I4)  Jstitfus*  'ùnt.j  Upy  p« .  199*^  (15)  «4  IVi* 
Ìr»V-  T.  IL  pV  4^7*  »  T.  HI,  Ann-iXIVr<s.ft;.» 

/  c^l  To.  lYr.  P^^'  P*  '4^V  49^'/^  motto 
^ella  sentenxa  .4%li  £rcoIaaesi  .(c6)  </^  <fy 

lo  Jn^rr.   p.    192.   Oi)  h  ^*  *  *^^^  SJ^^  ^^^ 


{n  graata  di,  m*  epigrammi  di  Mvaidii 
0^76*  L.XIVOt  dal.  goal  tiraecogUe  anica^ 
.mente  che  i  llomaiii  antichi  costumavano^ 
come  ora  i  moderni  »  di  ibrinare  in  cret| 
delle  furine  »  che  rendessero  In  caricatura 
coleste  Guardie  ,  per  divertimento  d^  ni«* 
gazzt  .  (26)  Ad  Vopisc,  in  Probo  n.  14L 
(27)  Orò:  Rom.  wérc.  IL  J.  23.(28)  VÀ 
T<  X^«  Memoir.  des  laser,  et  B.L.p.  472Ì 
473»  C*9)  w  Galòafc.:  lav  (30)  Hia*^  111*  50* 
(31)  Che  qqesti  4WMd  'formassero  come  ad 
corpo  minute  da  scr  nelle  Classi  lo  hanna 


'tal  sentenza   abbracciata    nel.T.  U*  <^egli*    argomentato  gf  illustri  Èrcòlanesi p.  XXlir* 


'Afi€^da'ri  Horruuii  p»  463.  (18)  Antiqu,  ma« 
num.  sylhg^  nltera  f  Lipsiat  1787.  p*  xii« 

«  segg.  09)/.f.  p-  M4*  "9- (so)  S74*3-4* 
<20  'Grutpro  iP3^.  .^.  (2a)p.^xz«Mi^^(!S8«4 
f  Inganna  ^jcredere  ^che  uno  solo  ^  fosse  U 


n.  9.  per  molte  iscrizioni  '  del  lor  Mosco  » 

•che  nominano  ì  Principi  de  Libertini x  vor- 

'  rei  purè  lé  avessero-  pubblicate  *  noa  cro^ 

.ondosi   cti.  cotesti  Soldati  altrove  %  bensì 

degli  J^bic^  hUftrtimi  4  No(i  m^  è  certameo^ 


jprivilcglo  accord9to  da  Adriano  forse  a«da^^  te  venuto  fiuto  mai.  4^  l^gere  pelle  »ati^ 

Fratelli ,;  di»  cui  si  hanno  quasi  due  copie  che  Tavole .  sincere  il  nome  di  alcun  Solda« 

con  differenti  'date.  (23)  ^  r.  p.   1x7.   '    '  to  ([  che  tale  per  me  non  é  la  stampata  dal 

(24)  Non  so  se  i_ Servi  r  che  M.  Aurelio  Doni  CI»  I.  n*  58.  «  e  dal  Muratori  30.  2.  » 

instante  ndhuc  pestilentia    ad  mHìtiam  pa**^  e  nella  nota  sego.  34/ proverò  che  non  era 

hiifrVs  donatagli  forse  la  libertà' (  Capitò-^'  Liberto  il- Soldato  9  di  coi  unaiscri^ión  'del 

lino . ÌTo  ;Iif •  il«r ..n... SI.  )eve^ser luogo  nei«)  Fabretli  '}    9enta.  contrago    Liberto*  ed  i 

le  L^iont^iXi^s]^  Batfvi  prìncìpalmeqKfe  ft|*.  >. cinque  ,  che  ci  dàJl  broBrOr.  qra  Capito» 


rono  le  Guardie  del  corpo  de^  primi  Cesa- 
ri t  detti  nelle  lapidi»  che  citerò  9  .Cor/yo'« 
TÌs  Custodes  y  ed  il  loro  stuolo'  «  diviso  in 
più  D.eeurie  9  Collegium  Germanorum  (  Doni 
CI.  VI.  n<   100.  loi.  102.*  Reinesio  Cl.lX. 
»'•  73-  74- » 'ftttrcW  <?tf!i:  TWfft'p.tSff*  * 
Jnscr,  e.  X.  n.  97.  98.  »  Muratori  523.4.5.)f 
CoMs  Germanorum  (  Mcuratori  771.  3*  »  di 
oupvo  2049.  4.  t  Svetonio  in  €ralba  e*  12»  9 
vedi  il  Lipsio  ad  Tacita  Ann.  XII.  a,  ìSO  t 
Statio.  Germanorum  (  Svetonio  in    Nerone 
e*  SJi  )  t  '  e  Numerus  Bamvorum  ^  id,  in  Ca^ 
if^  c^43*>4'ed  erano«  tutti  (qut^  certa-^ 
4uenlè.9  che    ci  si  -mostran  ne*  marmi  )  o 
Servi  9  ''e  Liberti  «  o.  nuovi  Cittadini  Ro^ 
inani  »  divenuti  tali  per  favor  di  Tiberio  »  o 
di  Claudio  (Doni  /.  e^  ,  Muratori   119.  i.» 
Griitero  6oo;.  12.   13.   602.  8.    9.   ìt.  603. 
'•'  3-  )  *  ^e  parlan  questi  semr»  fatilo  di  tali 
Guardie  9  e  *  ninne  '  de*-  Baffoni  9  che  Stessero 
ta  corte  a  rappresentare  'tla  sopposta  m»- 
edberr  Germana  9  o  Germanicrana  9  il  che 
li  é  por  detto  da  molti  (  V.  ilP.  Paciaudinel 
T.    XLII.    della.,  raccolta    Calogeriana  9  '  il 
Lessico  u  ilcL  .ForoeUia^^  V-  >  Gfirnumus  :  t  e  il» 


lino  (  Maffei  IUjis.  Frr.  p.  309.  )  9  c)ie  sotto 
il  C^ntdrione  C.  Aftilio  Sperato .  con  molti 
altri  Ingenui  ricevevano  ilf rumenta  pubblico 
al  tempo  di  Severo  »  io  tengo  per  fermo 
che  militassero  in  una  delle  Coorti  de*  Vi* 
gm.;  ttftiilti^tf  Aùgimb^f'^eite  adòti  vaN 
se  delT  opera  de*  Liberti  9  e  scrive  Dione 
(  L.  LV«  %*  267)  ^  K«if  etTt  Mas  ww  e<  >u. 
terùfvXMKH  SvTùt  //lov  tiv«  rpevov  ev« 
tr  ya»v  a7riXtv6iff0¥  irt  /Mvay  9  «X^A  u<ti 
tu.  T«v  etXkéiP  jg-feLTivtpAVài  •  a«i  tat;^* 
TS  iy  T;r  9roXer  s^h^/  >  ««i  /ue6o¥  ut.  re 
«Tn/Mtf-i»  ^spHryy  9  £r  «luir  irim^  ^vo^ue  Kr« 
5t£ff  At  noctutni  peculiari  quodam  modo  f 
non  fam  ampliut  ex  ÌÀbertit  tantammodo  % 
ted  ex  aliis  etiam  militibus  i  ae  in  Urbe 
Cohortes  suat  kabent  9  '  et  mereedem  publice 
aceipiuat .  '  E  che  qoeiii  poi  sian  ttif  credo 
poterlo  ancor  .meglio  dimostrare  colla  legge 
4;  del  titolo  de  officio  Praef.  Vigilum  dt* 
Digesti  9  '  nella  quale  Ùlpiano  reca  un  re-t 
scritto  9  che  gP  Impp.  Severo  e  Caracalle 
nandaiono  ^t'Giumo  -Rufino  Prefetto  de*  Vi* 
^U  ;v  di  costui  ìBissolutamente  Ik  memionf 
la  XavfUa»  jMÌlftcqia2rdoj^l^)oaide*£oflrr 
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soli  $1  leg^e  Q.  IVmO  RVFINO  PR.  C. 
IVNIO  BALBO  ^.  PR. ,  cioè  ?Raefecto  Vi^ 
gilwn  ,  e  Sub  PRaffecio^  carica  ordinaria  tra^ 
Vìgili  (  Gratero  .'$23.  4. 9  Muratori  344.  3^ 
1 1 14. 5* ,  Iscr^  Alò»  p.  2oS0  9  che  chi  V  avea 
giiuiicbercbbe  9  ina  non  bene  9  il  Reineslo 
(^Jmcr.  p.  is.  )  che  si  fosse  detto  anche 
KrVe  Praefectut  (  Maffei  I.  r.  p-  462.  2.  )  :  il 
Consolato  é  cancellato  interamente  ,  ma 
credo  fosse  «  non  dell^  A.  20$.  t  come  han- 
no giudicato  il  Fabretti  »  ed  il  Maffei  «  ma 
del  203,  9  nel  qoal  fu  Console  Geta  con 
Plauziano  per  la  seconda  volta  »  nomi  in- 
fami tatti  e  due  per  Caracolla  »  che  gli  vol- 
le perciò  tolti  da*  monumenti  •  A^  Vigili 
pure  »  secondo  il  parer  mio  «  spetta  la  is— 
crìzion  militare  del  Museo  Vaticano  (  Ama- 
doni  Moft.  Mathti  .  T«  III*  p.  123.  >t  le  cui 
prime  voci»  dopo  i  nomi  del  Console  C. 
ClQdiQ  Cnspitto  •  sono  Q.  RAMMIO  MAR. 
TIAL£  PR.  C.  MAESIO  T£RTIO  S.  PR-, 
•  ricorda  i  Principali  come  la  Capitolina  : 
e  dico  altresì  che  questa  é  dell*  A.  123.  » 
€  non  del  187.  o  224* ,  siccome  ha  sospetta* 
to  il  Muratori  (  356.  x«  )  >  perché  il  Prefet- 
te  Q*  Rammio  Marziale  è  cosi  nominato  alP 
A.  III.  in  nn*  altra  lapida  del  Grutero 
C  isS.  i*^  tdkmt  veduta  poc*  anzi  presso  U 
Sig.  Ab.  Visconti  »  che  ci  assicura  sempre 
più  che  la  Prefettura  sua  era  quella  de*  Vi* 
gili  9  nominandovisi  la  Coorte  quinta  di 
costoro (  dessa  ia  posta  FA.  156.  •  essendo 
Prefiettp  €•  Taztio  Massimo  %  e  Sottopre* 


fietto  T.  Flduio  AntÉroziano  ,  alF  occasione 
che  si  rifece  la  vecchia  edieula  ,  eretta  già 
r  A.  III.  ,  VOLENPiB.  MANIPVL.  QVOR. 
NOMINA  IN  TAB.  AER.  SCRIPTA  SVNT. 
Abbiam  parimente  un*  altra  base  Gruteriana 
(  269.  3.  )  «posta  a  Caraealla  1*  A.  210.  dalla 
Coorte  seconda  di  cotesti  Vigili,  essendo  C« 
IVLIO    QVINTILIANO    PR.  M.    tlRlftlO 
AMVNTIANO  *.  PR.  •  ed  un*  altra  insigne 
tavola  posta    PA*  212.    da    tutte  le  sette 
Coorti  de*  ViglU  vidi  nel  Giacdino  di  Casa 
Corsini   in    Firenze    con    queste    pairble  a 
principio,  ApoltmARE  •  PR*.  VIG.  Bt  FIR- 
MIO   AMVNTlAna   SVB    .  PR  •    VLPIO   • 
FIRMIO  7.  PR.  RVFIO  VERINp  7.  FR— 
FVLVIO  SocrATE  TESSERARIQ  .  CLAV- 
DIVS  CNORIMus    AEDILIS    FACTVS    A 
VEXILLATIONE  •  ET  LVD08  EOIDIT  &c. 
Era    adunque    morto  nel    2x2.    il  Prefetta 
Quintiliano  ,    ed    il    suo  posto  teneva  nis 
Apollinare.  Il  Gori  (  T.  I.  p.   125.  )«  e  il 
Muratori  (  877.  x.  )  ci  hanno  data  P  iscri«- 
zione  scorretta  %  scrivendo  per  esempio  do- 
po la  voce  FVLVIO  •  S  •  •  •  AIENTES  ^ 
SERARIO  •  ne   hanno    vedqto  *  che  costui 
era  quel  Tesserano  ,*  che  si  nomina  poco 
dopo  :  ne*  marmi  Albani  p.  207.  sanai  Pulti-r 
me  linee  di  questo  medesimo  sasso*Nel  Museo 
Vaticano  trovasi  un  altro  Sottoprefetto  de* 
Vigili  f  di  più  Anni  certamente  posteriore 
a*  nominati  9  giacché  la  memoria  di  lui  p0>» 
sta  nel  coperchio  di  un*  iprca  *  è  con  pessi- 
me lettere  »  e  rozze  sculture  «  e  dice 


Mostri 
Marini 


' 


\ 


(^Sic')      MMR      (j^'c) 
GLANINOVANLIANISVb 
PRAEFECTIVJGILlbvsIVRIS  * 
PERITOPATKICARISSIMOLAE 
CCANIVOLVS  lANVSBTfWVATILI  A 


Mostri 
simili  • 


KVS   «LI   FECERVNT  • 
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NOTE  SOPRA 


^ 


; 


ed  un  tltrb  in  questa  ttvola  de^  tempi  attni 
hassi  f  siccome  la  nomina.  T  Olstenio  «  dalle 
cai  schede  lo  V  ho  »  che  i-ìc&piolbi  diligèn- 
temente >  i    ' 


•  r .  .    avgvs   ......•*..• 

•    •    •    VR   •    CONCORDIV     .    .    •    •    • 

PéUEF-    VIGILVM    •   CVM   •    SAt     •    • 

SALVIA.no   •    VE  •  SVB    •  PRASF*  VIG- 

D»   N»    M*    Q^   EORVKt 


il  '  Giidio  la  dà  dopo  il  num.  8.  detta  p.  ^^.% 
ma  scrive  S-  •  •  SALVI  ANO  VE^.  SYB. 
PRAEf •  ^f .  ♦  e  aUa  p.  38.  n-  2.  ne  dà 
pur  ena  >  che  nette  schede  dello  stesso  01- 
éteiilo  ha  HOMVLLINVS  8.  PR.  VIO.  e 
«Von  HOMVLLINVS  PR.  VIG.  ;  è  però  mer- 
<eatanzia  Ligok'iana  . 

t[52)^eionio  ift  <4ii^.è.i6.,ed  é  ferie  per  qoe- 
«ta  lorct>ndizione,che  n«*  mofiumcnt},nè*qon!i 
non  sono  obbligati  cìert  patrem  ,  lo  tacc?ont>  « 
|»er  non  mostrar  snlMto  colla  barbarie  del  di 
lui  nome  la  pi-oprta  origltte .  Notò  il  Gorl 
(  T.  1-  p»  ft-io  5  u»Ta  tal  mancanza  »  costan- 
te in  tutte  le   iscrizioni  cfs^sisrie  reMitecl 
^a  Rarenna  ,  t  per    avferttutti  in   quelle , 
«ebé  si  ebbero  <r  altrdMe  :  tà!  reticenza  la 
Ve^gfam  anche  nella  eitat^  lapida    del  Va* 
titano  «  do^e  tttlti    qué»  VigiH    Italiani    di 
ntrià-  non  ci  dicono   i    nomi  «  o  prenómi 
ée^  lòr  padri  9  ma    ciò  deesi  piuttosto  ali* 
angustia  della  pietra  •  che  costrìnge  lo  Scar- 
peSino    a  molti  nessi   «    ed    abbreviatmre  « 
che  ad  akima  politica  «  o  malizia   •  Della 
etato    però  de^  Soldati  classiari     vedaci    lo 
6cheffero  de  MilMav.  L.II.  c.3. ,  il  Fabfettl 
Col.  Tt.  p*  69.  ec.  9  gli  Ercolancsi  ì.  r.p.xx. 
&•  40.  «p.  XXIII»  n.  9.  ,  né  approverò  io 
mai  la  sentenza  del  Bimard  (  f.  r.  )  ,  che  ha 
pronunziato  >  frustra  sunt   ii  emnes  %  qui  di' 
scrìmen  quoddam  (  J^ueMtum  saltem  od  jus  ci" 
vitatts  spectat  )  intcr  Lrgionum   milites  «  tf 
nìlites  ctassiarios  eonstìtuunt  (33)  .    Citerà 
a  questo  proposito  una  iscrizion  di  Pesaro» 
che  e  nel  Muratori  (1114-  ^.  )  per  emendar- 
la y  avendola  esso  presa  da  schede  scorret- 
tissime? un  T/5.  Cfaudia  vi  si  dice  TRIB- 
CONFASTORVM  .  TRIB  COKI  FL.  BRIT- 
TON.  PRAEF  ALAE.  I.  CLAVD.  MISCELL* 
AWVT.    ALBENS  ....    PR.    Q.  GB  . 
DAIVINATORVM  .  •  .  SVB  .  PRAEF.  VI* 


LE  OSSERV. 

GIL-  B-  ♦  leggo  TRTRuno  COUorth  I.  A- 
STVRVM  Stc-  CLAVD«t«^MILL/Vtrf«ie  »  AD- 
IVTori    AD    CENStt*-  (  carica    abbastanza 
nota  > ,  PROCb  rtf fon"  AB  Bona    DAMNA- 
TORVM  &c.    VIGlLttin  Romanorum  %    de* 
Visiti  Romeni    cosi  detti   per  distinguerli 
dagli    altri  si    Teda  il  Fabretti  p.    141*    ^ 
p.  •  265.  n.  104.  (34)  V.  la  nota  25. 
C3S)  p-i^S*  *  '34»  Ferentinum  oppidum  «  mure 
dtàcfum  .  .  yOffer  ejus  ptregrinU  miUtihut  prm 
parte  ht  tufferiÒHs  et  Ineiniit     est  ùssiff/Hi-' 
fwr  :    p.   102.  136.    Aquinas  9  muro  dueta  co» 
Ionia  ...»  a^er  ejus  peregrinis  militibus   est 
assignatas  •   (3^)  Mons.  PassioncI  V  ha  pob^ 
blicata  scorrettamente  (  CI.  ili.  n.  16.  )  9  ed 
avendo  nella  $.  linea    letto    LIVI  FI£REI 
resela  inintclKgibae  :  si  legga  oi-a  e  suppKi. 
Sta  nEfffl*«f»f  HViC    DIEÌ  Lf.  VT    FIE-i- 
RET  Ccnturio  :   POST   ANN  XXX  •  .  •  OR- 
DlNEm   ACCEPIT  ♦  tioé  fàfctrtf  est  Ccnttt-^ 
rio  ^  cOtue  splejrir  il  Maiei  (  M.l^.  p'243.)» 
dice  di  tìn  Soldato  ona  lapida  Vinil<*onen5e^ 
Da  una  Romana, dataci  dal  Reinesio  (  Cl.VIII. 
ti.  s<5.  >,  e  da!  Gtidio  d«c  volte  (  p.  iii- 
n.  3.  p.  T4t5.  n.3.^t  econ  assai  piti   roba 
dal  P-  ©avanzati  (  Notitre  deità  Basii,  di 
S.  Preside  p.  t^t.  )  abbiaitto  an  Optwv  Pe- 
ìrgrifiotum  ,  cioè  MiHtym  P^eftgr.  seora  fai- 
fb ,  e  questa  paròla  credo  debba  supplirsi 
sempi-e    negli    altH    mòrtrmemi  »  ne*  cjinli 
^nt>  rioordati    tìrd»    fWfyrtWvrtfm  (    Sport 
Mhc.    p.     «6.    )   f     l^nt&ps  Ptteirìnòt^nk 
X  Grtìtero  347.   ♦•  2.  393-  *"  S"-  ♦  *W>«^tti 
e.  X.  n.  3^3.  t  Maffei  M-  F.  42.-5-   i-   )  »  « 
Vieesasfns  Prhrcipis  Per€j^fi»0riim  (  Grotero 
22.  3.  ,   vedi   i   Marmi  Albani  p-  4^.  >  :  non 
nomino  il  Tribuno ,  il  Vicario  ♦  U  Curato^ 
re  ,  il  Prefetto  ,  la  Legione  ,  la  Tarma  ,  e 
le  Coorti  de»  Peregrini  ,    perché  invenaionl 
tutte  del  Ligorio  C  G^àìf^  p.  7.  n.  2.   3-  4. 
p.  9.  n.  18.  p.  2$.  rt.  2.  p.  3S'  **•  4*  P-  ^'  •  "•  ^• 
p.  112.  Ti.  t'  p.  T2I.  n.  II.  p.ijo-  »•  S-  PM9« 
n.^.  p.  156  n.  7.  p.  160.  n-  2.  p.  166.  n.  1. 
^.  ifiY'  n.  4.  >  f  «*  «  «^«^  Princeps  di  essi  ve- 
doto  dal  Reinesio  (  laser,  p-  i2.  >in  un  mar- 
mo citato,  del  Gmtcro  (347-  '•  )  *  mentre 
in  quello  si  dice  ,  che  un  Marcello  fu  CEN- 
Turio  f^VMentariorum  SVB  PRINCIPE  PE- 
REGRINORVM  .  (37)  Manca  il  cognome  » 
che  par  fosse  posto  sbadatamente  tra  le  voci 
AQVIS  SEXi^f/s  ,  che  era  la  Patria  dei  Sol- 
dato •  Di  simili  trasposiaooi  se  luuioo  le 
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lipidi  9  che  io  eiti^  nelle  «Gfte  siQe  Albtne 
(  Pv  30^  )  «  ona  t  delU    quaT  paderò  nella 
n-  oo.  alla  T«  LVIll.  «  e  le  segmenti  L.  LAE« 
LIVS  .  U  LIB.  THARS.  IVLIANVS  CILIC. 
i  Maffei  iH .  V.  p.  509.  )  «  X.  J^ABSVL ANVS 
STATOR  IVflL.  COH.    IH.    PR.     FOLLIA 
MVTUiA  C  Giornale  di  Ro^a  delT  A.  1750. 
P-  339-  )  «  VETfiRANVS  AVG.  NATIONB 
OFPRNTIMA  MEDIOLAN  <  Vxgnoli  Insc. 
ul.  p.  213.  )  ,  SEX.  PETRONAfiO  SEX  . 
FILIO  VALSRIANO  ilIlVIR.  IVR.PICVNO. 
SERGIA   ^  ANFINO  C  «U  Sanctis  AntìnQ 
Municipio  de*  Mnrsi    p.  33*    ) ,    UH.    VIR* 
DIVI  AVG.  FLAMINI  IVR.  OIC.  PERPK- 
TVO  C  Muratori  167.  ;.«  di  naovo  756.  2. }  » 
leggo  IIIIVIR.  IVR.  Die.  FLAMINI  DIVI_ 
AVG.  PBRPETVO  ,  C.  ACVTia  •  CL»  SE-" 
VERO  ARA  .  MIL,  FR.  LEG*  ec. ,  e  qocse 
Qltimo    eiempio  comprova,  il  mio  sospetto 
opportunamente,  perché  cosi    io  compon- 
go ,  e  "Spiego  tali  parole ,  C.  ACVTIO  SE- 
VERO CLaadia  ARABRIGA  MILiVi  ec. ,  ab- 
blam  nel  Fabretti  un  Flaviano  «  che  lii  £Q. 
SINO.  AVG.  CL.  ARA.  TVRAIA  ec.  (  c.V* 
n*  81.  )  1  il  marmo  di  Severo  sta  ora  io  Cam- 
lùdogUo  t  ^161  melamente  Ietto  dallo  stesso 
Fabretti  C.  ACVTIQ  C.  L.  SEVERO  ARA  • 
MIL.  TR-  ec.  (  e.  X.  n«  374.  )  »  bene  pe(ò 
dalM.  GaascoC  T.  II.  p.56.  >9  che  ci  ve* 
•de  la  trìbù  Claudia  Q  non  sempre  -precedota 
dal  prenome  del  padre*  siccome  accennai  «  ed 
un  esempio  anche  ne  dfirè  ndla  nota  129.  alla 
T.XLL  A.  )  9  ed  Ara  »  o  Amòa  ^  o  Aeadata. 
^38)  Io   per  iqe  non  so  nel  vero  che.  mi 
supfplire    in    questo    kogo  \    VECit    non 
può  dire  »  giacché,  pia  ietto  abbiamo    il 
^àeiuitdum  e^rarmt  %  però    mi    si  permetta 
-di  Irggerr  per  ora  Fr^memtéfriarum  x  si  trp« 
•vana  i  Cemturioni  ^  'Fm^ntentar}  (  de*  qu^i 
le.sole  isenalmi%  né  cpeste  ovvie  )  a^l^e 
volte    ar  pocM  marmi  »  «he  abbiamo  ^ 
Soldati  Peregrini  (  Grotero  sa.  3.  347.  p.  »' 
Maffei  JV.  V*  425;  i.  )  ;  sarebbe  eg|i  mai 
.Prumentario  quel  Aurelio  Alessandro  «    che 
.  votum  sohìf  Genio  Casfrormm-  Peregrinorum 
divenuto  die  In  AedUis  Castrorum  ì  (  Vigne- 
li  /.  e.  p*  i33«  >  9  il  Fal^retti  (  C.  T.  p.  35.  ) 
.  giudicò  .che  tal  fQSfp    un  Astti  Dhpensa$pr 
Castrorum  ;    distiogup  però  da^  Ffufnenf^rj 
t  EdiU  fl    ponumento    Corsiniano  «  di  cui 
pelili  not|i3i*.*  r  di  qnesio  £dile  pfirla  > 
HeoAdp  ine  f  il  PaUaircp9  riferita  dal  Mu- 


T9itoTì  <  558.  X,  >«  n  primo  mtfjno  «  che  h^ 
citato  del  Gruterot  ha  7.  PR. ,  che  il  Fa<r 
bretti  nelle  emerténzioni  Gruteriane  mtewfMt^ 
tò  Centuria  Praefarianorum  %  istltuendo'ua^ 
dignità  militare  »  tAe  non  ci  dee  essere  t«a« 
ta  maif^che  nlimo  si  olisse  Centurione  de^Pre* 
torianl  •  ben  di  qualche  Coorte  Pretoria 
moltissimi  :  neHa  pietra  però  t  che  io  ho 
veduto  presso  rEroinentisrimo  de  ZeladS^  ,  si 
ha  7.  FR. ,  e  cosi  é  nella  edizione  del  Pan- 
vinio  C  X>wri>f .  Vrò.  R.To.UJ.  AA.  RR. 
Graeoìi  p.  353.  )  •  lì  Signor  Olivieri  <  Fragm. 
Cariaci  p.  15.  n.84.  ^  emendò  un^  altra  iscri- 
2Ìon  del  Gratero  <  is.  1.  )  ^  «he  in  lirogo  di 
7.  PR.  avea  SFR.  ,  ed  io  ora  dhi»  »  chela 
stessa  cosa  trovasi  pare  nel?  elogio  di  M • 
Aquilio  Felice ,  reso  insigne  pel  dotto  com* 
roentario  di  Mons*  del  Torre  ;  ma  chi  nom 
farà  le  maraviglie  grandissime  sentendo  da 
me«  «he  upel  Prelato  (  e  con  esto  U  Marohetn 
Guasco  T- 1.  p,  ^17.  )  non  si  avvide  di  tal 
carica ,  e  spiegò  le  sigle  P.  P.  LfG.  Xi. 
CL.  7.  FR.  Praepasito  Legionis  XI,  Claudiao 
Fretentìs  ,'  ed  ebbe  per  un  bel  nulla  lanotn 
7  ?  però  avendo  a  questo  atteso  il  Muratori 
(  I  to').  6.  ^  9  giudicò  ch^  ella  fòsse  inutil  co-* 
la  «  SQperflaa  ,  «  la  lasciò  del  tatto  «  il  cfafi 
fece  anche  il  Volpi  (  T.  L.  T.  III.  p.  33.  )  > 
che  di  più  omise  le  due  lettere  FR.  «  e  co- 
si il  mal  crebbe  ,  e  penetrò  pur  anche 
nelle  copie. ,  che  divennero  infedeli  •  Due 
Frumentafii  della  Legione  2X.  ralente  ,  v/r- 
trice  ci  si  presenunoift  quMto  epitaffio  .del 
Mpseo  Vaticano  > 


L*    AEMILI   ^   TLAJCCl 

fa*  L£6»  xi*  V«  V 

T«    SEMPRONIVS 
PVDEN»    FRVM 

LEG*    EIVSDEM 
AMICO    •    OPTIMO 


**. 


due  altri  della  Leg.XXX.V-  V.  in  un  Bologne- 
se «  che  il  Muratori  riporta  (  847.  1.  )*  la- 
fcìando  I  nomi  M.  CV$PIO  «  cho  precedp- 
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-nò  il  cognome  QVtETO  »  e  dae  medesima- 
mente della  Legione  VII.  Gemina  quello  «  che 
darò  nella  citata  n.  139.  alla  Tav.  XLI.  è» 
C39)  V  ho  citato  nella  nota  precedente  ; 
parla  di  qnesto  fAb.  Molossi  nelle  giante 
alla  Roma  del  Nardini  p.  85.  *  e  rigetta  la 
«entenza  di  que**  9  che  hanno  pensato  che 
tali  Castri  non  fossero  per  Soldati  ^  come 
non  lo  erano  i  Castri  de*  Tabellari  ,  de* 
Vitiimarì  «  de*  Letticar}  ec.  L*  Orlandi  pure 
(  Ragionamento  sopra  un*  Ara  antica  p*90.) 
età  pel  quartiere  militare  ,  s*  appoggia  pe- 
rò ad  una  cattiva  ragione  »  e  trova  de* 
Soldati  peregrini  dove  non  sono  che  Vigi- 
li «  come  spero  aver  dimostrato  • 
(40)  in  Hv^i/X'P'S/'tCita  la  Missione  di  Domi- 
ziano presso  il  Grotero  574  5.6.,  la  qoaPé  per 
le  Coorti  III.  ALPINOR.  ET  Vili.  VO- 
LVNTAR.  C.  R.  (41)  NeUe  iscrizioni  si 
trovano  mentovate  le  Ale  l.  VLP.  CONT. 
00  .  C.R«  (  Grutero  p.2.  n.  6»  p.  40.  n*  3.  )t 
I.  PR.  (  fórse  BR/rronum  )  C.  R.  (  493.  i.}* 
SVLPIC.  C-R,  (355.6.),  I.  CANNANE- 
FAT.  C.  R.  C  Eckel  /.  e.)  t  e  le  Coorti  h 
BREVCOR.  EQVIT.  C.  R.  (  vedi  la  iscriz. 
che  dò  nella  osserv.  4- alUT.  I.  )«  I*  AFR. 
C.  R.  (  Grotero  459.  9.  )  ,  I.  £Q.  C. 
fi.  INGERM.INF.  (  1108.  5.),  I IL  GAL- 
LICA CIVIVM  RÒMANORVM  (499.3.)* 
VIII.  VOLVNT.  CIVIVM  ROMANORVM 
C  574-  i:  )  «  ^I'«  ASTVR.  £Q.  C.  R.  (  Doni 
CI.  IV.  *n.  21.  )  ,  II.  ROMANA  VASCO- 
KVM  CIVIVM  ROMANORVM  (  Mem.  des 
tnser.  et  MI»  lett.  T.  XIV.  p*  107.  )  *  1* 
THJIAC.  C,  R.  (  Eckel  /.  r.  )  ,  I.  FIDA  VAR- 
DVL.  C.  R.  EQ.  00 .  ANTONINIANA 
(  in  tre  o  quattro  presso  il  Taylor  9  della 
cui  dissertazione  si  parlarci  Gior.  di  R. 
delf  A.  1755.  p.  T9  •  ne  parla  anche  M.  Du- 
tens  Explication  de  queìqu.  meda  il.  ^  a  Londres 
3775-  P-  ii^O*  II-  VARDVLORVM  C.  R. 
£Q.  M.  (  Mafie!  M.  V.  p.  445. 9.  )  .  Ebbe 
qualche  dubbio  11  Signor  Ab.Eckel  (  p.ti90* 
«e  le  lettere  C.  R.  della  sua  Missione  vo« 
lessero  veramente  dire  Civium  Remmnorum  « 
ftam  si  Cannanefafes  iam  ante  Cives  RO" 
mani  fuere  ^  cur  iJs  nvne  Civitas  Romana 
datur  9  ut  ittud  enunciat  praesens  tabula  ? 
^uo  patto  hoc  sit  dulìum  expediendum  t 
'  edissrrart  pr acciari  9'»>cxe4re/  me  magit 
aruditi .  Ma  che  tali  sigle  cosi  si  abbiano 
'  ad  iotcrpretaic  »  io  provano  ad  evidenza  trt 


Sene  citate  lapidi  t  nelle  quali  è  scritto  per 
Intero  Civium  Romanorum  9  e  qoàl  la  rispo- 
sta sia  alla  difficoltà  messa  in  campo  «  si 
vedrà  fra  poco  •  Intanto  è  a  sapersi  che  di 
Coorti  di  Cittadini  Romani  si  ha  memovia 
anche  in  Cesare  (dr  bei.  <riv.  L.  Ili*  c^to.^ 
ed  in  Tacito  (  Ann.  /*n.  8.  )  :  i  Commenta- 
tori di  questo  «  che  non  fanno  parola  mai 
delle  tante  Coorti  simili  de*  marmi  *  pen- 
sano tutti  alle  Coorti  Urbane  9  ed  escludo- 
no le  ausiliarie*  e  sociali  ,  quali  dicono  es- 
sersi chiamate  semplicemente  Cohortes  »  e 
disselo  anche  lo  Schelio  (  /.  r .  p.  18.  )  «  il 
che  é  vero  forse  presso  gli  Scrittori  ^  ma 
non  lo  é  nelle  lapidi  •  Non  intendo  però 
<iual  bisogno  fèssevi  di  nominare  Cokortes 
Civium  Romanorum  le  Coorti  Urbane  »  com* 
poste  tutte  di  Cittadini  *  non  meno  che  le 
Pretorie  (  V.  lo  Schelio  p*  13.  )  :  e  veramen- 
te le  Legioni  ai  tanti  epiteti  ,  de**  quali  si 
omaronp  «  non  aggiunsero  quello  mai  di  es- 
sere Civium  Romanorum  9  non  ostante  che 
spesso  fossero  non  Cittadini  i  reclutad  • 
(42)  Maffèi  M.  V.  p«  ii3«  n.  2.  COH.  I.  C. 
R.  INGENVOR.  C43)  Plinio  a  Traiano  Lib.X. 
"ep.  4.  Ro^o  des  ti  (  latraliplM^  Civitatem 
*Romanam  :  est  enim  peregrinae  coaditionig 
manumissus  a  Peregrina  •  •  •  )  item  rogo  des 
ìus  Quiritium  Libertis  Antoniae  Maximilìee\ 
si  veda  anche  la  lettera  6. ,  ed  il  Ricchio 
nelle  dotte  animadversioni  sopra  Tacito 
Hist.  J.  e.  78.  C44)  Tit«  3.  de  Latinis  $•  u 
(45)  Nel  Grutero  $41.  8.  542.  7*  due  volte 
si  nomina  f  Ala  I.  FL.  AVG.  BRIT.  00  • 
C.  R.  IVRI8  .  ITALICI .  (46)  /.  e.  Extrc. 
'^-  S-  3-  (47)  ^osl  pensò  il  Mafie!  M.  V. 
p.  323.  per  conciliare  colle  Tavole  il  detto 
inesplicabile  di  Aristide  :  qoeUe  dicono  chia- 
ramente 9  che  gP  Imperatori  diedero  missio' 
nem  «  civitatem  $  et  coaubium  a  quelli  9  che 
aveano  già  militato  9  non  un  docnmento  9 
ed  attestato  della  Cittadinanza  conferita  già 
qnando  furono  ascritti  .alla  milicia  • 
(48)  Questa  é  laoppinione  del  Sig.Martioi 
P-  139-  (49)  V^'^'  MTSIA  SVPER  •  t^EG. 
RATIARESE  VICO  CINISCO  (  Grutero  521. 
7.)»  KAT.  BES8VS  NATVS  REG.  SER- 
DICA  MCO  MAGARI  C5a6.3.)t  NATV8 
EX  PROVINCIA  MOESIA  INFERIORE 
REGIONE  NICOPOLITANE  VICO  8APRI- 
SARA  (  527,  7.  )  »  KATV8  PROVINCIA 
M#r81A    SVPEKIORE  AE^iéNE    SCRINA 
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DADAN  •  • . ME  GENVIt  (  572. 5.)  •  TRI- 
BOCO  £X  GERMANIA  SVP£RIOR£  LV- 
CO  AVGVSTI  (  85P.  IO.  )  ,  £X  PAN.  SVP. 
NATVS  AD  AQVAS  BALIZAS  PAGGIO- 
VISTA  •  VICO  eoe*  •  NETIBVS  (  Odert- 
co  de  num»  Oreitir'  p«  69.  )  *  In  UQ^  iscri* 
sìone  •  che  vide  Io  Roma  Carlo  Moroni  9 
la  cai  copia  sta  nelle  schede  Barberìne* 
ti  legge* 

•  •    •    •    ANVARIVS  • 

•  •    •    PRIORI      •     QVt    •    VIX    •    •    • 

•  •  Vili*  MIL«  ANNIS  •  Vm»  M  •  • 
NE  •  PASSOSIKL  •  SVPERIOR  •  •  • 
RARIS  •  VICO  •  VOLEVCI  •  NIS  •  E  •  • 
TAVIVS-DICNVS  •  Eq^  SS*  COS  •  PH  •  • 
£T*AVa«  NOVANA  •  COIVX*  KA*SII*  • 
HBRSDS5*B»ìfBR£NTI*POSVERVNT  •    • 


Io  una  del  Mosco  Bofjg^aoo 


Imagsne  del  Soldato 


P«    LfiTORIO     •    PRIMO   •   FISCI 

CVRATORI  •  COH»    III^    PR»    7 

SILVANI    •    ORIVNDVS      •    EX    •    PRO 

VINCIA    •    PANNO.  •    INFERIORE 
NATVS    •   CASTELLO   •  VIXILLO  •  QVI 

VIXIT   •    ANNIS    «^  XXXV»    M«    IlII 

MIL«    AN«    XV»     !!•     VII!»    VfiTVRIA 

DIGNA    •   MARITO   •    B*   M«    F 


ed  in  questa  greca  del  SIg.  Ab.  Chaupf  Francese 


lAJUOTPACAUOT 

CTPOCACKAAO 

NglTHCnAAAI 

CTglNH    AAgA 

OOCANTODNfiI 

NOrCTPAJia> 
THGXOPHnP 


Svetonio  parlando  della  nascita  di  Vespa- 
siano  (  e.  £•  )  dice,  Naiu$  est  in  Sabinis  ultra 
Reattf  Vicù  modico^  cui  nomen  est  Pkalacrwe* 
(50)  Bollando  T.  V.  Oetoòr.  p-  567.  (51)  Ca- 
Itttolino  in  Maxim,  e.  i*  (52)  Un  Soldato  di 
Eraclea  •  #tto  Giulio  Gemello  ,  fu  figliuo- 
lo di  aa  Dizala  (  Nov.  di  Firen.  T.  XII. 
p*  389*  )  :  in  altri  marmi  sono  ricordati  i 
Soldati  Aureliì  Disza  (  Muratori  790.  2.  )  « 
Vizo  (  ivi  n.T.»  Venuti  iscriz»  di  Casa  Corsi^^ 
RI  )  ,  Dizavit  (  Gudio  153.  7«  )  *  Dizane 
(  Gmtero  527.  7*  )  ♦  *  Flegonte  in  fine  de* 
tuoi  Mirabili  parla  di  un  Edisio  Diza  • 
CSZ)  Questa  parola  si  ha  in  un*  altra  lapi- 
da di  Ginevra  ,  che  sola  cita  il  Porcelli- 
ni »  e  in  ona  legge  del  Codice  Teodosiano 
C  6.  dr  patroein»  Vieorum  ).  (54)  Il  Lipsio  de 
MU.  L.  y.  c;  i8t }  e  sopra  Tacito  AanaULÌV. 


lamura  Santi  F* 
Syrus  ex  Atea- 
lotte  in  Palaesti-- 
na  Frater  Anto- 
nini Miles  Cob^ 
Vili*  Fraetoriae* 


n.  27*  tratta  egregiamente  questo  argomen^ 
to  «  distingue  I  Soldati  Peregrini  da*  Citta- 
dini ,  e  cita  le  oneste  missioni  %  il  Brottier 
al  detto  luogo  di  Tacito    non  ci  ha  detto 
nulla  di  più  :  ne  hanno  parlato   pure    lo 
Scultingio  ad  Ulpian.  tit.  F.  $•  4.*  il  Maffel 
M.  V.  p.  313*9  e  gli  Ercolanesi  p*  xxvx* 
n.  46.  Lo  Spanemio  /•  e,  n.  24.  per  alcune  pa- 
role di  Aristide  si  é  persuaso  «  che  M.  Au- 
relio desse  a  tutti  i    Soldati    il  connubio  % 
yetfS»^   TS  ItOilOK  mQt9TeOfT*f^  suu    cttìntt* 
ì^ayr%%  ,   ijrsrfp    iva    si»oy  ,    wae-a»  my 
9tit^lUTm¥  9  eommunia  etiam  eonuhia  conce'» 
dentes  %  et  universum  Orbem  «  tanquam  unam 
domum  9  constituentes  \    questo    però  dice 
r  Oratore  •  non  de*  Soldati  »  ma  de**  Romani^ 
e  loro  Sudditi  in  generale  ed  oratoriamente. 
La  cooccsstoo  di  Severo  per  qadli  nop  fu  né 
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dì  vere  mogli»  che  non  ebbero  mti  duran- 
te la  milizia  ,  né  di  concubine  ,  che  gì*  si 
avevwio  in  laogp  di  mogli  per  una  conces^ 
sa  C  lecita  si  chiama  neUa  L.  j.  CoJ«  ad  $. 
C.  Orft.  )  consuetadirtc  ,  -cosi  detta  io  una 
delle  Mìwoni  de*  Filippi ,  ma  fórse  fa«  se- 
condo il  Rcimaro  (  ad  Dianem  exe,  Pcir 
p.  25.  )»  di  potere  tener  queste  «  o  altre  don- 
ne negli  alloggiamenti  ,  -yvmt^i  a-vvoszstv 
C  Erodiano  L.  IH.  n-  aj-  3  •  Pf>f  '  addietro* 
essendo  stato  sempre  vietato  >vmp«4  f0-iiy«i 
f C  ro  T^f^^ft*  t  miiUfrun  in  eastra  iatro» 
ducere  C  ^»»n«  ^*  ^*  3  (5S)  <J4pMo  tit.  V.  §.3- 

*4.  e  segg.  (^6)'£^  unica  P  iscrizione  «  che  io 
ho  veduto  nelT  Arcivescovado  di  Ravenna, 
posta  ad  nnClasfiario  da  Valeria  Faustina 
sua  Tocitria^  ed  £rede  :  si  vedaito  per  questa 
le  leggi  i2m  $•  5.e  6.  D.  de  instr.et  instrJtg.  , 
^.  C.dedonat.  int.vir.  eeux.^  e3.C.<ie 
tanditi^n.  insert.  ,  U  Cuiado  ne*  commenti 
al  detto  Titolo  de  dpnation.  ^  e  P  £inecio  ad 
L.  luì,  et  Fap'  Lib.  II.  e-  14-  •  e  nelle  AA. 
RR.  L.  II.  tit.  7.  §.  14.  <S7)  Questo  fece  Gal- 
bacon  i  Soldati  della  Legion  I.  adjutrice  t 
non  però  gli  altri  Principi  ♦  ^elli  almeno, 
de»  quali  abbiam  ora  i  prvriieg)  per  tal  cosa. 
($8)  ^xrrtonio  in  Caesare  e-  «4.  racconta  « 
che  questi  unam  C  teffionem  )  exTransalpi-- 
nts  conscriptam  .  .  •  universam  Civitate  do- 
navit  .  C59)  A*  Pretoriani  però  Gordiano  * 
ed  i  Filippi  concedono  questo  dritto  colle 
sole  donne  *  che  avevano  allora  .  (60)  bi- 
piano T.  V'%»'\'C<mubium  hahent  Cives  Ro* 
mani  cttm  Civìhus  Romanis  :  cum  Latinis  aa- 
'iem  et  Fert^inis  ita  «  si  concessum  sit . 
C61)  Svetonio  ia  Vespas.  e.  i. ,  cosi  pare 
8*  abbia  a  leggere  questo  luogo .  (62)  Pli- 
nio L.  Vni.  ep.  6. 0%)  Vedansi  le  due  T»- 
Vole  citate  di  gordiano  ,  e  de»  Filippi  ne** 
le  Novj  éi  Firenae  L  e.  <,  e  nel  Maffei  M. 
y*  p-  325-  («43  ^ivio  L.  XK^Vni-  e.  36. 
Campani  •  .  petiepu0t  y  ut  sibi  Cmes  Rama*' 
nas  ducere  uxorit  Ucfret ,  et  ^  si  qui  priiu 
duxissent  «  ut  hahere  eas  Se. 
(65)  Erano  adunche  i  nomi  scritti  sotto^tion  in 
^Itfa  parte$  ma  non  avendone  trovato  che  ano 
nelle-  lor  lamine ,  e  perssasi  che  ci  doves- 

'  9er  pur  es9ere.«  e oiioei  il  Maffti  ^  il  Gorl , 
ed  altri  Évvisail  «  che  -tali  fossero  i.  s«tte  fo- 
l^nàtial  di  fuori ,  ed  aggiogne  il  ftig.  Ab. 
SpaUetti  (  p.  143-  )  ^  *♦  «'  ammette  eke  quei 
nomi  9  che  vegliamo  incisi  9  siano  i  nomi 
d^  Testimoni   ,     di  grazia  mi  accennino  in 
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qual  sito  sorto  i  nomi  dei  Soldati  «Yc  VOff* 
rà  egli  leggere  queste  mie  carte  avrà  sica* 
ramente  la  gracia  per  fatu  (6^)  DIPSCVR- 
TO  BESSO  ,   PHRYG.    LAVDIC* ,  CORSO 
VINAC. ,  OPINO   EX  CORS.   «  N.   ITAL. 
D-  MISEN.  :  cosi  in  altre  iserif  ioni  ,  ol- 
tre   le  accennate  nella  nota  49.  «  si-  legge 
NAT.  THRAX  CIVITATE  6£RDICA(Gni- 
tero  540.   2.  ) ,  NAT.  NORICVS  COL.  C. 
VIRVNO  <  569.  7.  )  »  ORIVNDO  EX  ITAL. 
IVL.  DERTONA.  C  487.    7..  )  »    LIBVRN. 
VARVAR.  (  564.7.,  neip  Indice  ScaJlgertaino 
geografico  si  ha  Lihmrnuvarv^  «  quasi  questo 
il  sol  nome  fosse  di  un  Luogo  «  e  il  Gori 
T.  111.  p.  78.  pone  tra  le  navi  9  dette  Li- 
burne ,  la  Liburna  Barbaro  :  ma  Varvaria 
nella  Libumia  ,  t  cui  Paesani  chiama  Plinio 
Varuèarini  ,     era  già  noia  per   I  Libri  di 
Tolomeo    %    e    por   un    latercoio    militare 
del  Gori  T.I.  p.i33.  ^  e  il  marmo  dateria— 
no  t  che  il  Farlati  /%r.  Sac.T.  I.  p*  153* 
dovea  pur  conoscere  ,    ed  avealo  già  bea 
conosciuto  9  ed  inteso  il  Clnverio  ,  ci  assi* 
cura  che  era  situata  nella  Libumia ,  e  non 
neUa  lapidia  )  *  D.  MVRSA  EX  PAKNON. 
INFERIORE  (  1007.3.)  »  NATIONE  DACN 
SCA  REGIONE  SERDIC.  (  Passionei  Cl.III. 
n.7.  ),  PROVINCIA  MOES  .  SVPER.  REG. 
VHVINAC.   (  Pococke  Jwcr.  gr.  etlat.p.^. 
rt.  23.  )  »  NATVS  IN  PROV.  THRACIA  CI- 
VIT.PHILIPPOP0LI  C  Marangoni  Cose  gent. 
p.470.),  NAT.  PANNON.  CL.  SAVARIA 
(Fabreiti  e.  V.  n.  t6.)  »  PANNO   .  DO- 
MO FLAVIA  SIRMI  (  Muratori  863.  3.  )  • 
NAT  BfiSSVS  CLAVDl A  APRIS  (  774.  60* 
NATIONE  PAKN.  CIVI  FAV8TIANO  (  vo- 
di  P  osserv.  7.«lk  T.  XXIV-  )  »  PL.  SCVL- 
PI6  NAT*  BESSVS  (^  laser,  in  BUI.  S.Gft^ 
gor.  adeìia.Scaur.'p»  %i%.^9  XXXNkO   DA* 
CIAE  REGIONE  8CODRIH6SE- C 's^«'- '^- 
Lame  p.  25.  )  «  Kafìoae  Asiana  civitate  Lam* 
dicea  in  questa  inedita^ ma  non  mMitare » 
che  vidi  presto  il  sopra  nominato  Ab.  Chaupy 
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però  scgoendo  Tacito  il  costome  «  che  vi  era^ 
di  nominare  ocra  motta  precisione  la  Patria 
de*  Soldati  «  indicandone  anche  la  Nazione  • 
e  Provìncia  •  alP  occasione  di  dov^r  par- 
lare  di  un  Prixnipilo  «  comincia  col  nomi- 
narlo, cosi  forse,'  come  trovato  arcalo  ne*^ 
pobblici  monumenti  ,  HeMdius  Prìseus  Re^ 
gioae  Italiae  ,  Termcinme  Municìpio  »  C/n* 
Ilio  F«#rr  (  Hi$t.  IV*  ^O  t  le  voci  Regione 
Italiar  hanno  dato  gran  fostidio  a*  Cri- 
tici «  ma  a  me  ninno  «  e  se  credessi  ne- 
cessario alcon  arbitrio  «  materei  il  Regiotte 
in  Natione  %  Nadone  ItaL  Domo  Mi sm* 
abbiam  letto  in  una  delle  nostre  Missioni  « 
Anche  nelle  sottoscririoni  ,  apposte  dai  Ve* 
.scovi  a*  Concili  di  Sardica  e  di  £feso  «  tro* 
vasi  indicato  non  solo  il  Vescovado  di  eia» 
senno  di  essi  »  ma  anch^  la  Nazione  5  nel- 
la quale  era  questo  situato  . 
C67)NeIla  Missione  di  Vespas.per  ^\i  Classiaif 
RaTennati  si  dice  >  che  questi  erano  dt*lu^ 
cti  in  Pannoniam  ,  e  di  altri  Veterani  in 
altre  legfj^iamo ,  gut  sunt  in  Delmatia  •  qui 
$unt  in  Pannonin  ..Mifvr  \  (68>  Coloro  ap- 
punto «  che  richiedevano  le  copie  pubbliche 
ed  autentiche  degli  Atti  «  insinuati  avanti  al 
Giudice  ,  dicevano  di  volerle  propter  moni^ 
man  suwm^  fit  ttt  fdcm  fncertnt  della  ese- 
cuzion  della  cosa  ,  «s^eonforts  mnMwwn  chia- 
mati perciò  nel  processo  litto  r  A.  440.  a 
Sisto  Ili.  presso  f  Arduino  Coaeiì.  T.  I. 
p.i74i^el  papiro  pubblicato  dal  Doni  p.469. 
dal  Mafei''H..O.  p,  155- ,  e  dal  Muratori 
Ad,Med'ae9Ì  TAL.  p.rooi»,  che  io  ho  copiato 
dalP  originale  »  posto  ora  ndb  Biblioteca  Va* 
ficana,dio^  Alontano- A^oMrodTef^arfo  Vexttn* 
TÌOyWtmgrawk  (cioè  grnvitntem  vrsframxilDO' 
ni  ha  igRamu.^t  ìlMìtShì grnir&m) optimi Mms* 
gi$tra§tts  ut  ^e9ta  mìM  propter  monimea  mcum 
n  competonti  Officio  odi  iuèeat'stx  more  «  e  il 
Magiterato  nspendet  Utpeiistif  gtstn (^char* 
fiirteil  IV&fei  )  tihr prùpttrmonimen  fuum 
€t  ctmptTtnti  Officio  dàtumisr  ex  mare  ;  nelP 
àitffo  del  Doni  p.  ^02.  «  che  pur  ho  copiato 
nello  stesso  luogo  «  I  Vifenoori  della  soma 
Chiem  enftoiica  Raoetmette  dicono  9  Petimiit 
ianu  (  hsudabilitafem  mt^trém, ,  nelle  not^e  di 
Magnone  si  ha  QJ>  R  P.6.V.«e  QC^.R.P.L.V. 
f  iM  de  re  pero  Qpaoitntenn  oestrmm  > .  Laudai- 
èiUtatem  pesitram  \  Pietro  Dtaoone  .le  inter- 
freta  male*  sebbene  possa  eie  essere  per 
colpulfl^  Copisti  «  ed  ba  «gli  altrote  GAV* 
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V.  Graoitas  vestra  )  optimi  Magìttratus  nt^ 
gtsta  noòii  propter  monimen  Ecclesiae  nottrat 
a  competenti  Officio  C  manca  nel  Doni  quo* 
sta  parola  >  edi  iuhetttis  ex  more  t  e  replica 
a  ciò    il  MagistiatOt  Ut  petisti  gesta  vobis 
dahmttur  ex  more  %  e  per>  ultimo  in  quello 
del  Matfei  p.  i6i.t  che  e  ivi  «  un  Tutore^».  ,e 
la  Sigurti  sua  dicono  ^  Petimiu  a  gravitate 
vestra  ut  susceptae  tufelae  ^dem  facete  valea* 
mus  gestorum  noBls  aeditìonem  iuhcte  (.la* 
beat  ha  il  I\foffei  «  ma  la  petizione  i  fatta  a 
tutto  il  Consiglio ,  e  Ji  tre  capi  di  esso  )  soU 
lemniter  celebrari  *  e   i  ìViagi  strati  ed  il  $e^ 
nato  rispon  dono  «  Gesta  vobis  %  ut  mos  est  t 
competent  er  aedaatur  «  (69}  Un  marmo  del 
Grutero  (  54 1.  6.  >  nomina  il  Collega  e  Pro^ 
curatore  di  un    Soldato  «  e  la  legge  8.  D.  de 
Procura  f  citata  dagli  £rcolanesi  p*  XXXUI» 
n.  70»  f  parlbk  del  Soldato  «  qui  in  rem  suam 
Procurntor    datust  est  «    vel  qui  communem 
causam  omnis  sui    Numeri  prosequatur  «  vel 
suscìpit  •  (70)  Però  possono»  e  debbono  que- 
ste essere  state    assai  più  di    quattro»  né 
doveano  il  lor  numero  cercare  gli  £rcola- 
nesi  p.  XXXI.  n.  69.  nelle  lame  «  che  ora  ab* 
biamo  •  (7i>  Una  cotal  precisione  nell^.  in- 
dicare il  luogo  ,    dove  SI  trovano  incisi  i 
nomi  de^  Viatori  e  Preconi  »  si  ha  in  un  fram- 
mento di  leg^e  ,  ^tta  per  essi  *  le  cui  ul« 
rime  parole  sono ,  QVORVM  VIATORVM 
PRABCO^VM  NOMINA  IN    £IS  D£CV- 
RI£IS  AD  A£D£M    SATVRN£I  IN  PA- 
RIET£  INTRA  CAVIAS  PROXIM£  AKT£ 
HANC   L£G£M  ...  L^  ha  il  Grutero  »  dopo 
il  Sigonio  •  e  il  Brissonio  (  Ó28.  6d^:  >  »  e 
r  ha  pure  ti  Muratori  (  581.  )  «  perche  ,  el 
dice  j  Gr uteri  et  Reinesii  diligentiam  effugit  • 
(72)  V.  Paolo  Ree.  sent^  U  IV.  T.  VI.  §.  i.  » 
ed  ivi. lo  Settkiagio  •  (73)  L.J.C.  Th.de 
Veter.  C74>  H  Mafei  ,  che  non  seppe  veder 
mai  la  materiale  e    formai  differenza  ,  che 
vi  awa  tra  il  privilegio  ongiuaie  »  che  sta- 
va in  Campidoglio  »  o  nel  Palazzo  ,  e  f  at* 
testato  legale ,  che  si  traeva  da  quello  ,  chia- 
mò questo  autografo  (^M.  V.  p.  97.  )  ♦  ^ 
estimando   P  uno  zarec    9r«vr«  simìlissimo 
•ir  altro*  scrisse  C  HiVf.  dipi.  p.;35»  )  ♦  tf*e 
in  questo  genere  ^  atti  si  faceamo  le  copie 
mutenticke  nM  istessa  materia  .e  forn^   ,  ^ 
roif  r  istessa    magnificenza  degli  originali  \ 
ripeterono    ciò  pochi  Anni    dopo  i  Mau- 
tiol  Atfla  lor  Diplamatipa    T.  I«    p-  ^7a» 
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^75)  n  térto  boco  non  era  per  un  altro 
anello  «  come  suppone  il  Maffei  (  ^  e,  p*jxO* 
ma  per  ciò  ♦  che  diremo  .  (76)  Nella  Tavo« 
la  di  Vespasiano  ,  pubblicata  dagli  £rco]ane- 
li  «  91  vedono  tattana  alcuni  pezzi  di  tali 
legaccioli  *  cosi  descrittimi  da  uno  di  qo^ 
vaienti  Accademici ,«  I  fili  ,  che  mostransi 
»»  nella  stampa  della  onesta  missione  di 
99  Vespasiano  9  sono  esattamente  disegnati  ; 
-%%  ma  per  qnelfo*  che  non  é  ■  possibile  es- 
99  prìmere  con  tale  mezzo  9  debbo  dire  « 
99  che  questi  sono  di  rame  «  e  sembrano 
,9  tagliati  da  una  piastra  della  grossezza  di 
•99  circa  due  pavoli  9  e  larghi  poco  meno  del 
99  doppio  di  essa  grossezza  ;  sicché  meglio 
99  che  fili  9  o  cordoni  potrebbero  dirsi  pic- 
99  eolissime  fittuccie  .  La  legatura  9  che 
^  l^rava  attorno  la  tavola  9  àtYLz  quale 
99  solo  ci  è  rimasto  un  pezzo  9  é  compo* 
9,  sta  da  quattro  di  tali  Httaccine  9  e  tutte 
,9  quattro  queste  9  formando  quasi  nn  fa- 
9,  scicolo  9  sono  attorcigliate  9  e  annodate 
99  da  un  -numero  eguale  di  fittuccine  9  che 
99  dovevano  essere  gli  estremi  delle  prime9 
99  dopo  aver  fatto  tutto  il  giro  delle  due 
99  tavole  combacciate  fra  di  loro  •  99  Qual- 
che cosa  di  somigliante  appare  anche  nella 
Tavola  di  Domiziano  9  che  io  incisa  in  rame 
fedelmente  pubblicai  nel  Giornale  di  Pisa  • 
(77)  Per  errore  probabilmente  nelle  due  Mis* 
Sìoni  dì  Galba  due  della  prima  9  t  tutti  della 
seconda  stanno  in  caso  nominativo  •  (78)  Nel- 
la  Missione  seconda  di  Galba  due  si  dicono 
Veterani  9  e  nella  seconda  di  Vespasiano 
due  sono  Eqtihi  Romani  9  e  due  Decurioni i 
la  Tribù  ti  tro^  solamente  in  quella  di 
Claudio  9  e  nella  prima  di  Galba  • 
C79)  ^^  osservato  che  per  lo  più  sono  questi 
Uomini  della  medesima  Provincia  9  e  qualche 
volta  Comprovinciali  del  Soldato  graziato  : 
per  un  Besso  sono  di  Tessalonica  9  e  di 
Durazzo  nella  Macedonia  9  per  un  Frigio 
di  SardÌ9  e  Meonia  nella  Lidia  9  e*di  Efe-- 
so  nella  Ionia  9  per  un  Siro  di  Apamea  9  ed 
Antiochia  nella  Siria  9  per  un  Dalmata  di 
Zara  9  Salona  9  e  Nedita  9  e  per  uno  della 
Liburnia  di  Salona  9  Epidaaro  9  Zara  9  € 
Risino  9  tutti  Luoghi  detta  Dalmazia  • 
(8r)  Tanti  sono  dalle  leggi  Romane  richie- 
sti per  gli  Divorzi  9  e  pe*  Testamenti  9  che 
dovevano  valere  secondo  il  gius  pretorio  9 
onde  poter  chiedere  la  possession  dc^  beni 


seeundum  Tabtdas  $  e  tanti  ne  hanno  i  Te- 
stamenti di  Corocotta  Porcello  9  di  S.  Gre^ 
gorio  Naziaozeno  9  e  di  altri  9  che  il  tempo 
non  ha  divorati  «  e  tanti  sigillarono  il  Li* 
bro  9  di  cui  nelD  Apocalisse  9  ed  altrettan- 
ti forse  (siche  è  ancor  meglio  per  P  ar^ 
gomento  9  di  cai  tratto  )  intervennero  alla 
copia  pubblica  9  che  si  fece  per  ordine  di 
Antonino  Pio  di  una  sentenza  data  da  Adria* 
no  9  di  che  si  ha  memoria  in  un  fram* 
mento  importantissimo  d*  iscrizione  Greco- 
Latina  presso  lo  Spon  Mise.  p«  352.  9  il 
Muratori  326.  4*  «  P  £sselio  Praefat,  ad 
Gudium  p.  44.  9  ed  il  Pococicc  L  e.  p.  24. 
n.  £1.  Il  Maffei  i«  e.  p.  28.  crede9  che  costo- 
ro intervenissero  alP  atto  di  sigillare  il  re- 
scritto di  Antonino  9  ma  io  penso  che  fi9S- 
sere  anzi  chiamati  quando  un  mese  dopo  9 
per  eseguire-  appunto  il  rescritto  9  si  do« 
vette  dare  la  copia  richiesta  9  e  sigillarla. 
(81)  Vedasi  come  abbiano  intorno  a  questo 
semitubo  sognato  0  Gort  Ini»  T*  /.  j».  259*  9 
il  Maftei  /.  e,  p.  30-9  e  nel  Mas»  Ver*  p.  99. 9 
e  r  Ab.  Spalletti  p.  138.  (82)  Maffei  Ver^ 
Hlas.  L.y-  p.  261.  (83)  Niente  perciò  hanno 
che  fare  colle  nostre  Tavole  i  diplomi  ri- 
cordati da  Temlstio9  illustrati  dal  Petavio  9 
.  ed  I/I  ore  forse  di  tutti  que*  ,  cte  parla- 
rono di  esse  Tavole  •  (84)  M.  V*  p.  324* 
(85)  Gori  T.  I.  p.  257.  T.  III.  p.  144.  9  Maf- 
fei H.  O.  p.  30. 9  M.  V.  p.  97.  «  Muratori 
307.  x.  9  Bianchini  D«mo/i5rr.  H.  £•  quadrlp. 
P.  II.  p.  65.  £*  scorrettissimo  F  esemplare 
del  Muratori  9  e  del  P.  Bianchini  9  né  si  di- 
rebbe mai  simile  alP  altro  ;  lo  e  però  la 
copia  9  che  abbiamo  dallo  stesso  Maffei 
V.  7.  Par.  II.  p.  270.9  presa  dalle  schede  di 
Mons.  Bianchini .  (8<0  M.  V.  L  e.  (87)  Ver. 
Hlus.  l.  e.  p.  264.  (88)  Le  copie  degli  Atti 
pubblici  si  potevano  prendere  quando  più 
piaceva  ?  que*  di  Afìrodisio  mandarono  da 
M.  Antonio  9  per  avere  ANTlnE^aKHME. 
NA  EK  TCìS  i\HM02inN  ilEATaN  ANTL 
IPA^A  ^txempla  expressa  ex  puHieis  Tmhu^ 
Hi  9  le  immuniti  cioè  9  e  i  privileg)  alcuni 
Anni  prima  loro  accordati  da  Cesare  «  e 
confermati  dai  Triumviri  9  (  Chishiill  AA^ 
Asiat.  p«  151-  )  *  ed  ho  dianzi  citato  un  mar« 
mo  9  in  cui  si  chiede  ad  Antonino  Pio  TA 
ANTirPA«A  TCON  TnOMNHMATQNvexrm- 
pia  ^eseorum  9  aé*  quali  era  una  sentenza 
del  di  lui  padre  Adriano  •  Sono  assai  de* 
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gne  di  assenrazione  le  ultime  parole  lati- 
ne ,  che  si  leggono  in  questo  monumenta 
8TASIM£  DAP£NI  £DIT£  £X  FORMA 
S£NT£NT;AM  V£L  C0NST1TVT10N£]VI, 
dette  Ibrse  imperativamente  ai  due  Escepto*, 
ri  Stasimo  e  Dapeno  «  perché  dessero  subì* 
to  r  accordata  copia  ,  o  transanto  della  sen* 
tenza  •  Il  verbo  tdtrc  é  solenne  a  tal  uopo» 
e  r  usano  per  P  appunto  due  Esceptori  ne* 
gli  i^ttì  della  collazione  Cartaginese  ,  di- 
cendo essi  in  fine  della  prima  e  seconda 
cognizione  »  Hilams  et  MartìaUs  Excepto-» 
T£s  edidimus  ,  ed  é  pur  solenne  T  ex  format 
che  si  ha  in  un  marmo  del  Mafl'ei  C  306. 
7  )  «  e  nella  1.  ao*  del  Codice  de  sacr.  EceU$% 
(89)  Gnitero    575.   i.  (90)   574.    5.    6. 

(9O  57-1  •  !•  (92)573-  "•»  Pitture  di  £rcol. 
p.  XLI V.  (93)  L.  LV.  n.  24.  (94)  Svetonio  in 
Galèa  ct  12.  «  vedi  ilBimard  presso  il  Maf^ 
lei  M.  V.  p.  348.  C95)  Tacito  Hist.  L.  IV. 
R.  68*  (96)  ivi  L.  IH*  n.  50.  C97)  Un  cotal 
mescolamento  si  ha  più  manifesto  che  al* 
trove  in  un  frammento  d*  iscrÌ2Ìone  ^  pub- 
blicato dal  Muratori  351*  i.  (q8)  Grutero 
574.  5.  7.  (99)  £ckel  /.  e.  (100)  Fabretti  c,X. 
n.  96.  (101)  Svetonio  in  Claud»  c«  25. 
(io2)Locio  lascrMalmat  (103)  Grutero  533 •9« 
V.  il  Cannegieter  dt  mutata  RR,  nom*  er. 
p.227.  (104}  Fabretti  c^V.n.sa.fBertoli  AAAi 
Aquil.  p.4i8.«  Muratori  799. 2.  (105)  Grutero 
56o.2<io6)IV1ttratori  S33«iMdi  nuovo  2034.3.» 
Cannegieter /.r.p.230.  (io  ")  Si  parlerà  di  tal 
cosa  altrove  .  (108)  Dione  L.  LX-  n*  17. 
(i09>  Si  avvide  già  di  questo  il  Fabretti 
{ Inscr*  p.  439.  )  »  il  quale  trattando  appun- 
to de*  nomi  presi  dai  nuovi  Cittadini  scris« 
te  ,  ìit  hujus  rei  sìgnum  tot  Marcos  AurC'^ 
Mos  nostri  frammenti  cap.  IV.  «.  «513.  aliati  % 
9on  nisi  ab  aliquo  ex  Impp»  «  qui  hoc  no-^ 
mtn  et  praenomen  ge$serunt  «  Cives  Roma* 
90S  dum  militiae  ndscriberentur  (  dovea  an- 
che aggiiignere  ,  et  dum  honesta  missione 
wdttereatur  )  egectos  concipere  possumus  : 
altri  cataloghi  di  Soldati  detti  M.  Aurelii , 
•  P«  Eia  sono  nel  Muratori  347.2.  351  •!•• 
555.  2.  «  e  nella  silloge  delle  Iscrizioni  del 
€ig.  Ab.  Oderìco  p.  320.  »  ed  é  «  al  parer 
mio  »  inedito  questo  «  che  ho  dalle  schede 
del  P.  Sarti  ;  il  P.  Oanaettm  né  suol  MSS. 
dice  averlo  copiato  nel  1761.  a  Roccacon- 
trada  in  Casa  il  Signor  Francesco  Abon- 
damieri,  ma  Msai  sbadatamente  per  certo  t 
fatte  It* 


4*1 

dovendovi»!  quasi  per  tutto  leggere  M.  AV^ 
K£L.  M.  F.  <Sic.  »  e  non  M.  AVA£.  IMP.  &e. 


•  e-    ivlivs  ••••••••• 

P.    e»    NVCBR»   ET   P»   C«P1TV« 
M-    AVREI*    IMP*   AVO    PP       •    • 

coH»  Vini»  p .  •  •  • 

*J*   NVCfiR*    CAMB 

M-  AVRB  iMP-  po'::s»*»»AX  •  • 

P»  AELIVS  •  p.  F»  AEL»  IV   • 
€•  GAVIVS  C*  F.  AVR-  RB   • 

M»  AVRE  IMP •  • 

AVRE  IMP 

AVRE  IMP 

AVRE  IMP.  AVG»  DE  •  •  • 
AVRE  IMP  Vt  POE  .  •  •  • 

AVREL   • 

AVREI       ••••••••• 

AVRE •' 

AVRE    IM      •    •    • 

AVRELIMP   VIP    •    •    •    OR«* 
AVRE    IMP»   BFC»    PICB     •    • 

•  AVRE    IM    ••••••    • 

•  AVRE    IMP      • 

AVRE    IMP*     •    •    •    A    •    •    • 

VLPIVS    COLONIAE    PITVL      •    • 

•  •    AVRE    IMP»     ••••••• 


M« 


Il  Caylus  ci  ha  dato  un  marmo  greco*  sco«> 
perto&i  a  Cizico  (  Hecueil  T*  II.  Tav.  6o« 
61  •  62-  )  9  nel  qual  pure  sono  molti  M.Au^ 
relii  9  non  Soldati,  ma  Efebi  ^  che  si  trar 
varono  alla  celebi^azione  de*  giuochi  Adria<^ 
nei  Olimpici  con  i  loro  Efebarco  9  e  Sot^ 
toefebarco  %  M.  Aurelii  ancor  essi  :  ed  aW 
trettali  Aurelii%  Claudii^  Flavii  •  ed  Eiii  sono 
ne*  marmi ,  che  illustra  il  Corsini  (  Fast. 
Attic.  T.II.  p-  200.  ec.t  T.IV*  p.  Xl.ec.  }  »  e 
nelle  medaglie  con  il  titolo  di  Stratego  t 
di  Arconte  se  ne  trovano  nelT  opera  del  Vali* 
lant  Num»  Gr,  p.  309.  e  se^.,e  forse  la  metà 
degli  Strateghi  in  esse  ricordati  t  si  disse  /If  • 
Aurelii  .  Clio)  V-il  Fabretti  p.  .995- ,  e  M.de 
Vita  AA.  Ben.  T.  I.  p.  XXX.  n.  a.  «  e  sopra 
alla  p.  329*  ^34*  Ne*  due  marmi  t  che 
ho  dati  nella  nota  28.  alla  T.  lll«,  e  nelUi 
nota  4^.  alla  T.  V.  9  ed  in  questo,  traver* 
tino  di  antichissime  lettere  «  che  esiste  la 
ana  Vigna  per  la  Via  Ostiense» 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV, 


C.  ATRIVS  .  G.  F.  VOT . 

ATRIA  .  C.  L.  ARBVSGVLA 

C.  ATRIVS  .  C.  L.  EROS  .  VIVIT    .  . 
G  .  •  •  «  G*  L.  BARC  «•*••.•*«. 

ATRIA  .  C.  L.  EVCLE 

C.  ATJRJVS  .  C-  L.  AESOPVS    .  .  .  •  • 
G.                   C-  L.  APRODISIVS  .  .  .  .  . 
EX  .  TESTAME  .  HS  .  C%b)  ARBET 
ATRI  •  ♦ 


si  Domina  la  Tribù  VOT.  ,  QM  conosciu- 
ta che  per  altre  poche  lapidi  «  qoasi  tutte 
di  Bergamo  :  e  Voturia  forte  si  denominò 
dalla  famiglia  di  tal  nome  ,  della  quale 
una  iscrizione  »  prodotta  dal  Fabretti  (  e.  IX* 


à*  494*  )  9  e  cosi  eredo  che  dalla  teaiglìa 
Vcrria  «  o  Vei^ginia  «  o  Vergilìa  •  o  Veri- 
Dia  si  derivMsc  r  akra  Tribù  Y£R.tche 
ho  tetta  io  qaest*  altro  acavcrtino  della 
Villa  Pdteedtt  * 


• 

— rvpiLivs 

€•   PETRONI 

A-    ALLtVS 

l*    L*    MXCfiPHOR 

€•    F«    VER»    RVFI 

A,    ET    •    D*    L*    FELIX 

A*    V£TTI 

■ 

A*    L*    EROS 

•-       • - 

Io  ne  faccio  gran  conto  «  ptrcbé  ci  dà  un 
nuovo  e  sicuro  documentò  dell^  esistenza 
di  tal  Tifoti  ,  che  solamente  erasi  veduta 
!ft  un  gran  sasso  A  Poggio  S.  Lorenzo  in 
5al»ina  :  al  Faliretti  fu  supposto  »  che  neir 
originale  stesse  t4£R.  ^  e  non  VER.  9  come 
avea  stampato  il  Grotero ,  però  fu  egli 
««"«gpwo  5n  mutarlo  in  SER^ia  ,  Tribù 
notissima  <  e.  V.  n.  27/-  ).  Demolitt)  per  al- 
tro non  sono  molti  Anni  il  vecchio  erftft- 
cio  ,  nel  qua!  stette  tal  cosa  ,  piote  vedersi» 
€  ieg^^ere  agiatarmente^fri^f/i/ro  ,  e  fai  allora 
asticorato  da  un  Religioso  Gesuita,  che  eravì 
«ella  prima  linea  C-  LVDIVS  .x:.r.VER. 
RVFVS  ,  scritto  in  lettere  cubitali ,  e  che 
nulla  mancava  ncTIa  seconda  . 
<im)  Il  solo  monumento  5  «h*  per  la  Trf- 
hvL  data  a'  Liberti  si  possa  e  deWia  nomi- 
nare i  è  la  Tavola  Capitolina  presso  il  Maf- 
*i  (  M.  V.  p.  309.  )  ,  degli  altri ,  che  si  ci- 
tano  (  V.  Zaccaria  /.  L.  p.  130.  ) ,  non  si 
dee  assolutamente  tenere  alcun  conto ,  e 
poco  di  uno  »    che  non  si  cita  C  Orutero 


939-  3*  )  ;  >k1  monumento  CapitoTTno  Rin- 
contrano tre  ^dati  Liberti*  due  Romani, 
ascritfl  alfa  Tribù  TàhìH  ,  ed  un  Reggiano 
alla  Giulia  ;  il  Marchese  Guasco  (  T.  I. 
p.  178.  )  ve  ne  trova  dae  altri  »  cio^  L. 
LA£L1V6  .  L.  Lrt.  THARS  .  IVLIANVS 
CILIC. ,  e  L.  CASSIVS  .  L.  LIB.  AtJON 
LEPTIWS  REGIO  còlle  Tribù  THARS  ,  e 
AGON  ,  ma  THARSk*  é  la  Patria  di  L.te- 
f/o,  non  posta  al  suo  luogo  ,  siccome  accen- 
nai poco  sopra  9  ^  e  Ai^n  é  il  cognome  di 
t.  Cassio  9  il  qual  fu  di  Reggio  dcHa  Gal- 
lla  Cisalpina  ,  àtnoT^e^ìum  Lepidum^  e£r« 
pfdum  R&gìum  nella  Tavola  Peutingeriana  » 
e  nc^  latercoli  militati  del  Muratori  881.  6.  « 
del  Gerì  ,  e  deir  Ab.  Zaccaria  «  recatf  da 
Irte  alle  pagine  333.  335. 
<ii25  Le  Musiortì  di  Gordiano  e  de*  Filip- 
pi ricordano  PEREGRINI  IVRIS  FEMl- 
^M  ,  né  credo  R  abbiano  queste  a  pren- 
dere solamente  per  donne  non  suddite  dclT 
Impero  Romano.  (113) V.  ilRicchlo  t.e.^ 
che  tien  per  fentto  che  Caracalla  non  der« 
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te  tStto  cht  il  fks  Lofi!  9  1^  Ereolanest 
p.  XXVI.  o.  44.»  p.  XXXV.  D.  78.  (ti4)iy«i- 
meUf  Fioi^M.  h  e.  «  hìaSUL  M.  V-  p.  a^S^ 
(ii5>  V.  gli  £rc€laneti  L  c.t  e  il  Mmdo. 
Veronese  p.  34  {•  (ii6>  it  i^er.  «B.  17. 
Cm7>  ^mf.  rer«  L.  V.  T.  XXV.  $.  6.  :  quetti 
due  rlcAnutisdini  testi  di  Svctooìo  9  e  di 
Piolo  «vea  già  recato  9  e  a  modo  sbo  spit* 
gato  y  il  MaSei  Ut*  dipi,  p*  33.  33.  «  le 
cai  parole  t  sema  dir  che  sian  soe  «  arresa 
fedelmente  il  Sig.  Ab.  Spalktti  p.  145. 
(ii8>Ile  suòsceikm  et  sign.  teemm.  p.  ^77. 

(119)  Le  loro  sottofcriaioni  interne  erano 
nascose  e  chiose  dai  fili  sigillati  ;  rero  è 
pcfd^  che  eggiognendosi  tempre  in  to  delle 
carte  àe  Testamenti  «  e  degli  ahrì  Atti  so* 
lenni  la.  Notitia  Testimm^  e  restando  etso- 
probabiliseete  eschisa  da  quella  parte  dei 
irolamo ,  che  rimaneva  sotto  i  sigilK  »  sic* 
eome  pormi  lo  sia  sei  Testamento  di  Maa^ 
•ove  •  del  1921^  dirò  or  oea  t  da  quella  fer« 
•e  si  poteva  aro*  oMitesza  dcP  Testimoni . 

(120)  Ai  ^ayiJ'H  «t^isiri^iciy  «Vdtpi^^o/iS. 
mi  Ta#c  vire>p«f«/c  ,  <>5««  sttbfertpeio^ 
tnèus  fidem  pratèeniim  disse  F  Imp.  leone 
nella  Novella  XUI.  (t3i)  L  c.  p.  1$^  «  e 
neir  alte*  opera  de  nmdo  UsKrar..  p.  454. 
(ia2>  i.  r.  p.107.  n8.  227.  272.  (i23>  p.io8.% 
si  contraddice  alla  p.  t lè-  e  1 19*  (ie4>pk073* 
(i25>  ad  Cmi  InsHt.  U  il.  T.  ÌV.  f  2. 
(126)  Tfwif.  de  Vipiom.  T.  III«  p.  106*  e 
te^.  (127)  Ciascon  sottoscrive  cosi  «  7o- 
àojtmis  iH>  sf'  (  strennns  )  kmìe  f«*foriMv»ro 
Togmm    a    Mùnnmu  M    (  viro    devoto  ) 

jÌ/n>  f  if.  Nanderi$  ipeo  pmesemte  et  subeen^ 
hentc  atque  et  t€9t^aumtmm  eelie9um  pef  qièa 
eenstftuit    keeedem    sme9^$amctmm    Eeeletimm 
C0f AoliMi»»  Hnvmmaeem  fesHa  msc^ipsi  >  e  il 
Greco  così*  TliTp»<  7h  KoKiumftoi  oe«#  ìpih 

^Xi«»r  «mhAs  NdtUcTfpt  «4^  '^aewtr»  tr 
#svr«p<osi»  •  •  •  er  rw^ttiÈikvrm  pfXSKTi»  4rfp 


SMi    atf 


•p»^ 


tf«yr«   aiTAi^tf^ 


Xmsi  PeàVimkfKm  rn^(  rfir»pi'>^i  •  Costui 
si  sottoscrive  anche  ad  un  istmmento  ài 
vendita  •  che  é  tra  i  pepili  Vaticani*  pab-^ 
hlicato  dal  MaM  /.  D.  p.  166.  Le  Fonno» 
le  delle  sottoserieloni  agfi  altri  Testamenti^ 
che  abbiamo  del"  SeeoH  V.  VI.  e  VII»  *  so- 
no air  incirca  di  questo  gesto  «  me  per  lo 
pì<i  con  assai  meno  parole  *  e ,  se  si  ec- 
iiitiii   il  Tettaaeato  di  S.  Remigio  >  ooq 


ALLA  TAVOLA  XXXV. 

trovo  t  che  alcuno  in  esse  dicesse  mai 
»crip€i  et  si^mati  ,  come  fvetendeva  il  Gol» 
toiredo:  sif  v^eda  il  Salmasio  de  ut.  Usar. 
p.  437.  ^  e  db  eulscw.  Test,  p.  e^  243* 
l^aSHy  Dìoesì  qaceio  frammento  factum  sua 
di0  V.Kmt.  lémrtiùpum  imtpJ^omiìim  noetrm  Jo— 
ttieo  pp*  dag,  ammo  decima  pe  eju9 
mono  s^tima  indietUme  oetaoar  Ranemnae  ^ 
ed  aperto  alle  calende  di  Apnle  9  che 
tono  certo  doversi  ali*  apcctura  di  esso 
siftrire  P  aonotasioney  clie  il  Giudice  vi  he 
scritta  »  noD  so  se  di  suo  pugna,  nello 
epeado  vacue  tra  le  sottQserìxioni  ed  il  ri» 
manente  »  Mthniniut  Cassiamo  iunior  B/inf 
(  Magistrates  >  reeimta  apud  me  eMartm 
testamenti  qvmndam  Maanami  dtt»  (,  de* 
votae  memoriae  viri  )  snkioiaui  so^  àie  MaL 
Apritìum  ìmpJDommo  nottto  Justino^  pp  Jàmf^ 
anno  àttimo  pc  ^ns  seeitnd^  toma  septimm 
imL  oetaoa  itn^^  Ecco  una  neoim-  prava  d^ 
secondo  Consolalo:  sostenuto  da  Giustioci 
netr  A.  56d.  »  di  cei  «n  altro  psqpro.,  che 
lu  del  Fontaeini ,  ed  d  on  iir  loghilter.» 
ra  ,  ed  una  lapida  di  Rerenna  presso,  ih 
Muratori  2004*  t.  SfiPVLTA  £9TCBene> 
DlAfi  X.  M.  DBC.  INDiCT.  VHK  IMF. 
Dil.  IVSTINI  PP".  AVO.  ANNO  X,  PC 
£IVSOfiIVI  8CCVNOO  ANNO  Vii.  »  cioè 
^rce  a  nove  mesi  dopo  il  Testaewnto  dS 
Mannane^i  me  d^  Consolati  y  e  Postcooso* 
lati  di  Ghistine,  e  degli  Anni  d^  sao  Impero, 
spero  di  poter  parlMe  a  beige  in  alti*  opere  ^ 
rilevando  gli  errori  presi  per  esse  da  molti  » 
Cid9>  La  legge  ordinò  che  con  tra  gi* 
vi  di  filo  si  legassero  le  teveìe  «  noq 
impedì  per  altro  che  non  si  potessero 
passare  anche  con  più  *  e  Ulpiano  veva-* 
mente  C  ^*\*%^\^»l>-doion*pmt*seo.taèny 
wi  esprime  in  maniere  che  ne  emetto  pi* 
di  tre  :  si  è  cercalo  di  sapere  se  tali  Ali 
doveoseeo  passavo  per  gli  stessi  buchi  ^  ^ 
ciascano  separatamente  per  «^  suoi  (  Sal- 
masio de  m.  P.  p  4f>3^  4';4*  »  Scoltingio 
ad  Paul.  L.  V.  T.  XXV.  $.  6.  n.  4»*  49.  ), 
ma  è  probabile  si  potesse  ftr  F  uno  e  Tal* 
tro  .  Nelle  lame  delle  MUsìom  passafio  per 
gii  stessi  tatti  «  od  une  ne  mostra  tuttavia 
quattro,  come  si  disse  .  ix^o)  Cioè  vit 
àtnofns  Se^nfnmusffferiosae  S-edh.  Qi^O  Hoi»* 
renrMS  .  Fa  quavi  contemporaneo  di  <|ue^ 
sto  un  O*r#er#o  di  niMne  Costantino  morto 
Bel  530.  t  •  sepolto  neOa  Basilica  Ostiense  ' 
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(Margarini  irtser,  p.42i.  n«  a.^t  ed  ano 
Oominato  Ghvwm  in  un  papiro  del  Maffei 
(  Hist,  dipli  p.  146.  )  •  Nella  più  véitù  ci- 
tata lapida  del  Museo  Vaticano  ti  ha  on 
liOR«  LEG*  9  che  io  tengo  per  certissimo 
essere  stato  on  Orreario  •  e  non  altrimea* 
ti  nn  Ordearió  •  come  lesse  V  Orlandi  «  e 
dietro  ad  esso  P  Amaduzzi  ;  e  potrebbe  par 
passare  per  Orreario  della  Coorte  quel 
Coneordio  ^  che  dedicò  a  Cerere  un  sao 
voto  in  Benevento  t  in  cui  si  dice  che  fos- 
te COZ.  HORA.  ;  non  mi  appago  certa- 
mente delle  interpretazioni»  che  a  queste 
due  voci  hanno  stimato  di  dover  dare  M. 
de  Vita  9  e  il  Slg-  Ab.  Zaccaria  ( /sf/ruz. 
Ifltp.  p.  403*  )  C132)  Cosi  legge  ed  emenda 
il  Salmasio  de  suèscr.  Test.  p.  244.  *  an^  edi* 
zione  assai  vecchia  di  questo  Testamento  » 
aon  ricordata  forse  da  alcuno  *  né  dal  Maz- 
ancchelH  ove  pirla  delP  Abstemio  9  ho  io  9 
fiitta  in  Venezia  nel  1520.  in  on  libriccino 
con  questo  titolo  9  Granii  Corocoetae  Por-» 
oelii  testamentum  •  Laureata  Abstemii  Ma^^ 
ceratensis  Hecatomjfthium  tecundum  •  EjuS'^ 
éem  libellìis  de  verÒis  communibas  • 

m 

Ozi)  S«  a  ciò  avesse  potuto  attendere  il  Sar^ 
ravio,  non  avrebbe  trovato  che  ridire  a  questo 
Testamento  9  né  cercato  il  nome  del  Te- 
alatore  dove  non  dovea  trorvni  (^  Epist»  ad 
Salmasm  editm  Burmanni  p.ii9.). 
(134)  L«  21*  C.  qui  testam.  faeere  post*  Fi' 
aem  autem  Testamenti  subseriptiones  et  si^ 
gnaeula  esee  deeemimus  •  (i3S)'<^«  p*  239. 
^  243. 9  e  <fe  m.  Usur  p.  438.  Riporta  Top- 
pinion  del  Salmasio  il  Da  Cange  nel  suo 
Lessico  V*  Sì^num  2.^  e  crede  aver  tro- 
vato on  esempio  del  signare  per  tuhscribe'- 
te  9  che-  rem  extra  controv'ersiam  ponit  9 
Jael  Testamento  di  S.  Remigio  (  si  ha  nel 
Brìssonto  de  Form.  L*  VII.  e.  i6^.  )  9  il 
^al  scrìve  .9  Post  eonditum  Testamientum  « 
imo  signatum  9  oceurrit  sensibus  mete  &c.  9 
vix  enim  9  aggiugne  il  Du  Cange  9  proba» 
hitur  haec  adscripta  post  clausum  9  et  lino 
eJrcumdato  -cbsignatum  Testamentum  %  credo 
anzi  che  cosi  fosse  veramente  9  e  che  n* 
Santo  Krìvesse  quella  giunta  al  suo  Testa- 
mento già  sigillato  in  quella  parte  intema 
del  Volume  «  che  era  rimasa  senza  scritto  9 
e  perciò  libera  1  costumandosi  forse  di 
chiudere  e  sigillare  tali  istrumenti  in  queL« 
la  partt9  ove  avean  urmioe  le  sottoscri-- 


lioni  de*  Téstimon)  9  ed  é  ci6  manifeito  dal 
fori  9  che  si  osservano  nel  Testamento  di 
Mannane  9  che  non  vanno  più  oltre  d£  quel* 
le  sottoscrizioni  9  e  appunto  nèDa  parte  op* 
posta  air  ultima  di  esse  ti  trovano  le  rìcor* 
date  soprascrizioni  9  ed  una  voltai  sigilli. 
(136)  de  m.  F.  p«  437.  441.  9  de  suh^ 
scr»  Test*  p.  230*  93 1*  237.  Si  veda  lo  Scultin* 
gio  nella  nota  48.  al  loogo  di  Paolo  9  do« 
ve  non  approva  la  lezion  del  Salmasio  9  e  ri- 
sponde alle  proposte  diflìcoita  .  £  perché 
Isidoro  scrisse  9  Testamentum  juris  eiviliè 
est  quinque  Testium  Stanis  signatum  «  svò^ 
seriptione  Jlrmatum  9  fo  dal  Salmasio  tac- 
ciato di  non  aver  saputo  che  tnse  signaro 
Testamentum  (  de  subscr.  Test»  p.  338*  )  9  ed 
aver  parlato  secondo  ciò  «  che  usava  allora 
nelle  Spagne  9  ed  altrove  (  p.  338.  339*9  <B 
de  m.  K.  p.  442.  )  9  che  ponevano  i  sigilli 
sotto  le  sottosciizioni  9  la  quar  cosa  non 
credo  vera  :  hanno  le  parole  d*  Isidoro  un 
manifesto  d$~2pov  «vpttrf^oy  «  qual  si  ha  an« 
che  nel  Testamento  di  S.  Remigio  9  e  nella 
citata  celebre  legge  &ae  consultissima  C.  qui 
test,  fac,  pass.  9  leggeildovisi  che  la  scrittu- 
ra del  Testamento  devesi  foycrfif  Testibus  ••• 
'offerre  signandam  et  subscribendam  • 
C137)  Cosi  lo  chiama  il  Salmasio  de  suhscr. 
TMf.p.ii9.  (13B)  P*'i6(t39)  Antiqu.monum, 
sylloge  altera  p.  lot.  (140)  p.  4j9*  C'4i)^'ÌP* 
seurto  deesi  leggere  seguitamente  9  né  stao* 
care  il  d  dal  resto  «  quasi  fosse  domo  &c,^ 
e  convien  confessare  che  nulla  si  sa  di  un 
tal  Luogo  de*  Ressi  •  (142)  Ist^  dipi.  p.30.  » 
Mus.  Ver»  p.  99*  (143)  laser*  £fr .T.I*  p*^S7*f 
T.  ni.  p.  144.  (T44)  de  st*  inscr*  p.  iSo. 
C145)  Crede  V  Agenbucbio  9  presso  il  >Gori 
T*  Ili.  p.  149, 9  che  si  debba  leggere  £P£- 
SIVS  9  e  che  costai  fosse  di  £feso  nella* 
Ionia  9  e  gli  altri  di  Sardi  9  e  di  Meonit 
nella  Lidia  9  si  veda  il  Museo  Veroneso 
p.  100.  e  485. 9  ed  ivi  il  Bimard  p.  348*. 
(J46)  BelUco  si  dice  sempre  questo  Conso» 
le  in  tutti  i  monumenti  9  né*  quali  e  ricor- 
dato <  Grutero  238.  la*  9  Fabretti  e.  II.n.362.» 
Muratori  307.  2O  9  e  9  se  a  lui  spetta  ve« 
ramente  il  sarcofago  del  Gori  (  f .  £•  T.  II*' 
p.  19*  )  9  il  nominerem  anche  Tebaniano  1' 
Vero  però  noi  chiamerò  io  mai  9  come  vor» 
rebbe  darci  a  credere  il  Gudio  (  S34.  5.  > 
con  on  marmo  Ligoriaiio  9  della  cui  sin-* 
ceriti  dnbiu  il  PratiUo  medesimo  QV*  A0 


p»  ss»  )  •  «  rami  bist  ae  mfisM  dobitato 
ancora  fl  Miiratorì  (  3^7. 4-  )  •  M«  ii  Opix- 
tote  BffUi^  si  SUA  egli  cosi  detto  perché 
della  ^miglia  Bellica  C  da  non  confondersi 
colla  BMcia  «  dalla  qaale  i  Consoli  si  eb- 
bero degli  Annr  124*  143*  148*  )«o  P^^ 
che  al  «nae  •  che  ora  ignoriamo  «  «|i:gi«n« 
•e  on  tal  cognome  Y  Cognome  fa  BtUhù 
certameate  •  on  Valerio  Bdlìeo  trovo  in  un 
mmno  sincero  del  Gadio  (  287. 8.  )  >  ""  ^'^ 
sia  BMico  in  nno  del  Gratero  C  ii3i.4')« 
«d  altri  cosi  cognominati  ne*  segneoti  tre 
ìoediti  9  che  ho  copiati  io  stesso 
NeUa   Villa  PtHua^hi . 
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(147)  Vercn.  lUus*  L.  V-  p*  270*  271.  t  vedi 
il  Mas.  Ver.  p.  48J.  •  e  li  Goci  T.  III.p.ijo. 

(148)  307.  I.  (149)  H.  £•  fiiadlri^P.II.p.65- 
(150)  p.  460.  (151)  ad  Tacita  His.  il.  e.  ioo.« 
né  dice  lesse  delT  Orsini  9  come  suppone 
r  Ab*  Spalletti  p.  138.  (i<;2)  573.  i.  *  la  po- 
ne in  Aquilefa  i  dove  anche  il  Lipsio  per 
detto  delP  Orsini  •  Perché  il  8ig.  Ab.  Spal- 
letti «  citando  quesu  Tavola  %  errò  nel  no- 
lùoare  il  &rvia  io  luogo  del  Gnuero^  (p«i40»: 


ALLA  TAVOLA  XXXV.  48$ 

r  Ab.  Amadonl  C  AT^*  f^àr.  detP  A.  1786. 
p.  ^14.  )  scrisse,che  Isr  Misnani  di  Vesj^asiaito 
arano  tre  (  tre  avea  gii  detto  essere  ancor 
quelle  di  Gaiba  );  una  del  Gratero  »  ona  dA 
Grevio  «  ed  una  degli  Ercolanesi  •  (153)  'a* 
ur.  Daim.  p<  6.  la  diede  intéra  9  quaf  vi- 
dcla  presso  il  Card.  Francesco  Barberini? 
videla  anche  lo  Spon  C  Mise*  p.  245.  )  9  cha 
emendò  in  aleuni  luioghi  il  Gratero  *  CiS4)  ^ 
Tacit.  T.  Uh.  p.  447..  della  prima  édistone  « 
(i^S)  ^  ^*  P-  i9t-  <i56)  Il  namero  d^cti*« 
pendi,  ticbiesti  per  la  missione  onesta  e 
legittima  «  era  maggiore  nella  milizia  nava« 
le ,  che  nella  terrestre  »  di  ehe  lo  Scheffe* 
ro  de  mil.  nav*  L.  IV«  e.  i«  ;  da  una  legga 
di  Costantino  M^  €•  TA.i.de  Cohortal.  )  ri« 
cavo  «  che  anche  1  Palatini  per  consegnire 
honestam  misupnem  et  vaeationem  dagli  o£« 
àcì  della  Caria  9  doveano  aver  compiato  il 
servigio  di  a^.  anni  •  (157)  V  Orsini  lessa 
AMAEZ£IO  ,  il  Lucio  A1VI£Z£I0  ,  altri 
MI£Z£IO  f  ma  il  Maffei  (  p.  100.  )  rettamen- 
te MA£Z£IO  ;  tselT  Indice  geografico  Gru- 
teriano  niente  di  ciò  *  solo  in  quello  de* 
nomi  propri  si  trova  Ilator  Veneti  F.Amaem 
xe/tts  •  I  Mazei  erano  Popoli  della  Liburnia 
(  Parlati  llL  sac.  T.  I.  p.  162.  b.  163.  b.  )  ^ 
che  in  alcuni  Codici  di  Tolomeo  sono  no«> 
minati  Mecf^ctioi  «  ed  in  altri  Mat^«ioi  • 
(158}  DEFORAS  è  inciso  senza  veruna  in^ 
terpunaione  «  e  però  sta  bene  che  in  Plinio 
si  legga  i^ris  L.  XVII.  e.  24.,  a  foris  tro»> 
vasi  anche  in  uno  Scrittore  incerto  de  Li^ 
mitihus  (p«  314*  ed.  Góes.)  %  e  aforas  in 
Agennio  (  ivi  p*  53O  *  dove  il  Rigalzio  citò 
la  nostra  onesta  Missione  •  (159)  Risino  id* 
Dalmazia»  Parlati  /.  e.  p.  150.  a.  (160)  T.  I. 
p.  460.  (tói)  T.  XIV.  p«  291.  (162)  p.  139* 
(163)  p-  461.  (164)  575.  i-O^S)  Furono  que- 
sti nomi  mal  ricopiati  per  certo»  né  COSS 
scriveasi  a"*  tempi  di  Domiziano  ;  abbìam 
quivi  i  Consoli  suifetti  nel  Giugno  (  di  un 
altro  »  che  tal  era  forse  nelF  Aprile  »  ho 
parlato  nella  osserv.  45.  alla  T.  XXIV.  } 
delP  A-  92. 9  che  P  Almeloveen  scrive  es-' 
sere  ora  del  92.    (  p.  220.  )»  ora  del  93. 

C  !>•  3^?'  )  0^6)  574-  S-  <5«  («^7)  '•  «••  P-  "•» 
la. di  dalle  sue  schede*  (168)  Jnscr.  T.  I. 

p*  69.  (169)  Mormora  Salonit.  p*  XVII.»  ma^ 

ravigliomi  non  abbia  tra  questi  dato  luogo 

anche  alF  altra  Missione  Salonitana  di  Ve^ 

ipasiaop*  (i7o)p«  i6o«  Ci70Fa«ror.tfd  A» 


486  NOTE  SOPRA 

&f^  Ctjs)  Neppor  quésti  Pòpbtt ,  né  quel* 
H  della  Una  seguente  cMwr  posto,  o^Io» 
dkt  geografico  Gnuet ì«bo  ;  m  quello  de? 
pam*  si  e  detto  Ver*tfu$  Dist^va-s  .  il  no^ 
atro  Veneta   £o  daUi  .Ufauroia  certanatnia  t 
c(.il)ttriui    furono    i  IMvffsii  *  detrl  dasfli 
Aatkhi  Daofi^i  ^.  Ptiursii  %  Dionee  ,  Oter- 
a<7  ;  5i  veda  U  Farhii  L  e.  pw  164.  >  il  Drh 
«lieQborchiQ  &ap9:a  Uvio  L.  M^XÌCV*  Oi  s6^  y 
%  lo  Scvyeigheaser  sopra  A|ppiaoo  BWi^iv. 
L*  IL  9  nÌ9PP  per^i  cita  II  lustro  htoazj»^ 
(i73>  Mtfi    ha    letto  Ì>£RAAVST  »  I»« 
J^AVST  >  OERLAVST  ,  ma  deesi  •  leggoc* 
come    nella  parte  oppost;i  DERBdlVST  •  é 
sono  i  Dermisti  Popoli  noaufiati  da  Plinio 
<  L.  IH.  e»  as.  >  inslenorc  con  i  Daanzi ,  t 
Dtsidiati  V  ed  i  Mf^'fi  nella  Ubomia  ^ 
C«74)  f^  ^wtf  pQPtf*^  p- 104-  C*7S^  ^73* 
a-  ^•S/'l'  «•  2-  C»?6>^?»«*''-P-507*  (177)  Questo 
M.Numhìo  èiprol^bìIcnieRte  6:afelto  àìL.Vi^ 
Urio  y  di  Oli  la  TaroAa  seguente  »  fi^^Uooli  di 
tto*  Sa/onc  «  e  ipanomeiSK  forre  da  dne  dif^ 
ferenti  Padroni  ;  furono  entrambi  di  Corsia 
ca  «  ma  uno  nato    in   VinUe,  «  Paese  *  del 
quale  non  lio  sapoto  ofiTenire  aknoa  meii- 
alone.  9  «  f  altro  in  Opino  4   Loogè  ibbm^ 
stanza  noto;  lo  ScaligerOi  gli.ha  pnranes'» 
si  tutti  e  due.  oe|  suo  lodke  geo^afico  «I 
Grutero^Due  altre  iscriaiooi  pailirno  tli  Solda» 
ti  Corsi,  e  tutti  e  due  pnr  Classiarì  »  eoUpcato 
uno  nella  Trierc  Escuhpio  (Gcsl  T.IlLpuTo.)' 
e  r  altro  nella  Xricre  Aquila, Q  Egiirìo  O]^t$co* 
li  p.   eoo*  >    (178)    ad  Fa$t.    ad    A«  SSff; 
(179)^    Pico    che.   credette  questo  »  perchè 
sella   Verona,  illmsnMta  L.  V.  p.  i^*  «  tcri-^ 
ve,  NelGrutcrf  574  an  siwtH  docwnento  (  aveal 
parlato  delle  due  tarde  Galbiane  )  semhrm 
sentire  per   14.   Saldati  x  ma  quìpf  parte  se 
n*  imbrogliano    due    in    uft^  ,    e  parte  eon 
gualche  giuttta  v   leva   iì  eredito  ttlT'  uno  r 
M  mitro  ,  (180)  574»  3,4.  <i8i)  Il  Panrtnio 
ha  MARCEIXO  fìT  GALiO  t  e<|oestiCoiK 
ioli  dice  essere  ttati  soffitti  alla   ffne  delP 
A.   129.  *    il  FontCYO  staiapò  MARCELLO^ 
ET  CN.  • .  •  LO  «  e  cosi ,  onendo  insieme  le 
diverse  lc«tooi ,  si  e  cretHito  di  aver-  qniiH 
i    Consoli    Martello  e    Cn.  Loltio    Getllo  « 
quando  era  assai  procMure  Tesserti  MAA*> 
CELLO  ET  CELSO  H*  •  clie  cosf  appoDt» 
ai  nominano  i  Consoli  delP  A«   129.  in  no 
tegolo  del  Fabretti  (  e.  yiT.  il  ts^.^^  in 
WPdi  ]SLw$^  di  Bagi»  é  il  se^o  C^te  cosl^ 
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Ma  chi  pu^  a$sicuiar«f  qua!  Cosse  la  veat 
ìmope  del  faronxo  f  e  che  tpettioo  costo-» 
IO  alP  A»  reramento  is^^dr  che  eM>e  quak 
che  dubbio  il  TÌUemoot  (  nor.  8,  ssr  PCinp. 
Adrien  )  7  Furono  questi  Consoli  segnati  in  oa 
privUegic»  dj  efnmtfaamzar  e  di  aonwuUo^  dato 
probajoàlmente  da  Adriano  *  se  è  vero  che 
il  graziato  fosse ,  come  sospettando  dissi  * 
fratello  di  colui  9  che  abbiamo  nella  Tavo- 
la precedente  1  non  ébbt  peròSa  gr^aia  con 
esso  ,  né  forse  niilitò  nella  stessa  Classe  , 
perché  il  privilegio  per  la  Classe  Misena- 
te  «  alla  quaP  appartane  il  supposto  Fra- 
tello ,  fu  dato  nel  Febbraio  9  ed  egU  ebbe 
il  suo  nel  Decembre  ;  quindi  si  può  con 
ragion  sospettare  che  la  tavola  perduta  pav- 
]as9e  di  altro  corpo  milftare  ,  fosse  é&  altr^ 
Anno  dal  129-.  «  né  forse  di  Adriana . 
(i8s>  Leggo  £.  Vaierra  Strìonh  (  cosi  il 
Fpnteio  )  F.  Taroh  Opino  ex  Corsica  zìo 
St:afigero  nelP  Indice  de*  nomi  pose  questi 
dtie  Uomini  distinti  V  uno  dall*  altro  T.Ar^ 
VI  US  Opinus  ,.  L.  Valeri  tis  Caionh  F, 
0B\)  SiflLl.  numor.  p.  1 14.  (184)  Oltre  le 
cinque  Ale  abbia m  quivi  anche  cinque  Coor» 
ti^  graziate  alto  stesso  tempo  da  Antonino 
Pio  ,  però  F  Incisore  ha  omesse  »  a  quei , 
che  pevflH  «  lo  voet  et  C#**  F.  «  o  b»  la- 
sciata una  intera  Coorte  «  se  nella  linea  7. 
s'  ha  a  leggere  COHOrtiàus  VI.  »  VLPI A  «Su:-» 
ed  é  il  sospetto  avvalorato  dalla  ripetizio» 
ne  della  copulativa  ET  neUa  linea  ^.  delP 
altra  Tavola  »  che  ivi  appunto  esser  do- 
vrebbe la  sesta  Coorte  .  0^5)  Scrive  il 
il'Sicfnor  Abate  Èckel  «  Si'ffla  CO  ,  ^uae 
qìàflter  in  his  tahilit  oceurrit  »  videtur  in 
«t//«^DpeiC  putnnda  *  guaita  taepe  fm  mar^ 
^ÈoeiBut  ùuetiecra  uoa^tdis  comspieimus . 
Sèi?  ex  eertm  aamsn  pomitur  ^  tibemter  edoce» 
ri  me  àB  oGiè  ptttimr  «  Ben  fontano  dal  vo- 
lere e  poter  io  lare  il  Maestro  di  calar  t 
che  sanno  v  dirò^cbe  tal  cosa  sigiiiica.  Mil^ 
liéeeia  ,  notissimo  atttihoto  delle  Ala^  e  Coor- 
ti ^  le  quali*  in  parecchie  kpftdi  cost  si  di- 
cono talora  apertamente  ,  e  falera  per  oMa- 
ao  della  nota  del  naroero»  mille  s  alcuni 
es«B«{iì.  di  ci^  sono  oelle  aeU  4t^  e  45.  p 
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«é.  altri  ^T9Qno  io  qne^t  C0H0}IS7«  BJK. 
CO  .  £Q  (  Mafieì  M.  V.  p.  siS-  ^.  > ,  CQH. 
J^.  MAVROA. (  Schocmrisner  i.c.  p.^i.)» 
ALA  CAMPAG1D£N  (  fioi^e  CAMPAm  C/- 
iriiuR  R-  EQuiMts  )  ®  <  Qriit«rp  4^ì;.  5«  ^» 
ALA  MIL.  P&*  V.  <  l7<pMi  )  CONT.  EQ. 

<  354*  ^* >  Y  ALA  PAAE.  (jo  (  40*  lO  *  ALA 
BRITAJN.  MILIAR.  <  4^2.  4.  ^.  7.  ^S.  ,  A'Iaf- 
fei  M«  F»  a4i*  i*  24^*  i*  d.  )  >  A^A  FLAVIA 
PIA  FiDEUS  MltlAillA  (Mpi-atori  $i6. 
s,  >  ,  D£C.  ALA£  MIUAAIAE  (  Novelle 
di  Fìptnze  delT  A.  1761*  P*  P9O  •  ^  Sca» 
ligero  «  che  rettameoie.  inx^rpTttò  questa 
cifra  ttlUure  nelF  indice  delle  sigle  Cru- 
teriafie  {omessa  però  dair  Orsato)^  vide- 
la  anche  ncHa  iscrisione  6.  cieUa  p.  j;^6.  « 
•nella  qua?  esser  non  deve  ,  e  vi  è  forse 
per  colpa  del  CofMSttt  9  ^[lacchè  Ivi  «si  par- 
ia di  Legione  9  «e  man  di  Ala  ^  o  Coorte . 
(i36)  Di  questo  stesso  giorno  ^d  Anno  • 
cioè  dé^  3.  di  Noir.  15^. ,  è  la  sottoscri- 
ùooe  di  Juhtnzio  Celso  al  marmo  tanto  ce- 
lebre del  CoU^io  Romano  «  colle  .parole 
SVBSCRISI  Ili  NONAS  NO£MB  ANTfO 
POUON££T  OPfl^ANO  KOS  ORDINA- 
LIS  SEVivRO  £T  SABIMANO  COS .  Si  é 
dispaiato  qoali  di  questi  Consoli  sìannt  gli 
ordinar)  »  quali  i  saffetti  ,  se  gli  Ordinari  , 
siccome  parmi  veramente  »  sono  Severo  e 
Sabiniapo  9  converrà  ora  dire  che  Sabìnic- 
no  «  il  quale  in  un^  altra  iscrizione  del 
Gnitero  (  394.  3.  )  »  «  del  Doni  (  Cl.V\n,i37.) 
alli  3*  di  Decenibre  nominasi  M\  Ghiriio 
Rufino  Sahìmnno  in  compa^ia  di  C«  Giulio 
Severo  9  avesse  alla  maniera  -di  moki  dóe 
prenomi  7/fo  e  Marea  C  posto  sia  stato  ben 
copiato-  quel  sasso  9  e^  abbìam  dà  adiede  >  , 
e  che  agli  altri  due  cognomi  aggiugnesse 
quello  pare  di  Severo  •  (i37)  1032.  6. 
(188)  Di  questi  Consoli  dell^  A.  165.  si  ve- 
da il  Maffei  Art.  er\  lap.  p,  247.  (189)  Cioè 
£X  P£DIT£  >  nella  finea  seguente  si  legga 
RATIAResiV  ,  ed  è  qaesta  la  Patria  del 
Soldato  Vedente  y  non  conosciuta  dallo  Sca- 
ligero )  iMlfa  nota  49.  ho  ehato  on  mamvo^ 
che  parla  di  ttn  altro  Soldato  NAT.  MY^» 
SIA  SVPER  •  KEG.  RATlAR^fi  .  Ai  Ri^ 
zlara  ona  lUosite  Città  *  eiceome  appare 
éM  Itioerarib  dt  Antbtiino  (  p.  219.  )  >  e 
dalle  note  del  Vese dingio  ,  la  trovo  noml- 
mta  anciie  presto  f  Anoniflio  Geografo  Ra«> 
vtiinate<  p«  151»  )  »  ed  in   un  altro  «tanno 
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flel  Pococke  (  Ins^.  Or:  et  taf.  p.  do  n.  Bli  )«  • 
del  Muratori  (  fSj-  7.  )  9  ^^  comincia  D£0 
SILVANO  PRO  SALVTE  RA TIARIOR.  SV- 
PERiOR.  ,  in  nion  capo  del  suo  indice  ha 
questi  dato  ioogo  a  coscoro  •  <^9  )p«5i4* 
(191)  Si  può  dire  con  verità  che  alle  so^ 
le  oneste  Missioni  debbono  i  Consoli  o  or- 
dinari ,  o  sufiietti  degli  Anni  52.  71.  ^$« 
93.  129.  155.  e  165.  gr  interi  lor  nomi  «  o 
cosi  quelli  delP  A.  243.  *  che  ora  iinalnien- 
te  si  é  saputo  es«ersi  chiamati  L,  Ànnìo 
Arrimào  ^^  e  C*  Cervogie  Papo  %  da'*  Fasti 
antichi  «  e  dalle  iscrizioni  C  è  stata  mala- 
mente letta  qoelU  «  che  abÉiiamo  dal  Chand- 
ler  |>  93.  n.  Vili.  ID£.VS  OCTOBR  AR~ 
RIÀNO  £T  AIO  COS  )  non  si  conosce- 
vano, che  i  lor  cognomi  «  é  fii  ti  '^solito  al** 
bitrìo  del  Panvinio  «  per  cui  il  primo  di- 
venne C.'GìmUv  Àrriano  «  ed  il  secondo 
.  Emith  ^^po  ,  e  df  onde  ciò  ?  perché  Papo 
fu  cognome  de^  Emilj  alcnna  iwdta  ,  « 
pei'ch^  nèlf  A.  3^.  visse  un  C.  daiioAr'-' 
.riano  .  Lo  Schoenvisner  <  Laconic.  p  igfi-  y 
recando  un  marmo  ^  che  a  Giove  pose  Ó. 
IVL.  P1SIBAJ^^  MAXIM.  A£MIL.  PAPVS 
TR-  LAT.  LEG.  IL  AD.  ,  ne  dubitando 
panto  dd  Console  Emiih  Papo  dèlP  A«243.y 
ha  creduto  f  che  da  lui  fosse  posto  trn  tal 
voto  V  lo  tengo  io  però  per  njolto  pijt 
antico  f  (  vedi  la  nota  46.  alla  T.XVni.  )  • 
e  da  ulM  atarmi  poi  (  9«di  la  ^Osverv.  4. 
alia  T.  XXIIL  )  abbiabno  un  «Itro  Emilio 
Papo  *  che  sì  nomina  anche  M.  Cu^lo  Pri" 
•eo  Jiiestio  Rustico  Arrte  Proeido  Giulio  C-el* 
MT  y  ^  tanti  Uomini  fbnMO  propri  qu^ 
Aie  nomi  •  (192)  Firsf.  »rr«^JC.  Tah.  lifm 
(193)  Mise.  p.  244.  C'94>  <•  X-  *>•  9^' 
09^)  Qa^tOi  Tavola  è  in  eontraddizlonpe 
coli»  seguente  ^  dando  a  Filippo  giuniore 
la  podestà  orìbankia  IV.  V  A.  247.  ,  quan-. 
do  V  altra'  oelf  A.  «48.  non  gli  dà  che  la 
li.  Quindi  le  diverse  oppiniooi  Intorno  al 
vero  principio  di  tal  potere  «  «  suHa  legit«- 
tinltà  di  parecchie  medaglie  ;  vedasi  il  Pa- 
gi ad  Baron.Pi.  246.  n.  3.  9  il  Tìllemont 
net-  ,^.  sur  P  Emp.  Philippe  «  il  ttuonarroti 
iie^  Mèdagiioni  p.  289.  «  e  ségg.  t  il  Bimani 
presso  il  Maffei  (  M.  V»  p*  349.  )  t  e  0 
Mansi  ad  Pa^ìmtn  a.  24^  n.  s.  ,  citano 
tutti  queste  due  Missioni  ,  le  sole  ti^  i 
monumenti  di  biY)nEo  e  di  manao  segnate 
con  i  Consolati  degti  A.  247.  e  248.  »  mtt-' 
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lesilo  di  Rome  f   niente   cstimaiido  io  la 
lapida  Ligoriana  del  Godio  (p*2i«n.3.  } 
.  con  questo  secondo  »    e   moltissimo  il  bel 
medaglione  in  bronzo  y  pubblicato  dal  Ve- 
nuti cogli  altri  del  Museo  del  Card.  Ales- 
sandro Albani  (  P.  II.  p-  28.  ) ,  e  da  me 
posto  per  ornamento  della  pagina  15^.  do* 
pò  le  osservazioni    alla   Tavola    XXI.  ,  nel 
cui  rovescio  tal  Consolato  é  indicato  colle 
sole  parole  III.  £T  II.  COS  9  non  nomina- 
ti i  Filippi  per  niente  ,    ma  mostrati  co* 
ior  ritratti  nel  diritto  •  Nellfc  Iscrizioni  Al" 
hane  (  p.  48»  49.  )  illustrai  alquanti  Conso- 
lati espressi  con  egual  brevità  «  non  però 
con  egaal  certezza ,  AVGVSTO  IH.  ET  P. 
(  fratte  )  I  TER.  COS  ,   IlNiP-   AVGVSTIS 
COS  ,  DD.   KN.   III.  £T  III;  COS   ,  DD. 
KN.  X.  ET  III.  COS  »  AVGVSTO  SECVN- 
DO  CONSVLE  ,    il*  AVG.  COS  »  TER  ET 
SEMEL  COS,  e  nella  notti  s^.aHa  T^.XXXII. 
r  indicato  con  IMP.  v.  HI.  COS.  in  un  later- 
colo  militare  •  (T9O  CVI .  s  BeDori ,  CVM 
US  Spoo  •  (197)  il  Tillemont  I.  e-  non  ha 
Tedoto  che  in  questo  luogo  erano  nomina- 
ti «  oltre  il  Soldato  graziato  «  la  moglie,  ed 
i  figliuoli  suoi ,  tze  maschi ,  ed  una  femm- 
inina 9  né  ha  capito  perché  il  monumento 
ricordi  un  solo  Soldato ,  essendo  la  grazia 
per  molti ,  quorum  nomina  suhscriptn  sunt . 
09^^  ^^»  GaUiae  p.  4.  §•  «  Mus.  Ver,p,^2i. 
<i99>  3<ia.  I.  (200)  Ad  Taciti  T.  II.  p.  457- 
scrive  mancare  r  altra  tavola ,  nella  quale 
i  nomi  erano  degli  altri  Commilitoni* 
<2oi)  Queste  stesse  Coorti  si    erano  sotto 
Gordiano  nominate  Gordiane  ,  mutando  no- 
me   colf  Imperatore  «   cosi   praticaron  le 
Classi  Misenate  9  e  Ravennate  •  le  Coorti  « 
e  quelle  pure  de^  Vigili  ;  si.  vedano  gli  Er- 
colanesi  alla  p.  263*  del  T.  V.  deUe  loro  P/r- 
ture  .  (202)  In  questo  giorno  medesimo  eb- 
bero i  Pretoriani  il  Ior  privilegio  da  Gordia- 
no recato  al  n-  XIH.  «  e  dalP  Imp.  Severo 
r  onesta  Missione  nelP  A.  2o3.  L.  Vomizio 
Valerianb  (  Grutero  45.  13O  «  giorno  nel  qua* 
le  Angusto    PRIMVM  IMPERIVM  ORBIS 
TERRARVM    AVSPICATVS     EST    (    ivi 
p.  ^29.);  e  dello  stesso  giorno  «  cioè  del- 
ti 28.  4i  Febbr*a|o ,  sono  pure  le  Missioni 
di  Adriano,  e  di  M.    Aurelio  alli  numeri 
IX.  e  XII.  (203)  M.   BRAENO  ha  il  Murato- 
ri ,  ed  anche  IN  .  MVR.  (204)  p.  90.  (205") 
470.  7.  (2o6>  V.  il  SaLnasio  ad  Spartian.  in 
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Hadriàn.  e.  so.  (207)6.  $.  (2df)  4n^  XV.  ftS. 

His.  I.  ii.«  II.  74*  79*  (^)  L*  U-  e*  ^'  2^* 
(210)  Dione  L.LXXII.  e-  i4.(2«f>  L.LXVIÙ. 
e.  50.  §.  189.  (212)  De  Mon.  SS,  Affx.  et  B«- 
«'/•  p-  348.  (213)  de  u,  i*  P*  L.  IV.   e.  18.  • 

(214)  E.  E.  p.  3^8.  S99.  »  Dift.  Brix,  p.  ja. 
I  i8.Chi  sarebbesi  aspettate  da  ono  sbaglio  di 
tal  fatta  né*Codicif  e  nelle  stampe*  non  cono- 
sciuto dal  Ior  AutorCfUna  quasi  dimostrazione 
della  falsitjl  delle  lapidi  Amiclee  ,  delle  quali 
yeramente  ho  io  portato  sempre  una  oppinione 
nonbnona?Ha  in  questi  giorni  con  moU»  avve- 
dutezza osservato  il  dotto  Inglese  Ricardo  Pay- 
nc  Knight  (  An  analytical  essaff  on  tkt  Greek 
alphabet,  p.  115.)»  che  in  quette  trovali 
r  epiteto  IKTEOKPATEES  ,  tolto  diritta- 
mente da  un  luogo  di  Esichio  %  cui  «  sen- 
za volerlo  ,  si  fecer  nominare  i  Laconi  #kt«v- 
apatTé»?.  Ma  avere  Esichio  scritto  separata- 
mente i«T5v  apATwfa  benissimo  contro  del 
Meur^?ó  notato  dal  Vosslo  ,  e  da  altri 

(215)  Kella  osserva».  5.  alla  T.  I.  •  nella 
05sery.  66.  ,e  nelle  «ote  20^  e  461.  deUa 
T.  XXXII.  ,  nella  nota  ai-  alla  T.  XXXIII.  » 
e  nella  osfcrv.  4.  ♦  e  nella  nota  21-  aUa  Tav. 
seguente XXXVIII.  »  e  «*  ^t».  alla  T.  XLI.  a. 

(216)  667  3.  C^T?)  T.il.p*r42.  (^«8)  33o.a.4« 
1089.  6.    (219)  Ar.  crif.  tap.jf- yio.  Ca»>) 
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AVRELIO    •    AVGG 

PLE3EIO  .    .    •    • 

BLECTO   •    LOCATOai   i    D    •    •    • 

RNO   ♦    SCRIBA*   •    ET   •    MA  • 

ISTRO   •    PERPBTVO    •    COR  •  • 

RIS    •    SCAEMICORVK   •    L»   •    • 

TWORVM    •    INCOLPA.    •    •    • 

LI    FIDE    •    REMPVB  •    •    •   •    • 

ENTI    •    CORPOR • 

SCRIPTI    •    MANO    •••••• 

•    •••••   EGVM    DO 


(a2T)26o.  3.  (222)  In  conferma  di  tal  mia 
spiegazione  dirò  ,  che  un  Procurator  Moncr 
tae  a*  tempi  di  Traiano  si  ha  in  una  Upida 
del  Fabretti  C  e.  III.  n.  469-  )  •  «^  «"<>  "" 
Qfia  del  Reinesio  C  CI.  VI.  n.  123.  ) .  U  qual 
vupi  leggervi  MINITiae  in  vece  di  MO- 
KETii#  »  dandosi  a  credere  ,  che  Procurato^ 
rum  Monetae  adpellatio  post  imperii  divi^ 
Mntm  ptimìàm  cudita  receptaque  sìt  f  in- 
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tome  ■  ck«  fl  BlMtiihi  {  Ta&^Hwv  p.  3KS.  n.- 
S60  •  che  noa  ricordandoti  delU  iicrizioa  del 
FmbietU  ,  dìc«  nr^m  .  Altri  Pne»ra*ori  écllm 
Moneta  fono  In  Mircellìno  (  L.XXVIII.c.iO» 
«  oeUe  doe  Notiiie  dclT  Impero  sotto  il  Con- 
te dellc!  LargiuoBÌ ,  ed  il  terzo  de*  sei  del- 
b  Occidente  si  nomina  Proeafaror  Mane- 
tte Uròi§  Romae,  quii  fii  Pelagio  i  MO- 
Vera  VRBi*  si  legge  nelle  medaglie  di  An* 
doGhis  nella  *Siria(CckelZ>0crr.  hur.  T.  I. 
Pr.  p.  Ili.  )  .  Onorio  nella  legge  del  podice 
Teedos.  de  iadiàig.  dtiit.  tratta  del  Procurato- 
re da'  Monetieri  ,  i  qaali  Costantino  M.col— 
b  I^ge  I.  dello  stesso  Codice^?  Murilcg. 
ordina  y  in  ma  temper  durare  coitditlonc  , 
nee  dignitat  eii  PcrfectUsimatJU  tritai  «  nee 
Egregiarut ,  di  qaest?  ultima  perà  omavasì 
n  lor  Protmratort  .  IH  nn  Prepoiito  delta 
Moneta  parla  lo  stesso  MarceOìiw  (L.XXII. 
e.  I4^)t  ed  un  manno*  die.io'diedicogU 
Albanie  p.  109.)  (  ne  questo  dee  essere  cop- 
fiiso  col  Procuratore  >  siccome  si  è  fatto  , 
C  credo  bene  che  Proe^ratcre  piuttosto)  cbe 
Pnpoùto  di'  Monetieri  fosse  quel  Feticitsi- 
mo  Ap;ifA>  Mevirafiitv  detto  da  Suida(V. 
tAùvirafiti  ),  e  Ratloitalit  da  Vopiico<  in- 
Aureliono  n.  38O  •  c  da  altri  t  le  voci  Ha- 
ttonali*  e  Procurator  sono  assai  spHSO  ado- 
perate r  troa  per  r  atua  (  V.  Capitolino  in 
Albino  lìi  3.  t  in  Gordian.  n.  7.  «  e  m  Maxi» 
min.  a.  14- .  e  Firmico  L-  III.  c-8.  '),  ed  i  no- 
tissimo il  Titolo  n^  Kgeni  di  officio  Pro- 
euratoris  Caeiarii  ,  »el  Ratìooalii  .  Ad  al- 
tre doe  lapidi  (  Gmtero  45.  3.  74.  i.  >  dc^- 
Uam  pun  b  meooria  d^  CJ^MÓrorj  <W- 


la  Mometm  ,  e  F  aplwio  di  Mvni  p«r  qKfta 
(  MaBei  M-V.  p.  463.  nu..  Iter.  Alban*  l.c.)t 
Che  si  spesso  porta  neUe  medaglie  da  Dio- 
cleiiano  in  giù ,  espresso  anche  coUa  seda 
lettera  S.|  «nfrd  e  diuina  si  chiama  in-on» 
scritto  premesso  alla  Notizia  dcIT  Impero  • 
,  che  loda  Io  Spanemlo  (  de  ».  etp.  IV.  T.  ù 
p>39.  )•  e  il  Bandurio  (  T.  II.  p.  34.  n.  i.), 
che  le  parole  di  lui ,  sema  nmaìnarlo ,  tw 
porta  tutte  servilmeate  -,  ed  ì  con)  vnurw* 
hiUt  formae  ,  e,b  Inaine  fc^pitvt  w- 
entm  ot ,  dioiai  tuiius  nella  !..  6-  dA  cita? 
to  Codice  <le  indulg.  crimiaun  . 
C223)  158. 1.  C124)  Degli  Anubiaci  redasi  ana 
lapida  iHustrata  dal  Bimard  presso  ilMurator» 
T.I.p.  6^,  e degP  Isiaéi  U  Caiaubono  a  Lam^ 
pridio  in  Commed.  n.  9.  >'  e  a  SalmMio  .so- 
pra lo  Messo  in  Beliog.  n.  7.  ,  ore  not* 
che  lo  Scaligero  cadde  in  un  errore  con- 
simile al  commesso  poscia  dal  Muratori', 
arendo  presa  per  una  D<»  P  Iliaca  dì  in 
marmo  Grateriano  309.  a,  (225)  e.  VI  lì. 
n.  174.  C226)  1748.  3.  C237)  n.  SS53.  p,  3,9. 
<22e)M.  r.p.284.  I.  C2=»)  252.  I.  C330) 
452-  2.  C:3t>  792.  to.<s33)  dai  Eggio  Anv 
AiAuIa,  Console  1*  A.  ia6.(V.  la.  n.  3.  ali* 
Tar.  .XXV.  )  :  Amiib^  >t  dbse.ancfae  na 
L.  Vario,  dì  tuia  Norii  nella,  lettera eoa- 
sohrg  à  qaelT  Anno  .  e  il  Fabretti  alla 
P-  «7-  Ca^s)  C-  XUI.  n.  23. ,  nelT  ultima 
linea  là  pietra  dice  FISC.  *».  L.  MHIA. 
N.  ....  ma  b  stampa'  FIC  s»  TMHIA  ; 
<234)  T.  I.  p-  I IO.,  t.  II.  p.  190.  C235)  e.  HI. 
n.  63*.  (asO  Anjiteatro  Flavio  p.  76.  - 
C337)  DipIoBi.  p,  457*  *  460. 
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TAVOLA    XXXVL 
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questo  pezzo  pabblicató  dal  Maflei  (i)>  e  dal  Donati  (2)  y  il  cjual 
sottopose^  il  già  dato  ^  non  per  altra  ragione  certamente  ^  se  non 
perchà  il  Mafiei  dissd  óovcni  V  uno  mettere  al  confronto  dell' 
altro  ;  la  Copia  9  che  io  do  >  è  molto  più  esatta  della  *  MafFejana  s 
e  dal  rame  5  che  pur  do  >  vedrà  ciascuno  quanto  fosse  difficile  a  leg- 
gersi per  la  iniqua  fbrmaziòn  delle  lettere  :  alle  prime  ^^^  linee  >  aiutato 
dalla  Tavola  Gruteriana  ^  Fece  alcuni  supplimenti  il  MafFei  >  lasciando  in- 
tatto il  rimanente-  il  racconto  è  delle  feste  Diali  nel  Bosco  àlli  tp*,  029* 
di  Maggio  sotto  Commodo  probabilmente,  o  piuttosto  sotto M*  Aurelio > 
siccome  dirò  nella  osserv»  $•  ^  nel  qua!  caso  il  sasso  presente  dovrà  ripu- 
tarsi  pih  antico  de'  tre  o  quattro  >  che  in  questa  mia  :  collezione  il  pre^ 
cedono  • 
1. //V-2^  SVMPTIS  •  •  •  VITTATlS  r  II  Maffei  scnVe  SVM  •  .  TIS  •  •  \aTIA. 
TIS,  copiand<y  l'error  del  Grutero:  nel  marmo  sono  manifesti  i  due  TT 
nel  VlTTATIS  ,  ed  il  P  e  T  del  SVMPTiS  formano  come  un  nesso  tra  loro» 
!!•  fiff^  3.  TI.  IVLIVM  .  .  •  Il  Maffei  ha  T.  LILIVM  EI  •  •  >  e  sulla  scorta  del 
Grutero  supplisce  al  principio  della  linea  seguente  IVLIVM  IVLIANVM  > 
il  qual  esser  dovea  nella  precedente  •  Né  io  eredo  già  che  7/*  GiuliaJia 
feccia  in  questa  Tavola  da  Próflamine,  siccome  nella  superióre,  ma  piut- 
tosto da  Proitiaestro  (  Maestro  era  Egnazio  Capitone ,  die  non  potè  for- 
se assistere  alla  funzione  da  se  )  ^  e  sospetto  che  dopo  i  nomi  di  lui  ve- 
nisser  quelli  del  Proflamine,  il  che  è  richiesto  dallo  stesso  material  spa- 
zio della  pietra  •  Nella  XXXII*  vedemmo  appunto  a  questo  dì  immolata 
r  agna  opima  dal  Maestro  >  e  dal  Proflamine  >  e  dal  Promaestro  forse>  e  dal 
Proflamine  nella  XXXV*;  non  erano  è  vero  necessari  sempre  tutti  .e  due> 
facendo  nella  XLI*  un  tal  sacrificio  il  solo  Promaestro ,  ma  questo  pnova 
maggiormente  l'obbligo, che  vi  era  della  presenza  del  Maestro ,  o  del  Pro- 
maestro  in  sua  vece ,  siccome  pel  sacrificio  delle  porchette  in  questo  gior- 
no medesimo  trovo  essere  stato  chiamato  un  de^  due  sempre  (;)  • 
llhlin*  $•  C*  CATELIVM  •  La  famiglia  Catelìa  non  sarà  diversa  dalla  Coti- 
Ihy  di  cui  TArvale  nominato  nella  Tav»  XXXII»  ,  ed  una  lucerna  del  Mu- 
seo Borgiano  colle  lettere  CATILIVESTI  ,  che  possono  anche  voler  dire 
C.  ATILl  VESTI  t  la  crederà  alcuno  forse  diversa  dalla  Catellìa ,  cVebbe 
pure  un  suo  Arvale  (4),  e  poche  altre  memorie  •  11  Muratori  (5)  per  avere  Ietto 
in  una  iscrizion  greca  KATIAAIOS,  si  persuase  ,  che  il  Console  dell' A*  120* 
si  dicesse  CatìUìo ,  né  badò  all'  uso  de'  Greci  ,  ed  anche  de'  Latini  ,  de' 
quali  parlerò  nella  osserv*  6*  alla  Tav-XXXVIII»,  di  dupplicare  spessissimo 
in  scrìvendo  le  consonanti,  massime  ne' nomi  proprj ,  attendendo  forse  al 
suono  della  pronuncia  ,  per  esempio  XAPAANAnAAAOC  (6) ,  nOAAiG  (7)  > 

ATTOYCCTA  (8)  ,    ACINKIAM    (9)  ,   APICGTOT   ,    lEBACCTOT  ,    «lAOCBBAC- 

CTOTC  (io),  Aornnoc  (n)  AHriaKNos:(i2)  »  aktaaAC  i  aquila )  Qi  f) ^ 
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ACCKAHniAAHC  (14) >  TlTTIOC(l5),OTOAOYGClANOS  (I0>^^Art2IA(I7)• 


SX 


IV^  wi  MODESTINVM  SAT  .  •  •  GVNDA  MAG-  ANN WM .  Lesse  il  Maffei 
M-  MODESTINVM.  SAT  •  •  .  IVNDAS-  MAC  ANNVM ,  e  lasciò  la  pre- 
posizione EX  )  lasciata  già  dal  Quadratario  ,  ma  da  lui  aggiuntavi  poco 
dopo  sopra  la  linea  con  caratteri  più  piccoli,  il  che  avvenne  pure  al  pri* 
mo  I  della  voce  RICINIATI  nella  T^  XXXVII*  Ad  un  tal  ripiego  ebbero  as- 
sai spesso  rifugio  gli  Anticlii  quando  si  avvedevano  delle  occorse  omissio- 
ni (18)  ,  e  per  ben  sei  volte  fu  così  corretta  una  iscrizione  anzi  breve 
cbe  no  del  Fabretti  (19)  •  '^cl'e  Tavole  Eugubine  si  trovano  molte  di  co- 
tali  aggiunte  ed  emendazioni ,  e  molte  ne^  marmi  y  cbe  io  ricordai  comen- 
tando  gli  Albani  (20) ,  ne^  tre ,  che  ho  dati  nelle  osservazioni  7.  alle  Tav«  !•  ', 
eXXVil*)  e  6*  alla  precedente ,  nel  citato  nella  4;*  alla  XXXII*  9  in  uno  del 
Lupi  (21),  in  uno  del  Passionei  (22)  ,  in  uno  del  Maffei  (2?)>  ed  in  questi 
inediti  y  il  primo  è  del  Museo  Borgiano  ,  e  gli  altri  tutti  del  Vaticano  • 


STATIVS*VRBICVS*MlL«COH*X 

VRBA. 
VRBlCAB*STATIO*  VRBICO*F  ILIS 
SVIS-QVI  V1X1T»ANN»X*STATIAE 
VRBICAE»qyAE»VIXIT«ANN»VII 
FILIIS«DVLCI$SIìlIS 


ì  cognomi  Vrbìctts  ,  e  Vrbica ,  e  T  ag- 
giunto di  Vrbana  per  la  Coorte  han- 
no cagionata  la  confusione  ^  ed  il  di- 
sordine 3  che  domina  in  tutta  ?  iscri- 
zione y  ?  VRBA  è  con  lettere  minori  • 


•   D   •   M   • 

•  CRB5*CEN.i;i. 

•  B*ME*REN*TI* 

•  PAREM«TES*PE« 

•  CB»RVNT*VI-X1T 

N 
•ANI$»II»M»II»D»III» 


D   «    M 
IO 
L    CENIVS 
EVCARPVS 
CEIOMIAE 
ADIVTRIC 
I  COKIVGI 
BENEMB 
RENTIFE 
CIT 


D   -   M   • 

UTIAE   •    NEGTARE 
PBCIT  -   C   -    LAELfVS 
TITIABNIVS   PIRM 
VS    MATRI   DVLCIS 
SIME  QVE  VIX    AN 
LX   -   ETC    -    LAELIOALB 

PA      TRI 
XANDRO   QVI   VI 
Xrr   •    ANNIS   LXXX 
MBN  -   VI    -   D   -   XV 


%    * 


■■i 


MVNATIA  .  L  •  L  .  COMSE 

FECIT    •    SIBI    •    ET 
MVNATIAE    •    AMPLIATAB 
FILI  AB    PIISSIMAE   '    CVIVS 

PIETAS    •    lABSIT   •    KEMINEM 

VIX    •    ANN   •    XXIII 

MVNATIAE  .  LVCVSTAE 
iineae  scalpro  extr/tae' 


m  ■»■ 
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•  •  INNOX 

•  •    ANTIA*  QyEriXSlT(24) 

•  *    D*POS^RATIANO«III*E  ••• 

•  •    STE:S0R0R  QVE  VIXS 

•  •    lII*CON5VLESIPS 

•  •    •    XVIII»  XU 

•  •    VLES*S.S»&  CALLISTRATV.i 

•  •    XVIJ*ME-VI.DIE»XXI  •*• 
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JVcl  caper ci^h  di  un^Arca  wnpta  da,  Qrte  t 


le  lettere  sono  rozziume  ^ 


(25)  RW> 

*  SVSCIPE  TERRA  TVOCORPVSAE  CO^SVMTA 
REtAER  COT  BALEAS  BIBIFICANTE^'siCf R 
E9ORIVVM  TRVBIRI  m  PACE  TVTATVR  IN 
PACE  PA  •    •    RITER  CVM  EIVS  PiPERVSAlV^A 

LIEIVS 


irf>^ 


IN  PLA 


Nel  famoso  Bronzo  Vellejate  vidi  scritto  SATRIANVM*  PAG*  VERCEL- 
LENSE>  e  FIRfi,  non  SATRIANVM  •  •  PAG->  né  FIRMO  come  stampò 
il  Maflfei  (26),  e  molto  meno  SATRIANVM  IN  VELLEIATE  PAG^  come 
il  Muratori  (27),  e  nelh  lapida  di  L*  Pompeìo  j  da  ine  posta  nella.  o$* 
^erv*  44»  alia  Tav*  JDCXil*  y  mi .  avvisa  ora  1  egregio'  possessore,  di  essa  > 


LI 


che  si  legge  FECISSIMI ,  e  ALIM*  ET ,  e  !•  O-  M*  S  (  ]ovh  opt*  max* 
summi^osancti)^  e  non  FELICISSIMI  ,  ALIMENT ,  e lOVIS ,  e  che  con 
gravissimi  sbaglj  trovasi  riportata  dal  Pratillo  ntWzVia  Appìa  (p»  365»  ), 
e  dal  Lettieri  -nella  Storta  delP  antica  Sveissola  • 
V.  //>.  7.  EGNATIVM  CAPITONEM  •  Trovo  in  Lampridio  (2S)  memoria  di 
un  Egnazio  Capitone  ^  Uom  Consolate  ,  fatto  uccidere  da  Commodo  in  com- 
pagnia dell'altro  Consolare  Velia  ,  o  Vezzio  Rufo  ,  ed  è  probabile  sia  egli 
li  nostro  Arvale  :  essendolo  ^  la  Tavola  presente  dorrebbe' precedere  la  XXXJÌI*^ 
che  dissi  spettare  agli  Anni  i8j«  \%^*y  conciossiachè  secondo  i.  conti,  che 
fiir  si  possono  su  ciò ,  che  narrano  Dione,  e  Lampridio  stesso ,  tal  uccisione 
dee  essere  seguita  verso  il  iS}*,  anxi  precisamente  nel  \%2*  ,  'quando  si 
possa  ben  provare,^  che  in  quest'Anno  &rono  suffetti  i  due . Consoli  £iz7/- 
Ito  JuncOy  o  JunctOj  ed  Attilio  Severo  ^  che  tali  erano  quando  coloro  fu- 
rono messi  a  morte,  ed  essi  cacciati  in  esilio-  Al  182*  gli  fissano  il  Pan- 
vinio,  ed  i  seguaci  suoi  ,  ma,  come  ho  detto,  non  è  dimostrato  ciò  ab- 
bastanz'a  i  né  che  Rufo^  Consòie  ordinario  in  quell'Anno  con  Mamertìna , 
sia  l'infelice  Collega  di  Capitone  nel  supplicip  • 

VI.  Un.  8-  SVPRA  .  •  .  SEGNVM  •  Daf  Maffei  avevamo  ASVIRA  .  •  .  SEG- 
MVM,  %^Qnum  forse  è  anche  nella  colónna  terza  della  T»  XXXII* ,  dove  il 
Torrig ,  e  il  Muratori  posero  SEC-,  e  il  Guasco  S«  • ,  né  alcuno  intese  che 
fosse  :  sembra  che  questa  maniera  di  scrivere  tal  vocabolo  corrispqnda  al 
rufiuov  de'  Greci,  -da'  quali  alcuni  derivano  il  signum  de'  Latini,  e  il  segno 
degPltaliani.  SIGMé'/r/jr/x  per  SEGMentatisy  all'opposto  di  SEGNVM  per 
SIGNVM-,  abbiamo  nella  XXVI.  ' 

VII./r>-9.  •  •  .DESTINI.  Dovrebbe  dire  DESTINO,,  e  cosà  è  piaciuto  a  me 
di  leggere;  ma  l'estensor  del  racconto  presente  non  avrà  forse  usata  la 
tolita  (brmola  praesidente  Ó'c* ,  ma  un'  altra  in  sua  vece ,  la  qual'  regge* 
va  il  secondo  caso,  per  esempio  sub  cura^  o   cosa  simigliante* 

Vili* i^  EALMIS.  MIMIS  sta  nella  edizione  Maffejana ,  e  guai  a  chi^avesse^ vo- 
luto tentariie  la , interpretazione  • 


-t 
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IX*  ivi  INC*  Così  ho  letto  ,  perchè  così   dee  :  essere  in  qneMo  luogo  i  qnaii^ 
tunque. manchi  del  tatto  la  prima  asta  del  N  >  vi  lesse  perciò  il  Maffei  LVCC»«* 


i****"^^^ 


t*^ 


-••■ 


SE 


■■■■Al 


m^ 


k^^ 


(i>  M.  V.  321.  4.  (25  p.  77.  il.  s- 
(3>T.  XXV.  XXXII.  XXXV-  (4)  T.  XXIIf. 
XXIV.  XXV.  (s)  p.  320.  n.  2.  ♦  di  nuovo 
^052.  I.  (6>  Nella  veste  della  famosa  Sta- 
tua Vaticana  »  della  quale  il  Winchetman 
J^^omtrft.  ani,  p.'sso.'*  e  P  Ab«  Visconti  Mus* 
Var.  T-  II.  TaV.  41.  £«|}/«!/ct9retAXo?  trovasi 
anche  *ne*  frammenti  di  Dione  L«  LXXIX. 
11.2.  p.  1351.  Un.  IT.  «  e  nel  Codice  cosi  é 
forse*  sempre  in  quello  ,  e  nel  numero  {^re- 
cedente'. Q)'  ^^  °"^  medaglia  ,  che  cita  il 
Winchelman  ivi  .  (8)  In  altra  presso  fl 
Froeiich  tte  num,  vh.  p.  23.  (9)  In  questo 
foimmento  di  pietra  con  grandi  lettere  del 
Mu9ea- Vaticano  ;  parla  di  qualche  insigne 
Matrona  Romana  «  chiamata  con  assai  no- 
mi  9  siccome  alcuna  Augusta  nel  terzo  Se- 
colo 9  e  poche  altre  donne  d*^alk>ni  »  e  poscia. 


•   •  •   •  ■A.IK.I*.*  •   • 

KAl 
.  •  •   PAN  .  AC1NNIAN 
.  .    TAIAN  .  TIBEPIAN 
,  .    ATIAN  CTATSIAIAN 
UATAEINAN  .  lOVAIANHN 
«lAinnAN  .  .  .  . 
A»  v>   •    •        • 


Ci o)Iscr .trasportata  nel  Museo  Nani  da  Corfà» 
Passeri  Osserv.  ec.  Par.  II.  p-  8-  «  Memorie 
del  Valvasense  delP  A.  17^8.  p.  214. 
(lO  ^^1  papiro  Borgiano  ^  anche  nella  Sto- 
sia  ecclesiastica  di  Eusebio  sta  scrìtto  que- 
sto nome  cosi  >  siccome  nota  il  Big.  Scov 
nelle  osservazioni  a  quel  papiro  p.  65. 
(13)  Coperò  nelle  note  a  Lattanzio  de  -mortib. 
JPrrs.  p.2io.  (13)  Gnitero  36.  j?.  C 14)  Nella' 
mia  raccolta  é  il  seguente  epitaffio  «  trova* 
tosi  non  ha  guari  nelle  Catacombe ,  e  fiitto 
per  una  donna  chiamata  Matrona  • 
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(t^)  V.  il  Mstffri  AA.  GaUìae  p.  8.  (iQ  Eckel 
CataU  Mus.  Vind.  p.  I.  p.  66.  (if)  Gbandleif 
Jnser.  p.  ^U  n.  $.  (18)  Ne^-  Codiel  è^frè^uen* 
tissimo  tal  modo  di  correzione  >  ed  é  insi- 
gne r  esempio  ,  che  abbiamo  in  Gelilo 
X  L.  II.  e.  3.  )  «  che  ricorda  on  Codice  delP 
Eneide  ^1  Virgilio ,  che  si  credeva  di  sua 
mano  ,  in  cai  «  e^  dice  •  essendo  scritto  luce 
comscus  aena.j  addìtam  supra  vìdimus  h  /if« 
teram  9  et  aheha  factum  .  (19)  eli.  n.  XIII* 
(20)  p.24.ec. (^  1  )E|p.S.5tfi>.p.  i59.7.(Cr/ifii ria) 

VICI.  X 

COHORT  PRIM.  (22)  CI.  VI.  n.  73.  QVI, 
AN.  /cosi  la  pietra  «  che  è  nel  Vati- 
cano  «  non  Q*  V*  AN.  come  neUa  stampa* 
(23)  Mus.  Ver.  284-  7.  scrive  VARIA ,  ma  U 

cippo  ha  VARIA  .  (24)  Chiuse  questa 
Tavola  il  sepolcro  di  tre  persone  morte 
r  A.  374. ,  essendo  Console  Graziano  per  la 
terza  volta  con  F/.  Eguizio  :  nella  lin.  2. 
leggo  DePOStra  «  nella  4.  ComuUhus  ipsis^ 
e  nella  6.  Consutibus  supratcriptìs  •  NelP 
Opera  del  Sig.  Ab.  CanceOieri  de  Secreta'^ 
riìis  p«  1^28.  é  Stampata  assai  male  .  (2^)  SV* 
SCIPE  TERRA  TVO  CORPVS  DE  CORPO* 
RE  SVMPTVM  dice  P  epitaffio  di  S.  Grego- 
rio M.(  Grutero  1175.  i.  ♦  ripetuto  it68.  i.)« 
SVSCIP£  TERRA    TWM  GERMEN    DE 


494 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV-  ALLA  T-  XXXVT. 


CARNE  CREATVM  qndlo  porto  a  nOD  io 
qijal  t«polcro  nelU  Chicca  di  S.  Martino^ 
Paria  C  Zaccaria  Exeurt,  lltttr,  T.l.  p^it.)- 1 
Poeti  criftiani  non  isde{{narooo  mai  di  ripete* 
te  neQe  loro  compoiidonl  alauie  bc&fl  tentca- 
ze  1  che  arerano  tette  iti  altri  ,  «  colte  medeti- 
me  parole  1  cosi  per  efcnpìo  11  verso  ^^S- 
QVrS  AB  OCCASV  PROPtRAS  VEL  QVIS- 


TIAT  VT  PIETAS  PRAEIUIA  QVAE IVGS- 
RVIT  C  Gmten  (/^.  %.  984- A<  tFabictti 
e.  IV-  n.  18,;.  193.  (  Muratori  1551.4-  tsS4'3- 
1708.  3.  ,  Maffei  AA.  Gali.  p.  70.  ,  Mai.Ver. 
acfi.  3. ,  Pasaienei  CI.  IX.  B.59.  )  .  DESINE 
lAM  FLERE  (  Gnitero  103^.  s.  ,  Rdncsig 
CI.  JI.  p.  {tg.  ,  ferretti  Jtfu/.  tepU.-p.ia;.)! 
DESINE  lAM  MATER  LACRTMIS   RENO- 


QVIS  AB  ORTV  litrorainchoinpiùdinn      VARE    QVEREUAS     NAMQVK     DQLOR 


monamento^  MdiKlon  AiMlee.  T.  I.  p.  435.1 
Sammartanì-Gii/.^irif.  T.  Xll.p.  63G.  .Gal- 
letti Jiu.Jtom.  T.  111.  p.  371.  )>t(l  anche 
in  Venanilo  Fonunato  C  p.  133.  T.  I.  detP 
altinis  «dizione  )  t  e  lif^lnente  T  altro  QVI 
GR.ADIENS  PELACI  FLVCTVS  COUPRES- 
8IT  AMAROS  con  quelli  >  che  tegaono 
(  S.  Damaso  fl<  34-  delta  edii.  del  Merenda  , 
Brorvero  Arinat.Treu.T.Ì.  p.  61.  .  Grate- 
ro  iifiy.  4.  )•  Negliepltain  metrici  de*  Gen- 
tili è  ciò  ancor  [Mù  frcqoente  t  e  spesio  ri 
*i  legge  TE  LAPIS  OPTESTOR  LEVITER 
SVPER  OSSA  RESIDAS  NE  NOSTRO  DO- 
LEAT  CONDITVS  OFFICIO  ,  ovvero  ET 
TENEUE    ABTATI    NE    GRAVIS  ESSE 


TAilS  NON  TIRI  CONTICIT  UNI ,  ov- 
vero TE  MISERAR  TOTOS  EXAGITARE 
DIES,  ovvero  HOC  ETIAM IVIVI-TIS  RE- 
CIBV'S  ORA  TVUT.  ovvero  HAEC  £A- 
DEM  ET  t^lAGNIS  REGIBVS  ACCIDE- 
RVNT  i  Migratori  1499*  ^^-  'SS'-  *■  ^^9' 
9. ,  Mrtei  M.  V.  28J.  j,  ) ,  VIVITE  FEU- 
CES  MONEQ  MORS  OMMBVS  INSTAT 
(  Gruterp  419.  ('  ^é.  8.  897.  6. ,  Fatiretli 
p.  HI-  TI-  438.  ,  Muratori  1040-  4.  t  Ponati 
9». 7.).  QVAERERE  CESSAVI  NVMQVAM 
C  orvero  CONSVEVl  SEMPER  )  NEC  PER- 
DERE DESI  njORS  INTERVEMI  NVNC 
AB  VTROQVE  VACO  C  Gnitero  1152.  i. . 
Muratori  i7J9-7.  tMtMàle.  171.2.335.7.) 


VELIi  ,  ptrero  ET  TE  TERRA   PRECOR      Ca*)  M-    »'-  P-    385-  387.  (37)  T.V.  Sami. 
hSViTM*  SVP8R  OSSA  RESIDAS    SEN-      Fior.  Tab.  II.  lin.  80.  (38)  'Vi  Commùd.  a.  4* 
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E 


deirOrsinf,  il  qual  la  diede  al  n^XlI^  (1)9  e  da  lui  ebbela  ilGra^ 
tero  (2) ,  sta  ora  nel  PalaEzo  Farnese ,  dove  io  V  ho  copiata  con  ogni  fe- 
deltà, e  ho  giudicato  di  doverla  porre  in  questo  luogo  ^  perchè  nomina  tra 
gli  Arvali  Vahrio  GiumanOy  nominato  già  nella  T*XXXV.;  giudico  altresì 
che:  contenga  una  parte  della  relazione  delle  feste  Diali  del  primo  giorno 
^  direi  pure  del  terzo ,  se  sapessi  >  che  anche  In  questo ,  siccome-  nel  pri- 
mo 5  fosse  solito  adunarsi  il  Collegio  in  parte  y  che  non  era  la  Casa  4el 
Maestro  ,  o  del  Promaeatro  ) ,  celebrate  TAnno  ,  in  cui  era  Vicemaestro  un 
^adratù  y  che  difficilmente  si  dirà  chi  fosse  ;  i  Giovani  patrimi  >  eàxRi* 
cifiiati  non  sono  in  queste  Tavole  ricordati  giammai  per  altre  occaaiolii  • 
I»//V*  i.  PROMA» .  L'Orsini  lesse  e  stampò  PROTOMAG/i/Sfr  ,  e  Cotesta  sua 
f>rava  lezione  accrebbe  il  Lazio  di  una  parola  ibrida ,  che  ha  pur  di  fresca 
recata  nel  suo  bel  Lessico  il  Porcellini  (  che  nòti  era  prima  in  akuno  )  > 
il  qual  però  da  buon  critico  nota  >  nìtì  forte  tegendum  est  Promaghter  * 
L'Irico,  che  illustra,  come  diremo ,  la  T-XL*',  non  sospettando  di  vizio 
veruno  nella  presente,  scrisse  (g) ,  che  il  Maestro  degli  Arvali  ^///j/rrfe^j'/;^^ 
Trotomaghter  est  nuncupatus  •  Neil'  Indice  de*  Sacerdoti  del  suo  Tesoro  pòse 
il  Muratori  un  Protomaghter  XVvirum  S-F*  • ,  ma  non  ha>  né  aver  po- 
teva, tal  dignità  l'iscrizione  ivi  citata ,  siccome  già  dissi  (4),  bensì  un 
Promaghttr  àk  que'  Quindecemviri  :  è  però  peggicr.  cosa  d'assai  un  Pr^ 
toscriniario  a*  tèmpi  di  Settimio  '  Severo  in  uà  marmo  Ligoriano  (5)  >  t:he 
appena  ne' Secoli  dell'ultima  latinità  fu  questa  voce  sentita «^ 
II.  Uh.  3.  IN  PALATIO  IN  DIVORVM  .  V.  la  osserr-  6-  alIaT-  XI* 
lìhiìn*  s-  HERENNIVS  ORBIANVS..  Nelle  brevi  notarelle  alla  nuova  ediiioii 
del  Grutero  si  dice  a  questi  nomi.|  Pùtet  Herennìae  Auguttae  fmperatorfs 
Vedi  cpniugh  ,  ma  è  assai  dubbia  la  prima  cosa  ,  e  falsa  è  fa  seconcja^ 
giacché  è.  ora  presso  i  figlj  degli  Antiquarj  tutti  dimostrato  ,  bhe  Gnea 
Serpa  Erewnitt  Sullustia  Bar  òsa  Orbìana  non  (u  moglie  di  Decio  >  ma  pro- 
bàbilmente di  Alessandro  Severo  (6)  •  Una  donna  ,  chiamata  prhhua  , 
si  é  il  chfafissimo  illustratore  del  'sepolcro  degli  Scipioni  avvisato  di  ve- 
dere iti  un  marmo  di  quel  luogo,  ed  ha  attribuito  alla  inesattezza  dello 
Scarpènfno  la  *  divìsiop  di  tal  npmi?  in, due  per  mezzo  di  ^n  pu^to  (7)  ^ 
ma  lò  non  so  trovar  errpre  alcuno  nel  sasso,; e ^t rovo  anzi  .che  la  Don** 
na>  la  qaal' dirizzò  quella  .memoria  al  marito,  si  disse  Orbia  Ma  ì  con 
questo  cognome  servile  ^  ipeeso  i  Servi   ebbernomi  monosill^i  ,  e  dissi- 
labi  (8ì  ),  che  si  è  talvolta  pronunciato ,  e  scritto  anche  Maa  (9),    sic- 
come raftro  tirile  Gaa(\oyyCk  sì  iono  mostrate  moltissime  Dònne  nelle 
antiche  iscrizioni  latine  gentilesche  (fi),  e  iii  una '^reca  pure  (li),  e  in 
una  cristiana  (i^):  nella  Bi{)lioteca  ^nìbrosiana  in  Milano  mi^  avvenni  ia 
una  Og/ufjiìa ,  co^  cognominata ,  nella  seguente  non  stampata  forse  9 
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DlS  .  MAN 

I     .  N  •  OGVLNIO  .  PISTO 

V  •  A .  XL  .  OGVLNIA 

.  MA  .  LIBERTO 

*B  •  M  •  P,  •  ! 


I  »iiii 


-u^ 


4k< 


,     (l)   Po5f  ««f. tf<f  C^IfOlt -CCp.  221.  (2)  12 1.2. 

C3).P-  «3'-  C4)  V.  Un.  fi^.  aUa T.  V.  (5)  V, 
In  jQotà,6^.  aUa  T.  XLlll.  .  (Q  Tillemont 
yofj  iar'  r  Einp.  Dtfce  ,  Pelferin  Mclan^.  tU 
Hiv,  mcd.T*  1.  p.  233.  ,.  Eckel  Numi  vetcr, 
iii/tìeàdJ  p.  1^0.9  ZoegSL'Niim.  ^«'5.  p.  274. 

C7)  i^/>-^  1*^5!/  ^ci>.  T.  VI.  i>.  23.(8)  V.  ir 

VoSlio  InstiùraU  L.  IV.x.i.  %-  $.  ,  nella  nota 
^93«  9Ua  T.XXIV4>arlai.dene  Donne  (^ognomi-^ 
lyUbB  (p^  r  deU€  qaaHftccone  .\]n?(  altra  in  un 
cvir/np^  me  copiato  presso  uno  Scarpellino. 

1    . 


r 


P.  FALTONIVS  •  P-  L.  APOLLONIVS 

MAO.  VICI  .  ACCENS 
:     RVBRIA   .  C.  ET   .    J).  L.*  UE 
LICV&IA  ^  A.  L.    OLYMPIA 
^  '  FALTONIA '.    P.  !..  H£PI^£> 

l>*f  AÌ;rpNI«HÌDI$T£NIS*  L>i£VCifR£STI 


e  nella  nota!4$.  alla  T..XXi.a.  dar^un  Liber- 
fq  detto  la  «  ficcpnif  qt^H?  f |trp  fella  Vìl-^ 


Mrio  <  Grutf  ro  729*  9.  )  %  Phìlemadó  (  883» 
3^891.  3^940.  .12.  1046.  "6.*  Fabretti  e.  I# 
n-  338.  •  Muratori  1753.  :tO*  f  Gprl  Columh^ 
tiv^  p.  144.  «  NotreHe  di  Firenze  T.:  XXIV* 
P'  358  )  f  P^r^amio  C  Muratori  1343.  I2.  )  ^ 
'  A^parw  (  1780.4.).^  Corìnthio  (  I^jo.ó.  % 
Condicio  (  1695.  ^.  )  \  vedi  le  note,  del  Sir- 
mondo  a  Sidonìo  (  1.  II.ep.8.)(9)  Claudia 
Mtf^i  Fabretti  e.  X.  n.  612*  »  Comidin  Man 
*€.  I\ .  n.  25^.  «  Domitia  Mas  in  tin  marmo 
•de}'  ;Qhiostro  di  $.  Paolo  di  assai  roaze  let- 
tere^ né  io  bene  se  debba  cosi  leggersi» 
come  fu  pubblicato  dal  Grutero  84  !•  6.  ^  e 
dal  Muratori  1424.  i..«  orrero  Man^  o  Ma  ; 
una  'Cassia  Mus  ci  ha  dato  lo  stesso  Fa- 
bretti e'  V.  n.  9.  (io)  Aclius  Gaa  (  Fabrettì 
<.  I.  n.  2.  )  «  Memmius  Gaa  (  ivi  n.  i.  )  ,  Cr^^ 
Vilicus  (ivi  n.  Xff •  )  ,  Coccejus  Grta  <  Vi- 
soonti,  T^  i.  Altfs.  Far.  p.  21»  «  Anecd*  Rorm 
T»  IV*  p»' 520*3  >.  Gw  AfUyntianus  (  Pighio 
j|fi/t.  T.  JI/.  p.  529.  )  9  malamenU  dal 
Kcinesio(  CLXjn.^.^  coovertito  in  Granioy  o 
^  Calata  9  e  dal  Muratori  (  298.  3*  >in  Gala  . 
(il)  Grutero  1037.  B.  »  Tra^m,  Cyr^  Anc. 


la  Pellucchi^  seppure  non  s^  ha  a  cfalamarfi  ^  ^  ,  »,.»•,., 

J«,  come  n.   L.  Licinio  «li  M..  Passionai    •  l»- 3- V^j^  * '»'"  P«  **?«?*»  ^^  p« 

MA'r'H  Muratori  1505.  3.  giudicandolt  in 


(  i4p|i.  p.  1^9, 


HBLllENIA    •    !•   D*    L«    STADIO 
SIBI^ÉT*  di  ANTONIO     '  (Ì/CT)       IO 
*      ^T    SVIS 


il  cognóme 'ibrù'nlinlno  Stàdio  l  forse  peil^ 
Stmdiumi  ha^lk  desinefiza'  cteg^i  altri  SeU^ 
nia  (  V.'alla  1*^35^  >  »  skmiói  Grutero  t&bL 
ZI. ,  Muratali!  .159^.  io»  >*  i^«mto<  (  Ins^i 
dio.  p.65.!),  ^MÌladio  <  Fabretti  c.V2.n.i23.)« 
Parthenio  (  mpip  4^  Pa)aa^o  Rpndanini  ^ 
il  Muratpri  1381.  12.  ha  PARtH£N£')r 
Psì^chèrìo  (<yfuten>  596.  i*  «  Fabretti  X.40.)9 


:  'qiJiBl:tàogo  mancante  ttafupò  MV  •  .  )  ;i 
Fabretti  e.  I.  n.  XV.i  e  di  movo  e.  Xi'n-428. 
<.  Vili*  n.x^.,  Gorì  T*  I.p.3é3.»T.  II.p.  sSjt.j 
T.  III.  p*  ^i*  242.  (  If^.  ora  MAm«a  « 
ora  MAe^r, ,  ed   4>ra  riconosce  il  cognome 

'  monosillabo).»  Passioneijp.  i3i-  n.  ^9*  »  Muf 
ratbtf  12S3.  6.  r3Ì6.  9Ì  13^0'  9. 1^04.  15. 

J  C  sdrlre  PLVTIA  .  Q.  L.  MA  . .  .;  ma  nclP 
iak'Iginale  ,  che  vidi  in  Albano  presso  lo 
Scultove  ^Cavaceppi  «  sta*  MA  )  i^.  $« 
1^66.12.9  deVita;<>C.B«rfv.  T.Lp.nvii; 
,0.6,  Q  éba|[lia  anch*  esso  In  feggeivi  MAtri .} 
(i^)  Mavatori^i;j59.  is.lOKjAlAMAtilqua} 
cognomi^. 9ul  pure  malaménte  trasmutasi  nella 
voce  M»Tf/.  (13)  MA  .'DÓRMlf  IK  PACE 


Telicìò  (Passione!  Ct.X*D/^.)»  Eùchatio 

^InscSiihSi  ^Qtf^ior.  p.  '34^.  )y JSpXifól/o^' ^de  il  Boldetti  in  un  kkriilo  dd* CuÀitctii> 

<  SpoD  Rrrà,  éti  àJL  d€  l^on  p.x84«  )  »  C^jf     di  Ciriaca  C  Osttry.  p.  399.  ) 
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Il  dell^Orsini  ancor  questo  frammcAto»  passato  ora  a  starsi  nel  Museo 
Borgiano  »  e  lo  fu  pure  il  seguente ,  che  ho  ricopiato  nel  Palazzo  Farnese 
stampati  tutti  e  due  dal  lor  antico  Possessore  (0  >  ^  ^^P^  ^^  Grutero  (2)» 
e  quasi  scommetterei  che  sono  due  pezzi  di  una  sol  Tavola  y  scritti  ambi» 
due  colla  stessa  forma  di  lettere  y  e  certamente  o  dello  stesso  Anno ,  o  al 
più  di  due  consecutivi  •  Vi  si  parla  y  siccome  proverò  y  di  sacrificj  fatti  per 
Caracalla  y  della  cui  Arvalità  una  bella  memoria  abbiamo  nella  Tavola  LI  V- 
!.;/>.  «•ftLIClT-AV&  Nella  T-XV-  sacrificano  gli  Arvali  alla  Felicità  <m)m^, 
alla  pubblica  nella  XVI* ,  ed  in  questa  a  quella  di  /iugusto  ,  o  sia  di  Ca- 
racalla y  alla  quale  è  pur  diretto  un  voto  Tiburtino  y  che   abbiamo  assai 
mal  concio  dal  Grutero  (j)  ,  iscritto  FELICITATI  AVGG-  ET  PIETATI  AV- 
GVSTAE  IVLIAE  CASTR. .  .  MATL  •  .  OB  CONSERVA. ..  CAEREM*  •  • 
A£DI*SAC***)CÌoè  alla  Felicità  di  Caracalla  >  di  Getaye  di  Giulia  CfiiSJKorum 
MATR/j  OB  COm^kV Paionem  CAEREUo/fiarum  et  restitutionm  khDìum 
SkCrarum  (4)  •  £  perchè  nelle  due  Tavole  citate  il  sacrificio  si  fa  a   que« 
sta  Dea  air  occasione  del  giorno  natalizio  dell'Imperatore  »  ho  stimato  che 
siasi  altrettanto  (atto  nella  presente  pel  Natale  di  Caracalla  »  che  cade  nel 
dì  4*  di  Aprile  secondo  Dione  (5)  y  e  conseguentemente    ipsìs  Megalen^ 
sìbms  y  come  si  esprime  Sparzìano  (6)  ,  il  qual  però  sbaglia  dicendolo  mor« 
to  die  natalis  sui  ì/ìlh  idus  Aprilis  y  perche  agli  8*  di  Aprile  ,  quando  mo^ 
r)  veramente  y  avea  già  sorpassati  di  quattro  dì  quello  della  nascita  • 
lì.  liu.  j.  .  •  RIPPINVS  .  Così  la  pietra ,  V  Orsini  scrìsse  EPINVS  ,  e  trascu- 
rò affatto  le  due  linee  precedenti  •  Le  storie  di  Dione  (7)  ci  hanno  da* 
to  a  conoscere  un  Fabio  ^grippino  y  privato  di  vita  da  Elagabalo  nel  tem- 
po che  r  infelice  governava  la  Siria* 

III-  ivsy  e  //>•  IO»  P»  AEL«  COeranus  •  Di  questo  Arvale ,  dì  cui  anche  la  Tavola^ 
che  viene  appresso  ^  o  del  Fratel  suo  y  si  trovò  in  Tivoli»  non  sono  tra- 
scorsi molti  Anni ,  la  bella  iscrizion  onoraria  y  che  sta  al  n*  LX«  y  e  nelle 
osservazioni  ad  essa  dirò  quel  poco  y  che  di  lui  ci  è  dato  ora  di  sapere  • 

IV-  //>.  4.  •  .  RNELPVBLICA  COMM-  • . ,  //V-iì-  •  .  VS  PVBLICA  COMM. . . 
Nella  stampa  dell'  Orsini  è  EL-  PVBLICA-  COMMOD- ,  e  VS-  PVBLICA. 
COMMODA  y  avendo  esso  del  suo  aggiunto  le  tre  ultime  lettere  alla  se- 
conda voce 9  siccome  T  VM  alla  tronca  FRATR- della  linea  ^•y  contro  a  ciò» 
che  ci  si  dovea  mettere  veramente  •  Ma  che  abbiano  tali  parole  a  fare  in 
questo  luogo  io  confesso  che  non  ho  mai  potuto  saperlo  y  ben  intendo  che 
significhino  nella  bella  lapida  Gruteriana  (S)  y  nella  quale  ordinano  i  De* 
curioni  Suessani ,  che  un  Cresimo  COMMODIS  PVBLICIS  AC  SI  DECV- 
RIO  FRVATVR  y  e  intendo  ancora  che  sia  Vobsistere  commodis  publicis  y 
et  statutis  necessitatibus  y  commoda  publica  lacerare  y  commodum  publicum 
suspeudere  di  alcune  leggi  del  Codice  Teodosìano  (9)  •  II  perchè ,  fatto 
un  diligente  esame  e  studio  sull'originale  y  da  cui  non  si  ha  mai  altro  che 

Farte  //•  R  r  r 
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COMM-  3  e  guidato  da  ciò  ,  che  trovasi  in  fine  della  Tav*  XLII*>  ho  creduto 
di  dover  leggere  e  supplire ,  Primtii  Cornelìanut  Publìcut  a  Commentar  ih 
Fratrum  Arvalium  ^  e  lusingomi  di  non  essermi  ingannato  punto  •  Dice 
pertanto  ,  a  parer  mio  ,  questo  logoro  sasso  che  alle  funzioni  degli  Arva- 
li ,  in  esso  registrate  ,  intervenne  rrimo  Cornelìano ,  il  qual  era  Publhui 
a  Commentarììs  del  Collegio 9  nominatovi  tutte  due  le  volte  da  ultimo* 
Costui  cinque  Anni  dopo  (  la  Tavola  presente  è  forse  del  2 1 J*  )  fece  non 
so  quaF  cosa ,  registrata  nella  XLl*  b  lin*  jo# ,  dove  col  mezzo  di  questa 
ho  pur  aggiunto  felicemente  ciò ,  che  mancava,  ed  altri  tre  Anni  dopo 
ti  dice  la  citata  XLII*  che  ebbe  cura  del  sacrificio  piaculare  ,  offerto  oh 
ferri  illationem  et  elationem  ,  la  cui  esecuzione  essere  stata  propria  de* 
Pubblici y  e  de*  Commentariemi  fii  già  detto,  e  detto  similmente  si  è  a 
lungo  nella  osservazione  20»  alla  T*  XXIII*  dii  cotesti  Pubblici ^  e  del  lor 
secondo  cognome  desinente  in  anus  •  Resta  ora  a  dirsi  che  oppimene  fti 
del  Lipsio  y  del  Fabretti  una  volta ,  e  del  Mazocchi  ne*  luoghi  ivi  indica* 
ti ,  che  Sulla  rendesse  Servi  pubblici  dieci  mila  Servi  de*  proscritti  y  e  gli 
chiamasse  dal  suo  nome  Corfieliam  ;  ma  da  Appiano ,  che  citasi ,  non  si 
ha  tal  cosa,  scrivendo  égli ,  che  Sulla  per  avere  al  piacer  suo  tra  la  Plebe 
loooo*  Uomini,  facevi  entrare  altrettanti  Servi  di  coloro  ,  che  avea  pro- 
scritti ,  a*  quali  donò  la  libertà ,  e  fecegli  Cittadini  Romani ,  detti  perciò  dal 
lor  Padrone,  come  dir  si  dovevano,  Cornelia j  e  non  Corfrelìani  ,  come 
il  Lipsio  ,  ed  altri  falsamente  suppongono  :  le  parole   di  Appiano  sono 

queste,T(5i>  /i  /9/ua#  r»^  /«Xw  rmv  avffiift4Vt§v  r9C  vì«t«tk«  ri  zaì  ivf^^^  t   fivfi»9 
vrKetìt^  ,  iX«v0fpci0-<tc  tyneCTiXt^i  »  «atf  9roX/T«c  ccrré^^n  V*u(uutèV  «  »tff  KopwiX/««  #pV*i/- 

Plebi  vero  imervit  eoe  proscriptorum  Servis  florentissimum  quemque  aetate  ac 
viribus  y  plasquam  decem  mille ,  donatoì  prius  libertate ,  civitateque  ,  et  Cor- 
nelios  vocatos  de  Patroni  nomine ,  ut  inter  Plebejos  baberet  semper  ad-iussa 
parata  decem  millia  .  Niente  di  più  dice  Io  Storico ,  e  però  non  possiam 
saperne  di  piìi,  e  parla  in  aria  il  Mazocchi  (10)  quando  scrìve  y  peri  po^ 
tuity  utpraeter  illam  valenttorum  myriadem  9  quos  libertate  donatos  y  (  Sul- 
la) /i/^*//co  addixit  (  non  è  questo  ,  che  colui  fece)  ,  et  Cornelianos  a  se 
nuncupavit  •  •  • ,  aliot  quoque  multai  in  servili  conditione  relictos  i  atque 
ex  privata  in  publicam  servitutem  traductos ,  Cornelìanos  nibilominus  ius- 
serit  appellar iy  qual  sì  crede  che  fosse  il  Felice  Corneliano  ,  di  cui  una 
iscrizion  del  Grutero ,  Dio  sa  di  quanto  tempo  a  Sulla  posteriore,  e  forse 
più  che  a  lui,  vicino  ad  Ilaro  Corneliano  ^  Liberto  di  Livia  (1 1),  ad£/?#- 
nìco  Corneliano  d'incerta  data  (12),  e  a  Primo  pur  Corneliano  del  terzo 
Secolo  .  Costui  fu  a  Commentariis ,  o  Commentariensis ,  come  si^nomina 
altrove  ,  e  sì  nomina  anche  /Iresconte  Maniliano  nella  Tav*  XL-  >  de  Fratelli 
Arvali ,  officio  ,  nel  qual  ponevan  essi  sempre  uno  de'  lor  Pubblici  ,  siccome 
i  ^indecemviri  ,  de'  anali  abbiamo  uri  Mirrino  Domiziano  ,  nominato  PubU- 
cus  a  Commentariis  Xl^-  Vir.S^  F-  (15)3  «  ^^^^e  gli  altri  Corpi  religiosi, 
e  quegli,  cui  affidavasi ,  dee  aver  tenuto  conto  delle  ragioni  del  Collegio 
(  TABularius  KATionalis ,  o  a  rationìbus  detto  per  questo  nella  Tav  XLI.  A  ), 
e  può  anche  avere  scritti  gli  Atti,  che  poi  s' incidevano ( 1 4) ;  Publicusy 
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m/  ea  tcrtbtt^  quae  publice  ^eruntur  leggo  in  un  Glossario  Latino-Teoti- 
«co  del  Secolo  XII*  (is)>  non  che  tutti  i  Pubblici  facesser  questo  »  sic- 
come àx^  Pubblici  de' Pontefici  pensò  il  Gùtero  (i6),  appoggiato  ad  una 
ìscrìzion  del  Grutero  (17)  >  ma  perchè  era  sempre  uno  de'  Pubblici  colìdy 
che  scriveva  •  Se  con  il  Comraentarieme  s' abbia  a  confondere  lo  Scriba 
del  Collegio  degli  Arvali  della  T-  LXIV-  si  dirà  ivi  •  Ne'  soli  Libri  santi, 
in  alcuni  Glossarj  (18)9  ed  in  piil  lapidi  trovo  ricordate  delle  persone, 
che  furono  a  Commeutariis  ,  01  «tvA/u/xmrKovTK  (  Commentaricmes  dette 
sempre  altrove  ) ,  e  vedo  in  un'  Ara  di  Villa  Borghese  il  Liberto  Prìmio^ 
ne  a  Commentar iis  Augusti  ^  e  in  un  bronzo  dcr  Museo  Olivieri  un  Bene* 
ficiario  di  Geta  ab  Commentariis  Cmtodiarum  (19)  »  qual  fu  anche  T«  ApP- 
ciò  Tirone  di  un  marmo  Classense  (20)* 


DIS   •    MANIEVS 
T   •    FLAVI  •   AVO    •    tlB 

PRIMIOMIS 

A   •    COMMEI9TAR   •    AVO 

ANTONIA    •    ÌIETHB 

CONt\'GI 

BCNB    •    MERENTIS    •    (ssc)   ET 

T   •    PtAVlVS   •    AVO    •    LIB 

AMPLIATVS    •    FRATBR 


1 


. 


SEX   •   OSTRI 
SEVIRI   •    SPEC 
BENIFICIARX 
GETAE    •    AB 
COMMENTARI    ♦   ♦   • 
CVSTODIARV     •    •    • 


Ad  un  Rufiano  (2 1)  Librario  Commentariensì  Station is^  Heredìtatium  Tabula-^ 
rii  Kastrensis  può  parere  fosse  posta  la  memoria  ,  che  segue  y  che  si  tiene 
in  Caserta  il  lodatissimo  Sig*  D«  Francesco  Daniele  ;  vi  sì  può  tuttavia  anche 

leggere  Librario  Commentarii  &c^ ,  perchè 
appunto  àQÌVOfficio  Tabularii  Kastrensis  si 
fa  menzione  in  un  beli'  epìtaflfio ,  che  T-Elio 
Eliano  A  FRVM-  CVB.  CAESAR.  n.  STA- 
!•  (22)  fece  a  se  e  a  suoi:  il  Fabretti  (23) 
diedelo  dalle  schede  dell' Olstenìo  ,  ma  non 
bene,  mentre  nelle  linee  8*  e  9*  eravi 
scritto  ,  siccome  porta  foriginale  del  mede^ 


D      M 

RVFIANO   •    tlBR 

COMM    •    ST   •    HER 

T    •    K    •    SATVRNINVS 

ET   TARENTINVS    •    LIB 

B   •    M   •   F 


Simo  Olstenio,  da  me  vedato  nella  Biblioteca  Barberini ,  CHR£S(MO>AVG< 
LIB.  ADIVTORI.  OFFICI I-  COMMENTARI-  KAS-  ET-  AFHRODISIO-  CAE- 
SARIS.  N.  VERNE.  ADIVTORI.  OFFICI.  TABVLARI.  RAS. ,  e  non  ADl 
IVTORl.  COMMENTARIAS.,  e  ADIVTORI.  OFFICI!.  TABVLARIAS ,  che 
è  ciò ,  che  avevam  dal  Fabretti ,  e  dall'  Olstenio  istesso  in  altre  schede  ^ 
che  sono  nella  Biblioteca  Vaticana  (24)  »  dalle  quali  forse  prese  la  sua  co- 
pia 1*  Urbinate  *  Illustrano  queste  due  le  altre  iscrizioni ,  nelle  quali  so- 
no nominati  il  LIB.  COMM-  LVDI  MATVTINI  CAESARIS  (25)  ,  LIBRA- 
RIVS  EX  NVMERO  RATIONIS  HEREDITATIVM  (26)  ,  PRINCEPS  TA- 
BVLARIVS  IN  STATICHE  XX.  HEREDITAT  (27)  ,  A  COMMENT.  RAT. 
HER.  (28)  ,  A  COMMENT.  RAT-  VESTIVM  SCAENIC  ET  GLA- 
DIAT.  (29), A  COMMENT.  XX.  HER.  (jo),  A  COMMENTARIIS  OFE- 

Rrra 


1 
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RVM  PVBLICÒRVM  ET  RATIONIS  PATRIMONI  (j  i)  ,  ADIVtOR  A  COM- 
MENTARIS  ORNAMENTORVM  (j2)  • 
V. //«•?•  IVN»  REG^  Siamo  al  racconto  di  un'altra  sessione  de' Sacerdoti  in 
grazia  di  Caracalla  ancor  questa  ;  alle  parole  date  ho  premesso  V  ante  Cet- 
lam  sull'esempio  delle  tre  Tavole  XLI*  XLIV*  eXLVI»,  per  le  quali  si  sa 
che  spesso  gli  Arvali  si  adunavano  in  questo  preciso  luogo  per  fere  lor 
voti  •  Sono  conosciutissime  le  Celle  di  Giunone  e  di  Minerva  in  Campido- 
glio (??)>  negabant  enìm  Pomìfices  unum  Cellam  amplius  y  quam  uniDeù 
the  dedicar f  (J4),  e  di  quella  della  prima  Dea  così  scrisse  l'Orsini,  fa- 
cendo note  alla  T»  XLVI» ,  De  Cella  luncms ,  quae  in  Tempio  lovis  Capi- 
tolini fuit ,  meminit  Plinius  ,  cum  scribit  in  ea  se  vidisse  canem  ex  aere 
suum  vulnus  lambentem ,  ut  tradit  Livius  et  Festus  in  Nixi  Dii  • 

yh  Un*  6.  AVRELLIVS .  Colla  liquida  /  ripetuta  scrivesi  il  nome  yfuretius  an* 
che  nella  Tavola  seguente  (  jìurelius  però  in  quella ,  ed  in  questa  ha  l' Or- 
sini ),  e  tre  volte  nella  T-XLI*  b  lin-  22»  27»  g2- ,  aggiungo  che  Cara* 
calla  AVRELLIVS  è  chiamato  parimente  in  una  iscrizione ,  che  io  copiai 
nella  Villa  Medici  >  non  già  AVRELIVS,  come  le  fe  dire  il  Grutero  (jy) , 
né  POLITITIANVS,  ma  POLLITH ANVS ,  che  tal  cognome  ebbe  C-  Ce^ 
rellio  Sodale  Marciano  e  Severiano,  figliuolo  probabilmente,  siccome  dissi 
altrove,  dell'altro  C*  Cerellio  Polli ttiano^  di  cui  una  insigne  base,  che  è 
ora  nel  Museo  Vaticano ,  non  con  la  dovuta  esattezza  pubblicata  dal  Reine^ 
sio  (36),  e  dal  Fabretti  (37)  •  Il  raddoppiamento  delle  consonanti,  massi- 
me della  /,  edx  (58),  e  tal  volta  delle  vocali  ,  principalmente  ne'  nomi 
proprj  ,  siccome  accennai  parlando  de'  Greci  ,  s'incontra  spesso  ne' mar- 
mi, e  nelle  medaglie,  e ^d' ordinario  per  isbaglio:  lasciando  stare  gli  esem- 
pj ,  che  sono  riportati  negl'  Indici  grammaticali  del  Grutero ,  e  del  Reine^ 
sio  09)>  ne  darò  molti  altri  presi  in  gran  parte  da' loro  originali ,  i  quali 
il  più  delle  volte  nelle  stampe  mostran  tutt' altro  •  OBBLATIONE  (40), 
SOCCIORVM(4i),  MINICCIO  (42) ,  DECCIVS  (4J),  ADDMETO  (44), 
RVFFINAE  (45),  RVFFVS(46),  VALLENTINO  (47)5  SAECVLLVM  (48), 
SAECVLLO  (49)  ,  RELLATVM  (50) ,  SEQVELLA  (j  i) ,  KALLENDAS  (52), 
FILLIS,  FILLIORVM  (jj),  IVLLIA  (54),  RELLIQVIAE  (jy) ,  HILLA- 
RAE,  VESTALLES  (^6),  VELLIS,  VELLIT,  VELLINT,  VELLITIS  (J7), 
APPRILIS  (^8),  APPOLLONIVS  (^9),  MEMORRIAM  (60),  GARRISSI- 
MO  (61),  CASSTRESE,  POSSTERIS  (62),  IMPERIOSSVS  (63),  VSSV  (64), 
QVASSEI  (6^:),  VOLVSSI  (66),  MVSSA  (67),  SSATVRNI  (68)  ,  ACT- 
TE  (69),  AÉXXIANT  (70),  EXXOT/cE  (71)  ,  MAXXIMAE  (72),  MAX- 
XIMILLA  (7J),  SABBAZZI  (74)  ,  VENNVLEIANVM  ,  DELLIVS,  DEL. 
tIVM,VIBBVLIANOS,BASSILLIANVM,  SARVELLIANVM  (75),  VAA- 
RVS  (76),  LAAIS  (77) ,  MAANIVM  (78) ,  VAALA  (79)  ,  FEELIX  (80)  , 
HEELVETICAE  (81)  ,  PIIA  (82)  ,  VIIRTVS  ^(83)  ,  COONIVGI  (84)  ^ 
PROORSVS  (80  ,    FWEIT  (86),  SWIS  (87)- 

VII.  /#>•  7-  IMP.  III.  COS.  mi.  Ho  supplito  la  Podestà  Tribunicia  XVI.  per  far 
sì  che  il  presente  frammento  spetti  alI'A-  21  j. ,  nel  qual  io  penso  di  ri- 
porlo per  quello  dirò  in  appresso  :  vi  segnerà  la  XVII.  chi  vorrà  che  sia 
piuttosto  del  2 14.  Sono  molti  e  gravi^  gU  sbaglj  >  che  pel  ouinero  delle 
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Trìbanicie  Podestà  ^  e  delle  acclamazioni  imperatorie   di  Caracalla  ci  si 
affacciano  ne^  marmi  y  per  vizio  d'ordinario  di  chi  gli  copiò  ,  e  per  igno- 
ranza di  chi  gli  finse  (  che  alcuni  sono  tali  senza  contrasto  )  i  e  nelle 
medaglie  suberate^  siccome  ne' titoli  di  Pontefice  Massimo,  di  Brittani* 
co,  e  di  Germanico  (88)*  £  parmi  poi  quasi  dimostrato  ciò  ,  che  il  Max* 
toleni  (89)  pretende ,  che  colui  non  avesse  il  poter  di  Tribuno  prima  del 
Ma^io  dell'A*  I9ÌB*,  e  rinnovasiselo  nell'Anno  medesimo,  e  forse  alli  \o. 
di  Decembre  (90) ,  ond'  è  che ,  abbracciato  un  tal  sistema    (  nel  qual  en« 
tra  felicemente  la  nota  Ara  Corsiniana  (91)  ,  che  alle  calende  di  Aprile 
dell' A*  200«  dà  a  Severo  la  Pod*  Trib.  ottava  ,  e  a  Caracalla  la  terza  )  % 
neirA*2ij.  la  XVI*  Pod«  Trib*  corse  sino  alli  io*  di  Decembre,  e  cominciò 
allora  la  XVII* ,  segnata  nella  Tavola  seguente  •  Imperatore  per  la  terza 
volta  non  dee  egli  essere  stato  detto  prima  della  fine  del  2i?*,  nominaiK 
dosi  ne' monumenti  IMP*II*  colle  Trib*  Pod*  XV*  e  XVI*,  e  con  i  Cons<^* 
Iati  III*   e  IV*  (92)  ,  che  è  a  dire  nel  212*,  e  in  una  p_arte  del  2ij«; 
e  codesta  terza  acclamazion  imperiale  la  dee  forse  alla  impresa ,  che  fece 
nelle  Gallie ,  come  dirò ,  e  con  essa  si  chiama  non  solo  colla  Pod*  Trib. 
XVI*  ,  quando  cioè  stava   questa  in  sul  finire  ,  ma   anche   colla  XVII* 
e  XVIII*  (9  j)  •  Mal  copiata  pertanto  sarà  la   iscrizione  del  Maffei  (94)  , 
che  ha  TR*  P*  XVII.  IMP*  IV*  COS*  IV* ,  quella  del  Fabretti  (9 j)  col  TR* 
POT*  XVI* IMP*  V*  COS.  mi*,  e  quelle  del  Muratori  {^6)  colle  noteTR* 
POT*  XIIII*  IMP*  III*  COS*  IV.,  TR*  POT*  XII*  COS*  IV*  IMP*  III*  Un  altro 
marmo  sbagliato  nel  nnmero  de'  Consolati  di  Caracalla  è  presso  il  Gru- 
tero  (97),  giacché  in  quello  colla  Trib*  Pod*  Vili*  di  Severo  si  unisce  il 
di  lui  terzo  Consolato ,  e  colla  Trib*  Pod*IV*  di  Caracalla  si  accoppia  il  costui 
Consolato  secondo ,  ma  quegli  fu  Console  la  terza  volta  nel  202* ,  e  questi 
la  seconda  nel  20;*,  ne'  quali  Anni  il  numero  delle  Trib*  Pod*  per  tutti 
e  due  era  molto  maggiore  :  se  queste  stanno  a  dovere  nella  iscrizione,  sia- 
mo all'A*  20 1*   sicuramente  ,  e  Severo   dovea  allora  dirsi  COS*  II*  DES. 
Ili*,  e  Caracalla  COS*  DES*,  appunto  come  in  un'altra  ,  che  sta  ades- 
so nel   Museo  Vaticano  ,  ed  à  stampata  dal  Muratori  (98) ,  eretta  a  Se- 
vero TR*  POT*  Vili*  IMP*  XI*  *  *  IH*  (  supplisco  COS  iT*  DES*  iii-  ) ,  e 
a  Caracalla  TR*  POT*  IIII*  COS*  DES* 
VIII.//V.  8*  *  •  ALVVS  SERVATVS  SIT*  Vii  me  sahum  et  servatum  volunt  disse 
in  due  sue  Commèdie  Plauto  (99)  *  Caracalla  stando  nelle  Gallie  nel  21  j* 
fìi  assalito  da  una  gran  malattia,  e  scrive  Sparziano  (100)  ,  quum  multa 
tontra  bominesy  et  contra  iura  Civìtatum  fecisset ,  morbo  implicitus  gravi* 
ter  laboravit  «  Per  tal  cosa  gli  Arvali  forse  fecero  lor  sacrificj ,  ma  forse 
pi&  per  quello,  che  Dione  (io  i)  racconta  essere  avvenuto,  probabilmente 
in  quest'Anno  medesimo  piuttosto ,  che  nel  prossimo ,  che  essendosi  l'Im- 
peratore recato  dagli  Alemanni ,  fece  loro  una  brutta  sorpresa ,  per  la  quale 
(u  tutta  la  gioventù ,  sotto  il  pretesto  di  volerla  arrolare  ,  miseramente 
o  massacrata  ,  o  ritenuta  ,  e  mandò  allora  lettere  al  Senato  lodandosi 
grandemente  di  un  Fandione  Auriga ,  che  nella  guerra  Alemannica  avea 
guidato  destramente  il  suo  cocchio ,  «(  i»  nèfS'vvov  nvc  f^tf^m  ihr  «i^«  ra8M<> 
tamquam  ab  insigni  aliquo  periculo  per  ipsum  liberatus  t  All'  arrivare  per 
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avventura  di  tali  lettere  sacrificarono  gli  Anrali  in  grioia  di  si  bella  li- 
berazione 9  e  guerra  ^  per  la  quale  par  che  avesse  V  acclamazione  imperiale 
terza»  e  il  titolo  di  Germanico  (loa};  e  allora  fórse  in  Nlagonza  (ii  coK 
locata  solennemente  l'Ara  alla  Fortuna  Reduce  per  la  salute  di  lui  »  che 
ci  ha  data  Gian  Giorgio  ab  Edcart  (103)  • 

IX«  lìu*  9*  lA*  Ho  letto  TA  come  nelki  Tavola  seguente  allo  stesso  luogo  » 
e ,  mosso  dal  vedere  scritto  distesamente  più  volte  Bovem  auratum  »  Bovem 
femsMm  auratam  9  e  sacrificato  il  Toro  al  Genio  (  1 04}  »  ho  spiegato  Tau^ 
rum  auratum ,  e  le  lettere  BFA  in  detu  Tavola  Bovem  femìuam  auratam , 
comecdiè  ivi  paja  inciso  BEA  y  e  così  sia  nelle  edizioni  •  Nella  Tav«XLIII* 
sacrificasi  certamente  al  Genio  delP  Imp«  Alessandro  T*  A*  >  interpunte  le 
lettere  )  siccome  esser  debbono  »  e  nella  XLIV*  a  Giunone  >  a  Minerva  &c« 
BFA«  y  r  Orsini  nelle  brevi  sue  note  alla  XXXIX«  interpretò  Tkurum  ,  pa- 
rola che  non  sarebfoesì  mostrata  così  facilmente^  con  i  due  soli  primi  ele- 
menti ,  e  lasciò  senza  spiegarle  punto  le  sigle  BEA ,  o  sia  BFA  :  il  Gu- 
tero  per  altro  (  1 05)  ben  si  avvide  che  nella  XLIII*  il  T»  A^  dovea  esser 
letto  Taurum  auratum  »  z  mal  fece  il  Gudio-  nelle  osservazioni  al  Grute- 
ro  di  torre  a  questo  luogo  l'interpunzione)  indotto  a  ciò  dalla  T«  XXXIX«  i 
e  di  leggere  TPiuro  >  né  doveasi  pur  dire  Taurum  album  ^  siccome  piacque 
allo  Scaligero  neirindice  delle  Note  Gruteriane ,  che  pur  sbagliò  nello  in* 
terpretare  il  B*  F*  A*  I VNCT»  y  che  è  ivi ,  e  che  proverò  significare  Bovet 
feminas  auro  juuctas  y  dicendo  egli  B^vis  furvis  aratro  juuvtis  ,  ovvero 
Bove  f emina  alba  y  né  citando  mai  l'altra  Tavola,  in  cui  èBEA«  L'Orsato 
ridice  ciò>  che  avea  detto  lo  Scaligero,  e  il  Gerrard  vi  aggiugne  l'inet- 
tissime spiegazioni  del  Nicolai  Bonis  furvis  aratro  y  Bona  /emina  alba* 

X*ivi  IVN-  IVLIAE  AVG*  Cosi  nella  Tavola, che  vien  dopo:  nelle  note  Gru- 
teriane non  trovasi  cotesto  IVN*  che  è  piò.  che  certo  doversi  spiegare  /iv- 
»oni  y  cioè  al  Genio  di  Giulia  Pia  ^  la  Madre  di  Caracalla  (106),  tanto 
stimata  da  lui ,  che  voleva  averla  in  sua  compagnia  ne'  pubblici  sacrificj 
e  memorie  j  siccome  in  queste  degli  Arvalì ,  e  nelle  lettere  al  principio 
scriveva.  Ego  et  Mater  valemus  (107)  •  E'  adoperata  adunque  tal  voce  in 
questo  luogo  in  senso  assai  diverso  da  quello ,  che  altre  volte  si  usa  colle 
Auguste,  nominate  Giunoni,  Veneri,  Veste  &c*,  non  è  Giulia  detta  Giu- 
none, ma  il  sacrifìcio  si  fa  al  Genio  di  lei  9  o  sia  alla  sua  Giunone  •  E  ve- 
ramente se  d' altronde  non  si  fosse  potuto  dimostrare  che  quello  y  che  per 
gli  Uomini  ,  e  per  gli  Dei  chiamavasi  Genio ,  chiamavasi  per  le  donne , 
e  per  le  Dee  Giunone,  ne  saremmo  convinti  pe'  soli  Atti  Arvali,  ne'  quali 
sacrificasi  alla  Giunone  della  Dea  Dia  (108),  al  Genio  dell'Imperatore, 
e  alla  Giunone  della  Imperatrice*  Leggo  nel  MafTei  (109)  una  iscrizione 
sacra  IVNONI  FAVSTINAE  AVG  ,  ed  una  onoraria  nel  Fabretti  (no), 
posta  GENIO  MAGI  GERMANI  ET  IVNONI  CISSONIAE  :  nelle  grandi 
collezioni  delle  lapidi  si  è  spesso  errato  ,  avendosi  nella  classe  delle  dedicate 
agli  Dei  fatto  luogo  ad  alcune  di  quelle,  che  ricordano  cotali  Giunoni,  le 
quali  non  hanno  maggior  diritto  di  starsi  ivi,  di  quello  aver  possono  le  consa- 
crate agli  Dei  Manj  ,  e  sbagliò  lo  Scaligero  allorché  sulla  fede  di  una  iscri- 
zione    Gruteriana     (1 1 0    numerò    tra'    nomi    proprj    (annone    Cito- 
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fstra ,  ed  il  Casaubono  (112)'  quando  diede  per  esempio  di  nomi  de'  mor* 
tali  a^iunti  a  quelli  degl' immortali  Giulia  Giunone^  prendendola , certa- 
mente da  un.  altro  marmo  pur  Gruteriano  (iij)* 
XI.7/>.  IO*  C^SulpiciVS  POLLIO  •  Parlano  di  costui  le  Tavole  XXXIX*  e  XLI* 
a  y  b  ^  che  il  prenome  gli  danno  una  volta  di  Caja  »  Si  valse  circa  questi 
tempi  Elagabalo  di  un  Follione  per  (àr  sapere  al  Senato  y  se  essere  stato 
scieltp  .per  rimpero ;  ma  e  cosi  lacunoso  il  luogo  .di  Dione  (114)',  dove 
racconta  ciò  >  che  non  si  può  ben  capire  s' ei  fosse  allora  Console  ^  o  Pre^ 
fetto  5  o  altro  (115);  molto  meno  potrem  dire  che. fosse  T  Arvale  • 


(l>  11.  I$*  17*  p-   fi2a.  223*  (fi)  I2S«  i«   $• 

CS)  1017.  &  (4)  Oiocletiano  «  ticcome  pir- 
mi  •  mir  A.  303.  dicesi  CONS£RVATOR 
CERIMONIARVM  FVBLICARVM  £T  R£* 
STirVTOR  AEDIVM  8ACRARVM  in  un 
frammento  di  pietn»  recata  dal  Doni  CI*  IIL 
n.  S^  CS)  L*  LXXVIir  e.  6.  (5>  in  Carae* 
e.  6.  (7>  I^  LXXIX.  n,  3.  (8)  475-  3*  »  che 
siano  1  commodi  ptMiici  di  qaesta  iscri* 
lione  si  è  cercato  di  spiegare  in  principio 
del  To.  II*  del  Lessico  del  Martini  p.  6.«  in 
proposito  del  Comodin  HosHana  dalle  Gìos^ 
se  d^  Isidoro  •  (9)  L«  a$.  de  Annon,  et  Tri'^ 
èatm  t  !•  8.  Quorum  appeUaf,  «  1.  ifi.  de  De^ 
euHon*  (io>  L  e.  p.  64.  Avea  già  il  Canne^ 
gieter  nelP  operetta  de  mutata  Romanor.  no^ 
mnum  radano  e.  IX.  p.  48.  notato  P  errore 
del  Lipsto  •  e  del  Fabretti  circa  i  pretesi 
Seroi  Comeiianf  |  ed  in  qoel  capitolo  «  e 
BcP  dne  «  che  lo  seguono  «  tratta  a  lungo 
dc^  Serpi  puMici^  deP  quali  ho  io  pure  det* 
lo  assai  cose  spi^;ando  la  Tavola  XXIII.  t 
ma  tali  ^  che  mi  pongono  in  discordia  coIP 
OHandese  »  giacche  sostien  egli  capriccio* 
eamente*  che  qo^  Serri  fossero  presi  tutti 
ox  ordine  Libertfaorum  9  manomessi  prima 
out  a  Republìca  «  «itf  ab  homiaibus  privatts  « 
e  che  taluno  fòsse  anche  ingenuo  «  ma  emo* 
iumentorum  spe  messosi  volontariamente  in 
quella  pubblica  servitù  t  nega  quindi  che 
divenissero  mai  «  o  si  dicessero  Liberti  di 
qu^  InogU  pubblici ,  a*  quali  scrivano  .  In- 
terpreta a  suo  modo  «  ed  abusa  delle  parole» 
che  io  pure  recai  «  di  Varrone  «  trova  d^ 
Liberti  SERki  LIBRunV  TRIBVNICII  t 
8ER11;  LIBRiiWi  QVARSTORII  in  un  mar- 
no del  Grutero  (  6d7.3-  )•  in  cui  dee  leggersi 
sempre  SCRi^tfr  «  e  cosi  stk  veramente  in  uà 
fccchio  Codice  dd  Signor  Card.  deZelada» 


soppone  t  seoaa  che  il  provi  «  e  possa  prova* 
re*  che  fosse  Ubero  un  Primigenio  R.  P« 
ARICINOR.  BER.  ARO.  •  e  spaccia  per 
Serva  pubblica  Madonna  CASI>ONIA  P.  F« 
MAXIMA  SACERDOS  CERERIS  PVBLU 
CA  POPVU  ROMANI  ,  la  quaP  fu  ben 
altra  cosa  >  siccome  può  vedersi  presso  lo 
Spanemio  Qln  CalUm.  hifmn*  in  Cer»  v.  43.  ) % 
ed  il  Fabretti  (  Inscr.  p.  341-  )  • 
Cti)  Goti  ColJÀ»*  p.iio.9  e  di  nuovo  p«i79.» 
il  marmo  è  ora  In  Campidoglio .  (12)  Iter. 
Aib,  p.  11.C13)  Grutero  307.  i«  (14)  Gotero 
de  off.  dom.Aug.  L.  III.  e.  35.  (15)  Stampar- 
lo dal  P.  Ab.  Gerbert  in  line  de*  suoi  viaggi 
p.  32.  «  penso  però  che  le  parole  recate  si 
aUiano  a  legare  insieme  cotte  precedenti 
cosi  9  Tabellio  9  vel  Exceptor  «  veì  Scriba 
publicus  fie.  ^iK)de  vet.  Jur.  Pont.  L.II.c.i3« 
Ci  7)  L*  ho  citata  nella  nota  217.  alla  Tav* 
XXIII.  «  è  però  tale  da  non  doversene  fit- 
re  grand*  uso  »  ricioptata  malamente  per  cer- 
to 9  e  colui  f  al  quale  spetta  9  fìi  9  secoqdo* 
me  9  Publicus  9  e  Scriba  Pontificum  9  e  noe 
Scriba  publicus  9  come  lo  dice  nei*  suoi  In- 
dici lo  Scaligero  •  (18)  In  uno9  che  sta  io 
un  Codice  del  Secolo  XII.  9  di  cui  parla  il 
Catalogo  dcP  Mss.  della  Biblioteca  di  Berna 
p.  411.  9  ti  legge  A  Commentariis  9  nomerà 
indeclinabile  communis  generis  9  dici  tur  9  qui 
nomine  Regis  agebat  9  cujus  indicio  leges 
icribebantur  9  in  historiis  vero  dicitur  Seri* 
ba  CanceUarius  .  (19)  Alcuni  Uoinini  A 
COMMENT.  BENEFICIORVM  abbiamo  nel 
Grutero  ^73.  1.9  nello  Spon  Mise.  p.  208.  9  e 
nel  Muratori  912.  8*  (20)  Monum.  ad  Class. 
Raven,  eruta  p.  XII.  e  XXVIII  .9  par  mi  che 
Cicerone  abl^  esattamente  descrìtto  V  im- 
pilo di  costoro  nel  Lìb.V.ActJI.inVrrrx.^j* 
dicendo  f  Cedo  rationem  carceris  %  ^uae  dili'* 
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gentiiitme  eomjUUur ,  quo  quìsqmt  dU  da^» 
tus  in  custodiam  9  quo  mortuus  9  quo  ntcn* 
tus  sìt  •  (21)  Di  ctoe  altri  Rufituti  ^dt^  Aic« 
Jioni  si  è  detto  altroire  )  abbiam  memoria  in 
qoesto  sigiÉo  di  bronzo  del  Museo  Bor- 
^ianOf 


L   NAEVI- 
RVPIANl 


r 

ed  in  questa  iscrizione  delle  schede  Barbe- 
fine  »  trovata  fiiori  di  Porta  Piomna 


D*     M 

P*    NVMISC 

RVFIANI 

P»     NVMISIVS 

LIBERALIS 

ET   •   FLAVIA   BRISEL 

PARENTfiS 

FILIO 

DVICISSIMO 

V*     ANNO    •   VNO 


MENS 


Vili 


(22)  Spiego  A  FRVIVIrfTfo    CVBiculariorum 
CAESAris  Mostri  STAtionis    Primae  f  cioè 
delT  ultima    anticamera  »    Cubicularii ,  qui 
primum  locum  obtinent  sono  detti  n^lla  L  2* 
C.  de  Praepos.  sac.  cub.^t  PROXIMI  AB  AD- 
MISSIONE  probabilmente  in  più  lapidi ,  e 
si  sa  bene  che  erano  ìt  prime  ^  e  le  seconde 
odmissioni  :  in  un  marmo  f  pubblicato  nella 
Istituzione    antiqua    Inpid.  p«  329.  si  legge 
T.    AELIO    AVO.    LIB.    GLAVCO     CV- 
BICVLARIO  8TATI0NIS  PRIMAE  »  in  uno 
del  Fabretti  e.  VI.    n.  VI*  ALEXANDER 
MAIICELLIANVS  ET  ENCOLPHIVS  DO- 
MITIANIANVS  CVBICVLARI  STATiONIS 
PRIMAE ,  e  in  un  altro  del  Gmtero  57$. 
3.  M.  AVRELIO  AVG.  LIB.  ONESIMO  CV- 
BICVL.ET  ALOCIS  CVBICVL.  STATI., 
forse    A    LOCIS    eie^is    CyElCVLariomm 
ST ATionis  1.  ^primme')  ;  in  alcune  lapidi 
si  trovano  de'  Liberti  AB  AEGRIS  CVBI* 
CVLARIORVM  (  Gmtero  576.  i. ,  Reinesio 
C1.IX.  n.  9. ,  Muratori  104*  i.  890.  3.  )  *  e  in 
una  non  so  qual  Soldato  della  Legione  III. , 
che  fii   A    LOCIS  AEGRIS  CVBTodiarum 


LEG.  EIVSDEM  (  Grutero  $28.  t.  )  1 0  <Sa« 
tero  (  de  Off*  D.  A*  L«  III.  e.  29»  )•  che  noQ 
seppe  dividere  in  due  la  voce  STATI  9  so« 
spettò  che  statum  eubiculunt  fosse    quello» 
in  quo  ìmperator  eognoscens  quid  decerne^ 
èatt  dictumque  iltud  a  stato  <2i>  .  •  •  »  iftf t  quii 
matit  prò  ordinario^  necipere  9  quod    minue 
probo  9  e  oonchiude ,  cedo  tamen  loco  9  si  quii 
iUum  probnbilius  oceupmre  possit  • 
(23)  c.V.n.i3i.  (24)  In  queste  è  un  too  breve 
commentario  alla  detta  iscrizione»  nella  quale 
le  voci  TABVLARIAS  «e  COMMENTARIAS 
spiegò  Tabularii    e  Commentarii  Asiatici  t 
negli  Atti  sinceri  di  S.  Crispino  presso  il 
Ruinart  si  fa  mensione  delT  Officio  Commcn* 
tariense  «  e  in  un  marmo  del  Maffei  (  iH.F* 
«37-  lO  si  trova  PADIVTOR  OFFICII  COR- 
NICVLAIUORVM  9  Adjutor  Comicutarii  piii 
brevemente  detto  ^<f^  Atti  della  CoJItf^Nwe 
Cartagin^nc^quali  é  andie  più  volte  nominato 
r  Adjutor  Numerorum  Ojficii  Vicnrii.  (d$)Grtt« 
tero  41.  IO.  9  Muratori  620.  3.  •  nel  capo  $• 
delF  Indice  Gruteriano  si  trova  COMM-LVDI 
MAT-,  ma  non  si  spiega .  (26)  Fabretti  c.II, 
n.  223.    (27)  Maffd  M.  V.  p.  128.  Vedasi 
il  Grutero  451. 3.  <2S)  Gmtero  599.  i* 
(29)  Fabretti  c-V.  n.i^i.  (30)  Grutero  ^90. 
9-  (sO  Maffei  L  e.  p.  357.  n.  i.  C32)  Ve- 
nuti Marm.  Albani  p.38.9  Zaccaria  Annaldett. 
T.  II  •  p»  450-  Nella  detta  Collazione  Carta* 
ginese  più  volte  ricordasi  V  Adjutor  Com^» 
mentariorum  Officii  Vroconsulis  9  e  nella  L.^« 
C.  Th.  de  custod.  Reor*  V  Adjfutor  Commen* 
tariensis  9  ficnii^  KOfiivre^v  detto  da  Proco- 
ro ,  come  notò  il  Du  Cange  •    (33)  V.  il 
Ricchiodr  CapiroZ.c.i3*  (34)  Livio  L.XXVL 
c.25. 9  Val.  Massimo  L.I.c.i.n^.  (35)  3797* 

(36)  CL  VI.  n.  iS.  nella  tersa  linea  seri* 
ve  • .  •  ONCIL. ,  e  il  Fabretti  RONCIL-  » 
che  da  questo  monumento  giudicò  potersi  ag« 
giugnere  alle  fomigUe  Gmteriane  la  Ronci* 
Un  ;  nel  sasso  però  é  RONCII  chiaramente  • 

(37)  €.  IX.  n.  363. ,  questi  al  n.8i.  del  c.VI* 
ci  avea  dato  daUe  schede  Barberine  «n 
C«  Acilio  PóUtieiano  9  temo  non  fosse  anch* 
egli  PoUittiano  .  (38)  QuintHiano  /iisf.L.I* 
€•  7*  9  Quid  quod  Cfceronis  temporibus  9Pà^ 
lumque  infra  9  fere  quoties  s  littem  media  00* 
calium  longarum  »  vel  subjecta  longìs  esser  ^ 
geminabatwr  ?  ut  caussae  9  cassos  «  divissio- 
IM>  •  (39)  Alle  voci  Geminatio  ^  L  super^* 
Jlua  f  f  ndundat  •  (40)  In  un  bsooto  dd 


Maseé  Vaticaflo ,  fl  MBmtOTi  $65. 2*  ht 
OBUlT10N£  .  (4t)  fa  uc  marmo  del  Ohio* 
tiro  di  S«  Paolo -,  già  ficòriiàto  nella  0.  i6i!« 
alla  T. XXII.  «nel  Omtero  ii:t4,  $.  è  SO- 
CiORVM.  (4S)  Nel  MsstD  di  S.  Salvatore 
di  Bologna»  MINICIO  <Ai  stampato  neUe 
Novelle  di  Firenze  delP  A.  1767.  p-  637* 
C43)  SpoQ  Mite*  p.  a73«  »  r.  la  itcrisione  « 
che  darò  Rdla  ots.  2;  atta  ^  T.  XL,  (44}  Fa* 
bretti  cJII.n.f^.  (45}  Muratori- 1245.  io. 
(46)  Spon  f.  e.  p.  270.  271.  (47)  Muratori 
1104. 7*  (4S)  l'*r9elich.  de  num*  wtiat*  p.24* 
(49)  Marmo  cristiano  Capitolino  »  ^[abretti 
c.V.  n.23i.  9  Guasco  T.III.  n.1244.  (50)  Gni- 
tero2o6.  I.  (51)  Tavola  Sentlnate  del  Me- 
sco Vaticano  »*  il  Muratori  54|.  t.  scrive 
SBQVELA  i  gòiequetla  è  In  *  alcune  edixiooi 
della  Lettera  dd  Memoriale  Maretll^f^t* 
messa  agfi  Atti  della  Collazione  Cartaginese* 
(^2)  Nel  Museo  del  Sig.  Card,  de  Zèlada 


ALLA  TAVOLA  XXXVHI- 

Pfesiù  Móntìy*  CdsM 


foi 


NOMINE    LEO     DEFVNTVS 

ANNORVII    MESORV 

X*    INTERMANOS    PARENTOR 

VIII    KALLENDAS   lANVARlAS 


(ss)  Nel  Chiostro  di  S.  Paolo  9  negli  ^e<f* 
doti  Rom.  T.  IV*  p.  $27.  si  legge  FILIIS  « 
nuORVM  .  (54)  Fabretti  e.  VI.  n.  88. 
(55)  Io  un  matnu)  della  Villa  P^ucchl  « 
Oderìco  DisstrK  p.  39.  (56)  Queste  due  voci 
sono  nelle  due  lapidi  seguenti  »  che  non 
credo  ancora  ttampate  • 


1 

k*  CATIVS  •  SP    •   F 

VESTALLBS 

I 

» 

NeUa  Ì0datm  Villa  Pittuccài  • 


•      DIS    •    MANIBVS 

SACRVM 

ORANAE    •  HILLARAfi 

PII^    •    VIXIT    •    ANN*    L 

C«    IVLIVS    «..PROCVLVS 

MANTIVS    •    BENIVOLVS 

VXORI  •   OPTIMAE   •    ET 

C«    MANTIVS    •    lANVARIVS 

QVI   •  VOCITATVR 

ASELLVS 

MAMMAE 

INDVLQENTISSIMAB 

H*    S«    E 


(57)  Grutero  672-  i.  786.  J.  •  Fabretti  c.V. 
n.370,  «  Muratori  337.  5.  «  ripetuta  439.  i. 
794*  u  8é7.  8. 9  Paciaudi  M^um,  Pe/op.  T.I. 
p.  304,  V£LLIS  é  anche  in  una  lapida  «  che 
io  vidi  in  Albano  presso  lo  Scultore  Cava« 
ceppi  9  data  dal  Fabretti  e.  III.  n-  36$. ,  e 
più  piena  dal  Godio  007. 4.  «  tutti  due  però 
col  V£LIS  9  e  nelle  due  silenti  cristiane 
Inedite  • 


/n  lUma  f  in  S.  loreazù  9  dmttt  $eprrette  schede  dei  Macei  esilia  BibU  Mheuti  • 


HVIC  «  SANCTO  •  LOCO  •  SEPVLTVS  «  COSVN  •  SIQyiS  •  COGNOSCERE  •  VELLIS 

TRIGINTA  •  ET   •   DVO    •    CIRCITBR    •    CELERI  •    CVRSV  •    PERFECI  •    MEO 

REDDERB    •    IfECATTVll    •    FVIT    •    ITfiRVM  •   SPERARE  •  QVOD  •    FVI 

TSqyE    •  OPTIMA   •    MATER  •  PETO  •   EREPTVM    •    TOT  VE  •  MALIS  •  NE   •    DOLEAS 

NON    •   TIBI   •    NVNC    •    PRIMVM  •    tVX  •  MEA  •   RAPTVS  •   ERO 


V 


msw 


forte  IL 


S  s  s 


$06 


^  Ivi  «  *hel  'paulikmto  • 


CONTINET  HIC  TVMVL  • 
QV'CM  CEGET  IXANIM  •  • 
NON  TAM  NEC  CARISS  • 
NEC  PVTES  HVNC  FORS  • 
INDIGNO  SPRBVIT  SEM  • 
CONLOqyiVM  •  •  •  VER  • 
SECRETVM  ^  ELAN$*»NV 
tjyODVELLLIS  VOLVIT  NO 
HOC  TIBI  POST  OBITVM  •  • 
VT   NVMQVAM    TALEM    •    • 


(58)  In  qiiest«>che  ho  dalle  schede  Barberinet 


t 


»  f 

MAI 


D*  M 

P*-    HERENNIVS    •    APPRItlS 

P-    HEREMNIO    •    APPRILI 

FILIO    •   DVLCISSIMO    •    QVI 

VIXIT    •    AMNIS    •    XIII 

DIES    •    XVI» 


(j<y)  In  una  gran  base  del  Palazzo  Farne- 
se ,  il  Gl'Utero  241.  co^i.  ha  APOLLONIVS  : 
APPOLLONIVS  e  anche  in  un*  altra  iscri- 
zione da  me  pur  veduta  «  e  stampata  dallo 
stesso  Grutero  427.  9.  (60)  In  un  marmo 
di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  il  Muratori 
2047. 1.  ci  ha  dato  MEMORI AM  .  (61)  Fa- 
brètti  c.IX.  n.96.  C62)  In  un  sasso  dèi  Mu- 
seo Capitolino  ,  è  titì  Pabrettl  c.lll.  n.528« 
C63)  Ne'»  Fasti  tnonfali  .  (64)  Nel  T.  IH. 
della  Storia  delle  Arti  p.  202.  (65)  Grutero 
p.  203.  (66)  Gori  T.I.  p.125.  (67)10  que- 
sto tegolo  inedito  del  Palazzo  Capponi,  im» 
presso  al  rovescio  • 


EX    PQ^PONPONI    MVSSES 

IVLIAES    M«     •    •    NILES 

P;GtINIS^    FECITMO 


(68)  AERAR!  •  SS ATVRNI  cosi  ho.  letto  in 
una  «base  posta  nelP  atrio  del  Palazzo  De- 
cvrìonale  di  Terni;  il  Giutcro  (4t2.  i.) 
ba  stampato  A  ERARI  •  S  •  S  ATVRNI. 

(69)  Spon  Rcchcr.  des  AA.  de  Lyon  p.  145. 


,  LE  OSSBRV. 

(70)  Iscrizione  dd'Clllostro  di  S.  Pii^ov 
nel  Muratori  1328.^»  sta  AEXEANT  .  (71)  In 
Firenze  nel  Giàrdiilo  Corsini  9  nel  Gori  TJ. 
p.  125.  manca '.tal  vocc^oia  vi  si  dice  che 
ti  Montfaùcdn  leste  e  stampò  EXOTICE . 

(72)  In  un  marmo,  degli  Orti  Barberini  » 
nel  Fabretti  o.  V.  «.  235-  i  MAXSIMAlì  • 

(73)  In  questo  inedito  *  che  copisi  in  una 
Villa  ,  detta  di  Grotta  PaUotta  . 


-V 


/4scia  ■>    D  M 

e  •  CORFONIVS  •  AEPAPRODI 

TVS  •  CÒRFONÌa  •  MAXXIMIL 

LA  •  FECERVNT  •  FILIO  •  SVO  •  Qj'I  •  V 

IXIT  ^  AH  •  IH  •  MBSIBVS  •  VI  •  MATER 

ET  •  PATER  •  ARPAGIV$ 


In  una  piccola  tavoletta  preMo  il  Sig-Ab. 
Ennio  Visconti  • 


MAGNA   •    DVNAM 

SABBAZZI  •  SERVILIA  •    •    •    • 

PARVM  •  VIDEOR  •  MAG  •  •    • 

TVAM  •  Die    .    •    .    •    • 


(75)  Nel  bronzo  Vellejate  del  IVIoseo  di  Par- 
ma ,  nelle  stampe  si  trova  VENVLEIANVM , 
DELiVS  ,  DELIVTVI ,  VIBILIANOS  ,  BASl- 
UANVM»SARV£LIANVM.  (76)  Muratori 
696. 2.  9  cosi  pare  in  una  lapida  del  Gru- 
teiro  171.8.  (77)  Fabretti  c,X.  n.  290. 
(7«)  Donati  p.  58,  n.  3.  (79)  NeUe  meda- 
glie  della  gente  Numonìa ,  oelle  Sannitiche 
si  ha  PAAPl ,  vedi  il  T-  II.  degU  Aneddoti 
del  Sig.  de  Villoison  p.  125.  (8o>  Froebch 
/^.  P3i.  (81)  Donati  53.2-  (82)  Nella  iscri- 
zione data  di  sopra  nella  nota  56.  (83)  Froe- 
lich  l.c.  (84^  Muratori  1389.12.  (85)  56*;.  i.» 
dinoovo  364  I.  (36)  In  un  marmo  citato 
della  Vifla  Pcllocchì  ,  TAb.  Oflerico  scrisse 
FVEIT.  (87)  V.  nella  n.175.  alla  T.XXH. 
(88)  V.  il  Froelich  ^r.  p-  47.  48*49-*  *  "^^ 
opera  Quatuor  tentam  .  p-395*  (^)  ^^  ^"" 
hanit.  PoMt*  §.  27.  V*  il  Muratoli  nella  nota 
alla  ifcriz.  6  della  p.  1035.  (90)  So  io  bene 
quanto  è  stato  scritto  contro  il  sistema  del 
Toìnard  per  la  rinnovazione  della  podestà  tri- 
bunicia  alli  10.  di  Decembre  (  V.  due  dis- 
scrtazioni  dì  Gottofredo  ,  e  dì  G.  Giorgio 
Grcvii,  stampate  in  Lipsia  1715.  iT^x*  ^^^ 
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•  il  Fd»ìcio  «opni  IMeiM  I*  «.  $;  76. 
cb<  in  più  occssioni  équeitodi  un  grande  (103)  Vntttt.  dt  Apoll.Granno  Mogounit0 
»Ìuto  per  tran!  cT  impaccio  .  (9O  IVluratorl  p.  14.  (t'4)  'V-  U  oiserv.  12.  »Ua  T-  X1II> 
347.  s.  <9a)Grot«o  270-  »',Mur»tori  247.  C'os)  <fc /.M.  L.  I- e.  4.(106)  V.il  Fabret* 
1046.  7-  ,  iUuf.  Thmp-  T-  !•  p-<;77'  1  Eckel  ti  Inter,  p.  £80.  ,  Io  Spanentio  de  V.  et  P.  iV. 
T.  Ih  p.  294. ,  e  il  Boidcni  p.  439.  (07)  V. 
Dione  (.  e.  n-  18.  (toS)  V>  la  osferv.  2;.  alla 
T.  XXXII.  .  Cd  ivi  la  noUso4-(i09)  JU.r. 
■I7S-  7-  Clio)  e.  II.  n.  73.  <iiO  v44-'«' 
(iiu)  AnimaA.  il)  Atkettaeitm\,\\.c.  14. 
<ti3)  34-  14.  (114)  L  LXXIX-  n.  3.Jo  nomi- 
na anche  al  n.  j.(ii5yv.  a  TiUeiaoat  »««• 
a*  tur  UeliogtA, 


eattìl.num.Miu.Viridoi,  (93)  Orutero  270.5.1 
Mumori  248.  2*  £010.  2.  t  i  li  mcdeiima  * 
Maffei  B4t.  1.4  Eclcel  f.  e.  V.  U  TtT.  le- 
«uente.  (94)  42?'  '3-  C9S)  <•!'-  "•  9S- 
<9(0  iMt.  7.  1993. 5.  (97)  2«4-  5-C98)  *46-3- 
C99)  '4«'<^-  '^-  6.  II..  TrtnvjR.ir.  3.  69. 
(io«)  inConw.n.  S-  C10OL.LXXVIIn.13. 
(ioi>  V.  il  TiUeraontr  Emjp.  Carae,  *rtJZ.% 
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TAVOLA     XXXIX. 

H.        .       .  .  ... 

o  già  detto  che  fu  delf  Orsini  aqcor  quest'  altro  rottame  ^  e  che  spet- 
ta all'Anno  214» 

!•  /#>•  I.  Mess ALLA  ET  SABINO-  COS«  S'ignorano  dal  tutto  i  prenomi  e  no* 
mi  di  questo  pajo  di  Consoli  ^  e  il  nominarli  col  Panvinio  i/V/^^^iin/ai 
e  ^/iquìllio  Sabino  è  vanità  mera  •  Fu  ,  noi  nego^  un  Siiio  Messala  Con* 

^  sole  saffetto  nel  195*,  ma  qual  documento  abbiamo ,  onde  aderire  eh' ci 
fosse  poscia  Console  ordinario  nel  2i4.?per  Sabino  si  fa  forte  il  Panvinio 
sopra  di  un  tubo  di  piombo,  copiato  *  dal  Ligorio ,  in  cui  è  il  secohdo  di 
lui  Consolato ,  ma  osservò  il  Noris  (1}  che  in  altri  monumenti  più  certi 
dicesi  C*  Atto  y  o  Catio ,  jcome^ vuole  il  Giorgj  neUe  note  al  Pagi  •  E'  dubbio 
perciò  ancora  qual' fosse  la  famiglia  di  Sabino  Console  nel  214»,  e  sap- 
piam  solo  che  procedette  allora  Console  un  Sabino  y  e  che  Elagabalo  iussit 
cecidi  Sabinum  Consularem  ,  ad  quetn  Libros  Vlpianus  scripsìt  (2)  •  Il  Con- 
solato di  Messala  e  Sabino  è  segnato  tuttavia  alli  go»  di  Decenjbre  in  una 
bella  iscrizion  greca ,  dataci  di  fresco  dal  dotta  inglese  Chanc^ler  (3)  • 

II. //>.  2.  j.  CONVENERVNT  A  •  •  •  NVS  N  IMP/ Neil' Orsini  sta  CON  VE- 
NERVNT  P  .  .  .  NVS  JlMP-  Crimper^atori  tmti  y  copiinciandq  da  Augu- 
sto, e  volendolo  e  non  volendolo  essi,  furono  dagli  ;  adulatori  detti  Do- 
miniy  quasi  padroni  e  si^ori  fossero  de'  loro  sudditi  !Qf)>  ma  ichi  comin- 
ciasse a  chiamarsi  con'iàf  titola  j,q.  a  chi  fosse  dato  la  prim^  volta  ne* 
pubblici  monumenti  (i')  '  è  itìcerto ,  è  il  mio*  carissimo  Sig-  Ab*  Oderico, 
che  più  dottamente  di  quanti  lo  precedettero  ,  ha  ^trattato  di: questo  ar- 
gomento (6)  ,  prende  le  sue  mosse  dalle  sicure ,  e  genuine  lapidi  de'  tempi 
di  Adriano  ;  cita  però  alcune  lucerne  fittili  del  Passeri ,  che  Domiziano 
chiamano  Domino  ,  così  chiamato  an<;he  in  un.  marmo  del  Fabretti  (7) 
OLYMPVS  DOMINI  DOMITIANI  AVG^  SER. ,  od  in  compagnia  forse  di 
Vespasiano  e  di  Tito  co^  si  dice  in  un  altro  del  Maffei  (8)  •  E  confuta 
poi  il  mio  Amico  lo  Spai^emio ,  che  avea  scritto  000  essersi  ancora  sotto 
Severo  e  Caracalla  l'uso  introdotto  di  nominare  i  Principi  in  Roma  con 
tal  appellazione:  ma  non  potè  egli  agli  altri  sassi  5  che  riporta,  aggiu- 
gnere  questo  nostro  urbanissimo  di  un  ijisigne-CoUegio  di  Sacerdoti ,  essen- 
do allora  le  stampe  di  esso  scorrette*  h 
llhlin^4,*  X.P.M.T.P.XVII.  IMP.  III*  COS.  UH.  PP.  PROCOS-  SAL*  Manca  nelle 
edizioni  tutto  questo, con  tanta  negligenza  sono  spesso  le  iscriziom  stampate* 

IV*  Un*  5*  prò  securitate  Pron;ìnC\AK  *  Non  mi  applaudo  grandemente  per  un 
tale  supplimento ,  qual  però  ho  tratto  da  una  medaglia  di  Tito ,  nel  cui 
rovescio  è  SECVRITAS,  PROVINCIARVM  ;  in  altre  di  Domiziano  ,  e  di 
Postumo  si  trova  FELICITAS,  e  SALVS  PROVINCIARVM* 

V*  in;i  FELICISSIME  AD  IBERNA  NICOMEDIAE  ING*  *  •  Si  desiderano  que- 
ste tre  ultime  lettere  nelle  copie  stampate,  l'ultima  delle  quali ^  quantun- 
que siami  sembrata  essere  piuttosto  un  G*  ,  che  altro  y  potrebbesi  non 
ostante  prendere  anche  per  un  O  >  e  supplire  allora  IN  Oriente  ;  in  al- 


« 
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cune  medàglie  di  Serrerò  si  legge  ADVENTVI  AVG- FELICISSIMO ,  e  in 
altre  spesso  FELIX  ADVENTVS  AVG*  Caracalla  neirA*2i4-  girò  per  la 
Macedonia  e  per  la  Tracia  y  e  passò  ia  Asia  >  ed  in  questo  passaggio  corse 
rischio  di  affogare  néìV  Ellesponto  y  Per  nracias  y  seriore  Spanciano  (9)  » 
cum  Ftaefectù  Pràetorii  iter  fecit ,  inde  quum  in  Atiam  traìiceret ,  naufra-^ 
ffi  fericulum  adiìty  antemna  fracta  y  ita  ut  in  scapbam  cum  Protectoribus 
descenderet  :  unde  in  trìremem  a  Praefecto  Classis  receptus  evasit  •  La 
stessa  cosa  ci  narra  Dione  (io)  dove  racconta  i  fatti  deifA»  215*  >  al  qual 
la  riportana  molti  de^  moderni  Scrittori ,  essere  però  avvenuta  nel  prece- 
dente quasi  ci  rende  certi  la  nostra  Tavola  ;  e  quello  Storico  descrive  po^ 
scia  varie  imprese  y  che  Caracalla  fece  passato  ch'ebbe  T Ellesponto  év  rff 
ì^iKOfuiJ'mf  x^l^^*^  >  quum  bibernaret  Nicomedìae  y  che  le  parole  sono  per 
appunto  del  marmo  >  e  ricorda  eziandio  un  banchetto  ^^  che  diedegli  l'Im- 
peratore in  Nicomedia  ne'  Saturnali  9  cioè  verso  la  fine  del  mese  di  De- 
cembre  (n)*  Gli  Arvali  pertanto  sacrificano  in  rendimento  di  grazie  del 
.  brutto  pericolo ,  che  colui  superò ,  arrivato  che  fu  felicemente  a*  quar- 
tieri d' inverno  •  A  questo  forse  5  non  meno  che  all'altro  sinistro  incontro  y 
,òì  cui  la  Tavola  superiore ,  alluder  volle  lo  stesso  Caracalla  quando ,  ginn* 
.to  in  Antiochia  y  dopo  di  avere  svernato  a  Nicomedia  y  «/vpir*  if  «  %v  /cf>4X0ic 
/»  xici  «cei  9royo/f  ««f  ztifJ'vvÈii  mv  y  querebatur  se  maxìmos  labores  perferre  y 
et  in  gravissimis  periculis  versori  (12)  ,  e  dee  essere  stato  male  ancora 
nel  tempo  del  suo  viaggio  y  perche  leggo  in  Erodiano  (  1  j)  »  che  prima  di 
pervenire  a  Nicomedia  si  recò  a  Pergamo,  xf^rtt^taji  ^«xo/tfva^  iifdtuftictt  ru 
AaitXwirtH  y  Ut  jiesculapìì  curationìbus  uteretur  • 

VI.  //>.  6.  PROMAG.  VICE  MAG.  Cioè  Agens  vices  Magistri ,  giacché  cotesti 
Vicarj  y  il  pih  delle  volte  extra  ordinem  y  si  nominavano  Agentes  vìces  y 
e  semplicemente  Vice  (14);  della  prima  maniera  di  parlare  porterò  molte 
prove  nella  osserv  16.  alla  T.  XLI-  a ,  della  seconda  le  darò  ora  y  e  tutte 
prese  da' marmi ,  VICE  PRAEF-  PRAET-,  VICE  PRAEF-  VIGILVM  (15), 
VICE  PRAEF.  AEG.  (16),  VICE  PRAEF.  PER  ITALIAM  (17)  ,  LEGA- 
T\^S  EODEM  TEMPORE  VICE  PROCON-  PROV-  (18)  ,  VICE  LEG. 
LEG.  (19)  ,  VICE  (PROC.)  XX.  ET  XXXX-  PROC  ITEMQ:.  VICE  PRO- 
COS.  PROV.  (20)  ,  PROC  ITEM  VICE  PRAESIDIS  PROV.  (21)  .  Ma 
del  Vicemaestto  degli  Arvali  vedasi  la  osserv.  6.  alla  T*  V. 

Vll.iv/  M.  IVLI  GESSI  BASSIAN.  MAG.  Mi  sta  assai  fisso  nel  pensiere ,  che 
questo  Maestro  degli  Arvali  esser  possa  il  padre  dell'  Imp.  Alessandro  Seve- 
ro y  dicendo  Dione  (22)  eh'  esso  fu  figliuolo  di  Mammea  y  consobrina  di 
Caracalla  y  Ur^ts  n  Maep^iav»  ,  Svp»  »«{  «ut«  C  *S  Apitnt  woM»c  )  ovrec ,  zaj 
iwtTfùTTHAi  Tina  ^fùTùtx^tvTOi ,  BATcsavùv  i^é^*  *  *  *  5  Gessìsquc^Marcianì  y  iti* 
dem  Syri  (  e%  Vrbe  Arce  )  ,  et  quibusdam  procurationibus  prìdem  fun^ 
etìyqui  Bassianus  nomine  •••  Citò  il  Fabricio  nelle  note  a  questo  luogo  l'iscri- 
zion  Arvale,  senza  però  sospettar  punto>  che  vi  si  parlasse  dello  stesso 
Uomo  y  il  qual  se  è  quello  veramente  y  siccome  parmi  )  resta  provato  sem- 
pre più  ciò ,  che  io  suggerii  all'Autore  della  dissertazione  sul  bilingue 
epit^o  di  Sesto  Vario  Marcello  (2g),  che  Gessio  Marciano  fosse  il  se» 
condo  marito  >  e  non  il  primo ,  siccome  giudicò  il  Tillemont^  di  Mammea  y 
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vivendo  egli  tuttavia  nel  2  x  4*  »  sei  Anni  dopo  la  nascita  di  Alessandro  • 
La  Gente  Giulia  in  questi  tempi  fu  comune  e  quasi  propria  de^  Siri ,  pa« 
renti  di  Gessio  ^  e  ad  essa  appartennero  le  due  Auguste  Giulia  Domna  y 
e  Giulia  Mesa  y  figliuole  di  Bassiano  y  illustre  Siro  y  e  Pontefice  dei  Sole 
(  da  cui  forse  Bassiano  si  nominò  il  nostro  Gessio  y  e  Caracalla  y  ed  Eia- 
gabalo  9  e  il  medesimo  Alessandro  ) ,  e  Giulio  Avito ,  originario  di  Apa- 
mea  in  Siria  >  fu  il  marito  di  Giulia  Mesa  y  e  padre  di  Giulia  Soemiade  y 
e  di  Giulia  Mammeay  che  io  porto  oppinione  si  accasasse  col  nostro  Ar- 
vale;  e  però  conviene  che  io  mi  allontani  grandemente  dal  parere  dello  Spane- 
mio  (24)  y  che  d^  altronde  deriva  in  queste  Auguste  il  nome  di  Giulie , 
e  dovea  ben  egli  aver  letto  in  Scevola  (25)  ,  ghe  Giulio  A  grippa  chia* 
mavasi  il  fratello  del  bisavo  paterno  (  patruus  maior  )  di  Giulia  Domna , 
onde  Giulio  si  £arà  probabilmente  detto  il  bisavo  istesso  y  e  molto  antico 
sarà  un  tal  nome  stato  nella  lor  discendenza  « 
VlII.i/^.y.  e  8*  FORT  DVCIS  •  •  •  lALI*  Ho  supplito  Fortunae  Ducis  Exerci- 
tus  y  cioè  deirimp«  Caracalla)  et  Lari  Viali y  essendomi  assai  conveniente 
sembrato  che  anche  a  questi  Numi  facesse  sacrificio  il  Collegio  pel  di  lui 
fortunato  ingresso  in  Nicomedia  •  FORT*  DVC.  leggesi  in  una  medaglia 
di  M«  Aurelio )  che  è  nel  Museo  Vindobonense  (26) ,  ma  da  ciò,  che  pre- 
senta y  si  vede  T  error  manifesto  dell'Artefice ,  che  volle  dir  REDVO  ;  FOR- 
TVNA  COLENDA  è  il  motto  di  un  mio  bel  tegolo  y  et  a  Deo  petenda  ci 
avvisa  Cicerone  (27):  alla  Fortuna  reduce  unitamente  col  Lare  viale  è  de- 
dicata un'Ara  riferita  dal  Grutero  (28) ,  e  i  Lari  Viali  prima  di  porsi  in. 
cammino  invoca  Carino  nel  Mercadante  di  Flauto  (29)  • 


^i)  Epìst.  Cons.  ad  A.  216.  (2)  Launpri- 
dio  in  Helìog..  n.  i6.  »  il  Caus^ubono  nelle 
note  alla  vita  di  Alessandro  Severo  n.  68. 
prova  che  questi  fu  della  famiglia  Fabia  • 
(3)  Inseript.  ant.  p.  92.  (4)  V.  Tacito  An-^ 
tini.  11.  87.  ,  Fedro  Fabul.  L.  II.  F.  5.  ,  Vit- 
tore de  Caesnr.  in  Caligula  t  il  LìpsioEjc- 
ùurs.  P.  ad  Tacir.  /.e.  «  e  il  Vignoli  Col.  Ant* 
p.  ^z.  8^.  <5)  Nel  T.  XLI.  del  Giom-  di  Pi- 
sa p.  292*  mostrai  com*  era  folsissinia  riscri- 
zione del  Grutero  t  che  chiama  Domino  no» 
$tro  Augusto  •  della  quaP  erasi  tanto.>  fidato 
Monsig.  Foggini,(6)  de  numo  Ore /r/r .p. 70. ec. 
(7)  e.  II.  n.  9.  (»)  M.  F.  p.96.  5.  f  V.  la  os- 


serv.25.  alla  T.XV.  (9)  n.  5.  (io)  L.  LXXVIL 

n.i6.i7CiO  L.LXXVIII.n.8.(i2)  LLXXVII. 
n.  20.  (13)  L-  IV.  e.  14.  (14)  V.  le  Lettere 
epigrafiche  dell*  Agenbachio  p.  i/é  e  $i8. 
(15)  Mafiei  462.  2*  (16)  ìscr.  Atb.  p«  52* 
(17)  Muratori  72^.  3.  (18)  Gratero38i.  $• 
(19)  Fabretti  Col,  Tr.  p.  io.  (20)  Spon  Mise. 
p.  148.  (21)  Muratori  907.4.(22)  L.LXXVIII. 
Ti.  30.  (2.0  p.  14-  (24)  l.  e.  p.  297-  (25)  L.38. 
§.  4.  D.  de  Legatif  3.  (26)  Eckel  Catal.  Mas. 
Vind.  P.II,  p.691.  (27)  de  natura  D^or.L.IlI. 
e.  36.  (28)  78.1^  (29)  Vedi  £verardof  Ottoni 
de  tutela  viar,  e.  XI. 


SOPRA  LA  TAVOLA  XL. 


5»« 


TAVOLA     XL. 

JLU  questo  sasso  sesquipalmare  disotterrato  nella  Region  del  Trastevere  5 
scavandovisi  i  fondamenti  della  Chiesa  del  Conservatorio  di  S'  Pasquale 
]'A«  1744-  y  e  passò  in  potere  del  Marangoni  9  il  qual  fecelo  vedere  a  M*  fiot- 
tar! 9  e  qiiesti  stimò  bene  di  darlo  ad  un  Artefice  perchè  lo  incidesse  alla 
meglio  che  sapeva  y  ritenendo  con  iscrupulo  la  stessa  misura  e  forma  del- 
la pietra  e  delle  lettere  ,  e  cosi  inciso  y  senza  però  saper  mai  che  dicesse  y 
miselo  alle  stampe  il  Marangoni  medesimo  in  fin  dell'oj>era  sulle  Cose  gen^ 
tìlescbe  (i)  9  e  donò  poco  dopo  l'originale  al  Capitolo  di  S*  Maria  in  Tra-- 
stevere  per  essere  pubblicato  nel  Portico  in  compagnia  delle  altre  iscri- 
zioni y  lasciatevi  dal  Boldetti  •  Era  già  scorso  un  Anno  3  quando  il  Canonico 
Giov»  Andrea  Irico  con  sua  lettera 3  ch'ebbe  luogo  di  lì  a  non  molto  fra 
gli  Opuscoli  del  P*  Calogeri  (2)  y  scritta  in  Milano  dalla  Biblioteca  Ar- 
chintea  >  e  diretta  al  Conte  Costanzo  Maria  d'Adda  ,  dopo  di  avere  ripro- 
dotto il  monumento  tal  quale  si  stava  nel  Libro  del  Marangoni  y  si  ac- 
cinse alla  impresa  di  leggerlo. ed  illustrarlo^  ed  è  questa  la  interpreta- 
zione ^  che  avemmo  da  lui,  e  sue  sono  le  bre\ri  note,  che  vi  ho  aggiunte* 

IN    LOCVM 

FRATRES  ARVALES  IN  CAPITOLIO  MANETIIO»»» 

(a)  M»  Antoninus  Commodus  •  da  qvo  dimas  caes  m  anton  •  (a)  comò  — 

(Jf)  CaSmila ,  h-  e»  Camilla  Trìbus dipio  casmila  (A)  q\'e  •  •  • 

(r)  Auguris  adbuc  ignoti  Erudito*    kvq*  (c)  liberorvm  creandorvm  c  •  •  • 

AEMItlANVS    HONORATIANVS  MAGIS 
FORTVNATVS   VICTORINVS   PM   •    •    • 

X 

IN  DOMVM  lASDI  AEMILIANI»  PAVLVS  IL  •  •   • 
SACRIFICIVM  DEAE  DIAE  CONCEPIT  PRIM  •  •  • 
FIDICINES  LAVREATOS  ET  DEAM  VNQ\^ENT  •  •  • 
TVRB  ET  VINO»  FECER*  ET  FRVGES  VIRIDES 
EIDEM  AVNGVENTAVER-  ET  IN   •    • 
DIB  MAG-LOIVS  (d)  CENATORIO  ALBO  ACRVB 
MI  ET    MATRIMI    SENATORVM*    FILII    BC  •  •  • 
IVLIANVS    L»   ALE»  VIR»  AVIT»  AVITIAN    •    •    • 
CONSEDER  ET  EPVLATI  SVNT  POSTEA    •    •    • 
A   •    •    •    ACC*  ET  TORALEM  SEGMENTAM  •    •    • 
MINVIR*    PVER»    PRAETEXTATIS»    ET    O   •    •    • 
ACC»    ET   CORON»    COnVIVAL»    MANTE  •   •    • 
RONAS   ET  SCORT-  (f)  ACC*  SING*  X   XXV   •  • 
ARESCONTEM    MANILIANVM«    COM»    •    •    • 
INIRI    VNI    DVPL*    Q:.  EA»    COMM*    AED  •    •    • 
IITR»  XII»  N»  XXIII*  SING»   X   XLV»  ETC  •    •    • 


rum  Reipublicae  mentio 

(d)  Loius  bic  forte  superìoribus  an- 
nii  Magìiter  fuerat ,  dignità- 
tisque  vocabulum  etiam  finito 
Magistratu  retìnebaty  vel  nunc 
jam  pridem  concepta  vota  red- 
debat  •  Certe  hoc  anno  Ma^ 
gister  erat  Aemìlianus  Mono- 
ratianus  •  Singulare  videtur 
quod  Magisteì'  Loius  cenatorio 
albo  et  rubro  vino  libamina 
Diae  obtulerit  • 

(0  ^^^^  scortea,  vestes  scilicet  ex 
pelUbus  factae  •  Sensus  est 
praeter  convivales  coronas  , 
mantelia  quoquey  /•  e*  villosas 
quasdam  mappas  y  scorteasque 
vestes  y  et  denar*  XXV*  distri'^ 
butos  fuisse  • 


•  • 


•• 


y 
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>Ion  era  assolntatnente  possibile  che  io  dovessi  rimaner  pago  di  questo 
Interprete  5  e  vedeva  bene  in  quante  cose  doveà  egli  essersi  allontanato 
dal  vero  y  degno  nel  resto  di  molta  laude  per  avere  tanto  veduto  e  letto 
in  una  non  del  tutto  fedel  copia  di  una  iscrizione  segnata  con  cifre  piut- 
tosto y  che  altrimenti  :  mi  portai  adunque  a  consultare  la  pietra  medesi* 
ma  ;  ma  che  si  cerca  i  le  lettere  sono  così  minute  3  di  così  mala  figura  j 
così  male  e  leggiermente  impresse  ,  così  dubbie  y  e  tra  lor  complicate  1 
e  così  difettose  all'estremità  del  marmo ^  che  ad  onta  di  parecchie  visite 
fattele,,  della  somma  industria >  e  del  molto  tempo  spesovi ,.  e>  dirò  pu- 
re ,  di  una  certa  periaki  9  che  ora  ho  di  leggere  così  fatte  cose  >  non  ho 
potuto  in  assai  luoghi  porre  il  pie  fermo  >  ne**  intender  nulla  >  quantunque 
sia  certo  di  avere  in  molti  emendata  la  lezione  dell^  Irico  •  Però  parten- 
do Tultima  volta  da  quel  Portico  ,  e  desperans  tractata  nìtescere  posse  ,  avrei 
voluto  potere  scrivere  sotto  del  sasso  i  due  versi  del  Pseudolo  Plautino  ( j)  y 

Has  quìdem  poi  credo  »  nisi  Sibylla  legerity 

In  ter  pretari  alium  potesse  neminem  • 
JLa  Sibilla  avrebbe  saputo  farlo  forse ,  o  coloro  ,  de'  quali  in  più  luoghi 
fa  menzione  Firmico  (4),  e  chiamali  Ittterarum  absconsarum  ,  laboriosa^ 
Tunsy  difficilium  perìtosy  itroentores^  ma  non  posso  io  darmi  vanto  dipos* 
sedere  quest'  arte  •  Qualche  parola  di  più  sarebbesi  forse  raggiunta  ^  ripur- 
gandolo bene  9  ed  esponendolo  ad  un  lume  più  opportuno  al  bisogno , 
e  mi  è  questo  venuto  &tto  più  volte  felicemente  con  altre  iscrizioni  pur 
difficilissime  a  leggersi  ^  e  coll'Arvale  massimamente  y  che  sta  al  n*  XXXVI* 
del  Museo  del  Collegio  Romano  y  ma  non  trovai  ne'  Basilicarj  del  Traste- 
vere quella  cortesia  y  e  facilità  y  della  qual'  già  dissi  che  si  mostrò  meco' 
larghissimo  il  Sig*  Card*  de  Zelada  y  e  mostrar  debbonsi  sempre  le  savio 
e  discrete  persone  y  che  sanno  pretium  persohere  verum  queis  in  versamury 
queis  wvimu^  rebus  (y)  •  Converrà  pertanto  che  i  miei  Lettori .  siano  con- 
tenti di  questo  Achille ,  e  del  rame  istesso,  ch^  ebbero  già  da!  Marango- 
ni >  e  dall'  Irico  •  Lo  stabilire  con  sicurezza  l' età  di  sì  rozzo  e  sì  mal  con- 
cio frammento  dipende-  dal  ben  leggere  la  4*  e  5*  linea  y  nelle  quali  i  ca- 
ratteri pajono  anche  pih  informi  e  dubbj  di  tutti  gli  altri  :  io  proporrò 
le  mie  conghietture  y  ed  aspetterò  che  i  dotti  ne  diano  delle  pili  fondate  y 
a'  quali  auguro  che  queste  costino  minore  studio  ,  e  pazienza  •  Pare  a  me 
che  la  Tavola  nomini  Elagabalo ,  detto  assolutamente  M*  Antonino  ^  e  Vm- 
midio  (  Hummìdio  è  scritto  forse  per  errore  y  siccome  all'  opposto 
iberna  per  hiberna  nella  Tavola  precedente  )  §luadrato  y  con  cui  credo 
che  qualche  attinenza  avesse  Annia  Faustina  y  la  terza  moglie  di  esso  Ela- 
gabalo y  e  che  l' adunanza  siasi  tenuta  per  felicitare  le  nozze  y  che  uniron 
con  questa  l'Imperatore  LIBERORVM  CREANDORVM  Qusussa  ,  sicure, 
e  solennissime  voci  della  linea  6;  Succede  a  tal'  cosa  nella  lin*  9*  il  rag- 
gifaglio  delle  solite  feste  Diali  >  ma  non  ci  rimangono  che  gli  Atti  del  pri- 
mo dì  in  casa  il  Maestro  y  né  dell'Anno  si  può  sape^  nulla  ;  aggiungo  che 
non  vi  è  alcuna  buona  ragione,  che  mi  abbia  potuto  determinare  a  situar 
questa  Tavola  nel  luogo  presente  piuttosto ,  che  dopo  le  due,  che  seguo- 
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no  9  die  è  bra  ddbole  il  fondamento  9  al  qtudl  si  appoggia  chi  fha  creda* 

ta  anteriore  all'impero  del  .Siro  Pseuioantonino  • 
h  Un*  I  •  IN  LOCVM  •  Si  era  dato  conto  delia  cooptazione  nel  Coll^io  di 

nnArvalC)  messoci  nel  posto  di  un  altro  ^  di  che  si  veda,  la  osservraz*  17* 

alla  Tav.  XXII* 
Ih  Ih*  2.  FRXIRES*  L' A  in  questa  parola  ha  la  forma  di  un  X»  il  che  è  ben 

raro  9    ma   non    senza  esempio  »  siccome  può  vedersi  nella  T*    XX*   del- 

Tomo  II*  della  Diplomatica  de'  Maurini  ^    ed  in   questa  rozza  iscrizione  » 

comunicatami  dal  Sig.  D*  Francesco  Daniele  »  nel  cui  Museo  si  conserva» 


l 
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III*  //>•  4.  .  -  DA  QVOD  IMP  CAES  M*  ANTON-  Volendosi  prestar  fede  alla 
stampa  del*  Marangoni  3  nella  quale  è  lAAG* ,  parrebbe  che  i  voti  fossero 
nuncupati  per  la*dedicazione  di  qualche  imagine  y  o  clipeo  di  M.  /intonino  ^ 
il  quale  >  non  avendo  altro  titolo  che  di  Cesare  >  sarebbe  Caracalla  »  che 
tal  fu  prima  di  di>cenire  Augusto  ;  Elagabalo  noi  fu  >  nìè  può  aver  qui  lis> 
go  M*  Aurelio  9  che  fin  che  stette  Cesare  non  si  disse  mai  M*  Antonino  9 
a  Coitimordo  pensa  l'I rico ,  ma  io  leggo  chiaramente  nell'originale,*  non  CO- 
MO-, ma  PONT» ,  né  I AAG* ,  ma  IMP- ,  e  le  recitate  parole  della  Un*  6* 
provano  che  l'oggetto  de' voti  sono  le  nozze ,  e  non  altro  • 

IV»/ì;»*J*  HVMMIGVAD*  Niente  di  piCl  oscuro  e  pih  difficile  a  leggersi  di 
tutta  questa  linea ,  nft  so  io  medesimo  come  abbia  potuto  vederci  Vmmi^ 
Ho  ^adrato  ;  ne  dubito  tanto ,  che  pèrsuadomi  ci  sìa  tutt'  altro  y  ma  > 
nel  supposto  che  ci  possa  esser  egli ,  ho  già  detto  3  che  fu  sua  [Carente 
forse  Annia  Faustina  9  una  delle  mogli  di  Elagabalo,  mentre  si  sa  da  Dio* 
ne  (6) ,  che  questa  fu  pronipote ,  «wo^pvoc  >  di  M*  Aurelio  ,  e  da  £rodia*' 
no  (7),  che  «ycfip#r«ti  ro  >fyo(  ii(  Ko^/to/eif)  genui  suum  referebat  ad  ConH 
modum  ;  si  crede  quindi  fosse  figliuolo  di  una  figlia  di  M*  Aurelio ,  o  sia 
di  una  sorella  di  Commodo  (8)  •  Nipote  di  M*  Aurelio ,  figliuolo  cioè  dr 
una  sua  sorella  (9)  y  fu  un  Vmmidio  ^adrato  (10),  cui  diede  esso  par- 
te de'  beni  pervenutigli  da  sua  madre  (n);  dal  nome  di  lui  si  dee  argo- 
mentare,  che  Vmmidio  fosse  anche  suo  padre,  e  dalle  seguenti  figuline 3 
lavorate  forse  circa  i  tempi  di  Antonino  Pio  ^  che  la  moglie  di  esso  si  chia* 
masse  zinnia  Faustina  (<a)« 
Parte  Ih  T 1 1 
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Pmso  di  me  x  urf  altra  ne  vidi  in  Bologna  nel  Muhò  delPUtituìo^ 
ed  un^  del  Museo  Kempiano  si  dà  dal  Muratori  (ij)> 


O 


OP   DOL   BX    PR    VMt    QVAD   ET   AM 
FATS    EX  FI    SEX    AP   SILV 

testa  del  Sole  radiata 


Nel  Museo  di  Campidoglio ,  ma  è  assisi  logora  • 


O 


OPVS   DOL   EX   PREDVMIDI    QVADKAtl 
EX   •  •    ET    ANNIAES    FAVSTIN   •    •    * 
LVINISEXPRIf   •    •    • 


-V 


COSÌ  è  stata  stampata  dal  Boldetti,  dà  cui  tolsela  il  Muratori  (14)  •  op 

DOL    EX   PRBDV    IDI    QVADRATI  ET  PETANNIAES   FAVSTINAE   L   PFVIS    EX   PRIS  •  Anche 

un'altra  non  molto  differente  dalla  prima,  col  CASTRVM  PRAETORIVM 
per  giunta,  e  con  molti  sbaglj  di  chi  la  copiò,  trovasi  nel  Grutero(is), 
nel  Doni  pO  3  «  "^Ho  stesso  Muratori  (17)  .  Il  Console  ordinario  dell'An- 
no  167.  di  questa  iscrizione  inedita,  rinvenutasi  nelle  vicinanze  di  Porto 
dì  Anzo  ,  ed  incisa  sopra  di  una  gran  pietra ,  è  probabilmente  il  marito 
della  sorella  di  M*  Aurelio,  che  pare  siasi  detta  ^nnia  Faustina* 

MNO  ^  AETERNO  ^  SACR  ^  .••.••  . 

^  AVIDIAE.  PLAVTiAE  ^  NIGRINI.  FIL 

•  •  •  .  •  G  ^  AMITAE.  UB.  ANTISTIA.  MAGNA.  VX 

.  .  •  •  HROSYNVS  ^F^"  F  ^S' VENDITOR-  TV-  Q^E  (18)  •  . 

•  •  .  •  IM.A-P.R.iis^XX.  N.  DELATOR.  ACCIPIE 

•  •  •  .  VER0.AVG.7ri-M.VMMlD10.QyADRAT0*C0S*II. .  •  • 
.  •  .  .  NEMIT  LOCVM  ARIAE  P.  5  XVIII.  DE-TLCL-PX  •  •  •  • 

LYCI  AVGLIB  VIALATINAEVNT1B.ABVRBPAR  •  . 

.  .  .  .  RO  PEDVCEIANO  ^  INF  P  VI  tg- IN  .  AG  P  ^  II 


Da'vecchj  Fasti  non  ne  avevam  che  il  cognome  ,  e  fu  il  Panvinio  gO" 
neroso  del  suo  in  dargli  il  prenome  Tito ,  indovino  in  crederlo  della  ^en- 
te Numìdia ,  e  forse  figliuolo  di  Numidio  ^adrato  ,  che  è  nelle  lettere 
di  Plinio,  sebbene ,  seguendo  egli  Terror  comune,  e  la  prava  lezione  de' 
Codid,  Io  ha  nominato  similmente  T**  Numidio^  e  fattolo  non  marito, 
ma  figliuolo  della  sorella  di  Marco  :  di  lui  scrisse  l'Alm^oveen  (19),  Anbic 
C.  Ummidius  Quadratus  ,  de  quo  Norisius  de  epoch.  Syro  *  Mac.  diss*  Uh 
€•  4*i  ma  questi  era  morto  da  un  Secolo  e  più  :  s^  ingannarono  grande*' 
mente  quelli ,  che  lo  confusero  col  Proconsole  dell'Asia  Stazio  ^adrato , 
e  lo  tennero  per -figliuolo  di  lui  (20).  Rinomatissima  è  presso  Plinio  Tavia 
del  detto  Vmmidio  §luadrato ,  Vmmidia  ^adratilla ,  che  cessò  di  vivere 
ottuagenaria  circa  TAnno  centesimo  di  nostra  salute  (21);  fu  ricchissima 
Signora,  e  dedita  al  Teatro  sopra  modo  ^   mantenendo  a  tal  uopo  suoi. 
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Pantomimi ,  ed  è  quella  ^  che  fece  in  M*  Casino  3  d' onde  avea  forse  origi« 
ne  la  sua  famiglia  ^22)  y  un  Anfiteatro  »  siccome  afferma  la  bella  lapida  ^ 
che  vi  si  scoperse  1  A*  17^7*  (9 j)  «Può  starp  > secondo  il Noris , che  discen* 
desse  (  se  pure  non  ebbelo  per  fratello  )  dal  famoso  C*  Vtnmidio  Durmio 
^adrato  Preside  della  Siria  neirA*  $5*  9  e  morto  nel  6o*,  ricordato  non 
solo  dagli  Scrittori  Greci  e  Latini ^  e  dalle  medaglie,  ma  ancora  da  due. 
nobilissime  iscrizioni ,  una  delle  quali  fu  trovata  medesimamente  a  M*  Ca* 
sino  (24)  •  Nello  spesso  nominato  Catalogo  probabilmente  di  Sacerdoti ,  che 
sta  nel  Palazzo  Capponi  (2$)>  alPA*  6j*  trovasi  un  C*  Vmmìdìo  §luadratOy 
di  cui  potè  essere  Liberto  Menandr% ,  sepolto  neir  Agro  Aquilejense  con 
questo  epitaffio^ricopiatomi  dal  dotto  P*Cortenovis« 
Un  Vmmdio  l^aadrato  perseguitò  Adriano  (26), 
ed  un  altro  ad  esso  omonimo  Mcev/ritec  tvyiim^  nun 
irxvrio^  1  nobilissimo  e  ricchissimo  giovane  ^  fìi  fatto 
uccidere  da  Commodo  TA*  i8j*  (27)  :  non  so  se 
alcun  di  questi  abbia  a  confondersi  con  i  preceden- 
ti  9  né  se  l'uno  discendesse  dalf  altro  dirittamente  • 


1 


MENANO*    •    •    • 
C    VMMID  •    •    • 
Oy  ADR  ATI    •    L 
H    •   S    •    E 


V.Jin^ó*  LIBERORVM  CREANDORVM  Caww.  Sono  queste  le  solenni  pa- 
role  delle  tavole  nuziali  ,  nelle  quali  il  maschio  e  la  femmina  testatio^ 
nem  ìnterponebant  di  sposarsi  libetorum  procreandorum ,  creandorum  9  lìbc'- 
rum  quaesendum  j  quaerendorum  caussa  y  grafia^  attimo  y  voto  y  n^mv  mtut  y 
e  qupllQ  propriamente  portavano  il  nome  di  mogli ,  che  erano  menate  a. 
questo  fine  :  il  voto  di  que'  y  che  clandestina  delectantur  venere ,  non  fu 
mai  tale  certamente  (28)  •  Il  dottissimo  Brissonio  riempie  l'intero  capo 
122*  del  Libro  VI*  delle  sue  Formole  di  ottime  testimonianze  di  antichi 
Autori  gentili  e  cristiani  y  che  affermano  ciò  :  ad  esse  aggiugnerem  ora 
questa  pietra 9  che  in  dir  questo  è  ben  singolare*  Elagabalo  nello  sposar 
che  fece  Cornelia  Paola  9  protestò  di  prenderla  im»  /»  t*^^o¥  wùir^f  ytvrriny 
quo  celerius  pater  fieret  9  come  narra  Dione  (29)  9  che  dice  ancora  essere 
in  tale  occasione  stati  fatti  grandi  regali  agli  Ordini  Senatorj  ^  ed  Eque* 
stri)  ed  alla  Plebe:  la  stessa  protesta  ripetè  probabilmente  quando  si  tolse 
Annia  Faustina  •  * 

VI.//V  7*  AEMILIANVS  HONORATIANVS  •  L'abbìam  anche  alla  lin.  io-, 
dove  sembra  che  sia  coi  nome  lasidius  •  Honoratianus  da  Honoratus  9  sic- 
come yivitianus  poco  dopo  9  Gratianus  y  Pacatianus  9  Rogatiànus  y  Restu-^ 
tianus  y  Laetianus  &c*  da  Avitus  9  Gratus  9  Pacatus  y  Rogatus  9  Restutus  9 
Laetns  •  Un  Proconsole  della  Licia  9  cognominato  Onoraziano  9  abbiamo 
in  una  lapida  della  Badia  di  S*  Lorenzo  in  Campo  9  stampata  dal  Murato- 
ri (^0)9  e  di  un  altro  illustre  personaggio  così  detto  fa  menzione  quel* 
la  9  che  dalle  schede  Barberine  ci  ha  data  il  Fabretti  (31)  • 

VlI.//>.  8.  FORTVNATVS  VICTORINVS.  Supplisco  I-  Fabius  ynd  supposto 
che  questi  sia  L*  Fabio  Fortunato  Arvale  a'  tempi  di  Alessandro  Severo  se- 
condo le  Tavole  XLIII*  e  XLIV* 

VIII.//>.  II.  SACRIFICI  VM  DE  AB  DIAE  CONCEPIT  PRIM. ..  Accennai  nella 
osserv*  6»  alla  T*  XXIII*  che  in  questo  luogo  il  concipere  sacrificium  vale 
forse  lo  stessa  che  inciperc  >  penso  però  sia  meglio  interpretarlo  per  fa* 

Tt  t  2 
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cere  i  peragere^  che  in  tal  sènso  adoperò  questa  frase  Livio  (j2)  quanda 
scrìsse  9  hatìnasysacrumqu^  in  Albano  Monte  non  rite  concepisse  Magistra" 
tus  •  11  supplimento  PRlMa  luce  deesi  parte  alla  Tavola  seguente ,  nella 
quar  si  hanno  quasi  tutte  le  cose ,  che  nel  frammento  -Trasteverino  ,  e 
vi  si  legge  PER  PROMAGISTRVM  FRATRVM  ARVALIVM  PRIMA  .  .  , 
appunto  dove  comincia  la  narrazione  del  sacrifìcio  fatto  il  primo  dì  del- 
la festa  )  e  parte  alle  mie  conghietture ,  e  alla  necessità  di  un  sostantivo  • 

IX- //>•  12»  ET  PANES  LAVREATOS  •  Essere  questa  la  vera  lezione  ^  e  non 
Fìdicines  laureatos  ,  qual  si  finse  dall'  Irico  3  che  introdusse  ne'  sacrificj 
una  razza  di  suonatori,  che  non  ci  soleva  comparire  ,  lo  mostrano  le  let- 
tere tuttavia  superstiti ,  e  più  apertamente  la  Tavola  che  viene  appresso  ^ 
che  nomina  ì pani  laureati y  portati  il  primo  e  il  secondo  di  della  festa: 
quello  che  fossero  si  dirà  ivi* 
X.  />/ ET  DEAM  VNGVENT-  •  •  Di  nuovo  nella  lin.  I4.ETDEAM  VNGVEN^ 
TAVER*  •  •  y  facendo  gli  Arvali  tal  ^  cosa  due  volte  nello  stesso  giorno  ; 
anche  nella  Tav.  prossima  dopo  il  PANES  LAVREATOS  si  ha  ET  DEAM 
DIAM*  •  •>ov'è  manifesto  doversi  aggiugnere/r^^i/^/sr/jv^riìr/^^3  voce  rimasaivi 
nella  lin.  i  ucosl ,  ET  DEAS  VNG  VENTA  VER  VNT  .  Parlando  àe  Segni  unti 
'  della  Tav*  XXXII  •  qualche  cosa  ho  detto  delle  sacre  unzioni^  che  si  face- 
vano da'  nostri  Sacerdoti  y  che  in  casa  del  Maestro  ungevano  una  sola 
Dea,  e  più  Dee  nel  Luco  •  Fu  già  notato  dall' Irico,  che  il  verbo  unguen- 
tare  non  si  trova  ne'  Lessici  (  si  eccettui  ora  quello  del  Du  Gange  colle 
giunte  de'  Maurini  ) ,  bensì  le  voci  unguentatus ,  Vnguentarius  :  di  costo- 
ro né  abbiam  parecchi  nelle  iscrizioni ,  ed  eccone  una  inedita  scolpita  in 
un  architrave  di  travertino  presso  il  Sig*  D*  Francesco  Daniele  in  Caserta  • 
11  Pellegrini  y  che  nella  sua  Campania  felice  (j;) 
molto  discorre  degli  Vnguentar]  Capuani,  dà 
un  marmo  con  un  altro  L*  Novio  di  cognome 
Lucriona ,  ed  uno  posto  a  C*  Novio  Acasto  pro- 
duce il  Fabretti  (J4),  tutti  e  due  Vnguentarj  y 
o  ab  unguentis ,  che  così  spesso  scrrveansi  tali  parole  ,  siccome  prova  Ser- 
vio (J5),  e  Velio  Longo  (36),  e  gli  altri  molti» esempj  riportati  dallo 
stesso  Fabretti  « 

XI.  Un*  1  j-ET  FRVGES  VIRIDES  et  aridas  contigerunt*Cos\  nella  prima  parte  della 
Tav»  seguente ,  le  prime  frugi ,  che  s'avevano  ad  offrire  a  Dio  ySpicae  virentet 
sono  chiamate  nel  Levitico  :  ma  per  le  frugi  adoperate  nel  sacro  Arvalico 
si  veda  la  osserv-8.  allaT*  XXIII*  ^  si  dicono  <\viestt  aridae  et  virides  (or- 

^  se  perchè  insiem  con  le  tolte  dalla  vicina  messe  ve  n'  erano  delle  avutesi 
nell'Anno  passato  •  Potrebb' essere  di  questo  luogo  ciò,  che  si  legge  in 
Plinio  (?7),C«r  ad  primitias  pomorum  baec  vieterà  esse  dicimus  y  alia  nova 
eptatmusì  ed  in  Pesto  ,  Pennatas  impenatasque  Agnas  in  Saliari  Carmine 
spicas  significa  t  cum  aristis  y  et  alias  si  ne  aristis  agnas  novas  votunt  in- 
telligi  y  dove  ha  lo  Scaligero  notato ,  che  Teofra&to  nomina  apMtc,  agnas  y 
le  spighe  teneri,  né  ancora  mature,  ed  ha  il  Sig- Ab» Lanzi  (38)  trovato 
nelle  Tavole  di  Gubbio  le  frugi  nate  e  denate ,  o  siano  le  vecchie  e  le 
nuove  delle  Arvali  •  Illirico,  che  non  seppe  quello  >  che  queste  ci  dicono 
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espressamente  pi&  volte  dei  tempo  preciso  del  sacrificio  Diale  »  dalla  meo* 
zipne  delle  frugi  verdi  nella  presente  argomentò  felicemente  9  che-  dovesse 
qaesto  essersi  &tto  nel  Maggio  y  quo  et  arvorum  fructus  ]am  ad  maturi'^ 
totem  vergunt ,  et  Avvale  t  Fratres  pub  lice  arva  lustraòaMty  Ambaxvale  $»> 
crificium  celebrantes  •  .     .  . 

HI-  Un.  14.  ET  IN  CATHt  S^ha  a  leggere  sicuramente  IK  CATH«/r/x,  come 
nella  Tavola  seguente  a  qaesto  medesimo  laogo  «^  .       • 

XIII»  Un*  1 5*  •  •  DIE  •  Ho  supplito  promerìdie  perchè  così  sta  nella  lin*  20^ 
della  detta  Tavola  3  e  ciò  sanifica  circiter  meridiem  conile  scrivono  Pianta 
e  Varrone;  però  l'Estensore  degli  Atti ^  che  ad  meridiem  - dvrehhQ  potuto 
dire»  se  la  cosa  si  fosse  fatta  prima  ;dei  mezzb  d\  j  de  meridie  se  dd^ 
pò  (39y>  non  s'impegna  a  dirci  l'ora  precisa,  potendosi  e  solendosi  hfcL 
quando  prima,,  e  quando  dopo  .tal  tempo,  ed  essersi  k,ttar post  mefidiem 
nell'Anno  2i8»l'abbiam  dalla  medesima  Tavola  alla  lih*  io»  Scriva  prome^ 
ridie  tff fv ,  quasi  una  sol  voce  fosse,  adoperata  avverbialmente ,  perdio  così 
travasi  nel  luogo  citato ,  e  così  doversi  scrivere  e  pronunciare  gli  awer* 
bj>  che  haimo  avanti  a  se  una  preposizione  ^  insegnano  i  vecchj  Gram- 
matici ;  Donato  (40)  Praepositìo  separattm  adverbiis  nott  applicabìtur  y 
quamvis  legerimus  desursum  ,  desubito,  Herepente,  et  exinde  ,  et  abus-», 
que ,  et  dehinc  ♦  Sed  baec  tanquam  unam  partem  oratioms  sub  urto  ^cen^ 
tu  pronuntiabimus ,  dice  altrettanto  Diomede  (41),  e  Nonio  (42)  >  ed!  il 
Vossio  varj  esempj  reca  di  ciò  nelfopera  dtW  Analogia  (4J)  ;  DEFORAS 
dissi  già  essere  in  una  onesta  Missione,  e  nelle  tre  seguenti  lapidi  ine- 
dite  io  mi  notai  molti  Anni  sono  l'ABENITIO  ,  e  il  DESVBITO  ,  che  tante 
volte  si  legge  ne'  buoni  Scrittori ,  e  da  cui  forse  trasse  il  suo  adsubitum 
Cassiodoro  (44)» 
In  Bologna  nel  Mmeo  In  Pesaro  nel  Museo  Olivieri 

di  S^  Salvatore  • 
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jiS  OSSERVAZIONI 

In  moItùsiAie  per2>  si  trovano  le  prqwsÌEioiii  così  attaccate  a'  casi,  cVeJSe 
r^^ono )  sebbene  d'ordinario  cosi  non  ci  d  mostrin ne*  Libri ,  e  (ìiassai 
diligente  11  Mazocchi  in  segnare  nel  suo  Lessico  della  latinità  delle  Ta- 
«ole  Eracleensi  tutti  i  luoghi  »  ne*  quali  vide  tal  cosa ,  da  me  recati  in 
gran  parte  nella  ossenr«  4*  alla  T.  V*  ,  e  dell*  INFRONTfi ,  ed  INAGRO, 
fre^ientisunio  negli  epitafij ,  parlò  in  particolare  il  Fabretti  (48)  •  Del  PO- 
ST£MPLVM ,  e  POSCOLVMNAM  ho  detto  di  sopra  alla  pag*  1 82*  ^ ,  INGA- 
PiTOLIO  abbiamo  nella  Tav.  Arvale  IV.,  e  INTRICLINIARIB*  nella  XLI'  a, 
INC^IBVSDAM  ,  e  ADDESID£RIVM  ho  letto  nella  orazion  (unebre  della 
ViUa  Albani  (49),  EXSPORTVLIS  in  un  marmo  di  Montefiascone  (50), 
ARATIONIBV5  in  nno  del  Palazzo  Rondanini  ($1),  ABSCALA  in  uno  del 
Museo  Vaticano  ($2)  ,  ABORNAMENTIS  in  uno  del  Museo  Capitolino  ($  j) , 
AIVMENTIS  nel  dato  già  alla  pag>  176*,  INSTIPVLtfM»,  AMEMORIA, 
e  ADiPLOMATIBVS  si  dice  essere  in  due  di  Napoli  ($4) ,  e  ADCASTOR^ 
ADLORICATA,  eAOAVCTORITATEMin  questo  del  ricco  Museo  di  Mons> 
Casali,  scritto  con  ottime  lettere»  ma  di  difficile  interpret^one  ($$)• 


e*    IVLIO 
BASSO 

AEMILIANO 

ACTORI    •    CAfiSARIS 

ADCASTOR   •    ET   •    ADLORICATA 

ADAVCTORITATEM 

HELIppORVS    •    L*    FECrr 


XlV.iw  MAG  LOTVS  CENATORIO  ALBO  •  LOIVS  lesse  ririco  ,  e  pre- 
selo  pel  nome  proprio  di  un  Maestro  degli  Arvali  degli  Anni  pas- 
sati^ giacché  s^ avvide  benissimo,  che  in  quello,  di  cui  sono  gli  Atti, 
che  ci  restano  nella  pietra,  era  Maestro  Emiliano  Off  oraziano  •  Nella  Ta- 
vola ,  che  afaibiam  dopo ,  narrate  le  cose  precedenti ,  scrive  V  Autor  suo 
POST  MER^DIEM  ABALNEO  CATHEDRIS  CONSEDERVNT  DEINDE 
CENATORIA  ALBA  SVMPSBRVNT  ,  e  però  il  LOTVS  ,  x»^*/iivo« ,  di 
questa  significa  ciò,  che  T  ABALNEO  di  quella,  che  vuol  dire  post  bai* 
neum  ,  reversus  a  balneo  ,  o  ,  come  scrive  Cicerone  in  una  lettera  ad  At- 
tico >  cum  a  balneo  eodiiset^  in  cenatorio  albo  y  cioè  sumpto  cenatorto  al* 
boy  della  qual-  veste  discorrerò  poi  •  Del  Maestro  solamente  si  dice  quivi  che 
andasse  al  Bagno  prima  di  mettersi  la  cenatorìa ,  ma  è  4>robabile  che  con 
esso  tutti  gli  Arvali  adunati  si  bagnassero ,  siccome  fecero  neirAnno ,  del 
qual  è  la  prossima  Tavola.^ 

XV»  hi  AC  PVB*  /  ♦  Cosi  il^  marmo  ,  ma  io  in  questo  luogo  precisamente 
non  ci  vorrei  i  PuiAiid,^  sono  però  incerto  se  legga  e  supplisca  AC 
PVEri  &c-,  ovvero  ACcepto  ■  (  cenatorio  albo  )  PVB//V^  cum  Pratribàs  in 
tricUniaribus  déscubuit ,  eti  epulatus  est^  che  è  a  un  di  presso  ciò,  che 
racconta  la  Tavola  seguente,  e  allora  nella  lin»  17*  converrà  supplire;/- 
militer  in  tricUniarièus  &€^     —  .  "^ 


SOFTIA  LA  JAVOLA  XD  fiiT 

JVI.  /Tir-  17-  IVUANVS  L.  AIE.  VIR.  AVIT*  AVITIAN*  •  •  I  nomi  de*  quat- 
tro Pmeri  ingenui  ^  che  >  come  o^rvai  comeotando  la  Tav*  XXXII*  y  si 
solevano  cspressamfmte  recitare  nel  racconto  della  festa  del  primo  gioi^ 
no  5  sono  in  qnesta  assai  imbrogliati ,  e  corrotti  •  Nelle  lettere  L*  ALS« 
(  p  ALF*.  )  VIR#  sembrano  star  nascosti  i  nomi  accorciati  di  uno  di 
essi  5  ibrse  del  terzo  y  e  nelle  altre  A VIT*  AVITI AN«  i  nomi  del  quarto  j 
o  anzi  ÌMlianas  è  il  cognome  del  terzo,  e  il  resto  deesi  tuuo  al  quar^ 
to  •  Nella  Tàvola  ,  die  segue ,  abbiam  Promaestro  !•  Alfenh  Avhsuno  ^ 
che  ricordasi  di  nuovo  insiem  cogli  altri  Arvali  nella  XLIV*  all'Anno  %% i •»> 
starei  quasi  per  dire  che  la  medesima  persona  sia  quella  >  che  trovasi  in 
questo  luogo ,  la  quaP  divenne  Arvale  dopo  di  aver  servito  il  Collegio 
nell'  uffizio  di  Puero  y  ovvero  un  iigliuol  suo  •  II  Quadratario  incise  for- 
se negligentemente  ALEv  VIR  per  ALFENIVS,  e  ripetè  le  prime  quat*: 
tro  lettere  del  cognome  AVITIANVS ,  nel  qual  errore  caddero  altri  / 
siccome  provai  nell*  osservaz»  44»  alla  T-  XXXII» 

XVII.  ivi.  AVITIAN*  •  •  Diedi  nella  osserv»  %u  alla  Tav»  XV*  una  iscrizione 
Taufoboliare  fatta  da  un  A*  Pompejo  /f viziano,  e  fu  scoperto  nelle  ro-. 
vine  del  Monastero  di  Aquileia  TA»  lySS»  T  epitaffio,  che,  non  si  sa  ora 
a  chi,  pose  AVITlANVS  EVOCATVS  AGENS  PER  LAT.  AQVIL-  (jd)., 
in  Monte  Alcino  quello  fu  trovato ,  che  la  madre  eresse  Q^  CAECILIO 
EVHELPISTO  AVITIANO  (57),  ed  in  Catania  (58)  si  ha  la  lapida,  che 
ricorda  un  Tiziano  morto  nel  4Js;*  ;  a'  tempi  dell'  Imp»  Giuliapo  fu- 
famoso  un  //viziano  Conte  e  Vicario  dell'  Afnca  (59)  ,  e  di  Teodosio^ 
giunióre  un  Generale  di  tal  nome  (60)  •  Delle  figuline  //viziane  nelf  A* 
I J I  • ,  cos)  dette  da  un  //vito ,  parla  un  tegolo  della  mia  raccolta ,  che 
ho  veduto  anche   nel  Collegio  Romano,  e  presso  T  Emo  de  Zelada  (61)  • 

XVllUin^  19.  AM  VACC*  Parvemi  da  principio  che  tali  fosser  le  prime  let-. 
tere  di  qnesta  linea  ^  e  leggeva  ^x/AM  VACCinamy  nominata  nella  Tav* 
seguente  ,  ma  mi  avvidi  ben  presto  che  né  in  questo  luogo ,  oi  in  que*^ 
sto  giorno  dovea  poter  essere  simil  cosa  ,  però  mi  abbandonai  subito  al*- 
la  lezione  ,  che  ho  per  verissima ,  ARVAL«  ACCepernnt^ 

Jni.  ivi  TORALEM  SEGMENTATV  • .  •  Vedasi  la  osserv-  j*   alla  T-  XXVI. 

XX»  //>.  ai..  CORON*  CON  VI  VAL*  Erano  queste  corone  diversissime  dalle 
spicee  y  che  i  nostri  Sacerdoti  adoperavano  ,  e  si  recavano  in  capo  nello 
andare  all'  alto  del  Luco ,  quali  poscia  gettavamo  avanti  alle  Statue  de' 
lor  Numi  tutelari*,  della  qual' cosa  ho  già  parlato*  Delle  prime  ,.  dette 
quivi  convivali  con  assai  proprietà  ,  perchè  distribuite  all^occasion  del 
convitto ,  che  facevasi  nel  primo  e  nel  terzo  d}  della  festa  ,  abbiam  me* 
moria  eziandio  nella  Tavola  appresso  . 

Gì.  ivi  MANTE/zV  .Se  ne  parlerà  fra  non  molto  » 

XXIl-  //>•  a 2.  SPORT.  Scorteay  siccome  fu  notato,  lesse  T Irico ,  ma  SPOR- 
Tulas  richiede  non  solo  la  scrittura  medesima  della  pietra ,  nella  quale 
pia  di  una  volta  al  P  la  forma  si  2  data  quasi  di  un  C ,  ma  moltp  pili 
il  contesto  delle  vicine  voci  domanda  ciò ,  che  abbiam  già  tiovato  nel- 
la Tav.  XXXII.,  dove  si  è  nella  osserv*  60^- discorso  del  costume  di  dat 
le  Sfortule  a*  Convitati  in  fin  della  cena  •  Se  ne  faceva  la  distribuzione 


J*0  OSSERV.  tOfK^  lA  TAV.  a. 

nel  tem(M>  éetk  seconda  mensa  in  tutti  tre  li  giorni ,  di  òhe  ùn^ampfts. 
sima  prova  abbiamo  nella   tanto  citata  Tav  XLU 

XXIII*  iw  SING-  Così  iielle  Tawle  Xlb  e  XLIL  ,  ed  ^  voce  solenne  in  que. 
sto  luogo  9  vedasi  ti  marmo  del  Grtitero  jjo*  ft*,  e  gli  4tkri,  che  ho  rt 
cordati  nella  detta  osserv*  6o*  IN  SINGVLOS  ^ce  il  bronzo  VeHejate ,  e 
VIRITIM  è  in  altre  iscruioni  (62),  e  nel  monumento  Ancirano* 

XXIV. ///sr.  25.  ARESCONTEM  MANILIANVM  COM-  •  .  Circa  i  nomi  e  la 
carica  di  costui  ho  scritto  bastantemente  nella  osserv.  20*  alla  Tav.  XXIII., 
e  nella  osserv*  4*  alla  Tav*  XXXVIII.  frescante  è  nome  servile  Greco  di 
buon  augurio  9  non  meno  che  Ar escusa  ;  questo  si  trova  ne'  nàarmi  spes- 
sissimo ^  ma  quello  di  rado,  «  misouvienora  di  averlo  letto  in  ^edei 
Grutero  (63) ,  del  Fabretti  (64) ,  e  del  Maffei  (6j) .  Tutto  ciò ,  che  ci 
si  mostra  nelle  due  ultime  lìnee  della  Tavola,  non  so  come  leggerlo  e 
piegarlo  in  verità  ;  appena  posso  dire  che  vi  si  nasconde  un  minuto 
racconto  delle  fatte  distribuzioni  a' Sacerdoti  ^  e  a' Ministri  « 


m 


(1)  P-  48S.   (a)  T.  XXXVni,  p.  aftj. 

(3)  Act.I.  sci.  V.  93.  (4)  Astronom.  L.lll. 
C.6. 8.  II.I4.9  L.IV.  c.j.  ^s)  Lucilio  Satt/r.  I* 
C5)  LXXXIX.n.5.  (7)  L.V.n.14.  (8)  Gre- 
de  ii  Fzbricìo  ad  Diòn.Lc*  che  qntstz  fòsse 
lucilia^  data  in  moglie  «  Claudia  Pompe" 
jano  9  e  che  costui  avesse  per  padre  Claudto 
Severo .  (9)  Da  Capitolino  ricavasi  che 
iVl.  Aurelio  ebbe  più  di  una  sorella  >  'Comec* 
che  non  nomini  che  Annia  Comifcia  %  per- 
elle  dopo  di  aver  ricordato  Ummìdìo  Qua» 
arato  9  figlio  di  una  sorella  di  lui  jam  mar" 
.fiMir  (  n.7.)'»  P^I>  dei  viaggio^  che  il  buon 
AlarcQ  iece  a  Brindisi  «  aecompagnimdo  sua 
figlia  Lucilla  9  comrnksam  sororJs  suae  curae . 
(  n.  {^.  )  •  11  Tillemont  ^  P  Emp.  T.  Antonin 
oft.it  )  ha  confuso  la-sorella  uterina  di  Anto- 
nino Pio  Giulia  EadittafCdUsi  sorella  di  M.Au- 
relio  9  madre  di  Ummtdio  9  e  quésto  fece 
pure  d  Cataneo  nelle  note  a  Plinio  L.VI* 
Epkt.  i).'(ie)  Mummio  harino  i  Codici  di  ' 
Capitelhio;  na  fi.comvtene  ora da^ Critici 
«he  vi  s*  i^>bia  a  leggere  Ummìdìo  :  Nu*- 
midiì  9  Vinnìdii  9  Numitìi  9  C  Immìdìi  spesso 
«ono  per  vizio  de*  Copisti  altri  Ummidìi  di- 
veduti x^e"  libri  di  Vinone  (  L-III.  de  R.R. 
C.3.  )>  ^  Tadito  9  di  Giuseppe  Ebreo  9  di 
Ì^lìniÓ9e  di  Sparzhino  ine*  luoghi»  citati  dtl 
VonsBpoch.  Syr*  Maeed^p,t^6J  eCé  9  e  dallo 
SpanemtoWe  V^et  P.2V«T.I.  p.  ispoT.II.p.  7. 
(u)  Avranno  tara  chiesti .mvuto  Idogp  aocbf 
1  pritdf.  f  ct^  t»sz'  possedette  «  atta  a  dar 


terra  per  le  fornaci  9  ricordandosi  tante  volte 
ne*  tegoli  1  predj  dì  Damìxìa  ^ filinola  H 
Publio  ^Lucilla  %  che  non  essere  diversa  da 
Caloitta  è  dimostrato:  un  Esattore  dt^  Pre^ 
LuciìUani  è  nominato  in  «ma  lapida  del  •Gru* 
tero  C  S94- 1-  )»  che  1^  BUnard  (  T.KV.  Mem* 
de  P  Accad,  dei  hiscr.  p.  436. 3  stima  che  sia- 
no quegli  stessi  9  de* quali  in  que*  tegoli  ;  gH 
Orti  Ludtliani  (  al.  Luculliani  )  di  Frontino 
(  de  Aqu.  art.22.  )  non  appartengono  a  questo 
luogo  •  (12)  Vn^  9Ìltr^  Annia' Faustina  pe- 
rò ei  conosce  nelT  istoria  9  lai  quaP  fu  fktta 
uccidere  da  Commedo  1*  A.  190. 9  e  fu  9  non 
sorella  9  ma  coasoMna  9  come  la  el^iama  Lam« 
pridio  (  m  Cam.  n-  7.  )  9  t  ffvyyiymi  9  come 
Galeno  i^de  praeco^nit.  }^  «di  M.  Aurelio  « 
(13^  2IOI.4.9  credo  sia  quella  stessa  9  che  dà 
al  n.  it$.  della  p.  497.  9  data  già  dal  Gru- 
tero 183.11.9  malamente  letta  e  divisa,  e  forse' 
colla  giunta  delle  vóci  CASTRVM  PRAE-^ 
TORI VM  portateci  d*  ^litconde  :  nel  Siglario 
reìDeiitissimo  dal  Sig.Genrard  p«  207.  le  sigle 
EX  PR.VMLQVAD.ET  ANT.s*interpretano, 
Ex  praediis  Umidii  Quadrante  et  Aatonii  • 
C14)  500.27.  (15)  i83.Ji*  (16)  p.98d3.ii9» 
fi  7)  49^  16.  (18)  Leggo  VENDITOR  TV 
i^ue  EMptor  •  ^poenae  nOMine  Aennio  Po' 
pulì  Romani  ee.  9  ticHa  seguente  iscrizione 
pare  a  me  9  clic  si  abbia  memoria  parimente 
del  compratore  e  venditore  del  sepolcro  » 
siccome  in  quelle  9  -che citai  nt^ Marmi  AAani 
P«T3«  ^*  4i«fCia  una  del  Sig.  Ab«  Cancellieri 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV.  ALLA  T.  XL 


(  de  Secretar»  p.  1768.)  :  P  ho  dalle  schede     tersene  leggere  con    slcarezzt  che 
del  P.  Cootacci  «  che  dice  estere  nel  ]>4biseo     parole  t  io  ne  ho   lette    moke  9  ma 
Chircheriano  scritta  per  modo  9  da  non  pò*     alcune  aqua  haesit  9 
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JDLCALPVRNIVS    PYRRICHVS    11 
FFCFFSIBI£TSFL/VCCIAJB   VRANLA.FCONV 
^I    SVBFBENIMBRENTIE  PCALPVRNNAIS 
PFOCILAFNNAFSVAIBP   ASTAP    APCCA7STAC 
CIMOMERENTIEFSIL    ACCRANDE  VIERRE 
ALVMNAE    £P  DOMINAEMPAF  BENEMERENTE 
FF  LIBERTIS  LIBERTABVSQJ'EPOSTERISQ^  EORVM 
VFCOMFRVEMBNEQV  VVENDANTQ^  VaLVFSIQV  IS 
EqRVMVENREOVOCETINAERARIO    MELIKETIIXMN 
VENDITORCORIVPNIATOR 


Corse  D.  M.  £.  Calpumius  Pffrrichus  fecit  sibi 
et  Stlaciae  Urani  ne  con)  agi  suae  benemerenti 
et  Calpumiae*  Procilac  filiae  siute  ef  •  •  .  me* 
tenti  et  Stlaeeiae  .  •  •  Alamnae  et  Dominae 
mene  ò,  m.  et  Lib*  Lio,  Post,  eomm  •  Veto  ••• 
me  ne  quis  vendat  »  qaod  si  quis  eorum  venm 
dere  volet  inferet  Aerario  • . .  *  u;  X  M  .  N  • 
vendi  tor  pari  ter  et  emptor  .   (19)  Fast.  p.40I« 

(20)  V-  le  note  delT  Usserio  al  Martirio  di 
8.  Policarpo  ,  e  il  Relando  ne*  Fasti  p.  40. 

(21)  Plinio  £/>ijf.  L. VI.  n.ii.L.VII.  n.  ^4. 

(22)  Dico  questo  (  già  detto  dal  Sig.Ab.Mor* 
celli  de  stilo  inser.  p.  136.  >  non  tanto  per 
le  due  lapidi  trovatesi  a  M.  Casino  «  anzi 
tre  9  dovendosi  contare  ancor  quella  >  che 
parla  L.  Lueeio  Ummidio  Secondo  9  che  dà  il 
Oattola  (Hiff.Ctfsin.m  ttfr«5fo/i.P.II.p.738.)> 
quanto  per  leggersi  in  Varrone  2.  r.  »  che 
Filippo  ad  tmmidium  (  LUmmidium  )  hospi» 
tem  Casini  divertebat  • 

(23)  £*  riportata  nel  T.  XIX.  delle  No- 
velle di  Firenze  alla  pag«  420. ,  e  nel  T.  !!• 
della  Storia  le  tt.  «T  Italia  p.  453, ,  e  dice  » 

VMMIDIA  •  e*  P 

QVADRATILLA 

AMPHITHEATRVM    •    ET 

TEMPLVM    •    CASINATIBVS 

SVA    •    PECVNIA    •    FECIT 

Ud^  altra  iscrizione  colla  memoria  forse  di 
questa  stessa  Matrona  vide  il  Fabretti  nel- 
la Vigna  Cavallieri  a  S.  Balbina  9  €  cosi 
diedela  al  num.  327.  del  cap.  Uh 

Fqtu  Ih 


D  M 

VBNVSTAE    •    VMMIDI 
QVADRATILLAB 
SER*   VIX-    ANN»     XXV 

EVANGELVS    •    ET 
AGATHEMER   •   CQNS 
.  BENE    •    MERENTI 

(24)  Vedasi  il  Noris  Lc^tn^  Ceootafj  diss.IK 
C.XVI.  §.  13.  «  il  Fabretti  c.III.  n.326.9  e  c-X. 
n.i3- ,  il  Tillemont  nof. 18.  sur  P  Emp,  Clau^ 
de  t  e  r  Avercampio  ove  della  Famiglia  Uml» 
dia  .  (25)  P  ho  recato  nella  osserv.  i*  ali» 
T.  XllL  (2(0  Sparziaao  in  Hadr.  n.  x  j. 
(27)  Lampridio  in  Com,  n.  4.  «  il  Casanbono 
pensa  ch^  ei  possa  essere  il  figliuolo  del  ni* 
potè  di  M.  Aurelio  9  e  perché  non  anzi  cO"> 
testo  nipote  medesimo  ?  (23>  V.lo  Scultingio 
nelle  note  ad  Ulpiano  Tit*  III.  §.  3. 
(29)  L.LXXIX.  n.  9.  (30)517.4.  (30c.If. 
n.224.  (32)  L.V.C.  17.  (33)  Discorso  HI.S.XI»* 
(34)   e.  III.  n.  575.   (35)  ad  Aen.  IX.  v.  772. 
(3O  ^P'  Putsch,  p.2223.   (37)  L.XXVIII.C.2. 
(38)  T.I.  P.377.9T.II.  P.67S.743.  833.9  non  è 
però  sempre  della  stessa  opinione  .  (39)  Cen- 
sorino  de  D.N.  c.24.  (40)  Plesso  il  Putschio  - 
p*  1761.  «  si  veda  anche  nelle  note  ^XPEcira 
di  Terenzio  A.IV.  Sci*  v.3t.  (41)  ivi  p.40i» 
(42)  L.XII.n.i.  presso  il  Gottofredo  A  AXX^ 

P«  775'  (43)  1«*  IV.  e. 23.9  V.  anche  il  J^opma 
de  usu  ant  locut.  p  490.  (44)  Praef.  ad  Vnr. 
(45)  Nelle  note  di  Tirone  ve  ne  ha  una  , 
la  quaP  spiegasi  Ab  initio  aetatis  9  ed  una 
iscrizione  recaM.  Passionei  (pag.T57*n.i3.) 
eoa  meste  parole>  VIXIT  A  PRUMA  A&Tàr 
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TE  SVA  •  (4fi)  htggo  FAVSTui  ABDIO  . 
(47)  DE  SVBI IO  ACCEPERYNT  LVCTVM 
PARENTES  dice  uà  manso  del  Fabrett! 
C  c.V«  n.3^0.  )  s  a  torto  ripudiato  dal  Maffci 
(  Af.  er.  p.  246.)  ,  SVBITO  TEMPORE  RA- 
PTA  ABIIT  un  altro  dello  stesso  (  e.  IlL 
n.  436.  ),  e  del  Passione!  (  CI.  Vili.  n.3o.  )« 
RAPITVR  SVBITO  e  in  uno  deUe  NoveUe 
di  Firenze  deirA.i75d«  p.7d6« ,  e  déQ* A.z7$4, 
p.a(S4. ,  FATORVM  INIQVITATE  SVBITO 
RAPTAE  in  uno  del  M.  Guasco  (T.IlI.p-i.), 
RAPTVS  QVI  EST  SVBITO  in  uno  del  Gru- 
fero  (  710.10.)  ,  QVI  CITO  RAPTV8  ABIT 
in  ano  pur  del  Fabretti  (  e.  III«  n.  440.  )  9 
presso  cui  non  seppe  trovarlo  il  Mùratori^che 
li  ^  I34i«  IO.  •  (48)  Imer.  p.iSo.  (49)  Inter. 
Sh.  p.  137.  ($0)  L*  ha  il  Muratori  681.3. 
con  EX  •  SPORTVL  .  CjO  E*  nel  Fabietti 
e.  IV.  n.fi66. 9  e  nel  Muratori  90s.3.  Css)  E? 
pure  nel  Muratori  935.  3.  colP  AB  SCALA» 
•  TRIBESQVE  ,  in  vece  di  TRIB  •  ESQ  • 
(53)  AP  e  AB  ORNAMENTIS  stamparono 
Il  Gorì  Tao*  XV*  Monum.  LL.  Liv  »  e  il  Mu- 
ratori 323.  in^tùz  rettamente  il  M.  Guasco 
T.IJI1.I23.ABORNAMENTIS  •  (^4)  Grutero 
p*  208. ,  Muratori  nelT  Appendice  al  T.IV. 
p.j.  n.3.  :  questo  marmo  é  ora  nel  Museo 
Casertano  dd  Sig.  Damele  ,  da  cui  n^ebbi 
una  copia  fedelissinu  •  (55)  Sono  notissime  le 
due  lame  di  bronzo  coHa  leggenda  ORTHRI 
AVG.  L.PROC.A  LORICATA ,  HECHI  AUG* 
L  •  PRO  .  A  .  LORICATA  •  EX  RATION  . 
PECULIARI  i  ma  aspettano  tuttavia  un  mi- 
glior Illustratore  ,  che  non  fu  il  Commen- 
dator  Vettori .  Se  sarà  vero  che  costoro  aves* 
ser  cnra  della  Statua  loricata  di  Cesare  »  si 
dirà  che  il  nostro  Basso  pensò^  e  a  quella  , 
e  ad  nna  *  che  era  collocata  AD  CASTORiV 
Tcmplum  ;  Cicerone  (^ad  Attie*.  VI.  i.  )  ne 
nomina  una  delP  Africano  qua^  est  ad  noXt;- 
/sira«(,  solendosi  il  Tempio  dé*Dioscurì  chia- 
mare ora  dalP  uno  or  dalP  altro  de*  due 
Fvitelli  •  Melln  VUU  Pellucchi  vidi  già  la 


Iscrizione  f  che  riporta  il  Gruferò  $90. 7. 8.» 
posta  EPAPHRODITO  AVGLIB  PEPUA 
ABAVCTORITA  •  RAT  •  HEREDIT  •  »  e  dal 
Dottor  Lupacchini  ebbi  una  volta  quesf  d^ 
tra  f  che  mi  disse  essere  alT  Aquila  • 


D 

^  M    $*  $ 

CAMPES 

TRIBIOLB 

NAEQVIN 

TAESERDISP 

^ 

AVCTORITA 

II  Forodlini  scrive  ,9 /iif^r  oj^ia  domus  Ati* 
gìàtiae  fuit  Servus  ab  auctoritate  ,  h.  e.  qui 
facultatem  habtbat  a  Domino  transigendi  ali* 
qnid  9  procuratore  9  commissario  ,  sopraio- 
tendente  9  Inser»  ap.Gruttr.  Epaphrodito  ec.n 
e  il  Gesnero  nel  suo  Lessico  sospetta  «  che 
questa  Epafrodito  fosse  adoperato  ad  Jtdem 
facitndam  tahulis  quibusdam  et  signandum% 
ma  ninna  di  tali  spiegazioni    mi  appaga. 

(56)  Si  ha  alle  stampe  in  una  dissertazione 
sulT  lìlirieo  ForogiuUese  del  sig.  Alarch.Gra» 
visi  p.  II.  9  ed  ^  iri  illustrata  dal  Sig.  Con- 
te Asquini  alla  p.  78. ,  il  quale  sospetta  possa 
quest*  Avixiano  essere  11  nostro  Arvale  • 

(57)  ^ri  Inscr.T.lln  p.ós*  (5^)  Torrerouzra 
Jnscr.  Sicil.  Ci.  XVII.  n.  11.  (59)  V.  U  Got- 
tofredo  in  Prosopogr.  Cod.  Th,  (60)  Socrate 
H,E.  L.VII.  e.  18.9  lo  dice  veramente  Bizianot 
ed  Epifanio  nella  Storia  tripartita  chiamalo 
Beaziano  «  ma  é  assai  probabile  che  V  uno  e 
Paltro  scrivesse  Aviziano  .  (61)  Il  Fabretti  lo 
dà  al  n.  140.  del  e.  VII.  9  ma  scrive  AVITI 
AERI  in  cambio  di  AVITI AN  %  fìi  stampato 
poscia  rettamente  da  M.  Giorgi  9  dal  P.  Bian- 
chini <  H.  £•  T.I.  Saee.  II.  n.  20.  )  »  e  dal 
Muratori  1996.6.  (62)  Muratori  zio6«6.« 
Iscriz.  Albane  p.  57.  (63)  634 •3,  (64)  C.IY» 
n*  317.  (65)  M.  V*  p«  256.  n.  4« 
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iamo  alla  maggiore  di  tutte  le  iscrizioni  Arvaliche  ^  a  quella  ^  che  ha 
servito  di  stimolo  ^  e  di  occasione  all'  opera  presente  ,  che  assai  pia  delle 
altre  ci  narra  cose  inudite  e  belle  >  e  che  è  insigne  principalmente  per 
averci  conservato  T  antichissimo  carme  >  qual  forse  fu  composto  e  cantato 
nella  istituzion  del  Collegio^  o  poco  dopo  •  Ella  è  questa  una  gran  ta« 
vola  scritta  da  una  parte  e  dall'altra  >  collocata  perciò  in  maniera  ^  che 
veder  si  potesse  di  qua  e  di  là  ;  e  parmi  debba  aver  avuto  ludgo  in  qual« 
che  mensa  >  ovvero  ne'  subsellj  marmorei  y  de'  quali  dirò  fra  non  molto> 
siccome  l'altra^  che  abbiamo  al  numero  seguente,  trovata  con  questa  l' A» 
1778-  >  e  da  me  pubblicate  subito  tutte  e  due  in  un  foglio  separatamente^ 
e  di  nuovo  in  due  colla  giunta  della  T*  XLIII* ,  che  usciva  allora  di  sot«^ 
terra  3  premessovi  il  seguente  titolo  3  e  prefazione  a^^i/^()/a  • 
yiCTyi  FRATRVM  ARVAUi/M  SVB  IMP-  M^  AVR^  ANTONINO 
ELAGABALO  .  EX  MARMORIBVS  MODO  IN  VRBE  REPERTIS 

DESCRIPTA- 
§luas  nunc  prìmum  bìc  vides  marmorum  a  ff ti  quorum  lìtteras  y  eae 
complures  exbibent  earum  rerum ,  qua$  olim  Fratres  Arvales  3  amplìssìmum 
Sacerdotum  Collegium ,  ad  stabìtem  dìuturnamque  memoriam  pùsterìtati  prò* 
debafft  •  Non  eos  fefellìt  omnìno  consìlium  :  iamdudum  enim  est ,  quod  Ada 
eius  Collega  ex  ruderibus^y  commumque  veterum  monumentorum  sepulcro 
membratìm  prolata  ad  lucis  usuram  celebrìtatemque  remigrant  •  Nemo  in 
bis  evulgandis  fragmentis  felicior  bactenus  visus  est  doctissimo  ilio  Hadrierf-* 
sium  Antìstite  y  qui  Patrum  memoria  quaedam  edidit  ceterisy  quae  antea  le^- 
gebantury  illustriora,  ut  ipse  aity  tum  rerum  quarumdam  novitate,  tum 
etiam  copia  •  At  nostra  baec  illis  quoque  magnopere  antecellunt  :  nibil  pia* 
ne  in  boc  genere  praestantius  umquam ,  aut  uberius  repertum  est  •  Tabulae 
sunt  marmoreae  duae  y  altae  lataeque  pedes  circiter  y  altera  tres  y  altera  quat* 
tuor  3  quarum  una  est  etiam  wtrd-oyfap^t  y  nuperrime  in  Vaticano  y  dum 
Pivs  vi*  p*  M*  splendidissimum  y  et  cum  sui  magnitudine  animi  y  tum  Basiti* 
€a  illa  dignum  Sacrarium  molitur  y  effbssae  :  rudi  scalptura ,  confertis  et  mi- 
nutis  iitteris  y  quarum  est  forma  non  invenusta  solum  y  sed  saepe  dubia  y  in* 
solensy  commutata  •  Accedit  bis  fragmentum  alter um  in  Hortis  lustinianeit 
in  Laterano  superioribus  mensibus  erutum  y  quod  y  cum  (  editis  iam  Vatica* 
nis  )  rescitum  de  ilio  fuerit  y  curatum  est ,  ut  summa  fide  describeretur  y 
iìsque  e-uyxf^^'^  ^^^^  ^^  ^^^  secunda  editione  socius  daretur  •  Pertinent  enìm 
omnia  ad  Annos  Aerae  nostrae  ccycvìih  et  consequentes  •  Ritus  ex  Arvalium 
sacris  y  et  ceremonias  tradunt  non  medìocrem  partem  igHotas  bactenus  et  sin* 
gulares  :  Elagabalum  Imperatorem  in  eorum  Collegium  coaptatum  docent  y 
formulas  in  eam  rem  addunt  y  et  precationem  •  Est  denìque  in  Vatìcanìs 
insigne  quoddam  propter  summam  vetustatem  Carmen  ,  ab  Arvalìbus  trìpo* 
diantibus  ex  libeflis  ter  >  clusis  aedibus  y  recitatum  y  cuius  ab  ipso  Romulo  3 
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qui  Fratres  Arvales  inttìtuit  ,  fonasse  superstìtio  nsa^ì^h  •  HaBet  quippi 
antìquissìma  verba  y  non  modo  nobis  3  verum  illis  etìam  ^  qui  recìtabant  » 
incognita:  siquidemHoratìus  vanam  bominis  confidentìam  irridet  II*episi*Lv*i6* 
—  Saliare  Numae  Carmen  qui  laudat  ^  et  illud  ^ 
Quod  mecum  ignorat ,  solus  vult  scire  videri  • 
§luintilianus  etiam  Imt*  Or*  !•  6*  Saliorum  carmina  ^  vix  Sacerdotibus  suis 
satis  intellecta  commemorat  •  Sed  illa  ^  inquit  ^  mutari  religio  vetat ,  et 
Gonsecratis  utendum  est  •  Eadem  piane  religio  Carmen  Arualium  ad  Ela^ 
gabali  tempora  y  et  ad  nos  usque  propterea  propagavi t  •  Cum  itaque  /rag- 
menta  baec  tam  illustria  Cajetanus  Marinius  opera ,  studioque  Petri  de  Tois  » 
ifcris  3  et  sollertis  ingenii  viri ,  adiutus  descripserit  accuratissime  y  iis  non 
est  passus  doctos  viros  carere  diutius  :  a  multis  enim  y  quoniam  fama  per^ 
crebuity  iam  requiruntury  et  recte  descri bendi  summa  est  difficultas*  Ut^ 
terae ,  quantum  consequi  diligentia  et  labore  Uh  potuìt  y  expressae  fideliter 
sunty  ac  redditae  bisce  ^vulgaribus  y  nam  y  quoniam  per  typorum  figuras 
non  licuit  y  fieri  non  potuit  y  quin  ab  insculptis  et  arcbetypis  longe  dìsce* 
derent  •  Vbi  eorum  aliquae  deerant  y  numeris  y  quot  viderentur  deesse  litte- 
rae  y  indicatum  est  :  quo  facilius  et  promptius  partim  e%  ingenio ,  partim  ex 
aliis  iam  edìtis  fragmentis  bae  resarciri  iacturae  possint  •  Atque  ista  quìdem 
fragmenta  omnia  ,  quae  dissita  nunc  et  separata  in  Qr uteri  y  Fabretti  y  Spo* 
nii  y  Turrii  y  Muratorii  y  Maffeii  y  et  Marangonii  libris  babemus  >  cum  bis 
maioribus  et  praestantissimis  coniungere  y  simulque  omnes  Fratrum  Arvalium^ 
res  commentario  illustrare  operae  pretium  mebercule  videretur  •  Hocy  si 
quando  erit  otium  y  quoniam  non  bis  solum  y  sed  etiam  ceteris  antea  y  quae 
parum  emendata  in  bominum  versantur  manibus  y  multum  laborìs  impertiìty 
Marinius  est  praestiturus  • 

Della  prima  iscrizione  avevano  già  pochi  giorni  prima  parlato  le  No- 
velle di  Firenze  (i),  e  pubblicato  il  solo  carme,  ma  assai  scorretto,  e 
colle  parole  malamente  divise,  per  esempio  ENOS  MARMOR  IWAT  DE- 
NOS  MARMOR  IVVATO  TRIVM  PETIVVM  PETiVVM  ,  e  qualche  cosa 
ne  disse  un  Anno  dopo  Monsignor  Foggini  nelle  note  a'  Fasti  Calenda- 
rj  (2) ,  riportando  esso  pure  alquante  voci  del  carme  ,  senza  punto  no- 
minar r  edizione  (  della  qual'  reca  il  titolo  ),  che  io  ne  avea  già  fatta, 
e  che  era  allora  per  le  mani  di  tutti,  e^conoscevasi  anche  per  V  Antù^ 
logia  Romana  (3) ,  così  la  novità ,  ed  importanza  dell'  argomento  avea 
celebrata  e  raccomandata  la  lettura  di  cotesti  monumenti  •  Do  ora  incise 
in  rame  le  ultime  sette  linee  della  facciata  anteriore,  nelle  quali  tutto 
V  intero  carme  è  racchiuso ,  così  per  meglio  fornire  i  Lettori  di  un  sag- 
gio della  maniera  della  scrittura  di  questa  Tavola  (  in  legno  l' ebbero 
già  in  que'  foglj  ) ,  come  per  assicurare  chiunque  ,  non  contento  de'  ten- 
tativi fatti  dal  Signor  Ab»  Lanzi  per  ispiegare  quel  carme ,  volesse  un  gior- 
no cimentarsi  alla  impresa  d'interpretarlo  di  nuovo  ,  che  tal'  è  precisa- 
mente la  forma  delle  lettere ,  colle  quali  ci  vien  offerto  dal  marmo»  In 
questo  poi  la  narrazione  abbiamo  de'  Svovetaurilj  manieri ,  fotti  prima 
del  Maggio  dell' A*  218*,  probabilmente  per  espiare  ,  siccome  fii  detto 
nella  osserv*  1 8*  alla  T*  XXXII-,  alcuni  lavori  >  da  eseguirsi  nel  Luco  Dia* 
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te ,  simili  in  tutto  e  per  tutto  a  quelli  di  essa  Tavola  y  e  della  XLIII*  ^ 
le  quali  la  certa  maniera  ci  hanno  mostrata  9  onde  supplir  la  presente  : 
Tiene  appresso  un  assai  pieno  e  curioso  racconto  delle  solite  feste  de^  zT* 
fl^.  e  ^*  di  Maggio  3  indi  la  solenne  aggregazione  al  Collegio  degli  Ar« 
▼ali  del  nuovo  Imp*  Élagabalo  9  colla  orazione  recitata  per  ciò  3  un  sacri- 
ficio per  la  salute  di  lui  &tto  in  Campidoglio  nel  Luglio  >  e  per  ultimo 
V  ordinario  piaculo  ob  ferrum  inlatum  3  et  elatum  j  ed  appartien  questo 
solo  air  A»  219*  L'ordine  delle  cose  narrate  nella  T*  XXXII*  corrispon- 
de quasi  perfettamente  a  quello  della  presente  >  né  ad  esso  contraddice 
punto  la  XLIII* 
t  It»^  I-  SvovelkYRlUSVS  MAIORIBVS  &<;•  Non  mi  riman  quivi  a  dir 
nulla  intorno  a  tutto  ciò  >  che  leggesi  nelle  prime  quattro  linee  della 
Tavola ,  perchè  a  qualcuno  potrà  esser  sembrato  anche  troppo  quello  ne 
scrissi  già  illustrando  la  XXXII*  Sono  poi  certo  ^  che  se  ebbe  luogo  la 
celebrazione  di  questi  Svovetaurilj  maggiori  nelle  Tavole  ,  che  ora  ci 
mancano  )  degli  Anni  219*  220*  e  221*3  ^H^  ^1^^^  Deità  dee  essere  sta« 
to  aggiunto  il  Dio  Élagabalo  3  giacché  sappiamo  da  Erodiano  (4)3  che 
r  Imp*  Élagabalo  9rpo0-fr«^  ^Avrtii  rsc  vipan^v  ttfx^vrtt^^  j^  6$  rm^  ittifiaTtAC 

nov  eiev  B^f o>a/e«xoy  3  edixity  ut  omnes  Romani  Magistratus  3  quique  pu^ 
blice  sacra  facerent  3  ante  alìos  Deos ,  quorum  memi/fisse  inter  ^acrìfican'- 
dum  sohftt  3  novum  illum  Deum  Heliogabalum  nuncuparent  • 

II.  //>•  5.  ftClT  SIMILITER*  Qi  S*  E*  E*  Si  é  sicuramente  detto  in  que* 
sta  linea  che  alli  tanti  del  mese  •  •  •  ob  opus  perfeetum  il  Collegio  de* 
nostri  Sacerdoti  fecit  sìmiliter  quod  supra  expreuum  est  3  ovvero  factum 
esty  giacché  é  nella  pietra  molto  frequente  lo  scambiamento  reciproco 
delle  lettere  E  ed  F  •  Il  sacrificio  3  che  facevasi  compiuta  V  opera  3  esser 
doveva  lo  stesso  che  quello  3  che  la  precedeva  3  però  non  era  necessario 
ripeterne  la  narrazione  3  siccome  si  é  fatto  nella  T*  XXXII*  ;  V  utile  bre- 
vità della  presente  imitò  l'Autore  della  XLIII*3  che  nella  lin*  17*  disse 
OPER-  PERFECT.  CAVSA  LVSTRVM  MISSVM  SVOVETAVRILIB*  MA- 
lORIBVS  ET  CETERA  Q;,  S*3  ciob  quae  supra;  si  veda  la  osserv  4J*  al- 
la detta  T*  XXXII. 

III*  Un*  6*  Isdem  Consulìbus  •  Supplisco  tali  parole  perché  può  stare  benis< 
simo  che  zlli/^*  di  fifluafto  tenessero  il  Consolato  que'  medesimi  Uomi- 
ni 3  eh'  erano  già  stati  espressamente  nominati  nel  racconto  delle  cose 
fatte  dagli  Arvali  ne' mesi  -precedenti  dell' Anno  3  che  dalla  lin*  30*  della 
Ceciata  posteriore  si  sa  essere  stato  il  2 1 8*  Ora  i  Consoli  ordinar]  di 
questo  iurono  Advento  3  e  1'  Imp*  Macrino  3  che  si  vuole  non  abbia  ri< 
tenuto  tal  dignità  che  circa  due  mesi  3  né  1'  avea  certamente  quando  Éla- 
gabalo pervenne  all'  Impero  3  scrivendo  Dioiie  (5)  3  che  i  due  Consoli 
erano  allora  in  Roma  3  e  però  ninno  di  essi  potè  esser  Macrino  *  Ma  del 
Console  suffetto  a  costui  non  si  sa  nulla  3  né  io  so  quanto  sia  vero  il 
detto  del  Noris  (6)  3  che  ne  fosse  posto  uno  anche  nel  luogo  di  Adven^ 
to  :  nei  monumenti  si  ricorda  egli  in  tutto  1'  Anno  3  ed  anche  nelle  no- 
stre Tavole  3  e  scrive  lo  stesso  Dione  (7)  3  che  Élagabalo  3  ucciso  Macri^ 
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no  9  nelle  lettere  y  che  mandò  al  Senato  »  non  segnò  altro  Console  che 
/Idvento  ^  e  ad  una  aggiunse  se  >  non  come  Console  safFetto  ^  ma  ordi- 
nalo 9  nel  posto  cioè  di  Macrino  morto  ^  e  il  nome  di  lui  condannato 
a  dover  essere  tolto  da'  Fasti ,  e  dalle  pubbliche  memorie  •  .        • 

*  IV •ivi  in  Palatìo  in  DIVOR*  Così  nella  !•  XXX VII-  ,  si  veda  la  osserv.  1. 
alla  T*  XVIII*  ;  adunavansi  in  tal  luogo  gli  Arvali  non  solo  qualche  vol- 
ta il  primo  dì  della  lor  festa  3  in  vece  di  recarsi  alla  casa  del  Maestro , 
ma  anche  per  fare  altri  sacrificj ,  siccome  provano  le   Tavole  X-  e  XI^ 

y.  lin^  7.  PANES  LAVREATOS  •  Sono  questi  ricordati  anche  nella  Tavola 
superiore ,  e  di  nuovo  nella  presente  alla  Un*  go« ,  dóve  si  dice  che  per 
mezzo  de'  Pubblici  furono  distribuiti  a'  Sacerdoti  nel  secondo  dì  della  fe- 
sta •  A*  d*  Xlh  Kal*  Jan* ,  scrive  Macrobio  (8) ,  Herculi  et  Cereri  fa^ 
ciunt  sue  praegnante ,  panibus  ^  multo  ,  e  Pesto  )  Panibus  redimìbant  ca* 
put  equi  immolati  idibus  Octobris  in  Campo  Martio  ,  quia  sacrificium  fie* 
bat  ob  frugum  eventum^  anche  l'Asino  Vestalibus  sacris  panibus  coronaba-^ 
tur  (9)  y  ma  per  una  cagione  ben  diversa  ;  era  quindi  ben  giusto  che 
anche  nei  lor  sacrifìcj  gli  Arvali.  adoperassero  dona  laboratae  Cererisy 
cinti  ed  avvolti  ^  come  le  lettere  y  le  insegne ,  i  fascia  le  porte  ec»  di 
foglie  di  lauro  9  e  di  quel  lauro  9  che  mustace  chjamavasi  appunto  >  qui^ 
niam  mustaceis  subiiceretur  (  i  o)  ^  ed  è  questa  la  ricetta  y  che  abbiam  da 
Catone  (11)  per  far  tali  pani  y  o  mostacciuoli ,  Mustaceos  sic  f acito  :  fa 
rinae  sì  ligi  ne  ae  modium  unum  musto  '  con  sper gito  ,  a  ni  su  m  y  cuminum  y  adi* 
pis  P»  Ih  y  casei  libram  y  et  de  virga  làuri  der adito  y  eodem  addito  •  Et  ubi 
defìnxeris  y  lauri  folla  subtus  addito  cum  coques  :  quindi  il  noto  proverbio 
quaerere  laureolam  in  mustaceo  •  Ateneo  (12)  parla  di  certe  fbcaccie  ,  rav^ 
volte  similmente  in  foglie  di  lauro  y  che  si  davano  a'  ragazzi  dopo  cena> 
e  del  lauro ,  che  mangiavasi  nella  seconda  mensa  • 

VI.  //>•  8.  .  •  CL.  CATHEDRIS  CONSEDER.  Qual  vocabolo  precedesse  questi 
due  y  di  cui  ci  rimangono  solamente  le  lettere  RL^  o  CL  y  o  CI^  io  non 
so  dirlo;  delle  cattedre y  nelle  quali,  adoratis Sigillaribus  suis  (ij)  >  quan- 
do in  casa  del  Maestro ,  e  quando  nel  Palazo,  il  primo  dì  della  festa  si 
assisero  gli  Arvali ,  ed  i  lor  Pueriy  si  ha  memoria  anche  nelle  linee  io. 
e  12.,  e  nella  Tavola  superiore  :  nel  Luco  gli  veggiam  posarsi  adagiati 
sempre  ne'  subsellj  del  Tetr astilo  (14)?  e  discumbere  ne'  letti  tricliniar]  • 
Sono  coteste  due  cose  y  cattedre  e  discubiti  y  insiaaKricordate  dal  Signor 

^  nostro  ne'  Vangeli  (ij),  siccome  le  cattedre y  ed  i  subsellj  lo  sono  da  Ter- 
tulliano nel  bel  trattato  sulla  orazione  nel  capitolo  16.,  nel  qual  cerca  t 
«è  convenga  star  seduto  orando  ,  e  due  volte  da  Paolo  Giureconsulto  y 
che  dice  (16)  doversi  contarQ  Inter  instrumenta  domus  puhini  y  subselliay 
Catbedrae  ,  mensae  y  e  parla  (1*7)  de  tapetis  y  subsellia  catbedraria  quibus 
insterni  solent  y  quae  scilicet  (  che  è  la  interpretazione  del  Chìmentelli  (i^)  ) 
catbedris  subiiciuntur  •  Ma  pare  a  me  che  non  debba  né  Paolo ,  né  altri 
avere  scritto  subsellia  catbedraria  certamente  y  né  ciò  sta  bene  neppure 
leggendosi  ,  siccome  alcuni  fanno  y  subsellia  et  catbedraria  :  perchè  non 
leggiamo  subsellia  et  cathedrae  y  ovvero  (  che  mi  piacerebbe  sopratutto  ) 
subsellaria  et  catbedraria^  ó  arvvJ'trai  subsettaria  y  catbedraria  y  cioè  i  se* 


•  # 


s/ 
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tiili  e  le  cattedre  >  che  stanno  in  un  dato  luogo ,  o  i  luoghi  3  che  hanno 
sedili  e  cattedre  ?  sedularia  (19),  tricliniaria,  rosaria^ollaria^pHarìa  (20)  &€• 
-sono  voci  latine  adoperate  a  quest'  uso  >  ed  è  il  subsellarìum  assai  ben  di^ 
feso  e  protetto  dalla  seguente  iscrizione  ,  che  ci  mandarono  ,  non  sono 
molti  Anni,  gli  scavi  di  Castel  nuovo  (2i)>  e  sta  ora  nel  Museo  Vaticano 
scrìtta  con  lettere  nitidissime  • 

L  .  ATEIVS  ,  M  ,  F  ,  CAPITO  • 
DVOM  •  VIR  .  QVINCL 
CVRIAM     •     TABVLARIVM 
SCAENARIVM  •  SVBSELLARIVM  •  LOCO  • 

PRIVATO    •    DB    SVA    •    PECVNIA   •    C    •    C   •    N    •    F    •    COERAVIT  • 
PORTICVS    •    CENACVLA   •    EX    •    DECVRIONVM    •    DECRETO   •    DB 
IVA  •  PECVNIA  •  C  •  C  •  N  •  FACIVNDA»  COERAViT  •  IDENQj  (sìc)  PROBAVIT* 

jQaivi  il  subsellarìum  significa  sicuramente  i  sedili ,  o  gradini  posti  nel  Tea- 
tro linea  perpetua ,  de'  quali  il  medesimo  ChimentelH  pifi  cose  (22)-  E'  pro- 
babile poi  che  gli  Arvali  mandassero  avanti  nel  Palazzo ,  o'  nella  casa  del 
Maestro  le  cattedre  ^  sulle  quali  doveano  sedere  >  arnese  questo  essendo  ne* 
cessarlo  alla  loro  funzione  :  così  presso  gli  Ateniesi  nella  pompa  Panate^ 
nasca  si  videro  venir  dietro  alle  Canefore  alcuni  y  che  portavan  sedie , 
nominati  per  ciò  J's^fo^ofot  (2^^* 
VII«  //>•  9-  STATIL.  SILIANVS  •  Ebbe ,  per  detto  della  Tav*  XLIL ,  il  preno- 
me  Tito  y  e  par  che  discendesse  dalla  Gente  Siliay  ma  che  3  adottato  da 
uno  della  Statìlia  ,  si  nominasse  Siliano  ,  secondo  la  regola  notissima  • 
Per  questo  /!•  Silvio  Nerua  ,  figlìuol  di  Publio  ,  che  fii  Triumviro  mone- 
tale, e  Console  l'A*  7*  di  Cristo  ^  divenne  A^  Licinio  Nerva  Siliano  i  di 
esso,  e  del  Console  dell' A*  65*  che  portò  tutti  i  nomi  forse  del  nonno, 
il  Noris  a  lungo  nella  lettera  consolare ,  dove  cita  anche  un  marmo  del 
Grutero  ,  che  chiama  il  secondo  Siliano ,  né  dovea  il  Muratori  (24)  op- 
porglisi ,  facendosi  forte  sulla  iscrizione  di  un  vase  >  che  si  avea  già  dallo 
Spon  (2$),  nella  qual'  è  detto  SILANO  verisimilmente  per  isbaglio*  Dai 
primo  forse  ebbe  origine  nella  famiglia  Licinia  il  cognome  Siliano  y  tras- 
mutato ,  credo ,  da'  Copisti  in  Silvano  in  più  lapidi ,  che  de'  Licinii  lag- 
gonsi  nel  Grutero,  e  nel  Muratori  •  Si  potrà  dire  altrettanto  di  C*  Sejo 
Calpurnìo  ^adrato  Siliano  ,  Governatore  della  Provincia  Narbonese ,  adot* 
tato  ancor  esso  da  uno  de'  Seiiy  o  de'  Calpurnii  y  e  forse  di  un  M*  Silia- 
no Servilio  Processo  :  ricordasi  quegli  tuttavia  per  beneficio  di  una  rara  ^ 
iscrizione ,  che  vide  in  Zagarolo  il  Fabretti  (26)  ,  posta  nel  luogo  ,  in  cui 
EiVS  CORPVS  CREMATVMFVIT,ed  è  questi  nel  seguente  mio  tegolo  inedito, 

da  lui  è  al  parer  mio  diverso 

quel  M*  Siliano  ch'ebbe  per 

moglie  una  Lepida  ,  nominati 

^  tutti  e  due  in  una  lapida ,  che 


D    I      (27)   PVNDVM    SILI  ANI   SERVILI  JPROCB 
SSI   PRAEDIA   CENTVRION 


fu  del  Ficoroni  (28)  •  Una  medaglia  di  Pergamo  per  Gallieno  ci  dà  un 
Claudio  Siliano ,  e  del  negozio  Siliano  ,  e  della  Villa  Siliana  trovasi  fatta 
menzione  nelle  lettere  di  Cicerone  (2^)  • 
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^III» /^^;  FL»  ARCHELAVS  •  Questa  medesima  Tavola  ,  e  la  seguente  ci  dicono 
che  costui  fu  prenominato  Tito  ,  che  fu  Vom  Chiarissimo  ,  Flamine  degli 
Arvali  nel  2i8- ,  e  loro  Maestro  per  ben  due  volte  negli  Anni  22O'  221*^ 
che  sia  Io  stesso  che  l'Arvale  7*.  Flji'vio  Arcbesilao  nel  224*  della  Tav*  XLllI» 
non  ardisco  ne  di  affermarlo  né  di  negarlo ,  inclino  però  a  credere  che 
sì  3  anche  senza  supporre  alcuno  sbaglio  del  Quadratario  ^  giacché  niua 
ignora,  che  lo  stesso  fu  dire  /Archelao  ,  ed  Arcbesilao  •  Reca  il  Muratori  (jo) 
un  marmo  Portoghese,  pubblicato  la  prima  volta  dal  P*  Argote  ,  nel  quale 
sta  scritto  DEDICAVI!  T.  FLAVIVS  ARCHELAVS  CLAVDIANVS  LEG- 
AVO- ,  ed  uno  ne  fu  trovato  in  Pozzolo  dell'Anno  ,  siccome  sembrami 
aver  dimostrato  altrove  (ji),  202-  ,  e  non  del  152-  secondo  il  Reine- 
5Ìo  (g2),  che  fra  i  Dendrofori,  QVI  SVNT  SVB  CVRA  XV-  VIR.  S-  p. 
CC-  VV-  (gj)  nomina  un  T*  Flavio  Archelao  ;  sarà  pur  dubbio  se  alcun 
di  questi  sia  l'Arvale  presente  •  Certo  sembra  però  eh'  egli  derivasse  la 
sua  origine  da  qualche  illustre  famiglia  ,  e  forse  delle  parti  di  Oriente, 
nelle  quali  era  assai  famigerato  cotesto  nome ,  e  la  derivò  veramente  quell'ai* 
tro  Archelao  ,  che  in  una  lapida  del  Pellegrini  (j4)  si  chiama  P*  Aelius 
P*  F»  L-  A^-  Aelianus  Archelaus  Marcus  originis  clarìssimae  Vir ,  ed  è  pro- 
babile che  i  Maggiori  di  essi  i  nomi  assumessero  di  FlavH  iss)  y  ^  àiEHi 
o  da  uno  degli  imperatori  di  tali  famiglie ,  o  da  alcun  Magistrato ,  oUom 
ricco  e  potente ,  discendente  da  quelle ,  che  procurata  avea  loro  la  citta- 
dinanza Romana  •  Così  può  credersi  che  o  da  Giulio  Cesare ,  o  da  Augusto 
Giulio  si  dicesse  un  altro  Archelao  ^  figliuol  di  Chelcia^  cui  fu  data  in  isposa 
Ja  figliuola  del  Re  Agrippa ,  Giulio  esso  pure,  Mariamme  (j6)  ,  da  Tibe- 
rio ,  o  da  Claudio  un  Tib*  Claudio  Archelao ,  che  si  ha  in  una  iscrizion 
Calata  (37)  ,  e  da  L-  Vero  quel  L-  Aurelio  Archelao  ^  che  par  fosse  o  Stra- , 
tego  ,  o  Pontefice  in  Pergamo ,  e  del  qual  dura  la  memoria  in  grazia  di 
una  medaglia  greca  di  questo  Imperatore  (38)  :  da  qualche  Cornelio  poi 
deesi  essere  nominato  Cornelio  Archelao  colui ,  che  vivea  a'  tempi  di  Com- 
tnodo,  ed  era  pur  Vom  Chiarissimo  (39)  ;  di  altri  Arcbelai  ^  celebri  ne' 
Secoli  IV-  e  V-  per  letteratura,  per  le  cariche  civili,  e  per  la  dignità  Epi- 
scopale ,  parlano  gli  Atti  de'  Concilj ,  e  le  Leggi ,  e  gli  Scrittori ,  che  cita 
il  Gottofredo  nella  Prosopografia  del  Codice  Teodosiano ,  e  ilFabricio  nella 
Biblioteca  Greca  -  Ma  non  fu  nelle  sole  persone  di  gran  condizione  iC0« 
testo  nome,  parecchi  Uomini  ancora  l'ebbero  di  mediocre  fortuna,  eLi- 
1)erti,  e  Servi  (40)  ,  non  meno  che  gli  altri  nomi  basilici  Farnacc^  Fraate^ 
Mitridate ,  Tindate  ,  Ariarate ,  Artavasde  ,  Arsace ,  Erode ,  Areta ,  Se- 
ìeuco ,  Nicànore  ,  Giasone  ,  Priamo  ,  Alcide ,  Romulo ,  Creso ,  Mida ,  An- 
tioco ,  Efestione ,  Alcibiade ,  Magone ,  Annibale  (41)5  Artemisia  ,  Bere^ 
nice  ,  Stratonice ,  Arsinoe  ,  Semiramide  ,  e  simili ,  ricordati  non  di  rado 
ne'  libri  degli  Antichi,  e  più  spesso  nelle  loro  iscrizioni  stampate  (42), 
ed  la  queste  inedite  • 
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N^l  Museo  Vaticano  • 


^  U   ^  hi    ^  "^ 

I*SEPTIMlVS*AVGG«tIl»ARCHGLAVS 
PATER«£T*SACERDOS»INVICTI    ^ 
MITHRAS*DOMVS*AVGVSTANAK 
FECIT»SIBI*ET*  (sìc)  COSIAE  PRIMITIVAB 
CONIVGI*BENEMERBNTI*LIBEaTIS«UBERTA 
BVSQVE  POSTERISQTE   •   BORVM   ^ 


Presso  uno  Searfellino  accanto 
a^  SS*  Cosma  e  Damiano  • 


D  ^  M  ^ 

MARTXVS    •   AGftSILAVt 
MAR   •   DBMARCHIAB 
SORORI   •   Ì>VLCISIX 

MAE  •  FECiT  «  vixrr 

AN  •  XIIIX    •   MCM   •   Z   •   DI  •   XII 


Presso  lo  Scultore  Cardelli  in  un  gran    Nel  Museo  di  Monsig^  Casali 
travertino . ,  nel  quale  è  scolpita  una  ii  ■■  ■     ■ 


pecora^  che  allude  alla  profcssion  del 
nominato  nella  iscrizione  (4J}>  e  sopra 
di  essa  due  mani  congiunte  insieme  • 


e    •   CAPVRNIVS 

e   •   L    •    AMTIOC-iVS 

LANARIVS 

VBTVRIA   •    C   •  L 

DBVTBRA 

HOC    •    MONVMBNTVM 

FECIT   •    SUI   •    ET   •   SVEI8 

IN    •   FRO   •   P*  V*   IN   •   AGR   •    P    •   XX 

Jn  Bologna  nel  Museo  deiP  Istituto  • 


D      M 
ANNABAB   •   FOTIDt 
M   •   ANNAEVS 
MIDAS   •   FBC 
ALVMNAB   •   SVAfi 
VIX  •  ANN  •  Vi 
DIEBVS   •    XXVII 
HORIS    •    X 
ItBM  •    AfiDICVLAM 
FECIT   •   ET  •    SIBI  •   ET   •   SV 

is  •  posTERuqys  •  bo 

RVM  •   Air  ^.9    V 

LATVM   P  •   IX 
lONGVM   •   P  «   lU  • 


/^   •  TERBNTIVS   •   A  •   L 
ANTIOCHVS    •    SIBI 
ET   •    AMICIS   •   SVBIS 


Ivi  in  un*  urna  • 


if 


Nel/a  Vigna  Galletti 


Q^«   fiGNATIVS 

O  •   L  •   ANTIOCHVS 

' 

V  «  AN  «  mi 

, 

[ 


M  •  MVSTI  •   M   •   L 
ARCHEIAVS 
SIBI    •   ET   •   SVEIS 
HEREDIBVS 


Nel  Museo  Vaticano    Nel  Museo  delP  Eminen- 
in  un  travertino  •        ^  tissimo  Sig*  Cardinal 

de  Zelada* 


CN    •   CORNBUVS 
ANTIOCHVS 

<44) 


Presso  il  Sig*/lb*Tanini* 


Q^ 


i 


■■•■ 


dIs  manibvs 
ariarathes 

NOUTORIS 


D  •   M 

AVFIDIAE 

APHRODISIAB 

PHARNACES 

CONIVGI 
BENBMERENT 


l 


Parte  Ih 
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là  irw  Vig9M  f0r  im  Vim  Qtiknse ,      Pre€99  Mottégnr  dì  Bagm 
in  tr^mcrtàMù  ^  unirne  lettere  • 


qj  CAECSUEVS  •  Q^»  L 


WPOWI 


'    dalie  ìckede  dì  M*  Sedani  • 


In  -nna  Vigna  fimi  dìPmrta 

S*  Seèntfiane  • 


mm^m^ 


mm* 


N»    LVCI»    N»    L»    ARCHELAVI 
L*    VajA*   M*   £T»  P*  L«    FAVSTA 


C   •    SOSIMSDfiI 
BPHA£STIONIS   •  ^ 
f  N  •  FR  •  P  •  XII 
IM«AGR*P«XII 


■•■ 


mmm^ 


Trovato  nelle  vicinanze  dì  Fabriano  X        Nel  Musm  dtsd  Collegio  R»^ 
dalle  scheJe  del  P^  Sarti  •  dalle  schede  del  P*  Lupi  • 


T*AVRIDIO«?*F«NfGBPHORO 
PRlMiPlLd«UiO*<I*ADIVWIN 

BBLLO  *  cwnrRA 

DACOS*  iUi«INVICnMMO«tM>*IÌO 

STROTRAIANO 
FELICIVER«PllT«ATOiCA$ 
TRl£N»*C0R0NA«O0«AT0 
BT*1N  OROINCH'D^^IT^O 
MAN*AX>SCITO 
X«t5ALBRtrSA^APBIl*W 
C*C£SI  V  S  •  LiSMACVS*Tl  VIR 
HVIVS»MVNICIP*PATR0«« 
B»||*P«C<VI<4CAL*IVLII 


M  «    IVLtt> 

v*A«v«M«aa*D*  XVIII 

M   •    IVLfVS 

«MAAATfMS   •  ^AT» 

CtAVD    •  AMUUtt 
«ATfiR  •  «Ufo  •  «c 


I 


wvl 


Nella  mia  raceoku  in  nm  ficeioi  marnio 
con  ottime  lettere  • 


mam^imim^ 


(4S)  V .  P.  LVCILIVS .  D .  L . 

CROBfVS  •   VftOTAVUS  ^46) 


■«PWM^i 


Jfe  Veiletri  nel  Mnseo  forgiamo  •   Pretu>  M*  fìogginiy  mnrme  fr$^m^  m  Torre 

—       Pigmrttara  >  e  copiatomi  dall^ Amico 

Ab^  Vernazza  • 


B      •      M 

IVXIAE 

-    tEOPHIMB 

AVIA£ 

nl^SfMAB 

C    •    IVLIVS 

HOMVtVS 


TI   •    ex  «    BACCHIVS   HKtT  Sftf 
CT  CL   •    AltTEMfSIAS  COfVOI  0¥ 
LCIMlMAfi   BCNS    BMBSMTI 
«T  tlBEWm  llSBRTAflVSq  *  #MTB 
q   •    EORV    HVIVS    MOMVMENTI   EX 
CEPTIO   CHMOGRAPHO   CONTINE 

TTR   (47) 


Wn«i 


SOPRA  LA  TAVOLA  ILI.  a* 

Nfl  Museo  Borgiatto  •  Presso  u»  Hsgtntiere  • 


5n 


^^ 


CN   •   DOMITIVS 
CN    •   L 

NICANOR 


Mi 


Nella  Vigna  Fclluccbi 


wmm 


•    •    • 


I 


•    • 


•    •    » 


o 

M  «  AVRfiUlVS 
ALCIDBS  •  TAB 
trs^  •  IX  •  OFKCIO  •  • 
WAB  ^  mASVB  •  •••  • 
•    •    •^  •    AVRELIVS»  •'  •    • 


(48) 


D.«   li    . 
P    •    AEU   •    PTOLEMEI 
ARETIDAE   BBN$ 
MBRfiNTXS 
SARAPXAS 
COmVNX 
&T  ^    (IBI   »  BT   9VI»  Pq^«   t 


^H 


II. /V;  ARMENIVS t.  ARMENIVS  PEREGRINVS  sì  nomina  interamente 

neir  altra  facciata,  di  <{iiBSta  Tavola  •  U  Consolato  ordinario  dell'A*  244* 
fu ,  secondo  i  Faste  ^  ed  alcune  lapidi  (49)  y  occupato  da  un  Peregrina  9 
di  cui  ìnsino  ad  ora  ninno  ha  saputo  gir  altri  nomi  :  io-  però  mi  ah  a 
credere  eh'  ei  siar  TArvale  presente  9  perchè  in  unar  base  9  mostratami  molti 
Anni  sono  dal  fu  Cav»  Piranesi  ,  le^si  1  ■■■  ■  »"  ■■"  ■  'j  ,  e  in  una  pietra ^ 
che  sta  nel  pavimento  delfa  Chiesa  di  |  armsmivi  .  j  S^Aoibrogio  diMi* 
lano  y  accanto  all'iUtar  maggiore  :  |    PBnoRiN>^s 
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convten  tuttaviarconfessare  che  Puna 
e  r  altra  iserizioiie  potrebbe  spettare  a'  tempi  poAeriori  al*  detto»  Anno  %^ 
E  sono  queste  te^  piime  e  solò  memorie  tramaadaCe  a'  noi.  dal  tempo  della 
gente  Armenia  ^  che  non  so-  bene  se  s' abbia  a.  eoiafeadere  colVj4rmima  ^ 
alle  quali'  vuoisi  ora  àggxn^tfere'  uà  sigìlio*  di  broiKKO^  del>  Museo'  Boriano 

colla<  leggenda^  t ■     ■  ■  ■  ■■  ^e  gli  Atti  di  alcuni  Mai?tiriy  cheidt 

membfracfe^  Co^  1  m  $  mbmbimwiml»^  Ì  te .  hw  in  questi  giorni  puèblicaùi  ^ 
ed  ifbtforati  od  '  '■■'■  ■  »  ■■■  '  »*^  mirmnit$9m  il  ?'•  Maestx^  Gioiti ,»  nrf 
quali  più*  volte  ^  parlb  di  unr  jérm^nh  Preside  ia  Alessaa^aral  camini 
ciare  èél  quarto  Sècolo  * 
X*  Un*  IO*  FL»  ALPINVS  •  Hon  so  cfti  que^i  sia>  ahe  porta  il  premttieit&TrD 
nella  parte  opposta  alla  lim  29*>  e  aeUa  Tav*  XLII<^  Di  uà  Poeto  turgi- 
do,  cognominato  Alpina^  fece  meaÙMitt  OcaKio»  is  una  dèlie  sue  Satiiie  (^<^  ^ 
di  un  Alpino  i  Tribune-  della  legione  II*  Augusta  3  Capitana  deUr'Ala  Galli«> 
ca,  e  che  diede  jn^vedi  valore  in  ana  guerra  Germanica^  un  frammento 
del  Museo  Vefotiese  (51}' 7  e:  di  un  Alpino  Magno  Uom  Chiarissiiiio  ,  e  Cor*- 
rettore  della  Lrvoama  xsst  marmo  di  Palermo  del  quarto  Secolo  (52);  sen- 
za dire  degli  altri  Mctcsi  Alpini  ed  Alpi  me ,  che  parimente  s?  incontrano 
nelle  iscrizioni  «^  B  potrebbe  pure  dat  questo  cognome  3  siccome  altre  da 
altri  9  essersi  derivala  la  famìglia  Alpinia^  che  il  Fabretti  ($0  ^ggii^nse 
allr  Gmteriaiie  eelFajiito^  di  un-  pezzo-  di  pietra  ^  le  cui  4iUMie  parole  so- 
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no..  NI  (  si  legga  curaKTe  )  L  ALPINIO.  CLEMENTE.CVRAT.REK  PVBm.> 
chi  l'ha  veduta  mi  assicura^  che  vi  era  incisa  la  medesima  iscrizione  dall'altra 
parte  ^  della  qual'  non  restan  ora  che  queste  voci  j 


•  •   •    m   HONOREM   •    REF 
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JCI.  svi  POST  MERID.  A  BALNEO  .  .  .  c^NATORIA  ALBA  SVMPSER  •  Si 
veda  la  osserv-  14.  alla  Tav.  superiore  *  Nella  orazione  contro  Vatinio  (94) 
scrisse  Cicerone  moho  irritato  y  ^h  in  funere  familiari  cenavi^  cum  toga 
pulla  ì  cui  de  balneis  exeunti  y  praeter  te  y  toga  pulla  umquam  data  est  i 
cum  tot  bominum  millia  accuniberent  y  cum  ipse  epuli  dominus  ^/irrias 
albatus  esset  N  •  ^  quem  accumbere  atratum  videras  dominum  cum  toga  pulla  y 
et  ejuf  amicvs  ante  convivium  i  Era  quasi  comune  pressa  i  Romani  l' uso 
del  bagno  prima  di  mettersi  a  tavola  (s;;)>^  massime  post  fatigationem  (56)1 
Vtcumque  lassitudine  abiecta  (  nel  Bagno  ),  dicano  gl'in&mi  giovinastri  Pe» 
troniani  (57),  venatoria  rej)etimusy  et  in  proximam  cellam  due  ti  sumusy 
in  qua  tres  lecti  strati  eranty  Appulejo  (5&)  Probeque  dispbsita  cenula  (  al* 
€enacula)y  baine  as  obeunty  ac  de  bine  lauti  quemdam  •>  •^  •  comUem  eenae 
secum  adducunty  e  Marziale  (5:9) 

Lotus  nobiscum  est  bilaris  y  cen^avst  et  idem  • 
£d  era  il  tempo  del  bagnarsi  sempre  dopo  il  mezzo  di  circa  la  nona  ora  y 
però  Vrtruvio  scrive  {^c^  Tempus  lavandi  a  meridiano  ad  vesperum  est 
consti tutum;  Cicerone  (6i)y  descrivendo  im  desinare  tatto  da  Cesare  verso 
Ja  metà  di  Decembre  y  nota  che  post  boram  Vllh  in  balneum  *•  • , unctus 
est  y  accubuit  •  •  y  et  edit  et  bibit  f^^  et  iucunde  y  e  Plinio  (62)  raccon- 
ta y  che  il  suo  Spurinna  soleva  entrare  nel  Bagno  I^ieme^  bora  nona  y  aestate 
Éctava  •  •  *  lotus  accubat  >  et  paulisper  cibum  differt  • 

Ma  io  non  debbo  ora  perdere  l'opportunità^  che  la  menzione  del  Bagno 
mi  presenta  y  di  recar  quivi  due  inedite  iscrizioni  balneari  3  trovate  la  pri- 
ma vicin  di  Bologna  l'A*  ìjyp^  e  l'altra  ora  ora  in  uno  scava 5  che  si 
fa  dal  Sigt^Ulisse  Pentini  a  circa  otto  miglia  lontan  da  Roma  ,  fuori  della  Porta 
l^ia  presso  alla  Via  Nomentana  >  in  un  fondo  detto  Capobianeo  y  dove  essere 
stato  ab  antico  un  qualche  Pago  ,  o  Vico  3  provasi  principalmente  per  una 
piccola  base  con  iscrizione  diretta  alla  Dea  Stata  Qóz^a^y  la  qual' vi 
si  è  par  ora  disottei'rata  unitamente  ad  altre  memorie  >  e  Statue  ^  eMo» 
saia 3  e  bassirilievi 3  lavorati  in  differenti  tempi» 
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Rara  t.  pregevoi  cosa  h  ciascuna  per  se ,  ma  accresce  di  assai  più  il  Iop 
merito  Tessere  composte  colla  medesima  formola  tutte  e  due,  qnantun* 
qii&  fiitte  per  do^rers^  mostrare  in  Luoghi  Tnno  dall'altro  lontanissima 
tanto  9  quanto  da  Roma  Bologna  •*  Sono  due  avvisi  al  pubblico^  o,  come 
gli  Antichi  nominafvano  sì  fatte  cose  >  programmi  y  conficcati  probabilmente- 
sopra  la  porta  dell'  edifìcio ,.  in  cui  davasi  a  passeggieri  il  comodo  dell'  ak 
leggio  9  del  bagno  ^  e  di  tutt' altro,  che  lor  fosse  occorso  di  volere;  ed* 
hanno  grandissima  simiglianzà  con  quello  ,  che  fu  letto  nelle  rtiine  dell' £r-- 
colano ,  noo  inciso ,  ma  scritto  con  color  rósso  sopra  dt  uiì*  muro  :  l' ho 
recato  quasi  tutto  nella  nota  7  i»  alla  Tav»  XXIV»  L' utanza  Vrbàna  y  che» 
vi  si  spaccia  y  è  la  Rontòna  sicuramente ,  che  questo  voler  significare  la 
voce  Vtbìcus  fu  dimostrato  da  tutti  que' ,  che  scrissero  intorno  aUe  Rt^- 
gìoni  suburbicarh  ;  ma  in  che  fosse  tal  moda  y  e  quale  oggetto  avesse> 
oon  so  dire  5  seppure  non  risguardava  l' ora  del  bagnarsi ,  sapendosi  da 
Tertulliano ,  che  in  alcune  Colonie  si  chiudevano  i  Bagni  in  quell'  ora , 
in  cui  a  Roma  si  aprivano  •  L' OMNIA  COMMODA ,  o  sia  l' OMNIS  HV- 
MANITAS,  espressa  così  «9mpi/«^«T«<9  mi  fa  pensare  al  TAAAA  IlANTA,' 
che  i  Greci  insiem  colla  casa  promettevano  nelle  lòr  tessere  ospitali ,  della 
qual'  cosa  ha  eruditamente  trattato  il .  Sig*  Siebenkees  niella  sua  disserta** 
zione  sopra  un'  antichissima  tavoletta  creduta  ospitale  del  Museo  Borgiano  % 
III.//>*  II»  CENATORIA  ALBA  •  Queste  dtie  parole  si  avevano  certamente 
£  nuovo  nella  lin*  i  o«  della  iscrizione  opposta  alla  presente ,  ora  però  nott 
vi  è  rimasa  che  la  seconda  ;  sono  anche  nella  Tavola  superiore  ^  ma  ne]> 
numero  del  meno  »  Ift  vestìtu  bominum ,  ceter^que  vitae  cutfu  loco  ac  tem^ 
fori  afta  sumuntur  scriveva  Simmaco  (6j)  ;  e  appunto  nello  andare  a  ce» 
na  matavansi  le  vesti  y  prendendosene  delle  più  molli ,  e  delicate  (64^y 
e  quelli  5  che  cenavano  fuori  di  casa  y  le  toglievano  dagli  Amici  quando* 
oon  se  r  erano  recate  seco  ^  e  narra  Capitolino  (6f^  del  giovane  Massi- 
mino  9  ìpse  pueralus  quum  ai  cenam  ah  Alexatrdro  esset  rogatus  in  patris- 
bonorem  y  quod  ^i  deesset  wstis  cetfatorìa  y  ipàus  Alexamìri  accepit  •  Ora 
quest' abito  9,  o  pallio  >  detto  da  Capitolino  v^estìs  cenatoria  y  si  nominò*^ 
eziandio  toga  triciimarìs  ,  vestìmentum  trìclimarium  >  wstis  com;ivalis  j^ 
r^Air  i'HwvwTii y  lémyìnixm  inTt/ptr^^  system  (66) ,  e  m>M%cenatoria  ne'  fram-' 
nienti  Arvali  y  e  vk€  UAxì  di  pochi  Scrittori  citati  dal  Ciacconio  (67)  v 
siccome  in  Petronio  nel  luogo  recato ,  ed  in  un  altro  (69^^  dove  colloca 
tra  gli  apoforeti  le  cefratorie  •  L' esempio  di  questa  voce  nel  numero  sin^^ 
golare,  che  dissi  aversi  nella  Tav*^  precedente  »  è  unico  9  gfacchè  altra  cosa 
da  quello  dee  credersi  che  fosse  il  Cenatorìum  >  che  è  nelle  vecchie  Glosse 
greco-latine ,  e  latino-greche  (69) ,  e  nelle  Note  arcane  di  Tirone  (70)  y 
non  attese  da'  Lessicografi  9  e  che  è  anche  in  questa  iscrìzion  Bolo^ese  > 
che  io  ricordai  altrove  (yi)^ 
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Non:  si'  pii^  dire  die  tal  vocabolo  in  quelle  Glosse  e  Note  ci  stia  per  Un 
specie  di  vestimeli tov  leggendosi  nelle  Note  dopo  l'altro  Merepfda^y  e  prima 
de'  due  ainonimii  Gemitìo  e  Cenaùuncula  ^  e  nelle  Glosse:  interpretandosi 
^nm^  9  Jf^tmnmipiw  y  Cella  y  CefMCulum  v  né  si  può  pur  sospettare  che  ^o* 
desti»o  fecesse  del  suo*  un.  abito  a  Giove  Dolicheno  ,  da  metterglisi'  ne'  dì 
«idi  festa  n  qjoaodoi  si-  conduceva  ail'epulò  da  coloro  y  che  per  occuparsi  di 
<iò  si  dissero  Va^tares  y  e  Ornatoms  De^rum  ^  dlvmorum  Simulacrth 
TMm  (.72)  9  mentre  per  si  fiiflta  ,  cosa  noa  vi  era  bisogno  di  andare  per  un 
Juogp  pubblie»  dka'  DecuriiHii  del  Paese  >  ma  s' ha  a  tenere  per  fermo-»  che 
^ui  a  sue.  spese  ecdggesws  uxl  Colocolo ^  o  CeMasaonCy  come  si  nominò 
aon^  di  rado  (7  j)  y  od  anche  un.  TrkUma  per  comodo  degli  epuli  sacri 
in. onoro  dì  quél  Giove*  Un  Fedirne ^  che  è  probabilmente  quegli 5  che  hi 
A  POTIONE  Av  liAGVNA  ET  TRICLINlARCHeji  di  Trajana  (74)  in  un'at 
tra  iflcmaùone)  che  è  oira  ia  log^lterra  (75)9  dice  avei?  edificato- presso  al 
Saccario  di.  Venere  ECJHTJCXMHrCOGINATORIVM^ocse  GENATORI^VMt 
ma  può;  stan  bene  anche  il  GOONAXOKI VM  >  che  è  parola,  adoperata  due 
volte  (hf  Giureoonsuiti^  da?  qnali  si  hanno  i  Vasi  cocinatorj  (  fuu^ftn^  nKot 
disseli  AiteseON):^  e-  V  htrmifMio  coematorio  ^  che  iL^ujacio  (76)1  escimò 
«ssere  una  cos^  medesima*  Cotesti  Vasi  forona  attrezsu  di  cucina  ^  o  di 
fokttìori^y  eheil  liissa*  voile  in  sdcuni- luoghi  a^^ere  di  argento  ^  e  potreb- 
hesi*  sospett^e  cher.  Fedism  formase  la  qiu:ina;y  o  cenacolo  della  suaVe« 
Aere  delle  ofq^Qr^unestovìglie  9  dettersenaa*  pia  Coo^  così  un  M^Me* 

conioc  legò'  agli-  Augustali  di:Strongtlr.un»sanmTa  di  danaro' 9.  affinchè  colle 
isendite  di  ess^  si  (u^mpestaasemCANDELABRA  ET  LVCERNA&  BILYCH* 
NB&  AB  INSraVMENTVM  TMCLINIORVM  DVVM,  uoa  p«r  l' inverno , 
e  l'altro*  f»t  ^'esUtb^  (7^)^*  ^^^  dJaitra^  parte  stcconie:  è  certo  che  dal  vo 
oafcoio'  CeMttì»  y.  e^  (Cemmthm  si  ibrjnò  il  sinonimo^  Gentmrmm  y  in*  quel 
modo  che:  ósdV  Aagaraculam  V Aaguratorium  .5  e  nmilit  %  casA  pare  ohe  il 
CocimiPorìttm-  sissi  dnniv^es^  dalla  parola*  Coquin^y  CocMifia^  chiamata  da  al* 
ouni)  e  che.  perciò'  gli  sit  abbia,  a  dare  un.  significato  a  questa^  confecme  « 
Equivale  alla*  VH9ce  Gaquìnm  1?  altra  €Mim  y  o  Colìmu  (79)  y  ku  quaP  non 
di  rado  compatnsee  neUe  lapidi*  vod^  (79)  >.  avendosene-  uaa<  antichissima 
dell'Ai  di  Roma^  6}$r  fo^ser  per  uso>  del  Tempio  di^  Diana,  Tifotinar  (So)  y 
una-  dedicata  insiem  còl  Pùriktr  z\ÌQ:Qìxumiihl%\yy  ma;  posta  hoa>' pr^M^o^ % 
a  differenxa  del'  Cefurtorio^  Bolognese  ).  che  fto  edi(kato>  im  parte:  di'  ragion 
pubblka  y  una.  fetta  per  Ercole  (8a)  y  e&  unu%  non:  si^  esprime-  pex^  qual 
Nume  con  sua*.  Cella,  in  un  ntarmo^  di  Amiterno^  (ftgr)  •  Ora  tutte  queste 
Gi^//^^  religiose  (S4):  fuiK)n.  (B^  unite  2^  Tempj: ,  nelle-  quoti  si  prepa- 
ravano ler  oenety  e  ^i  epuli  sacri  e-  S3cendmall,.e  taie^  f\i\y.  secondò  me  y  il 
Cociìtatorìo  ài  Pedinio  :  da  esse  portair^i  il  mangiarev  tquando*  non  si^pren- 
deva  ivi  (85),  nel  Cenatorìoy  o  Triclìnio  y  in  «cui  EX  SACRIFICIO  EPV- 
LABATVR 
cita 
spesso 

tano  di  opere  e  donar]  sacri,  e  di  adunanze  religióse  3  sono  senza  di  essi , 
ricordandovisi  non  solo  il  Ceuàtdrió  (  in  *  grazia  del  quale  ^  e  de'  frequenti 
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«pnli  ArraH  è  questa  osservazione  pih  litiiga  forse  flel  dome  )  ^  «ma  il 
Triclmio  (87),  la  '^kiia  (M),  l'-rf/^/wwwewe?  («9),  iWcoftóto  (jro),  Ja 
Discutizh^  (90>  '^  ^^  Stibaéìo  (92},  ooée  tutte  >  ntìIleqa4}Ì4Kica^lfi&* 
renza  io  metto ,  e  che  tutte  sono  per  un  oggetto  •  Luoghi  così  <w?ti  fe- 
rono  nominati  da'  Greci  ùmwwmf^^si^^  \à«^)%^pioyy  Otiw'i  nft^v  »  >•  ^#on>enrp#<y 
con  desinenza  simile   al  Ccnatùrium  de'  Latini  ;  e  <3onneochè  labbiaB  essi 


con  quest'ultima  voce  voluto  indicare  la  cena  istessa^  puns  ^trevaa^oda  iD 
nelle  Glosse  latino^greche  interpretata  coenath  y  the  è  juaoi^ittmmttac  ifl 
luogo  >  dove  si  mangia  ^  ^  ^rp/fi^iyM^)  e  non  ciò  >  ^e  sì  vinangiii^  tìom  ^p^MS^ 
dubitare  non  siasi  'ivi  presa  in  tali  senso  • 

XIÌI*m  IN  TRlCLtNIARI»-  ©ISCVBVER.  Neil»  Kn*i  j-  «i  i!fae<*te  gli  Arvili 
post  rpulas  super  tor&lìbut  $egmematis  disculmertMty  ^tftv^nsa  edsa  "Omn  ^iu»» 
que  i  Tarali  y  de'  quali  nella  wserv  5*  ^Ha  T- XKVI. ,  àd^WrkHniarj  ,  «kh 
•ome  sulla  scorta  de'  Giupeconralti  a^ca  ^à  Pietro  l^abri  ftotave  (93)  #. 
e  Triciiaiarj  ne^  nostri  Atti  debbono  easersi  chiamati  79  i  Ì€tH  trkfHnivrj  » 
ad  uso  cioè  de'  Triclinj ,  noimnati  da  ^Plinio  (94) ,  (da  Ig^no  '(95>)  '%  tlà 
Lampridio  (9^6)  ^  ed  a"  quali  il  capo  i^*  della  sua  coperà  ée  iecth  V^terum 
consacra  l'AktoHio  y  o  piuttosto  d  panni  e  le  coltri  òhe  tkueiprivafio  y  ed 
ornavano  «que'  letti  >  ed  è  certo  dhe  per  lai  oosa  itsm^pò  Iginio  questa 
voce  y  così  aesolutanfiente  ^to^ta  y  ne'  due  luoghi  y  che  «cita  il  Ohimewd-* 
li  (97)  :  teffmemM  hctofvm  «gli  ^potremo  «>i  drreo  imitando  Ulpkna  >  Ila 
cui  aU>iamo  teg^meffta  mbtelliormm  (9^)  •  Triciimaria  aestiva  ^  éiàetff» 
chiamò  Varrone  (99)  l' edificio  >  lO  la  camera ,  nella  -quaf  erano  i  tetti  trìf^ 
cliniarj  per  l'e^ate  e  }>er  r^inir^esmo  y  TrìcUnwm  hhmale  et  ^esif^ifh  y 
rftiéhjvù¥  ^MfMpiMv  6tfmQ¥  delta  nelle  -atiticfae  Olosse  ^  e  quasi  credo  dkt  cosi 
siasi  incHcata  i&el  i^ronzo  Sentiiaate  4el  Museo  Vaticano  y  di  cui  ^ve^ffini  la 
nota  409*  alla  Tav*XXIV«  ,  e  nel  marmo  ,  <dìe  fio  oìtato  poc'anifei  mlùt 
nota  87*  IVìcìiifiifres  poi>  e  TricUfiiarH  senz^^tvo  aggiutfto  foron^  chisK 
mati  coloro  y  che  Servi  tridirrìares  si  chiamarono  più  frequentemeflfte  y  rU 
cordati  unicamente  nell'  antico  Onomastico  latino-greco  (i  00)  >  e  nelle  la* 
pidi  y  dalle  quali  siamo  assicurati  che  ve  n^era  un  numero l^n  grande  ^ioi)> 
e  die  formavano  un  corpo  diviso  in  pf&  Decurie  :  il  Pabretti  ne  pubblicò 
«na  ài  Trébula  nella  Sabina  (ic^)  dell' A*  24^  ,  la  quaSe  dàJ^t  y  die  ad 
nn^j^urelia  Crescentina  loro  Pmom  OB  MERITA  ET  BENEFICIA  SAE- 
PE  IN  SE  CONLATA  STATVAM  PONENDAM  miCLiNIARES  DECRE- 
VERVNT,  ed  una  ne  ha  nelle  s/at  soorrerie  letterarie  (loj)  il  Sig^  Ab»  Zac- 
caria y  fatta  pel  sepolcro  T.  FLAVI  AVG-  L*  I^RTVNATI  CAES-  »  TRt 
CLINI ARII  EX  DEC*  iif-  Il  Tricliniastis  delle  Note  diTirone(i04)  vuol 
significare  forse  lo  stesso* 

XIV* tóf.  i«-  PVBRI  •  . .  IN  CATHEDRIS  OONfflEDER VNT  ET  EPVLATI  SVNT* 
Cotesti  Ragazzi  y  a  differenza  de"*  Sacerdoti  y  die  mangiavano  dìtcumbentet  y 
di  che  ho  parlato  nella  osserv*  i  j*  alla  T*  XXV*  y  ^  stanno  sempre  a  ta«> 
vola  seduti  sulle  cattedre 9  giacché  tanta  mollezza  e  lusso  non  si  conve» 
niva  a  quella  età  y  siccome  la  decenza  e  la  onestà  noi  permetteva  alle 
donne  (wy),  né  a  Servi  T  abietta  lor  condizione  (iC5*)  •  Mas  ^abebatur  y 
4ice  Tacito  (107)9  Prim^pum  liberos  cum  ce^rit  idem  aetatìs  ^Mlibmte^ 
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4entet  wsei  in  aspectu  propìnquiorum ,  propria  et  parlare  menta ,  e  Sve- 
tonio  (  1 08)  di  Claudio  ^  Adbibebat  cmni  cenae  et  libera  suoi  cum  pue- 
ris  pueìlisque  nobiiibus^  qui  more  veteri  ad  fulcra  lectorum  sedentes  w- 
scebantur* 

TCf.Iin^  13.  POST  EPVLAS  SVPER  TORALIBVS  5EGMENTATIS  DISCVBVER 
ET  T.  V.  JF.  ET  PER  PVEROS  PRÀETEXT  -  .  AD  ARAM  PERTVL*  ET 
VNGVENT.  ET  CORONAS  ACCEPERVNT  -  Siamo  al  racconto  T«y  /•«•« 
ire  Ì9tw¥w  %ntrt>x^vmvi  finita  la  prima  mensa  >  interposto  spatìo^  siccome 
4ice  Petronio  (109^^  e  nel  tempo  che  si  apprestava  la  seconda,  della  quale 
la  nostra  Tavola  poco  dopo,  solevano  gli  Antichi  ,  il  che  accennai  nella 
osserv*9«  alla  Tav*  XXIII* ,  sacrificar  jiuovamente ,  far  libagioni ,  incensare, 
e  dar  mano  alle  corone  ,  e  agli  unguenti  ;  Hinc  4id  -vina  redit  laetus  , 
jet  alteris  te  mentis  adbibet  Deum^  Te  multa  prece  ^  te  prosequitur  merode^ 
fuso  pater is  cantò  Orazio  (no),  dove  un  v^chio  Chiosatore  ,  Antiquo^ 
rum  consuetudo  fuii  $  stty  sublata  prima  menta  ,  ponete  tur  secunda  z  a^que 
in  ea  ,  positis  pomìs ,  infusoque  vino  ,  Ubaretur  Diit ,  e  «on  maggior  dot* 
trina  Servio  sopra  Virgilio  (u^)»  Àpud  Romanot  ^  cena  edita  ^  sublatis- 
que  mensis  primis^  tilentittm  fieri  eolebat^  quaad  m,  -quae  de  cena  libata 
fuerant  ^  ad  focum  ferr^entur  ^  et  igni  darentur  ,  ac  Puer  Deot  propìtìos 
jsuntiasset ,  ut  Diit  bonor  baberetur  tacendo  :  quae  ret  cum  intercettit  in- 
ter  cenandum,  Graeci  quoque  ^%m  wafn^t^  dicunt»ah  ,  ^he  e^  dice  far» 
dal  Ragazzo  ,  dee  essersi  &tto  nella  cena  degli  Arvali ,  e  praticossi  cer* 
temente  in  quella  di  Trimakione  (J 1 2) ,  Inter  baec  tret  Pueri  candidai 
succincti  tunicas  Jntraverunt ,  quorum  duo  Lares  bullatot  super  mentam  pò* 
ifterunt^  unus  pateram  vini  drcumferens  ^  Diipropitii^  clamabat  •  Ahbismo 
in  Ateneo  i  versi  di  varj  Poeti  Greci  (i  i  j)  ,  che  parlano  di  tutto  quello, 
che  anche  ne'  loro  conviti  interveniva  tra  la  prima  e  la  seconda  mensa, 
e.  nominano  essi  pure  in  tal  tempo  i  Ragazzi ,  V  incenso ,  il  vino ,  le  co* 
rone ,  e  gli  unguenti  • 

XVhJvi  T«  V*  F«  E'  ^ssai  notabile  questa  £>rmola  ^  espressa  per  sigle  né*  nostri 
Atti ,  ne'  quali  doveasi  spesse  volte  adoperare  ;  che  uso  costante  fu  de'  Ro- 
mani ,  e  de'  Greci  di  mostrare  così  le  parole ,  che  per  la  qualità  del  mo- 
numento ,  in  cui  erano ,  non  potevano  non  essere  subitamente  intese  ed 
interpretate  •  £  quantwaque  vero  sia ,  che  molte  di  cotali  note  s' introdu- 
cessero prò  ^oluntate  eaìusque  ,  pure  la  pih  parte  ci  venne  mu  puilìco , 
jet  observantia  communi^  come  attesta  Pxobo  nella  prefazione  alla  sua  rac- 
colta, e  così  singulae  quid  significar ent  in  promptu  erat  •  Però  a  ciascuna 
classe  d' iscrizioni  sono  le  sue  pisoprìe  sigle  consacrate  ;  le  le^  hanno  le 
loro ,  le  loro  i  sepolcri ,  i  donarj ,  le  figuline  ,  le  medaglie ,  i  vetri ,  ^i 
^tti  municipali  &c*3  e,  comecché  colie  medesime  lettere^  vogliono  però 
qua  e  là  dire  tutt' altro  ^  aggiungasi  che  ve  ^n'erano  di  quelle  proprie  di 
ciascun  Paese:  ma  odasi  Probo  nuovamente ,  Curiarum  nomina y  Tribuum% 
Comitiorum^  Sacerdotiorum  ^  Potestatum^  Magistratuum  ^  Praefecturarum  ^ 
Sacrorum  ,  Ludorum ,  rerum  militar ium ,  Collegiorum ,  Decuriarum ,  Fa* 
storum^  Numerorum  y  Mensurarum  ^  luris  civìlis  y  et  similium  ceterorum 
jtotas  profrias  babenjt  «  Le  Tavole  Arvali ,  che  illustro ,  servir  possono  di 
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un  bello  esempio  per  tutto  dò  ;  imperocché  da  queste  sole  si  hanno  le 
sigle  F-  A  (  T- XIII-  ),  B* M.  (  T-XIV-  XV-  XVL  ),  B-MAREM  (  T-XV.  )  ,  P- 
( T^  XXIU-  ) ,  T-  A-  (  T-  XXXVIII.  e  XLIII.  ) ,  B-F-A-  (  T.  XXXVIIL  XXXIX- 
XLIV-)  5  B.  F- A-  IVNCT-,  D-  D-  ,  P-  F- ,  Qi5-  ,  INF-  S-  S*  (  T-  XU^  e 
XLIII.  ) ,  QISSS  (  T-  XXII-  ),  IND  SINC  (T-  XLI-  ),  che  col  mezzo  di  ess^ 
medesime  s*  interpretano  con  sicurezza  Fratrum  Arvalìum  ^  Bovem  Murem  » 
Faciunt  ^  Taurum  Auratum  >  Uwe  Femina  Aurata  j  Bo'oe  Femina  Aun  lun^ 
età  ^  Dea  Diay  Piaculum  Factum  ,  ^aeSupra^  Infra  Sub  Scripsis  ^  ^ae 
Infra  Sub  Scrìpta  Sunt^  InDies  Siugulos;  così  nelle  oneste  Missioni  ^  che 
pur  ho  date  tutte  insieme  f  uno  si  abbatte  nelle  Q:.M9Q:.A)D«T^ 
H«  M-,  §lui  Mslitaveruut ,  ^ae  Appellantur^  DumTaxat^  Honeita  Missiih 
ne  9  che  sono  quasi  privativamente  di  cotali  diplomi  ^  così  spesso  occor- 
re di  dover  in  essi  £ar  uso  di  queste  parole  •  Ora  dunque  a  volere  dirit^ 
tamente  spiegare  le  sigle  ,  che  s' incontrano  in  ogni  monumento ,  deesi 
soprattutto  por  mente  quale  questo  sia  >  e  qualche  volta  anche  -^dì  qual 
Luogo ,  ed  in  qual  sita  di  esso  la  data  sigla  ^  e  andar  allora  >  se  si  può  t 
per  cose  della  medesima   specie  ed  origine  (114)9  nelle  quali  sia  diste* 
samente  scolpito  ciò  9  che  in  quello  è  per  note  compendiarie  ;  seppure  dal 
monumento  istesso  ciò  non  si  abbia  >  che  non  di  rado  avviene ,  che  nel*< 
Io  stesso  bronzo  >   o  marmo  la  stessa  cosa  sia  espressa  e  -colle  iniziali» 
e  colle  voci  intere  «  Tenendo  questa  via  non  si  può  non  giugnere  felice- 
mente a  ciò,  che  si  desidera 5. ma  poco  si  è  camminato  per  essa,  anche 
dallo  stesso  Nicolai  y  che  mostrò  di  averla  conosciuta ,  ed  ,  in  vece   di   un 
sobrio  e  sincero  catalogo  di  note  Romane  (  non  parlo  delle  Greche ,  delle 
Romane  assai  più  fortunate  ) ,  e  di  una  sicura  e  certa  loro  interpretazio- 
ne y  abbiamo  una  immensa  farragine  di  roba  posta  insieme  da  tutto  ciò , 
che  a'  Raccoglitori  si  è  offerto,  buono  o  cattivo  che  fosse ^  bene  o  mal 
copiato,  o  spiegato,  antico  ^  o  ^moderno  ,  e  quasi' sempre  senza  il  neces- 
sariissimo  indizio  della  qualità  della  iscrizione,  da  cui  b  tale,  e  k  tal 
altra  nota  fu  presa  •  E""  mi  sono  ben  grandemente  in  questi  giorni  mara- 
vigliato ,  che,  venutomi  alle  mani  un  grosso  volume  in  quarto  del  Sig*  Ger- 
rard  ,  iscrìtto   Siglarium  Romanumy  e  stampato  con  molta  nitidezza  in 
Londra  nel  i79i«9  vi  ho  veduti  ìmprobo  labore  riprodotdy  e,  debbo  pur 
dirlo,  moltiplicati  tutti  gfincommodi,    gli   spropositi,  e  le  superfluità 
dateci  a  larga  mano  da  coloro  ,  che  lo  avevano  nel  trattante  un  tale  ar- 
gomento preceduto  ;  in  tanto  che  l'Antiquario  vi  troverà  tutt'  altro ,  che 
ciò,  che  il  titolo  dell'opera  vorrebbe  veramente,  né  leggerà  senza  sdegno  , 
per  cagion  di  esempio,  ADLECTO  AdlectOy  MCklM  Hecatae y  ANNIS 
DECE  DIES  BIGINTI  Annis  decem  dies  vìgintiy  ANNO  Annosy  ANNO- 
RO  Annorum  ,  ANNVS  TRES  E  MESIBVS   TRES   Annot  tret  et  menses 
tres  y  ANNVS  pm.  SEPIE  Annos  plus  mìnus  septem  ,  ATFINES  Adfines , 
BIBA  Vivay  BIGINTI   Vìgintiy  BIINIIMIIRIINTI  FIICIT  Benemerenti  fe^ 
city  BiKTOPE  Vietare  ,  BIRGO  Virgo  ,  BISOMV    Bisomum y  BISSIT  ,  BI- 
XIT,  BIXSIT  ^7;^//,  BIWM  Vìvumy  BOLTINIA  Voltinìa y  COiOìi.  Co. 
loniae  Ó'C* ,  voci  tutte  scritte  con  ortografia  o  antica ,  o  scorretta  ,  o  sin- 
golare ,  ovvero  con  lettere  malamente  impresse ,  o  sbagliate  •  Voglio  che 
Parte  Ih  Y  y  y 
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i  miei  Lettori  abbiano  in  questo  luogo  ,  quantunque  ciò  sia  veramente 
avtfCTJ'iovv^ùi y  siccome  infinite  altre  cose,  un  saggio  della  sicura  maniera: 
di  trarsi  d'impaccio  dalle  sigle ^  col  chiamare  cioè  in  soccorso  sempre  e. 
solo  monumenti  simili  ;  e  gli  esempj ,  che  ora  darò  ,  saranno  tutti  di  tali  | 

note  y  che  niuno  sciolse  ancora  y  o  noi  fece  acconciamente  y  del  qual  gè-  i 

nere  son  pure  le  molte  altre,  che  venni  svolgendo  opportunamente  per  tut-  j 

ta  r opera,  ed  altre  spero  di  doverne  ancor  dare  nella  parte,  che  restai  j 

^S  love  prsHcipium  •      ^ 

.  I-  D« ,  I.  O-  D* ,  I.  O»  M»  D- ,  lovi  Dolicbeno ,  Iwi  Opthna  Doliche- 
noy  lovi  Optimo  Maximo  Dolicbeno  i  cos\  leggo  in  più  marmi  votivi  del 
Grutero  (iij),  dello  Spon  (n^,  del  Gudio  (117),  del  Ficoroni  (118), 
del  Muratori  (119)  ,  e  degli  Aneddoti  Romani  (120)  ,  giacché  in  altri 
pur  votivi  si  ha  lOVI  DOLICHENO  (121),  DEO  DOLICHENO  (122),. 
I-  O.  M.  DOL.  (i2j),  I.  O.  M-  DOLI. ,  e  DOLIO  (124)  ,  lOVI  OPTI- 
MO  MAXIMO  DOLIGHENO,  DOLICENO  (125),  e  sino  DVLCENO  in 
uno  Pannonico  ,  pubblicato  dallo  Schoenwisner  (126)  :  però  si  rigettino 
Je  interpretazioni ,  che  a  tali  sigle  furon  già  date  lussa  Dei ,  Isìdi  Domi-, 
nacy  lunoni  Divìnae  y  lovi  Deoy  lunotti  y  Isìdi  Optimae  Opiferae  Deaey. 
lovi  optimo  Mnx*  DeJicatum  (iiy)  y  Deorumy  Divino  y  Domestico  (12%)  • 
11  Fontejo  (129)  fu  il  primo  forse  a  pensare  che  nell'Ara,  che  io  ho  ve- 
duto pih  volte  per  le  scale  dell'Arcivescovado  di  Ravenna  ,  posta  EX  IVSS» 
L  O*  M*  D.  CON. ,  si  dovesse  leggere  /•  O*  M*  Dolicbeno  Consecravit , 
e  molte  iscrizioni  citò  a  tal  proposito ,  e  il  passo  di  Stefano  intorno  al 
Giove  Dolicbeno  ^  citato  assai  prima  dal  Giraldi  (ijo)  ;  e  ne  avesser  sa-. 
puto  pur  altrettanto  coloro,  che  scrissero  posteriormente  intorno  a  quel 
monumento,  perchè  l'Orsato  vi  lesse  molto  scioccamente  Deorum  Con* 
sentum  y  e  Donum  Consecravit  il  Muratori  (i?i))  e  il  Donati  (1J2):  io 
sono  col  Fontejo  in  ogni  modo,  ben  dico  che  il  CON» ,  che  al  Maffei 
^ipparve  inesplicabile  (^i^f^y  va  spiegato  ^piuttosto  Conservatori y  titolo  che 
Giove  ha  pili  volte  in  s\  fatte  iscrizioni ,  non  men  che  T  altro  Servator , 
per  esempio  due  del  Gruteró  ]^IJ4)  si  dicono  poste  !•  O*  M»  SARANI- 
CO  CONSERVATORI,  I-  O-  M-  AETERNO  CONSERVATORI  ,  ed  una 
del  Muratori  (i  jj)  EX  PRAECEPTO  h  O-  M-  D-  AETERNI  CONSER- 
VATORIS  NVM.  PRAESTANTISS-  &c.,  e  queste  dne  ultime  ci  additano 
probabilmente  la  lezione  di  quella,  che  «ì  diede  il  Gudio  (136),  e  che 
si  vede  ora  nello  Studio  dello  Scultore  Cavaceppi;  le  prime  parole  di  essa, 
sono  I.  O.  M.  A.  D.  ET  SOLI  DIGNO  PRAES-,  cioè  lovi  O.  M-  Aeterno 
Dolicbeno  y  et  Soli  digno  praestantìssìmo  y  o  pr aesenti  y  o  praestiti  (i?7)* 
Negl'Indici  Gudiani  al  e  XXL  si  spiegano  tali  note  /•  O-  Af-  Adioassu- 
riteno  Dolicbeno ,  e  tal  spiegazione  ha  nella  sua  Istìtuzìon  lapidaria  adot-* 
tata  il  Sig.  Ab-  Zaccaria  (i?8),  e  sarà  veramente  certissima,  quando  sia 
certo  che  il  Molza  possedesse  la  lamina  iscritta  lOVI  OPTVMO  MAXV- 
MO  ADIOASSVRITENO  DOLICHENO  ADIABENO ,  e  non  senta  del  so- 
lito  fumo  del  Ligorio ,  per  cui  solo  si  è  uh  così  nuovo  cimelio  conosciu- 
to (iJ9)-  Ma  la  interpretazion  mia  della  lettera  D  per  pD//V^^/?o  ne' luo^ 
ghi  citati  si  appoggia  non  tanto  alle  lapidi  de'  medesimi  Paesi ,  ne*  quali 
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è  sì  spesso  ricordato  Giove  con  tal  giunta  manifestamente ,  quanto  a  questa 
di  Cesena  3  che  colla  indicazion  precisa  del  luogo  y  dove  già  stette  ^  io 
ora  4o  per  la  prima  volta  qual  trovasi  nel  bel  Codice  delle  Iscrizioni  ^ 
raccolte  dal  Marcanova ,  che  esiste  nella  Libreria  del  Collegio  Romano» 
ed  in  fin  dell'opera  il  darò  inciso  in  rame  fedelmente  • 

Extra  Cpsenam  in  loco  S*  Marìae  de  monte  Congregatìonis  S*  ìastìàae 
de  Padua  ,  in  porta  Ecclesiae  a  manu  sinistra  introitus  • 


I  •  o  •  M  •  D 

Vir  radiatus 
stans  sapra  Taurum 

AVRfiLIVS    •    VALERJVS    •    SACERDOS 


Il  Sirmondo  copiò  da  questo  stesso  Codice  là  iscrizione  ^  e  comunicolla 
al  Grutero  (140)  y  ma  della  scultura  non  gli  fece  parola  y  e  sbagliò  in 
dirgli  che  la  pietra  stava  in  Ravenna  ,  dove  pure  ebbe  culto  Giove  Do* 
licheno,  siccome  prova  l'Ara,  della  qual' ho  parlato,  e  l'altra,  che  riferi- 
sce il  Muratori  (141)  •  Ora  certa  cosa  è  che  il  Nume,  rappresentato  nei 
bassorilievo  Cessnate ,  •  è  Giove  DoHcheno  ;  imperocché  in  un  celebre  bron* 
zo,  che  è  nel  Museo  del   Serenissimo  Duca  di  Wurtemberga  colla  epi- 


pure 

sìo  (144)3  ^^  ì^  Gudio  (145)  (  ne  avea  però  prima  di  tutti  fatto  cenno 
F  Olstenio  ),  dedicato  IO  VI  OPTVMO  MAX-  JDOLICHENO  ,  e  IVNONI 
ASSYRIAE  REG.  DOLICHENAE  (146)  >  e  si  vede  anche  ne'  due  marmi, 
che  abbiamo  dal  Grutero  (147)  col  lOVI  O*  M»  DOLICHENO ,  e  KATA 
KCACTCIN  eCÓY  AOAiXHNOY  :  se  adunque  il  bassorilievo  ci  offre  senza  con- 
trasto il  Giove  cognominato  Dolicheno ,  le  lettere  I.  D* ,  che  lo  accom* 
pagnano,  non  dovranno  potersi  interpretare  eleggere  che  lovi  Dolicheno* 
Io  non  sto  ora  a  dire  chi  fosse  questo  Giove  rat/p «roXof ,  adorato  in  Italia 
forse  dagli  Antonini  in  giù ,  e  le  cui  Are  sono  quasi  tutte  po^te  prò  sa^ 
Iute  y  e  ex  iussu ,  ex  praecepto ,  «eerdt  ^ìMv^ìv  di  lui  ;  ne  hanno  bastante- 
mente parlato  il  Ricquio  (148),  il  Reinesio  (149)»  lo  Spanemio  (150), 
il  Wesselingio  (151)  ,  e  più  il  Maffei  (152)  ,  che  volle  aver  anch' egli 
un  Giove  Dolicheno  nel  suo  Museo  (ijj),  ma  non  so  se  siagli  venuto 
fatto ,  perchè  l' iscrizione  è  imperfetta ,  e  il  Dolicheno ,  che  per  esso  non 
porta  tal  nome  dalla  Città  Doliche ,  né  è  la  figura  de' bassirilievi  mai  (15^4)9 
ve  Io  fa  entrare  col  supporre,  che  J^t}<sxoJ'foiit<  sia  l'Uom  giovane  in  piedi 
sopra  di  un  cavallo  col  pileo  frigio  in  capo ,  e  colla  frusta  nella  sinistra  • 
Dee  questa  essere  altra  cosa ,  se  non  ha  ad  essere  Deità ,  ed  il  Sole  ,  sic* 
come  parrebbe  che  fosse  ,  ed  ha  il  Mafiei  un  bel  dire ,  che  in  sì  fatta  gui- 
sa fosse  il  Dolicheno  rappresentato  negli  altri  monumenti ,  ed  il  cavallo 
siavi  stato  preso  per  un  toro,  e  aggiuntavi  l'aquila  •  Il  nostro  bassori- 
lievo assicura  gli  altri ,  e  móstra  quanto  andasse  lungi  dal  vero  il  MafFei 
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scrivendo  Intorno  ài  Giove  Dolicheno  quello ,  che  scrisse  •  Se  le  medaglie 
di  Tarso  9  da  lui  citate ,  e  quella  ^  aggiugnerò  io^  di  Demetrio  II*  Re  dell» 
Siria  (i  55)  9  che  portano  sopra  un  quadrupede  un  Uomo  in  piedi  con  diffe^ 
renti  cose  alla  mano  y  mostrino  il  nostro  Giove  y  o  altra  Deità  topica  y 
non  so  ora  deciderlo  y  né  il  voglio  •  Voglio  bensì  dire  y  oltre  il  sin  q\À 
detto  3  che  dallo  aver  osservato  che  Giove  Dolicheno  si  nomina  in  alcune 
pietre  Dohcbenus  y  siccome  in  un'Ara  del  Museo  Borgiano  ^  che  racchiuse 
una  volta  in  S*  Alessio  le  limosine  de'  Fedeli ,  e  fu  stampata  dallo  Sme- 
zio  (156)^  dal  Grutero  ( 1 57)  5  e  dal  P-Nerini  (15^),  scrivendo  però  tutti 
falsamente  DOLICHENO  ,  e  fii  solo  il  Mazocchi ,  da  cui  si  ebbe  in  istam-- 
pa  la  prima  volta  (159) >  che  ci  presentò  fedelmente  l'originale  :  IX)LO- 
CHENO  è  pure  in  quella  ,  che  riferisce  il  Muratori  (160)  ,  ed  in  un'altra 
del  Grutero  (161),  così  almeno  sta  scritto  in  un  Codice  membranaceo  del 
Sec*  XVI*  del  Sig*  Card*  de  Zelada  y  che  io  ho  Iodato  assai  volte  ^  giacché 
nelle  edizioni  è  DOLICHENO;  da  questa  osservazione  y  dico y  mi  è  ve- 
nuta un  soletto,  che  il  DOLOCENVM  (  corrottamente  forse  per  Dol(h 
€emum  o  Doloceum  (i  62)  )  y  che  due  antichissimi  manoscritti  della  Vatica- 
na (lój),  ed  altri  confrontati  dall' Olstenio ,  e  da  me,  dell' opusculo  in- 
titolato Deicriptio  Vrbh  Romae  (  l' abbia  fatto  Vittore  y  o  Rufo  ,  od  altri  y 
poi^no  nella  Regione  XIII-  ,  sia  il  Tempio  y  che  vi  avea  Giove  Doli- 
cheno 9  Dolocbenò  y  Doliceffo  y  e  Dulcem  chiamato  non  di  rado  y  e  questo 
fosse  nell'Aventino  •  E  veramente  ne'  contorni  di  S«  Alessio  fu  trovata  > 
oltre  la  lapida  y  della  qude  ho  parlato  y  quella  pure^  che  d  dà  il  Mura- 
tori (164) ,  e  che  ci  avvisa  aver  lui  avuto  ivi  il  suo  Tempio ,  nomina  un 
voto  fatto  prò  salute  Sacerdotum  Kandìdatorum ,  et  Cotit(Hrum  buius  locty 
il  Curatore  del  Tempio  y  il  Principe  del  luogo ,  il  Padre  y  i  Patroni  y  i  Fra^ 
telli  y  i  Collegbi  ,  e  cose  simili  3  e  sono  nella  sentenza  del  P-  Nerini  (i  65)  ^ 
che  della  costruzione  di  un  tal  Tempio  si  avesse  memoria  nel  frammen- 
to, che  ho  dato  nella  osserva  6-  alla  T*  XXXV»,  nominando  esso  pure 
1  Sacerdoti  ,  e  i  Candidati  ,  né  so  che  di  questi  altro  nume  ne  avesse  y 
non  n'è  almeno  a  noi  pervenuta  la  notizia  •  Direi  che  a  questo  Tempio 
medesimo  s'avesse  a  riportare  l'altra  iscrizione  citata,  che  è  ora  in  Cam- 
pidoglio, e  che  fu  del  Ficorom  (166),  se  non  avesse  costui  notato  ne'  suoi 
Libri ,  che  si  trovò  presso  a  S.  Croce  in  Gerusalemme  :  può  stare  per  al- 
tro che  vi  andasse  posteriormente ,  ed  è  a  badare ,  che  nomina  un  y^les- 
tandro  y  siccome  il  detto  frammento  ,  ed  il  Ninfeo  ,  eh'  esser  potè  uno 
de'  tre  della  Regione  dell'Aventino ,  ricca  in  Ninfei  pifi  delle  altre ,  non 
certamente  quello  mai  di  Alessandro  Severo  nell'  Esquilie ,  pia  antica  di  lui 
essendo  la  iscrizione  •  Ma  il  Dolocenum  della  Topografia  di  Roma, 
non  so  come  y  in  quasi  tutte  le  stampe  si  è  trasmutato  in  Doliolum , 
e  credutosi  fermamente  chiamato  con  tal  vocabolo  il  Monte  Testacelo, 
ed  aversi  di  esso  la  prima  memoria  in  Rufo ,  o  in  Vittore  ,  supposti  Au- 
tori di  quella  Topografia  (  1 67)  :  e  perchè  il  Donati  asserì  che  di  questo 
Monte  si  ha  perpetuum  apud  Antiquos  silentium  ,  può  ,  dice  TEschinar- 
di  (16S)  scusarsi  y  intendendo  degli  jinticbi  avanti  Publio  Vittore  •  E  po- 
teva un  vecchio  Scrìttor  Latino  ^  o  i  Latini  primardi  lui  >  nominare  P«- 
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nii  immenso  mucchio  di  frammenti  di  vasi  di  terra'  cotta.)  cbebt* 
timamente  i  Pontefici  nelle  lor  Bolle>  e  le  vecchie  pergamene  ^  e  fó.Iopir- 
di  (169)  de'  Secoli  di  mezEO  appellarono  Testacius  >  e  Moas  Testone ai.y 
nome  ^  che  i  nostri  diedero  al  Monte  Haves  9  di  cui  nel  Libro.de'  Giufli> 
ci  (  1 70)  i  £  par  strano  che  non  abbia  alcuno  fatta  riflessione  a  tale  im# 
proprietà ,  né  sospettato  che  il  luogo  fosse  guasto  o  da'  Copisti ,  o  dagli 
Editori,  o  piuttosto  da  tutti  >  perchè  in  alcuni  Codici  fu. scrittoi  perve-*- 
rità  Dùlacram  ^  e  Dolotrum  ;  Dolocertum  vel  Dolocrum  è  sei  citato  del 
Sig*  Card,  de  Zelada>  Dokemfm.sìve  Dotocrum  nella  descrizione  posta  in  fine 
deU' opera  di  Pomponio  Leto  de  Roman ae  Vròis  vetustate^  emendata  da  Ma* 
xiano  Bianchelli  di  Palestrina,  e  ristampata  dal  MazoccM  nel  »$ifr*>  enei 
1^20*  in  Bologna  da  Giambattista  Pio,  il  qual  Pomponio  in  essa  chiama 
il  Testacelo. non ^Do/Zo/i^ffii  certamente,  che  ninno  gli  avea  ancor  dato  tal 
nome  ,  ma  Campum  Fìgulorum  •  Dolacrum  ritenne  ne'  suoi  Commentavj  I 

Rafael  di  Volterra  ("171),  dedicati  a  Giulio II*  5  e  Francesco  Albertini ,  che 
stampava  di  que^  di  (172),  pose  nel  suo  Libro  de  mirabilihus  Vriis  It^y 
Dolacrum  seu  Doliolum  •  Qual  cosa  si  leggesse  iiel  Vittóre  stampato  in 
Brescia  nel  is;oo«  per  opera  di  Giov*  Francesco  Concoreggio  ,  che  dice 
aver  adoperati  molti  etemplari  antichissimi  (  ed  è  forse  questa  la  prima 
edizione  di  tal  cosa  )  non  so  dirlo ,  non  avendo  potuto  vedere  mai  quel 
Libretto  (17  j)  >  so  bene  che  Giano  Parnasio  poco  dopo  volle  che  nel  suo 
Vittore  (174)  non  altro  si  leggesse  che  Doliolum  ^  t  cosi  d' allóra  in  poi 
fii  scritto  sempre;  ed  è  curiosa  cosa  il  vedere  che  nelle  tre  diverse  de*  * 
scrizioni  Romanae  (  che  tutte  però  hanno  origina  da  una  sola  )  ,  aggiunte 
alla  ristampa  dell' Alber tini ,  eseguita  dallo  stesso  Mazocchi  nel  i523*,.leg- 
gesi  ora  Doliolum ,  ora  Doloeeum  ,  ed  ora  Dolcenum  sìve  Dolocrum  :  Do-» 
liolum  può  credersi  facesse  il  Pancirolli  dire  a  questo  medesimo  oposco« 
Jo ,  che  trovò  unito  alla  Notizia  dell'  Impero  di  Occidente  •  Vi  fii  bene 
un  sito  in  Roma  di  nome  Doliola  >  pe'  molti  dolii  insiem  uniti  con  ar- 
nesi sacri ,  e  forse  pure  con  ossa ,  ma  si  stette  questo  presso  alla  Cloaca 
Massima  nel  Foro;  e  sbagliano  enormemente  lo  stesso  Pancirolli  (17$)» 
e  il  Dacier  (176)  riportandolo  al  Testacelo  della  Regione  XIII*  >  e  vi  fu 
altres)  con  tal  denominazione  un  luogo  vicin  di  Cuma  ,  se  Servio  non 
mente  (i77)  l  "i^  una  cosa  in  Roma,  che  sif  dicesse  Doliolum^  non  credo 
vi  fosse  in  .alcun  tempo ,  e,  se  stata  vi  fosse ,  avrebbe  derivato  suo  nome 
da  un  particolar  dolio ,  e  non  da  un  ammassamento  d' inniimerabili  fran-  • 
tnmi  di  opere  dollari  mai* 

I*  O*  M.  H*  AVG-  SACR.  lovi  O-  M*  Heliopolitano  jtugusto  Sacrum 
interpreto  in  un'Ara  del  Grutero  (178),  né  approverò  mai  la  interpreta- 
alone  dello  Scaligero,  avuta  per  buona  dal  Sig.Ab»  Zaccaria  (179),  Hb- 
nori  Augusti ,  voci  che  in  quel  luogo  stanno  proprio  a  pigione  •  La  la- 
pida citata  dello  Schoenwisner  comincia  L  O-  M  DVLCENO  HELIOPO^ 
LITANO  SACRV,  una  di  Nimes  presso  il  Donati  (180)  LO-M-HELIO- 
POLITAN.  ET  NEMAVSO  ,  ed  una  di  Napoli ,  che  ha  pure  il  Grutero  (181), 
EX  IVSSV  !•  O*  M*  HELIOPOLITANI  ;  Macrobio  (182)  ci  ha  fatte  sa* 
pere  assai  cose  del  Giove  Eliopolite  ^  adorato  dagli  Asairj ,  e  confuso  col 
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Sole  5  e  messaci. sott'jocchio  la  di  lui  figura ^  alla  quale  in  parte  somiglia 
quella  »  che  vien  riputata  essere  del  Giòve  I>olicheno  nel  Museo  Veron& 
se:  e  par  veraoiexite  che  lanche  questo  Giove  non  altro  fosse  cheli  Sole  » 
e  perciò  col  capò  radiato  lo  veggiamo  nel  monumento  Cesenate  >  e  nel 
cesto  non  dee  essersi  di  molto  «  allontanato  àsAY  ElhpclUano  ^  il  cui  culto 
resosi  familiare  nelle  partì  di  Occidente  (  il  che  si  prova  pe'  marmi  con- 
servatisi )  s  fece  si  >  dtit  fosse  creduto  potersi  ^  siccome  il  Dolicbeno  ^  ìih 
dicare  bastantemente  colla  sola  iniziate  del  nome  •  Il  Sig*  D*  Francesco 
Danide^  possessore  in  Caserta  delP  unico  monumento  ^  che  io  già  diedi  3 
del  (^ove  Ortense^  possiede  in  quel   suo  ricchissimo  Museo  lapidano  la 

/  seguente  tavola  ancora  ^  che  probabilmente  tratta  di  cose  spettanti  a'  divo- 

'  ti  del  Giove  Eliopoiitaho  • 
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S.  A»  $•  Silvano  /augusto  Sacrum  •  E'  chiaro  doversi  così  spiegare  in 
un  marmo  di  Aquileja  (184)  (  e  non  Spei  Aug^  Sac*  còme  dissi  altrove 
che  volevano  le  stesse  lettere  significare  in  altro  marmo  piir  di  Aquile* 
ja  (185^),  se  questo  si  pùnga  al  confronto  di  altri  tre  Aquilejensi  (186), 
e  di  un  quarto  5  che  io  ho  dalle  schede  p'  '    '  "  '     '      "  .  | 

del  P*  Cortenovis ,  nel  quale  si  nomina 
il  medesimo  L*  Stazio  Primigenio  ^  che 
è  in  quello  delle  sigle  S«  A*  S* ,  ed  an- 
che in  un  altro  (  1 87)  •  Soiio  però  in- 
certo quar  delle  due  interpretazioni  con- 
venir possa  al  seguente  »  veduto  '  dallo  ] 
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SILVANO 
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Stesso  P«Cortenovis  nella  Città  pre&* 
so  i  Sigg*  Moschettini ,  da  cui  ebbi 
-ancor  quest' altit>  5  scopÈrtbsi  in  Aquileja  TAnno  r^^^^  oltre  quello  ^  che 
darò  nella  ósservafcione  ^9*,  che  coiìi|)ro^dnò  hiaggioritieiite  il  cult0  5  che 
vi  ebbe  •  Di  Silvano  pur  paria   il  voto  &tto  S*    AVG*    S«,  che 
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il  Muratori  ci  dà  due  volte  (188)  ^  avendo  pef  giunta 
in  bassorilievo  la  figura  del  'ìiwrìtpi$fdroforo  col  suo 
cane  a' piedi*  Interpreto  -poi  Saturno  Augusto  Sacrum 
in  una  lapida  di  Padova  >  che  il  Grutero  (189)  ha  po- 
sta in  classe  non  sua^  TS*  A»  $•  lasciato  senza  lezione 
dallo  Scaligero  9  perchè  in  due  altre  Padovane  (190)  si^  trova  ciò  •Xùyftif^rm^^ 
e  lo  stesso  dico  di  una  venutaci  con  quelle  sigle  dall'Africa  in  compagnia 
di  altra  dedicata  SAT*  AVG*  SAC*  (19  0>  e  dico  medesimamente  ^  tenendo 
questa  via  >  che  oiun  deve  dubitare  non  significhimi  MìntnHbae  Mt^tori  le^ 
due  M*  M«  3  che  si  stanno  alla  testa  di  alcuni  marmi  votivi  dell'aro  Pia- 
centino (i92)>  nel  qual  se  ne  sono  trovati  altri  iscritti  ^iaramente  Mi* 
NERVAE  MEMORI  5  o  MEM-  (i9j)»       . 

MAG»  L.  Ff  D.  D*  Magistri  Larum  Feceruut  Deerèio  Decarìónum  •  SI 
dice  questo  di  due  Servi  in  una  iscrizione  dell'Aquila  7  stampai  dal  Mu- 
ratori (194)3  e  de'  Lari  pubblici  probabilmente  :  i  Maestri  loro,  Liberti 
quasi  sempre,  ih  Roma  e  fuori  sono  elspfessàmenterioótdati^  kl'pttliArày 
che  io  citai  in  altr^ opera  (19;)  >  ed  una,  posta  Laribui  ,  nei  lato  ha-  MAGG 
(  non  MAG*  O  come  si  leggeva  negli  Aneddoti  Romani  (196)  •)  D»  D- , 
cioè  Magistri  Decreto  Decurionum  ,  ne  do  ora  una  inedita  trovatasi  nel 
Territorio  di  Vellctri  :  leggo  Magistri  De  Sementiu  Deofsfióuum  (  della^ 

■'--j  qual  formola  fra  poco  )  ;  lo  Scaligero  interpreti^ 
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le  lettere  PRO  MAG*  !•  D*  di  una  lapida  Grute- 
riana  (198)  Promagìstertarum  Divinorum -^-^  cht 
non  piacque  al  Gudio ,  tht  pensò  al  Luco  della 
Dea  pia  •  Le  sigle  del  marmo  Aquilano  possono 
aache  leggersi  Magistri  Larum  Familiarum  (  no- 
minati anche  in  altre  iscrizioni-,  ed  una  ne  ho 
J  accennata  nella  oss*j«  alla  T^XVII» ,  che  tal  epiteto 
dà  anche  a'  Penati  )  donum  dedere ,  e  quelle  del  Vditerno  Magistri  De  Suo 
Danty  in  uno  di  Verona  (199)  si  ha  MAGISTRI  DE  SVAPECVNIA  LA- 
RIBVS  DANT,  e  in  uno  di  Monte  Casino  (200)  MAG-  ARAM  LARIB- 
D»  $•  P*  De  Suo  Pos* ,  quando  non  si  vogììzDecurionum  Sententia Posuerunt* 
B*  D»  R.  Bonae  Deae  Restitutae  provai  nell*  opera  sulle  Iscrizioni  Al- 
bane  (aoi)  che  doveva  leggersi  in  un  marmo,  che  fe  trovato  nel  Conser- 
vatorio di  S.  Pasquale  con  un  altro,  in  aii  era  BON*  DEAE*  RESTITVT., 
aggiungo  ora  che  ne  ho  poscia  veduto  un  altro  con  ottime  1ettere,e  Tepigrafe, 

la  quar  ci  mostra  d*  onde  ebbe  origine 
r  epiteto  di  Restituta  a  quella  Dea  •  M^  Bo^ 
lano  se  non  è  colui,  che  nell'A»  69»  gover- 
nò P Inghilterra,  e  di  cui  iante  cose  scrive 
conghietturando  sempre  il  Dodvello  (202), 
*  sarà  il  Console  dell' A»  in»,  il  padre  forse 
di  una  Bolana  Seconda ,  figliuola  di  Marco ,  nominata  in  una  iscrizione 
veduta  dall' Olstenio  (20 j).  Avea  il  Fàbretti  (204)  tra  le  sue  una  lapida 
eolle  sigle  B*  D»,  ottimamente  da  lui  lette  Bonae  Deae ,  e  queste  Pabbiam 


M 


BONAE    •   0BA£ 
SACR 
•    VETTIVS    •    BOLANVS 

RESTiTvI  .  Ivssrr 


su  os5£RVArroNr 

pure  in  una  di  Àquileja  5  malamente  stampata  dal  Berteli  (to$) ,  e  cost 
«c>(iiata  dal  ^«  "" 


ANtMIA   •    M    •   F   «    MAGNA   •    ET 

SBIA   •    lONXS   •    ET   •   CORNELIA   •   £PHY&B 

MAGISTRAE    •   B    •    D 

fOETICVM    •   RESTITVBRVNT   «ET 

AEDICVLAM    •   FONIONIS 

BVCSI«  Bueranium  Smo  Impendio  *  Cos)  è  scolpito  in  un  rarissimo  ve- 
tro Mitriaco^  che  il  Sig*  Olivieri  pubblicò  in  Pesaro  nel  lySi*  in  una  sua 
dissertazione  sapra  alcune  Antècbità  cristiane  (206)  5  e  così  senza  accor- 
ciamento veruno  sta  scrìtto  in  un'Ara  celebre  tauròboliare  di  Lione  (207)  ; 
t  credo  bene  che  il  si  di  un'altr'Ara  del  Grutero  (208)5  sacra  a  Giove, 
che  lo  Scaligero .  non  volle  dir  che  significasse  y  significhi  pure  tuo  Impen^ 
diOy  oSuis  Impendis  (209)^  oSua  Impensa  ,  siccome  in  pì&  altri  marmi 
chial^nieptfi  «TNeUei  tegole  del  Boldetti  (210)  BV&  vuol  dire  Bucconia* 
nay  cioè  officina  y  o.  figulina  (  così  nominata  da  qualche  Buccone  (211)9 
e  divella ^  credo  io,  dalla  VO&3  o  Vocconiana  (212)  ))  la  qual'  intera* 
mente  leggesi  nelle .  altre  tegole  del  Fabretti  (21^)9  del  Muratori  (2 1 4)  9 
del  Volpi  (%  t  f)  y  ed  in  questa  mia  unica  e  singolare  per  la  doppia  iscri* 
zione  (2i5*4s)  »  e  per  la  memoria  del  famoso  C*  Fulvio  Plauziano  ^Vom 
Chiarissimo^  Prefem  del  Pretorio y  t  Console  due  volte  (21 6)* 

Di  un  fendo  Bucconìano  nel 
Territorio  Sabinense  h  men- 
zione una  Bolla  di  Benedetto 
VII.  dell' A*  97  S*,  che  si  cu- 
stodisce neirArchivio  di  Car 
stel  S»  Angelo  (218)* 


iMPDOtBXPRCFVLyPLAVXPRPR 
CVCOSIIFIGBVCCONIA 

Donna  galeata  e  sedente  sopra  un  trofeo 

L  «  nvmer  •  »  • 

IVSTVS   •    FEC   (217) 


PR»  PR«  Praefectorum  9  ovvero  Praefectorum  duòrum  in  una  lapida 
Urbinate  presso  il  Muratori  (2 1 9) ,  nell^  quale  un  L-  Petronio  y  che  vive-, 
va  a'  tempi  di  M.Aurelio  ,  dicesi  CORN-  FR*  FR-  LEG'X-  FUET.  ET  IIII. 
FLA»  9  cioè  Cornicularic  successivamente  de^  due  Prefetti  delle  Legioni  X« 
pretense  9  e  IV^  Flavia  x  allo  stesso  modo  in  lin  frammento  del  Boldet- 
ti (220)  due  Prepositi  di  Legioni  sono  indicati  colle  sigle  FP.  FF* ,  due  Tri- 
buni de'  Singolari  di  tre  Augusti  così  TRIBB-  EQVIT.  SING.  DDE).  NNN. 
AVGGG.9  tre  Centurioni  colle  note  777,  e  i  due  Consoli  Augusti  IMFP* 
COS&  9  così  in  altri  monumenti  uno  dicesi  TRIB*  MIL-  LEGG*  I.  MIN-  ET 
lì.  ADIVT  (221)9  «d  uno  (222)  ADLECTVS  AD  MVNERA  FRAEFP. 
LEGG.  VÌI.  CLAVD.  ET  PRIMAE  ADIVT.  ,  de' due  Prefetti  cioè  delle 
due  nominate  Legioni,  e  Sesto  Vario  Marcello  VICE  FRAEFF-  FR-  ET 
VRBI  9  de'  due  Prefetti  del  Pretorio  e  di  Roma  9  Settimio  Valenzione 
nel  marmo  9  che  darò  fra  poco ,  A.  V.  FRAEFF- FRAETT.  9  un  Erodio  il 
EXCEPTOR  FRAEFF.  PRAETT-  EEMMVV.  (22^)9  ed  un  jisterso  in  uno  dato 
dal  Fassionei  (224)  0FF.PRA£FF.PRAETT.9  che  allora  erano  due  e  non  quat- 
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tro:  distesamente  ci^  si  trova  in  uno  del  Grutero  (22$)^  die  un  AMc  cluamit 
SiNGVLAREM  PRA£F£CTORVM  PR*  h^  in  un  frammento  del  Doni  (226)» 
che  parla  di  non  so  chi  %tzto  a  CommétXVf^US  PRAEFECTO^VM  **t 
R^M  IMPP*  Del  costume  di  ripetere  >  e  separare  con  punti  le  lettere  ^ 
e  sillabe  iniziali  delle  tocì  due  o  tre  volte ,  quante  cioè  erano  le  pers^ 
ne  9  o  cose  ^  che  volevano  nominarsi  ^  sotto  T  Impero  di  Marco  y  e  molto 
prima,  e  dMndicare  posteriormente  non  solo  il  duale  >  ma  il  plurale  in* 
definitivamente  col  raddoppiamento  deir  ultima  lettera  in  fin  della  voce 
abbreviata  (227)  ,  e  medesimamente  della  prima  ,  qualche  cosa  accennai 
io  già  (228)  ^  ed  accennò  il  Fabretti  (229),  in  una  iscrizion  del  quale  (2^0) 
trovo  le  sigle  M«M-  M*,  che  voglion  dire  Marci  tresy  siccome  C*  C«C*» 
e  €•  C*  di  tre,  che  ho  dato  nella  nota  22S*  allaTav*  XXIII*,  Caii  tres^ 
e  Caii  duo ,  e  così  le  medesime ,  ed  altrettali  altrove  •  Nelle  Note  di  Pro- 
bo  abbiamo  CAESSS-  AVGGG*  Caesaret  Augusti  de  tributa  IMPPP*  Imfera^ 
tores  de  tribus ,  DDD«  NNN»  Domini  Nastri  de  tribus  Imperata ,  e  in  quel* 
le,  siccome  nelle  altre  di  Pietro  Diacono,  ediMagnone,  è  ¥¥•  Fecerufft ^ 
Pratres  y  MM»  Militesy  NN«  Nostri  ,  IMPP»  Imperatores  ,  AA*  Augusti^ 
CAESS.  AVGG.  Caesares  Augusti ,  GG*  Gesserunt^  PRSS  Praesidesy  QVAESS 
^aestoresy  TT«  Tribuni ^  PRR*  Praetores^  PRESBB*  Presbiterio  KK^Ca-^ 
rissimi  y  HH  Heredes;  ciò  è  anche  in  un'urna  quadrata,  scopertasi  presso 
le  Terme  di  Tito  con  questa  epigrafe  , 
DD*  Dedicaverunty  DecUnaverunt  y  W* 
Viventes ,  Venerunt  i  ma  i  marmi  sono 
ancor  più  fecondi  di  sì  fatte  abbreviatu- 
re,  e  parecchie  ne  somministrano  ancor 
le  medaglie* 

?•  M*  Patronus  Municipii  leggo  in  una  iscrizione  di  Antino  ne^  Marsi  , 
di  cui  il  Muratori  (2^2)  non  dà  che  queste  parole  prese  dal  Febonio  Q^ 
NOVIO  Qi  F.  SERG.  IVCVNDO-  P.  M-  CVR.  in  vece  di  CVR-  KAL-  con 
quel  y  che  segue  nella  edizione  procurataci  dal  Stgr  Ab*  de  Sanctis  (2 Jj)  • 
in  due  altre  pur  Antinati  y  e  per  altri  Nt^ii ,  si  ha  Qi  NOVIO  Qj^  F*  SER* 
CELERI.  •  •  PATR.  MVNIC  CVR.  KAL-  &c.,  Ch.  NOVIO*  Q^F*  SERG* 
PELICI  PATRONO  MVNICIPI  ANTINO  &c.  Frequentissime  poi  sono 
nelle  onorarie  le  sigle  P*  0*  Patronus  Coloniae ,  che  s' incontrano  ancora 
nella  collezione  di  Probo ,  dove  si  meritavano  certamente  di  •  esser  recate 
ancor  queste* 

C\TIAT0RI  P*  SPENDIDISS*  CIVITATIS  MÀRS*  MARR.  Si  legga 
Pecuniae  y  e  non  Perpetuo ,  o  Patrono ,  come  disse  dubbioso  il  Reinesio  (2  J4), 
e  poscia  il  Muratori  (235),  che  mostra  volerci  dare  tal  cosa  per  la  prima 
volta  •  Luigi  de  Bochat  in  due  suoi  Libri  (236)  vuole  assolutamente  ri- 
tenere la  voce  Perpetuo  y  e  credere  in  grazia  di  questo  marmo,  §.  di  due 
altri ,  che  la  carica  de'  Curatori  della  Città  fosse  tallora  perpetua  ,  e  non 
sempre  quinquennalizia :  ma  è  in  errore,  giacché  in  questo  si  tratta  di 
un  Curatore  del  danajo  della  Città  (  non  cerco  se  fosse  o  no  lo  stesso  col 
Curatore  della  Città  )  spesso  nelle  lapidi  nominato  Curator  y  e  Procurator 
Parte  Ih  Z  z  z 
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fecunia^  pttblìcae  ,  ed  in  cifra  CVR*  P.  P.  (257)  ,  spiegata  negrindicf 
Gniteriani  ora  Curator  pec»  pubi*  y  ora  Curator  perpetuus ,  e  talvolta  detta 
semplicemente  Curator  pecunìae  siccome  nella  iscrizione  del  Reinesio  ^ 
e  nell'altra  del  Gratero»^  emendata  dal  Pabretti  (2J&)  ,  nella  quartro* 
vasi  CVRATOR  PECVNIAE  REIP. 

P*  P«  Tra  le  tante  interpretazioni  >  che  y  secondo  il  sito  y  che  occa-<^ 
pano  ne'  marmi  y  si  sono  opportunamente  date  a  queste  due  lettere  y  non 
%i  è  mai  pensato  al  Praetor  Peregrinorum  y  ma  ci  penso  ora  io>  che  dico 
dò  significare  nella  iscrizion  quarta  ^  che  darò  nella  nota  j^*  alla  Tav* 
IX* ,  ove  lo  stesso  Console  Giulio  Galerio  Atpro  si  nomina  P-  P»  TR« 
PLEB*  y  che  nelle  due  ivi  n»  i*  e  j«  distesamente  chiamasi  PRAETOR  P£- 
REO-  TRIB.  PLEB. 

A*  V«  Agens  Vices  •  In  due  iscrizioni  di  Spagna  y  prodotte  dal  P*  Fio» 
fez  (tti9)y  una  per  Probo  ,  e  l'altra  per  Costantino  M-  è  DEDICANTE 
AVRELIO  IVLIO  V-P.A.V-P.  ET  CVRATORE  REIP-  ITALICENSIVM , 
Q:.  AECLANIVS  HERMIAS  V.  P.  A-  V-  PRAEP.  PRAET-  ET  IVDEX  SA- 
CRAR VM  COGNITIONVM  ,  nella  prima  leggo  Agetfs  Vìces  Praesidis  y 
o  Praefecti  y  e  dico  che  y  ajutati  da  tutte  e  due  y  sì  può  forse  emendare 
ed  intendere  l'altra  Spagnola  similmente 9  che  si  ha  due  volte  dal  Gru* 
tero  (240)  y  e  che  pose  a  Trajan  Decio  un  Acindino  V*  G»  AGENS  PER 
HISPANIAS  V.  C-  ET  VICE  SACRA  IVDICANS  ;  nelle  schede  Barberine 
sta  V«  ET  C»  VICE  &c» ,  forse  A  gens  per  Hispanias  Vicariam  y  et  Caesarts 
vice  sacra  iudicansy  in  un'altra  un  altro  dicesi  VICARIVS  PRAEPECTOR- 
PER  HISPANIAS  VICES.  L  C  (241):  la  voce  P?ctf,  scritta  colla  sola 
prima  lettera  V  ^  o  colle  iniziali  delle  sillabe  VC  >  trovasi  in  due  altre  la- 
pidi^242)  y  nelle  quali  la  formola  Vice  sacra  iudicans  è  così  espressa  V»  S*  !•> 
e  VOSI*  Ma  ecco  tin  marmo  d'Italia  colle  medesime  sigle  A*  V« 


MAGNO  ET  IN VICTO. AC 
S  VPER  OMNES  RETRO 
PRINCIPES  FORTISSIMO 
IMP  CAES  MA  VRVALERIO 
MAXIMIANO  PIO  PEL 
IN  VICTO  AVG  COS IIII 

PP  PROCOS 
SEPTIMIVS  VALENTIOVC 
AVPRAEFF  PRAETTCC VV 

D  N  M  QJEIVS 


Bsiste  nella  Villa  Giustiniani  al  Laterano  ,  dove  sono  molti  Anni  cht, 
io  me  lo  trascrissi  con  istento  grande  y  essendo  inciso  con  lettere  roz- 
zissime*  Copiato  avealo  prima   di   me    lo    Smezio^  assai  intendente    '*'* 


/ 
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Recò  Io  Scaligero  fra  le  iiote  Gruterìao* 
MAONO  *  iNviCT  .  AC  ^q^^  y.  y^  ^^^^^    ^^  interpretarle, 

8VPER  .   OMNES    .   MTRO  ^     ^^  f^^        ^^^  ^j    ^^^^    ^^^ 

^RiNCiPEs  .  FORTISSIMO  ^  ^^^  g.  .^  legittime;  si  legga  ora dun- 

MAxmiANo  .  PIO  .  FEt  _  Sbagliare  ^r^«  P^cM  (  duorum  )  Prgefe- 

jNvicTo  .  Av<3  .  co$  •  III  ttoTum  Pr^ctorh  Chrhsmorum  Viroram^ 

p  «  p  »  PRocos  Maenone  è  ìi  solo  ,  che  nella  sua  ope« 

SEPTWmS  .  VALENTIO  .,v  .  c  •    ^^^^  ^  ^  j^  „ote  A- V.  P  Q.  S  ^^^« 

AVO  .  PRAET.PRAEF  .  coM  «  V  V  yj,„  p^,^,^^^^  /,4J^     Igeali  assicu- 

D   «    N    *   M    •    OVE   •   ElVS  N   ^■f-' ^  ^ 

^  rano  vera  essere  la  interpretaiion  inia 

per  quelle  delle  dette  lapidi  »  e  provano  la  solennità  e  V  uso  grande  ,  che 
vi  era  di  esscj  o  delk  prossime  ad 'esse  ,  ne'  Secoli  massimamente  di  mez«- 
ro .  E  veramente  in  un  papiro  de'  Maorini  (246)  si  lesse ,  FI*  Florianus  v*  U 
Ag*  v^  Severi  Filii  sui  t;»  /•  et  iterum  Mqgistratus ,  e  leggo  io  in  uno  del 
Mahillone  (247)  Ag*  Mag^  d* ,  Agens  Magìstratum  dixit ,  e  questo  luogo 
cito  ,  non  perchè  creda  essere  una  cosa  istessa  V/igens  Vices  Magìstratus  ^ 
e  YAg^ns  Mùgistratum  5  ma  per  trarlo  dalla  oscurità  >  in  cui  era ,  e  per 
conferma  dell'y^^»  per  Agens  ne'  papiri  •  Qyesto  vide  anche  con  il  suo  V* 
appresso  in  una  legge  di  Valentiniano  ^diretta^i^  Orientìum  VtcarìumVr^ 
bis  Romae  ^ì^%\%•  Dottor  Zirardini  (248)  ,  il  qual  interprete  le  paro/e 
e  lettere  di  essa  Orienti  AGVC*  NO  VIS,  Agetn  Vices  Carissime  JVobii  y 
ed  osservò  che  Cassiodoro  Prefetto  del  Pretorio  scrisse  ad  Ambrogio  Agenti 
Vices  9  >senza  dire  di  chi  )  che  non  bisognava  ^  siccome  nel  luogo  di  tal 
16^6  *  Ho  trovato  in  piii  iscrizioni ,  ed  in  parecchi  libri  d^li  Antichi 
ricordati  gli  Agentes  Vices  ,  vicem  ,  vice  ,  detti  talvolta  anche  Agentes 
prò  (24^} ,  e  semplicemente  Vice^  e  Pro  (250)  ^  non  è  quindi  meraviglia 
che  cotal  cosa  si  desse  a  vedere  per  sigle;  LEGATVS  AFRICAE  EODEM 
TEMPORE  VICE  PROCONSVLIS  fu  l'Arvale  Lucilio  ,  di  cui  la  Tavola 
iXII-5  AGENS  VICE  PRINCIPIS  PEREGRINORVM  è  in  un  marmo  del 
Grutero  (251),  fatto  per  onorar  Massimino,  VICE  PRAEFv  AEG»  in  und 
assai  difettoso ,  che  io  pubblicai  fra  gli  Albani  (2^2)  ^  PROC  PROV*  ASIAE 
IBI  VICE  XX.  ET  XXXX.  ITEMQV.  VICE  PROCOS.  VICE  PROC  PA^ 
TRIM*  PROV.  BELG.  VICE  PRAESIDIS  PROV-  in  uno  dello  Spon  (2jj>, 
PROC.  ASIAE  QVAM  MANDATV  PRINCIPIS  VICE  DEFVNCTl  PRO- 
COS.  REXIT  in  quello,  che  diedi  nella  oss.4.  alla  Tav- 1. ,  PROCVRA- 
TOR  VICE  PRAESIDIS  AGENS  ,  PROCVRATOR  ITEM  VICE  PRAESI- 
DIS  PROV.  in  due  del  Muratori  (254) ^  ed  è  a  sapersi,  che  cotesti  Pro- 
curatori ,  i  quali  in  certi  casi  particokiri  agebant  vice  Fraetidis ,  vicem 
Fraesidis  tuebantur  ,  vice  Fraesidis  fungebantur ,  sono  nominati  in  alcune 
leggi  (255),  ed  in  quattro  altre,  due  del  Codice Teodosiano ,  e  due  dd 
Giustinianeo  (25($)>  abbiamo  Dr^c/V/tf^ro  (257),  MagdalianOy  Epidio^  e  DìOt» 
nigi  Agentes  Vices  Fraefectorum  Praetorio^  come  il  nostro  Valemione  ^eà 
un  Aurelio  Agricolano ,  che  negli  atti  di  S-Marcello  ,  ed  in  quelfi  pure 
di  S*  Cassiano  (2$S)  ,  scrìtti  sotto  Diocleziano  circa  TA*  298.9  cinque 
o  sei  dopo  la  erezione  del  dato  cippo  ,  .s' intitola  Agens  Vices  PraefectO'^ 

Z  z  z  9 
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rum  Praetorh  (2  59)  :  i  Vices  ^gefftes  Pr*  Pr-  et  Magìstrì  Officiar um  sono 
due  volte  ricordati  da  Cassiodoro  (260)  ,  da  $•  Gregorio  M*  (2(5i)  gli 
^gentes  Vices  Proconsulh  ,  Praefecti  ,  Praefecturae  ^  da  Cledonio  (261) 
i  Vìcet  Agentei  Praefectorum  y  da  Ammiano  (265)  un  A  gens  vicem  arma^ 
turarum  Rectoris  •  Così  negli  Atti  di  un  Concilio  Romano  sotto  Simmaco 
J'A.  J02-  è  nominato  Basilio  Prefetto  del  Pretorio  Agens  Vices  Regis  OJoa* 
cri  y  e  al  Concilio  Calcedonese  dell' A*  451*  si  sottoscrivono  molti  Ageff^ 
tes  Vices  di  varj  Vescovi  assenti  (  nel  testo  Greco  si  dicono  m^ùvw  row 
rovov  j  TO'voTffpsi^fc  (264)  )  ,  ed  in  più  Toletani  similmente  ^  ne^  quali  prò- 
miscuamente  si  chiamano  Vicariì ,  e  Vices  Agentes  del  tale  e  del  tal  altro 
Vescovo  • 

C»  A*  Cura  Agente  5  o  Curam  Agente  (  essendosi  parlato  e  scritto  in 
tutti  e  due  questi  modi  (265)9  ma  nel  primo  anche  pia  spesso  >  d'onde 
il  Caragens  ben  presto  ^  e  più  tardi  il  Curagendarius  y  e  Curagulus  )  , 
mrtfUMiuvS'i  e  si  diceva  di  chi  avea  avuta  la  cura  della  erezione  e  collo» 
cazione  di  una  Statua  9  della  fabbrica  di  un  sepolcro  >  di  un'opera  pub* 
blica  y  ài  un  donario  9  e  di  lui  dicevasi  qualche  volta  anche  Curatore  y 
e  Curante  (266)»  Ora  queste  sigle  >  che  ninno  spiegò  mai^  le  ho  trovrate 
in  una  iscrizione  di  Monte  Fiascone  y  che  illustrai  nella  nota  ^66^  alla 
Tav.  XXXII-,  Icggendovisi  in  fine  L.  D- D- D- O  A- T;  VARIO  SEVERO; 
il  Muratori  stampò  G*  A*,  in  due  del  Museo  Capitolino  (267)  C*  A»' 
CAECILIO  RVFO  ,  C  A-  HERCVLANIO  LIBERALE  ,  e  in  una 
quarta  del  Fabretti  (268)  M-  AVR.  VRSINVS  C-  A-  HERES  AMI- 
CO P* ,  CVR.  A-  è  in  una  dello  Spòn  (269)  ,  CVR*  AG*  in  una 
stampata  da  Monsignor  Galletti  (270)  >  e  lielle  due  y  che  io  ho  poste  nel- 
la n.  47*  alla  T-XIII*,  e  nella  osserv*  2.  alla  T.  XXIII.,  CVRAG*  è  in  due 
di  Pesaro  (271)  ,  e  di  Fidene  (272) ,  CVR.  AGEN- ,  e  CVR-  AGENTIBVS 
in  due  del  Gudio  (273)  y  ed  in  parecchie  pienamente  CVRA  AGENTI- 
BVS ,  CVRA  AGENTE  (274) ,  CVRAM  AGENTE  (275) ,  AGENTE  CV- 
RAM  (276),  CVRA  EGIT  (277)  ,  CVRAM,  e  QVRAM  EGIT  (278),  CV- 
RAGENS  (279). 

TR-  MIL«  A-  P-  Tribunus  Militum  A  Populo  •  Tal  cosa  ci  viene  da  una 
sscrizione    del    Muratori    (280)  ,    e   da  .questa  degli  scavi   Pompeiani > 

]  in  quattro  altre  è  senza  sigle 
TR.  MIL-  A  POPVLO  (281)  > 
e  in  una  quinta ,  affissa  al  mu* 
ro  della  Chiesa  di  S-  Giovan- 
ni di  Galiano  nel  Territorio 
dell'Aquila,  TRIB-  MILLA  PO- 
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PVLO  ;  il  Muratori  (282) ^  che  la  pone  in  Romane  la  dà  dalle  suesche-^ 
de  mal  divisa  così  TRIB*  MILIA  POPVLO ,  spaventato  scrive  y  Vttium  ba- 
hes  in  TRIB-  MILIA  POPVLO  ;  ncque  legens  TRIB-  MILIT  ,  idest  Tribù- 
jius  Militum  y  vulnus  sanare  potes  •  Cotesti  Tribuni  creati  a  populo  y  ài-- 
versi  da  que*  y  che  si  facevan  da'  Consoli  y  sono  abbastanza  conosciuti  pe* 
Libri  di  Livio  9  di  Pesto  (283)3  e  di  altri,  t  si  conoscono  ancora  nelle 
Colonie,  in  grazia  delle  lapidi  0^84)^  e  delle  leggi  (285)  ì  Duumviri  » 
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e  Qaattuorviri  est  postuhtto»e  Populi ,  Populì  Saffragih ,  Populi  beneficia  y. 
vocibut  Populariam  postulati ,  non  eletti  cioè  dai  Decurioni  ,  dagli  Ono« 
rati ,  e  dai  Possessori  ;  ma  non  per  questo,  quando  in  qualche  iscrizione 
s' incontrano  de*  Quattuorviri  A«  P«  s*  ha  a  credere  che  fossero  a  Popuh  > 
mentre  in  que*  luoghi  voglion  essere  le  sigle  interpretate  jiedilieia  P^te- 
ttate  y  il  che  distesamente  si  legge  in  più.  altre  (286)  • 

S«  H<  Secuttdut  Heres  in  questo  marmo  inedito  ,  che  vidi  nella  hot- 
tega  di  uno  Scarpellino  a  strada  Giulia  •  Cosa  singolare  è  ,  che  tutte  1^ 

altre  lapidi ,  che  abbiamo  colla  menv 
zione  deir  Erede  Secondo ,  fiirono  » 
come  questa  j  al  sepolcro  degli  Equi- 
ti  Singolari ,  ed  appena  una  o  due 
sono  per  altri  Soldati  :  eccone  di 
tutte  forse  alquante  parole  in  con^. 
ferma  della  mia  interpretazione  > 
e  per  ultimo  una  non  ancor  divul-- 
gata  . .  T.  FL.  MARCELLINVS  SI- 
GNIFER  5.  ET  AVRELIVS  QVlNn 
TVS  DVP.  SEC  H  (287) ,  AVRELIVS  QVINTVS  DVPLICARIVS  HERES 
ET  AVRELIVS  AVRIANVS  SESQi  SECVNDVS  HERES  AMICO  OPTIMO 
F-  C'  (288)  ,  P.  AEL.  MAXIMVS  DEC  H.  ET  T-  AVR.  DEXTER.  SE- 
CVNDVS H.  (289) ,  T.  AVRELIVS  VICTC3RINVS  VEXILLARIVS  iì.  ET 
FL.  FLORENTINVS  SEC  h  (290)  ,  AVRELIVS  VALERIANVS  HERES 
CVR  egente  IVL.  FELICE  SEC»  HER.  A.  O.  F.  C  (291),  AVR.  MON- 
TANVS  lì.  EIVS  ET  AVR-  RVSTICVS  SEC.  H.  AOFC  (292)  ,  AELIVS 
MAGIO  7  HERES  ET  AVR.  MARCVS  SECVS  HER.  AMICO  OPTIMO 
F.  C  (293) ,  AVR.  MESSOR  SIGNIF-  HER.  ET  AVR.  NOVELLVS  AR- 
MORVM  CVSTOS  SECVS  HER.  (294),  P.AELIVS  AVRELIVS  HER.  ET 
IVLIVS  MAXIMVS  DECVRIO  SECVS  HER  (295) ,  T.  AVR.  DORSES  (H> 
ET  T.  AVR.  VITVS  SECVS  HER.  AMICO  OPTIMO  FAC  CVR.  (296)  » 
SANCTINIVS  GENIALIS  HERES  CVRA  AGENT/*«*  FL»  NOBILE  ET 
VERIO  FELICE  QVOS  SECVNDO  HER.  INSTITVIT  (297) ,  AVR.  MAR- 
TINVS  MIL.  LEG.  IIIL  .  .  .  FRATER  ET  SECVNDVS  HERES  (298), 
H.  EIVS  T.AVR.  IVCVNDVS.  •  .  SECVND.  H.  VICTOR  (299)  ,  FLA,- 
VIVS  PROCLVS  MIL.  LEC  IIIL  FL.  SECVNDVS  HERES  (  joo  ),  IVL» 
DRATIANVS  BF-TRIB.  SECVNDVS  HERES  ET  COLLEGA  (joi>.  ' 
JVel  Museo  Vaticano  piccola  tavola  con  rozze  e  minute  lettere . 
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5SO  OSSERVAZIONI 

Kon  $0  dire  se  a  principio  fossevi  A£L« ,  IVL«  o  FL*  i  de^  doppj  Castri 
nuov^ìy  e  frìorìy  ne'  quali  rìparavansi  gli  Equiti  Singolari  ^  vedansi  le /4^ 
fidi  Albane  (^02^  »  e  quella  ^  che  ho  posta  nella  osserv*  7*  alla  T»  XXIV» , 
a  primi  sono  pure  nella  seguente  >  che  ho  dalle  schede  Barberine  :  il  Mu- 
ratori (joj)  scrive  AVGG.  NN-  NATIONE 
Vom  ledente  a  una  mensa  THRA* ,  né  fa  parola  del  solito  bassorilievo  • 
tricliniare  *       ^       Ebbe  forse  oppinione  il  Lupi  che  i  Castri  prio^ 
D  •  M  ri  si  dicessero  anche  veccbj   in  opposizione 

11  '•  AVR  •  OPTA  «  VETE      a'  nuovi ,  gf acchè  sospettò  die  le  lettere  C V , 
AVO  •  c  •  H  *  NATI  •  niA  &c*e  CR  di  queste  due  fistule  acquane  M  OPELLI 

MAGRINI  PR  PR  CV. ,  M  OPELLI  DI ADV- 
MENIANI  CR*  potessero  voler  dire  anche  Castris  Veteribus ,  e  Castrss 
Ravennatibus  »  e  che  ad  essi  presedesser  costoro  (J04)  ;  ciò  dispiacque 
al  Moretti  (joj^}  )  ma  non  disse  nulla  di  meglio  «  Io  sono  persuaso  ,  e  lo 
accennai  nel  Giornale  di  Pisa  (jo5)^  che  le  prime  significhino  C/arm/;»^* 
Viri ,  e  le  seconde  Clarissimi  Pueri  (  scambiando  l' R.  in  P ,  lettera  forse 
non  troppo  ben  rilevata  }  •  Nelle  note  alla  T*  XXII*  parlai  di  un  altro 
tubo  di  piómbo,  in  cui  Bradua  s^ intitola  C«  V*  y  un  altro  con  due  CC« 
VV*  sta  nelle  note  alla  T*  XXIII* ,  un  terzo  sarà  in  quelle  ,  che  (arò  alla 
XLI V*  5  un  quarto  il  diedi  nel  detto  Giornale  con  Censorinù  e  Modesto  « 
Tuno  e  f  altro  O  V* ,  un  sesto  il  do  ora  dal  Museo  Borgiano^ 
^    '  ■  '     '         ■  ■  j  ed  altri  personaggi  così  detti  in  monu- 

I  PATTI  DECI  ANI  VBLicis  MATVTiNi  CV  j  menti  simili  »no  nel  G'ruteTo  (goy), 

1 — -— J  nel  Muratori  (jo8),ncl  Maffei  (309), 

e  nel  P.Nerini  (310),  che  uno  ne  pubblicò  colla  epigrafe  SEXCORNE- 
LI  REPENTINI  PR  PRC-;  non  dubito  di  leggervi ,  come  in  quello  di  Ma- 
crino  ,  e  nelle  due  tegole  ^  che  produssi  poc'  anzi  di  Plauziano>  VRaefecti 
VRaetorió  C»  V»  y  ed  è  per  avventura  costui  il  Cornelio  Refentìno  y  genero 
di  Oidio  Giuliano  ,  Prefetto  di.Rottia  nell'A»  19 j»  (j  1 1) ,  ricordato  ezian- 
dio in  un  marmo  del  Grutero  (J12)  colP  elogio  di  C«  V«  In  altri  tubi 
sì  fatti  sono  mentovati  anche  degli  Vomini  Illustri  <y  ed  Egregi  (ji^ì)i 
e  in  altri  i  Castri  Pretorj  conMacrìno  Imp*,e  Diadumeniano  Cesare  (3 14)*, 

¥•  C-  Fisci  Curator  •  Trovasi  due  volte  in  un  latercolo  di  Soldati  ,  che 
io  ho  dato  fAh  corretto  nelle  note  alla  T«  XXVI*  ,  ed  è  carica  militare 
questa  ;  in  altro  somigliante  latercolo  del  Gudio  (ji  5)  ^  del  Fabrètti  (j  i  ^3 
e  del  Gori  (j  17)  si  ha  FIS-  CVR.,  e  PISC.  da  niuno  interpretato ,  e  FI- 
SCI CVRATOR  sisre  ambagìbus  in  tre  lapidi  ,  che  parlano  parimente  di 
Uomini  d'  arme  illustri  presso  il  Grutcro  ( J 1 8)  • 

III*  S*  P*  bcm  Ss^cessione  Promotas*  Parmi  che  per  tal  modo  s'ab- 
Jbiano  a  leggere  queste  lettere  di  una  mal  copiata  iscrizione  ^  che  dal  Ma^ 
2occhi  ha  preso  il  Grutero  (j*9)j  voci  che  ben  quattro  volte  vi  si  tro- 
vano distesamente  scritte  :  il  Reinesio  interpretando  item  successit  s'acco- 
stò molto  al  vero  y  dal  quale  allontanossi  toto-  C^elo  il  Gudio  col  suo 
Triremi  Spei  • 

SCR*  LIBR*  Qi  Tii*  DEC*  Scriba  Ubrarius  ^aestorius  Trium  Decu- 
riarum  ^  Tal  cosa  è  in  una  lapida  y  che  io  copiai  nella  Villa  Medici  y  e  che 
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sta  nel  Maffei  (J2o)^  e  tro/asi  pure  in  due  del  Reinesia  O21)  SCRIBA 
LIB-  Qi  III-  DEC-,  SCR*  LIBR-  qi  III-  DEO  ,  SCRIB-  LIBR-  Qi  m* 
DEC-  ET  LICTORI  Tli-  DEQ  >  in  una  del  Fabretti  ($22)  SGRIB- 
LIB*  Q:  In-  DEO  ,  in  una  tra  le  Albane  (g2;j)  SCRIB-  LIB-  q* 
III*  DEC*  y  e  in  una  del  Grutero  (^24)  SCRIB*  LIBR*  ^  ìih 
DEC*  y  il  qual  due  ne  reca  (325)  y  che  hanno  «x^t^Im/^uatm  SCRf*" 
BA  LIBRARIVS  QVAESTORIVS  TRIVM  DECVRIARVM  ,  e  SER- 
LIBR.  QVAÉSTORIVS  TRIVM  DECVRIARVM  >  ed  in  quesu  è  a» 
che  SER.  LlBR-  ^  III-  DECVRIARVM  ,  per  isbaglio  sempre  ^ 
perchè  in  vece  di  SER.  va  SCR*  y  e  così  ho  letto  veramente  nel  Codice 
membr*  del  Sig*  Card*  de  2^1ada  •  Ho  voluto  dir  tutto  qpesto  per  prò* 
vare  y  che  ne'  luoghi  indicati  non  si  dee  poter  leggere  tertìae  DecMriae  > 
siccome  vedo  aver  fatto  poc'  anzi  un .  dottissimo  Antiquario  y  an2Ì  pure  il 
capo  di  questi  (J26)*  Il  MAGISTER  TRIVM  DECVRIARVM,  di  cui  un 
altro  marmo  del  Fabretti  (327)  >  appartien  forse  a  queste  stesse  Decurie, 
siccome  quel  DECVRIALIS.  •  •  TRIVM  MCVRIAR.  di  uno ,  che  è  nel 
Museo  Capitolino  (^28). 

COND*  lììr*  P*  AFR.  Cùnductor  quatuor  Publìcorum  Afrìcae  •  E'  que^ 
sta  cosa  in  un  cippo  del  Palazzo  farnese ,  che  non  isdegnerebbe  avere  per 
suo  il  Secolo  Augusteo  :  la  intera  leggenda,  senza  spiegarla ,  riferisce  Giu- 
seppe Castiglione  (329),  e  due  volte  il  Muratori  (j}o)  con  queste  no* 
te  alle  dette  sigle  >  la  prima  volta  39  nisì  corrupta  vo9C  COA/D*  mVMm 
fonasse  babes  beh  officium  in  Quadriremi  P.  Africani  59  e  la  seconda  y^ 
donec  alti  meliora  me  doceanty  suspicari  Hceat  bune  fssisse  Condum  in  Trie- 
re  aliqua  y  nunc  Dispensiere  y^  avea  quivi  con  mala  interpunzione  stam« 
pato  CONDÌ*  ìli.  PAFR-,  il  che  fece  anche  il  Gori  Oji)»  che  si  ere* 
dette  pubblicare,  il  primo  sì  bel  monumento ,  e  da  bravo  interpretò  Con* 
ditoria  tria  •  Ora  il  Muratori  istesso  ci  dà  un'altra  bella  lapida  0?2)  con 
un  PROCVRATOR  IIIL  PVBLICORVM  AFRICAE  ,  non  sapendo  però 
egli  bene  se  vi  legga  quatuor  y  o  quartum  y  ma  quatuor  è  certissimo  y  quan- 
tunque s' ignori  quali  precisamente  fossero  i  quattro  pubblici  vettigali  y 
che  il  Popolo  Romano  avèa  nell'Africa  ;  sono  questi  nominati  in  due  antichi 
frammenti  dì  leggi  (???)>  ed  i  lor  Conduttori  e  Procuratori  nelle  dette 
iscrizioni*  Sabino  y  Padre  di  Vespasiano  y  scrive  Svetonio(j;4)>che  Pu^ 
blicum  §^adragesimae  in  Asia  egit  y  fu  cioè  un  Pubblicano  della  Quadra* 
gesima  Asiatica  y  e  del  Pubblico  Asiatico  si  ha  memoria  in  Valerio  Massi- 
mo Qizs)  *  comductum  publicum  è  nella  legge  Tovh  (^ziS)  y  Conductor 
Publiciy  e  Conductor  Vectigalìum  publicorum  in  Callistrato  (??7)5  condu^ 
ctiones  Publicorum  in  Olpiano  (3j8),  e  conductiones  (  o,  come  interpreta 
Aniano^  conductelae  )  Vectìgalium  in  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (^9% 
e  va  per  le  bocche  di  tutti  l'emistichio  di  Orazio  pars  bominum  gestit 
conducere  publica  *  La  parola  Conductor  scritta  compendiosamente  come 
nella  base  Farnesiana  y  si  ha  in  un  marmo  di  Narbona  (J40)  COND* 
FERRAR.  RIPAE  DEXTRAE ,  più  in  uno  di  Aquileja  (J41)  CON.  FER. 
NOR»  Conductor  Perrariarum  Noricarum  >  meno  in  uno  della  Panno* 
nìa  (J42)  CONDVC.  PORTORII  ILLYRICI  • 
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CÓtLEG-  m-  QVIB.  EX  SCC-  P.  EST.  CoUegìa  Trh  ^Ibas  Esc  SeM-^ 
J0S  Consuhu  Coire  Permm$tm  Esty  ovvero  Coeundi  Potestat  Est  :  Congregarì 
permistum  est  piacque  al  Muratori  (J43)^  da  cui  sì  ebbe  una  pietra  con 
tali  voci  accorciate ,  richiesto  però  non  avrebbe  potuto  dare  alcun  esem* 
pio  di'on  simil  parlare  ,  dove  che  V  altro  è  solennissimo ,  avendosi  in  molte 
iscrizioni  alcuni  Collegi ,  o  Corpi ,  QV^IBVSEXS.  C-  COIRE  LICEI  (544), 
ed  2lcwn  Patroni  CORPORVM  LICITE  COEVNTIVM  (345),  e  pia  leggi 
trattano  delle  Società  d^ Uomini»  quìbus  ex  S*  C*  auctoritate  lìcet  coì^ 
re  ^  vel  m/^  (J46),  quilws  permissum  est  corpus  b abere  Collegii  (347)1 
•d  •  illieitas  coitiones  con  molta  proprietà  chiama  Teodosio  il  grande  i 
ceti  degli  Eretici  (348)  • 

MESORIB*  MACH.  F*  ?•  Mensoribus  Macbinarììs  Frumenti  PubUcì^ 
quìbm  ex  S*  C*  coìre  licet  si  dice  che  un  M*  Elio  Rustico  Castores  D«  D* 
nella  epigrafe  ripetuta  in  due  rotonde  colonnette ,  che  ho  letto  nella  offi* 
Cina  dello  Scultore  Albacini,  pubblicata  già  dal  Griftero  (349)  y  ed  in  que^ 
sti  giorni  di  nuovo  nel  Catalogo  de^  Monumenti  scritti  del  Museo  del 
Sig' Jcnkins  (jjo)  :  il  Frumento  pubblico^  di  cui  il  Gottofredo  (J5i)i 
è  mentovato  in  più  lapidi  9  una  delle  quali  ho  collocato  nella  osserv*  1 9* 
alla  T*  XXII*',  e  spesso  colle  sole  iniziali  P-  P-  nell*  unico  bronzò  Capito* 
lino,  che  pubblicò  la  prima  volta,  ed  illustrò  ilPabretti  (3S»2)*  E  sono 
per  me  questi  Misuratori  del  pubblico  Frumento  gli  stessi  che  i  Misura^, 
tori  Frumentar]  di  Cerere  ,  de'  quali  in  appresso  ,  ed  i  Misuratori  ,  qui 
/rumenta  modio  metitpstur  di  una  legge  del  vecchio  Valentiniano  (J5J)9 
detti  macbinarj  dalla  macchina ^  cioè  dal  moggio,  che  adoperavano,  cosi 
chiamati  per  le  lor  rispettive  macchine  anche  i  Misuratori  di  altre  cose, 
-siccome*  gli  agrarj  in  una  legge  de'  Digesti  (jji  4)  :  e  parmi  anche  di  po- 
ster asserire  die  il  Corpus  Mensorum  Macbinariàrum  «4^#<  di  un  marmo 
del  Muratori  (^ZSf)  altro  non  da  9  che  quello  de'  Frumentarj ,  e  quello 
•a[^unto  che  ho  letto  nelle  colonne  Gruteriane,  giacché  vien  esso  obbli- 
gato a  dare  Fisco  stationis  (ji$€)  Annonae  la  multa,  che  gli  s'impone  nel 
caso ,  che  faetae  non  fuerint  non  so  quali  cose  •  Lo  Scaligero  spiegò  ia 
due  differenti  maniere  coteste  sigle  P*  P* ,  ora  cioè  Fori  Pistorii  ,  ed  ora 
Formae  Publicae  (  Fortunae  Publicae  piacque  al  Sig*  Ab*  Zaccaria  (J57))5 
né  so  perchè  l'Orsato  supponga ,  che  abbiale  interpretate  Fori-  Pkcarii  ; 
^d  un  tal  Foro  si  ferma  esso  ,  e  l'illustre  Autore  del  citato  Catalogo  » 
che  tien  coloro  per  Misuratóri  di  legname ,  e  crede  che  in  quel  luogo  si 
ifdunassero  4  potevansi  egualmente  condurre  al  For$  Pecuari^ ,.  di  cui  una 
lapida  del  Chiostro  di  S-  Paolo  (j  j8)  - 

TABVL-  F.  LIB-  ET  PEC*  Tabularim  Fisci  Ubertatis  et  Peculìorum^ 
<ì  dà  questa  carica  una  memoria  recata  dal  Doni  (?Si9)  ^  ^  dal  Fabretti  (j6o), 
e  colla  diminuzione  di  due  sole  lettere  nell'ultima  voce  ce  la  dà  distesa- 
mente un'altra  del  Maffei  (j6i)  ,  che  dice  PROG*  HSCI  LIBERTATIS 
ET  PBCVLIOR- 

R*  T«  Raóonum  Tlburtinarum^  In  un  marmo  di  Tivoli  notasi  ,  che 
uno  fò  TABVLARIVS  R.  T-,  il  Muratori  (362)  spiegò  Reipubl-  Ttburt^^ 
uè  ricordossi  di  avere  altrove  recato  un  altro  marmo  Tivolese  ,  che  no- 
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rnma  un  TABVLAR.  ARATIONIB.  TIB-  (j6^)  ;  in  due  altri,  pur  di  Ti- 
voli ,  «i  ha  memoria  di  due  Liberti  di  Adriano ,  che  furono  Tabularti  V$U 
he  fiburtìs  (364),  ed  un  TABVLAR.  RATIÓN-  PORTVEN-  trovo  ricor- 
dato in  una  lapida  y  che  possedette  Angelo  Colocci  (ji6$)  :  cotesti  Tabu^ 
iarj  sono  da  Firmico  (^^66)  chiamati  Rationibus  Populi  praeposìtì  • 

ADIVT.  TABVL-  P-  C  Adjutor  Tabularìorum  Fisci  Castrcnsis  spiego 
in  una  iscrizione  del  Muratori  (3^7),  e  TAB VLar//yx,  e  FROCarafor  Fisci 
Castrensis  in  due  del  Fabretti  (3^8);  Fisci  Caesaris  vorrebbe  questi ,  ma 
io  non  trovo  tali  cariche  altrove  mai ,  ben  trovo  espressamente  un  DISP* 
FISCI  CASTRENSIS  (369)  y  un  Praepositus  Tabularii  Rationis  Castra fs- 
sis  (370),  un  Pedissequus  Stationis  Castrensis  (371)3  un  Tabalarius  Cu" 
streasis  (372)  3  un  Adiutor  Tabularii  Castrensis  (373)  j  *c  parecchi  Pro^ 
curatotes  Castremes  (374)  •!  Frumentarj  di  Cerere  ^  che  nominerò  ora, 
potrebbero  per  avventura  aver  diritto  a  queste  medesime  sigle  • 

ADIVT.  TABVL.  A.  RAT.  M.  F.  C.  Adiutor  Tabularii  A  Ratìonibut 
Mensorum  Frumentariorum  Cereris  fu  Brucio  Seviro  Augustale,  di  cui  la 
lapida,  che  priva  d'interpretazione  riporta  il  Maffei  (37?)  ;  in  una  del 
Cori  (376)  è  mentovato  Cn-  Senzio  PATRONw  MENSOIU»;  FRVMEN- 
TARIOIUw  CERERIS  AVO. ,  e  in  due  del  Grutero  (377)  77.  Graziano 
Tabularius  Mensorum  Aedificiorum^  e  Donato  Tabularius  Rationis  Fisci 
Frttmentarii  (378)  •  In  altre  abbiamo  A  LIBELLIS  F.  F.  ,  A  RA.  F-  F-  (375^)  » 
TAB*  F.  F.(38o),  che  gli  Editori  loro  interpretarono  Fisci  Frumentarii  ^ 
il  che  leggesi  chiaramente  in  questo  cippo  del  Signor  Cavaceppi, 
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td  in  altre  ADIVTOR  A.  R»  TA  O^O  >  ADIVT.  TAB»  RAT-  (jSa)  , 
ADIVT.  TABVL.  A  RAT.  (gSj) ,  ADIVTOR  TABVL ARIOR.  RATION. 
HEREDITAT  -  CAES.  (384),  e'ADIVT-TAB.  RAT.  VEST- (jSj)  ,  tutte 
cariche  assai  prossime  a  quella  di  Brucio  :  nell'Ara  seguente  inedita, 
ornata  di  patera  e  simpulo,  e  posseduta  da  un  Anticagliaro  a  S*  Mar» 
tino  a'  Monti ,  nominasi  un  Tabularh  a  rationibus ,  siccome  in  altre  edite  9 
cioè  un  prindpale  )  e  capo  di  cotesti  ^iuftati  • 
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SS*  DD*  NN«  Sahis  Vomims  Ncstrh  •  Sono  queste  lettere  in  una 
base  Cai  aritana ,  nella  qual'  da  una  banda  si  legge  ss»  DD»  NN»  CLAV- 
DIVS  v.s .  PRVDENTI  MODO  CONLOCAVIT ,  e  dall'  altra  SS-  DD*  NN» 
CLAVDIVS  V  S*  PRV.  MODO  CONLOCAVIT  (jSó),  ed  è  talformola, 
usata  cT/fit  iv^nfuóiv  y  frequente  ne'  monumenti  y  massime  del  IV*  e  V»  Se- 
colo, e  si  adoperò  per  gl'Imperatori  pia  che^per  altri,  e  pur  anche  pe'  no- 
stri Pontefici  (387)  ,  e  per  indicare  il  tempo,  in  cui  fìi  fatta  la  cosa, 
della  qual'  trattasi  y  come  se  si  dicesse  imperante  ,  regnante  ,  sedente , 
o  ìmperantìbus  &€•  Ma  gli  dabbenissimi  Scrittori  Sardi ,  che  volevano  ve- 
der Santi ,  e  Vescovi  per  tutto ,  spiegarono  Sanctos  Dominos  Nottros  ClaU' 
dìus  Venerabilìs  &€•  ,  ovvero  Claudìas  Vandalis  Sanctos  Persequentìbus 
Rege  §luinto  Modo  &c*  ,  e  questo  Claudio  crearono  Vescovo  di  Cagliari  • 
Di  ciò  si  ride  l'Olstenio  in  una  sua  nota  ,  che  scrisse  al  margine  dell'  ope- 
ra del  Bonfanto ,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Barberini ,  la  qual'  di- 
ce ,  Hic  quoque  Episcopus  ex  libito  confictus  ex  Senatore ,  aliave  saecularìs 
dignitatfs  persona  ;  sensus  lapidis  bic  est ,  Salvis  DD*  NN-  Claudius  Vir 
Spectabilis  &c* ,  unde  non  sub  Constantino  ,  sed  sequieri  Saeculo  vixisse 
bunc  Claudium ,  quisquis  sit ,  liquet ,  cum  duo  sinsuì  Impp*  rerum  fctiren- 
tur  :  lapis  baud  dubie  aliunde  ad  Ecclesiae  reparationem  translatui  y  ut  fas^ 
sim  ridere  est  Romae ,  atque  aliis  Italiae  in  hcis  • 

F-  L*  Fatorum  Lege  •  In  una  iscrizione  del  Museo  Nani,  stampata 
nelle  Memorie  per  ser'vire  alta  Storia  letteraria  ^  in  Venezia  l'A^  i*JÌ9*ì 
si  legge  QVANDO  EST  OMNIBVS  IMMVTABIL[  F-  L-  MORIVNDVM  : 
dal  Gr utero  sì  ebbe  poco  esattamente  copiata  ,  e  con  qualche  mancan- 
za (3^8),  né  lo  Scaligero  ebbe  cura  delle  sigle  F*  L^^  che  io  oon  credo 
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possano  ricefvrerè  miglior  interpretazione  •  Le  memorie  de^  sepolcri  paria-» 
no  assai  spesso  de'  Pati  ^  come  degli  arbitri  della  vita>  ed  il  Fabrètti  se 
ne  segnò  parecchie  con  essi  (389)  i  ed  io  ne  ho  osservate  delle  altre  col 
GHIERA  COMPOSITA  FATORVM  LEGE  TRAHENTVR  (J90)  ,  FATA 
FECER-  (391),  HVNC  FATVS  SVVS  PRESSIT  (J92),  NON  LVBENS  FE- 
CI! .SED  FATVM  FECIT,  SED  FATVM  VOLVIT  (39 j)  3  FATIS  ABRE- 
PTVS  (?94),  RAPTA  FATIS  INSTANTIBVS  (395),  FATI VICTVS  SOR- 
TE PVER  PERII  (396)  ,  Fatorum  sorte  consumptus  (397)  •  Della  immuta^ 
bilìtà  dei  Fato  vedasi  sopra  tutti  la  sottil  disputa ,  che  ne  fa  Cicerone* 
C»  C»  C»  B*  Questi  tre  C ,  che  nella  osserv*  j»  alla  T«  XXV»  provai 
significare  Casi  Curiatii  Cosani  ne'  tegoli, negli  Atti  giuridici  voglion  dire 
Cum  Consilio  Collocutus  Dixit ,  siccome  nel  celebre  marmo ,  che  ò  ora 
nel  Campidoglio >  e  che  contiene  le  sentenze  interkcutorie  ài  tre  Prefetti  dd* 
Vigili  in  una  ostinata  lite>  che  avean  tra  loro  i  Tintori  ^  ed  i  Fontanie* 
ri  •  Il  Fabrètti ,  che  lo  stampò  (398),  della  Un»  »4« ,  nella  quale  ho  letto  "  •  • 
S.  C.  C  C.  B.  MANIFESTVM  EST  QVID  IVDICA . . .  P.  P.  V.  V.  NAM  &c. , 
cioè  Restutianus  Cum  Consilio  Collocutus  Dixit  y  manifestum  est  quid  iu* 
dicaverint  Perfectissimi  Viri ,  nam  Ó*c*  ^  non  ci  diede  che  queste  lettere  •  •  • 
D-  MANIFESTVM  EST-  QVID-  IVDICA  .  •  .  NAM,  e  nella  lin.  5.  lesse 
PRAEF.  VIGIL-  P^  P.  V.  V.,in  vece  di  PRAEPF.  VIGIL.  P.  P-  V.  V*  , 
cioè  Praefeetorum  i/ìgilum  Perfectisshrnorum  Virorum  :  potrebbe  anche  dirii 
Pìorum  Vinditum y  elogio  solito  darsi  a'  Vigili,  e  ad  altri  Soldati  ,  ma 
non  già  Praefecti  Vigilum  Prudentium  Virorum ,  come  vorrebbe  il  Ma  ffei 
ad  ogni  modo,  e  contro  il  parere  dello  stesso  Fabrètti  (399),  che  tut- 
ti e  tre  furono  Prefetti  de'  Vigili  gf  Interlocutori  in  quella  causa  ,  né  è  di 
questi  un  tal  titolo  (  siccome  potè  esserlo  di  un  Novatilìano  ,  che  essen- 
do Giurisperito  fu  insieme  Sottoprefetto  de'  Vigili  (400)  ),  né  da  esprimersi 
con  quelle  note  ,  ben  conveniva  ad  essi  la  dignità  del  Perfettìssimato  (40 1)  / 
mostrata  appunto  così  ,  come  quella  del  Clarissimato  ,  della  qual'  si  è 
detto  nella  nota  181  •  alla  T«  XXIII»  Ora  le  soprariferite  sigle  contengono 
una  solenne  formola  legale  ,  solita  adoperarsi  ne'  decreti  ,  e  nelle  costi- 
tuzioni cognizionali ,  e  solenne  tanto  ,  che  si  ha  colle  iniziali  medesime 
nelle  due  collezioni  di  IVote  giuridiche  fatte  da  Magnone  ,  e  da  un  Ano- 
nimo presso  il  Putschio  (402)  ,  e  posta  in  opera  si  vede  negli  Atti  Apo- 
stolici, e  negli  altri  monumenti,  che  citano  il  Cujacio  (403)  ,  il  Brisso* 
nio  (404)  9  il  Gutero  (40  j),  e  il  Zirardini  (406)  :  il  primo  ricordò  per 
essa  anche  una  lapida,  che  è  presso  il  Grutero  (407),  e  l'ultimo  un' al- 
tra,, che  è  pur  ivi  (80S),  ma  mal  concia»  in  quella  sono  le  lettere  C* 
O  C«  DIXIT,  in  questa  CGCX*,  ma«  la  verissima  interpretazion  del  Cu- 
jacio o  non  fa  conosciuta  ,  o  non  fu  attesa  né  dallo  Scaligero  ,  né  dal 
Tjerrason  ,  poiché  nell'  Indice  delle  Note  Gruteriane  si  spiegano  queste ,  Ca- 
lumniae  Cavendae  Causa  ,  e  nell'Appendice  alla  Storia  della  Gìarispru- 
denza  (^409) ,  Causa  Conventionis  Cognita ,  Causa  Coram  Cognita  le  spie- 
gò poc  anzi  il  Sig^  Pelliccia  (4 1  o)  •  Il  Marchese  Guasco ,  che  ha  ristam- 
pato la  iscrizion  del  Fabrètti  (411)  non  con  quella  esattézza,  che  si  me- 
ritava ,  nella  $•  lin«  ha  PREFE ,  e  nella  24.  •  •  S-  CCC  B  MANIFESTVM 
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EST  QVID  •  •  •  VNAM  ,  né  in  fine  nell'  indice  delle  Note  ha  dato  a  quest© 
alcuii  luogo*  La  controversia  accennata  cominciò  TA*  226*  essendo  Con-* 
sole  l' Imperator  Alessandro  e  Marcello,  e  durò  18»  Anni  (412)3  tenendo 
la  ^ìnquennalità  perpetua  del  Collegio  de'  Fontanieri  P*  Clodia  Fortum- 
tOy  di  cui  Sti  ha  memoria  nella  seguente  picciol  Ara  del  Museo  Borgiano. 

Dalle  leggi  de^  Digesti  ,  e  del 
Codice  si  vede  quale  e  quanta' 
fosse  la  giurisdizione  de'  Prefetti 
de'  Vigili  ,  di  quali  cause  giu- 
dicassero y  come  avean  cura  ut 
aquam  unutquhque  inquilinm  in 
cenaculo  habeat  ,  e  come  in 
certi  casi  minacciavano  'severa 
interlocatione  • 


M    •    ALEXANDRO 


AVG   »   ET    MAR 
CELIO   •    COS  •   Vie 

TORIAE    •    SACRV 
M    •    P    •    CLO   •    FOR 
TVNATVS    •   q^-    <^ 

COLLEGIO  •    FON 


H-  M*  D«  M»  ET*  I*  C*  A*  in  questo  marmo  della  Villa  Corsini  3  che 
non  vedo  alle  stampe  ^ 

e  vuol  dire  Huic  M^nument^ 
Dolus    Malus   Et  luris  Consul* 

m 

ius  j  o  lus  Civile  9  Abesto  5  tro- 
vandosi in  tre  altre  sole  lapidi 
HVIC  MONVM-  DOLVS  MAL* 
ABESTO  ET  IVRiS  CONSVLT* 
(41J),  AB  US  OMNIBVS  DO- 
LVS MALVS  ABESTO  ET  IVS 
CIVILE  (4i4>- 

D*  D*  D»  Donum  Dederunt  nella  memoria  seguente  ^  scolpita  sulla 
)>ase  di  una  rozza  statuetta  di  Ecate  presso  lo  Scultore  Deste  (4i5}> 

FLA  .  PROCLA  •  CAL  •  PRO  •  SALV  .  AVGG  .  Sn- 

H   •    AVR    •    SABINVS   «   D   •    D  •    D    •    SVPPL* 
C   •    IVL   •    CALOCAERO   •    lEROF 


ACILIAE    •    C    •   P    •    LEPIDAS  •^  ET    • 

I  C   •    AVRELIO   •    C  •    F  •    ARN    •    PRISCO* 

C    •   AVRELIVS    •    CRESCENS   •    L    • 

PATRONO    •   BENEMERENTI 

FECIT    •    ET    •    EORVM   •    UBERTIS   • 

LIBERTABVS    •    POSTERISC^*    EORVM    • 

H  •  M«D*M*ET«  1*C*  A* 


ET  SPIRA 


la  qual'  spiegazione  in  simiglianti  monumenti  quantunque  non  sia  nuova» 
sarà  però  ora  dimostrata  verissima  col  soccorso  di  altra  lapida  >  forse  dello 
stesso  tempo  >  della  Villa  Pinciana  colla  epigrafe  (4i<0  * 

La  voce  Spira ,  s^'M^ce  9  dal* 
la  milizia  ^  nella  qual'  valse 
\o  stesso  che  Coorte  (4 1 8)  > 
passò  a  denominare  qualun- 
que moltitudine  d^  Vernini  y 
come  abbiamo  da  Pesto  y 
e  da  Esichio  ,  ed  in  parti- 
colare alcuni  Corpi  religio* 
si  9  sacri  massimamente  a 
Bacco  >  o  sia  a  Serapide^  e 
sono  le  sole  iscrizioni  ^  che 


PRO   SALVTEM   ET  VICTORIAS 
PO   NN 
IMPP   •   SEVERI   ET   ANTONINI    •    AVGG  • 
BT   rVLIAB    •    AVG   •    MATRI    •    AVGG    •   TOTIVSQ^ 

DOMVS   •   DIVINAE   EORVM 

Et    CONCESSV   •    IN    PRAEDIIS    SVIS   •    SACRARIVM 

J>EI    •    LIBERI    •    CVM    AEDICVLA   •   ET    COLVM 

NIS    SVIS   •    INPEl^DIS  •  MARMORA  NVNC 

ET   AkEAM    •    ET   ORTVLVM    SVPER    •    NYM   • 

PHIS   QVI   LOCVS   APPELLATVR    MEMPHI      (417) 

DONVM  PiDERVNT  SPIILAE   ^ 
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di  essa  in  tal  significato  facciano  menzione  (419)  >  e  dneci  riccrdan  in-^ 
che  due  Spirar  chi  (420)  •  Appulejo  (421)  chiamò  allo  stesso  modo  Coor- 
te  religiosa  ,  e  Covrte  di  religione  certi  altri  Sacrificóli,  e  la  parola  Classi t 
medesimamente,  che  è  pur  militare  ,  fu  adoperata  per  dire  bominum  Coi* 
legia  y  siccome  scrìve  Prisciano  (422)  >  ed  io  pubblicai  già  una  pietra  (42  J% 
che  ilomina  la  Classe  dé^  Fontanieri  ,  e  dagli  Atti  sinceri  de'  SS*  Giacoma 
e  Mariano  (424)  abbiàm  la  Classe  de"  Confessori  • 

CL  D»  £•  R^  F*  P»  D»  £•  R*  !•  T-  C  nella  iscrizion  Gabma  9  che  ho  rita^» 
ta  nella  n*  ^5»  alla  T.  XV*  Ed  è  questa  la  solenne  formpla^  della  quale  hxk^ 
discorso  comentando  la  Tavola  prima ,  ma  ha  quivi  di  pi  il  la  penultima 
lettera  )  che  io  interpreto  Tb^*^  voce  che  in  significato  di  omnesy  avutasi  rela* 
zione  al  numero ,  e  non  alla  qualità  continua,  è  usitata  presso  gli  Scrit* 
tori  '  di  ogni  età  :  nelle  due  Tavole  di  bronzo  de'  Sentinati  >  stampate  dai 
Bianchini  (425),  si  dice  9  D.  E*  R*  I*  C*  C*^,  e  in  una  di  Ostra  ,  dataci  dalla 
stesso,  DE  AE  A  RVI  CENSVBRVNT ,  cioè  ,  siccome  io  spiego,  Cuncti 
Censuerunt  in  quella ,  ed  Vniversi  Ita  Censuerunt  in  questa  •  Possiam  ora 
aspettarci  qualche  altro  tal  monumento,  chea  quelluogo^in  vece  dt /o/y> 
cuncti  y  universi  y  QÌ  dica  cmnes* 

D»  1>  S»  De  Decurionum  Sententia  •  Questa  reputo  io  sia  la  vera 
spiegacìone  delle  sigle  ài  alcune  antichissime  lapidi  municipali  ,  che  parlan 
tutte  di  opere  pubbliche  (42 6)  •  In  altre  simili  si  hanno  le  formole  iro/i/Meper 
EX  D.  D. ,  D.  D. ,  EX  S.  C. ,  S*  C.  (427) ,  EX  D*  C^  ex  Decurionum  Con* 
sensm  (428),  D.  S.  S.  (429)  ,  DES.  S»  (4ja)  ,  DE  SEN»  SENT  (4Ji> ,  che 
VDglion  dire  De  Senatus  Sententia  ,  il  *  che  sì  legge  espressamente  in  tre 
assai  vecch}  marmi  di  Allatri  (432) ,  di  Cori  (433) ,  e  di  Catanzaro  (4^4)1 
D*  PAG»  S*  (4jsr)  De  Paganorum  ,  0  Pagi  Sententia  y  DEVIC-  S-  (4g(S> 
De  VScanorum  Sententia  ,  come  benissimo  interpretò  lo  Scaligero  •  D  £>•  C-JS» 
nelle  medaglie  si  spiega ,  non  so  con  quanta  verità ,  De  Consulum  Sen^ 
tentia  j  e  nelle  Note  di  Probo  e  di  Magnone  significa  De  Consilii  Senien* 
tia  (4J7})  che  è  formola  legale  anch'  essa  ,  e  corrisponde  al  Cum  Consilio  col^ 
ìoqui  ,  di  cui  si  è  detto ,  e  a W^  Consilio  Consularium  Virorum  di  Appu- 
lejo neir  Apologia  ;  cito  n  ancor  questa  in  conferma  dell'uso  disegnare 
colla  sala  lettera  S  la  parola  Sententia  :  DE  COÌil^garum  SEStentsa 
è  nella  iscrizion  Romana ,  che  io  pubblicai  colle  Albane  (438)  •  Aggiunga 
alle  tre  indicate  una  quarta  lapida ,  non  di  alcun  Municipio  ,  ma  di  Ro-^ 
ma  y  nella  quaP  pure  sostengo ,  che  le  lettere  D*  D.  S-  s' hanno  a  rendere 
De  Decurionum  Sententia  y  cioè  de*  capi  del  Collegio  r  Tho  citata  altre 
volte  5^  e  va  in  istampa  per  mezzo  del  T»  !•  del  Museo  Vaticano  (4J9) , 
colla  interpretazione  però  Decurionum  Sumptu  :  Decurionibus  Suis  vi  leg* 
geva  un  mio  dotto  Amico,  e  potrebbe  quasi  star  bene  Tuna  e  l'altra  le^ 
2Ìone,  se  fosse  da  tollerarsi  a  qne'  tempi ,  ne'  quali  fii  scolpita,  cioè  neirA» 
i6>  della  Nascita  del  Redentore  ,  la  voce  Decuriones  wXntvvTizai  espressa, 
colla  dupplicazione della  prima  lettera,  cosa  fattasi  soltanto  posteriormente» 
siccome  osservai  poc'anzi*  So  bene  che  nella  Kn»  1 6.  trovasiDECVRIONIBVS 
SVIS  picaamente  scritto ,  ma  questo  non  prova  che  tali  voci  esser  deb-- 
bano  neUe  sigle  precedenti  :  le  quali  se  si  fossero  allora  potuto  ,  e  voluto 
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scrivere  per  tal  guisa ,  pareva  che  dovesse  farsi  dopo  di  -alrcrlc  gk'  date  per 
disteso  :  e  veramente  ai  è  ivi  prima  scritto  T/V/  PATRONI  ^  e  poscia  !•  P*; 
De  Decurionum  Sumptu  sarebbemì  forse  piaciuto  più ,  se  nella  iscrìzione 
non  si  dicesse  9  che  le  spese  ^  occorse  per  Je  cose  nominate  in  essa  9  le  fer 
ce  in  parte  la  generosità  di  T^to  Patrono  ^  e  in  parte  il  danaro  pubblico , 
cioè  di  tutto  il  Corpo  da'  Servi  e  de'  Liberti ,  e  non  de'  soli  lor  Decurioni* 

S.  &  Sacri  Consistoriiy  r^  Oem  K»v<n^ùfin  (440)  •  COMES  PRIMI  OR- 
DINIS  S-  C*  fu  ^  Flavi0  Loiliano ,  di  cui  un'  iscrizione  del  Muratori  (441)1 
e  per  cotesti  Conti ,  detti  anche  Consistoriani ,  e  intra  Consistorium  y  sic^t 
<ome  i  Conti  Sacri  Pàlatii  si  chiamaron  pure  Palatini ,  e  intra  Palatium , 
è  un  Titolo  a  parte  ne'  Codici ,  e  per  essi  più  cose  il  Filleau  (442)  9  e  il 
Gòttofredo  (44J)  9  che  ricorda  eziandio  le  due  leggende  del  Grutero  col 
COMES  IN  CONSISTORIO  PRIMI  PRDINIS  ,  e  COMES  ORDINIS  PRI- 
MI INTRA  CONSISTORIVM  :  vi  aggiungo  io  quella  della  Villa  Medici ,. 
là  qual'  narra  che  Petronio  Massimo  PRIMAE  WS  IN  CONSISTORIO  SA-? 
CRO  TRIBVNVS  ET  NOTARIVS  MERVIT  (444)  ,  e  l'altra  di  un  C  Vez- 
zio ,  che  fu  COMES  IN  CONSIST.  (445)  .  Un  Codice  ài  Marziano  Ca- 
pella  fu  emendato  da  Securo  Meliore  COM*  CONSIST-  (446) ,  tre  Conti 
Sacri  Consistorii  nomina  Teodosio  in  una  sua  Novella  (447)5  e  Teodori- 
co  nel  diploma  9  che  dava  a  coloro  >  che  creava  Conti  del  prirn^' Ondine  y 
édcevsL^Comitivam  primi  Otdinis  majestatis  fawre  largimur  ,  ut  Consisto- 
rium nostrum  sicut  rogatus  ingrederis  ,  ita  morìbus  laudatus  exornes  (448)  • 

S«  I«  P*  Sine  Iniuria  Priorum  nella  iscrizione  >  che  ho  pubblicato  nella 
nota  ;fi4*  alla  T*  XXIII* ,  e  trovo  esser  questa  altra  ibrmola  legale  usata, 
ne' monumenti  sepolcrali  >  -che  parlano  di  nuovi  lavori  fatti  neìV  ipogeo  y^ 
0  di  morti  aggiuntivi ,  la  qual'  parrai  equivalga  al  corporibus  non  conta-' 
etis ,  e  al  salva  religione  ,  che  Marciano  ,  ed  Ulpiano  (449)  adoperano 
trattando  appunto  di  tali  materie:  imperocché  quando  la  necessità  por- 
tava di  dover  risarcire  i  sepolcri  y  o  collocarvi  altri  cadaveri  y  era  cosa 
piaculare  il  toccare,  e  trasportare  altrove  le  ossa  di  que',  che  vi  erano 
già;  né  ciò  si  permetteva  senza  un  decreto  de'  Pontefici,  o  un  rescritto 
del  Principe ,  altrimenti  agivasi  aetione  iniuriarum  (450) ,  e  queste  cer- 
cavano eli  allontanare  il  più  che  potevano ,  e  C A VEB ANT  nelle  loro  memorie 
NE  QVIS  VELIT  LOCO  IWVRIAM  FECISSE  (45 1)  •  In  un  marmo  assai 
lacero,  e  che  io  ho  in  parte  emendato  nellia  nota  49»  allaTav^  XXVII», 
Icggesi  SINE  INIVRIAP. ,  ed  in  un  altro  del  Fabretti  (4Jz)  più  chiara- 
mente MAGERIAM  TEMPESTESTATE  (  così  la  pietra  )  LAPSAM  RESTI- 
TVERVNT  SINE  INIVRIA  PRIORVM-  SINE  INIVRIA  CVIVSQVAM  ho 
giudicato  che  fosse  scrìtto  nel  frammento  non  sepolcrale  posto  nella  nor 
ta  294*  alla  detta  Tav*  XXIII*  E  perchè  negli  epitafl^  spesse  volte  dicevasi 
sine  querella  ,  une  ulla  querella  ,  sine  offensa  ulla ,  queste  tre  formole  per 
le  sole  iniziali  mostrate  vedonsi  presso  irReinesio  (453) ,  Il  Fabretti  (4S4)  » 
e  il  Muratori  (4??)  5  non  però  nelle  Note  dell' Orsato» 

V«  D«  V«  yixìtDum  Vixit  in   quesu  lapida  del  Museo  Vaticano, 
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scrìtta  rozzamente ,  ma  in  tempi  assai  remoti  ; 
in  una»  che  stampai  fra  le  Albano  (45  6)^  si  ha 
DVM  VIXI  VIXI3  e  in  una,  che  riferisce  il 
Lipsie  (4jr7) ,  VIVAMVS  DVM  VIVIMVS ,  al 
che  corrisponde  il  detto  Petroniano  (458)  Vi- 
vamut  dum  lìcet  esse  bene  »  della  qual'  cosa 
vien  lodato  un  non  so  chi  in  qnest^  altro  epi* 
taflk)  9  che  mi  copiai  nella  Villa  Pellucchi, 
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ed  «n  M^  RapiU^  Serupione 
in  urto  del  Fabretti  (459)  >  del 
qual  ivi  si  dice  ^  che  OCV- 
LOS  REPOSVIT  STATVIS 
QVA  AD  VIXIT  BENE  • 
M^rtìs  nella   seguente  iscrizio^ 
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trovasi  in  un  orto  vicinò  a  Terracina ,  scolpita  sopra  di  un  gran  sarcofago  • 
Sinonime  di  questa  frase  sono  le  altre  in  diem  finis ,  ad  tapremam  dieta , 
in  dìem  vìtae  &C',  e  di  tune  eccone  gli  esempj  ,  ed  insiem  le  prove 
della  data  spi^zione ,  QVI  IN  DIEM  MORTIS  SVE  NVNQVAM  NE- 
MINEM  LESIT  SE  VIVVO  (4(So)  ,  I»ho  supplita  ed  emendata  coli' njuto 
deiroriginale  ,  che  è  nel.  cortile  di  Casa  Capponi  in  Roma  ,  IN  DIB 
MORTIS  GRATI AS  MAXIMAS  EGI  (461) ,  QVI  AD  DIEM  MORTIS  SVAB 
SIMPLICI ADFECTIONE  EGIT  (462) ,  VIXIT  A  PRIMA  AETATE  SVA  IN 
DIEM  MORTIS  (46 j)  ,  IN  DIEM  MORTIS  EIVS  in  questo  epitaffio  co- 
piato  da  Mons.  Galletti  a  M'Mario,nelIa  casa  di  una  Vigna  de  PP«Domemcan^ 


ANTHEDI    CHRYSOSTOM 
SVAVILOQVA   CLAVDIAfi   GARRV 
lAB   QVAB  VIXIT   ANNIS    III   •    M£M 
SIBVS   V  OlfiBVS   III   MEMOMB 
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QVAE  ITA  MECVM  IN  DIEM  VI- 
TAE   SVAfi  EGIT  (464)  ,  INQVE 
DIEM  VITAE  VNA  FIDE  COLVIT 
(465)  ,    IMM.   II.    HON.   TìT*  IN 
DIEM  VITAE  SVAE  (466),  QVI  MI 
DOLOREMETLVCTVM  RELIQViT 
VNICVS  IN  DIEMi  VITAE   MEAE 
(467)  ,    IN  DIEM  QVO  AD  VI- 
]  XIT  (468),  VSQVE  IN-DIEM  FI- 
NIS  SVAE  OMNI VM  TITVLOS  SV- 
PERAVIT  (4^9)  y  INDVLGENTIS^ 
SIMO    MIHI    IN    FINEM    VITAE 
SVAE  (470),  PERSE  VER  ANTE.  IN^ 
TER  SE  CONCORDIA .  IN  DIEM 
QVO  CVM  VIVERE  LICVIT  (471), 
MIL-  IN  CASTR.  PRAET*  VSQVE   DIE  QVA  EXEMPTVS   EST    REBVS 
KVMANIS  <4j;2)  ,    VIXIT   DVLCISSIME   CVM   SVIS   ADSVPRBMAM 
DIEM  (473),  EGIT  IN  DIEM  OPERIS  PERFECTI  ANNOS  LXXX  il  Ma- 
rito-,  EGIT  IN  DIEM  OPERIS  PERFECTI  ANNOS  LX  VI  la  Moglie  (474)- 
Anche  nelle .  leggi  riportate  ne'  Erigesti  trovasi  più  volte  in  diem  mortìs , 
in  diem  wtae  meae  (475),  e  i^  diem  tutelae  ^nitae  {^*j€)  y  cdusque  in 
diem  y    usque    ad  diem   mortis  h  pure  ne'  Libri  de'  Re  (477) ,  e  ne'  Pa- 
ralipofnem  {478^  ,  e  i»  dism  wtae  ia-Spar-xiaao  (479},  dove  ilCasau- 
bono  disse  esser  questa  mira  tocutio  ,  e  significare  usque  ad  mortem  y  e  ci< 
tò  un  marmo  del  Grutero,  e  un  bel  testo  di  S*  Ambrogio:  il  Salmasio, 
che   &  tetto  sempre  in  contraddirgli  9  •  negò  che  in  que'  luoghi  ^ita  acci* 
f  tenda  sìt  prò .  morte  y  utdiifm  -vitae  putcmut  eue  uitimum-  vitae  diem  et  mor- 
tem ipiam\»)*  •  Dies  beic  prò  tempusyet  in  diem  vitae  suae  nihjl  aliud 
e\ty  quam  in  vitam  suam  )  vei  in  yitae  suae  tempus;  ma  i  monumenti  ci- 
tati ,  ne';  qual)  si  4ice  promiscuamente  in  diem  wtae  ^  e  in  diem  mortis , 
non  lascia  luogo  alle  sottigliezze  del  Salmasio« 

IN  Q:.  Ift  'Huibus*  Reca  il  Fabretti  (480)  l'iscrizione  di  un  Soldato 
dì  Eraclea  y  il  quale  V*  ANN*  xxxv»  INQ;^  MIL*  AN*  vìT»,  ed  io  ho  osser* 
vato  y  che  in  molte  altre  si  hafino  questi  modi  di  dire  y  in  uso  eziandio  presso 
de'  buoni  Scrittori  y  in  quibus  y  ex  quibus  y  ex  eis^  ex  eisdem  ^  in  eis  y  in 
itiisy,  ex  bis  per  indicare  divisióne  ^  e  sottrazióne  di  Anni  9  o  di  altra  cosa  9 
e  si  adoperano  principalmente  quando  >  segnato  l' intero  numero  degli  Ao* 
ni  vissuti  dal  morto  >  si  vuol  esprimere  quanti  di  questi  colui  >  o  colei 
ne  consumò  stando  colla  moglie  y  o  col  marito  y  ovvero  quanti  ne  passò 
esercitando  alcuna  dignità  y  e  stato  particolare  di  vita  y  od  anche  per  di- 
re separatamente  di  una  cosa  compresa  nella  precedente-  somma  genera- 
le •  Appartengono  alla  prima  classe  le  lapidi ,  che  ci  danno  QVAE  FVIT 
ANNOR*  P.  M.  XXXI.  EX  QVIBVS  DVRABIT  MECVM  ANNOS  XV.  (48 1), 
(^I  VIXI  ANN.  LXXI.  IN  QVIB.  CVM  DONATA  CONIVGE  PRIM-  AN. 
XV.  CVM  RHODINE  DOMIN-  AN^  XXX VII-  (482)  ,  Qi  VIXIT  AN.  PLVS 


MINVS  LXII-    EX   QVIB.  XVIL    CVM  CALTE    SVA    QVIETA  PACE 
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TRANS.  (48  j)  ,  QVE  VIXIT  AN-  XLIII.  M.  VII.  p.  V.  EX  AEO  MECVM 
CONIVNCTA  FECIT  AN.  XVlflI.  M»  XL  D-  II.  (484) ,  HAEC  FVIT  IN 
LVCESTA  ANNOS  XVII.  M.  X.  DIES  XX*  IN  QVIB.  CVM  MARITO  VI^ 
XIT  DIES  CENTVM  (485),  VIXIT  ANNIS  XXXVIIII.  MENS- JIIL  D»  VH- 
EX  IS  MECVM  ANN.  «  .  (486) ,  VaiT  ANNIS  XXXV.  EX  HIS  PERTV- 
tlT  CVM  AEMILIO  PARNASO  ANNOS  5.  XXIIL  (487) ,  VIXIT  ANNIS 
LV.  EX  QVIBVS  CVM  MARITO  SVO  FECIT  ANN.  XXX.  (488) ,  e  queste 
tre  inedite: 
Fretto  uno  Scultore  tu  Campo  Vaceiuo  j  lu  Brerne  hi  Caia  Rinueciui  * 
Aru  con  patera  e  simpuh  * 


"1 
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JVel  Cimìterio  di  S»Saturuiuo, 


CACtlVS   PRIMIGENIVS  CASLIAS  'VALENTINAS   CONIVGI   KAR 

<{yAB   VIXIT   ANNIS   XZI   MENSIBVS   Villi   DIEBVS  XXV   EX  HIS 

CVM  VIRO   ANNIS   VII   MENSIBVS    IIII   <   DIEBVS   Villi  *   DEP  V  NON   IVL 


Sono  queste  della  seconda,  MILIT.  AN.  VI.  MEN.  VII.  DIES*  XVIIIL  IN 
EIS  tESSERARIVS  OPTIO  VEXILLARIVS  (489),  MILIT-  ANN.XIV-IN 
EIS  SECVTOR  TRIBVNI  ANN.  IL  BENEFICIARIVS  EIVSDEM  ANN-  lU 
VEXILLARIVS  ANN.  IIL  (490),  VIXIT  ANNIS  LXXXV.  EX  QVIBVS  EP. 
ANNIS  Xm.  MENS.  IL  (491)  ,  QVI  FECIT  MECV  MESES  9UI.  IN  ILLVS 
MESES  NOBE  IRINTA  DIIBVS  SANVS  (492)  ;  sono  della  terza  classe  le- 
segaenti,  HIC  MINT.  DIEBVS  IIII.  EDIDIT  PARIA  XI.  EX  HIS  OCCID». 
GLA.  PRIM-  CAMP.  XI.  VRSOS  QVOQVE  CRVDEL.  OCCIDIT  X-  QVOD' 
IPSI  MEMINIST.  CIVES  OPTIMI  HERBAN.  VNIVERS.  IN  DIES  SINO. 
ÒCCIDIT  QVATERNOS  (49J)  ,  MATER  FILIORVM  VII.  EX  QVIBVS' 
RELIQVIT II.  (494)  jFILIOS  AVTEM  PROCREAVIT  VII.  EX  QVIB...  (49S),' 
IN  EO  SEPVLCHRO  • . .  SARCOPHAGA  FECERVNT  EX  QVIBVS  I.  DVR- 
RACINAE  CONCESSERVNT  (49^ ,  in  una  del  Fabretti  (497)  dettosi  che 
il  padre  fece  la  sepoltura  a  due  suoi  figliuoli  Felìchtìma  e  Fattore ,  si  ag- 
giugne,  EX  QVO  (  in  cambio  di  ex  quibut  )VlXn  FELICISSIMA  VANIS 
XII.  iT£M  PASTORVANS  V*>  laqua^f'cosa  fu  diversamente  espressa  io. 
Parte  Ih  Bbbb 
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un  marmo  Bolognese  (498)  ,  leggendovisi  p*M- 1>  OTACILl  PAVLINI DYO 
QVIVIX-  MEN-  V-  EK  Villi-  ALIVS  M-  V-  I>  Vili-  Nel  mio  ,  che  ho  re- 
cato  nella  nota  439»  alla  T^v*  XXIII*  >  parmi  si  dica  9  che  i  due  Pupi 
morti  si  sentiron  male  tutti  e  due  alli  I2*  di  Settembre ,  EX  QVIBVS 
VNVS  VIXIT  IN  XI.  KAL.  OCT-  ET  ALIVS  IN  III.  KAI^  EASDEM  ^ 
cioè  che  uno  sopravvisse  sino  alli  21*  >  e  Taltro  sino  alli  29»  di  quel  Mese» 
CONT*  Contìnuas  y  ovvero  Contìnentes  in  un  epitaffio  »  il  qual  ter» 
mina  OLLAS  CONI.  SVPRA  TITVL.  XII.  Il  Muratori  (499)  lesse  contu^ 
lerunt  j  perchè  questa  parola  gli  andò  allora  alla  mente  >  non  perchè  ca* 
desse  a  proposito  per  quelHuogo  :  che  fossero  )e  Olle  continefnìy  contìnue  y 
e  perpetue  y  disposte  cioè  linea  perpetua  y  lo  ha  dimostrato  il  Fabretti  > 
e  prodotti  molti  titoli  colle  voci  OLLAS  CONTIN-  (joo>  ,  CONTI- 
NVAS  (joi) ,  CONTINENTES  (502) ,  e  COLVMBARIA  CONTINVA  (5oj> 
Q^  A*  iiuotannisy  o  ^oi  Annis  y  che  interpunta  veramente  scrive- 
vasi  una 'Volta  questa  voce  9  ed  altrettali ,  siccome  prov^  nella  osserv*  4* 
alla  Tav-  V  y  dove  promisi  di  dar  quivi  T iscrizione  con  tali  sigle  y  la  qual* 
trovasi  a  Riva  presso  Trenta  >  comn^unicatami  più  Anni  sono  dal  Sig*  Aba* 
te  Martini.  . 

^  Stava  già  scorrettissima  nel  Grutero  (s>o4)i 
che  la  pone  in  Verona  y  ed  ha  O*  N*  F«  AD,  in 
vece  di  Q:,  A*  FAC.  ,  e  E>»  F.  D»  I-  P. ,  in  vece 
di  EffiDIT  ,  le  prime  stfpposte  note  furono 
dal  Fabretti  interpretate  (foj)  Oki  Numo- 
rum  Frumenti ,  e  dairOrsato  Omnet  Nobìs 
Pacianty  e  le  seconde  dallo  Scaligero  Decu* 
rionum  Fide  Diwdenda  In  PuMicum  y  e  que- 
sti spiegò  anche  T  N*  B.  3  che  sicurantente  vuol 
dire  Nautarum  y  o  NaiTjicularìorum  Benacen^ 
sium  y  siccome  argomentar  deesi  da  altri  mar- 
mi scoperti  in  que'  Luoghi  y  NumeroFoit  Biv^ 
US  ,  cioè  !/pvus  •  Recherò  ora  le  prove  per 
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ia  mia  spiegazione  del  ^otannisy  Oy  eome  dicevasi  qualche  volta ^  omni^ 
tu$  annis  y  in  annos  lingulos  y  e  in  perpetuum  y  e  saranno  JM-ese  tutte  da* 
monumenti  della  stèssa  classe  del  riferito  y  e  parleranno  di  rose  e  di  pro»^ 
fiisioni  tutti)  e  s'illustreranno  e  spiegheranno  vicendevolmente»  HIC  COLLp 
PABR.  M.  R.  HS .  XXX.  N.  DEDIT  EX  Q\^OR\^  REDITV  QVOTANNIS.  • 
ARCAM  ROSISEXORNENT. . .  OB  QVAM  LIBERAUTATEM  COLL-FABR* 
M*  R-QVODANNIS  ROSAS*.  MITTENDAS DECREVIT  (506) ^ COLLEG^ 
FABR.  M.  R.  HS  •  8-  5*  DONAVIT  S VB  HAC  CONDITIONE  VT  QVO- 
TANNIS  ROSAS  AD  MONVMENTVM  EIVS  DEFERANT  (5:07)  ,  IN  CV- 
IVS  MEM.  COLEND.  DEDER.  IVVENAE-  COBOGENNATIB-  X  CCCC- 
PRO. . .  REDI» . .  AL.  QVOD-  ANN.  TEMPORE  FARENTALIOR-  QVAM 
ET  ROSAE  CORONAS  TERNAS  PONERENT.  V.  .  •  PROFVS  .  BX  SVO 
QVOD-  ANNO  FIERI  (508) ,  DEDIT  COLL.  vT.  VIR.  SOCIOR.  L*  L- 
N.  00  VT  EX  VSVRIS  AEORVM  PROFVS. .  .  PARENTALES  QVOTAN- 
NIS  CELEBRENT  (509)  ,  AD  CVIVS  MEMORIAM  COLENDAM  HVIC 
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COLLEG.  DENDROPHOR.  LEC  HS»  C  N-  CVI\'^  SVMMAE  REDITV 
QVODANNIS.  .  .  SPORTVL.  .  .  DIVID.  •  .  ITEM  CORONAE  MYRT. 
TERNAE  ET  TEMPORE  ROSAE  IVL.  TERNAE  ElS  PONANTVR  . .  ITEM 
QVODANNIS...  OLE  VM  ET  PROPIN.  PERROSAM  PRAEBEANT  (510), 
D.  IN  TVTEL.  HS .  5. 8.  VT  D.  K.  PEBR.  SACRIF-  ET  IN  PROFVSIONB 
HS.  N.  .  .  DATÌS  IN  TVTELAM  hc.  n.  00  VT  EX  VSVR.  EOR.QVOD 
ANN.  .  .  SACRIFICETVR  ET  OLEO  ET  PROP.  DEDICA  VER.  (51 1),  VT 
QVOTANN.  SVP.  ARCAM...SACRIF1CENT  ROSISQVE  EXORNENT  (j  1 2), 
QVAE  HS  ecce-  LEG.  POSSESSORIE.  VICI  BARDOMAG-  IN  HERM» 
TVEND.  ET  ROSIS  QVODANNIS  ORNÀNDAM  (?  i  i) ,  QVI  ET  COL. 
NAVI.  .  .  DEDIT  HS.  ceco  AD  ROSAS  ET  ESCAS  DVCENDAS  EI 
OMNIBVS  ANNIS  <|?i4),  DEDIT»  COLL.  NAVT.  ARILIC  hs-  xìI.  N. 
VT  EX  EIVS  S\'^M.  REDITV  ROSAL-  ET  PARENT. .  • .  OMNI  AN.  IN 
FERPETVVM  PROCVR  (j  i  s),QyORVM  OB  MEMOR.  DEDERVNT  COLL. 
K.  V.  À.  CONSIST.  HS.  mi.  N»  VT  EX  REDITV  EIVS  QVODANNIS  RO- 
SAS EIS  DEDVCANTVR  (516),  INQVE  MEMORI AM  SVI. .  ROSIS  ET 
ESCIS  PAGANIS  EMISQVILEN.  w  N.  DCCC.  DEDIT  EX  CVIVS  SVM- 
MAE REDITV  ROSAM  NE  MINVS  EX  HS .  N.  XVI.  POSVISSE  VELUNT 
ET  RELIQVVM  QVOT  EST  EX  VSVRIS  ESCAS  ROSALES  ET  VINDE» 
MIALES  OMNIBVS  ANNIS  PONI  SlBl  VOLVIT  (517),  ITA  VT  EX  RE- 
DITV EIVS  INSVLAE  QVODANNIS  DIE  NATALIS  SVI  ET  ROSATIO- 
NIS  ET  VIOLAE  ET  PARENTALIB.  MEMORIAM  SVI  SACRIFICIS  QVA- 
TER  IN  ANNVM  FACTIS  CELEBRENT  (518),  VT  SVPERSTES  ROSIS 
S.  (^Sepulcram  )  lACENTIS  QVOT  AN-  KL.  IVN.EXORNET  (519),  DE- 
DIT DECVRIONIBVS  hs*  i-  VT  EX  VSVRIS  EORVM  QVODANNIS  VII- 
IDVS  APR.  NATALE  FILIAE  MBAE  EPVLANTES  CONFREQVENTETIS 
HS.  ecce  N.  ET  IN  PROFVSIONIBVS  hs  .  CC  5.  (jao)  •  Ed  era  sì  co- 
stante l'uso  di  aggìugnere  a  cotesti  legati  Pannualitàj  o  perpetaità,  che^ 
anche  non  espressa, si  volle  che  vi  fosse,  Cttm  quidam ,  dice  Marcello  (jiZi)» 
Deeurhmbus  4ivhiones  dar*  voluhset  die  natalis  siti ,  Divi  Severus  et  An- 
toniHtts  rescripserunt ,  aon  esse  verisimile  testatorem  de  uno  anno  temisse  « 
ted  de  perpetuo  legato . 

N'  A. ,  N*  AN. ,  «.  •  A^atut  Annos  ,  Aanos  Natus  :  le  prime  note 

sono  in  una  iscrizion  cristiana  del  Muratori  ($22) ,  le  seconde  in  quest'Ara 

*  ^.       rotonda   della  Biblioteca  Vaticana'  di 

grande  antichità  ,  e  le  terze  in  due 
stampate  nel  Tom*  III*  degli  Aneddotì 
Romam  (524),  e  malamente  spiegate 
per  Annis^  N.  ME«  VI.  Nata  Menses  i^h 
lesse  lo  Scaligero  in  una  di  Spagna  pres 
so  il  Grutero  ($25).  La  scoperta  deirip<)- 
^  geo  degli  Scipioni  ci  ha  fatto  sapere  ^ 
che  anticamente  per  indicare  negli  epi- 
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taff]  f  età  de'  defunti ,  non  facevasi  quasi  con  altra  frase ,  che  coir  yf xr- 
nosj  e  ^nnorum  gaatus  y  o  natus ^  alla  qual'  posteriormente  ne  venner  sur- 
rogate delle  altre ,  e  furon  ben  pochi  quelli  >  cui  piacque  di  ritenere  l' an-^ 
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tica  (^26)3  che  lessi  però  anche  in  quest' altr'Ara  del  Sig*  Card*  de  Zdada» 

ornata  di  patera  è  di  simpulo^  e  scritta  con  piccole  >  ma  buonissime  lettere  ^ 
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In  un  tasso  posseduto  da  un  Rigattiere  a  S^  Andrea  della  Valle  » 

1  e  nel  seguente  frammento  ^  trovato 
presso  a  Nettuno  >  e  mal  copiato  da 
un  corrispondente  di  M*  j^dani  > 
dalle  cui  schede  io  lo  do  » 
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P*  N»  Pecunia  Nostra  •  Sono  queste  lettere  nel  celebre  decreto  rife- 
rito dal  Gnitero  (527)5  e  dal  Gori  (5^8),  le  cpi  linee  !?•  e  14*  dioo- 
jio,  ARA  NVMINI  AVGVSTO  PEQVNIA  NOSTRA  FACIENDAMCVRA- 
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VIMVS  LVDOS  EX  IDIBVS  AVGVSTIS  DIEBVS  SEX  PN  FACIENDOS 
CVRAVIMVS  ,  e  vi  è  pur  due  altre  volte  oXo>f«fifWTflic  PECVNIÀ  NO- 
STRA •  II  Grutero  omise  quelle  due  lettere  y  che  io  ho  lette  nel  n[iarina9 
che  è  in  Firenze  in  Casa  Ridolfi ,  e  lette  ve  le  avea  anche.  Giorgio  Fa- 
bricio  ;  e  il  Gori  3  che  poco  meno  che  non  ebbelo  sotto  degli  occhi  sem* 
pre  5  scrisse  come  stava  nella  vecchia  stampa  del  Mazocchi  >  INFAGIEN- 
DOS  9  e,  quasi  una  sola  voce  fosse  ^  confidentemente  interpretò  confichndos^ 
ET  L«  L  B«  L-  LBERT*  ?•  E*  Et  Ubertìs  Ubertorum  Ubettìt  Ubtrubta 
Posteris  Eorum  •  Ci  dà  tutto  questo  con  poche  lettere  l' epitaffio ,  che  io 
citai  nella  nota  22*  alla  Tav.  XXXVIII*  >  e  che  accresce  ora  pregj  al  Museo 
Borgiano  :  lo  comunicai  moltissimi  Anni  sono  con  la  detta  mia  ìnterpre* 
tazione  al  Sig*  Abate  Zaccaria  ^  il  qual  recollo  nella  sua  htituidon  lapida^ 
ria  (J29)>  e  volle  assolutamente  leggervi  Et  Ubertìs  Ubertabus  Post*^  Eor*^ 
contro  la  certa  e  chiara  scrittura'  dell'  originale  >  e  la  mente  dello  Inciso*- 
ire  y  che  introdurre  y  com'  ei  diceva  »  nnz  formola  nuwa  •  Ma  ammessa  pres« 
so  gli  Antichi  la  esist.enza  de'  Liberti  de*  liberti  y  della  quale  niun  vorrà 
dubitare  (5^0),  e  la  vocazione  talvolta  degli  uni  e  degli  altri  alle  sepol-» 
ture  de'  Patroni  de'  primi  y  converrà  concedere  eziandio  la  possibilità  di 
una  tal  formola  >  la  quale  non  esser  nuova  nelle  memorie  de'  sepolcri  > 
ed  essere  perciò  la  mia  lezione  verissima  3  proveranno  ora  alquante  altre 
lapidi  Latine  e  Greche,  nelle  quali  trovo  LOCVM  DEDit  HVNC  LIBER- 
TIS  LIBERTABVSET  LIBERTORVM  LIBERTIS  LIBERTABVSQ::  (jji), 
MEIS  LEIBERTEIS  LIBERTABVS  ET  LEIBERTORVM  LEIBERTEIS  FÉ- 
CI  (Jg2)  ,  VOLO  VT  UBERTI  MEI  ITEM  LIBERTOR.  MEOR-  LIBER- 
TARVMQVE  LIBERTI  Q\^OS  &c.  (53  j)  y  FEC-  LIBERTIS  UBER- 
TABVSQ:.  SVIS  .  L.  L.  (  Ubertorum  Ubertis  )  POSTERISQ:.  EO- 
RVM  (j  J4)  ,  FECIT  SIBI  ET  SVIS  LIBERTIS  POSTERQi  EOR-  ET  LI- 
BERT.  LIBERTAB.  C^EOR.  POSTE<5jj)>  EnoiEl  ATTO  KAi  AiiEAEreEPOM 
KAI  AnEABTe«paN  AnEAEY©EP0i2  nella  Greca  da  me  data  nella  nota  j*  alla 
Tavola  XXIII*  ,  e  più  brevemente  in  quest'altra  del  detto  Museo  (Sj6) 
EnoHCB  BATTU  KAI  AnEAETeEPQN  AriEAEreEPOiC  •  E  perchè  non  sempre 
ne'  monumenti  si  dice  Ubertis  ,  Ubertabusque  ,  ma  solo  Ubertis  >  com- 
prendendo la  voce  maschia  Liberti  i  Liberti  e  le  Liberte^  secondo  l'avviso 
della  legge  172-  de  Verbor*  significa  y  io  sospetto  che  nelle  tre  altre  iscri* 
zioni  del  Grutero  ,  nelle  quali  sta  L«  L»  L-  ?•  O-  M*  S.  (j  J7)  >  FECIT  LIB* 
LIB*  LIB.  POSTERISQVE  EORVM  (Sl%)y  LIB-  SVIS  ET  LIB.  LIB.  EO* 
RVM  POS*  Q:  SVIS  (sr?9)  si  possa  leggere  Ubertis  y  Ubertorum  Ubertis  y 
ovvero  Ubertis ,  Ubertis  y  Ubertabus ,  Posteris  eorum  ,  che  vale  lo  stesso  : 
ed  è  questa  interpretazione  sostenuta  da  altre  làpidi  ,  da  due  cioè  del 
Pabretti  (540),  poste  LIBERTIS  SVIS  ITEM  LIBERTIS  LIBERTABVS  PO- 
STERISQVE  EORVM,  FILIO  ET  FILIAE  L-  S-  ET  LIBERTIS  UBERTA- 
BVSQVE  POSTERISQVE  EORVM ,  cioè  Ubertis  suis  &c^ ,  da  una  del  me- 
desimo Grutero  (54 1)  così  ,  ET  SIBI  LIBERTIS  SVIS  ITEM  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  POSTERISQVE  EORVM ,  da  una  di  M-Passionei  (542)  > 
che  con  espressione  similissima  termina  ET  SIBI  LIBERT/j  LIRertis  LU 
BERTABVS  SVIS  POSTERISQ;,  EORVM  ^  e  daUa  seguente  non  aiicpr  pub- 
blica del  Palazzo  Capponi  • 
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I  In  nìuna  di  queste  certamente  del> 
bone  poter  stare  i  Liberi^  che  con 
tal  vocabolo  non  sogliono  nominarsi 
i  figliuoli  in  que'  luoghi  ,  dicendosi 
quasi  sempre  et  Sais ,  Ubertìs  &€•  ^ 
ovvero  di  rado  et  Filiis  suss  y  U* 
bertìs  Ó'c*  3  e  nella  seconda  del  Fa* 
bretti  sono  anche  esclusi  dalla  pre-- 
cedente  espressa  menzione  del  figlio  ^ 


e  della  figlia  •  Resta  pertanto  dimostrato  V  uso  frequente  di  una  (brmola 
sepolcrale ,  alla  qual'  uopo  ebbero  di  ricorrere  tutti  que'  Patroni  ^  che  non 
contenti  di  aver  permesso  a'  lor  liberti  il  potersi  far  deporre  ne'  propij 
monumenti  ^  vi  vollero  poter  avere  anche  i  Servi  manomessi  da  que'  U« 
berti  9  o  siano  i  Liberti  de'  lor  Liberti  )  ed  i  lor  Posteri  ;  avendo  pih  voU 
te  i  Giureconsulti  risposto  >  che  i  Liberti  de' liberti  non  sono  compresi 
nella  sola  e  semplice  vocazion  de'  Liberti  ($43^  9  comecché  vi  fossero 
i  figliuoli  di  essi  (544)  :  e  così  nella  parola  affiw  non  s'intesero  aver 
luogo  gli  affini  del  mio  affine  ,  né  i  Socii  del  mio  Socio  in  quella  di  Sò^ 
eh  (5^45)  3  e  però  un  Dima  volendo  esser  generoso  del  sepolcro  anche 
con  i  cognati  de'  cognati  ha  (atto  di  tutti  una  special  menzione  in  quest'ai 
tro  non  stampato  epitàffio  dello  stesso  Palazzo  Rondanini  • 
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F-  FLAVIAE  •  GRATAE  .  ET  .  SIBI  • 

ET  •  LEPIDIAE  •  TRYPHAENAE- 

CONIVGI  •  OPTÌN^AE  .  ET  ^ 

COGNATIS  •   COGNATOR  • 

POSTÈRISCL<5*  EORVM  *  LIB- 

LIBERTAB  ^H^M^P^N^S^ 


Convicn  tuttavia  confessare,  che  anche  senza  tal  necessità  avrebber  molti 
aggiunte  le  voci  Ubertorum  Ubertìs  nelle  lor  epigrafi  mortuali  3  perchè  la  ra- 
gion  civile ,  e  le  sottigliezze  e  troppa  diligenza  de'  Legali  (  J46)  rendeva  gli 
Uomini  sì  paurosi  >  e  sì  mal  sicuri  della  piena  esecuzione  del  lor  volere 
e  della  legge  ^  che  spesso  spesso  riempiono  quelle  memorie  di  parole 
non  necessarie  ^  e  dì  unanojosa  tautologia^  Dicono 3  per  cagion  di  esempio, 
di  aver  fatto  il  sepolcro  ET  SVIS  LIBERTIS  LIBERTABVSQVE  ET  FILIIS  FI- 
LIORVM  POSTERISQVE  EORVM  ( J47),  SIBI  ET  SVIS  SVORVMQVE  SVIS 
(548) ,  LIBERTIS  LIBERTABVSQVE  POSTERISQVE  EORVM  ET  QVI NA- 
SCENTVR  AB  ILLIS  (549) ,  LIB-  LIB-  PQ:. EORVM  ET  EX  ISTIS  NATI  QVI 
FVERINT    isso)  ,    LIB-   LIB*  POSTERISQ\^  SVIS  POSTERISQVE  EO- 
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RVM,(srji),  JPOSTERISQVE  SVIS  ET  EORVM  nella  iscrkion,  che  8^ 
gae  di  Casa  Rinaccini  9  dorè  trovasi  ancor  l'altra  ricca  di  superfluità* 
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Qyos«s£*viv^MAm^Misrr*  (^5  ?)  bt 

|N*NVMERVM*LIBCRT0RVI(I«OR 

DINAVIT*ET*C01LIB£RTOS*SV0S*FfiCXT 

POSTIRISqyE»fiORVM 


LIBERTIS  LIBERTABVS  POSTERISQ:  SVIS  EORVMVE  CjJ4)  ,  UB-  LIB^ 
QVE  POST.  EORVM  VTRIVSQVE  SEXVS  (jjj) ,  LIBERTA  LIBERTABQi 
VTRIVSQ^  SEXVS  in  questa  di  una  vigna  fuori  di  Porta  Latina  >  copiata 
dal  Signor  2U>ega> 
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TI   •   IVLI VS   •   AMATIVS    •   FBC 

SIBX   •   BT   •   CONITOI   •   BT   •   SVIS   ••  LIBERT 

LIBBRTABQ^  VTRIVSC^  SBXVS  •   POSTE 

RBQ^  •            BOKVM 

ET  SVIS  OMNIBVS  P.  Qi  £ORVM  in  quest*  altra  deUe  schede  Barberina 


M*   TBREKTIO   •   T«   F*   PROCVXO 

<t  VIXIT    •   AHHIS   •    P*   MIKVS   •   XVIUI 

FECIT   •    FRATER    •  TROPHIMVS 

SIBI    •    ET  •   SVIS    •   OMNIBVS   •   P«   <^  EORVM 

quasi  clic  non  fosse  dalle  I^gi  prescritto  doversi  i  Posteri  annoverare  tra* 
Suoi  y  e  non  fbsser  Posteri  tutti  i  discendenti  •  Da  ridere  poi  grandemen* 
te  è  l'esclusione  >  che  si  è  data  tal  volta  dal  sepolcro  agli  Eredi ,  e  agli 
Eredi  degli  Eredi  9  se  è  vero  che  le  sigle  H*  M*  H*  N*  S*  N*  H*  H*  di  una 
lapida  del  Grutero  ($$;<$)  9  e  di  questa  inedita  del  Museo  di  Monsig*  Casali 
i  ■         '       ■  '      ■  ^  significhino  >  siccome  sospettò 

I  rOrsato  y  Hoc  Monumemum 
I  Heredes  Non  Sequitur  Ncque 
I  Heredum  Heredes  ;  non  rice* 
j  vuti  i  primi  ,   dovevano  non 
esserlo   conseguentemente  gli 
altri»  Ma  ali* argomento  pre* 
sente  appartien  sopratutto  l'e- 
pitaffio  di  !•  Bebio  Zosimo  , 
che  è  nel  Chiostro  del  Mona-* 


I   •  CALPVRN  •    PARAMrmiVS 

FBClT 

CLAVDIAB   •   FEUCVLAB 

COmVGI   •   SVAE   •  B   •    M   *   DB» 

FEMIN    •    RARISS 

VIX    •   ANN   •   XXXIII    •    DIEB   •   XXXn 

H*  M  •  H  «N  •  S  •  N*H  H  • 


Stero  di  S«  Paolo ,  stampato  negli  Aneddoti  Romani  (J57) ,  e  da  me  ti- 
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tato  altre  vòlte  :  colui  dice  in  esso  di  aver  fettò  il  sepolcro  ahclie  LIBÉR* 
TIS  LIBERTABVS  QVOS  UE  VIWS  SIVE  TESTAMENTO  MANVMISSI 
BRVNT  •  •  .  ET  SI  evi  TESTAMENTO  MEO  CAVERÒ^,  e  aggiugneHOC 
MONIMENTVM  UBERTORVM  LIBERTOS  •  .  •  POST  ME  NON  REGI- 
PIT  )  die  bisogno  di  escluder  questi  nominatamente  ,  se ,  allorché  la  cosa 
davasi  a'  soli  Liberti ,  lo  erano  già  per  le  leggi  i 

S»  L-  R*  !•  O  Q:,0«  O*  R-  E*  Siremps  Le$c  Res  lut  Cautsa  Stue  Omnìbut 
Omnium  Rerum  Esso  «  Si  stanno  queste  sigle  nella  lin*  40-  delia  colonna 
seconda  del  Digesto  Vellejate ,  che  io  recai  nella  osserv*  21*  alla  T*  XV*  )  ed 
era  inedito  allora  quando  mi  occupava  della  illustrazione  di  quella  Tavola , 
cioè  nell'Anno  1786*5  non  lo  è  però  ora,avenjdolo  nel  suo  primo  Volume  delle 
Antichità  Italkbe  ($58)  stampato  il  Sig*  Conte  Carli  TA*  1788*,  e  recato 
anche  nello  idioma  nostro  5  e  nel  1 790*  si  è  di  nuovo  veduto  in  un  foglio 
volante  per  opera  del  Sig.Awocato  Giuseppe  Poggi  Piacentino  ;  e  sarebbe  ora 
desiderabile  si  pubblicasse»  un  bel  lavoro ,  che  sopra  sì  rara  ed  importante 
cosa  ci  ha  lasciato  il  Sig*  Conte  Antonio  Costa»  Canonico  di  Piacenza  /  che 
per  ordin  della  Corte  fu  il  primo  ad  averla  nelle  mani  •  Non  è  molto 
che  in  grazia  di  un  mio  sommo  Amico  posseggo  copia  di  questa  operet-> 
ta  >  della  quaf  forse  hanno  alcun  poco  approfittato  i  due  illustri  Editori 
del  monumento  per  la  retta  lezione  »  per  la  interpretazione  delle  note  9 
ed  il  primo  anche  per  la  versione»  giacché  una  sua  fatta  ne  avea  anche 
il  Costa  con  fatica  ed  ingegno  non  ordinario  •  Senza  dir  nulla  del  restoi 
io  in  questo  luogo  riporterò  alquante  sigle  di  quel  bronzo  »  che  non  parmi 
abbia  qpiegate  troppo  bene  il  Canonico  Piacentino  »  e  conseguentemente 
i  due  altri  »  che  lo  hanno  seguito  •  E  >  cominciando  dalle  già  date  ,  so- 
no queste  solennissime  >  e  poco  meno  che  per  disteso  le  avevam  già  nella 
stessa  colonna  alla  lin*  io*  così  S-  RES*  LEX*  IVS-  CAVSSAQVE-  O*  O-  R« 
ESTO  5  anteposta  la  voce  res  all'  altra  le^c  ;  Probo  nella  edizion  del  Put* 
Schio  (559)  (  che  nelle  altre  è  ancor  più  scorretto  )  le  dà^  e  traduce 
in  questa  maniera  ,  S.  R«  L*^  E*  I*  Q^.  O*  R*  E  Sirems  lex  ess  iusque  omnium 
rerum  etto  ^  credo  s'abbiano  a  emendare  col  mezzo  del  monumento  di 
Velleja,  e  non  come  le  riportano  il  Brissonio  (^60)5  il  Manuzio  (561)  > 
e  l' Orsato  ,  né  come  piacque  allo  Scaligero  $  che  di  tal  formola  volgare 
dopo  l'Agostini  ha  parlato  nelle  nòte  a  Pesto  X^^^)»  ^à  hanno  tutti  ci- 
tato 9  oltre  altre  autorità  y  alle  quali  aggiungo  ora  un'  altra  tavola  di  bron- 
BO9  trovata  in  questi  ultimi  tempi  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  scritta  da 
ambe  le  parti  )  e  da  una  ^rse  in  Osco  9  che  è  assolutamente  cosa  di  ub 
merito  singolarissimo  i  e  di  molta  utilità  per  le  buone  lettere  • 
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Hanno  »  ^$$i  y  citato  il  S»C«  Prontiniano  y  in  end  apertìrvmrbìsh  SIR£MPS  LEX 
IVS  CAVSSAQy£  OMNIVM  RERVKl  OMNIBVS  (maflamente  il  PoleoìOMNLi 
BVSQVfi  )  £STO  •  Il  Cosu  spiegò  i  dite  luoghi  indicau  Sic  Hts  Ux  ìmt 
Caussaque  Omnibus  Omninù  Ratum  Eit^  e  mA  il  Carli  ^  e  il  Foggi  >  sf 
non  che  questi  y  d^ndo  air  ommim^  generosamente  due  a  >  lasciaroo  P  ommètu^ 

EX*F*B«P*P*  H^  £•  i-  Ex  Fide  B^fra  Dare  Patere  Et  Ueesi  CoUu  ltii*s7*i 
nella  3&  è  JBX^F*  B-D.F*  B^hy  nella  prima  linea  credo  die  Tw  ci  stia 
per  uno  sballo  dell' Artefice  ^  non  dovendo  arer  luogo  ivi  per  oertp  yéòz 
nella  prima  e  seconda  T I  in  iscambio  del  L  ^  siccome  altrove  spesso  :  il 
Costa  y  il  Carli  ^  e  il  Poggi  tutti  hanno  >  Ex  fidi  bwa  dare  fiuere  seUer^ 
tìos  ex  jurcy  l'ultimo  però  ooa  facete y  ma  facife  •  Forse  TI*  F»  S*^  ciietro» 
vasi  nelle  linee  %!•  e  32*  ,  preceduto  da  queste  parole  IVDICARfi  IV^ 
BEAT  1-  F.  S*,  IN  EA  VERBA  IVDICIVM  DET  i-  fr&^yiìpxifK:»  Tn  Fidi 
Sua  y  e  non  iff  f^rmay  q  fyrmftlay  smpfay  conke  traducoiiO' qnc^  tre  • 

S*  EK  Ms  Slne  J)oh  Mai^  nella  lin*-  44*  y  sono  espresse  t^  voci  oel 
citato  Senato  Consulto  dìi  Frontino  y  ed  altrove  non  di  rad^  >  e  nelle  Xa^ 
vole  Eracleensi  si  ha  SINE  D*  M*  (jS^ì)  •  ^^  hanno  tutti  assai  impropria» 
mente  interpretate  suptadict^  modo  ;  in  un  suo  epitaffio  però  fe  avea  be- 
nissimo discifrate  il  Fainretti  ($^64)  • 

FORMA  P.P.R-  Forma  Puàiica  PopxUR^ànt  Col*  lU  Iin^  2^  e  a^  ,  che 
è  iìpublice  di  Cicerone  (s^s)y  aesyOrgetnum  y  aarUfnvtfubtìice  ógxanto  «  Non 
dovea  potersi  dire  Forma  Fopuii  Romani  y  come  quelli  pensano  y  pecdvè  non 
era  di  que^  tempi  Tesprimere  la  voce  Popalì  con  diie  P«^  P*Probo  >e  Pietro  Di^ 
cono  hanno  fra  le  lor  note  F*  P*  Forma  rabUca  >  e  si  le^e  in  due  pezzi  di  an*» 
tiche  leggi  {s^€)  IN  F0RN4AM  PVBLICAM  RELLATVM  ,  IN  FORMAS  P V* 
BLICAS  FACITO  VTEI,&c»^'EX  FORMA  IN  P VBUCVM RESIITVERVNT 
di  un  marmo  del  Maffei  (567)  non  è  di  qbesto  luogo  * 

IN  .  EORVM  •  QVO  •  O*  M-  O.  P-  F-  Vt  C*  C*  TVB  •  I»  Eorxm 
^uo  (5^8)  Oppido  Municipio  Colonia  Praefaciura  Foro  Vico  Casteilo  Con- 
ciìiabulo  Trivio^e  1*  2*  26*  Si^S^^^  58*  5  e  in  quest'ultima  forse  TIM*  EO* 
O»  va  emendato  in  IN*  E*  Q:  O*  3  sebbene  possa  star  ivi  in  eorum  Oppi- 
do Ó*c*  Il  Costa  neir  opera  tradusse  in  eorum  quo  oportebk  Municipio  crC" 
diiae  pecuniae  fidem  H^indicare  caussa  cognita  tuerì^ey  altrove  pera  disse 
omni  Municipio  Colonia  Foro  vef  Comizio  Concilìahula  Trìnundinove  >  e  il 


Carline  ilPoggi>/fir>0riyi^  quoiibet  Oppido  Municipio  Colpnia  Praefectura 
Foro  Vico  Convcntu  Condliàhuì^  Trinumdinave  y  da'  quali  mi  dilungo  io 
in  tre  sole  cose  •  Nella  legge  Mamilia  (f  69>3  e  nei  Digesto  di  firaclea  (570) 
sono  insìem  nominati  Colonia  y  Municipiumy  Praefectura  >  Forum  y  Concilia- 
bulumy  e  in  un  framtnento  di  altra  legge  nei  Gmtero  (S71)  Oppiday  Fo- 
ra yConciliabula  >.  in  altro  di  altra,  pubblica  disposizione  presso  il  Murato* 
ri  C$7^)  erano  forse  tutti  questi  Luoghi;  ma  non  rimangono  adesso  ch^ 
i  Fori  y  e  i  Contiiiiabuli  y  e  tutti  sono  nel  Libro  IV^  dtìÌQ  Semenze  di  Pao^ 
lo  y  dove  discorre  de'  Testamenti  fatti  in  Munidpik}^  CehnUty  Oppidisy  Prae^ 
fecturoy  Vicoy  Castello  y  CondiiaMo  C^jf)  :  in  due  leggi  del  Codice  Teodor 
siano  (iÌ79)ye'iaìHA  lettera  del  Senato  (57!?)  si  congiungono  Civìtatet^ 
Qppidaj  l^ciy  CasfellayMuniqipia^  ed  ia  Uvio  (576)  Pagi^  Forjiy.  Conciliabuhf 
Ti  P.  QVANtA  "feA  PEGVNIA    ERIT  .  •  •  DVM-  T*  iv^  &   F*  S% 

Cecca 


/ 


\ 


/> 


TantM  Petùnìae  q^e^p-e^Dumtam  (HSJxv  She  Prauie  Saalrpt  i^i,' 
nlanca  quivi  la  nota  de*  iSesterzj  -^  ^  che  per  errore  vedemmo  segnata 
nella  lin*  zy*  della  Colon*  !• ,  ^d  è  notabile  ancora  che  in  questi  due  luo- 
^nì  dopo  VìH  y  e  prima  del  xv»  avvi  uno  spazio  vacuo  >  che  non  si  ha 
^trove^  bensì  qualchp  cosa  di  analogo  a  ciò  nel  Digesto  Eracicerise  (J77): 
la  espressione  addotta  corrisponde  al  QVAE  RES  NON  PLVUIS  H9«xv. 
£RIT  delle  lia*  j*  e  ^7*  Nelle  Note  giuridiche  di  Probo  (578)  si  presenta- 
no le  seguenti ,  tolte  dall'  editto  del  Pretore  >  Q;,  E*  R«  £i  T-  P*  !•  R*  D*  T*  Q. 
D-  •!•  D-  O.  P.  F.  §luMtì  Ea  Rjst  Erit  Tantae  Pecunìae  iMiicìam  Recupera- 
torium  Dato  Ttitìbatqne  Dtmtàxat  Decem  Denuntiandi  Potestatem  Factam , 
e  qualche  cosa  Ai  ciò  è  nella  stipulazion  sepolcrale ,  pubblicata  dal  Maf- 
^^  (579)i  ^^  medesime  Tavole  Eracleensi  (5  80)  cr  danno  apertamente  TAM- 
TAB  PECVNIAE ,  voci  tante  volte  indicate  nelle  leggi  )  e  nelle  formole 
de'  contratti  (ySi)  ),  ed  oscuramente  T*  P»Ilx/)i^  fraude  4ua  sta  in  pi& 
^gg\  ($82) ,  e  colle  iniziali  S-  p.  S-  in  Probo ,  ed  in  altri  •  -lì  Costa ,  il 
Carli ,  ed  il  Poggi  spiegarono,  Tafftae  Pecuaiae  dum  tantum  quindecìm  mìik 
une  f  rande  sint  « 

D.  P.  P.  RESTITVERE VE  OPORTET  •  Dare  Facere  Praebere  ^  ovvero 
Prestare  r*  ve*  o*  lin-  ji-  e  39*  ;  ed  è  la  prima  volta  1*F  fetto  sì,  che  si 
tdrrebbe  per  un  E  •' -In  una  delle  vecchie  leggi ,  che  riporta  il  Grutero  (jSj), 
leggo  QVOD  EIS  EX  LEGE  PORCIA  DARE  PRAEBERE  OPORTET, 
Magnone  (584)  nelle  sue  Note  ha  situato  il  D»  F*  P*  Dare  Paeere  Praestare , 
ed  un  alt»  Raccoglitor  di  sigle  legali  (585)  il  D-  F«0-  DareFacere  Òpor- 
tet  y  di  che  vedasi  il  Brìssonio  (586)^  Il  Costa  nella  Hn*  31  •  lesse  de  ea 
re  neir opera,  e  in  un  foglio  a  parte  de  ea  pecunia^  e  nella  39*  dieta  for^ 
ma  petetur  :  il  Carli  gli  ha  tenuto  dietro  confidentemente,  il  Poggi  nel- 
la prima  lin-  ha  creduto  di  dover  interpretare  dare  eam  rem  ^  nell*  altra 
è  d'accordo  con  quelli  •  E  baiti  delle  sigle  della  tavola  Velleiate* 

C  C,  Ec/pt^  E»oii»0-«v  Ci  presenta  queste  sigle  un  piccolo  e  rozzo  cip- 
po ,  che  vidi  in  Macerata  in  Casa  Compagnoni  ,  e  vidi  pure  nel  Museo 
Vaticano ,  ma  che  non  ho  a  memoria  di  aver  veduto  in  alcun  libro  mai  • 

Nel  Palazzo  Capponi  copiai  una  lapida  (587),  la  qual* 
dice  che  al  gran  Dio  Serapide  EYXflK  EnoiHCAN  Se- 
vero ^  e  Fusco  ,  e  in  un  voto  Greco  e  Latino  per  Er* 
cole  presso  ii  Grutero  (588)  nella  prima  linea  è  la  pa- 
rola ErxH,  e  l'altra  cnoiHCAN  neirultima:  ne' buoni 
Scrittori  è  freguente  la  frase  €f/;tvv,  ed  wxa,^  9rom^tff, 
nominerò  in  particolare  Dione  (J89)  ,  un  cui  famoso 
testo  per  ciò  ha  assai  stravolto  il  Martorelli  (^90)* 
Debbo  però  schiettatriente  confèssarby  che  la  data  spie- 
gazione è  molto  dubbia^  conciossiachtè 'chi  póse  qucfl  cippo  potè  aver 
«tvufo  in  animo  di  'dire  anche. iox*^  *v€%ii^  itfovatidosi  altrove  (^i)  .^vx^ 
^^flcpiy,  che  è  iosteisso^  ovva^ró  uf^v  f3ir«<',  Of^irr^i,  oppure  ct^j^ajtftfvoc  f^c, 
adoperato  il  verbo  Semplice  ini  véce  del  composto ,  giacché  in  altre  lapidi. 
6i  ha  %v^4Lia¥H  tìmdìt%%  (592)  >  siccome  ih  una  mano  votiva  *  di  bronzò  Uel 
Museo  fiorgiano  (592),  «i/^iry  mwjì^iv  (S94)  7  *^^  «wiJwt  (j»9S)j  3^^ 
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quaP  cosa  abbiamo  un  esempio  eziandio  nella  seguente  Ara  rotonda  del 

Museo  Vaticano  3 

ovvero  ui^fairoc  it^x^  »  che  00* 
s\  sta  in  altro  voto  per  Dia^ 

na(597),  o  i«TfX»t  ^ì^x^^  ^^ 
me  in  altro  bilingue  pel  Dh 
Magno  9  e  pel  Buon  Fato  (598)3' 


egOÙlT^lCTOIETXHNANgaHKgN 
(S9^      KAATAIA  niCTH 


o  MrlTf^M  tv^t^irnf' 0V  3  ed  è  ciò  in  uno  per  Esculapio  ($99)  >  e  per  finir* 
la  anche  %ux^v  pmxafm^t  >  formola  ^  che  ci  viene  da  quest'altra  epigrafe 
pur  inedita  del  Mus^o  del  Sig*  Card*  de  Zelada  y  incisa  ancor  essa  attorno 
ad  un^Ara  >  o  colonnetta  striata  •  . 

yotum^  quod  voì^erant  A* 
laphintu  et  Severa  >  Ma* 
cari  ut  Filins  eorum  soMt% 
Ma  non  piit  delle  sigle; 


A*tt    ETXHAAA^INOTKAItETHPAE 

MÀKAPIETIOIATT(JDNEnAHP(tìLEN 


J  agli  Arvali   di  nuovo* 


XVII.  //>.  14.  VNGVBNT-  ET  CORONAS  ACCEPERVNT.  Prima  che  fosse  ap- 
prestata la  seconda  mensa  si  recavano  in  mezzo  le  corone  e  gli  unguen^ 
ti>  e  questi  si  distribuivano  dai  Puert  a' Commensali  y  distribuiti  però 
alcuna  volta  anche  dopo  la  seconda  tavola  insiem  colle  sportule  >  le  rose  ^ 
ed  i  beìlarj  (600)^  e  tutto  si  sarà  probabilmente  mandato  a  casa  unita- 
mente  alle   frugi   per  mezzo  de'  Calatori  ;  h'  cTf  >  scrive  Ateneo  (601) 

TiàV  g't^ùtvttv  «tff  fuffmì^  ^rporipov  .«ro-o/ec  <«(  rct  rt;^ori«  iymr»  rH  ì'évrifA^  Tp«C9rf* 
^»C  »  Jc  '^^iTi^i  NiKO^'pfleTOC  iv .  '\ttvj'0^i%xrtii^  /#«  rifT«y  •  Ktu  0v  làW  rwf 
/furcpcty  rpcegrf^oo^  %wrf%99  wùtet  ,  itotf-pjirov  «VT«y  wMfTù^caroi^  TfteyfUfiATi  4 
fivpov  f     T^^^vov^  9   Xi/SeeVMTOV  ,     avTarrftJ'tt     T^afii  •    CoronoTUm  autem    et    UU'- 

guentorum  missuf  secundae  mensae  praeibat  y  ut  Nhottratut  in  Fseu* 
iostìgmatìa  bis  declarat  •  /ic  tu  quidem  concinne  secundam  mensam 
appara  9  eamque  omnifariis  adorna  bellariìs  ^  unguenta  y  coronas ,  tbus  y  tì^ 
ytcin^am  accìpe  y  ed  avea  già  sopra  (602)  in  parlando  wfpi  xA^Mtc  Tm¥  9ripi»«p#v, 
j^  TFifi  ruv  f&iTct  To  J'^nrvoy  imin>,^fiimv  y  de  ordine  ferculorum  y  et  de  iis  y  quae 
post  epulum  peragebantur  y  recati  bellissimi  versi  di  Platone  Comico  >  che 
racconta  come  9  remotìs  mentis  y  furono  fatte  libagioni  d' incenso  j  porta* 
te  corone  ed  unguenti  >  cantato  il  carme  convivale ,  delle  quali  cose  par- 
lasi  pure  nel  testamento  celebre  di  Epitteta ,  figliuola  di  Grinno  (60 j)  y 
e  detto  a  tutti  felici  ter  ;  anche  da  que'  y  eh'  ei  porta  di  Alesside  (604)  , 
si  ha  y  che  allora  wfocoi^io^  srif «vo«  y  pvpov  ,  ffwovJ'w  9  x/^«y»roc  ,  t^apic , 
Tpflc>«fueT<t  9  affèrenda  corona  y  unguentumy  libameny  tbus  y  escbaris  y  bella- 
ria  :  così  Filosseno  nell'  opera  ,  che  intitolò  Acmvov  (605)  y  BofHrm,  /i  w^ 

fu  •  •  •  frrpi/A/MT«e  rs  ^«prpa  «-/i^oyuf «  J'iJ^oo'ùty^  Xf*f*^  cef«£p«r#o//A« ,  ;|^  ^ff«y»( 

ioA«tXi«(  y  Deinde  pueri  mantelia  praebuerunt  splendida  e  sindone  texta»  et  un- 
guenta ambrosiam  spirantia  ,  et  coronas  e  floribus  consertas  •  Leggesi  nella 
vita  di  Agesilao  di  Cornelio  Nipote  (606)  y  eh'  egli  in  certa  occasione 
praeter  vitulinam  y  et  buiusmodi  genera  obsopii  >  quae  praesens  tempus  de^ 
sìderabaty  nibil  accepity  unguenta  ,  coronas  y  secundamque  mensam  Servìs 
dis^ertiit  ;  e  piii  brevemente  in  quella  y  che  di  lui  abbiamo  da  Plutarco  (607) 


;    Ìf74  OSSERVAZIOKf 

rf0tynfun(t  /«  "^  vf^fiiiAra  y  luu  ^fti  J'mimrù  ,  belluria  y  cttpedìat  )  Unguenta 
reìecit ,  il  qual  Plutarco  in  più  luoghi  de'  suoi  Sfmposj  (a  parole  delie- 
corone  dispensate  >  T»Rsr«^y*» //fleprp9/Bfywv>  dopo  la  prima  tarola  :  iì  lusso 
della  cena. di  Trimalcione  richiedeva  che  queste  ibsser  di  oro  >  ed  inala* 
bsstri  gli  unguenti  (6oS)  •  Cita  Io  stesso  Ateneo  >  che  di  tali  cose  ii^  roic 
rv^«ri»/c  discorre  per  tutto  il  Libro  XV.,  parecchi,  che  lasciaron  opere 
mift  lutfénf  ì^  T^fMmP  ,  delle  quali  aiicor  Polluce  nel  e-  rp*  del  Lib-  VI» , 
e  nel  suo  Pedagogo,  corca  Clemente  Alessandrino  se  possa  fJermeltcrscne 
1  uso  a'  Cristiani  ,  ^  /it;pM<  ««#  ^tfawxtc  xf^^»^  (^^)  •  ^^*  ^  moderni  poi 
Uattaron  di  esse  a  lungo  T  Orsini  (6ìo)  ,  il  Lanzoni  (^11)3  il  Ciampi* 
ni  (612),  e  pii  dottamente  di  tutti  il  Pasquali  C^ij)>  ^^^  ^^^  verità 
Conchiude,  Ceronarum  cnm  tmgtrentTT  mrxtura  usque  eo  percrebjtit^  ut  vin 
umquam  barum  fiat  menHo  sine  ungMentìs  • 
XVIII-  itó  IN  MANTELIS  .  •  .  ENTARS  CONTIGERVNT  •  I  manteli  sooo  ri- 
cordati  sempre  dopo  la  descriifon  del  banchetto  in  casa  il  Maestro ,  e  nel 
Luco  nella  Tavola  precedente  y  iti  qiresta ,  e  nella  parte  a  lei  opposta  alla 
lin«  1 2.  ,  mantella  chiamati  sempre  ,  e  non  mantllia ,  secondo  la  retta  or- 
tografia ài  tal  voce ,  sostenuta  e  dimostrata  dal  PJerio  nelle  note  a  Vir- 
gilio (614),  e  dal  Salmasio  in  piiS  hic^hi  de^  suoi  commentar^  alla  Storia 
Aogitóta  (6i5r),  dove  più  cose  dice  ,  dette  già  dal  la  Cerda  (fiié)y  delToffi* 
ciò  di  tal  arnese ,  da  principio  tenuto  dinanzi ,  ante  pectora  >  come  scrive 
Plinio,  per  nettarvi^  le  mani  e  la  bocca,  e  poscia,  destinate  a  tal  uso 
le  miappe ,  adoperato  per  apparecchiare  la  mensa  •  Par  veramente  che  gif 
Arvali  se  ne  valessero  per  toragliolini ,  o  sahrfette ,  che  si  saranno  prò- 
babilmeiire ,  secondo  if  costume  (^17),  recate  dalle  lor  case  ,  e  ad  esse 
fordc  rimanciate  con  le  frugi  ,  e  con  le  altre  cose  ,  che  erano  toccate 
a^  ciascuno'  nella  distribuzione  •  Avevan  luogo  1  manteli  anche  ne*  sacri& 
C]  ,  lo  attesta  Servio  nello  spiegare  le  parole  di  Virgilio  (618)  tonsisque 
ferunt  mantelia  villis  ,  Constat  mahres  mappas  babuìsse  "oìllosat ,  qttìhut 
etlam  in  tacris  mebantuty  sknt  rn  Georgicis ,  manibus  liquidos  dant  ordi- 
ne fontes  Germanae,  tonsisque  ferunt  mantelia  villis ,  de  supplicatnrìs  enim 
àoe  dimty  e  pia  apertamente  Ovidio  (619)  ,  il  qual  descrivendo  il  sacri» 
ficio ,  che  verso  il  finire  di  Aprile  facevasi  alla  Dea  Rubigine  nel  suo  Lu- 
co fuori  la  Porta  Nomentana ,  e  recitato  T  inno  proprio  di  que*  dì ,  aggiugne, 
Df%erm  (  il  Flamine  ^  ;  a  dextra  "uìllìs  mantele  sotutis , 

Cnmqne  meri  patera  thuris  acerra  fuìt  • 
Tbttra  fùeisy  vinmnque  iedity  fibrasque  bidentìt  ,* 

Tarpiaque  obscenae  vidìmus  eocta  canìs  • 
Saerù  peraetB  si  sarà   il  pfemine   colla  sua  tovagliuola  pulite  le  mani  i 
o  avrà  con  essa  toccata  qualche  cosa,  siccome  f  nostri  Sacerdoti,  che  col- 
le lóro  sempre  toccano  le  frugi  ,  e  le  canìpe  ,  siccome  dissi  nella  oSserv-59» 
alla  T-IXIIl. 

JIX*  ivi  •  •  •  ENTARS  .  L*  aver  voluto  stare  rigorosamente  alla  mancanza  del- 
le 4»  lettere,  e  alla  forma  di  quelle,  che  ci  sono  rimase,  per  le  ragio-^ 
ni,  addotte  nella  detta  osservazione  ,  ho  supplito  e  spiegato  JrumEì^Pi 
ZurSnsy  perchè  altrimenti  sarebbesi  potuto  leggere  CANIPAS ,  PLAOBN- 
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TAS3  spesso  adoperate />  r^  sacra  y  ed  anche  FRVG£SARIt>AS«  Né  è  cosa 
ii^soliu  oe'  marmi  una  voce  espressa  colle  lettere  iniziali  delle  sillabe  9  o  eoa 
quelle  sole,  dalle  quali  ha  principio  e  fine  9  giacché  dalFun  modo  e  dairal* 
tro  può  derivarsi  la  Aota  RS  per  runut  ;  e  tali  lettere  sono  spesso  sepa- 
rate tutte  per  mezzo  di  punti ^  e  spesso  si  danno  senz'essi*  Al  diligeo'^ 
tissimo  Fabretti  non  potò  nascondersi  un  sì  Catto  costume  degli  Antichi , 
e  gli  venoer  vedute  molte  iscrizioni  colle  voci  abbreviate  nella  prima  ma* 
niera  >  per  esempio  M*  R*  T-  Merenti ,  H-  !•  Huius ,  M-  S»  Menici^  ?•  T*  R-  Q^ 
Potterhque^  F*  O  R*  Feccrunt^  PTR.  Pi^perìs  ,  P8  P&saitySD  Sedit  (<2o): 
la  cosa  fu  poscia  avvertita  anche  da  altri  y  e  principalmente  dall'Agenbu* 
chio^6ì&i),edal  Mazocchi  (622),  ma  deUo  scrivere  solamente  la  prima  ed 
ultima  lettera  delle  parole  questi  non  disser  nulla,  non  vuol  anzi  riconoscerla 
per  legìttima  ed  usitata  il  Mazocchi,  cfie  nega  siasi  potuto  mai  in  alcuna  pietf'a 
jÀcidereMS  per  ilfi/rjroquando  deesi  tenere  per  indubitato,  rheper  tal  guisa  lu 
scritto  veramente  in  quella  d' llaro ,  resa  da'  lui  sì  celebre  colle  sue  strane , 
e  false,  ma  dotte  interpretazioni  sempre  «  Aggiungo  agii  esempj  dati  ^z 
essi  i  seguenti ,  presi  Bòa  solo  dalle  lapidi ,  ma  daile  medaglie ,  e  da'  pa« 
pìri  ,  né  solo  del  primo,  ma  eziandio  del  secondo  modo  :  M«  R*  T*  F*  C*  R* 
Meremi  fecetunt  (62  j),  H*  P-  Hispanìa  (624),  SC-  Sacrii  (625)  ,  MI» 
MàUr  (626) ,  IDB.  Idihus  (627)  ,  EG*  Erga  (628)  ,  PC*  Pace  y  (629)1 
DMN-  DopÙMi  (6ìq),  ve-  l/Sce  (6ji),  Q:,D.  sluondum{6i%')  y  B*  G-  Bì- 
S^ <^3 3>,  O  L*  K-  T-€*  Cofdocatsm  ^U  (6^4), RM*  Roma,  CS*  Cariar <6 J5), 
DLM-  Dolum  maium  (<j6) ,  MN.  muvac  (^li)  >  aK.  ^«««(^jS),  DV*  Divu$y 
PR  Pater  (6J9),  M-M.(64o),  UUK^  M&moriae  (641),  VV-(642),  V.S 
Vivens  (64 j)  ,  VS  Vhas  (644) ,  AO  Amico  (645),  MR  Mater  (ó^LSUbet^ 
tìs  (647),»G  ei0^e«o/(,er  ^tv^Biù  ^iw  (6483>  ©CKTC  buìk  X«T«;t'«>^'f  (649), 
MS  Uùtfrv^H  (6jo)  ,  MP  Mmij)  (6yi)  ,  E-  Q;  l^quitiy  Equithy  £•  QJ!*Equitety 
R  O  R.  S-  B*  fiT  «•  L.S.  ?•  TR*  Qi  Fecerunt  Sibì  Et  Suh  Ubcnis  Posterìsque , 
PC  Petit  y  RC  Recta  ,  H-  R-  D.  Heredes  ,  D-  B^  D^VA/yj ,  P,  S*  T*  Po$itdi , 
BZ  MG  ÀV«^  MetMm ,  C*  S*  Caesarìs ,  gU  aitimi  otto  o  «ove  sono  di  qu#* 
ste  iscrizioni  non  ancor  pobblicate  • 


In  ìm^Ata  rawfda ,  tr^wata 

tra  H  Ponte  di  A^onay 

e  Pj)sferìa  deir  Osa  • 


Pru99  Mmti.  CauM ,  pi^e^  umn 
cofi  bnomì  €arniu$ri  • 
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V  /^el  Museù  VatìcMO ,  gran  fMoJa 
con  ottime  lettere  • 
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VRATRI    SVO 
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In  un^  urna  y  che  fu  discoperta  VA*  1 776»  nella  vecchia 
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ZUàlU  Bèhedi  Barberidà  •  ^  ATéi  M0te^J9pr^o\ 

in  mk  tra^àrtifto  $r9V4ttè^ 
fuori  della  Porta  Plaminig^ 
eon  leture  di  somma  an^ 
eifità  • 

ti ni   ^  ■     (I 
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E  perchè  nelle  vecchie  raccolte  di  Note  Romane^  fatte  da  Pròbo  >  da  Pietr» 
Diacono  ^  da  Magaone  >  da  P^pia  >  e  da  altri  ^  e  pubblicate  dal  Putschio ,  ho 
•sservato  essere  qua  e  là  sparse  moltissime  di  cotali  abbreviature ,  queste 
tutte  ho  unite  insiem/B  >  e  disfl^oste  alfabeticafpente  ^  giacché  in  pia  oc«. 
casioni  servir  possono  di  chiave,  onde  pervenire  alla  intelligenza  di  voci 
altrimente  oscurissime  y  e  perciò  lusingomi  non  debba  essere  stata  inutì«. 
le  la  mia  diligenza  •  ANM.  Anima ,  AT»  Autcm  »  CS«  Caeiar  ^  CML»  Co* 
melis  y  CTR*  Ceterum  ,  CM«  Comes  ^  CP-  Corpus  y  DN*  Damnum  >  DIV 
Dandumy  DR»  Darf ,  DCT*  Deeretumy  DT.  X>entury  DT»  Dof/V,  PD.  /?- 
i«  ,  FN-//MJ  ,  FR-  F(0riy«9,  FD-  Fundum  ,  GN*  Ge«« ,  GT«  Gentem  y 
OR.  G^r»^,  OS.  G^xi/V,  GG-  G/g/;?//,  HR-  f/^i?x,  IT.  Intra  y  ID.  /«rf«f, 
IT.  /#!//,  KLD-  Kalendas  y  &R.  Aariyx,  Cborus  yl?*  Lapis  y  LDRL^  Imu^ 
dabìlem  y  LG*  lé'^^ixi ,  LBT*  Ubertus  y  LG*  lir^^  >  Locusy  Lucrum  y  Lu^\ 
cusy  LTf  Uiesy  tD*  Ludusy  MG.  Magisy  ÌAL^Malum  y  ìAT^Matery  MS* 
JtffWM  ,  MT*  Mentem  y  ML-  iWì^x  y  MLT*  Af#7/V«  ,  NQi  A^^f^irr ,  MI.  JVe^ 
ro  y  NBL*  Nohilis ,  NB*  A^o^/i  y  OMB*  Omnibus  ,  PCP*  Frindpem ,  PC. 
Friica  5  QP»  ^aedam  y  QN*  ^aenam  y  QT*  ^antus  y  ^intus  ,  QPP* 
Sluapropfer  »  Q|t,.  je^r^  ,  QS*  j^asi.y  Q^^oque  y  ^amquam  y  RB< 
/'ar^i/.  Dddd 


J7*  .'.KI«liBcHnriilJO»I ' 

^ò^ti  KhrX^idi'i.RGL^  ReguiusyBJG^.IUgit^  «Sk  Sk0ff>  SO*  Sacer$ 
SiMri»  S0Mcta^y  ST*  Sathy^SXU-SutUdat  y  SCD^  ^Secumdum  y  M^  Siòi  y 
$C-  Sicuty  SH^Shf^y  SQP»  Siquìdem^SV-  Shey  SP»  Supray  TM*  fa^ 
mt»^  .TX*  !rMMr>  TP»  Temputy  TM-  Tbermacy  TB*  77Ai>  TX*  TJ/w^  VB* 
Ki?r6a  y  VG»  P?r^a  •  Gli  ésempj  >  che  treogon  ora  y  sofio  di  parole  mostra- 
te coUa .pjriou  ed  oltima  lettera  soltanto^ GT  C^putyCl  C(m$0ijy  CS  Crv- 
dmuty  Gpmnnm€M\$  DS  JS)^iìrr>  DA  Datfa  »  BA  Fiiiay  FT,  Ftt^daveruaty 
[S  (^ivjt>  <%«Mf  »  qA|Gra/ij>  GS  Gra^itas  y  HA  H^m»  HC  Hifi^tfi 
lA  /tfl^m>  ÌM  Interìt^yXO  Cardoy  KA  CastMy  LTLicety  MS  il^o/r- 
i^t»  if0r>  ^r«ff>  NO  A^i^tfc»  OS  Dmnety  PS  Pr^^ctìny  Praeceps  y  Qji 
]uamy  S^emy  Q§  ^ai  y  QI  ^^//^  RT  Xe/èrty  RM  ^)»vii  »  SA  Seth 
tf!itìaySTSi$ffyTtira^i^y  TM  Tantumy  TC  r«#c>  VIf^«^^i>  VM  Ff . 
y^w^  Vestrum  y .  VS  Vì'oem  • 
XX-  /ifer*  1 J-  MENSA  SECVUDA  BBLLARIOR^  DIVISA  EST  •  Vuobut  ferculk 
epuiétkamtur  j^^tìqulr-^c^  Sw^vh>  C^^-><ìI  qaal- diee  altresì  (657)»  che 
quelli  duar  babebant  mentati Mnam  afrnh  y  aiteram  pomorum  y  09  come 
le  definisce  ^ìxmvQ  (6$2i) y  unum  epMhpum  y  akeram  p^H^kr^m  y  perchè  nel* 
la  seconda  si  beveva  assai  pift  y  e  però  le  potrem  nominare  con  Varrò- 
A^  C^5^9}  ciQVtiam-  uMom^mmarìam  aiteram  ?  delle  seconde  mense  parlano 
i  Latini  spessissimo  ,  e  Spesio  ancora  »  i  Greci  y  che  le  chfamano  /f  urff  «r 
rfùL7r^1^4fy  e,Tp«9ri^4.&v>#c>  sicconne  s'impara  da  pi&  luoghi  di  Ateneo  , 
massime  dajl  e*  i  o»  del  Libjx>  XIV»  QueHo>  'Che  in  esse  apprestavasi  >  dal- 
le nostre  Tavole  con  nomei  generale  «vieo  tieito  BELL  ARIA  y  ed  a  questi 
forse  alluder  voile  Trimalcione  >  i(  quale  dopo  -aver  comandato  seèundas 
mensas  adferri;  Foteram  y  inquity  bocforcM^h  esse  cotftentusy  setundas  entm 
babeth  tHensas  y  si  quid  beUk  bmbes  y  édfer  (666)  ,  e  Sellar j  si  chiamarono  da 
Macrobio  (661)  ^  Adbuc  dìceate  Fuiho  y  secnmdae  mensae  Hlata  bellaria  aovo 
sermoni ptÌMcipìum  dederumty%  d»  Varrone  (^2%  Betìaria  ea  maxime  smnt  mel^ 
iitay  qu€fe  meUitan^sunt^  m^mm^tw  enim  càm  9*«/4^  sùrìetas  istfiday  le  quali 
parole  spiegò  GelUo  nella  maniera  y  che  segue  9  S^od  Varrò  hoc  in  locodixit 
Bel  loffia  yiecquk  forte  in  ista  voce  baereaty  signifieat  id  vocabulmm  omnemen^ 
sae  secundae  genttxinam  quaewtfLfmrm  Graeciy  aut  rfefywpAr^LdtxerMMtyea  veteres 
nostri  Beliafia  appeàUiferuM,  di  che  vedasi  Io  Scaligero  sopra  Fssto  alla  parola 
Bellarimm^ht  osserva  avere  i  Romani  nominate  bellaria  e pulciralia  ra  éftiiit 
deT  Greci  >  le  cose  belle  >  i  cibi  più  saporiti  e  delicati  y  messi  nella  seconda 
tàvola  per  isv^gliar  l'appetito  già  satollo  ;  quindi  a  questa  tavola  T epiteto 
di  grata  da  Virgilio/  9  e  da  S*  Paolino  (66;)  y  ed  ebbe  coiva  ragione  presso 
Ateneo  (664}  di .  applicare  ad  essa  il  motto  «Ti f;rfp«f  ^poi^#/f ^  rtqsTMfdVf  •  Ed 
erano  tra'  bellar^  con^resi  y  siccome  può  vedersi  principalmente  in  un  vec* 
chio  raccogfitor  di  parole  Latine  e  Greche*,  pubblicato  dal  Vulcanio  (665)1 
B^n  i  soli  cibi  procurati  dall'arte  y  i  dolci,  t  canditi  ,  e  k  cose  rnela^ 
te  (666)  y,  ma.  quelle  pure,  che  ci  vengono  dalla  sola  natura  y  i  pomi, 
i  fichi  ^  le  noci,  le  uve  &c»  (667)^  le  quali  ^  perchè  poco  danno  arrecar 
possono  allo  stomaco  ,  maxime  mellitae  chìamolle  Varrone ,  quantunque  gè* 
jieralmeate  parlando  abbia  Celso  (668)  pronunciato ,  Secunda  mensa  bono 
$tomacbo  nibil  noeefy  in  imbedllo  coacescìt^  Ateneo,  similmente  conta  tra* 
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htUzI^  C^^9)  >  thè  ^eeameote  si  dissero'  eziandio  Tp^a>r«  ,  f^riJ^ffarte-futrit^ 

se  tutte  y  e  pili  altre^  discorrendo  a  minuto'  di  ciascuna  5  e  della  seconda 
mensa  ^  e  citando  seinpré.  testimonianze  di  vecchj  Scrittori  3  da  Jui  messe 
insieme  con  ìsquisito studio'*  Nella  cena  del  detto  Trimalcione  (670)  si  vide 
andar  ih  giro  sopra  dr^un. piatto  la  nota  de^ beilarj  (quella  de^  vini  va 
ora  attorno  presso  hói}  >  phÈmciaM  tcypbo  cìrtum ferri  ^  e  farsi  subito  avanti 
un  garzone  9  cho  dee  areHa  'ietta  ad  alta  voce  ^  fuerque  saper  àùe  posìtùi 
tfficium  apopboreta  redtavk*  '  \ 

Queste  co$e>  dice  la  Tavola  Arvale  ^  che  furon  distribuite  a*  Cbm* 
mensali  y  siccome  facevasi  sempre  del  secondo  fèrcufó  ne'  grandi  conviti^ 
ed  accennai  altrove  >  recatidòsele  seco  ciascuno  dove  più  gli  era  a  grado  ^ 
d*  onde -adisse  il  nome  venne  di  apvjmtìi  px  quelle  ,  che  ci . descrive  -  Pes- 
trbnidygF  invitati  nr6^:v/i»'x0j»err  mpxfèofteia  ^  e  pomh  nfappoì  ^  cioè  le 
salviette  )  i^/rv^/w/  ^ed  «ano  ^aach^niostra  ì  pomi  ,  ch^  n^étfbe\^'iM 
mappa  alUgaù  ^  (6y  1)  ;  dice  gnudosamenté  &*  Ambrogio  (672) ,  ^mì  ad  cofP- 
vhfium  magnum  invitantur  apopboreta  secum  referre  -  consaenfmint  •  Ego  ^d 
Bononìease  ìavhahfs  cvavivsum  apBdpboVeta  n;oBis  piena  safi€tìtàtis  et  gra^ 
tiae  reser^aw  'j\èà  Ateneo  (67^).  fe   menzione  di  Jioa  sa  quaP  porzione 
di  cibo  5  die  toccava*  a  tutti  dopo  H  desinare:^  fiiréb  ^ù  fnn^wy  e'disoorv 
re  ((S74)  di  un  problema ,  propósta  da;  Platone ijielLftro  1^  Legìhas  ^  dal 
cui  scioglimento  l'arte  si  apponende  di  dividere  i  pomi  i  e  le  corone  pet* 
modo,  che  ne -abbia  ognuno  de' convitati  quella  porzion  >  che  gli  ^spetta  • 
Trattandosi  di  cose ,  e  di  danari  dovuti  a  gente ,  che  si  trova  adunata 
ad  un  pubblico  banchetto  y  b  ad  un  qualche  sacrificio  >  o  festa  >  sono  so* 
lenni  ed  usitatissime  le  voci  dividere  y  e  dittisio ,  e  si  dissero  an^i  ^divi^ 
sioni  semplicemente  le  sportulé,  e  forse  .anche  i  bellarj ,  che  s'^p«rtvano 
a  distribuire  in  tali  congiunture  ;  Cam  quidam- y  scrive  il  Giarecoosulto 
Marcello  )  TkcarSQmbusdivisìones.dari  vglaisset  die  nataiìs  sai  y  Divi  Se^ 
verat  et  Aatohìnus  rescripierunt  &c*  (6f$)y  .e  Paolo ,  ^d  boaarem  (•  Ci^ 
vi  tati  t  per  ti  net  )  pata  ^aod  ad  màtras  edendamynjtenathnenfve  y  Jados  ^sce* 
aicas  y  lados  cìrcénses  y  aut  qàod  ad  divisi^aem  singahfam  Civiam^jvei 
epulam  relìetam  faerìt  (6yS)  >  e  da  dve  isòriziorìt  si  ha>OB  CVIVS  5TA« 
TVAE   DEDlCATiONEM  DECVRIONI».   AVGVSTALIB^  EPVLANTIBVS 
ET  POPVLO  VIRITIM  DIVISIONEM  DEDIT  (677)  ,  CV1V5  OB  DEDl- 
CATiONEM OBTVLIT  DEC VRIONIBVS  ET  POP VLQ  b-  L.  MIL-  WVM- 
MVM  EX  CVIVS  SVMMAE  VSVRiS  DIE  NATALIS  BiVS  DIVJSIONEM 
PERCiPERE  POSSINT  (678)- 
ni^^OT  SACERDOTES  IMP*  AVG.  ET  CBTERI    SACERDOTES   C^I  S-S-S* 
I  pjimi  non  Mno  certameliteii  Sacerdoti  impiegati,  nel  cultp^degl'iiTtperatori 
divinizzati  y  khe  Sacerdìte^'LMeruae  /lag*  $  e  non  Inrp^  J^ag»  sarebbonsi 
detti,  noii  sono  gU.Aryalr  ^  perdiè  questi  si  nominano,  siccome  pare  5 
in  secondo  luogo ,  ^vnOn<  Colò^  y  a'  quali  la  Tav.  XLII*  il  nome  dà  A  SA^ 
CKIS,  eia  XLIIl*  A  SACRISD*  N»,  essendo  eglino  semplici  Ministri, 
ed  Editui ,  nò  tali  da  tenere  il  primo  posto  sopra   gli  ArvaH  y  chi  sono 
adunque^  quasi  ebbi  voglia  di. pensare  aVSacerdotì,  che  Tlmperatord'al- 
Pddd  2 
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lora  teneva  -pel  suo  gran  Dio  ElagabaJó  5  di  cui  ei^  egli  il  màggbr  SaOer« 
jàotey  ma,  oltrecchè  cotesto  Iddio  non  si  conosceva  in  Roma,  abbastan- 
za T  A.  2 1 8*  >  i  Sacerdoti  di  lui  non  si  dovevano  poter  chiamare  Sacer* 
dom  Imp*  Aug; ,  però  mi  fermo  a*  Sacerdoti  della  Casa  Imperiale ,  che 
dove  trattavasi  òi  prender  roba  saranno  corso  volontieri  5  e  chi  sa  che  non 
avefeser  anche  1'  obbligo  d' intervenire  ad  alcune  funzioni  Arvaliche  >  sic- 
jOome  i  Flamini  3  i  quali  9  quantunque  non  fessèr  del  Collegio  de'  Ponte- 
•fici  >  pure  in  certe  occorrenze  si  trovarono  ne*  lor  ceti  (679)  :  in  più  Ja* 
pidi  si  mentovano  de' Sacerdoti ,  e  Sacerdotesse  col  titolo  di /V«(^c^x  Do* 
mu9  Aug^y  Sacerdotet  Domuì  Aug*  (680)  ^  Flaminicae  Domus  Aug*  (68 1), 
Sacerdotes  Aug-  (682)  ,  Sactrdotes  D.  A^*  (68  j),  Pontifices  Augg^  (684), 
Ordo  Sacerdotum  Domus  Aug*  Palatwae  (68 j)^  Haruspices  !»/?•  (686)^ 
alcuni  de' quali  possono. apparteneìtaquesto  luogo»  ispà/$:  Kofo^f o(  dioesi 
il  J*/io, nelle  Glosse  Latino-greche,  e  Greco-latine,  citate  dat  Gutbtrtle* 
to  (687);<CFederem  noi  che  irSalj  concorressero  alia  festa  degli  Arvali, 
e  partecipassero  de'  lor  banchetti^  ma  essere  questi  Safj  i  Blartaim  Auga- 
stali  si  dirà  fra  poco» 

TSlUin.  16^  ROSA  SOL  VTA  DIVISER»  DI  queste  rose,  che  per  non  essere 
jridotte  in  serti,  e  per  offrirsi  anzi  cos)  /  come  si  hanno  dal  campo,  sichia: 
mano  w/^^o^,  parlasi  nella:  parte  opposta  della  Tavola  presente,  e  di  di- 
ttribuiscono  anche  il  secondo  giofno  neL  Luco ,  siccome  i  nostri  usan  di 
fare  il  mazzo  de'  fiori  in  alcune  feste ,  e'  segnatamente  le  rose  (68S)  •  Delle 
reic  solute  fa  esprèssa  menzione  Tertulliano  nel  Libro  de  Corona  Militis  y 
§^i$  autem  ille  qui  dubifat  vernit  nos  indulgere  ftoribns  ,  cum  capianjut 
et  TOtam  verìs ,  et  lilium ,  et  quìdquid  aliud  est  in  floribus  blandi  colo- 
ris  et  odoris  ì  His  enim  et  sparsis  utimar  molliéas  ae  solutis ,  et  sertis  colla- 
aomplectimur ,  ed  Ovidio  ne*  Fasti  (689)  ricorda,  violas  solutas  ;  a  quelle 
«i  oppongono  le  satUi  ^  delle  quali  qualche  cosa  accennai  nella  osserv*  14* 
alla  Tav«  XXV* ,  dove  anche  del  pregio  grande  ^  in  cui  furono  tenute  da« 
gli  Antichi,  e  loro  uso  frequente ,  in  niun  luogo  però,  e  in  ninna  occa- 
sione adc^erate  tanto,  quanto  ne'  sepolcri  unitamente  cogli  epuli  ne'  di  certi 
e  solenni ,  specialmente  annrversarj  e  natalizj  de'  morti  :  in  assai  lapidi 
«i  tratta  di  questo  (690)  ,  e  del  s^>olcro  di  Nerone  scriva  Svetonio  (691)» 
JVon  defuerunt  qui  per  longum  tempus'  vernìs  aestivisque  floribus  tumu-^ 
ìum  eìuì  ornarenty  frase  ch'egli  usò' ancora  in  parlando  di  Augusto  (692), 
Compitales  ludos  ornare  bis  in  anno,  instìtait ,  ^ernìs  floribus  et  aestìvis , 
dove  per  fiori  di  primavera,  che  a'  Lari  dà  ancora  Tibullo  (69 j),  io  pren- 
do o  la  viola,  che  pur  dà  a'  Lari  Giovenale  (694),  ola  rosa,  verna  chia- 
mata da  Properzio  (695;)  per  eccellenza,  da  Pancrate  (696)  <y4p/y«/r/y  «mn 
>op«vo9  ^ifvf^ffìvj  vernis  bìscens  Zepbyris y  t  da  ' Anacreonte  (697)  t^poc/fi* 
^ff/Mi,  veris  amor  et  cura^  in  tanto  che  ci  narra  Cicerone  (698)  di  Ver- 
te, che  stando  egli  in  Siracusa,  non  a  Favonio ^  neque  ab , aliquo  .astro 
MOtabat  (  veris  imtiam  ),  sed  cum  rosam  videret  y  tum  incipére  ver  arbi^ 
trabaiur  •  B  veramente  si  facevan  pe'  Lari  i  Compitali  nel  Maggio,  egual- 
mente che  il  sacro  Arvalico ,  tempo  sì  proprio  delle  rose ,  che  l' undeci- 

'       mo  dì  di  tal  mese  si  nominò  dies  rotae^  siccome  il  vigesimo  secondò  di 
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Marzo  Més  vìolath  in  un  bel  marmo  del  Fabrettì  (^99)  >  che  sénre  di  spie* 
gazione  air  altro  già  sopra  citato  9  in  cui  sona  prescrìtti  alcuni  sacrific}^ 
al  sepolcro  DIE  ROSATIONIS  ET  VIOLAE,  da  farsi  senza  fallo  alH  la. 
jdì  Marzo  >  e  agli  ii«  di  Maggio  >  e  tatti  e  due  ne  illustran  uno  del  Mu^ 
ratori  (700)  y  cfae  contiene  il  legato  di   mille  sesteirsi  dati  da  uno  COL* 
lEGlO  FABR*  LAVEK  IN  VTRVMQ-  FLOREM  PERPETVO  SIBI  DEDW 
CENI>:'9  cioè .9  secondo  nie>  per  le  rose  e  per  le  viole, ^ori  dette,  quasi 
tali  esse  sieno  ìuer  ^^cx^v ,  et  gemelli  et  prgpemodum  individui ,  come  seri* 
ve  il  Pasquali  (701)3  che  cita  l'antico  adagio  ^i^^vot  mv  ««f  lo/«v  Insienv 
nnite  e  ordinate  s'incontrano  in  alcuni  epitaffj  in  versi,  de  quali  il  Ca«s 
rioiìio  (702) ,  e  il  Burmanno  (70}) ,  e  forse  che  tali  fiori  ebbe  in  vista 
colui  3  che  in  altra  iscrizion  sepolcrale  ^  che  io  copiai  in  Monza  (704)  y 
dice,  ROGÒ-.VTMIHI  PONATVR  OMNE  PLOS  SVO  TEMPORE;  ma 
questi  può  aver  voluto  ciò  >  che  udimmo  da  Svetonio  praticarsi  al  sepol» 
ero  di  Nerone  ,  i  £ori  HtfiPps  e  émftnty  o  sia  di  primavera-  e  di  Mtate» 
e  colui  medesimamente  che  in  altra  lapida,  pur  citata,  ordina  ESCAS  RO* 
SALES  ET  ViNDEMIALES^  cioè  due  epuli  con  spar^menlo  di  fiori  ne' 
tempi  delle,  rose  >  e  della  vendemmia  • 
mil*  ivi  IBIQVE  FELI&DIXER»  Nella  parte    opposta  alla  lin*2Uy  termi^ 
nata  la  narrazione  delle  feste  e  del  banchetto ,  tenutosi  nel  giorno  ter« 
zo  ,  si  legge  ET  FELIC«DIX£R»,  ed  ivi' nella  Un*  29*,  facendo  gli  Arvali 
acclamazioni  all'  Imperatore  FELICI  A  OMNIA  DIXERVNT,  siccome  ho  sup* 
plito*  Petronio  (705)  racconta  che  inter  cenandum  a  X^i^nalcione  Familia 
feti  ci  ter  con  clamavi  t  >  e  fa  dire  Qjo€)  ad  uno  de'  banchettati  dopo  la  se-» 
conda  mensa ,  consurreximus  altiusy  et  Augurio  Patri  Patriae  FeUciter  dixi- 
mus  y  aggiugaendo ,  che  omnes  bonam  mentem  y  bonamque  valetudinem  sibi 
oftarunti  piente  dà.  più  proprio  ed  acconcio  per  illustrare  1  recati  passi 
delle  nostre  Tavole  ^  e  però  s' impara  >  che  una  delle  acclamazioni  convi- 
vali ^  usate  in  fin  del  desinare  >  era  la  voce  FeUciter  y  che  trovasi  anche 
in  un  frammento    d'iscrizione  presso  il  Muratori  (707) ,  preceduta  dalla. 
parola  CONVlVANT^x  •  •  •  Si  sa  da  Ateneo  (708) ,  che  molti  dopo  cena 
usurpavano  alzando  alto  la  voce  un  trito  proverbio ,  solito  dirsi  ne'  pros>* 
peri  avvenimenti)  I9  n«fi»v.  Io  Paean ,  e  da  Dione (709),  e  da  Svida  (710^ 
che  ne' conviti  gridavasi  2«^<ya^)  Vivai  y    le   quali    fiùOJi  luu  ivftptff  sono 
appuntino  il  nostro  Prosit y  t  Viva  y  cosz  osservata  già  dall' Orsini  (7 1 1  )  > 
dal  Ferrari  (712),  e  dal  Buonarroti  (7 1  ?)  •   Ma  l' acclamazione  FeUciter 
entrò  per  tutto,  e  andò  non  solo  per  le  tavole 3  ma  per  ogni  atto  della  vita 
civile  ,  per  le  feste  principalmente  y  ed  allegrezze  y  per  le  nozze ,  pe'  trionfi  y 
t  per  gli  spettacoli  (71 4)  y  ed  essersi  in  tali  cose  introdotta   ab  antico  ^ 
oltre  Fedro  (7 1 5)  >  Io  %prova  Floro  (7 1 6) ,  il  qual  narra  che  nella  guerra 
contro  t  Cimbri  freqUehi  in  spectaculo  rumor  VICTOR  l AB  CIMBRICAB 
FELICITER  Jiocit  y  e  questo  grido  mi  fa   ricordar  quello ,   che  fu  udito 
in  Senato  dopo  la  tnórte  di  Comodo  (717),  Rdei  Praetorianorum  Peli- 
titer  y  Praetoriis  Cabottìbus  FeUciter ,  Exercitibus  Romanis  FeUciter  y  e  quel* 
lo,  che  si  legge  scolpito  in  un  marmo  delDoni  (7 1  g) , EVENTVI  AVG» 
FEUCITER  VICTORIIS  AVG*  FELICITER  ^  ed  in  un  altro  che  io  vidi 
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a  Villa  Medici ,  Mffi  VICTORIA  VENETIANOR VM  SEMPER  CXINSTET 
FELICITER  jif^  (719):  ^  ^  ciò  allude  ibrse  Tic  buna  bbnetianotg 
npiNKim  di  un  cippo  j  che  stagne!  Chiostro  di  S*  Paolo  (720)*  Si  trova 
là  alcune  itiedaglie  di  Commpdo^e  di^  Lucilla ,  in  due  contorniate  (721)9 
in  una  di  famiglia  incerta  (722)9  in  un  piombo  (72^),  in  un  anello 
d^oro  (724)9  ma  più  spesso  nelle  tavole  di  marmo  e  di  bronzo  di  ogni 
maniera  9  massimamente  de^  Secoli  terzo  e  quarto  9  ora  in  principio  9  ora 
in  fine  9  ^  vi  sta  d^  ordinario  per  il  !^od  bonum  <è*c*  9  o  B*B*  9  se  è  vero  9 
che  ciò  significhi  bene  bene^  cioè  op tinte  (725)  9  e  per  T  A}^  Tv^v  ,  ed 
fvn%#<  (726)  de'  Greci  (727)  9  e  sono  inedite  le  tre  seguenti  da  me  co- 
piate 9  le  prime  due  nel  Museo  Vaticano  9  e  la  terza  nello  Studio  del 
Sig*  Cavaceppi  9  incisa  con  ottimi  caratteri  sopra  di  un' Ara  ^  che  ha  ne' 
lati  la  patera  ed  il  simpulo* 


BONAE  OMGINIS  SVaOLI  ET  SIS 

CERITATE  PRAECIPVA  PRAE 

*    DITO  •  SEX  CLVVIO  •  MARTINO 

OMNIBVS  HOHORIBVS  PVNCTo 

lAVDABILI  VIRO  RBSTAVRATORI 

THERMARVJC  HIEUALIVM  CVIC  M 

(sic)  CAESOLIO  SATVRNINO  SRATRE  SVo 

PRO  TANTIS  JIERITIS  ERCASE 

OROÒ  •  ET  •  CIVES  5PLENDIDIS 

SIMAE  •  CXVITATIS  OCRICOLA 

NAE  STATVAM  MARMORB 

AM  PATRONO  DIGNISSIM  O 

AD  PERENNE  TESTIMONIVM 

PVBLICE  ^  CENSVERVNT  ^ 

FELICITER 


BONAE   ORIGINIS   SVROLI   Et 

SINCERITATE   PRAECIPVA   PRAEDI 

TO   M  •  CAESOLIO   SATVRNINO   OM 

NIBVS   HONORIBVS   PVNCT«   LAVDA 

'     BILI   VIRO   RESTAVRATORI  THERMA 

RVM    HIEMALtVM   CVM  SEX  CtWiO 

MARTINO   PRATRB  SVO   PRO  TANTxS 

MERITIS  ERGA  SE  ORBO  ET  CIVES   SPLEN 

DIDISSIMAB   CIVITATIS   OCRICOLANAE 

STATVAM   MARMOREAM    PATRÒ 

NO  DICNISSIMO  AÌ>  PERENNE.  TES 

TIMONIVM    <5  PVBLICE 

CENSVERVNT 

FELICITER 


J^e^  tati  di  ciascuna  eraivi  quesf  annotazione  (728) 


DEDICATA  •  RVI  • 
DSCEMBRBS 
MARCELUNO  ET 
PROSINO  •  CONSS 


XAL 


^ 


mm 


DEDICATA  * 

XVI  «    XAL 

DECE         fT^ 

y               MtRiS 

MAR          l  / 

\             CELLI 

NO^  ET        \ 

J            PROBI 

NO               Ni 

^            CONSS 

l 


<    •    • 


SOPRA  LA  TAVOLA  XLI-  «. 


m 
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OVABVS  •   G£MSU.IS 
ftHODE   •  fiT   •   RMODOPE 

CONTVBERNALIBVS 

CARISSmiS  »   FECERVNT 

HERMES    •   ET   •    ìlYSTfiS 

ikfiGISTHI    •   AVO   •tu   •   SOL 

ET  SIBI  •  POSTERISqys  •  SVIS    (729) 

MEMORIAfi  •  PAVIAB  •  AVITAE  •  FEUCITER 


Si  ha  di  pia  neglratti  pubblici  ^ 
nelle  preghiere  >  ae'  saluti ,  negli 
augurj  di  bene  a  se»  agli  Amici ^ 
a' Lettori  >  e  cosi  ^inoootra  nei 
Testamento  di  M^Grmnmc  Porcel- 
io  y  nella  dedicazione  del  Calenda* 
rio  y  detto  Costantiniano  >  nel  U^ 
ursMO  di  Gunterìo  (7Jo)»  •  in 
fine  de'  Codici  »  e  de^  diplomi  q>es» 
sissimo  (7Ji)*  Il  Sig*- Canonico 
Dionigi  in  una  sua  opera  (7J3^ 
cerca  >  come  >  e  perchè  sia  tal 
acclamazione  passata  a^  Cristiani  > 
che  nella    Volgata  la  posero  in 

bocca  a  Lia (770»  ^  ^^  P*  ^  ^^ 
beis  C734)  discorre  di  certe  litìh 
niey  che  si  usavano  in  Aquileja 
nel  Secolo  XII*  >  nelle  quali  tre 


volte  ripetevasi  Felìeiter  Peliciter  Peliciter 

XXIV*  Un*  1 8*  ET  INDE  &c*  Tutto  quello  y  che  si  narra  in  questo  luògo  sino 
alle  voci  ET  IN  TETRASTILO  della  lin^^  zuy  non  si  lef^  che  fosse  fittto 
mai  dal  Maestro  >  o  dal  Promaestro  nelle  Tavole  precedenti  y  che  con» 
tengono  la  relazione  di  ciò  >  che  si  era  operato  nel  Luco  :  si  vede  poi 
che  coloro  dopo  ogni  piccola  funzione  andavano  a  prender  riposo  >  e  si 
ponevano  a  sedere  né^  SMbseilj  del  Tetrastih* 

XXV.  hi  AD  ARAM  EXTAS  REDDIDIT  PORCILIAR-  ITEM  IN  CIRCO  IN 
FOCVLO  •  •  •  EXTAM  VACC*  REDO-  Nella  osserv-  9*  alla  Tav^XXV-  dissi 
già  che  nelle  nostre  Tavole  le  Are  sono  distinte  dal  Foeuto  y  e  che .  in 
quelle  s' immolano  sempre  le  esie  porciliari  y  in  queste  le  vaccine  y  e  nelle 
Tav»XLlI*e  XLUUad  Aram  reddmntmr  non  solo  \t  porciliari  y  mz  ancor 
le  agmne  •  I  Romani  sacrificando  y  passato  un  certo  tempo  dopo  la  ucci» 
Sion  della  vittima  ^  messa  sopra  piatti  (73:$)>  che  Elagabalo  volle  avere 
di  oro  Qjl^y  una  porzion  delle  vìscere  ^  osservate  prima  >  ed  avute  per 
buone  dagli  Aruspici  >  e  fatte  lesse  ^  queste  gettavano  ad  ardere  nell'Ara  > 
o  nel  Poculo^  e  tal  atto  chiamavasi  con  voci  sacre  extas  redderey  por^ 
ficer^y  inferrcy  refsrrey  impomre  arixy  #^x<t>xMpr«rfaf,  pm^m  iwt9H¥éf(yiy)y 
e  la  cosa  data  ablegmina  y  praesegmina  y  prosicia  >  praesecta  >  wwùtf^A  t*^ 
5vfbtT«»r  C7?S)  ^  Catone  (7^9)  9  C  Cereri  )  porcam  praecidaneam  in^molafOy 
ubi  exta  prosecta  eruMt  •  »  •  pottea  Cereri  exta  et  vinum  dato  y  Servio  (74^) 
le  parole  di  Virgilio  ctfmulantqi$e  cneratìr  lancibus  Arar  interpreta  y  extat 
reidunty  e  dove  parla  di  Potilo,  e  di  Pinario  (741)  dice^  che  colui  venne 
ad  sacrum  extis  jam  reddìtit y  e  Lattanzio,  T antico  Sooliaste  di  Stazio  (742)» 
scrive  y  Proreeta  dicuntur  exta  eum  redduatnr  impetta  •  •  y  parttculae  %mm 
minutae  wtembrormn  omnium  prosecta  dicuutur  in  tacriiyquae  tnferuntur 
uris  »  E  perchè  il  verbo  reddcre  in  queste  Tavole  >  ed  altrove  vale   Io 
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stesso  elie  Jare  ^  il  clie  notasi  dal  medesimo  Servio  (742)  $  wtm  àtnt 
dissero  Vairone ^ Ovidio,  Livio ^  Marziale,  ed  altri  citati  dal  Brissonio  (744), 
che  por  unì  insieme  ottime  autorità  per  la  nostra  formola  eMat  tei- 
dere  (745)  •  Osservo  che  gli  Arvali  impongono  sulle  Are  le  este  prinu 
4el  mezzo  d) ,  la  qnal'  cosa  non  ^  combina  con  ciò ,  che  abbiam  da  Var* 
rone  (74Q ,  che  de'  giorni  intercisi  dice ,  Intercisi  dia  sssnt ,  per  qnos 
mane  et  ^esperi  est  nefas^  medio  tempore  inter  bòsHam  taesnm  €t  ext& 
porrecta  fas^a  quo  quod  fas  tum  inter cedit ,  intercisi  dies  ;  ma  parla  egli 
forse  de' soli  pubblici  ed  universali  sacrificj  in  Roma,  e  non  fuori  di  Cit« 
tà,  o  quello >  che  fu  fatto  ne' tempi  antichissimi,  non  si  fece  poscia ^^ 

XXVI.  /#>•  19*  IN  CIRCO*  Del  Circo  degli  Arvali  si  è  iliscorso  abbastanza 
nella  osser*  27*  alla  Tav*  XXIV* 

XXVII.  ivi  IN  FOCVLO  ARG- CESPITI  ORNATO*  Ovidio  ne' Fasti  (747) 

Jussit  in  ORN/iTVM  fundere  vina  POCVM^ 
e  dell'Ara  Narbonese ,  eretta  in  onore  di  Augusto ,  si  dice  nella  iscrizion 
del  Grutero  (748)  SI  QVIS  TERGERE  ORNARE  REFICERE  VOLET  IVS 
FASQVE  ESTO  •  Nella  citata  osserv*  9*  qualche  cosa  ho  pur  toccato  in- 
torno al  Foculo^  e  all'ornamento,  che  ebbe  di  argento,  ed  in  che  si 
distinguesse  dall' /fra  •  Pare  che  questo  così  fatto  negli  Atti  Arvali  si 
nominasse  assolutamente  anche  cespesyse  a  tal  arnese  allude  la  linea  25-, 
e  non  è  ivi  altra  cosa ,  un'Ara ,  un  cespo  fisso  ed  immobile  in  pronao 
nedis  Deae  Diae  •  Cespes  certamenente  nel  significato  di  Ara ,  o  di  foco^ 
lare  fu  adoperato  da  molti  (749),  ed  in  Apulejo  (750)  si  legge  cespes 
libamine  fumigatus ,  non  bumigatus ,  come  forse  in  tutte  le  edizioni ,  perchè 
così  sta  bene,  e  Prudenzio  fa  dire  a  S* Romano  (751))  Siuas  ad  Aras 
praecìpis  vervece  caeso  fumet  ut  cespes  meus  i  Le  Are  in  principio  non  ftiron 
altro  che  zolle  di  terra  mista  con  erbe ,  tagliate  a  roggia  di  mattoni , 
e  messe  una  sopra  dell'  altra ,  pressoché  simili  all'  Ara ,  che  ci  si  pre- 
senta nella  Colonna  Trajana  (752)  :  venne  poscia  la  moda  di  collocar  queste 
glebe  sopra  Are  di  marmo,  o  di  altra  materia,  per  accendervi  il  fuoco 
più  agiatamente ,  e  disposte  per  modo ,  che  dessero  un  commodo  ricetto 
a  ciò ,  che  vi  si  doveva  ardere  ;  tal  cosa  sovrapposta  alle  Are ,  e  a'  fo* 
colar!  non  sempre  si  fece  di  eespi  vivi ,  e  verdi ,  ma  alcuna  volta  di  roba 
stabile  e  perpetua ,  quella  almeno  che  si  ergeva  sopra  de'  focolari ,  ed 
ancora  di  argento,  siccome  impariam  da  questi  Atti*  Il  Gottofì'edo  (75 0 
ha  raccolte  molte  testimonianze  di  Scrittori  di  ogni  età,  che  alle  Are, 
ed  a'  Focali  uniscono  il  cespo ,  il  che  parmi  faccia  anche  Calpurniano , 
che  dice  (754),  Tum  cespite  vivo  pone  focum^  Geniumque  Lociy  Faunum* 
}ue ,  Laremque  salso  farre  vaca ,  ed  essere  due  cose  diverse  il  cespo  e  l'^r^ 
chiaro  anche  per  quel  verso  di  Silio  Italico  (75$) 
Et  sìmul  exstructis  cespes  succretteratArisy 
e  per  ciò  che  sopra  Vin  medioque  focos ,  et  Dis  comuHìbus  Aras  gramineas 
di  Virgilio  (756)  commenta  Servio,  Romanis  moris  fuerat  cespitens'  Arae 
supefifnponere  y  et  ita  sacrificare  y  dalle  cui  parole  sorpreso  il  Mazocchi 
nel  tempo,  che  lavorava  una  sua  dissertazione  de  Mosaico  Altari  cespi* 
titio  (757)  >  scrisse^  Novus  bic  loquendi  modus  •  Nam  in  prima  Akarìs 
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instìtutìùme  (;>  hoc  tcìlicet  Escodi  loco,  Akare  de  terra  facietis  mihi)  ia  cespite 
tantum  conshtebat  Altare  totum  :  bic  autem  apuà  Servium  cespes  aft  Ara  di^ 
stinguitur^  quia  cespes  Arae  superimponitur  •  Verum  baec  facile  componentnr 
fi  Aitare  subitarium  bu}us  Exódi  loci  ab  Altari  portatili  distinguatùr  •  Uhi 
de  terra  ^  seu  (  ut  inierpretarì  licet  )  ex  Ut  5  quos  Tusci  in  Italia  cespites  a^el^ 
larunt  y  fieri  Deusjussit,  pluriesque  repetebatttr  y  quoties  imparati  a  Deojusfi 
sacrificare  •  Interdum  et  ex  impolitis  ìapidibta  Deo  \ubente  Aitata  factum  • 
At  ubi  postea  Tabernaculum  Deo  arcbitectante^  formatum^  tum  et  de  Altari 
aeneo  cogitati^»  iquod  utpote  ex  metallo  fusum^  drcumferri  liceret^  Atqui 
bocy  cum  esset  inane  %  quoties  erat  Deo  iacrificandumj  terra ^.b^e^cespitibus 
ìapidibusque  y  fundàs  replebatur  y  ut  in  loco  dictum*  Similes  erant  Tttsco* 
rum  in  Italia  inanes  Arae  portatilest  quibmsy  ubi  opus^  promptissimum 
eratCSSVlTBM  ^utloquitur  Servius)  tVPBRlM?OìiEREy :supra.que?n^ 
\  sacra  fieri  leges,  ritnaks  .cum  Mosaicis  comentìentes  iukebane-.  Atqtte  tfmc 
mens  Servio  in  superiorem  Maronis  locum  commentanti  fuit  ^  quippe  aientì% 
in  subitis  sacrificiis  cespitem  Afae  superìmponi  debuiue  •  Romani .  hoc  ex 
Tuscis  (  unicis  in  Italia  rituum  sacrorum  magistris  )  didicerint  necetìe  est  : 
sicuH  Tusci  ex  Hebraeis ,  ab  ipso  Deo  edoctis  ante  cognoverant  •  Si  |>otev^ 
forse  ragionare  in  tal  guisa  prima  che  fosse'  tornata  al  mondo  la  nostra 
Tavola  y  ma  ora  'convién  dire  che  il  cespo  sovrapposto  alPAra ,  o  al  foco- 
Jare^non  era  ciò^  che  il  Mazocchi  '  suppone  :  i  Romani  ^  lasciata  la  cosa  j 
ne  ritennero  •  il  nome  y  e  talora  forse  ancor  la  forma  y  perchè  esser  ,  può 
che  i  cespi  ài  metallo 9  piantati  sulle  Are,  imitassero  le  glebe»  o  qua- 
drelli cespitizj  •  S'  impara  altresì  dalla  lapida  presente  quale  la  retta  scrit- 
tura fosse  della  voce  cespes  y  trovandovisi  due  volte  senza  il  dittongo  % 
siccome  in  un  monumento  in  mosaico  de' tempi  di  Sergio  III*  in  S.  Qio* 
vanni  Latenuie^(758)  :  è  vero  che  quella  (e  questo  mólto  meno.)  non  è 
del  buon  Secolo  >  ed  è  in  assai  luoghi  scorretta  9  ma  io  tengo  che  in 
dò  sia  di  molta  autorità ,  confermasi  quindi  per  essa  la  oppinion  del  Ma*, 
zocchi  stesso  9  che  contro  il  Cellario  ^  ed  altri  moderni ,  che  lo  seguono  )• 
sostenne  doversi  scrivere  cespes  y  e  non  daespes  ;  dico  bene  che  cotestir 
ortografia  dee  potersi  difendere  senza  bisogno  di  ricorrere  col  Mazocchi 
alle  orìgini  Ebraiche  y  ma  stando  solo  a  queUa  y  che  par  ci  venga  suggerita 
da  Pesto  >  da  cui  cespes  si  nomina  terra  in  modum  lateris  caesa  y  perchè 
fu  già  osservato  acutamente  dal  Sig*  Gottlieb  Kortte  (759)9  che  cado  f 
eaedo  y  cedo  y  cudù .  sunt  eistsdem  originis  y  e  però  egli  conchiude  (760)  ^ 
Haec  omnino  si  curiosìus  trutinentur  y  utrumque  verbum  caedo  et  CAdfi 
unum  et  idem  olim  fuisse  susficionem  inferunt  • 

XXVIII.  /.  20*  REVERSVS  EST  •  Dell'uso  promiscuo  di  questo  vèrbo  attiva- 
mente  e  passivamente  vedasiiK^laschia^  e  l'Udendorpio  sopra  Celare  (761)^ 
il  Drachemborchio  sopra-Livio  (762)»  e  l'Eusingoro  aalle  osserv»antibar*(y6^y 

mx.  ivi  IN  CODICE  CAVIT.-.Cioè.SB  ADFViSSE  ET  SACRVNJL  FECISSE, 
siccome  feftno  tutti  gli  ArvaJi  nelle  Jinee  seguenti*  Eravi  per  avventura 
qualche  miilta  po' 'Fratelli  assenti-^  che^  non  finterveni vano  al  sacrificio  so- 
lenne^ e  ^le  altre  sessioni ).  o  vi*  era  piuttosto^,  qualche  distribuzione, 
come  a  dire  d^^  Tesori  y  de*  i|aali  nella  lin«  26*9  per  chi  vMjiterveniva  > 
Parte  Ih^^  •-•   ~—  —    - —  E-e  e-e 
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nella  maniera  che  si  costuma  ancKé  oggi  ne^  nostri  CoUegj  ecclesiastici  i 
ne'  qua!*  a  tal  effetto  v'  è  chi  scrive  nel  libro  il  tale  e  T  altrettale  adfuìt  ; 
qualche  cosa  di  somigliante  a  ciò  è  ancor  quello  >  che  fanno  ora  tutti 
i  Sacerdoti ,  che  y  dopo  aver  detta  Messa  y  in  codice  cavent  se  sacrum  fé* 
citte  :  ed  è  forse  per  la  ricogntaiòne  dovuta  a' presenti  che  con  tanta  esat- 
tezza tono  sempre  nelle  Tavole  registrati  i  nomi  de'  Collegiali  y  che  si 
trovarono  alle  adunanze  Arvaliche*  Si  potrebbe  pensare  anche  ad  altra 
tosa  9  e  sarebbe  >  che^  interessando  il  Pubblico  grandemente  il  sacrificio 
Diale  y  ib^fte  necessarip  il  provare  ogni  Anno  che  quello  erasi  eseguito  ; 
e  potrà  pur  dirsi  y  che  è  per  ciò  y  che  ai  fa  uso  del  verbo  cadere  y  che  tanto 
impòrta  per  la  sicurezza  delle  cosò  e  delle  persone  ;  poterono  quindi  cotali 
sottoscrizioni  ed  attestati  nominarsi  eauthnes  sacri  peractì  » 

XXX*  ivi  PRAETEXTAM  DEPOSVIT .  Festo  y  Praetexium  xermenem  quidam 
futànt  dici^**^y  quod  nubenàbus y  depòsiti t  Fraetextii y  a  multitudine 
fmercrttm  obscena  clamentur  ^ 

XXXI*  ivi  IN  PAPILIONE  SVO  REVERSVS  •  Avea  nel  Luco  il  Maestro  un  suo 
padiglione  y  ad  imitazion  de'  Soldati  y  che  V  ebbero  negli  accampamienti  > 
per  guardarsi  dal  soIe>  e  dalla  pioggia ,  e  per  riposarsi  quietamente  ^  né 
dubitQ  che  gli  Arvali  non  vi  avessero  anch'essi  il  loro  «  Non  èia  prima 
volta  questa  5  che  la  voce  Papilio  si  legge  scolpita  ne^  ifiarmi ,  perchè  si 
era  già  Ietta  in  due  altri  (764))  nel  significato  però  primigenio  di  un 
insetto  volante  y  al  qual  gli  Antichi  assomìgliaron  l' anima  »         ^ 

XXXII*  /#>.  2 1 .  PRAETEXTAS  ACCEPER  •  Lampridio  scrive  di  Alessandro  Se- 
vero (765)^  Praeteoct^m  et  pittam  tcgam  numqM^m  nisi  CmsuI  accepity 
et  e0m  quidemy  quam  de  Iwis  tempio  sumptam  alti  qstoqtte  accìpiebanty 
aat  Praetores  y  ùut  Ccmeuies  ;  aecepit  fraetexta»t  etàam  cttm  sacra  faceret  • 

XXXIII»  ivi  CONVENERVM  •  Avendo  il  Sig-Ab»  Lanzi  (766)  osservato  che  YNT 
nelle  finali  de"  verbi  cangiasi  in  My  dice  che  ciò  non  ptsà  essere  effetto 
se  non  di  pronunzia  del  volgo y  e  cita  la  Tavola  Aprale;  anche  il  Fa* 
bretti  (767)9  che  trovò  in  tre  lapidi  FECERVM,  ed  in  nna  COMPARA- 
VERVM  y  conchiuse  doversi  si  fatte  galanterie  alla  feccia  della  Plebe  $ 
ita  scribentiSyUtperidiotismnmloqMel^atnr^FECERVìA  sta  pure  in  un  epi*» 
taffio  di  Villa  Borghese  (768)  ,  e  CENSVBRVNT  DBDICARVMt^in  un'altra 
Iscrizione  dello  stesso  P^bretti  (769)  ;  e  nelle  cristiane  sptsso  EMERVM, 
COMPARABERVM  &c.  NT  per  M  all'  opposto  ci  danno  le  Tavole  Era- 
cleensi col  AEDIFICANDARVNT  (770)  >  ed  il  segante  marmo  delle  schede 
Ballerine  col  BORVNT, 
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XIXIV»  //#•««•  ET  PORCIIIAS  PIACVLARES  EPVLATI  S\^NT  ET  SAN- 
GVEM  •  Nelle  Tavole  XXV.  XX\  IL  XXXIL  XXXV.  e  XXXVL  a  questo  luogo 
si  dice  solo  EX  SACRIFICIO  EPVtATl  SVNT, siccome  notai  della  osservici 
alla  XXV*  Fatto  il  sacr^cio ,  recata  le  viscere  all' Ara  >  ed  abbruciate  ^ 
coloro  y  che  erano  stati  presenti ,  si  mangiavano  le  carni  delle  vìttime 
nccise,  e  cosi  s'intende  quello  ,  che  scrive  Servio  (772)  di  PlnarìO)  che» 
essendo  esso  arrivato*  extis  ìam  rcddìiis  ^  fu  con  tutta  la  sua  razza  con- 
dannato a  ministrare  epsUamtibus  Potìtiis ^  et  eomphntihus  sacrai  che  tal 
cosa  appunto  facevasi  dopo  tavola*  Né  questo»  che  gli  Adirali  ora  fiuino 
circa  il  mezzo  dl^  era  altro  che  un  ieMiacolo  >  un  asciolvere  >  una  cole* 
rione  9  mangiandosi  i  porcelletti»  perchè  ail^epuio  grande  vanno  più  tardi  > 
come  vedremo  terminate  Je  altre  funzioni  •  Quello  »  che  parmt  singolare 
in  questo  antipasto >  si  è»  che  colle  carni  dì  que^ piccoli  porci  si  mangi 
anche  il  lor  sangue  3  perchè  sapeva  io  bene  che  quello  delle  vittime  scan* 
nate»  ricevuto  nelle  patere >libavasi  agli  Dei  spargendolo  sopra  le  Are  (77^)» 
ma  non  che  i  Sacerdoti  se  ne  mangiassero  qual^e  vpUa  una  porzione  : 
così  i  Sacerdoti  Ebrei  ^  a^  quali  era  vietato  di  gustare  in  alcuna  maniera 
del  sangue  delle  vittime  9  di  esso  si  senrivanp  unicamente  per  tingere 
all'intorno  T  Altare >  ed  altre  cose  (774).  SANGVEM  abbiam  nelle  Ta- 
vole >  non  per  error  fabrile  in  vece  di  is^fftiffemy  o  saffgueff  ^  ch^  è  ot* 
tima  voce  di  ogni  età  (775)9  ina  perchè  così  parlavasi ,  e  deesi  dal  retto 
sanguh  esser  formato  talvolta  il  genitivo  i^figuis^  e  l' accusativo  san^ 
guem  y  come  da  Serapis  Serapis  Scrapim ,  da  Purìi  P^rim  >  Irì$  Irim^ 
hìslùmytà  anche  /x^mt  (776),  di  che  i  Grammatici  antichi)  ed  il  Vossio 
sopra  tutti  i  moderni  (777);  e  sanguem  y  non  sangueif  y  come  stampò 
il  Lambecio)  e  gli  altri  dopo  Inizerà  ne^ Codici  del  notissimo  Calendario 
Constantiniano  alli  34*  di  Marzo* 

XnV.  ivi  POSTEA  INDE  PRAETEXTATI .  Neir  ultima  linea  idlo  stesso  modo 
dicesi  POST  TRIPODATIONEM  DEINDE  ;  gli  Arvali  poco  dopo  il  mezzo 
dì  in  abito  salgono  al  Luco  5  ed  ivi  nella  sommiti  fanno  un  altro  sacri- 
fìcio ,  poi  se  ne  tornano  al  Tempio  della  lor  Dia  y  ed  alFAra  di  prima  > 
le  quali  cose  debbono  essere  state  nel  piano  •  Ne^  buoni  Scrittori  leggiam 
spesso  posf  deì»de  y  deinde  poster  y  deinde  tuta  oc* 

nXVi.  iin^i*  ADSCENDERVNT.  ADCLAMANTES  abbiamo  nella  Tav.XIL  by 
ed  in  tutte  ADFVIT,  ADFVERVNT ,  vedi  Ja  osserv.  59.  alla  T-XXXII. 

XXXVII.  ivi  AGNAM  OPIMAM  IMM.  ET  HOSTIA^  LITATIONEM  INSPEXER. 
Per  vedere  se  y  cpme  dice  Macroblo  (778),  e  Servio  (779)  y  sacrificio  fact% 
placasse ^t  Numen  ,  ovvero ,  si  adest  jje^s  y  si  sacrum  probatur  y  come 
parla  Solino  9  exnesndato  dai  Salmasio  (780)*  Osserva  T  amico  Scoliaste 
di  Stazio<7.8i),ciìe  itster  Usare  et  sacrificare  hoc  interest y  sacrificare  est 
bostias  immolare  y  litare  ^^ri>  per  imm^latiostem  hi^tiarum  impetrare.  quoJ 
postulesye  s^hra  si  credevaxK)  aver  conseguito  T  intendimento  lorO)  qua/ido 
avevano  vedute  le  viscere  essere  secondo  ja  pr-esciizipne  aruspicina  y  Poeto 
sacrificio  y  leggo  in  Giustino  (782)  >  •  •  •  Utatis  bfistiisy  <itfteufù,que  y  ut  re^ 
bantur  y  quod  petebaat  y  dove  il  Utatis  bostìis  corrisponde  al  sacrij  Utatis 
di  Virgilio  (785),  che  vien  ripreso  da  Servio^  ma  a  torto >  secondo  che 
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dice  Salrhasio  (784)9  ed  avea  prima  di  lui  dettd  il  là  Cérda  •  Noà  tra- 
vata buona  h  Ihazh/fe  y  augeri  bostias  mperahafft ,  serive  Svetonio  (785), 
cioè  maioribus  bottih  usque  ad  litatìonem  tacrìfìcabant  ^  come  sMmpara 
da  Livio  (786)  :  molto  di  questa  lìtazione  il  Brissonio  (787)  ^  ed  il  Ma* 
cocchi  (788)9  cui  sembra  che  ciò  sia  il  pacem  invenhre  Deumj  e  lo  deriva 
dalla  Sinagoga* 
XXXVllI*  /ì/r-  24.  DEINDE  REVERSI  &c.  Tutto  il  racconto ,  che  ora  viene  sino 
al  fin  della  Tavola  ^  de'  sacrificj  fatti  nel  Tempio  sulla  mensa  ^  avanti  al 
Tempio  sul  cespo ,  fuori  suU'  Ara ,  delle  frugi  raccolte  e  distribuite  y  del 
carme  recitato,  e  del  tripudio 9  si  ode  per  la  prima  volta ,  né  alcun  ve- 
stigio se  n'  ha  nelle  Tavole  precedenti  y  omesso  certamente  per  amore 
della  brevità:  che  non  è  a  credersi  in  niun  modo  abbiano  adesso  solo 
introdotte  nelle  loro  funzioni  tante  novità  gli  Arvali  9  né  prima  dell'impero 
di  Elagabaio  recitato  un  inno  s)  antico  • 
XXXIX.  //V2J.  REVERSI  IN  AEDEM  IN  MENSA  SACRVM  FECERVNT  O*- 
I  Sacerdoti  ne'  Tempj ,  e  gli  altri  />  privis  ipsìs  loess  aveano  lor  Are  e  Men- 
se y  dette  anclabresy  ed  una  cosa  era  distinta  dall'  altra  9  Servio  scrive  (789) 
^aerstur  cut  in  Mensanty  et  sron  in  Aram  lìbaverìtstì  sed  apud  Ansi- 
quos  inter  vasorum  supelleetUem  eti'am  Mensam  cum  Aris  mos  erat  conse^ 
erari  quo  die  TetnplufH  comecrabatur  9  e  di  ciò  molto  discorre  Macrobto(79o)^ 
ed  in  alcune  iscrizioni  votive  si  nominano  separatamente  le  Are  e  le  Men^ 
se  (791))  sebbene  qualche  volta  le  Mense  parmi  che  ci  stiano  in  vec& 
dell'  Are  9  siccome  in  questa  di  Aquileja  9  datami  dal   P*  Corteaovis  9  che 

non  è  forse  ancor  pubblicata  9  e  però  Pesto 
ha  deciso  9  che  Mensae  in  Aedibut  Saeris  Ara- 
rum  vìcem  obtinenty  dove  lo  Scaligero  h  un' 
assai  dotta  osservazione  9  e  prova  9  che  9  quando 
pariavasi  con  proprietà  9  altra  cosa  era  il  fa- 
cere  sacrum  9  ed  altra   il  facere  sacrificium  : 
il  sacro  9  che  fanno  ora  gli  Arvali  9  non  credo 
fosse  con  vittime  9  ma  una  libagione  9  o  obla- 
zione di  frutti  9  e  di  frugi  9  d'  onde  il  noto 
giuramento />fr  Mensam  et  fruges  •  Delle  Mense 
sacre  9  che  tallora  venivan  collocate  sopra  le  Are  medesime  (79^)9  discorre 
a  lungo  il  Passeri  (794)  9  il  Principe  di  Torremuzza  (795;)  >  e  delle  Egiziache 
il  Sig*  Zoega  (796)  :  quelle  9  che  in   due   o  tre  cristiane  iscrizioni  (797) 
si  dicon  poste  a'  defunti  9  non  s'  hanno  a  prender  per  Are  9  né  per  epuli 
funebri  9  siccome  giudicò  il  Fleetuood  (798)9  l'Ottone  (799)5  ed  il  Pas- 
iseri  (800)  9  ma  per  tomba  9  secondo  la  interpretazione  del   Du   Gange  9 
<a]^rovata  dal  Fabretti  (8ò  1)90  sasso  9  qui  sepulcbro  insternitur  • 

Qual  voce  socceda  al  verbo  FECERVNT  io  non  ho  saputo  vederla 
abbastanza  9  forse  OLLIS9del}e  quali  nella  lin*29«  9  ovvero  piuttosto  0M« 
>IES  y  giacché  pare  che  sopra  le  lettere  ^iavi  una  breve  linea  9  che  nella 
osserv.  4*  alla  Tav-III*  provai  avere  anche  anticamente  9  siccome  poscia  9 
ed  ora  9  fatte  le  veci  del  M  ;  e  vorrebbe  ciò  dire  che  in  Mensa  saerum  fece^ 
rum  omnes  9  a  deferenza    del  sacro  y  che  si  oomina   subito,  dopo  y   ese- 
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foitò  Sttl  cespo  non  da  tutti  >  ma  soltanto  dal  Promaestro  >  e  dal  Flamine* 
XL.  ««-aó-FORAS  AD  ARAM  RE  VERSI  THESAVROS  DEDER  VNT .  A  qaest* 
Ara  erano  già  due  volte  stati  gli  Arv^ali  prima  del  mezzo  dì  per  immolare 
Lporcelletti  piaculari,  e  forse  ancora  la  vacca  onoraria  ^  sebbene  questa 
si  sacrificasse  sul  focolare ,  e  per  rendere  le  viscere  de'  detti  porci  9  vi  vanno 
ora  per  dare  i   Tesori  y  che  difficilmente  si  dirà  quello  y  c\C  essi  furono  ^ 
Leggerei  volontieri  Tbesauris  per  potefe  con  qualche  ragion  sospettare, 
che  i  nostri  Sacerdoti  si  adunassero  ora  intorno  all'Ara  per  porre  ne'  7V- 
sori ,  cioè  nelle  cassette  ^  quali  abbiam   noi  tuttavia  nelle  Chiese ,  gli  assi 
(non  inelegantemente  taciuti  nel  marmo),  o  le  stipilo  sia  l'elemosina 
(  così  s' interpretano    le  stipi   nelle  Glosse   Latino-greche  )  solita    offrirsi 
agi'  Iddii  pe'  sacri  bisogni  ;  j4  stipando ,  ottimamente  a  questo  proposito 
Varrone  (802)  ,  stipem  dicere  ceperunt •  •y  id  apparet , quod  ut  alias ,  tum 
institutum  etiam  nuncy  Diis  cum   Tbesaureis  atses    danty  stipem  dicunt  y 
e  Seneca  (80  j),  Colitur  (virtus)  non  taurorum  opimis  corpoptius  contro^ 
cidatisy  nec   auro  argentoque  suspensOy  nec  in  Tbesauros  stipe  infusa  y  il 
qual  testo  recò  nelle  sue  nòte  a  Varrone   lo  Scaligero  ,  e  il  Lipsio ,  che 
delle  stipi ,  date  da'  Sacerdoti ,  e  da  altri  divoti ,  molto  parla  comentando 
Tacito  (804)  ,  Potrebbesi  anche  credere  che  gli  Arvali  gettassero  le  loro 
sopra  l'Ara  medesima ,  da  esser  subito   riposte  ne'  Tesori  y  e  appunto  nel 
gius  Papiriano  (80$)  si  ha  menzione  Mensae ,  in  qua  epulae  y  libationes- 
quey  et  stipes  reponuntur y  ed    anche,  ritenexuio    la  lezión  della  pietra, 
che  consegnassero  allora  le  cassette  di  tali  elemosine  a  chi  doveva  con* 
servarle ,  ed  estrarne,  il  danaro  per  le  necessità  del  Collegio  •  Comunque  sia 
il  luogo  i  oscuro ,  come  assai  altre  cose  di  questa  Tavola ,  non  lo  è  però 
meno  una  iscrizione  di  Amelia ,  che  il  Grutero  pubblicò  da  non  so  quali 
schede  (806) ,  la  qual'  dice ,  che  un  R.  (T.  è  nelle  mie  schede  )  ROSCIVS 
mi  VIR.  ITER  •  DE  SVA  PfiCVNIA  DAT  THESAVR. P. LXXV.  Nelle  os. 
servazioni  nuove  Dorvilliane  (807}  trovo  che  un  Uom  dotto  ha  notztOydubium 
utrum  Thesauro  det ,  an  Thesaurum  :  praeterea  metalli  genus  non  notatur  • 
An  Ug^ndum  DAT  THES .  AVR .  P.  LXXV.  >  lo  Scaligero  non  volle  arris- 
chiar nulla  ne' suoi  Indici  Gruteriani,  e  però  nel  capo  delle  cose  memo^ 
Inabili  pose  Tbesanr*  dat*  ;   parrebbe   vi   si  parlasse  di  cosa  lunga  e  larga 
piedi  7$«,«he  il  leggere  Tbesaurum fondo  75:*  non  so  che  possa  signifi- 
care •  Ma  qual  sarà  quella  cosa  ì  quella  medesima ,  di  cui  le  nostre  Tavole  ì 
e  sarebbe  ella  mai  anche  in  quella  picciol'Ara ,  che  si  trovò ,  pochi  Anni 
sono,  a  Palestrina  colla  epigrafe  malamente  incisa  da  una  parte  PRO  SA- 
LVIE C.  CAESARIS   AVG.  GERM-  ET  REDITV  ,  e  dall'  altra  F^  P.  PR. 
{Fortunae  Primigeniae Praenestinae )  THESIS  CL  COSIDIVS  TERTIVS DD, 
aoè  HUSSaurum  (  o  Tbesauros  )  Impensa  Sua  D^Dit  i  La  spiegazione ,  che 
della  parola  THESIS,  nel  supposto  sia  una  voce  sola,  badata  il  Slig«Ab» 
Visconti  (808) ,  è  ingegnosissima,  come  tutto  ciò,  che  ci  viene  da  lui, 
'    ma  mi  appaga  sì  poco,  come  la  mia  stessa  conghiettura ,  e  convien  pur. 
spesso  nella  impresa  ,  in  cui    uno  è ,  d' illustrare   e  spiegare  monumenti 
antichi ,  confessare  la  propria  ignorahza*  So  bene  che  pressoi  Greci, ed  i 
Romani  eranvi  ne^  Tempj  cotali  luoghi ,  per  lo  piii  sotterranei ,  detti  Tbe^ 
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stmri  >  hw¥f9t  9  ed  anticamente  Favissae  ^  quasi  Flavhsae  ^  a  ///r^/f  sigM* 
taf  ite  pecunia  (809) ,  ne'  quali  venivan  riposti  non  solo  le  elemosine  rac- 
colte dalle  persone  pie  e  religiose ,  ma  tutti-  i  donarj  >  ed  arnesi  sacri 
invecchiati 5  e  di  poco  o  niun  uso,  il  perchè  furono  da  Esichio  (810) 
definiti  )  o/at»(  <«<  «e>«X/x«T«iv  ,  ««(  xf^imrmY  ìfft$v  ^ato^^'iv;  Pausania  gli  ricorda 
più  volte,  e  Livio  (811):  ed  il  Roer(8i2),  e  il  Sig* Ab« Ignarra  ^8 1 j) 
credono  aviersene  memoria  anche  in  alcune  iscrizioni  sotto  le  voci  aòdita 
locay  ma  lo  non  crederò  già  cfae  di  essi  parlino  la  citata  del  Grutero, 
e  r  Arvale  •  Non  piace  al  Manuzio ,  alfArles ,  e  ad  altri  la  scrittura 
Tbensa»rMS  y  th^ è  frequente  ne' Godici ,  anche  antichi,  ed  hanno  ragione, 
essendo  la  voce  Greca  del  tutto,  e  le  nostre  Tavole  stanno  per  essi; 
THENSAVRIS  però ,  seguendo  forse  la  pronuncia  ^  ha  un  marmo  venuto  dall' 
Africa  assai  mal  concio(8 14),  e  THENSAVRORVM  uno  del  Chiostro  di  S-Pao- 
lo  (8 1 5)  ;  ed  allo  stesso  modo  pur  ne'  marmi  ,  e  di  somma  antichità^  si  trova 
VIGENS VXIA  (816),  TRICENSIMVS  (817),  QVADR AGENS/wa  (818), 
QyiNQyiENS(8i9),  FORMONSVS  (820),  VICENSIMVS  (8ai),  e  Vl^ 
CENSIMARIVS  in  questo  inedito  di  Monsig*di  Bagno,  Arcivescovo  di  Mira, 
inciso  con  ottime  lettere, 

-|  senza  ricordare  il  Mo- 
numento Ancirano,nel 
qual  sempre  fb  scritto 
DECIENS,  VICIENS, 
MILLIENS,  DVODE^ 
VICENSIMVS  &c.  Per 
lo  contrario  ,  dice  nella 
sua  Ortografia  Velie 
Longo ,  elegantìa  Eru- 
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ditorum  ha  cacciato  da  alcune  parole  la  consonante  n^  che  si  meritava 
di  avere,  e  Cicerone  Foresta ^  et  Megalesia^  et  Hortesìa  sine  n  iittera 
lìbenter  dicebat* 

XLI.  ivi  SCYFOS  ARG-CVM  SVMPVIS  VINO  REPLETIS  ANTE  ÓSTEVM  ACER- 
RAS  TVRE  ET  VINO  FECER  •  Va  letto  tutto  questo  seguitamente  ,  che 
così  s^  intende  come  ii  Promaestrp ,  ed  il  Flamine  tenendo  in  mano  scypbct 
tuM  tumpMÌt  et  acerrat  versassero  per  mezzo  di  essi  sopra  1* Ara  vino  ed 
incenso  •  Ovidio  descrivendo  il  sacrificio ,  che  vide  farsi  dal  Flamine  ne^ 
Rttbigali,  dice  (822), 

Ctunque  meri  patera  turit  aeerra  fuìt  • 
Tura  Jhcis  ,  vfinuwque  dedit  • 

XLII*  i^i  SCypOS  ARG-  CVM  SVMPVIS  •  Di  sopra  nominasi  il  cespo  di  ar- 
geffto^  e  di  argento  probaJbiiniente  furono  anche  i  sìmputi  ^  e  le  acerre^ 
o  turìbuli  (  questi  tra  gli  arnesi  di  argento  annov^era  un  vecchio  Glosso- 
grafo (82  j)),  e  par  bene  che  non  dovesse  il  Pabretti  (S24)  prendersela 
tanto,  quanto  fa,  contro  del  Bellori ,  perchè  nelle  sue  brevi  annotazioni 
alla  colonna  Antonina  scrìvesse ,  essere  stata  di  oro  ,  o  almeno  di  argento 
TAra  pieghevole,  che  vi  si  vede;  né  era  da  riferire  a' tempi  dell' Impero 
il  detto  di  Livio ,  che  arreca ,  colebafftur  religiones  pie  magis ,  quam  ma- 
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ptijìcfi  apud  Romanot ,  né  credere  che  prima  e  dopo  di  Ptioìo  fidsse  pn* 
ticato  sempre  e  per  tutto  ciò ,  eh'  egli  asserisce  C^x^)  >  che  Im  unrix  eAmm 
ìHter  bas  ùpes  badie  nùtf  murrbìnìs  >  crhtcdtimne  >  sei  fittiiibus  ptoBiaiMr 
sympuvih  •  Ciò  era  vero  d^  ordinario ,  e  però  Appolejo  nelT  Apologia  sua 
disse  )  Paupcrtat  etìam  Popuio  Romano  impefium  a  primardio  fiutdàvìt  > 
proque  eo  in  bodiernum  Disi  immottaiibm  timptda  et  catino  fictili  saeri'- 
ficanty  e  Dionigi  d'Alicamasso  C^aQ  attesu>  aver  rednte  in  Roma  r9d«/«c 

wfùx^Hh  libationes  non  argenteis  >  aureisque  infmnx  vam  >  ted  uypUs  et  siutk^ 
.  fuviis  testaceis  ;  a  buon  conto  gli  Arvali  ebbero  tali  arnesi  di  argento 
sotto  Elagabalo>  che  sopra  piatti  di  oro»  §»  ;tp«'^^^ ^^bcmciv^  (S27)  y  ho^ 
va  portar  le  ette  delle  vittime  sacrificate  al  suo  Idolo  >  e  prima  ^  eb^ 
bero  altri  di  altra  materia  che  dt  creta  >  dfcendò  Giovenale  (&a8)>  che  ut 
ticamente  ninno  avrebbe  ardito 

SymPnvinm  ridere  Nutnaie  y  nlgrumqut  eatinnm  > 
Et  Vaticano  fragUes  de  monte  pateilasy 
f  giurando  Valeru)  Massimo  (S29)  per  aetemos  Vedine  focof  y  fictilibut  et- 
iamnum  vasis  contentot  >  dà  a  omoscere  che  non  aveasi  altrove  cotesta 
semplicità  :  anche  i  scifi  per  bere  presso  i  Greci  si  sa  da  Ateneo  (8jo) 
che  da  principio  furon  di  terra >  e  poscia  di  argento  simili  a  quelli  •  Senaa 
scìfoy  o  sia  catino  y  oguttOy  o  pateray  dice  Servio  (8 }i))  che  non  facevasi 
alcun  sacrificio  y  ed  esso  insiem  col  simpnvio  vien  ricordato  ne^  luoghi  ad* 
dotti  9  ed  in  Arnobio»  di  cui  sono  queste  parole  (832)  >  Daee  qnaetoim^ 
mortalibus  Diis  bibant  y  scypbos  y  brini  >  paterni  y  iimpnwaqne  depromhe  » 
Scifi  di  argento  nomina  Varrone  presso  Gelilo  (fiii)  %  e  il  fitmoso  mo* 
numento  Milesio  di  Seleuco  Calinico  (8^4)  »  ed  uno  d^oro  unitamente  ad 
VitCacerra  par  d'oro  colP^air^^/a  di  argento  rkcriaione>  che  numera  i  do- 
nar) offerti,  ad  Apollo  Didimeo  (Sj;)  •  I  Cristiani  anche  de^  primi  tempi 
lìhabant  auro  y  e  bevevano  argentai  icypbii^  iaemm  ionguinemy  di  che  ab- 
biamo un^  ottima  testimonianza  neir  allocuzione  (atta  a  &  Lorenzo  dal  Pre^ 
fetto  di  Roma  (8^6)  •  SVMPVIS  nel  marmo  sta  forse  in  vece  di  SVM*- 
PVVllS  y  o  SYMPVVIIS^se  tal  vocabolo  derivasi  da  <ri;far/»ju  (8^7)  y  il  che  non 
credoje  può  anzi  la  scrittura  del  nostro  marmo  confermare  la  derivazione^  che 
dà  Varrone  (8j8)  alla  parola  sìmpnlnm  y  a  iumendo  y  e  sarà  quindi  me- 
glio il  dire  iumpnium  y  e  iumpnvinm  »  che  iympm^ium  ;  di  questo  istru- 
mento  sacrfficiale  vedasi  if  Meursio  ntì  critico  Arnobiano  (^iS^y  «  k  no- 
te a  Pesto  (840)  • 

XLI1I*/m*27«AC£RRAS  •  L^acerra  si  nomina  arca  turalìi  da  Servio  (841)  y  tu- 
rabntnmy  txtfimmrt^in  alcune  vecchie  Glosse ,  e  xii^«M»r/c  nella  citata  lapi^ 
da  di  Apollo  Didimeo  y  ncerra  tbgtraria  detta  dall'Editore  TMrtXoyttc  nella 
versi<)ae  latina  :  dal  monumento  Arvale  riman  sempre  più  dimostrato  > 
die  r  incenso  non  accendevasi  entro  Tacerra^  ma  che  da  essa  estratto  spar* 
gevasi  nel  fuoco  >  ch^era  sull*Ara>  il  che  vedesi  apertamente  in  molti  bas- 
si rilievi*  Aveano  già  in  questo  medesimo  giorno  gli  Arvali  fatto  altra  vol^ 
ta  tare  et  vino  nel  Luco  y  siccome  dicesi  nella  lin*  24» 

XUV.nrì  ANTE  OSTEVM  RESTITERV-  Cioè  si  fermarono  avanti  aUa  porta  del 
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Tempio  della  Dea  Dia  y  Cicerone  (842)^  Teaeatur  H^  qm  •  •  •  aiCatHU 
nam  accipìendum  Romae  restiterunt  • 

XLV^i  Et  DVD  AD  FRVGES  PETENDAS  CVM  PVBLICOS  DESCIDERVNT. 
Si  staccano  dal  xorpo  degli  Anrali  ^  rimasi  avanti  al  Tempio  y  <lne  y  i  quali 
co'  lor  Pubblici  sen  vanno  a  <;hieder  le  frugi,  forse  al  vicino  Popolo  con- 
corso  alla  festa  )  che  per  divozione  le  avrà  date  ;  e  giova  ora  ricordarsi 
di  ciò,  cbe  fu  detto  nella  osserv*  8*  àUa  Tav«  XXIII*  ^  e  nella  44*  alla 
XXIV«  y  e  della  unica  medaglia  di  Domiziano  col  motto  A  ^OP*  F^VG* 
AC*  Potrebbe  credersi  che  DESCIDERVNT  fosse  inciso  per  discenéiruHt  y 
e  che  il  Tempio  di  I^a^  da  cui  quelli  si  partono ,  fosse  in  luogo  alquanto 
rilevato  y  non  tanto  per  altro^  quanto  il  Luco  ;  ma  penso  che  sia  meglio 
leggere  disceierunty  trasponendo  le  prime  due  vocali,  in  vece  di  disces- 
ufunty  siccome  ARDVERINT  è  per  ARSERINT  nella  Tav-XLIII. ,  e  forse 
CONTIGERVNT  per  CONTEGERVNT  ,  e  questo  per  conte^cerunt  y  nelle 
Tavole  citate  nella  osserv*  59*  alla  XXXII*  y  che  potrebbe  pur  essere  che 
in  que'  luoghi  tal  voce  siasi  derivata  da  contego  y  e  non  da  contìngo  ,  e  vi 
si  parli  quindi  non  di  toccare  y  siccome,  sospettai  y  ma  di  cuoprìre  colle 
tovagliole  le  cose  ,  delle  quali  ivi  :  contìgh  y  per  contegit  y  o  piuttosto 
contexity  leggo  in  un  verso,  avanzatoci  dalla  Tragedia  nominata  il  Filot'- 
tete  di  L*  Azzio  y 

Pro  veste  pinnis  membra  texth  contìgit  (84?): 
OPSIDES  ABDOVCIT  ,  e  SVBIGIT  OMNE  LOVCANA  in  luogo  di  ab^ 
duxit  y  e  subegit  si  vede  inciso  nel  gran  Sarcofago  di  L«  Scipione  Barbato  y 
e  gli  esempj  di  altrettali  preteriti  3  che  y  contro  le  regole  de  Grammatici  y 
ritennero  presso  molti  la  caratteristica  de'  presenti  y  sono  senza  numero  ; 
ne  ha  alquanti  il  Corzio  nelle  osservazioni  a  Sallustio  {844)  i  e  moltissi- 
mi il  Passerazio  nella  spesso  citata  operetta  de  lìtterarum  inter  te  cogna^ 
tione  y  et  permutatione y  in  quel  luogo,  dove  cit^  i  preteriti  inusitati  (S^.^^^ 

XLVI-//>.  28.  ET  RE  VERSI  DEXTRA  DEDERVNT  LAEVA  RECEPERVNT  DE- 
INDE  AB  ALTERVTRVM  SIBI  REDD*  ET  PVBLIC  FRVG-  TRADIDER. 
Dicesi  ora  quello  ,  che  colle  frugi  alla  mano  fecero  i  due  Arvali  y  che 
andaron  per  esse^  l'uno  le  dava  all'altro  colla  destra 3  e  quello  colla sii> 
nistra  le  riceveva  y  poi  se  le  restituivano  datatim  y  o  sia  vicende  voi  mente^ed  in 
fine  le  consegnavano  a'  lor  Pubblici;  v-  l'osserv*  8»  alla  Tav^  XXIII*  Servio 
esponendo  il  tura  dabant  di  Virgilio  (846)  scrive,  Dabant  verbo  sacro^ 
rum'  usus  estg  nam  dici  solebant  in  sacrisy  Daquoddebes  de  manu  dextra 
aris  y  ne'  ciò  si  dee  essere  praticato  solamente  colle  cose  y  che  si  mettevil- 
no  sopra  gli  Altari  •  Il  moto  dalla  parte  destra  alla  sinistra  è  quello  y 
che  ci  vien  suggerito  dalla  natura  medesima,  ed  avea  luogo  nel  salutare 
gli  Dei ,  nelle  lustrazioni  y  nelle  decursioni  ,  ed  in  somiglianti  altri  so^ 
lenni  azioni,  di  che  han  parlato  dottamente  il  Brissonio (847),  ed  il  Fa- 
bretti  (848)  ,  e  quegli  citò  pure  il  famoso  registro  delle  maravigliose 
cure  operate  nell'Isola  Tiberina  da  Escuiapio  ^  in  cui  trovasi  che  ad  un 
cieco  comandò  il  Nume  che  s*  accostasse  alPAray  s^  inginocchiasse  y  eita 
Ano  TOT  A£sior  £Ae£iN  Eni  To  ApiCT£P0N  yposcia  dalia  parte  destra  venisse 
alla  Sinistra  •         .  ......  .  ^ 
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tmUin.^9;  DEINDE  IN  AEDEM  INTRAVER-ET  OLLAS  PREGATI  SVNt. 
Fatte  pih  coserelle  fuori  del  Tempio ,  ora  i  nostri  Sacerdoti  vi  entran  den* 
tf o  >  e  porgono  k>r  prieghi  alle  pentole  :  parsemi  a  principio  s^  avesse 
^  leggere  non  OLLAS ,  ma  DEAS ,  e  appunto  T  O  per  D  è  nel  REODIDlf 
della  lini^  1 9*  9  ^  n^gl^  ^l^^i  monumenti  \  che  cita  il  Sig*  Ab*  Visconti  nelle 
Osservazioni  su.  due  Musaici  (849))  ma  essendo  quivi  OLLAS  manifestò^ 
mente»  ed  QLLIS  forse  nella  Un*  z^*  yì\o  giudicato  ben  fatto  il  ritenere 
tali  voci)  comecché  non  sappia  veramente,  chq  fosse  il  precari  alias  y  e  il 
ysacratn  facere  ollis  sempre  nel  Tempio  di  Dia  •  La  festa  delle  pentole , 
detta  x^rpof)  che  i  Greci  facevano  aìli  13*  del  Mese  Antesterione  »  cuo* 
cendo  in  una  pignatta  ogni  maniera  di  semi ,  siccome  l'altra  nominata 
ecip>»x/«9  in  cui  lustravasi  Atene  »  e  cuocevansi  allora  parimente  in  una 
pignatta  le  primizie  delle  frugi>  che  si  offrivano  al  Nume  Targelione  (850)^ 
non  han  che  fare  nel  Lazio  »  nò  cogli  Arvali  ,  ben  può  credersi  che  le 
lor  pignatte  sian  quelle ,  nelle  quali  cuocevano  le  viscere  delle  vittime 
sacrificate,  tenendole  ferme  circum  circa  ignem^  e  non  sospese ,  secondo- 
Servio  (85 1)  ,  chiamate  da  Plauto  graziosamente  extares  (852),  per  le  este^ 
che  vi  si  cucinavano  »  le  quali  este ,  perchè  in  aulis  (  o  sia  ollis  )  coque-' 
bantur  y  aulìcoqua  dicebant  9  idest  elixà^  secóndo  Pesto  (85;^)  •  Varronè 
dopo  di  aver  parlato  della  orìgine  de^  nomi  di  varj  animali  5  fra  i  quali  i 
sacrificati  dagli  Arvali  la  pecora  9  il  porco  5  e  il  bue  ,  aggiugne  (854)  Haee 
sunt  quorum  in  sacrificììs  eocta  in  '  olla  ,  non  in  veru  coquuntur  y  e  Livio 
racconta  all' A-  di  R»  J78«  (855),  che  Cn-  Cornelius  y  evocatus  a  Viato^ 
re  y  quum  Tempio  egressus  esset  y  paulo  post  rediit  confuso  vultu  y  et  ex^ 
posuit  Patribus  Conscriptis  ,  bovis  sesce nnarit ,  quem  immolavisseni ,  iecur 
defiuxisse  ;  id  se  Vìctimario  nuntìanti  parum  credentem  y  ipsum  aquam  effun" 
di  ex  olla  >  ubi  exta  coquerentur  y  iussisse  ,  et  ridisse  ceteram  integram  par* 
tem  extorum  y  iecur  omne  ìnenarrabiliter  absumptum  •  Cotesto  olle  ,  o  pi- 
gnatte y  saranno  $tate  a  piacere  de^  sacrificanti  o  di  terra  cotta  y  o  di  ra^ 
me  9  e  cosi  fu  presso  gli  Ebrei  ^  a'  quali  si  x>rd^na  nel  Levitico  (856),  Vas 
feti  le  y  in  quo  cocta  (hostia)^x/,  confringetur  i  quod  si  vas  aeneum  Jue^ 
rìty  defricabìtur  y  et  lavabi  tur  èqua* 

llViiUvi  PER  CLIVVM  lACVERVNT  -Parrebbe  si  potesse  leggere  anche  intra* 
verunt y  ma  iacuerunt  s'accosta  pia  a' vestigj  delle  lettere  sempre  màla-^ 
mente  formate  9  e  sta  bene  in  questo  luogo ,  rappresentandoci  gli  Arvali 
adagiati  sopra  la  verde  erba  su  per  V  erto  di  una .  colinetta  :  qualche  pic^ 
ciolo  spazio  rimane  in  fin  della  linea  dopo  le  lettere  lAC  y  ma  sembrai 
non  siavi  stato  inciso  mai  nulla  • 

lUX4ìn*  go.SVBSELLlS  MARMOREIS  CONSED-  Due  altre  volte  si  era  detto 
più  sopra  9  che  gli  Arvali  SVBSELLIS  CONSED^r/y;!r/ :  parlando  in  Senato 
Vlpio  Sillano  a'  Pontefici  y  che  doveano  consultare  i  Libri  Sibillini  y  dice 
loro  (857)9  y^^/r^  Ponti fices  qua  puriy  qua  mundi^y  qua  sancti  y  qua  vesti- 
tu  animisque  sacris  commodi  y  Templum  ascendìte  y  subsellia  laureata  con^ 
stituite  •  Quei  de'  nostri  Sacerdoti  y  affissi  alle  pareti  del  Tetrastilo  y  furo- 
no di  marmo,  il  che  fa  contro  l'oppinione,  che  parve  voler  avere  il  Chi- 
mentelli  (858)  9  cioè  che  i  subsellj  fosser  di  legno  9  come  quelli  furono 
Parte  Jh  F  f  f  f        ^ 
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cèrtamente,  de'  quali  parla  Svetonio  (859)  >  e  di  marmo  i  sedili  ;  ma  non 
so  in  verità  che  tra  queste  due  cose  altra  differenza  vi  fosse  >  che  quella 
de'  nomi >  la  materia  eia  (òrma  Tebber  forse  comune  ;  sedilia  ex  m^rmore^ 
é  stìbadìa  candido  de  mar  more  fece  Plinio  nella  sua  Villa  (8  (So) ,,  e  di 
marmo  credo  fbsser  ^i  scanni  ^  gli  stìbad]^  ì  sedili  y  le  sedie y  ér€f,  fiftèf*^ 
ch)s  sono  ricordati  in  alcune  iscrizioni  (861)^  e  le  càr/)?^r^  di  questa  del 
Museo  fiorgiano>  scolpita  con  buone  lettere  in  un  picciol  marmo* 

'■     ■  ■■     ■        '  ■  j  Chi  mi  sa  dire  a  qual  uso  >  de* tanti  y  che  è 

HIC  •  AD  PIETATIS    |  assai  facile  immaginare,  abbia  in  Roma  servito 

AD  •  CATEDRAS  (  sic  )  l  questo  titolo  f  il  luogo  >  dove  fu  affisso,  per  es- 

DVAS  [sere  letto  da  chi  passava,  era  forse  vicino  al 

Tempio  della  Pie  fa ,.  e  da  due  cattedre  ,  pro- 


bàbilmente' di  marmo,  poste  in  essa,  prendeva  suo  nonie  la  strada 
L^ivi  IBEOMNIVMEMVLIA  CVM  RAPINIS  ACCEPERVNT   •  Non  intendo 
nulla  di  tutto  questo ,  né  so  leggere  queste  parole ,  nelle  quali  debbo- 
no ,  siccome  nel  resto  >  più   lettere  stare  in  iscambio  di  altre  :  gli  Arvali 
o  prendono  ora   ciò  ,  che  richiedevasi  per  ungere  le  Dee ,  di  che  si  è  gii^ 
parlato ,  o  vien  loro  distribuito  quello ,  che  ignoriamo  •  Rapina  ,  ovvero 
rapinum  ,  Ì  forse  un  frutto ,  o  legume  ,  o  erba ,  né  intendo  perché  ne' 
luoghi ,  che  si  citano  di  Catone  e  Columella  ,  i  soli ,  che  facciano  menzio- 
ne di  tal  cosa  ,  siasi  ciò   interpretato  locus  rapis  consitus  •  Potrebbe  leg- 
gersi MVLSA  CVM  RASINIS,  giacché  di  sopra  si  è  usato  l'I  per  S  neU'EX- 
TAI,  e  il  P  per  S    nell'EPVLAP  ,  e  DEPOPVIT  ,  ed  è  la  parola  w/^/w 
9rx«0f;vriie»$  citata  da  Quintiliano  (862)  tra  le  barbare  e  viziose,  e  però  in  uso» 
II*  Un.  31.  ET  AEDES  CLVSA  E.  Poco  dopo  SACERDOTES  CLVSI ,  ed  è  il 
verbo  e We) ,  non  meno  àt\? 2Ìtro  daudo  y  adoperato  da  tutti  gli  Scritto-, 
ri  (86j),  e  si  ha  nelle  medaghe,  e  nelle  lapidi  si  trova  anche  più  spesso 
di  quello  ,  per  esempio  CLVSIT  MVNIVlTQyE  (864) ,  OSTIO  CLVjo  (865), 
che  si  legge  parimente  ih  Petronio  (86(5) ,  BASIS  LAPIDEA  AERE  CLV- 
SA (^67)  y  AQVAM  CLVDENDAM  (868),  SAEPTVM  CLVSVM  (869), 
CLVSIT  LOC  *  .  (870)  ,   /OCVS  VEpRE  CLVSVS  (871)  ,    MACERIA 
CLVSVS  (872),  CLVSVM (g7g),  CLVSA  (874),  CLVSAM  (875)5  CIR- 
CVM  CLVSA  (876),  IN  CIRCVITV CLVSA  (877),  CONCLVSERVNT(878), 
MACERIAS  CIRCVMCLVSIT (879),  MACERE IS  CIRC VMCLVS\^ (880) , 
macerie  cluduntur  scrisse  Varrone  (^881),  cosicché  sembra  che  della  ma- 
ceria ,  o  siepe ,  (osse  in  ispecl^l  maniera  propria  cotesto  verbo  •  VESTA 
CLVDITVR   dice  il  Calendario  Costantiniano   alli   !?•  di  Giugno  ,  e  le 
voci  clusura ,  elusa ,  clusor  ,  clusorìa  ,  e  clusaris  ,  sono  assai  frequenti 
ne*  monumenti  della  età  di  mezzo,  e  la  prima  ed  ultima  si  hanno  anche 
in  qualcuno  della  età  prima  (882)» 
LII*  ivi  OMNES  FORIS  EXIERVNT  •  Non  i  soli  profani  sì  allontanavano  dal- 
le co^e  sacre ,  e  gli  si  ordinava  toso  absìstere  Luco ,  siccome  abbiamo  in 
Virgilio  ,  ed  in   molti  altri  Scrittori  antichi  citati  darBrissonio  (883), 
ma  i  Ministri  >  ed  i  Pueri  altresì  arcebantur  alcune  volte  da  certe  funzio- 
ni più  secrete  ed  arcane  ,  di  che  una  sicura  prova  abbiamo  nel  nostro 
marmo ,  il  qual  cred'  io  che  parli  quivi  non  del  solo  Popolo  ,  venuto  alla 
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solennità^  ma  ancora  del  seguito  degli  Arvalì^  almeno  de' Pubblici  ^  che 
sigffo  dato  gli  vedremo  entrar  dentro  il  Tempio  post  trìpodatìonem  :  e  questo 
pur  fece  Medea  in  uno  de' suoi  orribili  incantesimi^  allorché  pretese  di 
bx  ringiovinìre  Esone  »  mentre  ^  erette  che  ebbe  due  Are  >  e  fatti  sopra 
di  esse  suoi  sacrificj  ^ 

Hinc  procut  jlesonidem  ^  procui  hiw  iubet  ìreMinistros  (884)  • 
Direi  che  i  nostri  Sacerdoti,  persone  di  alto  affare j  e  dignità,  non  vol- 
lero aver  testimonj  de'  lor  balli,  e  tripudj,  e  però  fecero  partir  tutti  da 
quel  luogo,  se  non  avessi  letto  in  Macrobio  (SS 5),  che  il  famoso  Appio 
Claudio,  vir  triumpbalh^  qui  Salita  usque  ad  senectutem  fuìt^  prò  gloria 
cbtiftuit  ,  quod  intcr  Collegas  optime  saltìtabaty  ed  in  Seneca  (886),  che 
Scipione  ,  triumpbale  ìllud  et  militare  corpus  ra(n;it  ad  numeroi  ^  non  molli- 
ter  ,  et  infringem  se ,  ut  nane  mo$  est  •^•^  4ed  ut  UH  antiqui  viri  solebant , 
inter  lusum  ac  festa  tempora  ^iriletn  in  modum  tripudiare  ,  non  facturf 
detrìmentum  ^etiamsi  ab  hostibus  suìs  spectarentur^ 

IXlhli^  J2*  SVCClNCTi  •  Dovendo  ballare  era  troppo  necessario  si  mettesse* 
ro  a  questo  modo  :  anche  i  Salj  per  potere  comodamente  saltare ,  dice 
Dionigi  d'Alicarnasso  (887)  ,  che  erano  iitmtTrcjprnjuvot  reti  r»JBiw«c  j  cioè 
suecincti^  còme  egregiamente  tradusse  Ottavio  Ferrari  (888),  e  così  sta» 
vano  tutti  colorò,  che  facevano  nelle  funzioni  l'ufficio  di  Ministro,  e  prìn* 
cipalmente  i  Popi  y  che  «jrx»?  il  nome  aveàno  di  Ministri  (889)  ^ 

ilV^ivi  LIBELLIS  ACCEPTIS  •  Vennero  questi  libretti  dati  loro  da' Pubblici, 
a' quali,  recitato  ch'ebbero  il  carme,  ed  aperta  la  porta,  gli  rendettero: 
e  possiam  credere  che  fosser  essi  tante  tavolette,  con  sopra  scrittevi  le 
preci  e  l'inno  da  recitarsi,  sapendosi  che  appunto  in  axihus yseu  in  tabu* 
lis  ,  ebbero  ì  Salj  i  lor  carmi  ,  nominati  perciò  axamenta  ,  che  è  una 
delle  origini-,  che  di  questa  parola  diede  lo  Scaligero  (890),  tenuta  per 
la  più  probabile  dal  Gutbertleto  (891)  •  Erano  gli  Antichi  assai  dilìgenti 
nella  recita  delle  loro  pubbliche  orazioni  ,  e  per  non  errare  in  niun  mo» 
do ,  siccome  dissi  già  nella  osserv»  2 1  •  alla  Tav*  XV* ,  tenevano  avanti  agli 
occhj  il  libretto  :  nella  funzione ,  che  ci  descrive  Appulejo  nel  Libro  XI* 
delle  sue  Metamorfosi  ,  viene  in  mezzo  il  Grammateo  ,  o  m  lo  Scriba 
Sacerdotale,  il  quale  prò  foribus  assìstens  •  •  ^  de  sublìmi  suggestu  ,  de 
Libro ,  de  litteris  fausta  vota  praefatus  •  •  •  ,    renuntiat  » 

IV*  ivi  CARMEN  •  Furono  i  carmi ,  che  in  varie  occasioni  si  recitavano  da' 
sacrificanti ,  e  spesse  volte  da'  ragazzi ,  e  ragazze  nobili  patrime  e  ma^ 
trime  (892),  inni,  e  suppliche,  e  trascorrevano  di  ordinario  in  dir  le  lau- 
di degl'  Iddii ,  i  loro  meriti  ed  attributi ,  sfccome  quello  ,  che  abbiamo  ' 
in  Ovidio  pe'  Terminali  (893),  o  in  pregare  pergli  differenti  bisogni  della 
vita ,  quali  sono  gli  altri ,  eh'  esso  canta  ne'  Palili  (894)  ,  e  ne'  Robi-. 
gali  (895)  ,  e  quelli  che  Tibullo  (896)  recita  >  e  Catone  (897)  riferisce 
per  la  purgazione  e  lustrazione  delle  campagne  ;  ed  inni  appunto  dice 
Servio  essere  stati  i  carmi ,  che  Virgilio  prescrìve , 

Det  motus  incomposi tos  et  carmina  dìcat  (898)  ; 
parlando  deirAmbarvale,col  qixdlefàecunditasagrorum  merebatur^  edinvocavar 
si  Cerere  dari  copiam  frumentorum^cheysecondo  ogni  apparenza,  l'oggetto  era 
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del  sacro  Diale*Abbiam  da  Plinio  (899)30116  andavano  attorno  anche  à'snoi  d} 
carmha  quaedam  centra  grandines  y  contraque  morborum  genera  9  contraque 

/àmbmta  y  quaedam  etiam  experta ,  sed  prodendo  (  aggiugne  )  obstat  ingem 
verecundia  >  in  tanta  anìmorum  varietate  ;  due  però  y  ma  onestissimi  y  ne 
avea  già  recati  nella  sua  grand'  opera  (900)  y  e  parecchj  ne  dà  il  Cheu* 
chenio  n^  Prolegomeni  alle  note  sopra  Sammonico  (90 1  )•  Potrebb' essere 
uno  di  detti  carmi  questo  della  nostra  Tavola  y  e  tali  certamente  sono 
i  due  y  che  ci  ha  conservato  lo  stesso  Catone  (902)  y  e  che  dice  doversi 
cantare  per  guarire  dalle  lussazioni,  e  fratture,  IN  ALIO  S*  F»  MOTAS 
VAETA  DARIES  DARDARIES  ASTATARIES  DISSVNAPITER  ,  HVAT 
HANAT  HVAT  ISTA  PISTA  SISTA  DOMIABO  DAMNAVSTRA,  ovvero 
HVAT  HAVT  HAVT  ISTA  SIS  TAR  SIS  ARDANNABON  D\^NAVSTRA, 
o  in  qual  altro  modo  vogliano  essere  scritte  e  distinte  queste  parole  ;  fgr«c  fiofr 
fitìtfsxùL^  le  chiama  Luciano  nel  Filopseude  ,  le  quali  difficilmente  s' inten» 
deranno  piti  di  quello  intender  si  possano  le  presenti  degli  Arvali ,  che 
pure  non  sappiam  bene  in  qual'  maniera  s'abbiano  veramente  a  dividere 
e  leggere  ^  ninna  divisione  avendo  frapposta  il  Quadratario  alle  parole , 
né  le  parole  medesime  scritte  sempre  colle  medesime  lettere.  Ma  celebri, 
e  sopra  gli  altri  tutti  rinomati ,  sono  e  furono  i  carmi  de'  Salj  ,  de'  quali 
ha  scritto  particolarmente  il  detto  Gutbertleto  (903) ,  e  con  assai  diligenza  e 
studio  raccolte  tutte  le  voci ,  che  di  essi  rimase  ci  sono  in-  più  Libri ,  ed 

'  ordinatele  ««r*  «Xf  ce^irrou  ',  quantunque  tutte  queste  assieme  non  abbiano , 
a  parer  mio,  il  pregio,  che  ha  l'intero  carme  Arvalico  ,  che  udiam  ora 
per  la  prima  volta  *  Coloro  debbono  averne  avuti  parecchj  ,  assegnati  alle 
diverse  funzioni  ,  che  occorreva  di  fere ,  e  nota  Capitolino  (904) ,  che 

'  a  mente  sapévagli  tutti  M*  Aurelio  ,  Fuit  (  in  Saliatu  )  et  Praesul  y  et 
Vatesy  et  Magistery  et  multos  inauguravi t  ,  atque  exauguràvit  y  nemine 
fraeeuntcy  quod  ipse  carmina  cunctadidicisset;  ed  io  tengo  quasi  per  certo 
che  per  somiglianti  occasioni  i  loro  avessero  anche  gli  Arvali  •  Lo  stesso 
Capitolino  (905)  ci  ha  fatto  sapere  ancora,  che  quell'  Imperatore  iussit  no- 
men  Blii  sui  defuncti  interi  in  Saliari  Carmine  y  il  che  prova  che  i  Salj 
o  componevano  essi  de'  nuovi  inni ,  come  dice  apertamente  Pesto  alla  vo- 
ce Axamenta  (  se  pure  non  vi  ha  qualche  cosa  di  guasto  in  quel  luogo  ) , 
ovvero  che  a'  vecchj  carmi ,  composti  da  Numa ,  rozzi ,  ed  incompti  (  cosi 
^li  chiama  Virgilio  (906)  ) ,  cioè,  standosi  alla  spiegazione  di  Servio ,  metro 
Saturnio  ,  et  ad  rbytbmum  tolum  con/positi ,  ritenendo  l'antico  parlare  ed  or- 
tografia, andavan  facendo  delle  giunte,  e,  divenuta  sotto  l' Impero  l'adu- 
lazione più  ardita  e  piii  necessaria,  v' introducevano  talvolta,  non  senza 
molti  elpgj  probabilmente ,  i  nomi  de'  Principi  già  morti  •  Augusto  venne 
a  si  fatta  celebriti  ancor  vivente*,  di  che  si  avvide  lo  Spanemio  (907), 
che  il  decreto  del  Senato ,  riportato  da  Dione  (  al  qual  decreto  alluse  forse 

Orazio  (908)  ),  i€   TI  rwf  iSftv^  avrov  ij  s^cv  tò#c  fcoic  «P'f«^irfi<f  j  Ut  in  by- 

mnos  iuxta  cum  Diis  ipse  adscriberetur  ,  interpretò  degl'inni  Saliari  9  ed 
io  vorrei  pur  lusingarmi  di  avere  scoperta  una  menzione  di  ciò  nel  mo- 
numento Ancirano ,  in  quel  luogo  ,  nel  qual  leggesi  tuttavia ,  secondo  che 
giudico  potersi  supplire  ^oc^)  ^  nomen  meum  incìYSVM  £$X  IN  "SALIAR^ 
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CAJRMEN  ET  SACRO*  SAN*  •  •  Tacitò  ne'  suoi  Annali  (910)  ci  narra» 
die  per  onorare  Germanico  maggiormente  si  ordinò  eziandio  >0^  nùffteM 
eius  Saliari  Carmine  cdkeretur;  e  forse  che  quando  Sparziano  scrisse  (9<  1)9 
che  Caracalla  dopo  morte  babuit  Temflum  ,  babuit  S alias  j  k^uitHodaìes 
/Intoninianot ^  volle  dire  che  gli  fu  dato  luogo  ne^  lor  carmi:  conciossiachè 
non  trovo  che  ad  alcun  Imperatore  defunto  e  divinizzato  sisianm^i  .dati 
i  Salj>  bensì  i  Sodali  ^  ed  i  Piami ftiy  ed  un  Flamine  appunto  di  CaràcaK 
la  è  ricordato  in  un  marmo  di  Piacenza  (912)  ;  e  però  si  può  anzi  cce^ 
dere  che  di  questi  siasi  inteso  di  parlare  Sparziano  >  €  sono  veramente 
sinonimi  nel  Glossario  di  Filosseno  le  parole  Saliusy  Plamen  y  e  -  Flami' 
nìut.  L'onore  di  essere  in  que' carmi  era  sommo  ^t  gP  intnisivi  erano  per 
una  quasi  tadta  apoteosi  riguardati  come  tantrDeità  ^  o  vi  stavano  almeno 
dicis  caussoyC  come  Eroi  :  cosine'  tempi  antichissimi  vi  fu  mesjso  Mamuria  l^ 
furio  y  Mania  la  madre  de^Lari^  e  Lucia  Volumnia  ij^xiy*  Che  ciò  si  &- 
cesse  anche  ne'  carmi  degli  Arvali  è  assai  probabile  y  né  lo  esclude  il  nòa 
essere  alcun  nominato  nel  presente  y  perchè  y  come  già  dissi ,  debbom 
averne  avuti  degli  altri ,  ed  in  quelli  saranno  stati  forses^oelebrati  i  no* 
mi  di  qualche  Imperatore  •  £  poco  importa  poi  che  tutta  V  antichità  parH 
solo  de' carmi  Sàliari>  e  degli  Ar valici  mai 9  perchè  io  son  d'avviso 3  che 
fosser  questi  famosi  ed  illustri  quanto  quelli  y  scritti  essi  pure  da  Numa  y 
ma  confusi  poscia  tutti  Fra  loro  y  e  detti  universalmente  Saliari  ,  forse 
per  la  maggior  rinomanza 9  che  quelli  ebbero*  Ed  ho  quasi  per  sicuro  cke 
gli  Scrittori  chiamassero  più  volte  Saltare  ciò y  che  era  Arvalico  y  .e  sh 
stato  il  nome  Salia  in  certo  modo  appellativo  y  adattato  tanto .  a'  Sai]  y 
quanto  agli  Arvali  y  e  generalmente  a  tutti  quelli  y  che  saltavano  e  cantaci» 
vano  y  come  prova  il  P*  la  Cerda  (9 1 4)  9  e  forse  anche  a  qualunque  Str 
cerdocio  y  giacché  veggiamo  Sparziano  e  Filosseno  nominar  Salj  i  FlamiuÉ 
Augustali  •  Mi  confermo  in  tal  pensiere  per  due  luoghi  di  Tertulliano  ^ 
e  di  Mìnucio,  i  quali,  parlando  di  una  cosa  istèssa>  uno  nominò  espres» 
samente  i  Salj  >  e  gli  yirvali  >  e  l' altro  i  soli  Salj  v  persuaso  per  avven^- 
tura ,  che  s' avessero  a  comprendere  sotto  questa  denominazione  gli  uni 
e  gli  altri  ;  le  parole  di  Tertulliano  sono  (9 1  ST)  9  Regnaverunt  et  Babylonii 
ante  Ft^ntifices  y  et  Afedi  ante  ^indecemvìros  y  et  Aegyptii  ante  Salios  > 
et  yissyrii  ante  Lnpercos  y  et  Antazones  ante  Virgines  Vestales  y  e  quelle 
di  Minucio  (916),  Et  tamen  ante  eo$  (  Romanos  ) ,  Deo  dispensante  y  dia 
regna  tenuerunt  Assyrii  y  Medi  y  Fersae  ,  Graeci  etiam  y  et  Àegyptii  ,  cum 
Tontifices ,  et  Arvales ,  et  Salios  y  et  Vestales ,  et  Augures  non  baberent  • 
£d  ora  potrem  facilmente  dar  ragione  perchè  degli  Arvali  y  così  fiamigerar 
•ti  per  le  lapidi  sino  a  quasi  tutto  il  terzo  Secolo  ^  eh' ebbero  nel  lor  cor- 
po Uomini  nobilissimi^  e  gl'Imperatori  forse  tutti  y  e  de^  quali  tali  9  e  tanti 
monumenti  sono  arrivati  a  noi ,  quanti  certamente  dt  niun  altro  più  il* 
lustre  Collegio  sacro  o.  civile  >  non  si  trovi  memoria  in  alcuno  Scrittóre  i 
e  sian  ben  pochi  quelli  y  che  han  ricordato  la  lor  fondazione  ed  istituto 
unicamente  e  brevemente,  e  parlino  al  contrario  moltissimi  de' Salj  :  que^ 
sto  è,  a  quello  che  parmi»  perchè  d'ordinario  gli  Arvali  venivano  nell'ape 
pellazione  de^  Sglj^  con  i  quali  ebbero*  as^ai  cose  coùiuni^  il  numera  d&^ 
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Collegiali  i  la  riojbiltà  della  nascita  ^  T  antichità  ed  oscurità  de^  ckrìhl^ 
i  Pucri  patrimi ,  e  matritni^  e  come  quelli  tripudiavano  cantando  lor  inni, 
ed  invocavano  Marte  3  Mamurio  5 .  ed  i  Lati  ,  notizie  tutte  y  che  4obbiaiB 
solo  alla  Tavola  presente^  Cotesta  riflessione  la  sì  3  che  io  dubiti ,  se  sia< 
no  veramente  de'  carmi  Saliarì  tutte  le  parole  »  che  come  tali  sono  citate 
dagli.  Antichi ^  perchè  ve  n'ha  forte  alcuna,  che  era  nella  bocca  degli  Ar^ 
vali  :  a'  Salj  certo  non  so  perchè  se  ne  diano  di  quelle  »  che  hanno  per 
oggetto  la:  campagna^  della  quale  la  cura  era  tutta  degli  Arvrali ,  Fenna^ 
tas  imfesinatatqm  agnas^  scrive  Pesto  ,  ia  Saliar  $  Carmine  spicat  signijitari 
cum  arhtìs  et  alias  sine  aristit  ^gnas  aavas  volunt  inielligi  y  il  che  dee 
essersi  detto  d^  questi  y  che  le  nostre  Tavole  ci  presentano  occupati  ìntoiv 
no  alle  fragi  aride  e'oerdi  y  in  SaHaribut  y  scrive  il  medesimo  Pesto  (e  quo» 
5te,  e  le  precedenti  parole  sue  recai  altrove),  Saturnus  Jtominatnr  a  satio- 
mìbusy  Satumnus  emenda  il  Lipsio  (917),  ed  abbiam  da  Arnohio  (918), 
che  cotesto  Dio  ebbe  tal  nome  y  perchè  praeses  erat  iatìonihut  y  e  alle  ima^ 
nini  sue  l'antichità  yà/c^MT 9  insigne  messis  y  adiecit  (^i^^  ;  è  adunque  assai 
probabile  ibsse. invocato  dagli  ArvaH  piuttosto ^ che  da'  Salj*  Ma  d'altra 
parte  cbe.  fa  Marte  >  e  Mamurio  nel  carme  Arvalico  ì  Marte  il  Nume  ,  cui 
erano  consacrati  i  Salj  y  e  Mamurio  il  prode  artefice  degli  ancìlj ,  pe^  quali 
si  meritò  ài  essere  nominato  da  ultimo  ne'  lor  inni  :  per  colui  ^  a  vero 
dire^.la  cosa  può  passare,  essendo  il  Padre  del  Pondatore  degli  Arvali, 
ed  uno  degi'  Iddii ,  cui  costoro  sacrificavano  ne'  Svovetaurilj ,  ed  i  Villani  hr 
cevan  voti  come  ad  un  Dio  protettore  dell' agricoltura  ;  ma  per  costui  non 
trovo  la  via  di  condliarlo  con  essi,  siccome  non  so  perchè  sia*  non  solo 
ricordato,  ma  invocato  ;  si  dirà  forse  che  non  volle  ^i altro  veramente^ 
ma  che  gli  fu  dato  di  più,  ed  ha  perciò  ne'  calendarj  un  giorno  a  se  sa^ 
ero ,  e  il  vocant  ,  che  di  lui  parlando  adopera  Ovidio  ,  vorrà  significare 
invocant  •  Sarà  egli  permesso  di  sospettare  che  gli  Arvali,  ed  i  Salj  can- 
tassero i  medesimi  carmi  i  o  che  da  quelli  fosse  qualche  volta  eseguita 
la  trifudaziMe  di  -questi  ,  o  che  si  unissero  insieme  gli  lini  e  gii  altri 
per  tal  cosa  ?  per  tutto  tenebre,  e  densa  neblnia^. 
IVI*  ivi  DESCINDENTES  •  Per  me  vale  questo  lo  stesso  che  discìndentes 
(^descendentes  non  possiam  leggere  ^  tripudiando  ora  gli  Arvali  chiusi  nel 
Tempio},  e  Jescidere  in  vece  di  discedere  era  forse  in  Pesto  alla  parola 
Dirigere y  e  descindo  e  discindo  per  dire  la  medesima  cosa  trovo  puntualmen* 
te  nelle  Glosse  Greoo4atine  Cirilliane,  così  Kara^x^}^^  cornando  y  deschi 
doy  àiàtffX'K^  diffindoy  discindo y  e  trovo  frequentissimo  fuso  reciproco 
\  -delle  sillabe  deyt  di  premesse  a'  verbi  ed  a'  nomi ,  che  sì  è  ^wluto  aves^ 

sero  maggior  forza  ed  energia  :  né  faccio  gran  conto  delle  sottigliezze 
de' Critici ,  che  in  alcune  di  esse  hanno  preteso  tal  volta  di  riconoscere 
una  essenzial  differènza ,  ed  hanno  assai  quisdonato  per  sostenerla  {920}  • 
Molti  esempj  4i  cotesta  scrittura  promiscua  reca  il  Passerazio  (921), 
nelle  A/^ote  Tironiane  si  legge  dilibamentnm^  difatigat  y  dìlumbaiup  y  e  defi- 
tetUTy  ed  in  più  lapidi  (92^2)  dimitterey  deinittere  y  dismistere  y  remittere  y 
sempre  in  un  medesimo  significato  •  Ma  chi  mi  sa  spiegare  il  descindere 
€0rmen  i  sarà  egli  il  redcarlo  a»>«^  iuu  fv^/1^9  dividendolo  in  numeri  e  io 
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misure ,  e  qtiasì  spaziandolo ,  percuotendo  ad  un  tempo  istéssp  col  piede 
la  terra  9  cioè ,  come  dice  Virgilio  (923) ,  pedihux  plaudendo  cboreas  y  o  come 
Livio  (924)  3  lOAT/sfier  vocis  puh»  pedum  modulando  ì  Se^questo  è>io  allora' 
crederò  che  il  demndere  carmen  tripudiando  equivalga  al  Carmen  ferire 
pede  di  Ovidio  (925),  di  Terenziana  Mauro  (926),  e  di  Tito  CalpnrniO) 
di  cui  sono  queste  parole  neir  £cloga  IV*,  Ecce  per  illum ,  sen  cantare 
iavaty^seu  ter  pede  lasta  ferire  carmi  va  y  il  che  è  recitare  i  vprsi  in  meyzcr 
^  ballo  per  moda ,  che  pajajM  conte  divisi  e  rotti  dalla  percossa  del  piede;* 
sebbene  ciò  si  ottenga  anche  senza  ballo  >  cantando  e  suonando  solamente  ^ 
IlSalniasio  nel  luogo >  che  addurrò  nella  osservaarione  seguente,. ed  altri 
spie^no  questo  ferire  altrimente^  riportandolo  alla  terra  bàttuta  (d^ondqi 
il  terripafuium  y  o  tripudi um  y  giacché  pavire  significa  secondo  Pesto  (927)1 
ferire  )  >  e  non  avversi;  ferire  medium  disse  Cicerone  (928):  di  Crisip- 
pa,  die  intorno  al  Fata  avea  adottato  una  sentenza  di  mezza  tra  .quelle 
degli  altri  Filosofi,  e  parrebbe  aver  valuto  con  tal  frase  alludere  a  ciò,, 
che  fàcevasi  nel  tripudiamento  de' carmi,  se  non  avesse  Pier  Vettori 
dimostrato  y.  eh'  essa  è  Ìl  fiMTO¥  rBfjgHtv^  de'  Greci  • 
LVII*  ivi  TRIPODAVfiRVNT*  Stampò  malamente  Monsig.  Foggini  TRIPODIA-^ 
VÉRVNT  ;  nella  lin-  penultima  leggesi  POST  TRIPODATIONEM  con  orto* 
grafia  costante  ,  che  però  non  si  ha  altrove ,  giacché  n  tripodare ,  e  tri- 
poda  de'  bassi  Secoli  (929}.  non  appartiene  a  questo  luogo ,.  ma  è  da'  Greci 
pobabìlmente  una  tal  maniera  di  pronunziare  e  di  scrivere,  e  forse  tutta 
l' intera  voce ,  avendo  essi  detto  rfs^roJ'tt^eiity  e  rftnùficvyt  su  di  ciò  odasi 
il  Salmasio  nelle  note  a  Capitolino  (930)  r  Tripedare  est  saltare  vei  tri'- 
pudiare.y  nam  utriusque  verbi  eadem  erigo  •^  Tripudium  T{i9re/#«y>  utsde  tri- 
pedi  are  est  saltare  •  Grqci  Tpuro/A^^y  dicunPy  trepidare  autem  et  tripudiare 
est  ter  pede  terram  ferire  :  quod  faciebant  saltantes  ad  illa  carmina  pro^ 
prie ,  quae  tot  pedis  percussionibus  gaudent  •-  Horatius  i 

Gaudet  invisam  pepulisse  fossor 
Ter  pede  terram  y. 
id  est  gaudet  saltare^  Cafpurniust 

Seu  cantare  juvat ,  seu  ter  pede  laeta  ferire  Carmina , 
id  est  y  seu  cantare  iuvaty  sen  saltare  y  nam  qui  saltabant  ejusmodi  carmina 
trini s  pedum  percussionibus  incedentia  y  ter  pede  terram  feriebant  •  Id  di- 
cebatur  de  iambico  Carmine  trimetro  acatalecto  ,  sed  et  non  minus  de  tro- 
cbaicoyquod  erat  saltationibut  et  ballisteis  accommodum^  Tripedare  igitur 
proprie  est  ter  pede  terram  percutercy  et  saltare  •  Glossae  :  rp/«»a//V  tri* 
pedo,  TfnroJ'sùy  tripudium  •  f^^/ii;rj  lib^Ih  cap^  XXIV*  Saltus  quoque, 
et  ictus  facere  pariter  assuescant ,  insurgere  tripedantes  in  clypeum' ,  rur- 
susque  subsidere>  nunc  gestiendo  provolare  cum  saltu ,  nunc  cedentes  in 
terga  resilire,  vulgo  tripudìantes  ibi  legitur»  Sed  cumveteres  omnet  libri 
eo  loca  agnoscant ,  trepidante»  >  facile  fuìt  nobir  vìdere  tegendum  tripe- 
dantes ••  Idem  mendum  in  epistola  quadam  Ivonìs  y  ubi  trepidantes  babetur 
in  libris  prò  tripedantes  >  quod  ille  posuit  pra  tripttdiantes  ;  e  non  sarà 
cgJT  meglio  sttir  autorità  della  Tavola  Arvale  leggere  in  que'  luoghi  tripo- 
dare y^  tripedantes  y  in  vece  ài  tripedare  y  e  tripedantes  y  voci  che  senton 
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dell' ibrido?  So  bcnév  che  Pesto  (9J1)  y  e  Cicerone  (9  J2)  deri^raiìo  11  trh 
fwlittm  dal  terripudium ,  e  questo  dal  terripavìum  ^  i\  che  se  ò  vero ,  aca 
sarà  il  tripudium   la  stessa  cosa  col  trìpediam  j  o  tripodatio  ,  che.)  come 
ho'  detto >  è  dal' Oreco •  Ma  ^  cheche  ne  sia  dell'  origine  y  tripodare  9  o  trU 
fudiàre^^  dicevansi  coloro,  i  quali  cantando-  e  saltando  allegramente ,  però 
nfirslem  hmodum  y  come  udimmo  da  Seneca,  per  tre  volte  percuotevano 
^  terra  co'  piedi  «  Cotesti  movimenti  sono  chiamati  iftcompothi  da  Vir- 
gilio 5  ed  i  carmi  così  tripudiati  dissegli  Valerio  Massimo  (9J?)  cantati 
rudi  atqua  incomposito  mot»  corporum^mz  la  religioMCy  scrive  Servio  (934)9 
.  cichiedeva  balli  di  tal  natura ,  cioè  ex  nulla  arte  venientes ,  quali  furono 
que'  de  Sali  y  che  essere  stati  riporceriK  ««f  ifpttrarvc  y  graviuim  e  religio* 
sissimi  afferma  Luciano  (9JS»)*   Costoro ,  che  appunto  dal  ballare  e  sal- 
tare trasser  lor  nome 9  così,  come  gli  Arvali>  per  ordin  di  Numa  tripli- 
diavan  cantando  inni  per  la  Città  ;  ha  il  Gutbertleto  (936)  uniti  insieme 
i  passi  degli  Scrittori ,  che  ci  attestano  ciò ,  io  citerò  solamente  un  antico 
Scoliaste  di  Orazio  ,  eh'  esso  trovò  in  un  codice  y  il  quale  al  noto  verso 
iVìfc  morem  in  Saltum  sit  requies  pedum ,  scrisse ,  Salii  dicuntur  Sacer* 
dotes  Deoram  ab  exilidone  y  eo  quod  in  circuitu  ararum  Deorum  tripu* 
diando  salìtarenty  per  dire  che   in  cambio  di  exiliciqne  y  voce  incognita 
al  Lazio,  sarebbe  forse  meglio  legger  ivi  exaltatione  y  trovandosi   in  Pe- 
sto, Redamptruare  didtur  in  Saliorum  exultationibus  y  ed  in  Virgilio  (937) 
exultantet  Salii  •  I>a  Pesto  pure  sappiamo  qual  fosse  il  tripudiar  de'  Sali 
(  non  credo  fosse  diverso  quello  degli  Arvali  ) ,  veniva  avanti  uno  di  essi , 
che  nominavasi  il  Presule  y   o  sia  Presultatore  y   ed  amptruabat  y  quod  est 
motus  edere ,  e  allora  gli  altri  tutti  redamptruabant ,  ei  referendo  invicem 
eosdem  motus ,  rilucendo  cioè  e  cantando  quello ,  che  colui  avea  fatto  e  can- 
tato •  Tripodare  Carmen  dice  elegantemente  l' estensore  degli  Atti  Arvali 
in   quel  modo,  che  altri  avean  detto  prima,  e  disser  poscia,  saltare  car- 
mina y  CyclopUy  Oedipodemy  cioè  ie  Tragedie  così  intitolate,  siccome  al 
contrario  cantare  cboreas* 
LVIII*  ivi  ENOS  LASES  &c*  Eccoci  al  carme  Arvalico ,  per  cui  ha  tanto  pre- 
gio e  singolarità  cotesta  Tavola,  che  con  verità  può  dirsi  racchiudere  in 
se  la  più  antica  iscrizione,  che  si  conosca,  ed  il  più  vecchio  monumento 
della  lingua  Latina,  anzi  pure  l'unico  del  Regno  di  Numa,  giacché  de' 
carmi  Saiiari ,  de'  quali  fu  esso  autore ,  siccome  è  a  credersi  lo  fosse  eziandio 
^  degli  Arvalici  >  e  l' oscurità  del  presente  n'  è  forse  una  prova   non  dub- 

bia, si  è  conservato  assai  poco,  e  questo  stesso  molto  mal  condotto ,  arri- 
vato insino  a  noi  per  le  mani  di  tanti  Copisti  •  Della  venerazione  e  rispetto, 
che  i  Romani  ebbero  per  que'carmi,  eravam  certi  per  ciò,che  parlando  di  essi 
Quintiliano  (938)  avea  detto,  mutari  religio  vetaty  et  consecratis  utendum  est  j 
ma  senza  tal  testimonio  ce  ne  avrebbe  ora  assicurati  il  nostro  marmo  ^ 
dal  qiial  s'impara  che  anche  nel  terzo  Secolo  di  Cristo ,  cioè  circa  a  mille 
Anni  dopo  che  erano  state  composte ,  si  recitavano  da'  Frati  Arvali  tali 
preci  >  eh'  eglino  stessi  non  intendevano  più  da  un  pezzo  •  Per  la  qual  cosa 
il  pretendere  d'interpretare  adesso  questi  carmi  incompositi  temere  ac  ru- 
Jes  (959}  y  che  patrii  nominò  Virgilio  (940) ,  e  Dionigi  d' Alicarnasso  (941)^ 
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perchè  seritti  nella  prisca .  lingua  di  Roma  ^  Sabènis  ak  usque  Curibus  ac^ 
cita^  senzz,  sapere  (942)  il  gius  de^.Faum^  e  degli  Aborìgeni^  e  senza  che- 
verba  patefaciat  Fecialis  <Uiquit  y .  aMt  Flamjgn  )  come  scherzando  scrive 
Sidonio  (943)  9  sarà'  poco  meno  che.  opera  perduta  :  tentò  già  ài  farlo 
IfiEiio  Fteconifto  y  vaz  eoa  poca'  felicità 9  per  detto  di  Varrone^  ed  è  4- 
scusarsi.  perchè  "Polibio  ci  assicura  ^  che  vwXiuc^tv  i  >  tttupt^  >ì>om  rn  'J^#«^ 

M«r»9  »ccf  v«ip«  P'tffuifoic  Tire  w^y  mie  mvtKfX^^y  ^^  '^^  twi/rar^rt^  mtt,  fiòXH 
rf  f 9r«nBrf»(  J'sivxfintv  (944)  j  w  ^ra  /il  differenza  tra  P  a/uiea  lingua  d^* 
Kwnaili  y  e  quella  d^  oggi ,  che  i  piò  bravi  alcune  cose  appena  vi  sapevano 
con  tutta  P attenzione  ben  ravvisare y  e  se  un  carme,  fatto  da  Livio  Andro^ 
nico  verso  la  metà  del  sesto  Secolo ,  per  essore  cali  tato  da  27*  Verginelle 
in  oapr  di  Giunone  y  afferma  Livio  (945)  che  a'  suoi  dì  era  ahhorrent 
et  inconditumy  che  si  dirà  di  quelli  9  che  avevano  da  circa  6ao«  Anni  pia 
di  questo.^  Alla  oscurità  e  difficoltà  dMntenderé  i  yecchj  carmi  alluse  forse 
Cicerone  nell- opera  de  Oratore  (^^6)  y  dove  V  in  Magistri  xarmine  pare 
a  me  scabbia  a  spiegare  del  carme  Saliare,  o  Arvalico  recitato  dal  Mae-r 
stro  :  così  quel  passo  sarà  chiaro  y  ed  avrà  Cicerone  detto  ,  che  Crasso 
serviendo  ca^^ixa^ ,  colf  artificio  suo  avrebbe  fatto  in  maniera ^  che  Vati 
lingua  nuncupavisset  delle  XII*  Tavole  divenuto  sarebbe  sì  tenebroso  ed 
incerto  ,  quanto  lo  era  quel  carme  ;  se  ad  altri  sembra  altrimenti ,  vtxaretn 
ftfXfud-oe  y  la  strada  è  larga ,  per  servirmi  del  proverbio  di  Bacchilide  ^  io 
per  me  non  so  vedere  certamente  in  tal  luogo  i  carmi  magici  y  né  le  tabelle 
proposte  dal  Maestro,  che  presedeva  alla  vendita  de' beni,  che  è  ciò>xhe 
ci  si  affaccia  da'  Commentatori  •  Ma  importa  grandemente  sentir  ciò  ^ 
che  lo  Scaligero  (947)  ha  sentenziato  circa,  l' intelligenza  di  cotesti  carmi 
Sacerdotali ,  ^is  bodie  Saliaria  carmina  interpretari  se  postulet ,  quae  olim 
magnis  quoque  viris  laborem  facessebant  ?  §iuid  enìm  de  iis  alt  Cicero  i 
quid  item  varrò ,  qui  testatur  Aelium  in  iis  pauca  esse  assecutum  ì  s^uare 
ego  Postulem  post  tot  magnos  viros  ,  ut  perdam  semper  assidue  ludere  aleam^ 
ut  illè  aiti  La  cosa  nel  nostro  si  difficulta  ancor  piti  per  la  qualità  delle 
lettere 9  equivoca  assai  volte,  e  per  averle  l'Incisore,  siccome  già  dissi, 
variate  nella  medesima  parola  j( nel  carme  Eugubino  vedo  essere  avvenuto 
altrettanto  )  ,  né  le  parole  divise  V  una  dall'  altra  ,  di  che  potrà  chiunque 
vorrà  assicurarsi ,  ponendo  1'  occhio  sopra  del  rame ,  ehé  r  originale  rap- 
presenta in  tutto  e  per  tutto  esattamente  •Magarmi  di  dovere  con  molta 
verità  ripetere  a  questo  proposito  ci6 ,  che  delle  dette  XIMavole  asser\  Tinsi' 
gne  Giureconsulto  Sesto  Cécilio  (948) ,  Obscurìfates  non  assignemus  culpae 
scrìbentium  ysed  inscieutiae  non  asiequentium  i  quamquam  hi  quoque  ipsi^ 
qui  y  quae  scripta  sunt ,  minus  percipiunt- ,  culpa  vacant ,  nam  longa  aetas 
verba  atque  mores  veteres  obliteravit  •  Però  lasciando  io  il  presente  carme 
da  spiegare  a  coloro, 

§Ìueis  meliora  luto  finxìt  praecordìa ,Titan  y  '"  < 

(  adopero  r  antico  verso,  che  usurpò  già  il  Gutbertleto)^*  pregai  pia 
volte  il  mio  vecchio  Amico  Ab- Lanzi,  il  Varrone  de' nostri  giorni*,  a  vplcr 
esso  imprenderne  la  interpretazione  ,  siccome  e'  fece  di  buon  grado ^, e  dopp 
di  aver  premesso  con  quella  ingenuità ,  che  è  tutta  propria  del  suo  carat* 
Parte  //•  Gggg 
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tere»  ^sf/^  openfiieramen^  difidit/^TOM  in  tali  tmi\dùbiif  afier  ÌMgn  H 
ditto  di  Properzio  et  voliiiiise  sjit  essi  y  scmse  qaaato'  segue  nel  !•  I«  del 
mo  Saggio  iatorno  alk  Ungiia  Etraaca  (949)* 

99  II  jl^cerdozio  d^li  Arcati  oominciò  da  RomoIo  ;  mg  non  sappiamo 
to  ée.6n  4'  aUora  avesse  questi  oaaticì»  o  se  la  lor  iiggua  sfa  la  stessa, 
^cbfKpari^  jlojqolti  («)ir.  Sa  ^eotraiio  (ra^  versi  Saliari  sciìttì  da  Maina  (b) 
19  opit  ile0fe9  «ifiire  «flbuo  inJatdUigìbili  a  cfù  consulta  ti  gnea^ ,  e  ii  latino 
,9  antiop  iit^t  P  I  nostri  versi  hanno  molti  wcc^^wi^  e  di  fienai  sfMr^eggo 
9»  come  hr  congettura*  Nel  resto  essi  contepgono  mólte  voci  latine; 
yy  e  non  poco  giova  il  sapere  che  si  recitavano  dagli  Arvalì^  qui  ia€r0 
^  fMhiiea  fycìum  propterea  ut  frugfs  feratn  arva  (e)  • 

yy  Con  i|ue6tt  indizj  bo  ocu^ì^to  chs  tutto  il  ^antico  sia  diretto  ad 
^  aUmtanare  da^  prodotti  della  tèrr^  le  piagare  che  possono  rovinarli  » 
^  li  giorno  che  si  recita  ò.JIiUK/tl*  luuìas  ^  tempo  in  cui  veramente  le 
^  spiehft  stan  sul  fiorire.  •.  Ogni  versetto  è  ripetuto  tre  vojte^  eon  ^pialehe 
y,  rariantr  lesaione.^  cioè  L VA£  •  MARMA  ^  SENS  >  PtiORCS*  fLEORUS. 
^  FVR£RE  •  SiMVNiS  *  LITMEN  >  SAU  •  MAMOR  ;  k^ioai  tutte  y  che 
^  o  si  riducono  a  quelle  che  io  siegvo  perchè  una  ietterà  sta  in  vece 
^  deUa  sua  equivalente;  o  uira  nieo»  curarsi  perchè  procedute  da  inco-^ 
I»  stefiffa  di  ortografia.^ 
.     .  ,5,  ENOS  ♦  LASES  .  IWAT^ 

^y  ÌSEYE^  LVERYE  •  MARMAR  *  SIN««  INCVRRERS  •  IMPLEORES 
^  A^e^e  luerb$m  {/)  Marnerà  ùnes  (g)  incurrctre  itt  fioret  (A)  • 
^,  SATVR .  FVS£RE  t  MAR£.  LVMSN>  salì  '  STA  *  BESU^ER 
yy  4uior  (f)  firn  (i)     Mats  $»ari^  (^P)siit$  (m)  -  »  r 


r, 

(*5  Prima  agtas  est  aih  *  orìgine  Ran^uU  9 
^ua  tempore  ^fàeca  ììngaa  p^agis  quam  latina 
tfifftnt  t  qaonÌ0n  primi* urbis  mèóìat  graeci 
ftarum  €t  Mommlus  ip^e  gnaecis  ikeris  uéms  • 

0étt^  if  %*•  Tp»  ^v« 

^^)  CiV.  J  .i^#  Orar.!«i9p.^« 
.     <r)  Fiirr.  l.  Z.  VI-  iqit- 

(J)  Come  ^sz/iR  pei  sì$m  ved.  §  ty»  npiQ.i* 

X/)  Qiiint.  L'I.  e.  6. 

Xf)  Tdltt  T  Mplra^one  viirrim  afila  r  co- 
inè pfèMO  l>9r^  $•  tt*  noDi-  X.  e  ugghifita 
la  finale  ^«y  si  ìmniwiImmw  per  hàmni 

cinw^ne   irtAon   oein»  i^flin^wi  % 
rem   &c»  invece  di  ApoUinem  e  diem  .  Scalig* 
in   Varr.  pag.  24. 

(5!)  ^'''*  per.-sinfis  %  coioe  Mt/iruft  per 
Ttienertm  in  pafere  etnische  •  5mr5  é  lo  stesso 
che  siVas  in  latino  aiUifiO  •  Ved.  Feste  V. 
^rtcrp^etn^     C*)  In  pleores  :  in  Jlurts  O    m 

jIm»  ciMM  BwH  per  ^Futn  • 


(/)  Atur  aJor  ^  (letle  tavole  eog^ine* 
q«l  è  aggiunta  P  aspirazione  »•  V.  ^  If* 
.Oss.  I.  n.  5. 

(Ir)  Fufert  per  >f^e  «  teita  P  aspiraaone  t 
€  cangiata  P  p  oelP  aft«e  i  ^rien  >lere  $.f  • 
Oss  JV*  n^.Jlm  uit'mfewi  Q4I.MX.  7.  Wpf 

frugts,eìxeMÌa9if  •  J^ellp  stessQ  ven^tto  $aÌ9ró 
anche  /ì^r^rr  ,  9pa»e  octte  t^iv-  evgRb./rjfiu^ 

jed  trtront . 

il)  AotpùC  e  Xvpm  iy^i  pestitìtfts  m^rtSf 
cutigo  9  urrild  V-  Pest.  pesestms  . 

(j«)  f«»|ier  shfe.JmpUerStm^r^  $UmÌQ 
Le.  ihtmdo  mUit€  .  •tfrft<r  4  force  «pitelo  ii 
Marte  :  Martier  Bfffi^  4  nflPa.^nr^.  Mgd^« 
Sospetto  cbc  sia  ^co«isnio  :  V  §.II.  Oss.I. 
n.  ^  Tolte  le  aspiraiiooi  laconictue  •  Ja  roce 
ridvcefi  a  "Herkft.  I^yp  per  Af  jic  è  sepond^ 
il  dialetto  laconico  .  (  veda^  intorno  a  àò 
anche  oel  T«  IL  p«  669.  > 
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„  SEMVNES.  ALTERNEl  •  ADVOCAPIT .  CONCTOS  V  ;    .t 


t    I   • 


„  Semones  alterni  (forte)  advocate  (a)    cuftctos  Qi) 

„  ENOS  •  MAMOR .  IVVATO  .  i  li  [ 

^   A/as      Mamuri     jun/ato 
»  TRIVMPE  &€•  /•  e*  Trìumpbe  (e)  • 
^3  SMdvocaiM)  daj(>prima  i  Lari;  pòi  Marte  che  qui  è   nominato  Mtt$nart 
^)  quaii  all^us6  de^  Sabini  Mamers  (d)  •  Egli  è  anche  supplicato  rneila  for* 
^y  mòla  del  Sacrificio    rusticano   presso  Catone*   Mai^s  paùri'ie  pr^cor 
„  quaesùqHe  i  ufi  tu  morbài  vìscs  invìsosque.^  nfiduertatem  ^  vustitudincm  y 
,9  calamitatem ,  ifttemperiasqM€  probìbessis  (  prohibeas  )  utì  tu  fvugts ,  fru-^ 
^  metna  y  vineta  %  virgphaque  grandìrt  y  b^neque  evenire  sìnas  9  pastores 
,,  /r^/M^nr^  toAc^af^rvàxr^f  «  K*R*cap«4i*  Questa  formola  dà  luce  al  verso  > 
,3  ^  qui  si  preg^  per  le  campagne  >  affinchè  non  venga  arboributque  uh 
,,  tUqtie  lues  (  Virg*  K  lil*  )  1  e  si  potrà  intender  de^  fiori  de^  prodotti  ì;    - 
)3  la  voce  plures  y  cioè  flures ,  secondo  il  già  detto   nel  Capo  precèdente 
^  §•  1I«  Oss*  ft«  n*  2»  e  §»  III«  n*  3*  Piuret  &  detto  come  frundei  e  funtet  » 
3,  §•  I*  Osserv»  IV»  n«  2» 

9>  Siegue  la  invocazione  degli  Dei  Semoni  ^9  pedali .  custodi  delle  cam- 
,9  pagae  :  T  ultinko/nome  è  Marmar  y  o  come  è  scritto  in  uno  de^  tre  veiv 
y,  setti  Méfmory  o  aia  Mamnri  •  Màmurìo  fu  T  artefice  degli  Ancili  ^.o  Scodi 
,,  saliàH:.il  quale  non  altro  prtmio  chiese  a  Noma  del  ^uo  lavoro  ^(uor- 
,3  che  di  essere  nominato  al  fine  di  tutti  gì' inni  saliari?  nominaque  extrèmé 
yy  Carmine  nostra  sonent  (e)  :  questo  appunto  è  il  suo  luogo  «  La  vpce 
,,  trinutpe  che  si  ripete  nove  volte  (  volte  dir  cinque  }  9  è  formola  cor* 
13  rispondente  air  azione  che  Eacevano  i  Sacerdoti  y  tripudiando  ^  o  sia 
33  danzando  mentre  cantavano  tali  versi  «  Tanto  leggesi  in  quella  lapida: 
yy  Sacerdote^  jannis  clusisy  acceptis  libellis  y  tripodaverunt  in  verba  baeci 
33  Eitos  Lases  C^^» 

LIX*  ivi  £NOS  Motìs*  Foggini  ^tegb  in  nas  ^  né  vide  la  ridondanza  d^lk 
vocale  a  in  principio  3  che  tal  volta  si  ha  anche  nel  fine  de'  monosillabi  ^ 
siccome  in  cume  e  iame^  per  cunt  e  tatn  de'  carmi  Saliari  • 

LX*  ivi  LASES*  £'  questa  una  delle  voci  esemplari  »  che  si  citano  ddgli  Antichi 
per  comprorare  1'  uso  del  s  in  vece  del  r  y  Varrone  (950)  y  Conine  tu  do 
nostra  multa  decJinavit  y  ut  a  vetere  vetustum.  y  db  iòlo  soliim  y  ab  libero  * 
lìberum  ,  ab  La^bus  Lares  y  quae  obruta  vetustate  y  ut  poterò  y  eruere  co^ 
nabor  ^  Quintiliano  (95  J)  y  Nam  ut  VitlUii  ^^  Fusii  in  Valerids  Fnriosque 
venètunt  y  ita  arbds»  labos>  ropos  etiam  et  clamos  ac  Lases  oetatìs  jue^ 
runty  e  Terénzìano  Maoro  (952)9  Fttrvo^  didntus  quos  Antiqui  Fusvos^ 
et  Aras  quas  illi  Aaai^  ^r Lares  qUos  Lasea*  De' Lari,  e  della  lor  Ma- 
dre,  che  avea  luogo  ne' carmi  Saliari  y  ^  Cult^  dagli  Arvali>  si  è.  detto 
altrove  abbastanza  •> 

(rt)^ 'VeHSimilnièiltc  déé  sbpplif^l  U  fifcàlé         .(W  CàfigiàririCnti  $Irn;Ii  eli  u  ibò.sòhfrè* 
tome  tri  fftciii  dìjftcukaehoeaiitt  potè  dirti     quereli  tìella  séibnàa,  tavola  ..  * 

come  perèìèé  ih  .luògo  di  p^ke  (-♦'est.)  piii  (O  Ved-  a  ptg;  131.   *  * 

ateie  Mo.  ao  ki  cos*  li  lacerta  •  {d)  Vacr.  UlulV*   .(0  ^^sulU.  rtn^Z!^. 

Gggga 
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LXI«  ivi  IVVATE  •  Più  sotto  IVVATO  :  caffte  per  caf^ite  imperativamente  kg- 
gevasi  ne'  detti  cantici  Saliari ,  teff  età  e  maaeto  in  quello  di  Varrone  • 

LXII*  Ha* Si*  ENOS  LASES  &c-  Tre  volte  sono  cantati  sempre  i  cinque  versi  > 
o  parti ,  nelle  quali  dividesi  questa  preghiera  >  e  così  nella  prima  Tavola 
Eugubina 9  in  cui  si  parla  del  solenne  sacrificio  di  tre  bovi,  il  carme, 
o  prece,  che  comincia  alla  lin»  2J«  DI  GRABOVIE,  e  dura  sino  alla  55-, 
è  ripetuta  tre  volte ,  e  tre  volte  doveasi  cantare  (9 J 3),  la  seconda  ripe- 
tizione comibcia  dalla  35*  >  e  va  zìIsl^^*^  e  da  questa  alla  $;•  si  ha  la 
terza  ,  colla  differenza  che  la  prima  volta  dicesi  di  fare  il  PIHACLV , 
cioè  il  sacrificio  piaculare ,  la  seconda  (lin*  35i«  j8«  4J«^)  il  PIHACLV 
ETVR,  o  ETRV,  e  la  terza  (  lin.45.48.  53-  )  ^^  PIHACLV  TERTiV,  o  sia 
il  secondo  e  il  terzo  piaculo  col  secondo  e  terzo  bove  •  Tre  volte  parmi 
•siano  detti  anche  i  due  carmi ,  che  ho  recitato, prèsi  da  Catone,  ed  altret- 
tante que',  de*  quali  fanao  menzione  Varrone' (9  5; 4),  Ateneo  (9JJ^j  Mar* 
cello  Empirico  (95^6),  e  Plinio  (9S7)>  che  di  Cesare  racconta,  che  ut  priniupì 
coftsedisset  ^  id  quod  plerosque.  nunc  facer€_  tcìmut  ^  Carmine  ter-  repetìtOyse^ 
curitatem  itinerum  aucupari  solìtum  :  ne'  Secoli  meno  da  noi  remoti ,  che 
quelli  non  sono  della  Repubblica  Romana,quasi  tutti  i  voti,  le  preghiere,  e  le 
acclamazioni  sono  ripetute  più  volte,  e  tre  volte  narra  Lattanzio  nel  ca- 
pitolo 46*  de  mortibui  Persecutore  che  fu  detta  da'  Soldati ,  praeeuntibut 
Praepositis  j  la  bella  orazióne,  dettata  dall'Angelo  in  sogno  a    Licinio* 

LXIIIr  ivi  NEVE  &c*  Trovasi  spesso  questa  particola  ne'  cantici,  che  ho  già  ci- 
tati >  di  Ovidio,  e  di  Tibullo,  Neve  noce  cultis  d-c»,  Neve  minus  multos 
redigam  ,  quam  mane  fueruht ,  Neve  gemam  <^c«,  Nev$  seges  éiudatmessem 
fallacibus  ber  bis  Ó^c*  Ma  siam  noi.  certi  di  questo  neve  nel  presente  verso, 
e  delle  altre  lezioni,  e  division  di  parole,  che  io  proposi  nella  mia  stam- 
pa ,t  ^  ^^^  il  Sig*  Ab«^  Lanzi  ha  avute  per  buone  ì  E  perchè  non  si  potrà 
anche  dire  NE  VEL  VER  VE  MARAM ,  o  MARMAR  ,  ovvero  NEVE 
LVER VEM  ARAM  i  non  pare  che  il  LVAER VE ,  o  L VERVE  sia  per  lue- 
rem  ,  che  così  sarebbesi  detto  all'  antica  in  vece  di  luem ,  come  nucerem^ 
hoverem ,  suerem  (J'c*,  per  nucem ,  bovem ,  suem  (958) ,  né  vedo  il  Mamert 
nel  MARMA ,  o  MARMAR ,  né  sa  come  qu\  entri  Marte ,  che  abbiam 
nel  verso  che  segue  col  suo  vero  nome  MARS,  e  sto  in  dubbio  se  legga 
•  INCVRRERE ,  o  CVRRERE  ,  avendo  notato  un  punto  divisorio  tra  queste 
due  voci  la  prima  volta,  e  la  seconda  uno  spazio,  però  chi  sa  «che  non 
vada  anzi  letto  seguitamente  SINSIN  (  sarebbe  egli  mai  per  sensim  i  ) , 
•e  chi  sa  che  non  sia  una  parola  questa  del  gusto  delle  due  altre  MAR- 
MAR, e  BERBER;  SCISNE  SCISNE  è  in  uno  de' carmi , datici  da  Plinio: 
nel  PLEORES,  o  PLEORIS  scorgo  piuttosto  il  pMresy  o  plures  ^  o  pleros 
(^  per  plerosque  (9^9)  )>  che  il  flores* 

1XIV.//>«J4-  SATVR  FVRERE  &c*  Crederei  volesse  dir  tutto  questo  Sazio  d^in^ 
furiare  0  Marte  Jalta  il  limitare, (^  del  tua.Tempio  ),  ^  statti,  fermo  ^  ov- 
vero ci  sii  propizio  ,,  che  ciò  significa  tal  volt;^  il  verbo  stare  :  sacra  cosa 
cran  le  soglie  delle,  porte  ,  e  chi  tornava  di  lontano  le  salutava  religio- 
samente, né  toccavansi  col  piede  per  rispetto  (960)»  Mars  cum  saevity 
aradàvus  dicitura  dice  Servio  (961) ,  cum  tranquillus  ^st^  ^irium  %  e  at 
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lora  pratesi  paci  y  onde  e^  par.  che  gli  Arvali  augurandosi  pace  ,  tanto  oe- 
ceisaria  per  la  felice  agricoltura  j  il  preghino  a  voler  essere  girino  ^  e  non 
più  Gradivo y  all'opposto  di  que\  che  in  tempo  di  guerra)  entrati  nei 
di  lui  sacrario  y  e  scuotendo  gli  ancili  >  e  T  asta  di  lui  ^  dicevangli  Mars 

\  pigila  (962)*  £'  d'avviso  un  mio  dottissimo  Amico  che  in  questo  luogo 9 
nel  qual  legge  ,  Mars  limis  salista  barharìce  y  s' inviti  Marte  dallo  sguardo 
bieco  a^  fare  una  saltazione  y  o  danza  barbarica  y  il  che  proverebbe  essere 
il  carme  tale  )•  da  potersi  cantare  egualmente  dagli  Arvali,  che  da'  Salj  ;  dai 
salistare  (  voce  conservatasi  forse  anche  nel  citato  Scoliaste  di  Orazio  ) 
può  essere  venuto  a  Marte  il  cognome  di  Sàlisubsulo  >  di  cui  il  Pighio 
più  cose  (96J)  y  e  B£RBHR  per  barbare^y  o  barbarice  sarà  come  il  MA- 
MOR  per  Marnar ì  poco  dopo,  ed  ììvolupy  facul y^difficul  per  volupe-y  fch 
die  y  difficile  degli  antichissimi  Latini  >  e  confermerà  l'oppinione  di  quelli, 
die  la  voce  fiptffioLf^c  derivarono  dal  rozzo  ed  incoxidito  parlare  di  que'  Po* 
poli)  che  i  Greci  nominaron  Barbari ^  quasi  altro  noasi  udisse  dalla  bóc- 
ca loro  che  fittffi^  (9^4)* 

Uyjifs»  j6»  SEMVNiS  &c»  Sembrami  questo  verso  anche  più  oscuro  degli  al» 
tri,  e  vi  si. potrebbe  pur  leggere  DVO  CAPII  CONGIOS ,  meglio  però 
ADVOCAPIT  per  advocabit  y  avendo  gli  Antichi  assai  spesso  usato  il  p  in 
luogo  del  b  (965):emi  fa  propriamente  ridere  il  Sig«Ab*Migliore  (966),quando 
ci  presenta  rOPSEQyENTI,  e  l'OPSTETRIX  di  due  lapidi  per  parole  di 
ortografia  scorretta ,  OPSIDES  abbiam  ora  nella  grand'  urna  di  Scipione 
Barbato  •  La  voce  ALTERNEI  potrebbe  quivi  significare  il  cantar  de'  versi  ì 
o  il  muover  d«'  piedi  a  vicenda  (967)  • 

UVI-/#>.  g7-ENOS  MARMOR  IVVATO .  MAMOR  dicesi  la  teraa  volta  y  ed 
è  chiaro  esser  questi  Mamurio  y  il  qual  da  Numa  richiese 
•  •  .  •  •  tnercesmibi  gloria  detur  y 
Nominaque  estremo  cannine  nostra  sonent  (96S)  • 
Mamurii  Veturiiy  scrive  FtstOy  nopnen  frequenter  in  cantibus  Romani  frequenta 
bant'^y  qui  praemii  loco  petiityUt  suum  noraen  inter  carmina  Salii  canerent^Mar-^ 
murius  da  questa  Tavola  parrebbe  si  dovesse  nominar  meglio  che  Mamu^ 
rius  y  e  cosi  essere    in  più  Codici ,  e  in  alcune  vecchie  edizioni  di  Ovi- 
dio >  e  di  Properzio  è  stato  osservato  dal  Burmanno ,  e  da  altri  :  tuttavia 
ne'  due  Calendarj  rustici  è  MAMVRIO ,  e  MAMVRALI A  nel  Constantinia* 
no ,  ed  a  ciò  consente  il  derivar  che  fanno  alcuni  dalla  memoria  l' origine 
di  tal  nome  • 

LlVlI'iw  TRIVMPE  •  Per  ben  cinque  volte  ripete  questa  voce  forse  tutto  Tin» 
tero  Coro  degli  Arvali  >  i  quali  parmi  che  in  fine  del  carme  citatis  celereni 
sripudih  y  per  dirlo  alla  Catulliana  (969)  •  E'  assai  notabile  l'uso  nel  sacrò 
Arvalico  di  una  formola  ed  acclamazione ,  che  era  tutta  propria  de'  trion* 
fl  (970)  y  ne'  quali  non  cantavasi  quasi  altro  y  che  io  triumpbe  ;  si  sarà 
forse  apoperata  in  tutte  le  occasioni  di  far  festa,  e  plauso )  siccome  Tall- 
irà io  Paean  y  che  pur  era  >  propriamente  parlando  ,  per  le  vittorie  ,  ed 
è  forse  avvenuto >  che  l'una,  e  l'altra,  detta  a  principio  in  qualunque 
festa  ed  allegrezza ,  sia  stata  portata  ne'  trionfi  ,  ne'  quali  era  la  festa 
grandissima  •   Scrivesi   triumpe'  alla  maniera  antica  >  dicendo  Qj^tilia- 


/ 


jM  '      OSSERVAZIONI 

fio  (97 1)  9  Parcìsìùbi  m  (  aspiratione  )  Veteret  mi  j  etSam  s0  voeahulis^ 
0um  oedos  ,  ircosqoe  dkebanti  diu  deinde  servatum  ne  cont9Mntibus  oifì^ 
taretur  ^  ut  in  Graccis  9  et  trhiinpis  •  Erupit  hre^i  tempere  nimius  usm;  e  Ci« 
ceróne  (97  0  i  ^ta  ego  ipse  cnm  scirem  ita  maiores  hcutos  esse  5  ut  nus- 
quam  ^  nìii  in  focàii  aspiratione  uterentur^  lequebùr  sic  y  ut  Pnlcros  y  Ce- 
tegos  j  trjttitipos  5  Càrtaginem  dicerem  :  aliqUMdo  5  idque  seroy  condicio  au- 
Tìum  y  CUm  eutorta  mibi  ^erìtas  esset  y  utum  loqaeftdi  Fopukf  concessi  y  scìen- 
tìam  miti  reser^a^i^^  Dal  the  si  vede  che  i  Rotttatil  de'  primi  téttipi^  che 
irolevaiio  parer  colti  e  bravi  parlatori  ^  a<)^  nspiravafìù  y  uhi  in  vocali  y 
ma  il  Popolo  aipirava^  ed  i  Villani,  ed  è  noto  il  détto  di  P*  Nigidio  (97?) j 
Jtttstìcus  fit  sermo  si  adìpires  perperwn  ;  ma  del  Popolo  non  parla  certa- 
mente Gellio  (974)  quando  dice ,  Inierebunt  emn  (  l' h  )  Veieret  nostri  pie- 
rlìque  'yocibui  verbotum  firmandis  roiorandhque  y  ut  souas  earum  esset  'uU 
^dìor  vegethtque  y  atque  id  wdentur  fecitìe .  $iudio  et  exémpio  Linguae 
Attìcae  •  II.  Poliziano  ne'  stloi  MhcelUtnei  (975)  ha  parlato  molto  di  ciò , 
né  ha  ignorata  alcuna  delle  addotte  autorità  :  da'  marmi  àbbiam  eseinpj 
delift  pili  remota  età  del  TRiVMPHANS  aspirato  y  decome  in  quello  di 
l^Mummìo  pófrt^  n6lla  osséHr*  4.  alla  Tavola  III*)  e  della  piti  bassa  del 
TRIVMPALE  sema  aspirazione  Tabbiam  nel  Ofuteriatìé  (97^)^  veduto 
ed  esaminato  diligentemente  dal  Fabretti  y  dell'A*  di  C*  fl^sì*,  e.  del  TRI VM- 
PAliS  in  una  Iantina  di  bronzo  del  quarto  %^ùó\ù  recata  dal  Qori  (977)  ; 
tha^  sen2u  legger  altro  in  que'  monumenti  ^  non  direbbe  subito  questi  due 
essere  pih  amichi  di  quello  l  ma  in  ogni  tempo  si  è  trovato  ahi  ha  par- 
lato e  scritto  col  volgo  3  e  chi  ha  affettato  T  antica  manitfra  e  disusata  y 
t  fu  già  da  Lutilit)  ripreso  Scipione  rAfrIcànò  ^  perchè  appunto  per  parere 
facetìory  et  scire  plus  quum  eeteri  y  àiccVSi  pertitum  ^  e  nòti  pertesum  (^ji)  * 
TRIVMPVS  leggesi  anche  in  una  medaglia  della  gente  Pupia ,  e  colla  ima- 
gine  del  Dio  Trionfo,  se  si  crede  a  chi  l'ha  illustrata  5  maTRIVMPHVS, 
TRIVMPHAVIT  *c.  ,  e  non  di  rado  anche  TRI VMFVS  Ac*  (979)  ^  hanno 
tutte  le  altre  iscrizioni ,  cominciando  dulie  piti  vecchie  (  é$  tali  sonò  ve* 
f  ametite  gii  eldgj  de'  primi  sei  o  sette  (980)  )^ài  P^  Dech  5  di  Camillo  5  di 
Màltio  Vulerià^  di  Ia Cecilie  Marcello  y  di  ^Fùbio  Mùsiimo y  di  L^Mu- 
stazio  fianco^  di  C-  Mario y  di  L«  Licinio  Lucullo  ,  di  £>  Efnllh  Paolo y 
e  di  P^Corkelio  Affitàno  (9B1),  il  fi-amtfiintò  Ancirano  ^  equ^tiquat^ 
tró  pea2i  di  Fasti  trionfali  y  de'  quali  11  solo  terzo  è  alle  stampe  per  opera 
del  Piranesi  (982},  copiati  da  me  tutti  con  istento  grande  dagli  originali) 
che  incisi  e^n  ineredibil  roiMBza  ìi\  tavole  di  peperino  si  conservano 
nella  Bibliotèca  Barberini  y  né  mai  6i  giudicherebbe  fosser  de'  tempi  »  a'  quali 
indubiutameiite  spettano  y  se  le  cose  scrittevi  su  non  ti  chiamassero  a  ouelii } 
si  dica  altrettanto  della  famosa  iscrisione  di  L-^  Scipione  ^  fìgliuól  di  Barbe* 
io y  che  vedesi  oi*a  per  beneiìdo  dell'ottimo  BifoHotecurio  storsi  accanto 
u  tali  monumenti  i  il  quarto  ed  ultimo  pe»io  è  ancor  sin^lure  per  la 
incostanza  della  scrittura  ^  leggendovisi  TRiVMPI^AVlT  ^  PHlLlPVS  ^ 
e  P VIGER. 
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LXVlII.tf#*  J«.  POST  TRIPODATIONBM  DEINDE-  Non  ^  conosceva  questa 
Toee  che  per  le  Glosse  Latino-greche  di  FiJ^^fKenò»  ndle  qn^ifl^dicQ  TV/- 
fudiatiù  XH^^  i*f*i^  (  nieglxo  i$^v  )  wi^t  rpv  fiaf^v ,  il  che  f\x  proprio  de' 
Sai]  9  che  COSÌ  si  chiamano,  secondo  gli  Scoliasti  di  Qra^io  (9S4)  ^  quód 
in  cìrcuìtu  ararum  Deerum  trìpudisndo  saltìtabaift  ^  aula  Qìrcum  aras  iOr 
lìendo  e^vekaffty  «  secondo  $ùrvìo  (^%i)  y  quh  trlpHÌiaffte^  Qrof  ciraumi^ 
bMt^  qmd  arca  atM  udiuMt  ^t  tripudian»  •  I  Sacerdoti  diBut»  che  trait* 
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ulìebant  altare ^  J^urfijcàv  »r/  r«  tua'utrtifiH^^SS)^  (acev^o  forse  altrettanto) 
e  sono  notissime  le  danze  de'  Greci,  e  de'  Ronrani  attorno  alle  Are  (987)» 
LXIX*  M  SIGNO  DATO  •  Forse  con  un  tintinnatolo  3  ex  aere  in  Salìaribut 
/thamfi  tèntìnnat  dice  Nigidio  (988) ,  cioè  suonando  il  campanello  dà  il 
segno  j  come  ora  (anno  gli  Arvali  •  Questa  formola  >  '  adoperata  propria- 
mente  nella  milizia,  passò.  Facilmente  nel  Teatro  ,  nel  Foro,  nelle  adunan- 
ze  sacre, ed  in  tutti  gli  usi  domestici  ,  il  che  provano. i  molti  esempj, 
che  di  essa  abbiamo  in  quasi  tutti  i  migliori  Scrittori  del  Lazio* 


■Il  ^> 


(1)  DelP  A.  1778.  p.  434.  (2)  p,  1^7. 
(3)  T.IILp.i2.  (4)  L.V.C.1S.  (5)  L.LXXVIII. 
11.38.  (6)  E.C.  ad  A.218.  (7)  L.LXXIX.  n.8- 
(8)  Satìtrn.  hXll.  cu,  (9)  LatUnzio  D.J. 
L.  L  (io)  Pliiiio  L.  ìCV.  e.  30.  (il)  dt  R.R. 
e.  121.  (12)  L.  IV.  C.8.  C13)  Scrìre  Terttil- 
liano  de  Oratìone  e.  i6.  che  1  Gentili  ^um 
•X  perinde  faciant  orationes  «  adorati f  si^iUari'- 
hus  Mui$  «  reiièeado  «  vel  propttrea  in  nobis 
reprehendi  merentur  f  quod  mpud  idola  ccU' 
Iratur  •  (14)  lin.iS.  e  ai.  (15)  MafA.c.XXIlI. 
n.^.  9  Marc*  c.XIL  n.  39.  %  Lue.  c.XX.  n.46« 
(16)  Sent.  reeepu  L.III.  T.6.  $.56.  (17)  £.  5* 
D.  de  MupéllAcg.  (18)  de  hon,  BiselL  e.  31. 

(19)  y.  il  Taraebo  Advers.  L.  XVIII.  e.  23. 

(20)  Qaesu  voce  è  in  un  marmo  sepolcrale 
del  Fabretti  e.  I.  n.  UL  «  ma  in  nion  Lei* 
sico  :  in  parecchie  iscrizioni  tono  nominate 
le  pile  9  diverse  dalle  olle  «  neUe  qaali  9  sic* 
come  in  queste  «  si  riponevano  le  ossa  de** 
morti  •  (21)  Ha  alquante  parole  di  questa 
iscrizione  riportale  nelle  sue  beUe  opere  de 
su  ìnscr.  p*$42.  »  e  Inscrìpt.  eomment.  suòjecm 
il  Sig.  Abb.  MorceHi  «  scrivendo  però  SVB- 
SELIARIVM  sempre  per  SVBSELL ARIVM  • 
ed  intera  P  han  data  il  Sig.  Ab.  Visconti  nel 
T.  I.  del  Mus.  Vatic,  p«  89.  9  «  gli  Autori 

^delT  Antologia  Romana  nel  T.III.  p.4io.  «  i 
quali  nel  T.  IV*  p-257.  dicono  »  che  con  essa 
§a  trovata  ancor  la  sedente  9  che  parla  della 
•tesa  persona*  ' 

t  •  ATBIO  •  M  •  P  •  GAPÌTONI  •  DVOM 
VIR  •  QVINQ^ 
M  •  LIGVIVS  •  •  •  P  •  SSR  •  RVFVS 

'  Un  L.  Ateio  %fyliuol  di  L.Capitone  9  è  nomi- 
nato da  Cicerone  nella  Let.8.  del  Lib.VHI. 
delie  Familiari  9  un  T.At.  (leggo  Ateio  ^ 
Capitone  in  un  marmo  del  Grutero  (  339.5.)  9 
ed  altri  Ateii.Capitoai  sono  la  Tacito  ^AnnA. 


€•79*  9  III«  C.70.)  9  in  Dione<  L.LVII  Ji«i7.)  1^ 
In  SvctoniQ  (  de  ilL  Gram.  e*  7.  io«  za.  )  1 
e  in  Frontino  (  art.  102.  )  ;  ti  sa  che  un 
di  questi  fu  Console  suffetto  9  e  come  tale 
comparisce  anche  in  una  tèssera  prodotta 
dal  Cori  (  JJE.  T.II.  p.448.  )  9  e  in  un  altro 
marmo  del  Panvinio  sìlPA.  di  C.6. 9  al  qual 
esso  lo  riporta  •  Temo  però  non  siano  una 
capricciosa  giunta  di  un  qualcuno  le  tre  pri« 
me  linee  di  tal  monumento  9  che  a  quest^ 
Anno  ci  fissano  ;  senza  di  esse  certamente 
lo  diede  il  Manuzio  (  OrfA.  p-77*  «)  9  da  cai 
il  Crutero  (  897. 9.)  t  e  cosi  fu  veduto  dal 
Gudio  (  Grutero  1082. 2.  della  nuova  edizio- 
ne )  :  H  Muratori  (  437. 4-  )  dalle  schede  del 
Doni  non  n*  ebbe  che  la  sola  ultima  linea  9 
né  si  i  accorto  ddla  stampa  Gruteriana. 
(22)  e.  22.  (2.)  V.  il  Meursio  T.  II.  Oper* 
p.588.  (24)  305.4.  (25)  Mw.p.304.  (26)  c-X. 
n.  250.  Un  Sejo  Quadrato  sotto  Tiberio  no- 
mina Tacito  Ann.Vl,  n.7. 9  le  voci  delP ultima 
linea  CVIVS  CORPVS  HIC  CREMATVM 
EST  provano  che  r  Autore  della  lettera  stam- 
pata nell*  Antologia  Romana  ddT  A.  1777. 
p.  IO.  t*  ingannò  grandemente  scrivendo 
99  quello  che  v*  é  di  strano  in  queste  iscri- 
zioni (  di  Caio  9  di  Tiberio  »  e  di  Nerone 

Cesari  )  é  la  frase  inudita Hie  cremai 

tus  est .  •  \  non  trovandosi  essa  che  nel  cam« 
pò  del  Mausoleo  d* Augusto  9  pare  avere  la 
sua  origine  da  questa  situazione99*  (27)  I  fbn« 
di  e  oXo9^«|ttfMtT«»€  e  per  sigle  si  trovano 
ricordati  in  quattro  altri  tegoli  9  in  uno  del 
FabretU  e.  VII-  n- 159.  FVNDVS  CRISPI*. 
NIANI  B1P£D A  9  e  ne*  tre  seguenti  inediti  9 


FIGL 

DOLIARIS 
FIONDI   FVRIANX   PRfiCILIORVlC 


o 


0 


e  •  P  •  ET  •TI  •  AGRAECl  •  F  •  FVRIANI 
ABVRN  •  CAEDIC 


PAETINO    ET    APRONIA    COS 
EX   F    FVR    Q^ABVCAB 


in  qaesti  però  si  può  anche  leggere  FiguUnis  « 
e  EXFtgulinis  FVRìanis  Q.  ABVr/?i  CAErfi. 
ciani  j  siccome  espressamente  si  dice  in  uno 
del  Campidoglio  recato  dal  Muratorì(5oo. 1 1  ) 
P  SERVILI  FYRMI  EX  FIGL- FVRI ANIS 
ABVIWI  CAEDICIANI  dAburnicae  Dician- 
ti  ha  il  Muratori)  ,  e  si  conosce  costai  an- 
che per  un*  altra  mia  figulina  non  stampata  • 


EXFIGTEMPESINIABVRNICADICIANIPSF 

VXia    ET    APRONIAM 

COS 


(s8}  Muratori  1750.  6*  »  un^  altra  ne  dà  alla 
p*  I45X.  n.  6. ,  che  dice  trovata  in  Alba  9 
e  posta  da  un  A.  ATElAlOC  KAI  CHI* 
aIANOC  ,  crede  vi  s*  abbia  a  leggere 
KAIKEIAIANOC  •  (29)  Ad  Attic.  L.  XII. 
ep.  27*  e  seqq.  (30)2019.1.  (31)  Jicr/z. 
Alò.  pag.  49.  (32)  CI.  V.  num.  23.  (33)  Si 
dicono  i  Quindecemviri  Clarissimi  Viri  »  sic« 
come  i  Pontefici  in  tre  altre  lapidi  »  che 
citai  parlando  de*  Calatori  »  e  in  un  fram- 
mento trovato  testé  presso  il  Monastero 
di  S.Sebastiano  fuori  le  mura  •  (34)  Campati, 
illustr.  T.  I.  p.  183.  della  sec.  ediz.  »  sta  an- 
che nel  Gudlo  ii2«  i.  (3$)  Non  so  vera- 
mente perché  non  possa  essere  avvenuto  ciò  9 
che  il  Casaubono  sospettò  de*  molti  Flavj  t 
così  detti  da  Vespasiano  »  e  Tito  «  dopo  di 
essere  stati  da  questi  ascritti  tra*  Patrizi 
(  V*  Trebellio  in  Claud.  n.3. ,  e  il  Du  Gange 
de  infer.  aevi  Numism.  §.  36.  )  :  suppongasi 
che  la  scielta  fosse  di  persone  nobili  9  ma 
non  Cittadine  Romane  «  e  la  cosa  anderà 
in  regola  •  (36)  Giuseppe  Ebreo  AA.Giud. 
L*  XIX.  e.  9.  n.  2.  (37)  Muratoli  2019.  3. 
(38^  V.r  Arduino  Num^ant.  p.392.  (39)  Gru- 
tero  302.  2.  (40)  ivi  iii6.  9.  »  Fabretti  e.  I. 
n.140. 9  c.II.  n.203. ,  c.V.n.165. 9  c.X.n.358.  « 
Muratori  151.  2.  180.  i.  1334.  i*  1370.  3. 
1723.  jo.  9  Maffei  M.F.  35.  i*  9  Corsini  Fast. 

Parte  //• 


ALLA    TAVOLA  XLL  a^  tfojf 

Att.T.  II.  p.  f74«*  lo  Spiculat0re>9  di  cui 
ne*sincerissimi  Atti  del  Martirio  de*  SS.Clau* 
dio  9  Asterlo  ec.  sotto  Diocleziano  9  chia- 
mossi  Archelao  9  Ruinart  Act.  MM.  p.  235* 

(41)  L*  aver  avuto    Mczio    Pompeiano  de* 
Servi  chiamati  con  questi  due  nomi  cagio-» 
DÒ  la  sua  morte  9  Svetonio  in  Domit.c.io.. 

(42)  Grutero  73.  3.  150. 4.  302.  2.  600.  $• 
1 161.  I.  9  Spon  Mise.  p.  224. 9  Fabretti  c-I* 
n.34 1  MC.ni.n.  18s.209.462. 9  c.IV.n.i  1 .82.IX.9 
cV.  n.165. 9  e.  VI.  n.  48.  170.  171. 9  e.  VII. 
n.242.  9  c.IX.  n.204.  389.  9C.X.  n.430. 9  Doni 
Cl.VIII.  n.51.  9  Wheler  Voyeg.  T.ll.  p.190.  » 
Montfaucon  Diar.  ItaU  p.  422.  9  Muratori 
290*  2.  865*8.  942.8.  1042.5.  1259.5.  1305. 13., 
1357.  I.  1407.  6.  1465- 14.  (era  nel  Fabretti 
c.IX.  n.204.)  1509.1.  1546.1.  1548.16.1631.4. 

(  di  nuo\'0  iS74«7«  )  i654'i'  ' 777-3 «•'78o-3S» 
(di  nuovo  1681.7.)  9  Corsini  ì.c.  T.  IV. 
p.XI.  e  XX.  9  Novelle  df  Firenze  dell*A.i763* 

P*  354*  *  ^  ^^^  ^«  '77^*  P*  708*'»  Calogeri 
T.  XXXIX.  p.  353.  t  Paoli  AA.di  Pozzolo 
Tav.  LXVIII*  n.  7. 9  Guasco /.C.  T.IL  p.zB7« 

(43)  V.  intorno  a  ciò  le  Iscriz.  Altane  p.i89« 

(44)  Potrebbe  questo  cognome  essere  pas* 
sato  nella  famiglia  de*  Cornei)  dopo  che 
P  Asiatico  REGEM  ANTIOCO  SVBEGIT  « 
nel  qual  caso  starebbe  assai  male  colle  altre 
la  presente  iscrizione .  (45)  Le  lettere  V 
e  O  9  che  spesso  nelle  lapidi  sepolcrali  de* 
Latini  9  ed  anche  nelle  non  sepolcrali  (  Pighio 
Annoi.  T.  HI.  p.  529-  9  Grutero  240.  241.  )  * 
e  nelle  matricole  de*  Soldati  distinguono  i  vi- 
vi da*  morti  9  e  che  vi  si  scolpivano  d*  ordì* 
nario  alcun  tempo  dopo  la  incisione  delP 
epitaffio  ,  a  mano  a  mano  cioè  che  quelli  » 
pé*  quali  il  monumento  era  fatto  9  andavano 
a  peggior  vita  9  siccome  nel  seguente  del 
Museo  Borgiano  la  voce  VIVIT  ài  poste^ 
riormente  aggiunta  con  inchiostro,  o  ver- 
nice nera  9  che  vi  dura  tuttavia  • 


C  •  MATIVS  •  C  •  L  •  IO 
NVMITORIA  •  D  •  L  •  THAIS 


VIVIT 


ci  si  mostrano  anche  spesso  di  forma  piùi 
piccola  delle  altre  lettere  9  il  che  fu  osser* 
vato  dal  Fabretti  9  che  due  esempì  apportò 
di  tal  cosa  (  e.  I.  n.  LXI.  ,  c.IV.  n.  213.  )  9 
ma  parecchi  altri  ne  ho  trovati  io  nelle  iscri« 
ziooi  del    Grutero  (632.1.  670.2.  982.2. 

Hhhh 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


7s8.  IX.  vBdla' stampa  di  questa  i  doe  0 
compariscono  uguali  alle  altre  lettere  t  ma 
nel  marmo  «  affisso  al  moro  di  una  casa  W- 
cina  aS.Maria  io  Via  lata* le  ho  vedute 
assai  minori  «  e  cosi  si  vedono  nella  prima 
edizione  9  che  ne  fece  U  Mazocchi  p.LXX.b)  » 
del  Doni  C  CI.V.  n.  19. ,  CI.  Vili.  o.  62.  )  , 
del  Gori  (/.  E.  T.  1. 353-  »  T.III-  p.114.  )  . 
del  ]\laffei  (  M.  V.  p.108.3.  i^ó^.  2.  264.  9.9 
in  queste  due  hanno  gli  originali  «  che  erano 
nel  Palazzo  Capponi  «  i  due  V.  ed  il  O 
assai  |uù  piccoli),  delP  Olivieri  CM.Pis. 
ia*i3sO  9  del  Gori  (  T.I.  p*9S*  %  nella  seconda 
linea  ho  Ietto  sulla  pietra  >  che  è  ora  io  Casa 
Rinuccini ,  ET  •  v  •  AL£XANDRO  «  e  non 
JiT  .  AL£XANDRO  > ,   del  Ourandi  (  dcUe 


Città  Pedona  ec«  p.  22*  )  »  del  M.  Guasco 
Q  T.  IL  p.84.  «  T.  III.  p.  100.  «  nella  prima 
il  marmo  ci  dà  T  V  della  prima  linea  mi- 
nore delle  altre  lettere  »  siccome  il  e 
della  quarta  •  e  nella  seconda  ha  V  Editore 
omessi  i  due  V.  più  piccoli ,  che  stanno  in 
principio  delle  due  ultime  linee  )  t  del  Pra- 
tlllo  (  K.  A»  P'S^tO  »  ^^^  ^^*  Amadozzi 
CMiMumMathei .  T.III.  p«i;i.  n.6.  »  sta  ora 
il  marmo  nel  Museo  Borgtano  «  ed  i  due  V. 
e  il  0.  sono  parimente  minori  delle  altre 
lettere)  ,  di  Mons.  Passionei  (p*36.  n.i6. 
p.109.  n.24.  )  «  in  una  Bolognese  «  non  bene 
stampata  dal  Muratori  (  1396.11.  )  •  in  una  » 
che  ho  posto  alla  p.  249.  »  ed  in  queste 
inedite  «  o  malamente  edite  • 


Nel  Museo  Vaticano  te  prime  quattro  • 


e 

P  •  AQVILLIVS 
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•  HILAR.VS 
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V 
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•  D  L« 

ROMANVS 

V 

P  •  AQVILLIVS  • 

P' 

►  D   L« 

FELIX 

INFR  •  P£D  •  XVI  • 

INAGR 

•  P  •  XII 

1 

V 

e 

•    OCTAVIVS 

e 

•   L    • 

PHILEROS 

V 

OCTAVIA 

•    C    • 

L 

•  favsTa 

e  C .  OCTAVIVS .  SP .  F .  COL 

PAETVS   •   V   .   A   •   XIV 


Mi 


V .  P  .  ALFEN 

M   •    ARISTIVS    •!!••• 
V  •  ARISTIA  •M'L^RH*    •   •    • 


l 


fte  tre  {eg^^nti  presso 

In 


Konsig*  Casali  . 
wr  travertino  con  lettere  tinte  di  rosso  . 


r*" 


M  •  FVFICIVS  •  M  •  L  •  EROS 
COCVS 
V    FVFICIA  •  M  •  L  •  CHARIS 
CONLIBERTA 


L 


V  .  ALEXA  .  CAESAR 

VNCTOR 


i9«i 
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P 

.  PLAETORIVS  .  MENOPI 
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P 

.  PLAETORIVS .  PHILONIVS 

CAELIA  .  T .  L  . 

DIONVSIA 

P  •  PLAETORIVS  . 

P  •  L  •  S ALVIVS 

P  •  PLAETORIVS  • 

P  •  L  •  EROS 

P  •  PLAETORIVS  • 

P  •  L  •  PVL ADES 

P  •  PLAETORIVS  • 

P*  L*  HILARVS 

e 

P«  PLAETORIVS* 

P  .  L  •  SVRVS 

e 

P  .  PLAETORIVS  • 

?•  L«  FELIX 

PLAETORIA*  P  •  L  •  RHODIA                  j 

IN  •  FR  •  P  •  XII 

•  IN   AGRP  XX  •  • 

L. 


ALLA  TAVOLA  XLI-  ^ 


«if 


Itel  Chiòstro 
di  S.Paoh. 


Nella  pigna  Mor&ni  0 


•   • 


e  PLAE  .  . 

0  PVLVl .  .  • 

L  CAEG.  . 


•     • 


CN   TVRRANIVS 

CERDO 

ir  •  TVRRANIA  «  CN  •  L 

DYNAMIS 


In  AscòU  in  Gasa  del  Sig.  Vincenzo 
Ctttaldi  t  in  un  travertioo  • 


e  VICREN A  .  C .  L 

AKTIGONA 
POSTERISQ^ 
r«F»F»  XX»  I*  A*P*XX 


NeUa  Vigna  Codini  ^  presso  al  scolerò  degU  Scipioni  queste  due  • 


?•  THORIVS  •  P«  0«  L«  AMTIOCHVS  •      OL«$VP«PR 
^  THORIA*  P«  3*  L*  PHILVMINA        OLt*lNF«PROX 
r   P«  THORIVS  •  P*  P*  L*  EROS 
y  P*  THORIVS  •  P*  L*  ANTEROS 
T   P*  THORIVS*  P*  9*  L*  PRIMVS*  OLt«  INP«  INTERIOR 


V   QiMARCIVS»QiETO»I.« 

ANTIOCHVS 
r     MARCIA  •  3*  L*  ITALI 


le  Toci  OLL«  ec.  delle  lin.  i.  fi.  e  $•  temlinuio  essere 
sute  aggiunte  posteriormente  • 

Nel  Museo  Borgiano  .  plesso  il  Cav.  G^.  Piranesi  ♦  w  im*  urna  :  confrontata, 

-  •    •   •    •  co^  litri  del  Gruferò  1044.16.  $  e  del  Muratori  i^^^Jié 

appena  si  riconosce  per  quella  • 

r  VOLVSIA  •  0  •  L  •  E    •    •   • 

SEPVLCRVM  •  SIVE  •  M    • 

SIBI  •  ET  •  VIRIS  •  SVIS  •  B 

Qj  SALLVSTIO  •  Q^  L  •  AN    • 

COLLIS  •  VIMINALIS    •    • 

ET  L»  VOLVSIO  •  O*  L»  FELIC    • 

ITEM  •  MEIS  •  OMNIBVS     • 


•    •    • 


M  •  LICINIVS 

M*  LICINIVS 

V  M*D*L*  TERTIVS 

VM«0«L -TERTIVS 

PATRON  IS  •  FECIT 

LICINIA 

M*  LICINIO  «M'L*  9 

T   M*M^L 

FELICI  •  ET 

ROMANA 

LICINIAE  •  M*  L*  e 

EROTINI 

"^ 

Nella   Villa  Pellucchi    colle  due  seguenti 


V  TEDIA  •  O  •  L 
LEVCAS • FECIT 
SIBI  •  ET  •  SVIS  •  ET 
C  •  IVLIO  •  C  •  L  •  HESYCO 
CONtVGI  •  SVO  •  ET 
HELPIDI  •  LEVCADIS  •  L»  ET 
LIBERTIS  •  LIBERTABVS 
POSTERISQj  EORVM 
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C  •  IVLIVS  •  C AESAR  •  L  •  ZeThVS 

V  ivlia»2eThi»l»philvsa 
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FVLCINIA   •    L 
SIBI    • 

•   L   • 
ET 
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L   •    FVLCINIO 
VIRO 

•  L  • 

•  SVO 

L   • 

DIONI 

T 

FVLCINIA  •  L  • 

L  •  SYRA  • 

SIBI 

' 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


Nel  muro  sinistro  della  scala  »  per  cui 

si  va  alla  Chiesa  di  S»  Agnese 

fuori  deUa  Città  . 


Nella  porta  della  Vigna  del  Collegio  Scozzese 
tra  Marino  t  Grotta  Ferrata  • 


L 

V  L 
L 


ARBIT 
CORN 
COR  . 
COR  • 


L    •    CORNELIVS  .    D    ••••••  • 

▼    L   •    CORNELIVS 

T    •    CORNELIA    •    3    •    L    •    S    •    •    •    • 

CORNELIA   •    L    •    L • 


Valle  sehede  Barberine  «  nelle  quali  è  senza 
verun  indizio  di  Luogo  :  nel  Tesoro  del 
Muratori  (^g^'j,!,^  gli  V.  non  hanno  H  lor 
luogo  %  né  la   lor  forma  • 


In  un  travertino  avutosi  dallo  scavo  presso 

alla   Via    Nomentana  9  del  qual  ho 

parlato  alla  p.  532. 


V  HYMNIS  •  VATINIAE«MENS«XV 

V  P.VATI.VIVS  •  P.F«Q\'I«  GRAMMATIC 

V  V ATINI A  •  P  •  t  •  ARESC VSA 

V  C*CATILIVS*C»L«PRIMVS«MAG-VICI 
DILIGENS      •    •    • •    • 


L 


© 

MAECIUA.D-  L- PRIMA 

0  MACILIA  (x/c)  •  P»  L*  SECVNDA 
P.  MAECILIVS  •  D-  ET  .  PVP  •  (SSC)  L 

APOLLONIVS 
MAECILIA    •    D    •    L    •    HILARA 
P  •  MAECILIVS  •  3  •    L  •    SALVIV 
IN  •  FR  •  ?•  XII  •  IN  •  AG  •  P»  XV 


Presso  PAB»  Chaupy  ^in  una  pietra  assai  funga  e  stretta  z  il  Muratori  (1589*70 
riporta  un*  altra   iscrizione  con   1  nomi  di  questi  medesimi  Liberti  . 


V    MARIA  •  C'  L*  NEICE  •  C«  MARIVS  •  3*  L-  SOTA  •  tC*  MARIVS  •  C*  L-  PUILERO 

ve»  MARIVS  •  C«  L-  iìLhSA 


V  ^  credersi  che  a  tali  lettere  dessero  i  Ro- 
mani una  figura  minore  per  dar  cosi  a  ve- 
dere 9  che  non  avevano  esse  a  far  niente 
col  i^to  9  e  che  niun  dovea  perciò  con- 
fonderle colle  vicine  :  le  collocarono  quindi 
ftssai  volte  fuori  delle  linee  «  è  sopra  i  nomi 
de"^  vivi  e  de*  morti  «  e  nel  bel  mezzo  del 
sasso  in  principio  .  Mons.  Bottari  Q  R.5.T.I. 
P*75*  )  credette  che  un  tal  costume  sepol- 
crale passasse  da'*  Gentili  a**  Cristiani ,  ma 
s*  inganna  perché  il  B  delP  epitaffio  «  eh*  ei 
reca  ,  colle  parole  BAL£RI A  LATOBI A  e  F* 
QV£  Sic.  9  si  ha  a  trasmutare  in  H  «  ed  inter- 
pretare Honesta  Foemina  ;  il  funesto  teta 
si  vede  da  essi  adope  ato  solamente  in  pochi 
Necrologi  de*  bassi  tempi  :  ma  grosso  é  P  er- 
rore 9  in  cui  cadde  lo  Scaligero ,  quando 
commentando  Fcsto  «  che  la  morte  disse  no- 
minata dagli  Antichi  abizione  «  asserì  che 
per  questo  dicevafl  casi  di  chi  era  norto 


VIXIT  ,  e  VIVIT  »  e  citò  tre  lapidi  di  Nar- 
bona ,  nelle  quali  il  VlVlT  ci  sta  anzi  per 
fÈX  sapere  a  chi  legge  ,  che  quegli  viveva  9 
al  coi  nome  apponevasi  «  siccome  il  ZHI  % 
che  due  volte  si  legge  in  una  Greca  di  Smirne 
(  Muratori  2083.  9.  )  • 
^46)  Niun  Lessico  Greco  «  e  Latino  ha  il 
Protautes  ;  P  ho  però  trovato  nelle  arcaffe 
Note  di  Tirone  «  nelle  quali  alla  p.  173* 
sono  ricordati  il  Protaulis  y  3  Pitaulis  » 
VAscaulis  9  il  Monaulis  *  il  CalamauUs  % 
e  mancano  pur  questi  ultimi  due  ne*  Les* 
sic!  •  Firmico  (  L.  III.  e.  7.  n.  io.  )  no- 
mina musicae  discìplinae  Professores  secun» 
dos  9  qui  numquam  sibi  vendicent  principm'^ 
tum  9  che  non  saranno  cioè  mal  Protauleti  : 
de*  Corauleti  parla  molto  il  Salmasio  (  in  Vo* 
pisci  Garin.  n.i8.)  •  e  il  G\ithtnìeto(AA.RR. 
Poleni  T.IV.  p.3S4*  ^'  ^  »  ^^  quale  dà  anche 
jam  catalogo  di  qae%  che  h%  trovati  ocgli 


ALLA  TAVOLA  XLI.  a» 


Scrittori  •  e  nelle  lipidi  ;  vi  aggiugneremo 
un  L.  Axio  (  Livio  dicesi  nelle  mie  schede  ) 
Dafno  del  Maffei  (  M.F.  2(/S.7. .)  •  ed  una 
Coraxdctt  *  Liberta  di  un  M.  Licinio  Crasso  » 
che  é  forse  il  Console  delTA-aj.  «  o  del  (Ì4«  ^ 
della  qnaP  questo  epitaffio  inedito  del  Museo 
Borgiano  > 
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£^  inedito  anche  il  seguente  che  nelle  schede 
di  iVl.  Suaresio  dìcest  trovato  nel  1672  in 
S.  Sebastiano  nello  scavarsi  le  fondamenta 
della  Cappella  »  erettavi  dal  Card.  Francesco 
Barberìni  ;  ma  perchè  le  lettere  furono  in 
parte  guaste  con  i  martelli  y  come  notasi 
io  quelle  9  non  sono  certissimo  che  la  defunta 
fosse  essa  pure  di  professione  Coraulete  » 
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(47)  Di  qua?  ecceiione  truttisi  quivi  noi 
non  sappiamo  ,  essendo  senta  il  Chirografo^ 
ù  sia  P  istfumento  legale  *  che  la  conteoe- 
Ta  9  e  cbe  dee  essere  stato  inciso  separa- 
tamente in  altra  tatvciz  >  come  qnello  9  che 
abbiam  dal  Gmtero  io8i.  i.  Di  più  ecce* 
2Ìoni  «  che  i  Giureconsolti  chiamano  /ttris 
Ttservationes  9  'parlano  parecchi  epitaffi ,  per 
esempio  LOCVS  £XC.  SBPVLCHRI  £T  I TI- 
N£RIS  •  •  .  •    PO£NA    £XC£PTA  xx 

(Gmtero  856.2.9  5v«3.  F/or,  T.I.p.78.)  » 
£XC£PIT  ITVS  ADITV8  AMBITVS  ITfiM 
AQVA£  AERAM-FVNEM  PISTRINI  FVRNI 
VIRGAR.  LIGNI  SACRIFICIIS  FACIVNDIS 
£T  CET£RA  QVAE  IN  LEGE  PVBLICA 
CONTINENTVR  (  Passionei  C/JF.  n.4.)» 
EXCEPITQVE  NE  QVIS  EOS  C  hortoi^ 
VENDERET  (  Gruferò  755-  '.)  »  EXCfiPIT- 
QVE  NE  QVISQVAM  AUQ.  VEND- SED 
PER  GEN.  IPS.  POSSESSIO  DECVR.  VEL 
P£RADNATOS  VEL  MANVMISSOSC830.3., 


vedi  anche  p.  7$  j.  S.  )  9  EXCEPIT  HER. 
EXTRAN.  HVNC  LOC  SIT  NON  TRANS. 
NEQVK  .  . .  (1088.  7.  )  9  EXCEPTVM  EST 
AD  .  .  .  ADITVM  EST  VSTR (  Mar- 
garini In5c.Bas,05f.p.46Z.)  ,  EXCEPTA  STI- 

PVLATrONE(lVoi;.Fior.deirA.i78o.p.599.)» 
e  di  sepolcri  eccettuati  9  o  ilserbati  »  discor* 
ron  anche  alcune  leggi  9  Si  venditor  funàio 
dice  Ulpiano  ( /•  io.  de  rei •  et  sumpt»fun»y 
exceperit  locum  sepulchri  9  ad  hoc  ut   ipse  • 
posterique  ejus  ilio  inferantur  9  si  via  uti  prò* 
hibeatur  9   ut  mortuum  suum  inferrtt  9.  ag/ere 
potest  ;  videtur  enìm   etiatn  hoc   exeeptum  9 
e  Labeone  (  /•  53.  de  act,  empt.  et    vend.  ) 
Si  eum  fundum  vendi di%ti  9  in  quo  sepulcàrum 
haòuisti  9  nec  nominatim  tibi  sepulchrum  <fjc- 
cepisti  9  parum   habes    eo  nomine    cautum  » 
giacche  il  sepolcro  non  puro  9  sebbene  non 
si  potesse  vendere  9  tuttavia  non  eccettuato 
passava    nel  Compratore  9  quasi  giunta  ed 
appendice    del  campò    medesimo:  però  in 
queste  tali  vendite  costume  era  di  eccettuare 
i  sepolcri  (  £.  5.  cfe  sep.  vioL  )  9  e    le  altre 
cose  sacre  e  pubbliche  colla  formola  legale  » 
Si  quid  sacri  9  aut  religiosi  9  aut  puhlici  est  ^ 
ejus  nihil  venit ,  Il  Gale  nelle  Transazioni 
Anglicane  del?  Aprile  delP  A.  1736.  illustra 
una  nobilissima  iscrizione  sepolcrale  9  nella 
quale    dopo,  poche  parole    leggesi    intero 
r  istrumento  di  donazione  9  e  mancipazlone 
della  parte  del  sepolcro  9  dettovi  medesima^ 
mente  Chirografo  ^  voce  non  intesa  dal  Ma* 
ratori  9  che  due  volte  stampò  si  bel  mo— 
numento(337.  5.  439»  lO  »  avendola  negp 
Indici  richiamata  al    capo  XV.  in  ter    sepul» 
ehraUa  cosi  »  Chirographum  Oliar ia  N.  IIII^ 
Cineraria  &c,  9  dovea  cominciare  dall*  Olla* 
ria  9  cioè  dal  chirografo  istesso  9  e  recare 
altrove    il    vocabolo    chirographum  9  messo 
nella  pietra  per  prevenire  chi  legge  9  che 
ciò  9  che  «egue  9  è  P  istrumento  della  do« 
nazione  ;  allo  stesso  modo  nel  famoso  marmo 
di  fubemzio  Celso  al  decreto  9  o  annotazione 
imperiale  Fieri  placet  9  fu  premessa  la  pa- 
rola decretum  9  la  quaF  non  intesa  per  ciò  9 
cbe  era  9  fu  da  molti  stranamente  guasta  » 
ed  interpretata  9  vedi  le  Novelle    aneddote 
del  Sìg.  Zirardini  p-  245.  «  e  la  nota  461. 
alla  T  XXXII.  io  ftoe  •  Nel  luogo  medesimo  » 
dove  si  trovò  la  recata  iscrizione  di  Claudio 
Bacchio  9  fu  pur  scoperta  questa  spettante 
a  un  di  lui  nipote  > 
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il  qual  dieendo9Ì  »  come  un  altro  presso  il 
Gmtero-^  82a.6.)  •  Comi  te  di  Materna  «  sem- 
bra  aver  avuto  costei  per  amica  (  che  Corniti 
fossero  alcana  volta  chiamati  gli  amici  Io 
prova  r  Egizio  Opuse,  p*36.  )  •  e  concubi- 
na •»  e  non  per  moglie  legittima  t  adtra  donna 
di  cotal  razza  in  altra  lapida  ,  si  dice  fórse 
Convictrix  C  Gnitero  795. 5.  »  e  anche  nel 
Muratori  2073.  2,^  jed  altra  Conviva  (Rei- 
nesio  CI-  XVII.  n.  68.  «  Cannegieter  de  Ara 
funonis  pelli  ci  non  tang»  cap.  5. 
(48)  Leggo  o  M.AVREUVS  AugZib.  ALCI- 
DES    TABii/flriVS    EX  OFFICIO  arAuNAE 
P&AEFErfuTAtf ,  giacché  in  un  marmo  del 
Gnitero  (462.r.)9di  qualche  Secolo  pit"! 
recente  di  questo  ,  si  fa  menzione  OFFICII 
SEDIS  VRBANAE  ,  ovvero  Tk^ellarius  EX 
OFFICIO  i4/7wNAE  PRAEFErfi  :  nella  legge 
ultima  del  Digesto  de  pignerat.  act.  è  rìcor* 
dato  un  Centurione  missus  ex  Officio  Anno» 
nae  9  il  quale  culìeos  ad  Annonam  sustidit  « 
ed  ho  più  volte  Ietto  in  Bologna  P  epitaf- 
fio >  che  fece  a  sua  moglie  un  Pesto  ,  CAES. 
N.  TABELLARI VS  EX    OFFICIO  ANNO- 
NAES  (  è  nel  Fabretti  c«  IV.  n.  366. ,  e  di 
nuovo  e.  Vile  n.  2.  )  •  £eco  pertanto  uno  9 
o  anzi  due  TaheUarj  delP  Annona  \  da  una 
lettera  di  Cicerone  ad    Attico  (  15.L.  V.) 
sapevasi  che  tra  ^li  Uflìziali  de*  Pubblicani 
eranvi  anche  i  TaheUarj  9  o  Postiglioni  «  che  9 
come  osserva  il  Burmanno  (^de  veetig.cAX.')^ 
portavano  e  riportavano  i  dispacci  de*  Ga— 
bellieii  da  Roma  nelle  Provincie  ;  fa  que- 
sto il  mestiere  forse  di  Pesto  e  di  Alcide  9 
impiegati  col  Prefetto  dclP  Annona  t  e  degli 
altri  suoi  Ministri ,  a*  quali  spesso  sarà  occor- 
so di  mandar  lettere  per  la  esazione  »  e  re- 
golamento de*  tributi  annonari  •  Possono  però 
essere  stati  non  Postiglioni  9  ma  Scrittori  t 
e  Computisti  delP  Officio  delP  Annona  *  e  Ta- 
hellarius  per  Tahularius  si  avea  già  da  Si- 
donio  (  L.JK.  Ep.ii-  )  ,  «  s*  ingannano  prò- 


babilmente  X  Critici  in  dire  cfcejia  ciò  per 
Tizio  de*  Copisti  9  e  che  Sidonio  scrivesse 
Taòularius  •  Ne*  bassi  tempi  é  eerto  che  Té» 
òellarip  fu  fioainato  il  Tabulario  fO  Razio* 
naie  (  V*  il  Trote  sopra  Ugone  de  prim*  serih* 
oriff.  p.  549.  )  f  o  come  tal  voce  ioterpre** 
tano  le  Glosse  nomiche  «  0  sv  ^uvie-t  yfàL* 
^•V  ,  T4j6f XXcC  yeif  i  0-tfVlC  •  l>€Sr  Officio 
del  Tahtdario  «  e  Commentarlo  ea9trense  vedi 
Poss.  4.  aUa  T.  XXXVIIL  »  di  altri  CjfficJ  ^ 
o  Staziom  «  o  Apparizioni  parlano  le  L^ggi  « 
S^i  Atti  de*  Martin ,  e  gli  Sciittorì  :  ne* 
marmi  abbiamo  quello  delle  Acque  9  di  coi 
nella  nota  192*  alla  T.  XXIII.  «  del  Prefetto 
dei  Pretorio  CDoni  CLVIII.  n.ja.  ^  il  Cori 
ha  malamente  sjnegato  la  tronca  voce  OFF* 
per  Officialium  )  ,  e  della  Sede  della  Consola* 
rità  della  Provincia  della  Numidia  (  Fabretti 
e.  II.  n.  224.)  • 

C49)  Fabretti  e.  IV.  n.  170. 171. 51 1«  %  quest' 
ultima  é  stata  data  per  inedita  dal  Maffel 
M,  V*  p«  312. 3. 9  e  molte  cose  ha  scritte 
non  ha  guari  per  ispiegarla  il  Conte  Guar- 
nieri  (^dissert.  sopra  un^  Ara  del  Museo 
Nani  p.  44*  n.  28.  )  «  alle  quali  peiò  non 
darò  io  mai  il  mio  assenso  • 
(So)  L.  I.  Sat.  IO.  (5O  P«  120.  a.  C5O  Mu- 
ratori 261*  I.  (S3)  e.  IX.  n.  30.  C54)  e*  13* 
CSS)  V.  il  Ciacconio  de  Triclin.  p.  21.  »  ed 
ivi  r  Orsini  p.62.  «  PAbramo  nelle  note  a  Ci- 
cerone in  Vatin,  n.  13.  «  e  il  Bacci  de  conviP' 
Veter.  L.I.  c.i3«  ^  t  de  Thermis  L.II.C'ii.f 
ove  dice  doversi  il  Bagno  prendere  sempre 
ventre  vacuo  et  itomacho  ieiuno  9  e  parla  delP 
ora  del  bagnarsi  nel  cap.  i2«  del  Lib.  VII* 
(S^^)  Celso  L.Lc.3.  (57)n.2i-  Cs»)  L.VIII. 
"•  »74*  (59  Ei"^»'-  L.  VI-  n.  53.  (fk>y  L.  V. 
CIO*  (61)  Ad  Attic.  L.  XIII.  ep«52* 
(6ft)  Ep.  L.  IH.  n.  I. 
(62*  tf  )  L*  iscrizione  e  questa  • 


STATAE  •  MATKI  •  AVGVST 

MAGISTRI  ANNI  ^  SECVNdI 

C  •  DVKONIVS  ^  SAT\'RnInVS 

CN  •  CAMPANIVS  <$*  LOGVS 

Qj  LIGINIVS  ^TYCHIVS 

Q^  CAFATIVS  •  DIADVMENVS 


mm 


ALLA  TAVOLA  XLI-  a. 


6i$ 


tmto  t  ìt  sol»  ficrittons  t  da  cai  siasi  £»tta 
menzione  di  qaesto  Nume  »  dice  9  Statae 
Matri9  simuUtcrum  in  Paro  coiebatur  ^  post^ 
qaam  id  coUustrapie  (  Coelios  stravit  )  9  nr 
lapides  i^ne  corrumpercntur  «  qui  plurimus 
ibifi^bmt  noctumo  tempore  «  magna  pars  Po* 
ptdi  in  SU0S  quisque  Vicos  retttderugt  eju% 
Deae  cubum. .  Prtma  della  lapida  pràente 
te  ne  conoscevano  quattro  altre  sole  (Ma* 
ratori  32. 2.  59.  8. ,  Cori  /.£•  T.III.  p.io8* , 

^ecd./i'fftfr.  TJ-P459.  n.3.  )  per  ^  Dea, 
dettavi  sempre  Madre  «  e  Augusta  t  e  qoasi 
sempre  onorata    da*  Maestri  di  alcun  Vico 
(  V-il  r.IV.  del  Museo  Vatie,  p.95.>  «  niente 
contando  io  sulle  due  altre  Lfgoriane  del  Gu-  . 
dio  (50.1 .20 ,  cui  la  Seja  Fortuna  di  Plinio  ^  e 
di  un  vecchio  marmo  (  V.  il  Meursio  Op.T.V. 
P-5350^^e  nascere  in  capo  la  Stata  Fortuna  • 
ffil)  L.VII.ep.9.  (64)  Nel  T.Kde'  SuppiemH 
giornale  de' Letterati  d'Italia  in  Venccia  pres- 
«  fo  r  Hertz  alla  p.sso.  e  una  Lettera  del  Sig. 
Giuseppe  Lansoni  intorno  alle  vesti  convi- 
vali ,  cenatone  •  e  discubitorie  .  (6s>  e-  4. 
(66>  V.  la  osscrv.  23.  alla  Tav.  XXIV. 
(67)  /ur,  (68)  c.5d.  (69)  Cenatorium  OiKnfut  * 
Oiaif/LCdt  Cella  Cenatorium  «  Aumvnrtifio^  Ce* 
naculum  ^  Cenatorium  .  (70)  ap.Gruter,p.ì6&* 
(7O  £*  Stampata  nelle  Novelle  di   Firenze 
delT  A.  1768.  p.  442. ,  dove  si  dà  per  non 
più  intesa  od  Lazio  la  voce  Cenatorium  • 
(72)  Firmico  L.IiI.c.6*n.9.  «  c.ii.n.9.  »c.i4» 
B'  3*  (7s)  ^^  questa  voce  anche  in  una  ia« 
pida  di  Palestrina  ,  rifinita  dal  Godio  p.75. 
n.i*  *  XQSkfóenum  hahet  in  eornu  9  venendoci 
dal  Ligorio.  (74)Grutero  578.  i.  (75)  Fa- 
bretti  e.  VII-  n.  4.  ,  Chandler  Marm*  Oxon 
p.i3].n.i3.  (/6)03#«v.  L.II.  c,6.  (77)  Fa- 
bretti  c.V*  n.366.  (78])  Il  Pontedera  p.io2' 
pretese  di  fissare  una  differenza  tra  la  Cv 
lina  e  la  Colina  .  (79)  Trovasi  pure  in  due 
sepolcrali  di  Narbona  (Muratori  16^3.  io.>  » 
e  del  Museo  Nani ,  sebbene  questa  seconda 
può  aver  luogo  anche  tra  le  sacre  :  e  stam 
pata  e  commentata  dottamente  dal  P.  Biagi 
(  Mus.Nan*  T.III-  p.iSSO*  il  qoàl  cita  quat» 
tro  altre  lapidi    latine  colla  voce  Culina  » 
ed  una  greca  ,  in  cui  è  /ict>i/p/Kov  • 
(80)  E^ora  questa  nel  Museo  del  SIg.  D.  Fran- 
cesco Daniele  :  nel  T.VI*  del  Giornale  di  Pisa 
p.48.  provai  contro  il  Pratitlo  che  P  ANTE 
CVL.  di  essa  volerà  dire  ante  cutinam  «  e  non 
tutte  eentum  quadraginta  quinque*  Altre  cinque 


iscrizioni  del  gusto  della  ptescnlè  egoalmeo^ 
te  antiche  9  e  tutte  Capuane  »  con  i  nomi 
dì  dodici  Maestri  ora  ingenui  ora  Liberti 
(  nella  Danieliana  non  sono  rimase  che  le  vefr 
stigia  di  essi>«  e  colle  lòrmole  medesime 
degli  Anni  9  siccome  potrei  provare  con  evi* 
denza  *  ($46.  648.  650.  e  660.  9  sono  nel  Gm— 
tero  59.  8*  9  nel  Fabretti  e.  IX.  o.  225.  298* 
(  queste  due  le  ha  anche  il  Godio  2o*i.73.9->9 
nel  Pratillo  F.^.p.289.9  e  nel  Mantechi 
Ampk*  Camp.  p.  662.  della  ediz.  del  Poleni  « 
(81)  Grotero  24.  ft« ,  1*  ha  illustrata  Monti 
del  Torre  de  Diis  AquiL  p.304.  ee.  (82)  Gra« 
tero    49.  3*  Vedasi    V  Ottone  de  tut.  Viar» 
p.  192.  195*  (83)  Muratori  485*  g.  9  é  posta 
da  quattro  Maestri  Ingenui  9  redi  sopra  la 
nota  8o.  Zoteca  diccsi  nella  Gmteriana  49.3* 
quella  cosa  9  che  in  questa  i  chiamata  CeUa  $ 
cioè  la  guardaroba  9  messa  accanto  al  Tri- 
clinio dalP  Autor  delle  Note ,  dette  di  Tirone 
(  p.  162.)  ;  6  con  tal  vocabolo  essersi  al- 
cuna volta  nominato  il  Cenacolo  P  abbiamo 
dalle  antiche    Glosse  9  vedasi  il  Sirmondoi 
sopra  Sidonio  L.VI1I.  ep.i6. 9  e  il  Reinesio 
CMX.a.52. 9  in  una  delle  hq}idi  tiovate  a^  Ga- 
bio  sono  nominati  SI GN A  AEREA  n- iMT* 
DISPOSITA  IN    ZOTHECIS   ET    BALBIS 
AENEIS  .  (84)  Non  sa  se  a  queste  tali  Ca- 
line  si  possa  riferire  ciò  9  che  si  legge  in 
altre  Glosse  9  ed  in  Boezio  presso   il  Ri— 
galzio  Obserom  et  not,  in  script.  R.  A.  p.248* 
(85)  Varrosie  deRJl^L^I.^  Culina  •  •  9  quod 
ibi  aliquot  res  conficiuntur  9  eibus  paratur  9 
ac  capitur  •  (86)  Questo  rilevasi  dalle  la- 
pidi ,  che  cito  9  da  Seneca  ep.ii5. 9  ed  anche 
da  Vitmvio  9  che  nel  cap.io.  del  L.VI>  seri* 
ve  ,  Cireum  autem  in  porticibus  triclinio  quo* 
tidiana  9  cubicula  etiam  9  et  celine  familia^ 
ricae  constituuntur .  (87)  TA  TPIKaEIN  •  •  » 
KAl  TON  BaMON   NT  M<»  AI  £  9  cosi  in  un 
marmo    presso  il    Prìncipe  di  Torremnzza 
(  Inscr.  SiciL  CU  I.  n.  32.)  *  ii  <iual  prende 
questi  Triclini  9  non  per  le  camere  convi- 
vali 9  ma  per  gli  Ietti  discubitori  ,  il  che 
può  stare  ,  vedasi  Petronio  e.  71.  ;  in  una 
lapida  riferita  dal  Gudio  (  70.  i .  ^  si  dice  9 
che  un  Gamala  EPVLVM  CVM  TRICHLI- 
NIS    CCXVII    COLONIS  DEDIT  «  in  una 
del  Gl'Utero  461. i.  CIRCA  TRICLIN/Vx  DE^ 
CVRIONIBVS  DARETVR  &c.  ♦  e  nella  citata 
diGabioVT  EX  VSVRIS  DECVR.  ET  vi* 
VIR.  AVG.  PVBLICE  IN  TRICUNIS  SVIS 
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£PVL£NTVR .  (88)  Non  debito  non  siasi 
questo  vocabolo  qoalche  volti  usato  nel  signi* 
ficato  di  TricUnìwa  »  e  però  lascierei  intatto 
il  trichilas  stratas  di  Cesare  B.C.  L.III.c«96.; 
Belle  iscrizioni  panni  che  ora  si  prenda  per 
tal  cosa  9  ed  ora  per  una  pergola  «  in  quella  « 
che  ho  posto  nella  osserv.19.  alla  Tar.  XXIII. 
si  ha  SOLI  Wvicto  TRICLIAM  F£C.  A 
SOL  •  •  •  «  in  una  del  Muratori  (  119.  x.  ) 
COLLEGIO  MAGNO  TRIB.  D1VA£  (  forse 
LAR.  DOMVS  }  AVO.  TRICL AM  C VM  CO- 
fkVMNIS  £T  M£NSIS  D.  O. ,  cioè  TRI- 
CLIAM »  coBie  la  nomina  anche  on*  altra 
del  Fabretti  (  c*III.  n.254.  «  vorrebbe  il  For« 
cellini  leggere  TRICHILA  ) ,  ed  una^  che  si  é 
tro\rata  in  questi  giorni  presto  a  S.  Seba« 
stiano  HVIC  MONVMENTO  C£D£T  HOR« 
TVS  IN  QVO  TRICLIAE  VINIOLA  PV- 
T£VM  &C.  :  TRICLRA  la  dice  no  picciol 
•asso  del  CoHegio  Romano  «  divenuta  TRI- 
CL£NA  nella  stampa  del  Muratori  (  507.8.)  % 
e  TRICHILLA  una  scorretiissima  similiiiente 
del  Muratori  (  too8.  9.)  «  in  cui  era  forse 
TRICHILIAper  TRICHILA .,  siccome  TRI- 
CHILINIVM  per  TRICHLINIVM  in  due  bel 
alarmi  9  che  io  già  copiai  nel  Museo -Ca* 
pitoltno  (  Guasco  TJI.  p.i9i.  )  «  e  presso  il 
Cav.  Piraoesi  (  Mui^o  Vatic,Td.^»2i,fAne(l-' 
doti  Romani  T.III.  p.467.  )  ;  da  questo  so- 
€<Hido  delP  A.i6»  si  ha  «  che  due  Liberti  po- 
sero D.  D«  S.  <  c2f  Deeurionum  semtenfia  ) 
M£NSAM  QVADRATAM  IN  TRICHILi/iia 
ABACVM  CVMBASI  &c.  Livio  <  LJCXXIX. 
e.  6.  )  f  e  Plinio  (  L.  XXXIV.  x.  3.  )  pari- 
mente hanno  insiem  unito  Triclinio  aerata 
(  Ltctos  aeratos  gli  chiama  lAno  )  «  aèacos» 


que  9  «r  monopoiid  •  Molti  eiempi  di  pAott 
scritte  ora  colT  inesto  di  oa  /  nel  mezzo  % 
ed  ora  senza  di  esso  raccolse  il  Passerazia 
(  de  Utter.  inter  st  eognat,  pi  79.  )  9  come  a 
dire  òalincBm  •  laridum  9  quaesitor  %  tuitor  ^ 
e  balmemm  Sic.  t  nelle  Upidi  e  DIRVITVM 
(Gnitero  1071.  $•)«  POSIVIT  (Lupi  Ep* 
SSc».p.i6s6  >  SVP£RISTIT£M  (/sirr.i4!&<f 
ne  p.1890  ,  e  n^e  medaglie  VB£RITAS  • 
LIBERITAS  ,  OPITIMO  (  Lieb  Gotha  num. 
p.d66«  «  Froelich  de  numMÌt.  p.i9.  «  v.T  iscrì- 
zion  prima  nella  n.  3^.  alla  T.  LX« 
(89)  PORTICVM  CVM  APPARATORIO  £T 
gOMPITVM  A  SOLO  F£C£RVNT  due  Na^ 
selj  per  le  cene  sociali  in  occasione  delTannaa 
lustrazione  del  Pago  t  P  iscrizione  é  presso 
il  Fabretti  cIII.  n.6io.  «  e  il  De  Vita  T.I. 
p.i67.  «  il  quale  alla  p.276.  approva  la  spie-i 
gadone  »  che  quegli  diede  dell*  Appararono 
di  questa  «  e  di  un*  altra  lapida  sepolcrale  ; 
ne  aggiungo  ona  terza  del  Muratori  1 761.1 1.» 
in  cui  PAD  APP.parmi  possa  Interpreursi 
ad  apparatorium  f  ed  una  quarta  del  Chio.* 
stro  di  S-  Paolo  •  se  é  vero  che  al  prln* 
cipio  della  sesta  linea  vi  si  debba  leggere 
odparaTORWM  «  siccome  piacque  alP  Ab» 
AnHiduzzi  (  Noo^i  Fir.  deirÀ.i786.p.i86.); 
per  inedita  fu  questa  data  pcc^anzi  Ókl  P-Pao* 
li  neUa  sua  famosa  Intera  in  difesa  deW 
Epitafio  (  se  a  Dio  piace)  di  S, Felice  I/.p.ii* 
Nello  stesso  significato  potrem  forse  pren-^ 
dere  la  non  più  udita  voce  ADCVMBITQi'. 
RIVM  di  quest  altro  marmo  9  certamente  ine- 
dito 9  che  in  Ostia  presso  Olimpio  Roma- 
nelli copiò  Monsig.  Svarosio  • 


C    PLARIVS    PRIVATVS    SEN    •    SE    VIBO    CESSIT   PLA 

RIAE    PRIVATAE    LIBERTAE    SVAE    DE    SE    BENEME 

RENTI    ADCVMBITORIVM    CVM    RONDITI 

BVM   qyOD    EST    LONGVM   PEDES    VI    LAT« 

P    mi    ITA   VT    LICEAT   EI    ITVM    ADITVM 

AMBITVM    HVMANDVM    VE   SACRIFICANDVM    CAVSSA 

«ABERE  TI  *  PLARI    AVE 

PARTE    SEVESTERIORI   VBI    POSITVM    EST 

OSSVARIVM    PLARII    lANVARII 


forse  CVM  CONDITORIVM  per  CONDITO- 
RIO  ;  nella  scheda  POellB,oR  £inno  mo» 
stra  di  stare  uniti  • 


(90)  SILVANABVS  ET  QVADRIBIS  .  .  • 

PORTICVM  CVIVI  ACCVBITO  VETVSTA* 

T£    CONLAPSVM    RESTITVIT   si  legge 
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in  ant  pietra  dello  8piMiMi#cW,p«84.  n.%6*  % 

che  il    Dia  Gange  cita  nel  suo  Lessico  V* 

Accubitus   3*  io    coofèrma    delT  essersi   la 

voce  Accubitus  adoperata  per  dire  il  Tri- 
clinio 9  lA  quo  ed  memam  )aceun&itur  • 

(91)  PRO  SALVTE  •  •  .  AVFAW8  .  .  LO- 
CO EXCVLTO  CVAi  DISCVBITIONE  ET. 

TABVLA  V.  S.  In  uni*  altra    ivi  pag.  io6. 

j].8i.  ,  e  nel  Muratori  1985^  2.  :P  avea  data 

imperfetta  il  Gratefo  90.  11.  SpaffBÌaoo'(  i#i 

Ad.  Ver.  n.$0  scrisse  Accubitioàts  (  al.  accu»' 

badones  )  et  mensas  fecit  »  e  Giacomo  Ma* 

zecchi  pafaUicò  la  prima    volta  una  iscri- 

liooe  coUe  parole  L.GALLIVS  HELIVS  ET 

CALPVRNIA  EX  IVSO  HOC  LOCVIX^  AC- 

CVÌVIBANTIA  FECERVNT  ,  forse  HOC  LO* 

CVM  CVM  ACCVMBANTIA  ,  cioè  accuba^ 

Hone  9  o  adeubitm'iò  come  nel  recato  epi- 
taffio ;  IVSSO  e  ACCVMBENTIA  é    nella 

cdizlon  del  Gnitero  Z29«  14.  *  che  pur  é€»tta 

sopra  qgeUa  (lei  Maxocchi  •  (92)  PONTIVS 

DAOVCHVS   SPIRARCHE9   LIBERI    PA* 
TRIS  STIBAOIVM  co/isTI TVIT  LOCO  SVO 
C  cosi  le  schede  Barberine  )  in  due  marmi 
del  Fabretti  (  c.X.  n.29.  $0.  )  »  in  quello  di 
Fedimo    si  legge  COCINATORIVM  CON- 
STI TVIT  s  narra  Sidonio  a  DomizioCL.IL 
cp.  £•  >  cbe  nella  sua  eenatiuncula  aravi  stU 
htdiutn  et  nitens  abaeus  >  ed  Abuccia  Pieride 
ci  dice  in  una  memoria  sepolcrale  di  avere 
dedicato  PORTICVM    SCAMNA  MENSAS 
COLLIBERTfS  SVIS  (  Fabretti  cIILn.óiiO* 
cioè  stibadium  et  abaeum  •  (93)  Seme5tr.h.l. . 
C'i^.   (94)  L.XXXVII.c^»  (95)  Fa^tt/.  n.274* 
(96)  in  Elagab.  c.20.  (97)  de  hon.  biseLc.^i. 
(98)  L.  a^mfde  aur.  et  arg.  Uff.  (99)  l.  e. 
Ooo)  TricUnarius  «  Kfltr«KOi/uMrTJf  e  9  perchè 
entravano  i  Tricliniarì  nella  classe  de*  Servi 
cobicularì  •  (101)  Numera  i  diversi  loro  uffici 
ed  occopazioni  il  pignorio  nelT  opera  de  5er« 
9is  .  002)  c«X*n.dio«  (103)  T.Lp.362. 
Oo4)'p^i^2. 9  ivi  è  anche  la  voce  Architri' 
Hiniam  9   ma  tutte    due  mancan  nd*  Lessici 
delP  aitai  latinità  9  e  ben  vorrei  non  fosse 
in   qoello  del  ForceUini  VArchitrieUnarchus  9 
e  V  ArehipraegoMtatot^  sognati  sicuramente  dal 
Ligorio  *  <105)  V.  Il  U  Cerda  ad  Aen.Vll. 
¥.176.  9  r  AlstorAo  Le.  p.i32.  9  e  il  P.  Biagi 
Mon.  Mas.  Non.  T.  IIL  p.  115.    (toó)  V*  il 
Ltpsio    sopra    Tacito  Annoi.  XIII.  e.  16. 
(107)  Le.  (108)  C.38.  (109)  C.68.  (no)  L.IV. 
ed.5«  C>i')  i^«n.I.v.734.  (iia) Petronio  c,€o« 

J^aru  !!•         
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(i  13)  Dipnoto^h  .L«nLc.aa.9L.IV*c«$.9L.XIVV' 
e.  12.  (1x4)  Non  attèse  ponto  a  questa  11 
P.  Mingarélli  9  allorché  nelle  Novelle  di  Fi-» 
nBse^T.XXyi.  p.a<k>0  volle  spiegare  le  si* 
gle  R  Jl.  di  un  termine  9  posto  alle  ripe  del 
Tevere  9  ràtione  relata  9  o  ratiónibus  relatit  « 
per  avere  letto  in  Feste  9  K  duobus  in  eomm 
plwribus  orùtionibus  9  eum  de-  aefis  disserta 
tur  9  etiàm  praeseribi  solel  ^id  est    ratìonum 
relatarum  9  quod  iis    tabuUs  daeentur  ludi-* 
ees    quae  pubUee    data  atque  aceepta  sint'i 
ma  i  cippi  terminali  non  eran  libri  di  conti  • 
e  di  ragioni  9  e  però  tali  co^e  senza  ^eruit 
rapporto  tra  se.  La  vera  ed  unica  Inter-* 
pvetftflonè  di  que^  due  R«R.  9  che  s*  incon- 
trano nel  Grutero  196.  i.  (mutisi  P  A.R* 
in  R.R.  )  3«  (  leggasi  non  R.  ma  R.R.  9  e  cosi 
era  veramente  in  altro  simil  termine  copiato 
da  Pierìo  Valeriane  9  e  pubblicato  nelle  note 
a  Virgilio  i4r/i.XII.  v.i59.  )  197.  2.  (emendo 
P  R.P.  in  R.R.)  4«  $.  198.  A.  3.  4.  lods.  i.  « 
nel  Godio  73*5. 9  nel  Fabretti  c.X.n.5S$.  «nel 
VignoU  Ins.  sei.  p*3i2*  313.  9  e  nel  Muratori 
452*  2*9  è  reeta  regione  9   quaf  si  legge  ia 
due  monumenti  di  tal  razza  presso  le'  stessa 
Grutero  200.  3. 204. 9  arrecati  gii  dallo  Sca*- 
ligero  celP  Indice  delle  note  9  ed  in  Lacre-» 
zio  tre  volte  L.II.v.249.«L.IV.v.5X7«9e  1266*  f^ 
n^  la  difficoltà ,  che  ad  essa  oppone  il  dotto; 
Monaco  «  è  di:  alcun  valore  •  Dice  Pierìo  Le. 
che  a*  tempi  di  Giulio  II.  furono  da  alcuni 
spiegate  Romance  Ripae  y  e  dal  Fedra  Rude* 
rtbus  Rejectis  9  la  cui  spiegazione  piacque  an« 
che  allo  stesso  Scaligero  9  al  Vignòli  9  al  I\&« 
ratori  570.  s.  9  e  alT  Autore  degr  Indici  Gu« 
diani  9  e  la  pr^ma  al  Gudio  stesso  L  e.  ,  ed  al- 
Manuzio9  che  Funi  alTaltra  Rnderibus  RecoUi" 
gendis  9  che  si  avea  in  Probo  •  (115)  ii.  5«9 
i2.5.^«9  i3*9-i7*  9  16.12. 15. 1016.4.9  (P  I9  che' 
in  questo  vien  dopo  il  D  9  si  muti  in  L  9.- 
e  leggasi  Lucius  9  se  no  9  dicasi  iussu  come 
al  n.  IO.  della  p.  38*  «  e  si  lascii  allo  Sca- 
ligero il  saoDivino  fu^su);  13 63. 7.  (ii6)M/5c. 
p.96. 9  è  anche  nel  Muratori  71.  9. 9  e  nel 
Donati  5.  2.  (117)  2.9. 3*3.  10.9.  (i  18)  Gem* 
me  p.l3i*  9  il  Muratori  lo  ha  dato  alla  p.344. 
n.  2.  (i  19)  126.  i«  9  ha  che  farei  con  questo 
r  altro    del    Grutero  i6*  2.    (i2ò>  T..I1I* 
p.46i.  La  vigna  9  dove  si  conserva  questa* 
iscrizione  9  è  presentemente  di^Mons.  Cassili» 
neUa  prima  linea  non  parmi  si  possa  leg«* 

gere  1. 0*  M.  De  Dicntum  «  giacché  nelle  due 

I»  ■  • 


6it  NOTE^  SOPRA 

ulUae'il  ^eé.8ACfiAI>0r£$  POSVERVKT  ^ 
ed  «•  tai  volo  jif»  f  AJiif r  di  Se«!ei-o  »  e  di  Ca« 
Mcd».  9  oomr  tre  o  qoattiD  altri  9  che  pur 
sona  .pél  Giove  DóUchmto-^  Q^O  Gnttcvo^ 
so*  4*  f  Maratort  ^4.  2«  fio$4.  »•  C'^^)  Spoit 
p.79.  T  Mamort  9.  ii.  0^>  V.  sopra  nella 
cMverraa.  12.  (124)  Reinesio  Cl.L  n.i6*  17» 
Cts^)  Gruiere^  20^.  5-  6^  7.  8«  (  e  la  ntedesima  > 
9*  ylimesio  I: x:^^^ ,  Gctcya^.  4. ,  Moraforii 
5^9*  (  era  gidb  «  ma  non  intera ,  nel  Gniter» 
is.  5^  y  e  nel  ReMesio  f .  20&  ^  e  *.  senza  ci- 
itire  le  vecefaie  cdirìonl ,  la  riprocface  il  IXlaf* 
fei  M'  K>.47r»^«  (r2<S>  De  rudèr.  Laconhr 
p.i6o.  9  Iter  Phmrmtic.  P.II.p«22r.  Cf^)^^^' 
fere  questa  ina  interpretteione  mpropra 
<ie^iiionimtenti9.clie  si  citano*  fh  osservata  «iiT 
ftxlato  Autore  degF  Indrcr  Ginlrarw  Cap.XX* 
(i28>Scali|g^eiìo  negrrndici  alGmtero  cap*XX*f 
Coperò*  Moaant,  ant. ,  IVIarsilf  Corsoi  DarnuB» 
T.II.p-137.  «  Gori  Inscr,Etr.  T.I.p.ioi^  ,  ffau« 
detot  de  r  utiT  des  Voifai^.  T.I-  «  Piacentini 
dk  Graecn  pronunt,  p.6o.  Meglio  di  tutto  ciò 
sfato  saorebbe  àSt^  Damasceno  ,  trovandosi 
due  iscrinoin  con  qvesto*  taf  Giove  (  Grorera 
flo«e»  «  Vignoli  Inter»  sei.  yp^2irf^  )r ,  mot  delle 
qeali  ooBincia  come  molte  nt  onore  di  Giove 
IMichén<^  r  IVSSV  iOVi»  Q.  M.  DAHAA. 
SCENI  •  .0C9>  ^^  Gente  Fùnrèja  p.  146. 
(f^7  Hfsf»  Deor.  svirf:  ir.  <r3i>  lojr.  r. 
Ci32>ra.6.  (f  50-At.rr  Étp,p.a72.  (134)  4.5.^ 
«*»3*  035)126.1.  C»5<^>3-5-  O^ry^poVhy 
Deus  pntesens  si  nonriiw  in  Groteib  ^/.ir.t 
mpresHtfi.  si.  disse  .Giove  «ex  Lari  :  sonovt 
poi  moke  iscrirtoni  9  elle  accoppiano  Giove 
al  8oIe,ediifìa  éana  dedicata  lOVI  90U 
IKVICTO  C  Gruferò  22«  9.  )  «  essendo  tuttf  e 
&e  la  stessa  cosa  •  (td8>p.434.  (f39>(^>dio 

3.4.  O40)  to%*  7*  04')  'O'-  ^'  (»4^)k>  h* 
inciso    Io    rame  lo  Spon  Misceli^  p.  79.  , 

•  PAotcHTe  di  un  libretto  intrtobito  Memoìre 
smr  les  midaìL  de  ManeiL 1 77  >  »  p^ 9«  (r  43)  m 
Caffim^  Hffiwt»  in  Dìan.  V.  )87*  (r44>  CI.  L 
o.  325.S2^.  (i45>  3.7.  (m^^  e*  da  essere 
avvertito  che  questa  iscrizione  si  ha  dal  Li- 
gorio  9  e  che  da*  suoi  scritti  trassela  TOIste* 
aio  »  e  Io  8panemk>  9  da  cin  la  ebbe  il  Rei« 
■esio  ;  dal  Ligorio  medesimamente  ci  viene 
Qn**  altra  I^na  •  in  bronzo  salita  in  piedi  $€>• 
pm  OBa  cerva  9  con  so»  Iscrizione  nella  base 
\  Muratori  34*  4.> .  Trovo  altre  volte  unito 
alla  sua  Giunone  Assiria  Giove  Dotichena 
te*  marnd  del  Gruferò ($*  1.  20.  9.  2$.5.>» 

•  del  Muratori  (  354.  u.^  ^tU  loro  Statue 


LE  OSSERT. 


nel  Tempio  òi  lerapoir  ci'  kà  descritte  la^ 
ciano  de  Bete  Stfria  •  (147)    20.  7.  2t.  x.  ' 
(148)  de  Capital,  e*  39.    (149)^  laser»  p»4l« 
(i^o)./*  e,    0-$xy  ad  Itim^  Aataa^  p;.  184* 

(i52>  M.r.p.T/;  Ci 53>  p*^n-a-  C'54)  ^^oip^ 
pfnionr  sua*  adottò  il  P.  Bianchi  neHe  Novelle 
<S  Firenze  delTA.! 768.  p.4f 2.  (,%S0Thesaar, 
Brìnatt.  P,I.T.Vll'r.n.2.  C'S^)  ^w^*"»  p»i3^.n.9. 
(15  7>  a<3^6.  (i5fi>.  iV  Coenoò:  S,Mex*  p.  344,^ 
Ct59>  Jw«rr.  p.  27.    (i6o>  9.  io.  (,vfny  20.  ^. 
Ci<)fi>  Alla  Greca  t  come  O9i»/r7<«»ov  C  ^Tnr- 
picnm^  piuttosto  Ott^mpieunt  latinamence  det* 
to  da  VeBef  o(£;.l.r.X.>  ec,  il  Tèmpio  cfoé  di 
Giove  Olimpio  •  Y-  sopra  alla  p.  384.  Nella 
stessa  deserietoff  di  Roma  nella  regron  nona 
nominasi  T  Isemm  e  il  Serapenm  ^  cioè  il  Tem- 
pio  d^  Iside  y  e  dr  Serapide  ,  e  nella  seconda 
i  buoni  Codrci  Vaticani   hanno  Claudium  9 
che  é  il  Tempro  di  Claudìb  .  (163)  V.ir  IVfo- 
ratorr  Imcr.  T.IV.  p.2rj3i  .t  ♦  e  il  Beccucci  nel 
TAl.S.n.ìi  e^codic.  Florent.  p.  1155-  1171^ 
C»(f4)  126.  1.- (i60'-^-P-348.  (ì66)IrfT*/co 
p.S!3.9GMmrp.i3i.  (i67>lllLigovÌD«Re]rsuo 
Libro  delle  Paradosse  p.49.  si  dft  vanto  di   st 
feTrce  scoperta  ,  e  dice  che  si  era  cercato  sem» 
pre  di  sapere  T  origine  del  nome  Testacela 
presso  gli  Antrchi  ,  e  la  derivazione  dir  Testa 
essere  imagfnata  et  finta  \  che  se  essi  avessero 
letto  et  amfertito  bene  F^Vrftare  »  haverebbero 
trovato  efie  sTehimnava  DOLWhVM^  che  vuol 
dire  fatto  di   dogli  ,   ciwt  vasi  dr  ferra  .- 
(i6&^  Lettera  familiare  sopra  JìÈomte  TestaC" 
do  p.2.  (i6^y>Si  cre<lerfel  Secolo  VII.»o  VUI^ 
quella  ,  che  sta  sotto  il  Portico  di  Santa  M»« 
ria  in  Gosmedin,  nella  qaaPdice  H  Cre- 
scimbeni  C  Hwf.  di  S.  M.  in  Cosm.  p.79.  >  > 
che  si  ha  Ta  prima  volta  memoria  del  nome 
Testavetts  dato  a  quel  luogo  :  vedi  il  Fon— 
tanini  de  Dhco  vot,  p^.  «il  Maratori  18(57.  » 
e  M.GalTetti  de  Frfntic.  p Jj2.  Ct70>  cr-  n.3$- 
Hnbifavif^ue  in  Monte  Hartt^tquod  Intera 
prePtifur  Testaceo  9  *v  r9  ofur»  og^f «txo/cy  » 
(171)  L.VI.  CI.  (172)»  Ve  miraBU.  novae  et 
ver.  Urb.  Komae  3.  Jun.  1509*  1  stampato  alli 
4.  di  Febr.  ri^ro. ,  sta  la  di  lui*  descrizione 
in  fifìt:  del  Lib.  I.  L*  edizione  r  che  veggo 
citata  di  una  tal  opera  den*'A.T5o5. 9  i»n  ha 
mai  potuto  vederla  ;  ^raggiarono  adunque 
P  Albert  ini  »  ed  il  Marcno>  uno  in  Roma  e  Paì- 
tro  in  Venezia ,  nella  pubblicazione  di  questa 
opericciuola  «  che  si  è  creduto  lavoro  di  Vit- 
tore ;  ma  la  prima  edizione  erasi  gii  fattm 
io  Brescia  »  come  dirò  :  e  parsu  debba  aver 
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yr«90  «bbaglia  il  Paavinio  «erigenda  nella 
liretoione  «  che  fece  alla  s«a  stampa  (  Kiip. 
H.  commetti*  L.  /.  Urbs  R»ma  «  Veoet.  \%%ò* 
]v^4S* }  «"Che  Pavea  data  in  lace  la  pdma 
Tolta  TAldo  <»  il  qual  diedela  sotamente  nel 
i^tS.  Insiem  col  Mela.  (i73)V*Ia  BMio^ 
teca  PinAUaim  T-  Ili.  n.^zs^*  (174)  ^O"  » 
dice  dove  C  forse  in  IVftilano  )  «  né  qaaodo 
siasi  procarata  dal  Parrasio  T  edieione  dd 
suo  Vittore  9  che  conserva  la  Biblioteca  Alba- 
ni con  qaetto  titolo  P.  VictorU  ^e  regio^ 
nibus  Urbis  Rx>mme  iibeHus  aureus  «  con  in 
line  un  endecasillabo  di  Giacinto  Arpinate  : 
ha  però  al  principio  un  epigramma  dt  esso 
Parrasio  a  Stefano  Poncher  >  Presidente  del 
Senato  IMifamese  »  e  Vescovo  di  Parigi  ^  il 
qual  visse  in  tal  dignità  dal  1503.  al  1519*  • 
ed  essere  poi  il  libro  stato  pubblicato  nel 
1503.  o  ^04.  lo  prova  la  ristampa  ^che  uni- 
^<amente  alP  opera  di  Beda  ne  fece  in  Ve-» 


necia  mA  150$.  Pietri  Mareno  Aleandro  da 
Comeliano  ,  che  ndlla  dedicatoria  al  Vica^ 
rio  degli  •Umiliati  dice  ^  P.Victoris  hoc  crìi 
€9Ì£ÌHatum  opus  ,  ^uod  •eAitìone  primaria  Janim 
Parrhasius  ...  in  studiosorum  usum,  émisii'* 
(17$)  Ocscripr,  Kegion,  Urb.  Re^.  XIIl* 
<i76)  «m2  Festum  V'  Dóliola .  (177)  Ad 
Aenei.  VI.  v.  238.  (178)  9.5.  «  1*  ho  più  volte 
rìscantcata  nel  Palazzo  Giustiniani  •(179^  f*^* 
(180)  p.  4.  n.  3.  (181)  323.  I.  (i32)  Satur» 
L.  I.  e.  23.  :(f 83)  Celle  Taòcme  legate  a*  Li« 
berti  co*  predi  vedi  la  legge  38.  §«4.  de^  Di- 
gesti de  iegat,  tcrtio  ,  e  delle  fatte  né*  se- 
polcri castodiae  tutétaeque  eaussa  ^  le  lapidi 
del  Gnitero  383.  4.  3y9.  i«  ÌS40. 2-  ^  del  Fa- 
bretticV.  n^^OS.aój.  «  del  Muratori  997* U* 
1371.5.  ^delPi^/ifolo^ffi  di  Roma  T.Vll'.p-52  « 
la  data  nella  oss.  7.  alla  T.  XXIV.  »  quella 
che  darò  nella  nota  seguente  751.  ^  e  questa 
assai  guasta  delle  -schede  Barberina 


DOMIT    •   ••    •    AE    DIOMAE    MAT&I     ***••••♦■ 

DOMITI  .  -    .   *    ONICIANO    PATRI    PIB    •    •    • 

EQVES    ROMANVS    PARENTIBVS    SAMCTIS  ..%..*.    h 
IMIS    FCCrr    TABERNAS    N    ili   Q\'AE    SVNT     •    •  ^   •    •    < 
SEPVLCRO    •    A    DEXTRA   QVB    AIHVNCT 
A6    DONABT    CUM    HORTO   QVI    EST    INTRA 
CONCLVSO    ET   ABITATIONES    QVAB    SVNT   SVP 
£R   TABERNAS    EAED    SEPVLTVRAE    ET    LIBERTIS 
LIBERTABVSqVE    POSTE RtSQ^EORVJ* 

•  •    RVA   DIVS    MOMEORICINIS    NOSTRE    CONSTTIVERIT 

•  •    •    OS    PERTINEAT    QJ^OD    SI    HOMENORICINIVS 

•  «•••«•    CErTÌ    ad    P0SSES50REM      •••••• 


•  -••«• 


>•    •    • 


<i84)  Bertoli  AA.di  AquiU  p.62.  (185)  V. la 
osserv.  rg.  alla  TavJCVII.  b  .  (186)  fiertoli 
p,  zoi.  i<a2.  io3«  Y  nella  ossenr.  39- a  cpiesta 
Tavola  darò  oin  altro  marmo  AquUelense  sa* 
ero  a  Silvano.  (187)  Ivi  p.  ^4.  (188}  56^^. 
1>S7*  ^  C*^^  ^7S-  6.  <i9o)  Gwitero  p,  ù^' 
.n.i3«  Z4«  (191}  Sono  riportate  dal  Falconieri 
in  fine  delP  opera  laser.,  Athlet.  «  e  dal  Fa- 
brettlcX-  n.iS^.iS^.  (192)  Muratori  $3. 15^ 
54.  I.  d*  •  1981^12.  (193)  Grutero  8i.9«<» 
1069.  4.  9  Muratori  53.  14.  (194)  970.  7. 
<I9ì;)  Lettera  al  Sig.  Guattani .  ('9'^)  T.ll. 
p.  46^.  Ci 97)  Della  Gènte  Istnmenma  non 
avevamo  altra  memoria  »  ma  e  forse  la  stessa 
che  flstimennia  »  della  quale  due  lapidi  sole 
del  Moratori*  C1786.  16.)  9  e  del  Passione! 


(p.i6i.n.35.)*  Nella  pietra  avealoScarpelfin* 
fatto  KIC£BOA  «  di  che  avveitito  cassò  Fasta 
del  B^eiecelo  divenire  P.  (198)  447.7 -Vedi  ^ 
nota  78«aUaT.V.  (i99)Gruiero  107.1  ^2oo^Fa- 
br/Bftti  C.X.n«20i.  (20OP.77.  Ì^o2)Anrml.Stat. 
p.29i.e  segg.  (203)  Fabretti  c.ll*n.f^6.  Nella 
^escxiiiòn  di  AomaVittore  colloca  nella  region 
•nona  Balineam  Veni  Boìam,  <204)  c.IV.n.292* 
Cso^)  AA.  di  Aquìl.  ^10  j.  f  ha  labiato  la  pri- 
ma linea  >  -ed  in  SCI  ALONI  S  ha  .trasformata 
la  donna  detta  S£IA  lONlS  >  la  qua?  si  no- 
mina in  quenValtro  manaot  ch'^ei  44  alla,p.99«' 

FOMIONI    •    SACR  • 

5EIA    •    lONIS    •    MAG 

D    D 

lui    2 


<ao  NOTE  SOPRA 

<2o6)  p.  ag; ,  wtiio  ricordato  U  Maffei  alla 
p«x69.  del  Museo  Veronese  .  (207)  Muratori 

P-333'  (»«>^)  xi«3'»  8i  <*«sc  forse  anche 
J.  S*  impensa  sua  t  siccome  ho  creduto  di 
▼edeA  in  oo  marmo  Preiiestìno  ,  di  cai  nella 
OSS.40-  a  questa  Favola  :  in  uno  dello  stesso 
Gratero  vide  ciò  lo  Scaligero*  raa  il  Fa- 
brctti  vuol  legarvi  Jpse  Stbì  .  (209)  Cosi 
ne*  marmi  del  Fabretti  e.  II.  o.  dao.  240. , 


LE  OSSERV. 

del  Muratori  i3d*i.  140^.8.  «  del  Maffei  M.V. 
QÌ4.  1. 1  e  del  Tartartftti  Mem.  anudi  Ho* 
veredo  p.^«  9  impensa  sua  è  in  un*  altra  dello 
stesso  Fabretti  c.IX.  m i  f 3.  (2io>  p.528*  529* 
(211.)  C •Porci o  Buccone  è  nominato  nel  Gru- 
tero  846.  4.  •  e  Furio  Buecone  nel  Mura- 
tori 3i8.r.  C212)  Muratori  500. 29.  •  Olivieri 
M.  P.  n.  127. 9  e  delie  Figuline  Pesar,  p.^.  t 
Maffei  M.V.  289.3.  •  ^  ^  inedita  qaesta  mia 


O 


OPVS    DOLI  ARE    EX   PRAED    AVGVSTI    N   EX    FIO 

r 

VOG    •    MVNAT   CRESCE 

Mercurio  petasato  con  il  caduceo  e  la  borsa  • 


C213)  e.  VII.  n.304.   C-Ì14)  498.21.499.28.  chiudeva  uh  acquedotto  tra  la  Piazza  Navo- 

O^S)  ^'^'  T.VII.  p.S6.  (215.  fl)  Non  possp  na  ,  ed  il  Collegio  Germanico  ,  il  qual  pure 

ora  più  dir  questo  ,  avendo  di  fresco  Éatto  fa  mostra  di  un  doppio  marchio  con    im- 

acqui&to  di  un  embrice  Teodoriclano  >  che  pressione  contraria  cosi  > 


^^™*« 


4*    REG   DN    THEODE 

Rico  Bono  Rome 


USAI 

vNioi^ao  aa 


iAhI 


C216)  Questa  tegola  9  e  la  seguènte ,  che 
por  é  inediu  »  del  Museo  deST  Istituto  di 
Bologna. 


questa  $  che  io  Tidi  presso  un  Anticaglia  ro 


OP  DOL  EX  PR  C  FVL  PLAVT  PR  PR  CV  C 
EX  FIGLANNIAìa.LANNPOS 


EX   PRAED   DOMITI    lANVARZ 
O    DOL    KVM   IVSTI 


sono  gli  unici  monumenti  rimastici  con  tutti 
i  nomi  e  dignità  (  queste  sole  cosi  espresse  » 
come  nelle  tegole ,  si  vedono  nel  marmo 
del  Grutero  46.  9*  )  ^  Plauzfano  di  dan« 
nata  memoria ,  salvatisi  per  essere  stati  ado- 
perati in  qualche  vecchia  fabbrica  nel  tempo 
de*  suoi  bei  giorni  •  Il  vero  prenome  di  lui 
Don  si  era  ancor  saputo  ,  che  Lucio  io  detto 
lorse  la  prima  volta  dal  Panvinio  a  capric- 
cio t  e  al  nome  stesso  non  si  era  perve- 
nuto che  per  conghiett;,ore  ,  nel  resto  eccel- 
lenti (  V.  il  Norìs  Epoc.  SìfT.  p«  412.  )  • 
(217)  Di  Numerio  Giusto,  abbiam  menaione 
anche  in  due  altre  tegole  del  Fabretti  (  c.VII. 
a.  271.  )  »  e  del  Boldetti  (  p.  5s8«)  9  ed  in 


C218)  Arm.XIlI.Caps.V.n.^.p.6.  (219)  730.1. 
(220)  Oss.  sopra  i  Cim.  p.442.  (221^  Fabretti 
c.V.  n.sS3.  (224)  Grutero  347.  i.  Cà23)  Cosi 
óelT  originale ,  che  sta  nel  Palano  Ducale 
di  Urbino  :  il  Muratori  (  864.  3.  >  stampò 
PRAEFE.  PRAET.  Àc- ,  e  U  Passeri  C^^^f* 
Dipttfch.  T.II.  p.XIX.)  PRAEFF.  PRAETT. 
£T  .M.  M.  V.  V.  %  ci  dà  una  iscrizione  il 
Grutero  (1103.5.)  •  riprodotta  dal  Muratori 
(  880.4.) ,  con  un  EXCORNI  •  •  •  AET.  ££• 
MM*  W.  forse  PRAEFF.  PRAETT.  C  V.  il 
Maffei  M.V'  364.  4.)  f  come  in  questa  :  Io 
Scaligero  non  tenne  conto  di  tali  s%le  9  od 
per  conseguenza  POrsàto  •  nella  sua  il  Mora* 
tori  interpretolle  Egregiorum  Militum  Uròa* 
notum  9  ma  vogfiono  a  parer  mio  significare 
onninamente  Eminentissimorum  Virorum^  con- 
veniente titolo  de"*  Prefetti  del  Pretorio  d*  al- 
lora •  Sottosi  poi  in  quasti  dae  mooomtBti 
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dopplloite  ali  lettere  «  pershé  parlav^an  xli 
«due  t  e  cosi  in.  uno  insigne  del  Fabretti 
-(«JX.n*9.  )  li  é  scrìtto  E.B.  Q.Q.  R-R, , 
-per  dire  Equites  Romani  9  giacché  F  Eques 
'Ramanus    talirolta  mostnivasi  colle    lettere 

E.  Q*K*  C  ▼•  so^(<>  i*  >!•  5.$i-^)  *   NeV monu- 
menti sepolcrali  t  o  che    ricordan  Uonùni 

trapassati  »  le  iniziali  £.  M.  V«  «  come  le  altre 

C-M.  V.  •  C,M.  F.  (  Gratero  487.6-  724-7.  , 
'Fabretti  c.X.  n.258.  ,  Muratori  162.2. 517.4. 
'518.  2-  9  Olivieri  Mif/R.  <fì  NùvìUara  p.so. , 
-Aneddoti  Romani  Tom.  III.  p.  479*  *  Museo 

Vaticano  T.ll.  p.fti.  »  ▼.  il  marmo  di  £. Te* 

lesf orione  «  che  darò    nella  osserv.  27.  alla 

T.XLIII.  )  si  adoperano  per  dire  Egregiae 
^Memorine  Vir  «   Clarissimae  Memoriàe  Vir  9 

Femina  .  (224)  CI.  XIII.  n.  14.  (225)  365.6. 

(226)  CI.  Vr  n.107.  >  il  Gori  supplisce  Evo* 

catonim  Impp*  «  ma  io  ci  vorrei  piuttosto 
^Praetor.  DD  NostroRVM  IMPP. 
(227)Non  si  oppone  a  questa  mia  asserzione  il 
-CVRATORR.  di  un  cippo  terminale  de^tempi 
'di  Vespasiano  per  Curatotes    duo  9  perché 
Pierio  Valerhino  (^ad  Aen.YAl.  v^*  159.  )  f 
da  cui  lo  ha  il  Grutero   197. 4. 9    ci  assi* 
cura  che  era  assai  logoro  9  e  però  é  probabile 
vi  si  leggesse  CVKATOR.  come  neir  altro 
ivi  n.  3. 1   né    osta    pure    che  Quintiliano 
(  I.O.  L.I.  c%7.)  dica  9  che  gli  Antichi  scri- 
vevano COSS  per  Contules  9  mentre  ciò  era 
In  iscambio  di  CONS  9  ed  ei  cita  tal  cosa 
per  provare  maggiormente  9  che  alcune  pa- 
role scribwitur    aliter  9  quam    enunciantur  • 
£  solo  da*  tempi  di  Gallo  e  di  Volusiano  9 
dice  n  Fabretti  (p.  540.  $1 0.^9  non  certo 
|ier  la  ragione  che  adduce  Quintiliano  9  m» 
per  r  oso  introdotto  da  un  pezzo  di  dup^ 
plicare  le  lettere  nelle  voci  abbreviate  quan- 
do indicavano  pluralità  9  si  cominciò  a  scri- 
vere Coss  9  e  Conss  per  Constdes  9  e  Co/i- 
sutibms  ;    né  si  cominciò  prima  forse  per<i« 
che  erano  troppo  frequenti  9  e  per  tutto  « 
i  monumenti  9  che  i  due  Consoli  indicavano 
colle  sole  tre  lettere  COS  9  e  che  la  bar- 
barie 9  che  andava  aumentandosi  ogni  gior- 
no 9  fece  poscia  fossero  trascurati  •  £  disse 
tal  cosa  il  FabretH  dopo  aver  fatte  sue  pro- 
teste 9  di  essere  allenissimo  dal  fissar  canoni 
in  materie  antiquarie  9  nelle  quali  parmi  ve- 
ramente siano  cosi  pericolosi  e  mal  sicuri  9 
'  come  le  definizioni  in  giure  9  rarum  ìpst  enim 
ut  n&n  $Mb9tTti pouint  (  L;£03.0*  ir  reg'Jur.)% 
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e*  dee  poi  averlo    detto  per  le  moltissime 
lapidi  9  che  ricopiò  sopra  gli  originali  me- 
desimi 9  e  il  debbo    poter  dire  io  stesso  » 
che  non  ricordomi  ora  di  avere  in  essi  tro« 
vato  il  COSS  se  non  circa  il  tempo  fissato 
dalT  Urbinate  ;  giacché  altramente  se  avesse 
quegli  allora  9  e  volessi  io  adesso  stare  alla 
fede  di  alcuni  marmi  stampati  9  e  non  sospet- 
tar con  ragione  che  siano  o  Hnti  iniqua- 
mente 9  o  mal  copiati  9  e  stampati  9  saremmo 
costretti  a  confessare  che  tal  abbreviatura 
usavasi  già  negli  Ann|rti  Roma  586  (Mara- 
tori  286.  3.)  9   624.  (  Reioesio  Cl.1. 11.288.)  » 
707.  (  Pratillo  V*A.  p.  250.  )  9  732-  (Grutero 
jo.  2. 9  Muratori  296-3.)9  749*  (Gratero 
149-  4-  )  ♦  753-  (  107-  2.  )  ♦  754*  (  Rcinesio 
CI.  X.  n.  3.  9  ma  negli  Annali  del  Pigbio  « 
da'*  quali  ha  tal  cosa  9  e  questi  trassela  ex 
Libro  A  A.  Marcelli   Cervini  Card*  S.Crucis  • 
^^  l^gg^  ^08  ^  9  771*  (  Grutero  26. 9.)  9  7^* 
Reinesio    CI.  VII.  n.  17.  )  9  808.  (  Grutero 
1068.  6.  )  9  821»  (  Muratori  307.  4.  )  9  84$. 
(  Grutero  ^75.  i.  )  9  853.  (  321.  io.  )  9  863. 
ovvero  902.   (  Oderico  SìflL  laser,  p.  190.  % 
COS  é  nelle  liovelle  di    Firenze  T.  XXVI. 
p.  263.  )  9  864.  (  Muratori  318.  2.  )  9  868. 
(Reinesio  Cl.l.h.105.9  nel  Fabretti  c.X.n.zoo. 
é  parimente  COS^s  879.(Muratori  323.2. 9  qui 
pure  neir  originale  e  COS)  9  888.  (325.1.5  di 
nuovo  359.  3. 9  é  forse  di  alti* Anno  )  9  901. 
(  329.  3.  )  t  per  tacer  delle  molte  9  che  ab- 
biam  dopo  la  metà  del  secondo  Secolo  di 
Cristo  •  Una  cosa  però  ci  avrebbe  11  Fabretti 
data  9  che  si  oppone  al  suo  .detto  9  ed  é  un 
tegolo   scritto  COSS.  AMB.  SVLP-  (  e.  VII. 
n.  XIV.  COSSAMPSVLP    sta  in  un  simile 
da  me  veduto  presso  M.  di  Bagno  9  COSS. 
AMRL  •  •  stampò  il  Boldetti  p.  531.)  «  nel 
qual  estimando  egli  si  parli  di  un  paio  di 
Consoli  ignoti  della  famiglia  Sulpicia  9  ed 
avendo  io    osservato  che  niun  de^  Consoli 
ricordati  in  tanti  tegoli  conosciuti  oltrepasf  a 
1  primi  Anni  delP  impero  di    M.  Aurelio  > 
e  L.Vero  9  dovremmo  riconoscere  necessita 
riamente  T  abbreviatura  COSS  forse  di  un 
Secolo  più  antica  deli^  epoca  fissatale  ;  m* 
io  non  tengo  quel  tegolo  per  consolare  in 
ninna  maniera  9  e  vi  leggo  COSSroruni  AM- 
P/fiift9  o  AMB»5ri  SVLPiW/fifì  ^  leggendosi 
in  uno    presso  P  Amico  (  Catania    iUustr» 
P.III.  L.X.  c.8.)«  e  il  Torremuzza(/0s^r. 
SiciL  C1.XVI.  Q46.  )  » 


^A 


NOTE  Sopra  le  osserv. 


SOLttMNW   «T   NATALIS    COSSIOR 
SOL  XT    NAT   COSSIOR 

NBS 

<ad8J|V-k  notft  n.i8x.  mila  Tar.XXIU.In 
gne  •  (229)  p.  $46.  658.  659. 9  V.  r Ageidui* 
^hio  Ep*  fyìjgf*  p«3^«  e  segg.  «  e  nel  DiV- 
r/ro  Qu!r»  p.  240  X  23<^0  e.  X.  .n.  4s6« 
Cs30JK(^ò  il  Fabretti  {p.  140*  L)  che  le 
Coorti  avessero  »  come  le  Legioni  «  le  Ale  « 
e  le  Classi  ^U  ebbero  ^  lor  epiteti  e  ^cogoo- 
mi  di  onore  »  e  le  lettere  P.  V.  *  che  si  spesso 
^accompagnano  le  Coorti  Pretorie  n^  mar- 
mi *  dtf  quali  sono  inediti  questi  del  Museo 
Vaticano  «  e  ^ella  Vigna  X»aUecti  • 


B      M 

M  •  AVO  *  VRSISDE 

CVLAIORCOHIIII 

PR  *  PV  •  PERVINCIS 

PER£GRIMVS    HERE 

S   CON  IBERNALI      • 

BENEMERENTI 

FECIT 


forse  DEcurìo  SpeCVLATORum  . 


P  •  AELIO»  MAXIMINO^  MIL 

COH  •  V  .  PR*  P .  V  •  EX-  7  •  JldON 

NI  •  QVI  •  VIX  .  ANW  •  XXXV- 

J4ENSIB  •  Vili  •  MILIT  •  AVIT 

ANN  •  XII  •  OMNIBVS  •  EX  •  PE 

DITIONIBVS-  FVNCTO 

AVRELIVS  •  STATIAbTV'S  -  COM 

MANIPVLVS  •  ET  •  HERES  •  EIVS 

CONTVBERNALI  •  RARISSIMO 

PO«VIT 


«piegate  dallo  Scaligero  Pitt  Vietrix  «  o  Via* 
écx  9  intepprctò  Praetoni  Urbis  «  il  che  fece 
dopo  'A  Goti  (  Doni  Imscr.  CLVL  n.  49.  )  , 
è  il  Muratori <  805.  i.)  «  Sostenne  il  P.  Biagi 
f  Inscr.  BrbL  S.iSt^.pi^i^.  )  con  baone ra- 
gioni P  antica -apiegasiOTie  «  sostenuta  già  dal 
Bimard  (  V-  lì  JXlaiei  M.V.  P.349O  vittorie- 
Manente  coltole  a'nfto'ddla  onesta  Missione 
di  Filippo  t  iiella  qoale  tatto  le  dieci  Coorti 
Pretorie  si  dicono  Pine  Vindices  »  e  la  nona 
poco  dopo  P.V.  t  vi  aggiugnerò  ora  io  quella 


ai  iGordsaiio  ^  che  puv  nomina  distesamente 
le  dieci  Coaiti  Piae  Vindices  »  e.  la  seconda 
P.V/tO  dirèdi  più  cbeP.V.é  medesima- 
meato  appellata  la  Classe  Misenate  <yor- 
diana  in  una  iscrìzione  riferita  nel  T,  V. 
delie  Pitture  delP  £roolanD  P063.  Oltre  ce* 
tali  titoli  foono  alle  Coorti  ^ -come  alleLe- 
gìofii  -9  dati  qoelG  pare  di  Auguwta ,  Fte«- 
dviii  9  Ulpia  9  Trajana  ,  Elia  «  Anfonimana  % 
Severiaatt  9  Gordiana  %  Valeriana  «  Classica  « 
Equifata  y  Gemina^  Adjutrice  «  Rapace t  Fidti^ 
Ftliee  t  Fedele  «  e  Costarle  «  e  però  le  lettere 
F.C  della  XII.  interpreteremo  «  <!oroe  le  stes- 
%^  ^  attribuite  alle  i^egiooi  VI*  Ferrata  <» 
yj f. Gemina^  e  XXII.  i  Grutero  4$'i3«5i4*i5* 
^6.  6.  )  *  furono  interpretate  dallo  Scali- 
gero «  e  da  altri  •  (  23S)  1717.10.  (233)  Anti' 
no  Municipio  ne*  Marsi  p^^.  C234)CI.VI. 
n.ii4.  0^35)  «057.  2.  {[236)  Nelle  Memorie 
sulla  ^f ori  a  statica  degli  Svizzeri  TJl.  p.3S9«* 
e  fiella  l^issertazione  iopra  una  lapida  di  La^ 
tanna  p*38.  (237)  Grutero  3^5.3*  (^33)  CV. 
n*i3o«  (ag9)  Hispan,Sag.  TA.pJi^u^TML 
i|).224.  (240)  246.3.  ^73«5«  9  di  questa  pallerò 
naovxmente  nelle  osservazioni  alla  Tav.LXII. 
(241)  Gcutero  28.  a*  (242}  ivi  193.  6. ,  Mu- 
ratóri ^07.^.  9  di  queste  pure  dirò  nelle  dette 
josservazioni  •<243)  Grutero  281.4*  (244^  AIP 
A.290. 9  la  differenza  9  che  passa  tra  la  copia 
del  Panvinio  9  e  quella  dello  'Smezio  e  ,  cbe 
nella  penulttnm  linea  quegli  non  ci  diede 
altro  che  AVG.PRA£F.PRA£T.9dal  <pial  goa- 
•sto  luogo  il  Tlllemont  ^  P  Emp»  DIocletìan 
4irt.  7.  >  argomentò  che  Settimio  Valenzioae 
fòssse  a  quel?  Anno  Prefetto  del  Pretorio 
di  Massimiano  •  X^fO  P'^mo  il  Putschio 
P*'543«  (246)  Trait.de  Dipiom.  T.  JIl.-p.708. 
Izn.  6.  e  II.  9  dove  hanno  benissimo  inter- 
pretato Affens  viees  i  in  un  papiro  di  Bolo- 
gna 9  tn  «ambio  di  tal  espressione  9  si  ^ 
adoperata  V  altra*  più  coomne  prò  9  Pl«  /?«- 
dficus  V.  A,  projilio  mao  P^oiecto  Quinq,  et  ir, 
Mag,  9  11  MabiUone  <  Supplem,  ad  Dipi, 
p.  69.  )  avendo  lasciato  il  piv  ha  messo 
alla  tortora  gf  ingegni  de*  suoi  Lettori:  nel 
citato  de*  Maurint  è  pure  la  medesima  co- 
«a  9  giacché  vi  legge  nel  fine  FU'  Sevems 
iEaoteptor  prò  Boa  ila  Praerogatiutario  (  dal 
solo  Cassiodoffo  sapevast  esservi  sta|p  quest* 
Uffiziale  9  e  eoo  .qual  formola  veniva  eletto 
Var.  Lja.  ep.  27.  )  edidi  9  gli  Editori  (  /.  4K 
p.  711*  »  e  T*  IV.  p.  74?-  )  lessero  Pnfbo 


linif^  pfm0ng€ukmmm  9dt»s  9  tbe  non  vuol 
dir  nollx.  (247)  ^upp^em*  p.  76. 1«S0e  if^^ 
wH^d  9  e  cosi  è  nella  edizione  del  N««deo>  » 
Agammgd  are»  il  Bimotào  ^  de  F^mLL^Vlm 
#.  9S*  )  V  ^  Monitori  C  ^'ssert»  nwd.  mtm* 
T*  II.  pr  iwoa»)  s^^»oc  il  Mafie»  9  eh»  le»» 
se  frawaiBeate  Ma^srranu  diacit  :  forse  an- 
che m  on  papiro  del  Ma€et  sf  esso  (  Dfpkm^ 
P'^S9'  ^  vi  iti  jiff>  Magm  •    e  non  discese^- 
ssente  •  come  egli  atainpò>  »    Ag^ns  Mcn^f- 
srrrium  •    &    st»  bene  cbe  in  iscambio  di 
Mtigntratu$^  siasi  detto  Afftns  Majgistrafum  r 
essendoli  detto  parimente   if^re  Ctnfuriù^ 
maturm  (  Tacito  Anmd-  L,I»  n,  44*  ed  m  i 
Commentatori  )  9  Rempuhlieam  C  <ìiustioo> 
LJl.  €.4*  9  vedi  il  Gronovio  Obsgnr.  h^  TV. 
C.  14-   ^9   Cumm  quinqttenmriem  (  Fabretti 
c.  V.  n.  332.  >  «  Affcng  Praeftcr^ram  (   Aon 
Vittore  Epit»  c«  i8*  y  v.  il  Mazocchì  Colenda 
p.  7^4*  ^*  Coiìsulatum  (  Lattanzio  d^  mort. 
Benec,  e»  la.  )  «  Pmefectoriam  potttxaimn  9 
Fraetorìmm  di^inttem  C  Iscrìz^AlBant  p«i02.)^ 
wcarrtnn  Praefi^turmn  (  1.  5.    C»  TA.  ffir  /i*- 
mof.  /iM.  9  iirrn  .£^.  Scnnnrdi  et  GSrrinM* 
n/  pressa  il  Florea  f.  r«  T.  XIII.  p.  413.  » 
Acta  pur^.  CaeciL  9  in  questi  é  a    notarsi 
cbe  E/ìe  Paotino^  si   dice  ora  Agent  nfciiw 
ntfm  Praefectaram  9  ora  Administraas  wc€$ 
Pratfectarwn  >  v  e  Cnrrmf  uròanam.  Praefu* 
Tarn  (  S.  Gregorio  M*  E^/sr*  2.  L.  III.  >» 
Regens  annonariam  potestatem  UrBis  ttetermim 
(  Grutero  462. 1 .)  >  Rtgens  9  e  Curans  vicarìant 
Praefectwram  (  Ammiano  L.XVIf •  e.  1 1.  ee*  > 
(248^  Leg*  naveH*    pag»  341*  Non    conob* 
be    il    Canncgieter9  cbe  ristampa  tal  leg- 
ge r   recata     nella    coUazfone    delle   Leggi 
Rom»  e  Mosaicbe  9  la  interpretazione  del 
Zirardini  *  Qt^  ^S^f^^  P^o  Magisno  Of^ 
fcìorum  9  prò  Magistra  Equttum  9  p^a  Vi^ 
cario  Urhìs  &c*  disse  Anniuano  .  (fi^o)  ¥« 
la  nota  superiore  2:46. 9  e  la  ossenr*  6/al- 
Ik  T.  XXXIX.  Un    Tetrica  dicesi  presso  il 
Monitori  (  167.  4.  )  PRA£F£CT.  PRO  IL 
VIR«   cioè  Praefectus  prò  Duttmvirts  9  ere»* 
te  in   luogo  de*  Doumviri  9  Simmaco  in  ima 
iscrìzion   del  Gmtero  (  379.  3.  )  PROPRAfi- 
FECT1S    PRA£TORia  in    vece    di    Agent 
trieer  Pr»  Pr»  9  o  Agens  9  o  Curan$  9  o  Hr— 
gens  prò  Praefeetis  ,   come  scrissero  Am— 
mianoC  L.XIV.  c.5.9  L.XXII.  ci.,  L.XXVIIL 
CI.  9  L*  XXIX.  e*  I.  >  9  e  Aur.  Vittore  (  de 
Caesar*  c«  40*  >  »  e  cosi  si  dice  no  Gennaro 
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in  oae  bgge  del  Codice  TeodosiaRa»  tàb^ 
cmmm  ìMmPrmopagn^  di  questa  anspec» 
ta  il  Oottofiredor  iredcu  nel  coamen«i4' 
afloB  L«  I*  de  utur.  ^  e  4»  de  Fracrtwa  y  ii 
Valesjo  BopxM  Amralana  L*  XI¥-  a^  ^  9  iL 
Gtttece  <ir  Cjgie.  D.  A.  L.  IL  e.  r-  e  ift.  »  e 
il  Corsiol  de  Praef.  Uriù  p^  XLIX. 
(2Si>  V.  le  Iser^  Alh.  p.  4?.  C^2>  I»  5^- 

Cì53>  ^*»^-  P-  148-  C2S*>  SK»  »•  C  fu«ta  è 
nel  Maffer  AA.GaL  p.79.  r  il  Bimani  legge 
VIC£S  P&AJBSIDIS  AG£N8  Muntovi  TX 
p.  IO.  3  907;  4.  Parve  al  Muntori  indegna 
del  Lazio  un  rircfn«v<4s  r  p«rà  ebbe  diA* 
bio  se  doveasi  ne^  secondo  marno  teiggere 
VlC^itfS  PftAESlDlS*  di  ebe  rieix  ripie- 
so  daUT  Agenbuchio  Ep'  Ep.  p.  17.  £d  tm- 
00  qaesti  Ptoemraion  pure  Praemdie  9  9 
Procensulis  ì  PtFOcufatoti  Proeinciatt  del'  Fit 
SCO  9  o  dì  Cesare  9  a^  ^oali  talvvltar  vmiw 
cemmessa  la  piene  amimniscraaranie  della 
Proviheia  cosr  Proconsolare  come  Augusta* 
le  9  ch*'cra  rimasa  priva  del  legittimo  Go- 
vernatore 9  molto  9  o  depoeto  t  o  partite , 
ne  creato  il  Successore  9  o  noir  ancor  giun- 
to r  né  debbono  esseve  confusi  con  I  Procu- 
ratori di  alcune  Phxvincie  minorit  detti  da- 
gli Autori  antichi  9  *  dalle  iscrizioni  Procu^ 
ratoree  et  Praeeidee  (  Gmtero  487.  6*  493* 
6.  9  Màratori  769.  i.^*  Proeteratores  cunr 
pefestate  gladii  9  pAT  s^vrraif  ^icTvp»  (  Maf- 
fei  M,  Vm  p*  485«  ir.  I.  ,  Art,  cr*  ìàp.  p.  i46« 
Florer  Bepem.  smgr,  T.  L  p.  aid.  246.  9  OIK 
eieri  Mem-  di  NoviUara  p.  ae.  >  9  hV<-* 
/covic 9  o  AfX^^'^  ^  Evirpeoroi  (  >r.  Il  Sal* 
nasio  III  Spartian,  Hat^  n.  I30'«  ^  Prae* 
fft&s  ct7X««  (TertuUiaaotfd  Scapulamc,^*^ 
Ata  MM.  Ruinart  p.  sor.  ec.^t  quel  fu  cer- 
tamente nella  Tingitana  Farrunaro  9  di  cui 
gK  Atti  sinceri  di  S.Marcc11o  (  ivi  p.có^.  ) 
dicono  «  in  Civitaee  Tingitana  Procurante 
Fortunato  Praeside  ;  e  da  Tacito  C  Htsf.  £,./• 
e.  II.)  si  sa  9  cbe  le  due  Manritanie  9  bi 
Tingitana  cioè  e  la  Cesarlense  9  siccome  al- 
tre Provincie  9  cohibeÒantur  a  Procìtratoribue  • 
C25 j)  L.  23.  ^'  de  appellata  9  Collat* 
LL.  RR.  et  Mosaic.  tit.  XIV.  $*  3.  »  '•  a. 
C«  de  pQtnis  9  /•  4«  C.  ad  L  »  Fa&«  cfff  P^^g»  t 
fi  I.  C.  de  pedàn.  fudie*  (2$6>  L.  I*  r.  TA, 
<2^  usur.  ,  f.  2.  C.  rod.  de  Pogan.  9  f.  6. 
C  de  aedìf,  priv,  9  f-  ult.  C.  rfip  /ai»y.  frm^» 
praefCT'  Cotesti  Vicari  de*  Prefetti  del  Pro* 
torio  sono  nominati  Vice  Praefecti  ex  naie^ 
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NOTE  SOPRA 


éaiis  PrincìpU  cognoscentes  9  e  Vice  Pr,Pr. 
administrationis  guberruictUa  suscipientesntU 
ÌM  h  !•  %•  4»  Vi^t.  di  U^m  3*  9  e  nella  L  6«' 
«b  modo  mult.  (257)  Coftuì  dkesi  greca- 
Hience  da  Eusebio  (  Viu  Const.  L.  III.  e.  31.) 
ì'àÈm^v  T«v  E^dtp;^»!^  /x2fm  9  siccome  Sesto 
Vario  MareeUo  nel  suo  epitaffio  Greco-la« 
tino  niCTEtefilC  TA  MEPH  TON  EHA- 
PXCON  &c.  VICE  PRAEFF.  PR.  ET  VRBI 
FVNCTVS  :  nelle  Glosse  di  Cirillo  s' in- 
terpreta fv  [iifOi  la  voce  vice  9  Procuràtor 
qui  defuncti  Pròeònsulis  (  Africae  )  partes 
administrabae  leggo  negli  Atti  sinceri  de* 
SS.  Montano  9  Lacio  éc.  (  Ruinart  p.  201.  % 
e  partiòus  Pmesidis  fungi  scrissero  Papinia- 
no  9  ed  Ulpiano  (  sono  citati  nella  nota 
'55*  )  *  ^  viciòus  Cassiodòro  (  L.  IX.  ep.7.  )« 
e  Rutìlio  (  Itiner.  L.  I.  ▼.  501.  )  (258)  Pres- 
to il  Rainart  ^  ^.  9  e  alla  p.  267. 
(259)  Si  ^  ^^  Grammatici  disputato  se  valga 
lo  stesso  il  dire  Agens  Viccs  9  o  Vice  Prae» 
ftcti  9  e  Vicah'us  Praefecti  9  dalla  qaaP  di- 
sputa può  P  altra  nascere  9  se  F  impiego 
di  quello  sia  ordinario  9  o  nò  .  Sono  in- 
tomo a  ciò  decisive  le  seguenti  parole  di 
Cledonio  (  op*  Putsch,  p.iS^Sj.)  9  Saepe  quac" 
situm  est  utrum  Vicarius  dici  debeat  etiam 
is  9  cui  magnificenti ssimi  Praefecti  vices  suas 
fri  speciali  causa  mandaverunt  :  Nequaquam  9 
nam  Vicarius  dicitur  is  9  q^i  ordine  codi* 
ciUorum  vices  agit  amplissimae  Praefectu^ 
rae  9  ille  vero  9  cui  vices  mandantur  propter 
absentiam  Praefectorum  9  non  Vicarius  9  sed 
Vices  Agens  9  non  Praefecturae  9  sed  Prae^ 
fectorum  dicitur  tantum  ;  dice  Casslodoro 
quasi  le  medesime  cose  nella  Formola  pel  Vi- 
cario di  Roma  L.VI.  ep.15.  Non  tutti  gli  Era* 
diti  però  hanno  per  vera  sempre  una  tal 
distinzione  (  vedasi  il  Valesio  9  e  il  Got* 
tofiredo  ne'  luoghi  indicati  9  e  il  Noodt  de 
jurisdict.  L.  II.  e.  I.  )  9  verissima  nel  resto 
il  più  delle  volte  9  e  trovo  una  iscrizione 
nel  Fabrctti  (  e.  III.  n.  378.  )  con  un  FiVa- 
rio  del  Prefetto  del  Pretorio  nel  tempo  che 
guesta  carica  ordinaria  non  vi  era  »  non 
cito  F  altra  del  Gmtero  414.  8.  9  né  le 
Gudiaoe  36.  8.  64^  6.  i66*  7.  178.  9.  9 
perché  tutte  del  Ligorio  9  né  cito  V  ano- 
nimo Compilatore  delP  Indicolo  de*  Prefet- 
ti di  Roma  9  che  scrisse  alP  A.  340. 9  Ex 
die  3*  nonas  Maii  in  7.  idus  Junii  Junius 
TertuUus    Vicarius   cognovit  9    eo  quod  ad 
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Aagustum  profeotttt  est  9  pùSMt  -rtOOrtusfd* 
bins  Titianus  P.   V.  9  perché  si  può  sospet« 
tare  che  TertuUo  fòsse  linearlo  ordinario 
del  Prefetto  del  Pretorio  9  o  di  Roma  9  e 
£Kesse'  insiem  le  veci  del  Prefetto  assente , 
siccome  Artemio  9  di  cui  Ammiano  L.  XVIL 
e.  II.  scrive  9  Romae  Attemius  curans  Vico* 
fioBi  Praefecturam  prò    Basso  quoque  age^m 
bat  9  qui  recens  promotus  Urbi  Pfaefectus  » 
fatali  decesserat  sorte  •'  Mostfossi  il  detto 
Anonimo   più    esatto    quando   till*  Ab  318. 
notò  9  che    Julius    Cassius    ex    die  3.  idui 
Tuia  in  idus  Augusti  vice  illius  (  del  Prefetto 
Settimio  Basso  )  cognovit  9  eo  quod  ad  Augw 
stumprofectus  «<f  :  il  Gottofredo9  il  Tillemont,' 
ed  il  Matocchl  non  hanno  lo  stesso  sentimento 
circa  la  carica  di  Tertullo  9  e  di  Artemio  9 
estimandoli  tutti  Vicail    del  Prefetto  9  chi 
del  Pretorio  9  chi  di  Roma  •  Ma  si  tenga 
pure  per  fermo  ,  che  i  due  Agentès  Vices 
Praefectorum  Praetorio   Valenzione  e  Agri'^ 
colano  9  che  io  giudico  fossero  anteriori  alla 
istituzione  de*  quattro  Prètorii  9  non  furono 
veri  e  propri  Vicari  9  ma  semplici  sostituti 
per  supplire  V  impiego  de*  Prefetti  lonta- 
ni» o  inabili»  o  morti  di  fresco  9  perché  e  cer* 
to  che  i  Prefetti  del  Pretorio  non  ebbero  lor' 
Vicaii  ordine  codiciUorum  se  non  dopo  Dio* 
cleziano  9  né  sar&  facile  trovarne  alcuno  pri* 
ma  di  Costanzo  Cloro  9  e  di  Galerio  AÌas- 
simiano:  e  il  Giorgi  (<fr  antiquJtalMetr.')^ 
che  si  mostra  di  parere  contrario  ,  si  ap- 
poggia male  alla  iscrizione  della  legge  di 
Gordiano  9  che  é  la  prima  nel  Codice  al  titolo 
de  pedan»  fudic. ,  perché  é  sbagliata  9  e  dee 
leggervisi  non  Vicariis  9  ma  Vicanis  9  sic- 
come al  margine  fìi  notato  dal  Conzio  • 
(260)  L«  IV.  ep.  47. 9  vedasi  anche  P  epist.i5.* 
del  L.  VI.    (fiói)  L.  VII.  ep.  34.  9  L.  VUU 
ep.  20.  e  ^2;  <263)  Presso  il  Putschio  L  e. 
(263)  L.XV.  0.4.  (264)  Hilarianus  Procura'» 
tor^  qui  loco  Proconsulis  defkncti  ius  gladii 
aeceperat  negli  Atti  delle  SS.  Perpetua  e  Fe- 
lidta  §.6.9  Servantes  locum  Sanctae  Sedis' 
Apostolicae  s*  intitolano  nelle  lor  lettere  re- 
cale nel  Diurno  9  ed  altrove  in  tempo  di  Sede 
vacante  P  Arciprete  9  T  Arcidiacono  9  e  il  Pri« 
micerio  del*  Notai  9  il  che  vale  lo  stesso  che 
se  fbsser  detti   Vices  Agentes  •  C&^5)  V.  il 
Gottofredo  nel    commentario  alla  I.  2«  del 
C.Teod,  de  equor.  coniata  9  il  Sig.AbJVforceUi. 
de  stm  laser.  p«  39. 9  e  laser,  com*  sub.  p.348.  ; 
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3  Chinentélli  te  km.  BtoiL  CU42.  In  proposi* 
co  9  ma  DOti  del  tutto  a  proposito  9  delT  ok 
h^nare  per  honorem  citò  il  cura  agfntihas  * 
Cs66)  VJft  T.LX1. ,  il  Maffei  M.V.^i^j.^  e  la 
ii.seg.40i.;CVRANT£  Q.D£C10  L£G.AVGG. 
pRA£T.PRA£F.inon  marmo delGnit.Ci5i.j  > 
CVRANT£  Q.D.L£G.AVG.PR.PA.  ia  uno  del 
Marat.  (2010. 3O*  che  emenda  il  Gruteriano  t 
CVRANT£  FAB10...LEGA.AVG.  PROPR.  in 
idtro  par  del  Murat.(2oo9.3.):  in  uno  di  Ceso» 
na  »  che  lo  stesto  Gnitero  dà  due  volte  i78.3. 
1103.8MSÌ  dice  CVRANT£  CVRATORE  R£SI 
(  cioè  REIP.)  f  e  in  due  di  Mons.  Galletti  de 
Primie*p*26j*9^  di  Mons.Marini  N*R*  del  Ctf- 
Us^rà  r.Fi«/»«9d.  CVR.  AG.  CVRAT.  R.P. 
(aó;)  Guasco  T.  I.  p.  1 1.  ^  Muratori  344. 0.3. 
(268)  e.  V.  o.  94*  f  appartiene  questa  lapida 
ad  un  Eqmire  Singolare  ;  in  altre  per  altret- 
teli  Soldati  si  ha  in  vece  CVR.  e  C VRANT£ , 
Fahretti  /•  ««  n.  72.  91.  93.  »  laser.  BìH* 
5.  Gregcr.  p.  313.  (269)  Mi§e.  p.a69«  n«2.  « 
é  nA  Fahretti  e.  III.  n.  476*  *  e  nel  Mura* 
tori  3S«  6*  (270)  /•  e.  (271)  Marini  L  e. 
(272)  Aneed»  Rom*  T.  I.  p.463.  (273)  4.io.  t 
65*  a«  C^74)  Grotero  280.  i«  465*  5.6.  4€7.6. 
1027*  4*  1130.  6.  »  Foretti  c.IV.  n.5ii.  c.VI. 
ti.i4«  •  C.X*  n«i2o.  441*  >  CoLTraJ.  p*37->  Oli* 
Tieri  Marm.  Pie.  n.4* ,  Muratori  i7a.3«35$.2« 
820.9.  823.3.  (  é  la  stessa  )  862.8.  »  Maran«> 
goni  Act*  S.  Vici,  p- 157.  9  Notizie  Oltram. 
del  17S0.  p.33S*  •  Iwcr.  BibL  S.Greg,  p.3l4. 9 
Isertz.  Alò.  p.49.  •  ed  è  inedita  la  seguente 
del  Museo  Vaticano  di  ottime  lettere  » 
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(275)  Grotero  6^6. 12.  »  Otmeri  Le.  n.22.  » 
▼edi  la  iscrizione  •  che  sta  ncDa  osserv.3. 
alla  T.VIII.  (276)  Grotero  io8i.  2. ,  Spon 
Mise.  P-35S.  n.95.  (277)  Grotero  940.7.  >  Fa- 
Pane  Ih 


bretti  e.  III.  n*  124*  e.  IV.  ii«  130.  %  Mura^^ 
tori  822.  3*  (  più  corretta  nel  Doni  CLVI« 
n«i38.  )  t  Zaccaria  Ist.  Letter.  T.IX.  p.  $00. . 
(278)  Grotero  55S.7.f Fahretti  c.V.n.33i.332«» 
Passione!  CL  V.  n.  7.  «  Onrandi  deUe  antiche 
Città  di  Pedona  ee.  p.  loo.  (279)  Biagi 
Mon.  Mas*  Non.  T.  III.  p.i77.  £rrai  quando 
nel  Giornale  di  Pisa  T.  XVI.  p.  170.  dissi 
essere  questa  lapida  inedita  9  trovandosi  già 
ne*  Lihri  del  Lucio*,  e  dello  Spotf. 
(280)  743.  7.  C281)  Muratori  765.3.  8i8.6«  » 
Maffei  M.  V.  119.  $•  6. 9  la  prima  era  nel 
Fahretti  cIX.n.224.  (282)  482.2.  (283)  V« 
Ricali.  (284)  Grutero  431.1.9  del  Torre  M0« 
itttm  F>  A.  P.3S0.  C285)  Le  cita  £ver .Ottone 
de  AediL  Ctdon.  cap.  $.  (d86)  Il  Corsini  non 
se  ne  ricordò  quando  nelFopera  de  Praef* 
Uro.  p.72.  non  seppe  che  significar  volesse 
mi.  VIR.  A.  P.  9  vedi  U  Sassi  presso  U  Do- 
nati Supplem.  ad  Inscr.  Marat,  p.  557.  9  O 
PAgenhocliio  E.  E.  p.  349.  C^7)  Muratori 
774.  3«  9  e  di  nuovo  2027.  6*  9  I^gg^  Hasta^ 
torum^  né  intende  che  sia  S£€.H.  (288)  Rei-* 
nesio  CL  Vili.  n.  13. 9  Fahretti  e.  V.  n.  79* 

(289)  Gudio   153.  IO.  9  inscr.  Alò.  p.  68* 

(290)  laser. in  Biòl.S.Greg.p.^t^.  C291)  ivi  4 
il  marmo  é  posto  T.  AVR.  GAIO  9  e  non 
AVR.  GRATO  come  nella  stampa .  Qi^z)  Pas* 
sionei  C1.III.  n.  2. 9  era  nel  Gnitero  518.7* 
cosi  9  S£C.  H.  A.  G.  F£C.  9  che  P  Orsato  » 
dopo  lo  Scaligero  9  spiegò  Seeundus  Heret 
Agens  Gratias.  Amici  ottimi  sono  spesso  chia« 
mati  in  questi  epitaffi  da*  loro  Eredi  i  de- 
^ìinti .  (293)  Fahretti  e.  V.  n.  77.  ,  Guasco 
Mnscript.  T.  II.  p.  52.  (^94)  Grutero  569. 7. 
(295)  Fahretti  c«V.n.82.  (s96)Gnitero  529.3.9 
Paversi  quattro  volte  S£CVS  per  secundue 
neQe  dtate  lapidi  può  far  pensare  che  cosi 
fi  dicesse  dal  volgo  •  (^97)  Inscr.  in  Bièim 
S.  Greg,  p.  314*  (298)  Pocoche  Inscr.  p*  5. 
n.  23. 9  alla  p.  39.  n.2.  ne  dà  uri*  altra  pucL 
militare  con  un  FL.  CASTVS  FRAT£R  £T 
PRIMVS  H£R£S .  (299)Maffei  M.F.p.25i-2.t 
SI 'marmo  è  nel  Museo  Vaticano  col  solito  has« 
sorìlievo  degli  epiuffì  degP  £quiti  Singolari  « 
di  cui  non  H  motto  il  Maffei .  (300)  Reinesio 
Cl.VIII.  n.14.  (301)  Chandler  Inscrlpt*  p*93« 

n.8.  (302)p.7o.  (303)  P*79S»n*7-  C3«>4)£/« 
S.  Se»,  p.  43.  (305)  de  S.  Callisto  p.  15* 
(306)  T.VI.  p.S7.  (307)  183.7.  C30«)  47^- «. 
(309)  M.V.  257.  IO.  (310)  de  Temp.  S.Alexii 
p.361.  n.4*  C311)  Sparziano  in  J«fjaii.n*s« 
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NOTE  SOPRA 


CS>s)  H-  S«  (3^>  Fabrettl  c^VII.  n.  404.  » 
é  àncbc  nd  Moratod  5D5i^.  »  Merini  /•  r.  n«5« 
(314}  Mcifti  /.r.  ipi.  5, 6«  7»  ioa.  i»  &•  «  li 
Muratori  gli  dà  Morrettameote  aoio^  5* 

V*  I.  p.  tja*  (3r8>  565.  6.  431.  9*  Z109.  io* 

0*9Ì)  39<«  4*  Caa»)  ^'^'  p«eS6>.  to«  »  er»  nd 
AciiMsio  ClJU*n.i$.  (32t>iri  n.t4.ii.  «  4ae> 
m  é  dita  (Mf  ìiwdita  ad  T.ÌII.  d«gli  Amtd. 
Rom.  p^74.  (3«4>  a.X.  n.4i>4.  (3a3>  p.  56-  » 
oire  ha  detta  quali  Ibieero  queste  tre  De-- 
**M^  (3*4)  ^6.7.  (315}  6^7.5.7.  C326>/*rrj*^ 
«2r  ilC.  tenchint  p.6e.  11.45^  (3^:7)  cVI.  0.77*  » 
di  questa  parlerò  altrove  *  (32a>  Il  IMafa* 
tori  66^.  7*  »  e  il  M.  Ouatco  T.  II.  p^  irò* 
suo  hanno  veduta  che  il  COSTRIVAi  voleva 
etier  letto  QOnSuXàrh  TRIVM  »  e  però  la 
hanno  sfigurata  in  CASTRIVI  »  e  fpiegaca 
Cmstrtnsìwn  .  (339>  Dispai.  aJhen.  fifemi^» 
ptatn*  asserti,  p»  94*  C33O  ^49*  r*  A^T^  i» 
<330  '«*'••  Eir.  T.II1.  p.249.  (33»)  «7.  f . 
(333)  Gratero  ao^.  1.  '512.  Mn.  35.  36* 
CS34)  ^  VnpoM*  e.i.«  ^attfc^r^  PiMScum  disse 
Cicerone  jvra  L.  MnnìL  e.  6.  »  e  tt^itnre  Pte* 
^ffVtf  Seneca  £p*  109.  «  in  due  lapidi  si  ha 
iyviv  e  favtre  ftculm  ,  di  che  è  a  leggerli 
il^  Cannegieter  pressa  il  Donati  p«  50$* 
O35)  ^-  VI.  e.  9. 0.7.  (336)  Gratero  p^ao). 

C337)  !•  3-  ^-  <**  '"^-  ^««  S*  4-  (33«>M3» 
Z{.  ^ro  «ar/a  •  (339)  L.  ait»  0«  dr-  intrigai. 

(340)  Qrotera  426.  4.  C34O  Berteli  p.  a.  » 
Muratori  ad.  3.  »  vedasi  il  Btmard  psesso 
li  Donati  p.  437W  C342>  Gmteso  t^.  ^ 
CM3>  47*-  3*  (344>  Ordtero  99.  i.  17$.  8- 
S9.<*'*43i*'*  433*i-  41?*3*  '^^Z-  7*  >  Fabretti 
e.  X.  o.  405»  >  é  nd  Muratori  $ao*  3.  »  tal 
cosa  si  ha  pure  in  un  fraimsuto  Prenesti- 
AD  secato  dal  Cecconi  St.  di  Pmle$tr.  p.38.  » 
che  ha  presa  il  ^etre  per  Fantieo  cm^rare  • 
C345)  Grutero  399.  4.  (34©  !••  i.  e  3.  D.  d# 
Cotleff*  9  L*  do*  />h  iftf  rtb.  dtib*  (^47>  I«*  i« 
2>1  ^<eif  ffa/ftr.  Ufiiir.    (348)  L.  7.  C  T^.  d^ 

fl^**  (349)99-'*  (3^>P'»4-n-^  (35'>Cef»* 
nMiff.  &d  L.5.  C.TA.  d#  Atmon.  ci».  CSS^)  ^^* 
Tri!/,  p.37.  V.  il  Macocehi  Toh.  Hrr.  p.  32^.  , 
e  la  mia  I>r/rstf  de*  Prefètti  di  Rama  dei 
P.  Corsini  p.  141.  (353>  L  i.  C.Tfi.  de  cais- 
«frìr.  in  pmè.  Hcfr. ,  de*  Miiuratori  annona^ 
trattaf^o  d^e  altre  leggi  di  questo  Codice 
1^  de  Canon,  finm.  F.  /?•  »  e  9.  *  Suor.. 
C3S4>  7*  Si  mensor  fai.  mod.  dìxerit 
(3SS)  S«S-  3-  (3S^>  *•«  Storione  M  Fìsca 
é  nominata  due  volte  od'  Codice  Giastio» 


LE  OSSERV; 

f.i.  de  eort^eatat.  %  e  1. 1.  aa  Pise»  nas  f  cai» 
vimt.  (3$7>  litttitmz,  aatiqu»  ìap.  p.  427. , 
poca  dopo  peto  p.  443»  reca  la  spiegatto- 
ne  del  Fata  PbtoHa  •  C35O  M^rgatial  /• 
B.  O.  lì.  489.  (359)  Ci.  r.  n.  óa«  (360)  e.  1. 

n-i7$-  (3^03«f-5-  (5*a)  974^2*  (3«3)  77-a» 
(564)  Grutero  591.  io.  y  Volpi  V.  L.  T.XI. 

P-42.  (36^)  UbaMiai  Ffra  A.Catati$  p.^ 

(366)  L  IV.  e.  I.  C3^7>  905*  4-  (3  W  <?•"• 
D.  93.  (  veraiaente  nella  stampa  àiA  Fabretti 
è  S.C. ,  ed  ^  un  mia  sospette  M  leggervi  » 
come  ho  fatto  «  F.  C.  >  »  e.  Ili.  n.  XLIV« 
(369)  Muratori  Jl9e.  $.  C370)  i^dmtti  c.IV. 
°*i4-  (37?)  Fabretti  C.I1I.  R^saft.  (37a>Ma« 

ratori  899.  6.  C373)  »^»  9<^  '•  (374>  »▼« 
912.  5.  »  Gori  I.E.  T.I.  p.399*  »  Maffd  8$.2» 

C375)  3»9-  7*  (37<S>  X*- 1-  P*  3<«-  •  V.  a  Pa- 
claudi  de  Memore  Cem.  Beaeir.  ^  Vili.  » 
il  qod  don  si  avvide  dtel  oHMrmo  MiMa- 
na»  che  savebbegii  stato  di  mollfosa» 

CS77>  59*-  »•  »?•  I-  (37«>  !>•  ^*«^  ^"'- 
jiHiifarfo  »  espressa  td  volta  colie  sole  im-» 

ziaU  F.  F.  *  parlano  dtri  marmi  dd  Fa- 
bretti e.  I.  n.  183.  ».  e-  X.  n.  33^.  (  dee  però 
questa  leggersi  altrimenti  )  »  del  Muratori 
68.  13.  »  e  del  Maffd  Jir.  et.  ìap.  p-  264* 
(379^  Fabretti  e.  I.  n.  183  ,  e»  X.  n.  33. 
(3«o)  God  /.  «•  T.  F.  p»  345.  »  Mtffd  Ar. 
cr.  ittp.  p.  264.  (3^1)  Gori  T- 1.  p.  17*  » 
Moratorf  884.  9.  (332>  Grutcìa  589*  6. 

(3«3)  i»*  "•  7-  (3*4>  «^  »*  l<>*  C3«S)  W 
592.  2«    Cs^O  i^vquirra  5Sflniefiier.  Caiaritw. 

p  49.  e  514.  »  Bonftwno  Teiaafa-  de  lae  5aa» 

ctos  del  Regna    de  Sardena  p.  370*   e  4^7* 

C387)  Eccone  un  bello  esempio  in    questa 

frammento  «  trovata  non  ha  guari  nd  Ci« 

ffltterio  di  Callisto  » 


SALBO  EPISCOPO  •  • 
HIC  LABOR  EST  GRA  • 
qyoRVM  SVFBRA  •  •  • 
QVOD  NVMQVAM  •  •  * 
IPSORVM  HOC  DOM»  • 
HIC  IMNOCENTI  LAB  • 
ET  POPVLIS  PRO  VOT»^ 
COMSTITVIT  SV»  •  •  • 
HAEC  TIBI  SIT  POSS  • 
CERTE  MEVS  LABOR»  • 
NE  SVB  FRAVDB  TV  •  • 
ALTERVM  ^OCVS    •    •    • 
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ALLA  TAVOLA  XLT-  a^ 

SALVO  SIRfCIO  JEPISCO^PO  £CL£SIA£ 
SANCTfi  si  legge  tatuvia  ki  ckie  gnui«U 
tavole  ndla  Chiesa  di  S.  Podentiatia  :  un 
nodenio  Autore  poi  col  suo  JPn^  Salòo 
ha  reso  pod*  aoti  ancor  pie  celebre  il  ce* 
lebratifiiaM  monamento  di  $«  Pif tre  in 
Vincoli  t  che  comiocia  SALBO  PAPA  IO- 
HAKNE  .  CaB8)  43S-  2.  ,  F  tfcridone  ha  del- 
le  maniere  ben  singolari  *  non  tali  però 
da  dover  essere  condannata  9  come  ha  £it- 
to  il  Maffei  Ar.  cr.  iap.  p.  ao2*  (589)  «d 
11. XI.  eli.  (39g)  Fabretti  e*  X.  n*  ^07. 
(391)  Ceccooi  ^r.  di  Paiem-  p.i6*  (392}  Mo- 
ratori  €6o.  4*  C393)  Orutcro  763.  7.  «  del 
Torre  Moti.  V*  A.  p.  357.  <394)  V.  il  marmo 
dato  nella  osserF.  19.  alla  T.  XXII.  (39$)  Fa- 
bretti e.  V*  n.  XXIX.  (369)  Lo  stesso  c.lil. 
n.  ^3^*  (397)  II*  o**  papiro  del  Mafièi  p.i6i, 
(398)  c.IV*  n.  170.  (399)  Star.  Diphm*  p.iftì* 
(400)  V.  f  iscricione  riportata  nella  n.  31. 
IRlla  TaT.  XXXV.  p.  743. 
(;40i)  Mal  lece  il  Fabretti  {  pag.  278.  ) 
in  dire  eh*  era  questa  la  memoria  più 
antica  «  che  si  traesse  dalle  lapidi ,  per 
la  dignità  del  Perfetti  ss  ìmnto  ,  e  che  il 
Gratero  non  ne  diede  alcuna  con  epoca 
certa  anteriore  alT  impero  di  Gallieno^ 
conciof  siaclié  *  senza  nominar  la  Spagno- 
la 9  eh*  «i  riferisce  alla  p.  S58.  n.  6.  ^ 
che  e  o  ftlsa  ,  o  mal  copiata  •  e  non  paò 
sicuramente  parlare  né  di  M.  Aurelio  «  ne 
di  Caracalla  con  tutti  gii  sfòrzi  del  Fine- 
stres  (  Inser»  Càtalau.  GÌ.  III.  n.  21.  )  ,  una 
ne  pubblicò  de*  tempi  di  Gordiano  (  272. 
1.  )  *  ^  Q'^*  ^^  volte  <  32.  6.  313.  6.  )  9 
emendata  in  alcune  cose  dal  Fabretti  me- 
desimo ,  di  qu€^  di  Severo  delP  A.  coi. 
£  mal  fece  eziandio  in  darsi  a  credere  9  che 
gli  Uomiai  Perfettissimi  usassero  già  sotto 
M.  Aurelio  ,  del  qual  avviso  iiiron  poscia 
anco  gli  Accademici  £rcolanesi  (  Pitture 
T.  V*  p.  266.  )  9  non  provando  ciò  la  leg* 
gè  9  che  citan  del  Codice  t  citata  già  dal 
Pancirolli  (  iVor.  Imp.  r.  3.  )  »  in  cut  Dio- 
cleziano nomina  furila  classe  di  persone  « 
alla  quale  avea  colui  accordato  non  so  qua) 
privilegio»  con  1  titoli  9  eh*  eian  di  moda  allo* 
sa ,  di  Perfettissimi  cioè  9  e  di  Bminentissimi  « 
e  non  con  quelli  9  che  si  adoperavano  vi* 
vente  il  buon  Matxo  :  cosi  T  Autore  delle 
Sentenze  di  Adriano  fa  dire  ad  esso  9  Emi'» 
tientiuimus  Vir  Prat^ectus  meus  $  come  det* 
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to  avlrebbe  V  Imperatore  «  che  yivea  a"*  suoi 
di.  li  Malocchi  9  cui  parve  di  vedere  gli 
Eminemtiisimi  nel  terzo  Secolo  C  v.  la  n.  155. 
alla  T.  XXII.  )  %  mostra  di  non  voler  ri- 
conoscere alcun  Perfettissimo  prima  del 
quarto  (  de  Cathedr.  Ecc.  Neop.  vicibut 
p.  241»  )  9  ma  strana  oltremodo  ia  la  pre<» 
tensione  del  Fontaninl  (  AA»  Ort,  LJ  c.3.)  t 
non  contraddetta  dal  Gorl  (  I.  £•  T.  II. 
p>  196.  )  9  il  qual  persuaso  com*  era  che 
parlasse  di  Domiziano  un  frammento  di  pie» 
era  Ortana  ,  posta  CVRAKT£  TYRIQ  S£- 
PTIMIO  AZIZQ  V.  P.  9  non  ebbe  difficol- 
tà di  credere  introdotto  sin  da  que"*  tem- 
pi un  tal  titolo  ;  ad  esso  però  accadde  ne* 
ctssaraamente  ciò  9  clie  Lucrezio  (  L.  IV* 
▼•  S^*  )  *^  ^^'^^^^  proposito  disse  dover 
soccedere  9  che  raiio  rerum  prava  necessw 
tst  9  fmlsaque  sit  9  foUis  ifuaecumqne  oh  seti* 
tiòus  erta  .  L*  Iscrizione  non  fu  per  Domi* 
ziano  9  ma  per  chi  ci  visse  cento  e  più 
Anni  dopo  9  «  precisamente  per  Massimino» 
Il  che  potrei  dimostrare  ampiamente  >  se  ne 
avessi  voglia  ora  9  fu  quindi  contemporaneo 
ad  esso  P  Uom  Perfettissimo  Axizo  • 
(402)  p.iS47*i^^7.  (403)Oé5eriiX.XVIII.c.39. 
(404)  de  Form.  L.V.  c-i  13.  (4^5)  de  officDA* 
L.  /•  e.  24.  (406}  Novell,  teg.  p.  95.  96* 
(407)  p.soB.  (408)  p.  209.  n.  T.  (409}  p.6o. 
(410)  Ve  ChristJEcc.poUtla  T.IV.p.iSS.  della 
edlz.  di  Bassano  .  <4iO  ^^^tr^  Capitol.  T.I* 
P-  S^«  (4^^)  Anche  i  Mentori  Portuensi  ci 
Canno  sapere  di  aver  avuto  vetus  diìtturmun^ 
^e  bictcmen  eum  Caudicariis  9  ^  <he  Ra^ 
Iconio  Celso  Prefetto  dell*  Annona  si  portò 
in  modo  nel  giudicai^e  de"*  lor  piati  9  che  tutti 
voti  compotes  nhlenmt  9  et  utrumque  Corpus  et- 
hem^cio  se  et  Victoria  graìularetur  adfecìus^ 
<  Gratero  462.  i-)  *  elogio  ^  che  lutti  i  Giudici 
vorrebbero  forse  meritare*  ma  sono  ben  pochi 
quelli^che  il  potessero  ottenere.  (413)  Grutero 
662.5.  (414)  Gori  T.I.  p*T95-  9  Iscr.Alò.  p«64* 
<4i5)  E*  stampata  dal  Fabretti  c.VIl.  n.385.» 
ma  disordinatamente  9  e  leggendovi  esso  Con- 
SVPPLicairiees  (  voce  nuova  9  ma  sulP  auto» 
rìtà  di  altra  lapida  del  Fabretti  dì  lezione  la» 
certissima  introdotta  ora  ne"*  Lessici  del  l'aiv 
ctoÌati«  e  del  Forcellini)  9  prende  per  tali  Fla- 
via 9  Proda  9  Cai.  9  e  Spira  <»  quaji  crede  es^ 
sere  i  nomi  di  più  donne  9  e  non  di  una 
sola  9  siccome  a  me  pare  ,  cioè  di  FI.  Proda  j 
moglie  del  J  profilate  C, Gì  ulto  Caloccrp  »  unita 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


alla  Spira  ,  o  slt  il  Collegio  degl*  Inizia- 
ti  t  che  insiem  con  Sabino  fecero  il  dono 
supplicante  C aloe  atro  •  (4i<0  Riportasi  dal 
Maflei  M.  V-  254.  i.  (417)  Credo  che  ne* 
predi  deir  Imp.  Severo  ,  de*  quali  il  pre* 
fente  monumento  9  fosse  un  luogo  denomi* 
nato  Memfi  ,  e  che  uno  ve  ne  fosse  pure 
detto  Laherinto  «  indotto  a  ciò  da  una  iscri- 
aion  Greca  del  Grutero  (  1080.  3.  >  1  >n  cui 
4  ricordato  Severo  t  Serapide  »  e  O  TO«> 
noe  AABTPlNeOC  ,  e  dice  Sparziano  (  in 
Severp  c.ij.)  che  colui  viaggiando  per 
P  Egitto  diligenttr  inspexit  et  Memphin  9 
et  Memnonem  «  et  Pyramides  %  et  Labyrin^ 
thum  9  e  però  9  tornato  a  Roma  *  avrà  imi* 
tato  Adriano  9  che  nel  suo  Tiburtìno  Pro* 
vinciarum  9  tt  Locorum  celeberrima  nomina 
inscripsit  (  in  Hadr*  e.  pen.  )  9  per  etempio 
Tempe  9  Ptcile  9  Canopo  :  di  un  Tempio 
cretto  da  Severo  a  Bacco  fa  menzione  Dio* 
ne  L.  LXXVI.  e.  16.  (418)  Salmasio  de  Mi^ 
Ut,  Rom*  e.  2.  O19)  Spon  Mise.  p.94.  e 
575. 9  Muratori  i09f;«  1. 9  Reinesio  CI.  XIV» 
n.  76. 9  il  quale  scambia  arditamente  la  pa- 
rola SPIRA  in  SOCRV  ;  questa  lapida  tro* 
Tasi  anche  nel  Doni  CI.  XII.  n.  93.  %  e 
nove  a  riso  la  nota  appostavi  dal  Gori  • 
(420)  Fabretti  e.  X.  n.  29.  30.  (431)  M^*- 
fam.  L.  XI.  (422)  ap.  Putsehium  p.    124$* 

(423)  P-  "9-  (424)  5-  6.  (425)  ^^  -^tf- 
stas.  T.  Ili.  p.  CXXVI.  CXXVII.  (426) 
Sono  nel  Fabretti  e*  III.  n«  641.  «  nel  Mu- 
ratori 480.  4.  5.  617.  8.  *  nel  Polcastro 
Kotizia  deila  scoperta  fatta  in  Padova  di 
un  Ponte  antico  9  e  quivi  nella  nota  43. 
alla  T.  V.  (427)  Grutero  167.  9.  io.  ii« 
12.  168.  I.  8.  172.  3.  i8o.  2.  194.  6.  198. 
IS. ,  Muratori  468.  4.  469.  7.  471*  j.  473. 
!•  5. 474.  2. 9  Volpi  V.  L.  T.  XI.  p.  680.  » 
itnècd.  Rom.  T»  IV.  p.  523.  (428)  V.  la 
osserv.  7.  alla  T.  IV.  (429)  Sono  in  otto 
Iscrizioni  antichissime  del  Grutero  i$o.  i* 
9.  3.  167.  8.  19$.  2.  »  di  nuovo  884.  14. 

<  in  questa  ti  ha  Q.  D.  S.  S.  cioè  Quae* 
Stores  &c.  9  e  non  qui  dederunt  supra  seri* 
pta  come  scrive  lo  Scaligero  )  1079.  13. 

<  neir  originale  ^  FACIVN.  CO£R.  e  non 
FACIVND.  ce.  )  io8o.  S*  9  e  del  Mura- 
tori 486.  I.  9  malamente  dallo  stesso  Sca- 
ligero >  e  dair  Orsato  interpretate  De  Suo 
'Sumptu  .  Sono  pur  queste  sigle  in  alcune 
medaglie  Romane   di  Famiglia  iocecta»  e 


deUa    Cassia  •   e   dUBciliBente  persnadoml 
che  debbano  ivi  voler  dire  Dedit  Suis  Sunt- 
ptibus  s  si  veda  P  Avercampio  Th.  Mord, 
p.  83.  e  244.  (430)  In  quattro  altre  pa- 
rimente   antichissime    presso    fl    Muratori 
47ÌS.  6.  582*  (  questa  era  nd  Gruferò  500O 
1988.  3. 9  Volpi  /•  e.  T.  X.  p.  63*  to  Scali- 
gero non   le  recò  fra  le   altre   sigle  9  né 
F  Orsato  9  e  il  Muratori  una    volta  le   ha 
spiegate  De  Suo  Sumptu  9  ed   una   De  Se* 
natus  Sententia  t  e  cosi  le  spiega  il  Vcdpi  : 
credo  fossero  anche  in  qoelhi  9  che  il  Gru* 
tero  reca  al  n«   2.  della  p.  152.  •  l^gcQ" 
dovi  Io  DVOVIRI   DE    S.  8.   VIAM  FA« 
CIVND.  CO£RAV« ,  e  non  D£  •  S.  VIAM  ec« 
(43 v)  Fabretti  e. III.  n.6$o.  9  di  nuovo  c«  X» 
n.  301.  (432)  Grutero  161.  8.  (433)  Fabretti 
e.  IV.  n.  528. 9  F  ha  riportato  anche  il  Mu- 
ratori 147.  4*  (434)  Fabretti  e.  III.  n.  6jo. 
(435}  T.  III.  Anecd.  Rom.  p.  467.  y  PAGI 
D£CR£TO  in  altro  ivi  T.  II.  p.  466. 9  £X 
SCITV  PAGI  in  uno  del  Grutero  1007.  7. 
(436)  Grutero  172.  9.  (437)  V.  il  Bdtaonio 
L  e,  L..V.  e.  1^9. 9  agli  esempi  «  che  cita  di 
questa  formola  del  Popolo  Rom.  il  Noord- 
kerk  observat.  Decas  p.i6.  t  ti  aggiunga  na 
frammento  di  antica  legge  presso  il  Grute- 
ro   509.    colla    espressione    DE  CONSILII 
MAIORIS    PARTIS   S£NT£NTIA   »  (  DE 
MAIORE  PART£  LANGENSIVM  SENTEN- 
TIA nel  Decreto  de*  confini  tra  i^  Genove- 
si 9  e  i  Veturi  )  9  lai  lettera  di  Cicerone  a 
Capitone  (  post*  «p.  16.  L.  XVI.  ad  Attic»  > , 
neUa  quale  é  9  Consulet  de  Consilii  seaten^ 
sia  decreverunt  9    e    Plinio  »    che    parlando 
ddla  famosa  Statua  di  Laocoonte*  disse  t 
de  Consili  sententia   fecere    summi  Artjyiees 
L.  XXXVI.  e.  5.  (438)  p.  3.  C439)  P»  «r* 
(440)   Cosi  si  dice  nel  Lessico  Mss. ,  che 
cita  il  Du  Cangc  »  V.  Koves^ùfsù¥  «  e  nel- 
le Azioni  f.  e  14- del  Concìlio  Calcedonese  » 
Betov  lvnJ^fto¥  chiamasi  da  Eslchio  nel  suo 
Lessico  9  e  da  altri .  (441)  702.  a.  (442)  Nel 
Tesoro  del  Meermanno  T.  I.  p.  335.  (443)  in 
Paratiti,  et  Commenta  ad  L»  6.  T.  12.  C.  Tk* 
(444)  Grutero  449.  7.  (445)  Muratori  37S.3- 
(446)  Vedi  a  T.I.  deDittici  p.  60.  (^47}  Cod. 
TA.  To.  VII.  p.  2.  C448>  Casslodoro  L*  VI. 
n.  12.  (449)  L«  7.  D.  dr  Sep.  viol.  «  !•  15.  D, 
de  mort.  inf.  (450)  L.  8.  D*  de  relig.  et  sumpt* 
fun.  (4J1)  Fabretti  e.  IX.  n.  513.  (4^2)  e.  !• 
n*  93S«  C453)  CLXIV.n.74.  (4S4)  6JIlJi4ao» 


ALLA  TAVOLA  ILI*  a^ 


Goti  r.  E.  T.  IL  pu  41»  C4SS)  iS»«*  xo. 
(45O  P-    "7-  C4S7)  Satumal.  L.   I.   e.  19. 
(458)  e.  5«.  C459)  e.  IX.  D.  55 j.  (460)  Maffei 
262.  5.  (461)  Ucr*  Alò.  p.  109.  (46:*)  Grutero 
844-   7-  C4<^3)  Passiónci  p.     157.  n«   13. 
(4(^4)  Lupi  E//i>.  5.  S*w.  p.  iji.  ,  Muratori 
1425.  6.  (465)  Muratori  1737.  1.  (466)  Gm- 
tero  99.   1.  (467)  Fabcvtti  e.  Vili.  n.   167. 
(468)   Muratori  961.  8.  (4^y)  Fabretti  e.  II. 
D.  i^$-  C47«^)  Zaccaria  AnnaL  Utt.T.U.  p.449. 
(471)  Grutero  1115.8.(472)  ln$cr.BihLS.Grey. 
p.  3H-  (473)  Maflei  281.  5.  »  Lupi  /.  e-  ^.i^. 
(474)  Maffei  p.  461.  n.  2."  (475)  L.  57.  d^ 
donat,  int.  vir.  et  ux.  ,  /.4Ì4'5.2,  ,  L  78.§-2.  , 
/.  91.  $.  1. 2*  ^  K  92.  ,  1.93.  §.  3.  de  tegat.tert,^ 
V.  il  T.  III.  delle  osserv.  Misceli  del  d»  Orvil- 
le  p.  428.  (47O  !••  $$•  àe  administr.  et  perle. 
Tutor.  (477)  L  I.  e.  15.  n.  35.  ,  L.  II.  e.  6. 
n.23.  e.  20.  n.  3.  (478)  L.  II.  e.  26.  n.  21. 
(479)  '"  Hfliiri<i#?o  n-  7.  (480)  e.  IX.  n.  22. 
(481)  Odcrico  SylL  Inscr  p.  i#i,  (482)  e.    I. 
n.  288.  (4^3)  Muratori  194  r«  2.  (484)  Ala- 
nitori  1909.  4.  y  il  qaai  non  essendosi  ac- 
corto   che    qui  r  EXAEO   sta  per  isbaglio 
in  vece  di    £X    £IS    lo    ha  scambiato  in 
EX  QVO  »  cioè  ex  quo  tempore  (485)  Gru- 
tero 1058-  I.  (436)  Ó90.  4.    (487)   752.  2. 
(488)  Reinesio  CI.  XIV.  n.  119.  (489)  Grute- 
ro 569.  I. ,  e  di  nuoro  570. 5.  (490)  Novelle 
di  Firenze  delP  A«  1767.  p.  (^6.  Sono  gli 
Antichi  cosi  esatti    e  minuti  in  dar  conto 
ne*  loro  epitaffi  degli  Anni ,  che  vissero  non 
solo  nelle  cariche  9  ma  in  tarte  le  occupa- 
zioni >  e  stati  della  vita  «  che  forse  anno- 
ia la  lor  soverchia  diligenza  in  ciò  :  ed  é 
poi  questa  di  gran  lunga  superata  da'*  Sol- 
dati* cbe  paiono  propriamente  vani  e  glo- 
riosi di  potere  nelle  iscrizioni  numerar  gli 
Anni  9  ed  i  giorni  t  che  militarono  successi- 
vamente ne*  var)  corpi  e  gradi ,  siccome  fe- 
ce cotesto  £.  Orro&re  •  Darà  ora  lamia  dili^ 
genza  parecchi  esempi  ài  tal  cosa  »  che  pro- 
veranno   quanta  coloro  ne  adoperassero  in 
«1  fatti  calcoli  •  MILITAVIT  IN  PR.  AN- 
XVII.EVOC.AN  Il.fi.IN  LEG.  IIII.8CHYTH. 
XVIIII.     VIXIT     AN.    LX.    MERV.   AN. 
XXXVIII.  (  Grutero  pag.  520.  3. ,  é  nel  Mu- 
ratori 778.  6.  ),  PROVITVS  ANN.  XVIL 
£XC£PTOK   PRAESIDI    PROVINCIES  M. 
S.  ANN.  mi.  LECTV8  • . .  IN  PRAETORIA 
EQrES  SIVE  TABVLARIVS  ANN.  V-  FA- 
CTVS  7.  IN  SVRIA  VIXIT  ANN.VIII.  (Cm^ 
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tero  526.  6.  ),  EVOK  •  EX  BNP.  SALARIOR. 
Villi.  CHOR.III.  VIX.  ANN.XXXXVII.MIL. 
ANN.  XXVIIII.  (  Fabretti  Cd.  Tra}.  p.i^s-X 
MILITAVI!  COH.  v-PR.  SIGNIFER  STI- 
PENDIA MILITAR,  xrx.   EVOCAT.  xTl. 
(  lo  stesso  Inser.  e.  III.  n*  ii2.  ) ,  7.  COH» 
PRAET-  ANN.  X-  E.  COH.  XII.  VRB.  ANN. 
III.  (  ivi  n.  378.  )  ,  TESSERARIVS  LEG.  V. 
AVG.  ANN.  VI.  MILIT.  ANN.  XII.  (  e.  IX. 
n.  51.  )  ,  MIL.  IN  LEGJC  GEM.ANN,VIIII» 
IND.  TRASL.  IN  PR.  MIL.  AN.XIII.  (  Gior* 
naie  di  Roma  del  1750.  p.  33^.  )  «  MIL.  IN. 
LEG. . .  AVD.  ANN.  V.  INDE  TRALAT.  IN 
PR .  • . .  ANN.XIIII.  (  Fabretti  c.III.n.i3$.  }, 
MIL-  CO4.  X.  IV.  ANNVA  B  PR.  VI.  (  Ma- 
rangoni Cosegent.  p.468.  )  9  forse  Militi  Cofk. 
X,  An.  IV.  Beneficiario  Praet.  An.  VI.  »  MI- 
LITA .  GREGALES  ANN.  XIIII.  ET  CEN- 
TVRIO  ANN-  III.  C  Berton  AA.  di  AquiL 
p.  155'  )  •  MILITAVIT  IN  CALIGA  ANN. 
XVI.  EVOCATVS  FVIT  ANN. III.  (Ode- 
rico  /•  e.  p.  194.  n.  XIX.  )  ,  MIL.  IN  COH. 
mi.  PR.  ANN.  XVni.  EVOCATVS  ANN.  II. 

•  * 

(  Zaccaria  Ist.  lett.  T.  III.  p.  ^72.  )  ,  MIL. 
IN  LEGIONE  ANN.  VI.  IN  PR.  AN.  IIII. 
(  Passione!  CI.  III.  n.  7.  )  ,  MILITABIT  IN 
LEGIONE  PRIMA  ITALICA  ANNIS  IIII. 
IN  PRETORIA  ANNIS  DVO  (  Inscr.  Alò. 
p-  92.  )  t  MILIT.  ANN.  XIV.  IN  EIS  SECV* 
TOR  TRIBVNI  ANN.  II.  BENEFICIARIV8 
EIVSDEM  ANN.II.  VEXILLARIVS  ANN.III. 
(  Novelle  Fior.  delP  A.  1767.  p.  646.  >  ,  MIL* 
IN  COH.  IV-  VIG.  ANN-  VII.  MIL.  IN  PR. 
ANN.  V.  7.  LEG.  III.  AVO.  ANN.VIII.  (  ve- 
di  la  iscrizione  »  che  darò  poco  dopo  )  «  VI- 
XIT POST  MISSIONEM  DIES  XV.  (  Boi- 
detti  p.  440.  )  9  KEstabant  HVIC  DIES  LI. 
VT  FIERET  7.  (  V.  il  marmo  dato  nella  os« 
serv.  I.  alla  T.  XXXV.  )  «  PROPE  DIEM 
CONSVMMATIONIS  PRIMIPILI  SVI  DE* 
BITVM  NATVRAE  PERSOLVIT  (  Calogeri 
nella  Pref .  al  T.  XXXVI.  9  primum  ptlum  ex» 
plere  disse  Modestino  1.  io.  DAe  exeus'Tut.y. 
Finisco  colle  tre  seguenti  inedite*  la  prima 
mi  viene  dal  P.  Coitenovis.»  che  videla  nel 
Campanile  di  Beligna  a  due  miglia  da  Aqui- 
leia  «  sta  la  seconda  in  un  cippo  presso  Io 
Scultor  Cavaceppi ,  ed  é  la  terza  cristiana  » 
trovata  PA.I759.  al  loculo  del  8J\lar.Martino 
nel  Cimiterio  di  Ciriaca  »  e  da  me  copiata 
subito  subito  prima  che  si  aprisse  il  sepolcro  • 

E*  ot\  collocata  odia  Bibìiioteca  Vaticana  • 
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R3nfOLA  MlLITAVrr   IN    • 
CH   •    «    MIUARENSfi    AN    • 
?•    ACIVS  •  BF«   TRIB»    AKNI 
INDI     TRANSLATVS     IN    • 
L«    AV«    FACTVS  SIGNIF*  AN 
XIX*    NATVS  •  IN  •  DARDAN 
VIOORATIDIS  OEOrr  «  NOM 
m  •  MLITIfi  ANNOR  XXIII 

vixrr  •  ANis  LV  arma  zxxii 

ACIW  N8PVS   AWNCVLO 

MBRENTX 


'-——I 

M«    AVRELIO 

•   FtA 

CCIANO   • 

VBX. 

AVC*    N.   QVI 

•  VIXIT 

ANN»   •    I,XX*FRO*                     1 

AK«   XXII-    Kit* 

AN*    XXIII 

ITEM  •  POS*  MISIOKE  (  tìC  ) 

VIX*    ANN*   XXIIII 

M*    III*    9*    XI* 


leggo  nana  lìnea  9.  ARMAn» 


■•• 


MAK-CELLA   MARTINO  COIVCI  BENEMBaENTI   FECIT  QVI    VI 
XIT   ANN   XXXVIII    ^  IN   PRIMA   MINERBES   MIL   ANN  V   IN   VND 
ANN    UlU     IN   LANCI  ARIA   ANN   V*    IN   PR    ^  ANN    V    <^  FECIT   CVM   CO 

IlECS  SVA   AN   mi  BENEMERINPACE    <? 


C491)  Moratoii  413.  7.  (49^  Marangoni  Cw« 
gentil,  p.  464.  «  cioè  de*  nove  mesi  che  vif* 
te  OMco  C  dice  la  moglie)  fa  ttno  soli  3o.gior* 


"S  •  (493)  Cosi  Ie|^t  nel  lato  destro  di 
ana  base  «  trovata  non  ha  molto  al  Garì- 
gliaoot  P  iscrizìon  principale  i  questa  » 


r 


P  .  BAEBIO  .  P  .  F 

TER  .  IVSTO  .  HVIC 

SPENDIDISS    .   ORDO 

STAT  .  PONEND  •  CENS  .  OMNIB 

HONORIB  •  IN  .  REPVBL   •    FVNCT 

QVOD  .  ET  .  IN  .  SINO  •  ET  VNIVERS 

AEQVAL  .  SEMP  .  REVERENTIAM 

PRAEBViT  .  ET  •  QVOD  •  MVNVS  •  GLAD  •  POST 

HONOR  .  Il .  VIR  .  EDIDISS  .  POSTVL  •  POPVLO  .  Q_ 

PROCES  .  EDITIO  .  CELEBRATA  •  EST 
EX  .  INDVLG  .  PARIA  .  TRIA  •  CVM  •  VRSIS  •  II 

HERBAN  .  LIVENTER  .  SVSCEPERINT  .  IS  •  OB 
DEDIC  .  STATVAE  •  DEC  .  SING  .  X  .  TERN  •  DED 


» 


D  *  D  *  D 


Mi  late  iiiiistro 

DED    •    KAL  •  AVG    •    AEMILIANO   *    II  *  ET 

AQVIUNO    COS 

(494>  Fabretti  c«  VHI.  n.  30*  (49S)  Passio* 
aai  Ci.  VUI.  n.  19.  •  il  marmo  é  cristiano  t 
coctie  il  preetdeofee  del  Fabretti ,  però  non 
dovaa  osser  poMo  cri  gcmilcsclii .  (496)  Ma* 


nitori  1644.  '4«  «  b«  stampato  EX  QVIBVS 
£T  ,  ma  nelT  originale  ,  che  è  nel  Museo 
Cbircheriano  «  sta  I  >  cioè  nnum  9  e  nella 
prima  linea  PAL.  MTRTILVS  ,  e  non  P£i^- 
MITILVS  ;  ▼.  a  tal  proposito  F  iscrìzio«- 
ne  f  che  ho  dito  in  fine  della  pag.  fi6o. 
(497)  e.  Vili.  num.  Ili-  (498)  Mal- 
'fasia  Marm,  F^ls*  p.  435.  (499)  175^'  ^' 


(joo)  e.  L  tu  il.  (jox)  n.  48«  49»  io.  Csoa) 

n.  52»  54*  S5«  5^*  e.  Ili*  n*  LXII*  »  Muratori 

«057.  5-  CS^S)  «•  I-  «•  44-  CS04)  803-  ^* 
($05)  tmend.  Gruter,  (506)  Grutero  460.  3. 

^507)  237*  S«»  <ii  ouo^o  748.  ii.CS^}^^'* 
fei  M.  K.  369.  5*  (509)  Fabretti  e.  III.  n.  ida. 
«io)  Qmtero  753.  4.  (sti>  Maffei  p.  145. 

(512)  Gnuefo  Ila  I#  «parie  p.  04^  li«  5» 

(513)  449-  S-  CSM)  744*  I.»  *  «»««  ^w><t«  n#I 
'Maratori  5^6. 4*.  12710.6.  (5i5>Maffct  146.3.$ 

alcuni  vorrebbcr  ìt^Wfi  R^SAJl*  doé  roja- 

rias  coronata  ma  al  Foncellini.  piac^  A^atf- 

7/ii  ;  in  un  marma  dd  Grutero  449*  6^  8t:i 

scritto     COLLeGIO     NAVICVLÀRIORVIVt 

ARD£UC£NSiVM  (  i«**  A|UUG£N6IVM  ) 

D£DIT  iXGAVITQVE  SS  m«  lU  AT  SO* 

LEIVINIA  CIBVS  £T  ROSARVM .  CSi<^>  Mtf- 

fei  147.  I*  (si7>  Monitori  86;.  8.  C518}  I» 

ona  lapida  »  che  eopiiii  n^Ua  VìUt  F9lluc-> 

chi  •  ($t9>Graieff»43$.  a.  >  ti  cita  dalPorì* 

ginale  •  (s^o)  SponMIirWf*  p\  i6l.  (521)  £.. 

23.  i>.  de  aamtit    hynt.    (5aa>  1835. 3* 


ALLA  TAVOLA  XLL  il*  <}  l 

(5tt3>  Ciùé  éUit  »  oinr  «  «d  i  mmèm  di 
etpriaitni  assai  aiaganu  •  (saf)  p.  4}## 
C5as>  34J'  3«  (5»^>  Grotwo  ^j.  7. 970.  5.  , 
Fabratti  a*  V.  o.  103.  $71.  %  e»  Vili»  n^sto,  9 
e*  IX»  a»  aii»  at2*  AÒa»»  6ori  T*  i*  p-890.  f 
Mavmath  8oa.  8*  1714*  to*  f 799.  6«  «  din$é* 
éoH  nonmmì  T.  IV.  p.  519.  V«dl  U  lapida  r«« 
aatft  ocOa  ostarv.  »$.  afla  T.  XXXII.  éttna^ 
^afut  trovisi  alleile  la  dtt  IhisidMiiti  di 
lefgi  nei  Oroiai»  996.  507.  (^>  fli8«  t« 
(5ft8>  T.L  p.sid.  (5»9)  p.  309.  (530)  DiP 
Lilfrrrt  M  Liberti  v«dul  ,  oltre  alcoot  altt«# 
la  legge  n^  D*  aé  mmkip^L  9  e  le  ooM 
ad  etsa  dello  Scoitifigio  Jufl^  iAiifW«p«af 4»f 
Il  Fal^rcttf  fieila  ^servMioni  al  marmo  XXIUU 
del  e.  VI»  »  e  le  kpidi  date  dallo  stossa 
G.  I»  n.  16.  »  e.  in*  n.  3%..  »  dal  Mbtafoti  jit* 
1*  821.  ù*  »  dal  Wincfaelmaik  iiella  latiara  al 
Conte  di  Bnibl  p^pi.»  da  me  nella  nota  $$• 
alla  T.  Iil.>  la  segoente  »  che  da  Ostia  è  pai« 
seta  nel  Moaao  Vaticana  da  p0chl  Mesi  la 


M    •   AnToNIVS    •    PANfitots» 
AVO    •    L   •    L   »    AMETUYSTVS  • 

^ 

9VTIA   •   L  •   L   •   HU.ENA 
SIbI    •   BT 

ANTONIA  •  PAMBROTIS  •  AVG  •  L  •  L  • 
AMOR  •  ANTOKI A  •  PAMBItÓTIS  •  AVG 

aborIuo  »  PELICI  •  ar 

A   •   Livio  •   MBRMBRorl    •  IT 

L   •   L   •   MISCA 

• 

I   •    FVTIO   •    ALBXAflDao   •   £T 
A    •   lIviO   •    CRESCENTI  •    £T 

lIbertis  •  lIbertab 

LlBERTlS*IIiaRTABV$(^POSTEa*BOiCV 
f                 1H>  •   PRON   •  F   •   XXV 

^ 

PO$TBRIs(^*   BORVI& 

I 


€  goetta  9  che  bo  dalle  schede  di  Monsi» 
gnor  Soaresio  » 


IVLIAB   HYMNI 

RBGIS   PTOLBSSi: 

t   •   L   •   CHARIDI 

CONCVB   ♦ 


eitre  le  infinite  altre ,  nelle  qaali  i  lij 
ti  parlano  de*  loro  Libelli .  (531)  Murato* 
ri  2024.  8.  (S.^2)  Fabretti  e*  III*  o.  218» 
(533)  Brìssonio  tU  Form*  L.  VII.  e.  157.  » 
Grutero  378.  £•  C534)  Pabretti  c.III.  n.2ii. 
(S3SÌ)  Gnitero  xi44*  6«  »  non  TogMo  pcr6 


dissimolare  t  cbe  nelP  originale  9  da  me  ti» 
scontrato  fedelmente9  ti  legge  UbERlS  PO^ 
STERISQ.  EOA.  £T  Ub£RT*  LlbfiRTAbQ» 
EORVM  P0ST£R1SQ*  C536>  £"  aelReine» 
sio  CI-  XIV.  n.  3i«  9  e  nel  Fabretti  e.  VI. 
n.  102.  O37)  724. 3*  »  H  Mamma  spiegò  Li» 
beri  net  Patrono  0pfime  meritm  socrum  p 
meglio  lo  Scaligero  Lièeris  Liberti^  Liberta^ 
bu$  Foiteris^e  Omnibus  Momameoto  Scriptum 

«^  •  C538>  974-  7-  ($39>  79»-  7-  CS4o)  e.  ì. 
a*  283»  (  ha  LIBERIA  9  ma  le  schede  Barbo» 
line  9  eh*  ei  cita  9  e  che  ho  vedute  «  ei 
danna  manifestamente  LIBERTIS  )  ,  e.  IX. 
n.  166.  C54O  794-  S*  (54*)  CI.  IV.  tì.4. 
(543>  L.  38.  D.  dr  leg*  etri.  9  1. 16.  D.  di 


é^t 
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tdim»  vH  tih*  teg.  %  l.  105*  D.  it    V.   S. 
($44)  ^*  37*  S*  ^^1*  ìnttr    I).  de  leg.  tee. 
ÌMÙ  Vedasi  intorno  à  tatto  questo  il  som- 
mo Coìado  nelle    toienni  recitaxioui  al  tin- 
tolo dt  Legatis  ftrtio  alla  legge  citata  «  e 
nel   commentario   delP  altra    por  ciuta  de 
|r,5«(446)  Quindi  9  sapendosi  quo  istipa^ 
cto  soUaat  ptrpUxarier  9  i  noti  ordini  per- 
ché non  s*  accostassero  a  leggere  le  dlspo» 
tiiioni  sepolcrali  t  si  stessero  anzi  cosi  lon* 
tanl  da  esse  »   come  U  mal  dolo  »  e  che 
Binn  uomo   vi    trovasse  so  che  ridire;  e 
aono   cèlehrf   le   lormole  per  tali  diteti  «^ 
incise  in  più  di  nn  marmo ,  HVIC  MOKV« 
MENTO  DOLVS  MALV9  ÀB£STO  £T  IV- 
RECONSVLTVS»  AB  US  OMNIBVS  DO* 
LVS  MALVS  AB£SrO  £T  IVS  CIVILE  , 
81  QVIS  HVIC  MONVMENTO  POST  ME 
ALIOVAM    CONTROV£RSIAM     FAC£R£ 
VOLVERIT  INFERAT  étc.  (  Fabretti  e  I. 
'n.  266.  ) ,  SI  evi  IVS  MONVMENTI  RE- 
LIQVERO  SINE  CONTROVERSIA  (e.  III. 
n.  i-fé.  )  •  HOC  CEPOTAFIV  POSSIDEBET 
6IN£  CONTROVERSIA  (  Maratorì  1009.4.)* 
8INE  VLLA  CONTROVERSIA  <  1471.  4. , 
Aneed.Rom.T. III. ^^66.  )  ,  LIS  ABEAT  &c.,' 
Tedi  le  Iscr.ii/^.  p.  64*  (S47)Gfatero  887.4. 
(548)  Reioesio  CL  XI V-  n.  159. ,  su  nel 
Muratori  X477«  xx«  imperfetta  e  scorretta  i 
il  veda  il  Bertoli  AA.  di  AquUeja  p.  244, 
418.  (S49)  Fabretti  e.  II.  n.  XI.  (550)  Pas« 
sionei  Chis.  IX.  n.   i^.  (551)  Fabretti  e.  II. 
n.  172.  «  era  nel  Reinesio  CI.  XI.  n.   109. 
(55^5  Fu  costui  Liberto  della  famosa  Vesta- 
le 9  anzi  Vestale  Massima  «  Giania  Torqua^ 
tm  «  figliuola  di  C.  Giunio  Silano  •  che  Ta- 
cito air  A.   di  C.  22.  chiama  priscae  san'- 
gtimoniaé  Virginem  (  Ann.  L.  III.  n.   69.)  ; 
di   lei  parlan  pure  tre  altre    iscrizioni  dd 
Orutero  (  25*  io.  310.  3-  4O  «  ^^^  ^^ii®  ^us^* 
11  sono  ò  citate  »  o    riferite    da*  Commen- 
tatori di  Tacito  9  e  la  terza  è  alla  posse- 
duta da*  Signori  Rinuecini  somigliantissima» 
dicendo  IVNIA  TORQVATAE  V.  V.  L.  AL- 
CE  FECIT  SIBI  ET  CARISSIMO  C-  IV-« 
NIO  EPAPHO  CONLIBERTO  &c.  (553)  ET 
6VIS     LIBfiRTIS    UBERTABVSQ.    QVOS 
MANVMISI    ET    QVOS     MANVMISERO 
Orutero  97$*  ii.tLrA^rfis  Liòertaòusq.  ^  itcm 
quos  «  quatve  Ustamcnto  codieiUisque  manumi* 
strat  h  l6.    D.  de  alim.  leg.  (SS4)  Grute- 
to  631.   2*  9  cosi  é    anche  in  qviesta  delle 
aie  schede  t 


SXTTIAE    MEROGATAE 

ET    LIBERTIS   LIBERTABVS 

POSTER  fSq^  SVIS  •    fiORVMVE 

GEATVS    •    LIB* 


copiollail  Sig.  Ab.  Amadozzi  per  la  Vie 
Ostiense ,  forse  M.  F.  ROGATAE  ,  ovve- 
ro M.  L. ,  LIBERTIS  LIBERTABVSQ.  PO- 
STERISQ.  SVIS  8V0RVM  sta  in  una  dd 
Muratori  998*  $.  1004.  5.  <SSS)  Pessionei 
CI.  VIII.  n.  33.  C556)  8r3.  J.  C5S7>  T.IV. 

P*S27-CSS«)P-i37-<5S9)P«'»539-  CS^)  ^ 
Form.  £.1/-  cai.  <56i)  ùrthogr.  p.  916. 

(562)  V.  Si\remp$  •  CS^S)  Mazoccht  p.  325. 
(564)  e.  I.  n.  282.  «  in  un  altro  epitaffio  del 
Muratori  C  i374-  3  )  ti  ha  distesamente  SI- 
NE VLLO  DOLO  MALO  •  formoU ,  che 
nelle  sue  Note  recò  il  supposto  Tirone  • 
(5^5)  Ot  Legib.  L.  ili.  e.  3.  ($66)  Ora- 
tero  3o$.  z.  flo6.  i.  ($67)  M.  V.  .306.  f. 
(568)  Per  aliquo  \  di  sopra  nella  lin.  46.  e 
49.  della  Col.  prima  IN  EARVM  QVA  POR. 
MVLA,  neÓa  lin.  51.  PRO  QVO  IMPE- 
RIO «  e  nella  19.  della  CoLseconda  QVEIQVE 
EORVM  QV£M  DVXSERIT  .  ($69)  £'  ri^ 
portata  da*  Scrittori  «agrari  p.  3^9. 
(570)  V.  il  Mazofchi.  p*4oo.  iSlOV'  Ì^V 
(S7»)  5^<5.  I.  (573)  tit.  6.  §.  a-  (574)  16. 
^  Epis.  9  3»  de  coniar,  donai,  (^75)  ap» 
CapitoUnJn  Max<mi/i.n.t5.  (576)  L.XXV«c. j. 
(S77)  V.  il  Mazocchi  p.  327.  (578)  Ap. 
Putsehium  p*xS4i*  (S79)^-^«p*3i9-  6.«  ert 
già  nel  T.  IV.  delle  SimhoU  Fiorentine  p.  XI. 

(5^)  P-  3»5-  !»»•  S^*4^^-  4S-  ($81)  V.  la 
not.  73.  alla  T.  XXIV-  ($82)  Recate  da  Fron- 
tino  /.  r. ,  dagli  Agraii  p.  340. 9  e  d4  Gra« 
tero  203.  628.^  ec.  (583)  p^joi.  »  la  dà  anche 
il  Muratori 'p.$82.  C584)  Ap.Putsch.  p.  i^^i. 
(J85)  ivi  p.  1671.  ($86)  U.  L.V.  eia.  e  ij. 
C587)  Sta  n^  Muratori  74.4.  ($88)49.1.9 
vorrebbe  il  Maflei .  (  *  art.  cr.  iap.  p.  82.  ) 
ghidicarlo  falso  9  i|ia  noi  i\  con  troppo  buone 
ragioni  •  ($89)  L.LVIL  cu.  (590)  Addìtam, 
ad  th.  cai.  p.  XXXIl.  (591)  Grutero  68.  6* 
G92)  Grutero  73.  3. ,  vedi  un  epigramma  di 
Antipatro  nelP  Antologia  di  Cefalà  della 
edizione  del  Reisfce  p.  2^  (S93)  £^  stam- 
pata dal  P.  Biagi  Mon.  Non.  T.  III.  p.  2$. 
(594)  Grutero  io73.i.($95)Reinesio  CLI.n«49« 
(S9Q  VI  sari  per  arventora  chi  vorrà  sia 


qoitt»  «II*  tafo  flftcauuiittitD  de^pcimkivi 
Cristiani  ,  m^tre  nel  vecchio  9  e  nel  nuovo 
Testamento. il  vero  Iddio  speftsis&ìmo  é  chia^ 

ed  a  Ini  e*  invita  il  Salmista  (Pf.L,  &•  14.) 
a  fiaur  voti  «ro/off  r^  T*4t^  ta^  •u;^«c  ff>i  $ 
•  scrive  Teqiilo  C^-'*  ^^  Autol^t,  §.4.) 
che  gli  viene  sa  tal    nome    J^/«  t-o     «i  mf 

iopra  tutti  •  £  vi  fu  al  cominciare  della 
Religìon  oostra^na  setta  d*  Uomini  «  i  quali 
perché  adoravano  F  Altissimo  »  e  ad  esso  ne* 
gavano  la  qualità  di  Padre  «  fiirono  detti 
ipsistarìi  :  nc^  cataloghi  »  che  vanno  attorno 
degli  £retici ,  fatti  anticamente  «  e  moder- 
Damente  «  costoro  non  ebber  .  luogo ,  é  ptxò 
certa  la  loro  esistenza  per  le  .chiare  testi- 
monianze «  che  di  alcuni  vecchi  Padri  »  e  di 
Svida  t  «  di  Esichio  recano  ne*  lor  Lessici 
il  Do  Cange,  e  il  Svicero  (V.r'4'g-o«, 

e  T'4'^^'^'  )  •  ^^^  ostante  tutto  ciò  io. 
escludo  dalla  eluse  delle  cristiane  la  pre- 
esente  iscrizione ,  e  la  lascio  a*  Gentili ,  i 
quali  ,  ammaestrati  forse  da*  Libri  Santi  « 
chiamarono  Iddio  essi  pure  altìssimo  ed 
eccelso  «  ed  abbiamo  dallo  Spon  (  Mise.  ) 
un  altro  voto  pel  Dìo  Ipsisto  9  nominato 
pare  in  una  corniola  *  e  in  un*  altra  lapida 
scoperte  nel  Portogallo  (  Dìssertacion  sabre 
et  Dios  Endovcllico  por  D.  Michel  Perez  , 
Madrid  1760.  p»g6,^  »  ed  é  questi  9  secondo 
ogni  apparenza  >  Giove  «  ìpslsto  detto  da 
Sofocle  ,  e  da  Pausania  ne*  luoghi  citati  dallo 
Spanemio  (  in  Cnllifn  hgmn.  in  lov.  v»gi.  ^  9 
e  dal  secondo  parimenti  ne*  Corintìaci ,  e 
negli  Elinci  «  da  Pindaro  (  Nem.  od.  XI 0  * 
da  due  marmi  Palmireni  (  AA,  di  Palmira 
n.VI.  e  Vinone  danno  diCoriii  (Mont- 
fiiucon  Di€sr.  Ital.  p.  422.)  «  nel  qual  e  anche 
la  parola  iv%s:  non  mi  persuaderò  certa* 
mente  mal  9  che  gli  Autori  di  que*  voti 
avessero  in  capo  Atti  9  che  ha  V  epiteto 
éf  ipsisto  in  nna  iscrizion  del  Grutero  (  s&.iO» 
non  Angusto  9  Salutato  per  Dio  eccelso  in 
un  bronzo  Latino  del  Godio  (  55.  3.  )  »  né 
P  Ipsisto  di  Sanconlatone  9  Padre  del  Cielo 
e  della  Terra  9  di  cui  Eusebio  nella  Prc^ 
parazione  evangelica  (  L.  I.  ciò.  )  •  ^  poi 
da  tenersi  per  certissimo  ,  che  i  Gentili  in^ 
più  occasioni  sonosl  i^ostrati  convinti  9  che 
fossevi  un  solo  Iddio  ,  EiC  to^c  ecTJiS'Haiff'iV  , 
9ti  %^àV  Bsci  »  unus  profecto  %  unus  est  tmam 

Fatte  Ih 


ALLA    TAVOLA  XLI- vr*'  '  6iy 

tmuDens  (Soiòclefii  Erl#j«^f9teei  )  9  lupiter 
omnipotens  »  Return  Rex  ipse  Deusqtte  9  pro^ 
genitor  9  genitrixque    Deum  9   Dca$  maus  e€ 
omnis  (  Valerio  Sorano  presso  S.  Agostinai 
de  Civ.Dei  L.VIL  )  «  ^  ▼)((  ^^^C  ^AVjaui 
CtfC  fJUetVTtVct  te^0f1t(tl  J'0¥egfU¥  TV¥iey9VTi^^ 
omnes  Deos  in  umun  quamdam  vim  et  po^ 
tentiam    eontrahentes    (   Dione    Grìsostomo 
Oi*af.3i.p.3i3.  )  9  non  lo  nominarono  altror 
che  Dio  9  ^  Dio  aiutaci  *  K(/pi«  sXis^ov  gri? 
darono  in  certi  lor  bisogni  (  Arriano  Com* 
ment,  de  Epicteti  dhscrt,   L.  II.  e.  7.  9 .  V.  il 
Mosemio  nelle  note  al  Sg stema   intelL  del 
Cudvvort  T.  I«  p.  696,  >  «  e  lo  dissero  nelle 
lapi4i  C  si  tratta  ora  di  queste  sole  )  aitisi 
Simo  9  massimo  (  Grutero   17*  9*  »  Muratori 
'977*  <•  )  9  ttemo  (  Gruferò    £7.  8.  »  Bertoli 
l.c.  p.339. 9  de  Vita  l.B.  T.  I.  p.  VII.)  t 
'magno  9    ed    eterno  (  Maflei  M.  V»  178*  r. 
1*  ha  per  cristiana  esso  ,  ed  altri  9  ma    io 
non  posso  crederlo   ancora  )  9  uno  9  e  nerQ 
(  ivi  249.  5.)  9   uno  9  e  solo^  Oderico  Orcitir* 
p  84.  TON  €NA  COI  KAI  MONON   e€OM 
MH  MOr  A'Pl^nella^  citata  corniola  si  legge 
TON  0€ON   COI    TON   T^ICTON  MH  M 
CMIKHCIC,  forse  ME  Aù1KHCIC>  Gli  Apo- 
logisti della  nostra  Fede  Giustino9Tertulliano» 
Minuzio  9  e  Lattanzio  fecero  a*  lor  avversar} 
sentir  tutto  il  pe509  e  la  forza  di  una  si  solen- 
ne verità  9  e  le  parole  di  quelli  9  e  di  altri 
Aatichi  sono  recate  dal  Brissonio  (  /.  e.  L.  !• 
C.136. }  9  dal  Vossio  C  TheoL  Gentil-  L.I.c.2.)  » 
e  dal  MazQCchi  (  Caìendar.  p.  237.  962.  ) 
CS97)  Muratori  35.  3.  9  vedi    il  Martorelli 
/.  e.  p.  148.  *>  e  il  Sig.  Ab*  Ignarra  de  inscr^, 
gr»  Heracleae  reperta  p.9.   (598)   Pitture  di 
Ercolano  T.V.  p.263.  ec.  (599    Mafiei  M*y^ 
p.58.9  Muratori  19.4.  C^o)  Tav.XL«e  XLLb* 
(601)  L.XV.  c.i!>.  (6oi)  ivi  CI.  (603)  Maf- 
fei  /.c.p.XX.  (604)  L.XIV.  C.12.  (60$)  Ivi 
L.  IX.  c«  ult.    (606)  e  8.   (607)   n.  36.  , 
(6od)  Petronio  e.  60.   (609)   L  II.  e.  8* 
(610)  Ad  Ciaccon.  de  TricL  p.  131  •  (61 1)  De 
Unguent,  et    Coron.   in    Antiqua  conviv» 
(6ì2)   Vet,  Mon.  P.  I.  e.  14.  (613)  de  Coron* 
L-  II.  e.  2k  3*  4.    C^i4)  Aen,  I-  v.  706. 
C^'5).  ^^  Trebeìl.  in  Gallien,  /1.76.  9  ad  Va* 
piscÀn  AurcLn.iZ*  C^i6)  ad  Vlrgll  Georg  JV» 
Y.  375-  (5i7)  V.  il  Raderò  ad  MartiaU  L.H. 
ep.  29.  (618)   Aen»  L  e»    (619)  Fast.  L.  IV« 
V.  933.    (620)  e.  III.   n.  293.  297.  302-  306* 
307.  308.  3x0. 9  c«  X.  n*  149.    C^^i)  Dipt^ 
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ÈHx.  p.  49.  (iiziy  ^pitéph.HUarlp. Il jt.6. 
C623)  tser.  Alò.  p.  2$*  F.  G.  &  per  FeeerttfH 
è  pare  in  più  marmi  «  ed  In  ano  dei  Ma- 
ifatori  (821.4.)»  sn  cai  io  nell»  n.  56.mIÌJi 
T.XXIV.    fki  eoraggiofo  di   scambiare  la 
race  PfiD£  in  Gì  VE  ;  lA^^i^    di  aver' 
Ietto  in  Solino  «  Omnis  Africif  a  Zengttano 
pede  incipit ,  e  ciò  «  che  io  grazia  di  questo  « 
e  di  altri  somiglianti  looghi  del  medesimo 
Solino  «  e  degli  Scrittori  agrait    nelle  sae 
Estrcitaziofii  Pliniane(^p,  41S.  >  note  il  Sai- 
nasio  «  imparai  che  pes  iù  plìi  volte  ado- 
perato per  dire  qo  limite  «e  confine  »ope* 
dntiàra  *  o  poàitmo  di  confine  ,  e  però  sono 
ora  di  avviso  si  possa  por  ritenere  la  le- 
gione di  quella  pietra  »  e  che  T  ORIVNDVS 
IN  PANNONIA  P£DE  FAVSTfNIANO  vo- 
glia significare  »  originario  della    Pannonia 
in  qacUa  parte  »  ov^  é  il  coniiRe  »  o  limite 
Famtiniano  • 

(624)  Guasco  Ì.C.  T.II.  p.ro8.t  3  marmo  dice 
£X  H.P.  CITERIORE  AESONENSI  >  ed  é  in 
Campidoglio,  dove  n^é  tin  altro ,  che  ha  diste- 
tamenteEX  HISPAN1A«VLT£RI0R£  LVSI- 
TANIA ,  Muratori   loss*  6.  (625)  Nel  vetro 
Mltriaco    del    Sig.  Olivieri ,  che  citai  pia 
addietro  ,    leggo    AGRI  A  CEBESio    PAfrr 
£T  POlnTifce  SaCrh  FACinndis  DEI  MA- 
GNi  FActmdo  (o  f  Austo  y  et  .^IMMArA^ 
COSS.  (626}  Giovlna2zi  Aveim  p.i40-  nelle 
note  •  (627)  Venoti  Osservar,  sopra  un^anm 
fica  iscrizione  p.  13.  9  il  marmo  da  me  ve- 
duto ha  veramente  ÌOB.  *  e  non  IDIBVS  » 
come  nella  stampa.   (628)  Grotero  777* 9* 
(629)  In    piò  marmi    cristiani  9  nominerò 
quello  solo  «  che  è  in  S.  Maria  in  Traste- 
vere,  le  coi  ultime  voti    sono  TECVPC  • 
cioè  Te  Cum  Pace  •  detta  qoaf  acclamano^ 
ne  si  è  detto  nella  n.  500.  alla  T.  XXXII. 
11  Marangoni  App.  ad  Act.  S.  Vicfmr*  p.94« 
ha  malamente  letto,  e   spiegato  TECVPC 
Teeum  Pax  Christi  .  (630)  Muratori  1836. 4-  ' 
C631)  ivi  507.5.  (632)  Nella  iscririone  po- 
eta nella  n.354.  alla  T.  XXIII.  «  e  cosi  io 
vn  papiro   del  Mailei  Diplom.  p.  i6t« 
i^s)  Olivieri  M.  P.  p.105.  t  nelT  originale 
però  è  BG.  (634)  Donati  p.r94.  (635>V.a  ZU 
rardini  Edifizi  di  Raven,  p.  42.  n.  6.  ,  ove 
reca  parecchi  esempi  di  si  fatte  abbrevia^* 
ture ,    tolti  dalle  medaglie  «  e    tra    questi 
RV  t  e  MD  per  Ravenna  9  e  Medìotanum  % 
«oebe  Benevento  in  una  iscriaioae  di  M« 


de  Vita.  p.XXVI^  n.9.  e  aicéimalo  célie  tote 
lettere  BN.  (63^  In  00  papiro  dd  Mafid 
p-  152.  «  le  quali  lettere  lia  essa  intcrpre^ 
tate  dolam  solamente  •  (637)  Corsini  Nat* 
Graee.  p.  48.  (638)  V.  la  nj^^.  alla  TJ.VII. 
(^39)  Nelle  medaglie  citate  dal  Fiodich  de 
nwms  vit  iat.  p.  24.  <6f))  Cosi  credo  deb* 
bansi  tati  lettere  interpretare  nelle  lipidi 
sepolcrali  éA  Grotero  fio.  4. 1050.  9.  »  dei 
Miratorl  1858.  2.  «  del  Ficofoni  Geauna 
p.  137. 9  deP  Monaci  ClassensI  BUanum*  ma 
Class*  Rw.  eroe.  n.  3*  9  ed  io  qoeste  forse 
Nel  Mmeo  Borgieusa. 


D  •  M 
AVK   •    AVO   •    IIB 

APOLLONIO   FRA 

CALOCAERVS 
ACTOa  •  F  •  M  »  M 


la  Bófo^a  net  Musem  dì  S.  Sahfatort . 


D    ^   Il 

li    •    M   •    PL  •    DOMI 

> 

TIO   •    DOMITIO   •        C'^^) 

COIVX    •   COMF1 

LIS    •   BAENAEMAE 

MMTI    •    FBCIT   •    COIV 

Gì    *    INCOMPARABILI 

probabiAmenle  vuol  dire  Memorime  Flami 
Dòmita  9  Domisia  &e.  Non  credeiù  oertamen« 
te  mai  che  s**  abbiano  a  potere  interpretale 
Metetrti  Mercati  «  e  ciò  per  Merentiuimo  • 
Cd4i>  NelF  iscriaione ,  che  bo  posto  nella 
nota  29.  alla  T.  XXXV. ,  la  qoaP  trovo  ora 
stampata  nel  T.VII.  delP  Antologia  Romanm 
p.  306.  (^>4a)  Vet»  Monum.  Classen.  L  r» 
(i^3)  Fabrettt  e.  II.  n.  175.  (644)  V  iscrì<« 
zioncF,  che  sta  nella  nota  73.  alla  T.XXXVni. 
termina  colla  parola  ARFA6IVS  *  che  io 
divido  e  leggo  Arpagi  Vivas  %  il  Maaocchi 
de  A^cia  p.  29.  ne  illustra  ona  y  la  quaP 
dice  MVLTIS  ANKIS  VIVAT  QVI  DIXE- 
RIT  ARPAGI  TIBI  TERRAM  LEVEM  » 
e  spiega  rapte  la  voce  Arpagi  «  mpvraysi  % 
ed  è  ciò  detto  con  molta  proprietà  di  on 
ragazzo  *  a  cui  spetta  T  e^ntafiio  «  giacché 
questi  appunto  spessissiiao  si  dicono  rajpti 


ALLA  TAVOLA  XLh  a^  tf jj 

aéBe  neiiittte  pone  ti  lor  sepolcro ,  $ic-  nella  nota  47.  «U»  Tw.  XL.  •  t  le*  tegnente 
tome  dimostrò  il  Febretti  p.  t88^  e  segg. ,  aie  uvolette  palmare  con  ottime  lettera» 
e difloetraoo acche  1^  esempi , che  ko uniti     e  miniate. 


.  IVLIVS  .  SP  .JF  .  MAXIMVS  . 

VIxiT    •    ANmIs    •    II    .    MENSIBVS    V 
aTrOX    •   OFOrTvnaTrVcI    QVAB   FVNERE   GAVnOES 

QyiD  iiiHi  Tam  svBiTo  maximvs  bripiTvr 

Qvl    MODO   IVCVNOVS   GREICIO    SVPERESSE    SOLEBaT 
HIC   LAPIS    IN    TVUVLO   NVNC    lACfiT    ECCE   MISER 


per  «n  ragaezo  di  tre  Anni  è  la  mia  la* 
pida  coir  AAPAGIVS  %  PETREI  BIBAS  sono 
le  oltime  parole  di  un*  altra  iscrizione  del 
Fabretti  e.  IIL  n.  301. ,  che  non  hanno  che 
Cure  c€^  nomi  de*  defunti»  e  potrebbero  vdier 
diire  vivi  tu  9  cke  ti  stai  chiuso  tra  questi 
musi  •  TTiTf  «(«r  :  ma  di  queste  acclamazioni 
sepolcrali  con  parole  Greche  »  e  spesso  con 
lettere  Latine  vedi  i  Marmi  Albani  p^.  » 
a**  quali  aggiogni  questo  recentissimo  della 
Vigna  Casini  • 


A   FLAVIA    •    EVROPB    •  f 

T    MEMORIAMSEVIVA  O 

r    BECIT   •    SIBI    •    ET    •    SVIS  Pf 

^    LIBERTIS  *  LIBERTABVSQVE  •  O 

I     POSTERISQVfi    •    EORVM  N 

COHAERENTIBVS  •  CVM  •  AEDI  I 
CVLIS    ANTE  •    ET  •   A  •  RETRO 


(^5)  ^^^^  spi^S!^  1^  lettere  di  un  marmo 
del  Fabretti  c.X.  n.3^5.  ;  il  Muratori  cve- 
dette  che  TAO  di  un  suo  potesse  voler  dire 
Augusto  (  843.  6.  )  »  ma  Poriginale  ha  AQ. , 
il  che  fa  benissimo  interpretato  AQuila  net 
Libretto  Monum*ad  Class •Rav.rruta  p.XXIL, 
della  Triert  Aquila  r.  la  n.  177.  alla  T.XXXV. 
(64O  V.  U  Zirardini  I.  e.  (647)  Una  lapida 
del  Museo  Borgiano^stampata  dal  Maffei  M,  K. 
p.275.i(.»  ha  in  line  £T  FILS  L1BVSQV£  PO- 
6T£RISQV£  £ORVM,cioè  £T  FUiisUòertiS 
LIB^rf<iBVSQV£  9  neUa  stampa  sono  i  punti 
dopo  le  voci  £T.FILS.  (648)  Corsini  /.c.p.3o« 

(649)  Migliore  in  mutil.  Neoph*  Presh,  rit, 

(650)  Corsini  p.  49.  (651)  Grntero  1048.  a. 
(652)  In  un  roarnìo  «  trovatosi  a  Monte  Co- 
san  9  e  fatto  per  un  'Aeuxio  Acuziano  »  si 


ha  E.  Q.  R.  t  ed  £•  Q.  8.  AVGG.  N-  N« 
é  in  ttoa  lapida  di  M.  Passionci  Cl.lll.  n,i2«  • 
cioè  9  non   Equites  «  com*  esso    legge  «  ma 
Eques  Siit^tUaris  &€.  V.  sopra  la  not.a23« 
C653)  Altri  Uomini  furono  A  Militiis ,  sic- 
come si  ha  dalle  lapidi  del  Grutero<3io.^ 
345.  IO.  406.  9.  517.  ifi.  589.  7«  )  ,  del  Mu« 
ratori  (8ao.  7.)  •  e  del  Maffei  (  M.V.  242. 3. , 
era  nel  Grutero  due  volte  345*  3«  346.2.)  t 
ed  a  Militiis  equestrihus^  siccome  da  un  frani» 
mento  del  Doni  (CI- V*  n.  103.  )  ;  ma  quale 
questo  impiego  fosse  nion  lo  dice-,  né  ia 
so  dirlo  t  e  il  Muratori  dicendolo  insueto  t 
ed  interpretandolo  a  miiitiis  missus  «  sbaglia 
doppiamente  per  certo  •  Si  trovan  altri  no* 
minati  a  copUs  castreasiòus  »  e  «  copiis  milim 
taribus  (  Grutero  588.  5.  6* ,  Malvasia  M.F. 
p.  489.  *  Muratori  771  •3«  906*5.  )«  ma  sooo 
altra  cosa  da  quelli*  anche  per  la  condi« 
zione  •  £*  curioso  il  vedere  in  questo  epi- 
taffio due  Liberti  con  i  due  nomi  Aurelio 
e  Giulio  del  lor  Patrono  \  per  la  frase  seri* 
hendum  euraverunt  Sitò  «  che  in  altri  ept— 
tari  ho  letto  C0N.LIB.8CRIB£N.CVRAV£R. 
(  del  Torre  diss*  de  Ann.  Imp.  Bla^.  p-iS^O  • 
LIB.  SCRIPS£RVNT  (  Lami  Novelle  di  Fi^ 
renze  T*  XI.  p.  704. ,  Oderlco    SìflL  Imer. 
p.  212O  ,  KARI    SCRIPS£R£    SODALBS 
(  Muratori   1513.  11.  )  ,  ISCRIPSIT  ,    IN-* 
SCRIPSIT  &c.  P  epitaffio  (  Fabretti  e.  IV. 
»•  30I*  433-  442-  »  Muratori  «84.  3.  959.  3. 
1203.9.1556.8.  «  Novelle  Fior,  T.XII.p.3yi.), 
(654)  Ci  viene  da  mano  assai  imperita  questa 
iscrizione  :  era  forse  costui  nato  in  Euria  , 
Città  delP  Epiro  ,  e  miUtò  nella  Coorte  IH. 
Pretoria  14.  Anni»  e  fii  Centurione  di  essa  tre 
mesi  »  potendosi    leggere  MIL.  AN.  Xllll. 
IN  C.  III.  PR.  IT£M  7.M.III. 
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Q_  XCIAScL€p 


(65.0  Jnàe  ree  fa  rettone  9  reeto  rivo  9  recto  fugo      In  altro  tegolo  deiMugeà^MSfg*  DSmnefscé 
Spesso  nel  decreto  fatto  per  fissare  i  confini  Daniele  in  Caserta  • 

tra  i  Genovesi  e  i  Vetur)  (  Grotero  204.  >;  sa- 
rebbesi    potuto    interpretare    anche    INDE 
Ricrei   Calle  9   ma  mi  e  piaciuto  più  V  av- 
verbio   reeta  9  qsato    da*  migliori*  Scrittori  ^ 
Latini  «  il  qual  corrisponde  al  reeta  regio», 
ne  »    in   rectum  9   VùOi   oùS'clì  :  per   recturas 
dissero  gli  Agrari  $    ed  anche  rectis  coRi" 
òus  «   reeta  valle  9  rectis  itineribus  «  reeto  fin» 
mine  &c,  \   nella  lin.  5.  e   6.  non  so  se  mi 
legga  AD  OCC£  MONVIMenfum  P£R  kgrum 
^amdem  •  La  dimezzata   voce  MOK^.  per 
MON  i  M.  ha  le  due  lettere  VI\i  insiem  unite/ 
per  via  di  un  nesso  9  ne^  marmi  di  ogni  età 
non  infrequente  9  I^ELTVINATIXC  e  In  quel- 
lo 9    che  pubblicò    11     Sig.   Ab.   Giovinazzi 
(  Aveja  p.  2.  )  9  PLVTEM  nel  recato  da  me 
nella  osserv.210.alla  T.XXIII, ,  MVRK  in 
due  di  Capua  stampati  dal  Fabretti  (  c.IX. 
n.  298.)  9  e  dal  Gudio  (  73.^^.  )  9  PONENDX 
le    quello  9    che    darò    nella    n.  233*  alla 
T.  XLVIU.  9  PICTONliC  in  uno  del  Mabil- 
lone  (  Sappi,  ad  Diplom.  p.  114.  )  t   VINX 
nelP  Ara  famosa  di  Narbona  data  con  esattezza 
nel  T.'I.    della  Storia    di    Linguadoca  p.  i. 
Hl^  (^Mundo  )  neir  epitaffio  di  Lotario  II. 
Imp.  9  che  io  vidi  nella  Chieda  di  S.Ambro* 
gio  in  Milano  9  VFJ ENTANOR]^  ,  OLKP...  9 
"COMl^.  9  e  JlCl  ne^  tre  monamenii  inedi- 
ti 9  che  ora   dò . 
fn  un  tubo  di  piombo  del  Museo  Sorgiano  '. 


Altre  volte  queste  due  lettere  MV  9  o  VM 
.  sonosr  unite  cosi  WI 9  o  W  9  quindi  ere* 
do  che  il  prenome  Ma^ius  siasi  mostrato 
col  monogramma  N\^  9  quasi  NA/  ;  LOC\M 
ha  un  marmo  del  Sig.  Card,  de  Zelada 
(  é  nel  T.  III.  degli  Aneddoti  Rom.  p.4820  9 
PELTVINATIWI  uno  stampato  dal  lodato 
Sig.  Ab.  Giovinazzi  Cp-'S^O»  LATW  uno 
del  Museo  Capitolino  (Guasco  T.II.p.22i.)  9 
S£ST£RTIOR\M  uno  del  Sig.OIivieri  (Tlf.P. 
num.  43O  »  SACERDOTWI  uno  della  Villa 
Medici  (Grutero  96.6.  )9M£CAM  nno  del 
Museo  deli*  Istituto  di  Bologna  (  Fabretti 
e.  III.  n.  216.  }  9  MECWt  medesimamente  9 
e  SEPVLCRW  uno  di  Casa  Nani  (  Passeri 
Osservaz.  oc,  SezionJV.  p.2%^  9  CONSWIA- 
VER.  queIIo9  che  ho  posto  alla  p.94. 9  OBLA- 
T\M  alla  p.<;2.  FAVTWI  allap.38.  a  9  PARA- 
NVTHIVS  aUa  p-sfi;.  9  COLLEGIWI  quello* 
che  porrò  nella  osser.  prima  alla  T.  LX.  9 
CW  uno  di  Pavia  (  Zaccaria  £xr.  litter. 
p.  2o6.  ^t  de  Epise»  Land,  p.  lóO  »  ^  questo 
venutoci  dalle  Catacombe  P  A«  i/gi.  9 


-^ 


PVBUC  .  ^lENTANORK 


■VMta 


ANAS 

TASI    IN 

PACE   CAM 

SANCTIS 


In  un  mio  tegolo 


TONNSIAN    •    Vie    • 

COMK 

AELIOR 

IPEC 

^^ 

Netta  Chiesa  di  Civita  Tornasse^ 
neW  Agro  Aquilano  • 


•   •    • 


•  •    •    PLOTIVS    •C»L»CA^».« 

•  •    •    •    OTIA    •    C  •  L  •  ODLP     •    •    •    • 

•  •    •   P   .    •    TIVS    •    FltlVS 


L.  C.  RVPERTIOR\M  in  un  tegolo  del  Sig. 
Canonico  Bellim    in    Osimo  9  ^SONV  una 
iscrizione  di  Casa  Rìnuccini  in  Firenze  9  ma« 
lamente  stampata  dal  Marangoni  (  App.  ad 
Acta  5.FiVfor.p.i33.  )9  e  da  altrifNVTA-» 
RE  una  inedita  9  che  sta  nella  Vigna  Sicu- 
rani  per  la  Via  Cassia  9  TVNVLATS  la   me- 
moria sepolcrale   di    Ambrogio    Primicerio 
secondo  la  esatta  copia  hitta  dal  Grimaldi  » 
da  me  osservata    in   un  Codice  Valicano  t 
TVNVLO  e  FAWLO  quella  di  Crescenzio  » 
che    si    legge    nella  Chiesa    de*  SS.  Cosma 
•e  Damiano  (  Galletti  Ins.Rom.  T.III.P.C71  •)  • 
Anche  nella  medaglie  %  ne*  manoscritti  9  e  ne* 
diplomi  trovasi  AM,  NV,  IM  e  ;«r  per  VM9 
MV  9  MVN  9  MVT  (  V.  il  Lessico  numma^ 
rio  dd  Rasche  T.  111.  p.  1348.  ec.  1  il  Cata» 


\ 


ALLA  TAVOLA  XLL  t* 


^Ì7 


lo^o  del  Museo  Virtiohonese^Ahp,ti^*9e  la 
Tavola  LXI.  del  T.  III.  della  Diplomatica 
de^Maarini  }  «  ma  In  niona  di  tali  cose  «  non 
che  nelle  iscrizioni  ,  si  troverà  mai  che  la 
setnplice  lettera  M  fosse  adoperata  a  far 
le  veci  della  intera  sillaba  MVN  ;  e  ci  voi*- 
lero  a*  di  nostri  di  molti  e  grandissimi  sforzi 
antiquari  ,  perchè  PAPAS  ANTIMIO  di- 
venisse PAPA  SANTIMVNIO  • 
(6s^)  <**'  ^^^»  '•  V-  730.  (657)  ^d  Aen.  l. 
V  220-  t  ^àt.  vili.  V.  283. 9  Georg.  1.  v.  io. 
^65^)  tfd  Aen.  I.  V.  727.  (659)  de  Lìn.  Lar, 
£.lF.p.3o.«  S.Luca  c.XXII.  n.2o.  »  e  S.Paolo 
ad  Corinth.  ep.  I.  e.  Xf.  n.  2$.  ci  dicono  9 
che  nostro  Signore  consecrò  il  calice  col 
vino  ^sT*  TO  J'etfrvureXJl  postqaameena^it  f 
però  nella  seconda  mensa  come  parmi. 
(660)  e.  f^.  (661)  Saturn.  Lj  II.  c  X4-  ' 
C^óz")  Presso  Gelilo  L.  XIII.  e.  11. ,  eMa.- 
crobio  Satur.  Le,  e*  8.  (663)  p.  501.  della 
edÌ2;ion  di  Verona  1736.  (664)  h  e. 
i66$^  p.  271;.  (6dó)  V.  la  Ccrda  ad  Aen.Vlll. 
V.  274.  C^67)  V.  Macrobio  /.r.»  e  e.  15.  e  16. 
C^68)  L.l.  C.2-  (669)  L.iy.  C.6.  7.  8.,  L.XIV. 
e.  10.  II*  12. 9  vedi  anche  Polluce  L.VI.  cu. 
(670)  Petronio  e,  56.  (671)  e.  60.  e  66; 

(672)  Exhorrnt»  Virginitat.  in  principio  . 

(673)  L.IV-  c.8.  (674)  L.XV.  c.3.  (67S)I..2^. 
D,  de  ann.Legat.  Q6j6)  L.i22*D»  deLeffot.l. 
Spetta  a  questo  luogo  P  iscrizion  del  Gru- 
ferò 101.3.  9  ristampata  dal  Donati  94.  5*  « 
nella  qnaP  si  dice  EDITIS  AD  DEDICA- 
TIONEM  SCAENICIS  LVDIS  ET  CIRCEN- 
SIBVS  ET  EPVLO  DIVISO  POSVir,  e 
giudica  il  Mazocchi  (^Amph.Camp.c.^,  in 

Jfn.  )  che  detto  epulo  non  afirro  fosse  che 
le  sportale  9  e  perciò  la  divisione  della  legge  • 
(677)  Muratori  1106.  6.  (678)  Inseriptio 
Corjfniensfs    edita    a  M.  Arrg.  Lupuli  • 

(679)  V.    il  Guteró  de  V.  l.  P.  L.  I.  e.  31. 

(680)  Grutero  f^^,  3.  loi.  3.  302.  2. 9  questi 
Sacerd&tes  Ìvr>Mi  credo  io  siano  detti  in 
un  marmo  votivo  del  T*  III-  degli  Aned-^ 
doti  Rem*  p*  461*  9  fatto  per  Severo  9  Cara- 
racalla  , ^Giulia  Pia  •  (680  Grutero  [o88*io-, 
ripetuta  dal  Mùaratori  169*  4. 9  à  iscrizione 
Spagnola  .  (682)  Godio  11  7-9  Muratori 
1091-  1-  (683)  Gori  Ins.  Etr-  T.  I-  p«  66. 
(684)  Grutero  418.  i*  9  i  PontiJSces  Caesa* 
rum  9  che  si  hanno  altrove  9  ho  già  detto 
essermi  sospetti  ;  in  un  marmo  del  Mura- 
toii  d49*  4«  trovasi  oa  VtftPi  rcù¥  %tfiù^$'tàìf  • 


(685)  Grutero  302-  ft-  (68Ì)  ivi  304.  J. 
(637)  de  Saliis  cz.  (688)  Negli  Atti  •  di 
S*  Colomba  di  Rieti  presso  i  •  BolUndisti 
T.  V.  Mnii  p.381.  si  dà  rosa  rum  primitiem  é 
(689)  L4I»  V.539.  (690)  Aggiungo  alle  citate 
di  sopra  p*  562  v  ove  delle  sigle  Q.  A.  9 
due  che  sono  nel  Grutero  636.12.  1021.4.9 
questa  é  anche  nel  Muratori  513*  3-  9  e  te  ne 
parla  nel  T.  III.  delle  Misceli*  nuove  del 
D^  Orville  p.r4o-  DalP  orazione  di  Cicerone 
per  L«  Piando  si  ha  che  il  tumulo  di  Ca«» 
tilina  orna  vasi  di  liori ,  e  celebra  vasi  con 
cene.  (691)  e» 57.  (692)  e. 31.  (693)  EM« 
LibJl.  V59.  (694)  5flf,XII.v.88.  (695)  L.III* 
ti.  V.  (696)  Presso  Ateneo  L.  XV-  e.  6..  ' 
(697)  NelP  ode  évc  po/ov  .  (698)  in  Verr* 
L.  V.  e.  IO.  (699)  c.X.  n.443.  (700)  5^^*  ^*  » 
vedi  V  Ab.  Zaccaria  Episc.  Lauden.  p.  24. 
(701)  ^^  Coron.  L.  II.  e.  4.  (702)  Misceli. 
Dissert.  p.290.  (703)  A'nthol.  lat.  T*II.p.i8j* 
(704)  Frisi  Memor*  della  Chiesa  di  Monza 

Diss.'I.  p.24«  C?^0  e*  i^'  C7<^^)  e*  ^'  ^  ^'« 
(707)  II  1.3.  (7o8)L.XV.c«ult.  (709)L.LXXII. 
n.  18-  (710)  V.kfiv^i  .  (711)  Oòscrv.in 
Triclin.  Ciaceonii  p>i87.  (712)  de  Acclamat. 
L.VII.C.I3.  (713)  Fiefrlp.ft04.  (714)  V.  il 
Brissonio  de  Form.  L.VIII*  0.24. 9  e  lo  stesso 
Ferrari  L.II.c.2.9  L.VL  c*i3.  (715)  Fab.l.L.V. 
(7t6)L.III.c.3.  (7i7)Lamprìdio  in  Com.n.iS. 
(718)  CI.  I.  n.146.  (719)  £*  sicuramente  anti» 
ca  e  legittima  questa  iscriiione  9  checche 
ne  abbia  detto  il  Grutero  X075.  9.  9  e  il 
Maffei  Ar.  er.  lap.  p*  4x0.  ;  fu  ls|  prim» 
volta  stampata  dal  Mazocchi  p.  86.  9  indi 
dal  Grutero  9  e  poscia  dalT  Alemanni  nel- 
le note  a  Procopio  p.  24.  »  da  cui  la  tol- 
st  per  la  sua  raccolta  il  Reinesio  Cl.V. 
n.  32.  ,  tutti  e  due  hsciaron  il  verbo  con» 
stet  9  che.  pure  in  proposito  della  vittoria 
degli  Aurighi  Veneti  trovo  negli  Atti  di 
S.  Savino  Vescovo  e  Martire  pubblicati  dal 
Balazio  (  Misceli.  T.I.  p.  247.  )  9  e  poscia  più 
corretti  dall^Eminentissimo  Sig.Card.Nic. An- 
ton elli  (  Apptnd.  ad  Missale  Rom.  Mon. 
Later.  p.  467-  ^  f  In  Circo  maximo  missù  srjr— 
to  Venetos  (  al*  Veneto  )  vincente  parsi 
major  Populi  clamabant  dieentes  9  Christian 
ni  tollantur ,  et  voluptas  eonstat  (  al.  vo— 
luntas  constet  )  dictum  est  duodecies  .  Item 
clamaverunt  decies  9  sic  Augustus  (  al.  Au-^ 
guste  tu  )  vincas  •  .  •  Auguste  tu  vincas  9  et 

eum  Dils  fiorgas  ;  i  ^csto  luogo  sincoris* 


€ì9 


NOTE  SO?RA  LE  OSSERV* 


timo  5  tiecMie  it  mtgg^or  parte  di  oli  Au 
ti  9  e  per  la  solennità  deU?  acclamazione 
vineas  $  Jlorea$  vedasi  il  Du  Gange  de  Inf . 
«rv«  numis.  p.  72.  e  177*  della  ediz.  dì  Ao- 
sna  %  e'gli  Atti  di  S.  Terenziano  Vescovo 
di  Todi  presso  iBolIandistiT./.5epf.n^.5;« 
{720)  Muratori  1443.  7*  %  Symi*  Fio* 
Ttnu  T.  V.  p*  24*  n.  i8.  Ì!J^i)  Thetawr.  Mo-^ 
relL  p.  475.  C722)  Ivi  Tab.  I.  lltt.  L. 
<723)  Avereampio  TAeg.  Mar.  p.  4^1.  , 
Ficoroni  PiomU  Tav.  VII-  n.  i-  (724)  Pi* 
coroni  Gemme  Tav.  VII.  n.  19.  Il  P.  Cor* 
tenovis  mi  disse  essersi  trovato  nelP  Agro 
AqoHeiense  oa  diaspro  con  Giove  Serapi- 
de ,  scrìtto  air  intomo  KCA.CINA  CTTr* 
XCOC  •  (725)  V.  r  Agembudiio  Dipt.  BHx. 
p.  93*  9  «rana  prova  si  é  data  di  tal  in* 
terpretacione  «  e  vorrei  bene  si  potesse  cl^ 
tare  alcnn  monumento  9  nel  qual  si  avesse 
%>^ù^ùtflfutrm^  Bene  Bene  »  libens  lihens  %  me- 
jiCHfi  mcrenti  &c,  «  e  se  in  nn  epitaffio  del 
Gnitero  (  777.  6.  )  leggesi  OOLVS  MALVS 
MALVS  ABESTO  t  e  in  uno  del  Fabreeti 
(  e.  X.  n.  630.  )  IN  PAC£  B£NE  BENE 
QVf£SC£NTI  »  eie  dico  essere  per  errore 
de*  Quadratali  (  v.  la  osserv.  44.  alla 
T.  XXXII.  )  •  e  non  perché  tal  volta  los* 
se  costume  di  mostrare  il  superlativo  col 
raddoppiamento  del  positivo  «  di  che  il  Voi-^ 
aio  de  anaL  L.  II.  e.  23.  (726)  Muratori 
*?•  7-  (7-7)  Grutero  47.  8.  302.  2«  363. 
I. ,  Giitero  de  V.  /•  P.  L.  I.  e-  25.  «  Rei* 
nesio  Appeod,  omiss»  n.  8.  «  Fabretti  e.  I* 
a.  148.9  e.  IX.  n.248.  »  Gudio  iix.  4.  *  Van- 
dalo Dissert.  Aittiqu.  p.  il.  X2.  29. 9  Mu- 
ratori 107.  j.  371.  2.  467.  X.  563.  2.  (in 
questa  lia  lasciato  la  voce  FELICITER,  che 
sta  in  nltirao  «  ma  trovasi  nella  edizione 
fiittane  dal  Vettori }«  Foeockt  adeseript»  of 
the  Enst  T.  I.  Tav.  39.  9  Donati  43.  4-  • 
Novelle  di  Firen^  delT  A.  1765.  p.  313*  »  Pel- 
liccia de  Chrigt.  EecL  politia  T.  III.  p«X39« 
edit.  VerceU.  C?^)  Umì  eraoi  9  perchè  ora 
le  iscrizioni  sono  state  segate  9  e  staccate 
dal  lor  masso  barbaramente  9  il  che  si  é 
pur  fatto  di  quelle  9  che  stavano  nel  cip- 
po 9  di  cui  a  T.  HI.  degU  Aneddoti  Ro- 
mani p.  463.  464.  «  scopertosi  P  A.  1774* 
presso  r  Arco  di  Severo  «  e  capitato  in  quel 
Museo,  (729)  Ridicula  in  funerario  lapide 
•Uutttla  9  sentenzia  il  Maffei  /•  e.  p«  443.  « 
ragionando  di  ona  citata  lapida  del  Fabret- 


ti ci.  n*  148.  «  che  firmimi  col  FBUCITER» 
ma  ecco  un  epitaffio  del  miglior  tempo  9 
che  dà  al  Maffei  una  insigne  mentita. 
C730)  L.  IV.  V.  26.  (731)  V.  S.  Girolamo  ad 
Marcellam'?.  II.  Tr.  I.  ep.  df- 9  Paolo  Dia- 
cono presso  il  Pntschio  p.  1603.  e  1637.9 
il  Gasaubono  ad  TreheU.  in  Claudio  n.  i. , 
il  Da  Gange  V.  Felieittr  9  i  Maorini  Trait. 
de  Diplom.  T.  III.  9  p.  37.  38.  39  ft i*  9  T.V. 
p.  658. 9  e  M.  Galletti  Gaòio  p.  19.  2i.  3$. 
7{*  79*  Bi*  90. 91.  X02.  C73O  I'^^  origine 
deUa  Zeecm  di  Verona  n.  2.  p.  60.  C733)  ^ 
nella  Genesi  e.  XXX.  o.  ix.«  dopo  chela 
serva  sua  Zalfa  ét>bt  partorito  9  dixiV  FWi- 
citer  9  il  testo  Greco  ha  ^f^^Xf  *  (734^  ^''* 
sert*  de  saer.  Foroiml.  nVì^cii  e.  31.  (73 5)  V. 
il  Brissonio  l«  e-  L.  I.  e.  4$.  (736)  Erodiane 
I4.  V.  e.  15.  (737)  Polluce  L.  I.  ex.  $.  27. 
<738)  V.  il  Salmasio  Exere.  Plin.  p.  128. 
129.  ,  il  Grozio  sopra  Mareiaoo  Capella 
p.  5*  »  >I  Gntero  de  V.  h  Pwt.  L.  IV.c.2n 
e  H  Saubert  de  Saerif.  p.  431.  (739)  de 
A.  A-  e*  134.  (740)  ad  Georg»  II.  v.  194. 
(741)  ad  Aen.  VIll.v.  269.  C742)  TAe&ai/. 
L.  V.  V.  64X.  (743)  ad  Aen.  IH.  v.  40.  e  333. 
<744)  '•  ^-  e.  37.  (745)  e.  43*  C746)  deLJL» 
P-  50*  (747)  I-  VI.  V.  630.  (748)  p.229. 
(749)  V.  la  Cerda  ad  Aen.  L.  ìli.  r.^o^.  % 
L-XII.  V.  X18.  (750)  Floridor.  L.I.  (7S0»'i* 
ft  r<^«  Hymn.  X.  v.  x86.  «  del  cespo  h 
menzione  anche  nel  verso  187.  deìTApoteo^ 
si  9  dove  il  vecchio  Glossatore  dice  9  caes' 
pes  est  terra  avulsa  eum  herba  9  unde  fa^^ 
ciebant  aitarla  •  (752)  Tav.  IX.  (753)  ad 
£.  12.  C.  Tà.  de  Pagan.  (754)  EeL  F.  v.  24. 
(755)  ^-  XVI-  V.  262.  (7S6)  Aen.  XII.  v.  ut. 
(757)  Spieil.  bibl.  T.  II.  p.  70.  (758)  Pres- 
so ilPanvinio  de  VII*  Urb»EeeL  p.  xio.,9 
il  Rasponi  de  Ba$.  Lateran.  p.  28. 9  il  Ciam* 
pini  de  Aedific.  Constant,  p.  8.  9  il  Cre* 
scimbeni  Stato  della  Chiesa  Laser.  9  e  Mon- 
signor Galletti  Inscr.  Rom.  T.  I.  p.  x.  9  il 
qual  riferisce  tal  cosa  a^  tempi  di  S.  Silve« 
stro  •  (759)  De  usu  orthographiae  latinae 
p.  25.  deUa  edizione  delPArles  •  (26o)p.3i. 
(761)  de  B.  G.  L.  VII.  e.  5.  (76«)  I-Vl.  c.29. 
(7^3)  P*  455*  (7^)  Buonarroti  Vetri  p,  197.9 
Bonada  AnthoL  T.  II.  p.  540. 9  Venuti  C/i- 
tunno  p.  35. 9  Zaccaria  /sr-  letter.  T.  IX. 
p.$oi.  9  Amati  Poetae  Lat*  T.  IV.  p.  508. 
(765)  n.  40.  (766)  Saggio  di  Ling.  Etr. 
T.  I.  p*  140*  (767)  p.  346*  (768)  Lo  ha  staiD- 


\ 


]p»ti>  n  PdiMd  <•  IL  n,  loC  »  omettendo 

il  D.  M.  in  funocipio  t  e  scrìvendo  F£C&« 

RVNT.  (769)  e,  IX.  n.  497.  (770  P- 35'* 

lin.  iS.  C77O    D^    on  altro  A,  Erennule/a 

Ermete    credo    ptrli  P  iscrizione  posseduta 

dal  Fabretti  ,  e  da  loi  illastrata  e.  IV.  n.XVII. 

(772)  ad  Aen-  Vili.  T.  269.  (773>  Virgilio 

Aen.  VI.  ▼.  348.  »  Statio  Theo.  L.  f  V.  ^.464.» 

ZoSimo  L.  II.  »  Luciano  in  più  laogbl  »  ed 

altri  •  (774)  Irytf.  e.  I.  n.  5.>  e.  III.  n.  a.  8. 

13*  17*  t  e.  IV.  n.  7.  i6*  17. 9  e.  VII.  n.  26^ 

Ì77O  V.  il  Vossio  de  nnalog.  L.L  e.  ^^.  ,  e 

il  Barzio  Adoen.  L.  XXXI.  e.  la.  (776)  Co» 

si  leggesi  in  una  iscririon  del  Gruferò  312.5. 

(777)  L  e.  L.  II.  e.  d.  (778)  Satum.  L.  III. 

^•5*  C779)««'  Atn.ll*  v.  ii8.  (780)  p.  2o« 

(781)  L,  X.  V  610.   (782)  L.  XX.  e.  2. 

(783) -4«f . /K.  V.  50.  (7^)'"  5a/i/i.  p.  II. 

(785)  »>»  ^tfj.  e.  96W  (78(0  L.  XLI.  e.  15. 

(787)  L.  L  e.  46.  (788)  Spicil.  hibl.  T.1I. 

pag.  4t.    (789)  Ad  Aen.  Vili-  v,  27$. 

(790)    Satur.  L.  III.  e.  II.   (791)  Gmtero 

19.  7.  2T.  9.  96.  10.9  Donati  68.  8.  (792)  Ave- 

▼am  gi^  nelle  lapidi  parecchi  »  che  si  no* 

minano  Fabri  materimrf  ,  Negozianti  mate'» 

rìarj  ,  e  ft^XArC  Mnterìarf  %  ma  nion  Setto^ 

re  9  o  tagliatore  materiario  «  o  sia  di   legna« 

me .  Silvano  é  il  lor  Nome  tutelare  meri- 


ALLA  TAVOLA  XLI*  ih  «J9 

umente*  e  ad  esso  é  deficatt  Mdie  mm 
lapida  di  Verucchio  (  non  di  Todi»  oomo 
scrive  fl  Muratori  980.  8.  )  dal  Ne^étanta 
Maieriario  L.  TUto  Eutfca  :  V  hk  4ata  eoo 
esattesta  il  Signor  Temanta  nelle  sne  Aa^* 
dchiià  di  Rimine  •  (793)  PeCiooio  Saryr. 
e.  135.  C?S^)  ^  ftmonm  sacra  mensa  T.  M.^ 
Symà*  Fior.  p.  19$.  (795)  Iscna.  dr  Faterm» 
p.  69.  (796)  Num,  Alex.  p.  130.  (797)  Grate** 
ro  8$o.  6b  1049.  9.  •  Fleetvood  p.  405.  Dvi» 

(798)  P-  34^  «•  3*  (799)  ^  '«'•  Viar.j^MAj. 
C800)  /.  e.  p«  199.  (8or>  laser,  p.  $84*  C« 
(8o2>  de  I.  £.  L.  IV.  pw  43.  (803)  E>fVf .ii$4 
(8o4>  iinmif.  XIV.  n.  15.  (80$)  IVkcvoino  l.r^ 
(806)  io8s.  II.  (8o7>  T.  III.  p^  iia» 

(808)  Museo  Vatic*  T.  IL  pw    23.  n.  9. 

(809)  GeUio  L.  IL  CIO.  y  vedi  llSalmasid 
Exere.  Plin.  p.1210.  I2ti.  <8io)  V^Oas^vpo/* 
(811)  L.  XXIX.  e*  18.  19^  C^i2)  Otium  Va» 
veatriense  p.  16.  (813)  <fe  PaXatstra  Neapé 
p.  132.  (di4>  Gori  I.  B.  T.  I.  p.  9»  V.  P A- 
gembochio  E.  £•  p.  $04.  $67.  (815)  é  stam-» 
peto  nelle  NoveUe  di  Firence  delPA.  i786« 
p.  198.  (81 Q  Gnitero  204.ied  in  questo  franv* 
mento  di  on  cippo  con  patera  e  simpolo 
della  Villa  Pellocchi»  di  cai  secai  alquan* 
te  parole  alla  pag.  ^63»  i  non  se  che  sia 
in  alcun  libro  • 


b   •  •  ^  .  . 

•  •    •    •    N    •    CVIVS 

•  •    MOMIMEMTI    •    RfiLlQfVI 

•  •    MC^B    •    SVARVM    •    CVLTVRAly^ 
»  •    ET   •    LlBfiRTIS    •    IISERTAfiVS 

•  •   SVIS   VSVMFRVCTVM    INSVLAB 

•  •    ALATIAMA6   «.PARTIS    QVARTAE   ET 
QVARTAE   •   ET  VICENSIMAE   qVAE    •    IVRIS 

SVI   ESSET    •    ITA   VT   EX   RBDITV    •    ElVS    •    IMSV 

LAB    •    qVODANHI»  DIE  NATALIS  SVI    ET 

ROSATIONIS   BT   VIOLAB    ET   PARENTALIB 

MEMORIAM    •    SVI   •   SACRZFICIS    *    QVATER    IN  •  AN 

MVM   •    FACTIS   •   CBLEftRBMT    •    ET    •    PRAETEREA   •   OlfNIB*    K 

NONIS    «^   IdIBVS   •   SVIS   •    qVIBVS<^   MENSIBVS    LVCERNA 

LVCEKS    SIBI    PONATVR    INCENSO    IMPOSITO 


(817)  Ivi  303.2. 9  on  altro  recasi  dal  Manuzio 
nelF Ortografìa  alla  voce  VicensimuSf  che  però 
rigetta  C8i3)  In  una  medaglia  di  Galba  . 
(819)  Gmtero  201.9.,  e  nella  lapida  «che 
bo  dato  alla  p.  548-  (dzo)  Ivi  659.  io.  t 
773*  ^«  (821)  Lo  stesso  1551*  4.1 


Il  marmo  é  nel  Collegio  Rom.  ^  ed  è  stam* 
pato  con  sommo  disordine  e  negligenza  «  e 
dice  VIXI  non  VIX. ,  SAEVITE  non  SAE* 
VltER  ,  OPTESTOR  non  OBTESTOR  • 
(822)  Fastor.  L.  IV.  v.  934.  (823)  nella  edi** 
alone  del  Volcaoio  p.  265.  (824)  Co'»  TniL 


64^  NOTE  SOPRA 

p.  i66.  (8^5)  L.  XXXV«  e.  la.  (826)  i4i4.ftR. 
L.  II.  p.  93.  (82f>  Erodiano  L.  IV.  e.  13. 
CB28)  ^iff.  FI.  V.  341.  (829)  L.  IV.  e.  4.  in 
fine-  <83o)  L.  XI.  e.  14.(831:  ad  Aen.  Vili. 
V#«78.(83C)  L.  VII.  p.23S-  (833)  L.  III. 
^«  >4*  (834)  Chishull  ^i4.  i^fAf.  p.  68. 
(83$)  ivi  p.  91-  (836)  Pradenzio  Hymn.  in 
5.  laur.  V.  68.  ec.  (837)  V.  il  Riibenio 
Eltctor.  11.  e.  8. 9  e  il  Daasquio  Orthogr. 
V.  Simpavium  .  (838)  de  L.  L.  p.  31. 
<839)  L«  IV.  e.  12.  (840)  V-  Simpulum  . 
C841)  Ad  Aen.  V.  v.  745.  t  ed  Ivi  il  U  Cer- 
da  •  (842)  in  4.  Catilin.  e.  2.  (843)  Cosi  fii 
|«bblicato  da  Lodo7.  Carrione  t  e  citasi  nel 
frammento  de*  metri  al  cap.  14.  d?  incerto 
Autore  *  che  ^  sotto  il  nome  di  Censori- 
tao  :  contegit  scrisse  Io  Scriverlo  nella  sua 
^oUettanea  de'  vecch)  Tragici .  (844)  Catilin. 
e.  5.  n«  9*  (845)  p.  190.  ec*  «  v.  la  osserv*8* 
alla  Tav.  XLIII.  Nella  elegantissima  orazion 
fiinebre  ,  che  io  diedi  ne'  Marmi  Albani 
p.  137.  ♦  e  RAPSATA  per  RAPTATA,  d'on- 
de  rilevo  che  gli  Antichi  dissero  rapsi  e  ra* 
pui  9  siccome  si  ricava  anche  da  Cicerone 
L.  II.  de  LL,  c«  9.  (846)  Aen.  Vili,  v-  io6. 
(847)  de  Form.  L.  I.  e.  58.  (848)  Colimi. 
Trai.  p.  144.  154.  (849)  p.  42.  (850)  V.  il 
Meursio  Graecia  feriata  9  Oper.  T.  III.  p.802. 
880.  ♦  T.  V.  p.  623.  (8^1)  adAen.  FI/.V.463. 
C852)  Rudent.  Act.  I.  Se.  II.  v.  47.  (853)  V. 
AuUis  .  (854)  de  Lia.  Lat»  L.  IV-  p*  25. 
<855)  L.  XLI.  e.  19.  (856)  e.  VI.  n.  *8. 
C^57)  Vopisco  in  Aureliano  e.  19.  (858)  de 
hon.  BiseU  e.  21.  (859)  in  Claudio  e.  4f. 
C860)  Epist.  6.  Lib.  V.  (861)  Gnitero  171. 
8*  237.  6.9  Fabretti  e.  III.  n.  611.  »c.  X. 
n.  29.  30.  545.  «  del  Torre  Mon.  Vet.Ant. 
p.  318.,  Muratori  314.  2.  %  Maffei  M.  V. 
442.  2.  (862)  /.  O.  L.  I.  e.  S-  C863)  V.  il 
Korte  nella  Ortograjia  dcir  Arles  P.  II.p.2o.« 
e. il  Porcellini  V.  Clado  .  (8^)  Doni  CI. V. 
II.-  155.  (865)  Fabretti  e.  III.  n.  365. 
(8663  e.  63.  (867)  Gnitero  448.  7.  (868)  Mu- 
ratori 468.  4.  (869)  Fabretti  e.  I.  n.  9. .»  é 
anche  nel  Muratori  133.  2.  (870)  Margari- 
ni Ingcr.  Basii,  Ost.  n.  13»;-  (671)  Cancel- 
lieri de  Secretar,  p.  1766*  (872)  Fabretti 
e.  X.  n  17.  ,  Muratori  492.  2.»  vedi  un^  iscri- 
sione  posta  nella  osserv.  36.  alla  Tav.XXIII., 
nel  Museo  Vaticano  trovasi  questo  fnua- 
Duento  di  ottime  lettere  > 


LE  OSSERV. 


tnace  •  •  ria  •  ctv  •  •  sus 

CUm      •    A  •  TABEltN   •   •   a   * 
deoC  •   TRA   •    LAEVAQ:^  •   VC 

(973>  <'nitero  928.  s. ,  Doni  CI.  VI.n.6ft., 
Muratori  1150.  4.  1553.  io.  1748.  3.  i77i« 
4* ,  Cancellieri  /.  e.  p.  1770.  (874)  Mura« 
tori  1500.  I.  (875)  Fabretti  e.  IH.  a.  292. 
(876)  Muratori  1676.  n.  (877)  Fabrct* 
ti  e.  III.  n.  238.  (878)  Muratori  i6oo«  i, 
(879)  Fabretti  e.  I.  n*  61.  •  Passionei 
CI.  XIII.  n.  16.  C880)  Fabretti  c.III.n.59^« 
(881)  de  ft.  R.  L.  III.  e.  3.  (382)  Murato* 
rì  p.  139.  I. ,  Fabretti  e.  111.  n.  638. 
(B83)  de  Form.  L.  I.  e.  i.  (884)  Ovidio 
Metam.  L.  VII.  r.  25$.  (880  SatumaLLM. 
e.  IO.  (886)  de  tranquilU  animi  e.  olt. 
(887)  L.  IL  p.  129.  (838)  de  re  vestìar. 
L.  I.c.  16  (889)  V.  il  Brissonio /.  e.  ci9.t 
e  il  T.  IV.  delie  Pitture  delP  Ereolano  p.62. 
n.  9.  (890)  IVof.  ad  Fest.  V.  Axamenta . 
(8yl)  de  Saliis  C.  19.  (892)  V.  Vopisco 
in  Aureliano  c.  19.  »  Macrobio  Saturn.L.l. 
e.  6.  ,  Zosimo  L.  II.  ,  e  lo  Scoliaste  ài 
Aristofane  presso  il  Meursio  Exenr.  crit.  in 
T.  V.  Oper.  p.  623*  «  oltre  i  Poeti  citati 
da  Mattia  Bruerio  de  veter.  adoration.  c.37. 
(893)  Fast.  II.  V.  659  (894)  Fast.  IV. 
^-  747»  C^9S)  ià-  V.  9T0.  (896)  L  I.  El.n. 
V.  17.  (897)  de  R.  R.  e.  141.  (898)  Georg  h 
▼•  350.  (899)  L.  XXVIII.  e.  2.  (900)  L.XXVI. 
e.  9.  ,  L.  XXVII.  e.  12.  (901)  In  un  Co^ 
dice  Vaticano  (  n.  1283.  p«  74.  )  ,  che  fu 
della  Regina  di  Svezia  ,  ho  trovato  i  due 
seguenti  earmi  ^  scritti  circa  il  Secolo  XII.« 
che  doveano  essi  pure  essere  9  come  quasi 
tutti  quelli  degli  Antichi ,  recitati  tre  volte  • 

CARMEM   CONTRA    BONVM    MALAVSVM 

.  .  m  .  et  verte  faciem  tuam  coatta  Orien* 
tem  et  invoca  sanctam  Trinitatem  de^uper 
ita  dicendo  .  In  nomine  Patris  et  Ftlii  et 
Spiritus  Sancti  amen  .  Et  post  haec  die  car^ 
meo  hoc  desuper  .  TATACINIO  ClCl  VOI 
£0  TAF  SVI  COMVNIBVS  PENITVS  . 
Iterum  fac  signum  sanctae  crucis  desuper  si' 
cut  supra  scriptum  est  ,  et  Carmen  TATA" 
CINIO  ut  supra  .  Ita  fac  tribui  vicibus  9 
et  post  haec  fac  ci  vinum  bibere  «  qui  hoQ 
malum  patitur  ,  hoc  est  bonum  tnalum  • 


.  AhlA  TAVOLA  Xlh  a- 

ITSM  MIVD  CMMEK 

BOLOMITAS   .   COLOAflTAS  .  AD   SVB 

COLOMITAS  .AÒlVSa   TBi   PER  D&VM 

ET  FER  SCM  PANTALEONEM  PRQPUE. 

7AM  VT    NON    ADICIAS  SVPER  C(HU 

PVS  EX  CL^OPHEXA  VEL  CONTES  QVl 

CONCSDIT  TOTVM  MVNDVM  SVPER  FA- 

MVLVM  DEI  IjLL.  LOCÀLIS  VEL  MOR^^ 

TAUS  VEL  SEVA  VITA   VITAVI  >  VEL 

CONICOLIS  MAXIMOR  VER  M, . .  TOLIS 

OBSORBES  AMEN  VEL  SVB  ALCHE  AMEN 

VEL  £BICL1£  .  AMEN  %  tribut  vhibu$  hoc 

reptie  •  Si  dio  die  pouq^wm  hoc  Carmen  di* 

aeefii  erae»eriu  merìtmr  prò,  eerto  «  fin  «li ifir» 

vivet  •  Pater  mo$ter  triàut  ojciòut  • 

QoftF  flMlattU  a    que*  tempi  fo^se  cbi«w 

mata  per  antifira^i  buon  malanoo  vedasi  nel 

Lessico  del  Da  Cenge  alla  voce  Malamnus  a. 

(j^)  e.  i6o*  (903)  e.  19*  (904)  la  ili.  ^ur. 

n.  4«  C90S)  n.  31.  C906)  Georg.  II.  v.  386. 

{907}  Nella  prefaaiooe  a  Cidlimaco  1  lo  se- 
gue in  ul  sentenza  il  Gatbeitleto  e.  ao. 
(908)  Od.  S.  L.  IV.  V.  31.  f  ed  irt  ilTo- 
j:enzlo  •  (909)  p*  173.  deUa  edii .  di  ChisholL 
(910)  L«  II*  c«  83.  (911)  io  CaraeaL  n.ii* 
(9ifi)  Muratori  xo^7.  4.  «  dice  r  iscrizione 
ACCEN8.  VEL  \  FLAM.  DIVI  MAGN. 
ANTON.  9  cioè  Aceeaso  Velato  •  Fìamioi  Di^^ 
VI  Magai  Antonini  »  e  piever6  Ira  poco  che 
Magno .  tAT*  M^^X^ìf  fo  deUo  Caracalla  t 
P  Editore  iateipietò  e  lesse  Aeeen$o  Veiato 
Ftaminum  Dioi  Marci  Antonini  »  (913)  V*  il 
Briseonio  de  Form»  L*  1«  e.  aao*  •  to  Sca-* 
figero  sopra  VarroneJe  L.  L.  p..82.  83.9 
ed  il  Casaubono  9  che  nelle  note  ad  Ateneo 
L.  VI.  €•  14.  pada  del  costome  t  che  vi  erat 
di  lodar  per  si  £mo  modo  gli  Eroi  vivi 
e  morti  tra**  Greci  >  tri  Romaiii  «  ed  ancho 
tr*  gli  antichi  Ciistfaoi .  (914)  Ad  VirgiU 
Aea.  VJII*  ▼•  ^i»  (915)  Apohget.  e.  20. 
(91^)  iti  Octasi*  e.  35.  (917)  Satura*  L.  I. 
e.  2«  C91S)  L.  1V«  p*  132^  (9i9>V«  la  ci- 
tila ofserv.  21.  alla  T.  XXI V««  però  fu  det- 
to da*  Poeti  fàUiger  Seaex  »  Spanemio  /er 
Cetar  da  J alien  p.  i6*  «  Buonarroti  iUed. 
p.  14*»  Gori  laser.  £fr.  T.  I.  p.  SS*9.0* 
Joega  N^om.  Aegypt*  p*  169.  t  con  questo 
Isdcetto  nella  destra  è  rappresen^to. nella  fi<». 
gora  del  giorno  di  Saturno  «  che  io  ho  da 
1^  Codice  insieia  con  quelle  degli  altri 
giorni  della  settimana  »  premesse  al  Calen*- 
^^fio  Costantiniano ,  •  (940)  V.  I  commen« 
Faru  Ih 


^4» 

talari  di  O^razic^I;^  Rf*  o4U  UT.  .^  ^t,. ,  % 
di  VisgiUo.  Arn.  1U  II .  V.  8^  •  •  il  Signo«C 
Ab*  FeamelU  tìxo  JfldsctUanee  T.  I.p.XV«- 
(921)  De  iitterar*  ^/crmuf.  p*  S^^  e  $!«  > 
(920)  GrateroS52.  3*  »  Fabcetti  e.lVai.ijo««* 
Muratori  1056.  a»  1483.  7«  t  NoveM  di  FU^ 

ren^e  T«X^^  p<86f»J..XV«p*^*«  Pm*. 
tiooei  CI.  XII.  «•  i4f.  f  vedi  U  nota  44f«: 
al^  Tav.  XXXII.  C99sXi<mn'l^.  v.  «ig.. 
(924)  L.  XVIL  c.37.<92$}  Trurùtm  L^/rt: 
rLAT.  V.  50.  (926)  if .  Metrit  ap.  Pat^hiamL 
p.  2432.  (927)  V^PmU.  0^2%}  de  Fato  c»if0 

(929)  V.  il  Glossario  btino  del  Du  Cange  .• 

(930)  ia  Maximia»  c.3.'C930  ^*^' t  e  5o- 
ilsiimum  •  (932)  dr  dioinatm  c«  34*  CvjS)  L-If*. 
€•  IV.  n.  4.  (934)  4cd  (vforj.  ./.  V.  350.  . 
(»5)  W'V'  ^tW^^^  T.  i.  p.  793.  (93(5)  ^.c. 
cap.  I.  n.  18.  t  vedi  anche  il  Broverio  L  c^ 
(937)  '^^'«*  W^^-  V.  653.  C938)  /wf •  L.  !• 
9v  6.  (939)  Livio  L.  VII.  e.  2.  (940)  George 
II.  V*  394.  (941)  L.  II.  p.  130.  C943)  Gtì* 
Ilo  L.  XVI.  e.  IO.  (943)  L.  VIII.  ep.  iS. 
(944)  Hfif .  L.  III.  e.  22.  (945)  L.  XXVIL 
e.  37.  (946)  L.  I.  e.  57.  (947)  «/«  Varròrt. 
de  L,  L.  p.  116.  9  vedasi  intorno  a  ci6 
anche  il  Gutbertleto  e.  12.  e  fii.  (94S)  Gel* 
lio  L.XX.  e.  !•  (949)  P'  '4^*  ^*  Inter.- 
pretaziooe  delT  Inno  Anralico  dclF  Ab.  Lan- 
zi trovasi  ora  tutta  ^  io  una  lettera  del  Si- 
gnor Ab.  Compagnoni  solla  pretesa  paleo* 
grafia  Catoniana  e  Varroniana  «  inserita  nel 
T.  III.  del  Catone  volgarizzato  t  Venezia 
I7SK*  >  <^  ^^^  ^^^  ^  terzo  verso  é  ivi 
(  p.  392.  )  spiegato  e  supplito  cosi ,  (  Ne- 
que  ")  ardor  (  possit  ^  fieri  (  precamur  ) 
Mars  s  liincn  maris  sta  terme  %  e  £cesi  es- 
sere tatto  un  accozzamento  in  parte  di  pa^ 
role  Umbre  ed  Etrusehe  t  in  parte  un  sag-^ 
gio  di  parole,  di  popolare  incolto  dialetto  • 
V  Autore  di  tal  lettera*  che  protestasi  so-- 
lere  talvolta  discostarsi  dalle  pia  comuni  opi* 
aloni  ,  fosse  anche  perìcolo  di  cadere  in  pa-^ 
tadossCf  sono  certo  non  gli  debba  import- 
tare  gran  flutto  che  un  tal  uno  non  le  ap- 
provi •  .(9SQ).  de  L,  L..p,  44.  (95t)  Ingtm^ 
L.  I.  e.  4.  (9S2)  de  Ortkogr.  p.  2252.  ci. 
Putsch.  (9$3)  V.  r  Ab.  Lanzi  T.  II.  p  671.. 

^^*  C9?4)  "^^^  ^'  L-  ^-  e-  ^'  Gss)  ^'  ^^' 

Cu  uU«  (9^  do-,  medicami   e  19*  '(9S'7)  i-v 

XXVI.  e.  9.  L.  xxvii.  e.  12.  L.  xxvm*^ 

e.  2.  (958)  V.  R  Vossio    de  analog.  L*  !• 
e.  36.'  (959)  V*  il  Fopma  de .  «su  aat^^Ut*. 
M  m  m  m 
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An  M.  BrffìOi  ^t  4^1  ^M}  V^  H  tsab- 
nano  'soprt  PUiàto  Ciàm;  j4^.  iV.Se/lVé 
▼.V«  Cb^O  nd'Aen,  ti  v*  Ì96*  ^'VI.  V-SiS»; 
(962)  Sema  «<f  Aeneid.VtlI^  v«3«  (Q^^S^^fo/. 
T.tl.  p.  s.  (964)  V.il  Votsio  fStl^Btimologieo 
y.  Barbarus  -(965)  V.fl  Noris  Cendf.Diss.IV» 
C.6.U  notir 'precedente  dfit.e  fé  lscr,Ali.p.4t.^ 
•  'ai*  atn  gléÀta^^lt  e4emp|«che  ivi  sr  rectna 
à&M  ^ce-PLBPS,  SI. marma  del  Grurerò 
84»  (S^  t'  che  tieìlk  edizione  del  Lazio  hx 
ET  P1.EPS  »  e  qudlo  dei  P.  Nerìni  de 
^.  Alexìa  &&.  p.  349.>  PORTVNA  OPSE* 
QV£N8  portano  !b  medaglie  di  Antonino 
Pio  del  IVtuieó  di  Vienna  (  £clcel  Girai. 
F.  II.  p.  2tQ*  ut.  2t2:>»  OPSEQVIS  nn* 
assai  rozza  »  è  barlian  iierìzione  dei  Fa* 
brctli  <c  V-  n»2o^.  )  ♦  ed  OPTVUT  <|iie- 
sta  dei  qiiifttò  >  o  sesto  Secolo  >  che  ho  pr^ 
ti  da  an  gran  cippo  esistente  presso  uno 
Scalpellino    neUe  vicinanze    del  Quirinale .. 
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Importerebbe  gran^Wnente  ft'^a^seré  in  ipiar 
jterte  sfasi  schivato  cotesti  rato  ràdnn  mento 
di  Storia  ecclesiastica  *  '  c^  'coitt  for^e  si 
^mmbbe  alia  co^iaione  de*  Sanila  a*  qua- 


li tanto  d<{v«va  tì*XSorikiÉ0kfF!tlÌ9.  (96O  Cai»» 
celBerlè£^.5e^«r«^«p.  i^^.  <967)  Livio /•  ^.; 
Orazlb  Epist.  1.  L.  li.  t:  146.  (9é8)  Ovidio 
Fast.  L.  Ili.  7.  3S9.  (969)  Carm.  LXII.  V.2S, 

(970)  V.  il  -Hrissonio  c2e  Form,  LAV»  €.33. 

(971)  /njf,  L.  I.  C.  S.  (978)  Onnw  (•  48. 
(973>  IH^so  OeBìo  L.  XIII*  e.  6.<$7^  L.IL 
^*  3*  (975)  ^*  *9'  V.-  P  'Ailet  nelle  ^giunte 
al  Cellario  ^  e  H  Kortte  d0  m$u  ottkogr. 
p.  89»  C97t5>  io8t.  Ir  ^977)  T.  III.  p^76*i 
P  avea  gì%  ìi  Pabretti  e.  X.  n.  067.  «  ma 
lesse  egli  TRIVMFALIS  »  e  eosl  vi  ho  let< 
to'  io  n^  Mnseo  Vaticano  ^  se  la  lametta  % 
che  vi  8t  tMv»  «  é  qaella  »  che  dice  0  Go> 
ri  essere  -stata  del  Baonarttitl  •  (97^)  ^^^9 
V;  Redttt^sie^  C979)  V.  le  Dìtcertazioni 
dell^  Ab.  Odcrico  p*  ¥44.  $  agli  esempi,  suoi 
aggiogni  P  iscrizione  del  Grotero  186.  3.  • 
e  Te  medaglie, che  cita  lo  Spanemiodr  V, 
€t  P.  JV.  T.  I.  p.  113-  (9«o)  V.  r  Abate 
Morcelli  de  iriTo  I/tser,  p.  158.  e  tegg.»  e 
il  Refneslo  CL  VI.  n.  43.  (981)  A  questi 
Aie  «petta  la  lapida  del  Grotero  '  298.  a* 
(982)  Fatti  PonsuL  triumpk.  p.  46.  Que&tif 
che  io  do ,  non  sono  gHL  parte  di  quelli , 
che  ftirono  scoperti  nel  Foro  Romano  t  e 
che  ora  stanno  in  Campidoglio  9  perché  in 
essi  vi  è  quasi  tutto  ciò  «  che  ne*  presen* 
ti ,  e  sono  poi  scritti  con  assai  più  di  di«> 
ligenza  e  maestria  t  che  sono  dunque  9  un* 
*ltrtf  serie  di  Trionfi  Rimmni  coIP^igg^ota 
della  dazton  Mt&  patina  di  ciascun  Trion- 
latore  ,  la  quaP  fbrse  questi  %  dopo  di  avere 
portata  in  giro  per  la  Città  nel  lor  Trion* 
fo  »  deponevano  in  qualche  luogo  pubblico 
e  relis^ioso  t  si  sa-  bene  che  «  iramlato  e 
Gtaecin    more  •  pabnàt^  Victorthut  datae  la 

prima  volta  nelPAr  diR.  451.  C^ì^*^^*^* 
Cé  ult.  >  ,  e  che  questi  fa^eam  in  ^rtmh 
fùi^fs  CapìtoUni  còttcoahant  {  V»t-Commen« 
totori  éi  Svetonio  in  Demìt.  e.  6-  »  e  fl 
Buleneero  de  Triwnph.  c\  1 6*  ^  «  ma  vuole 
il  Casaubono  (  ivi  )  che  ciò  facessero  so* 
laroente  coloro  »  clie  non  avevan  Ponor  del 
TVionfb  9  ed  io  osservo  che  Augusto  di  se 
dice  nel  Mofnimerrfo  AnCtràno  i  dopo  di  aver 
numerate  le  Ovazióni  «  édi'lVionfi  »  cmmque 
jrf>iRÌS  TRrVMPHOS  MIHI  SEmtitus  decrt^ 
vrsset  iìs  tamen  fiffcndrs  rtPERSEDF  et  tatt^ 
twkmod^  faurVS  DEPOSVI  IN  CAPtTOUa 
Comunque  fosse  *  i  nomi  di  tutti"  I  no* 
tìdiMì  nelle  lapidi  sono  questi  colP  Annoi 
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In.  cuiJtrion&xano.%  Jlf«.  Emilio  UpidaìliQXì- 
fò  della  Spagna  P^.  di  f(.  711.  »  P.  Va^ 
timo  deir  Illirico  rÀ.inc4csimo,I.^nrawio  del- 
le Alpi  r  A.  713^.  \  Ovazione  di  Augusto 
per  la  pace  fatta  i:on  M,  Antonio  rA.714., 
Ovazione  di  M.  Antonio  pijr 'la*^ 'detta  pace 
loitesso  AnnoJÌ.Mflfr/©  Còmorinó  tnpnfò  dei- 
la  Macedonlfcr  P  A;  715.,  C^  Asinio  PoUior 
ne  de*  Panini  P'A.  medesMnameote  715.  > 
L*  Ventidio  del  Monte  Tauro  >  e  de^ 
Parti  P  A.  716.  t  Cn.  Domizi<f  Calvino 
della  Spagna  P  A.  7x8.  •  Augusto  della  Si^ 
cilìa  P  A.  718.  ,  T.  Statilio  Tauro  delP 
Africa  T  A.  729Ì  ,  C.  5of  io  "della  Giu- 
dea P  Aé  730.  ^  del  cosMl  Tviónf»  «  «  Con-* 
solato  9  «voto  due  Aftni  dóp<9  «-  giudico  «i. 
parli  nel  eippo  pabbllcato  ad  T-  IV.  degli 
Aneddoti  Romani  p*  524. 

t«     NONIVS    -    QyiNtILÌA?^S 

f   V»    SEX»    N»    C*    SOSl!»    COy»  TRIVMPHAL 

PRO   '^    NEP^    AVCVR»    SALlVf    •    PALAT 

.  .'  Vl2f  •  A>iN-  XXIIII,  ;  .•  ;, 
t  Autronio  PrfodelT  Africa  P  A»72j, fM^fcm/o 
Crflfso  deHa  Tracia^e.^e^Geti  PA.  7:r^.«  ^^*^ 
Appulrjo  della  Spagna Jl?  A.  y^B**,^.  iScoi-r 
pronio  Atrattno  dclP  Africa  P  A.  7S3?  '  .^^* 
Trionfatori  |Ìm  Marcio  l^Hippo  t  ^^  ^i'/'to 
Claudio  PuUtq  della  Spagna  ,  f  If«  Cornifif 
tìo  delP  Africa|t  «ico^daiìt  nel  quarto  fram- 
mento^ non  fiono  ce^os^iutl^  f9"^f  ialir^ 
solò  còme  Consoli -circs^  .questi  tempi  stai^-» 
np  ne!  Fausti  coQ$Alariv)  «eppure  sono  egl^ 
no  i  medesimi  :  in  una  pessima  copia  «  che 
di  queste  iscrizioni  pregevolissime  vidi  fra 
le  schede  Barberine ,  fatta  nel  Secolo  passa- 
to «  nella  lin.  3.  del  quarto  pezzo  e  scrit- 
to   C.  NORBANVS  £X  HISPANIA  IN  .  «  , 


vAltj^L  WfOì^h  W-.^-    .  '  --■'-:^  i^ 

IL  4fefÈm4o(^V.  Iff  «ffiew.s/,^*ik  TJ^y-  >fi 
e  pridie  >(  V,  le  cose  det^eia  -fino-  djdl^osi^ 
sem52,idI|iT»  XXXaO»  oiV.  comefielm 
le  CapiioUoe  f .  VI  jfu  fnal^meotf  sUn^p^ta 
dal.<PllltSle^l^  Toroe  ai  TiE*onfr t<^^  ^wa  pec 
dire-k.cUft.lfijcdu^  yi^lte  ppccaito^Uo«;nV 
vert  '  il  dL  lui  nei^e.  cosi  COSSI VS  «  5  *  pop . 
nawtno  -però  iicrkioni  <;on  de  Sossio  r^,?o-. 
spQtta  éhc  il  C-pw^tia^tutajadopefato  ppr, 
isbagtin  in  tal  voccancbein  questa  tessera 
giadiatoiia  del  Museo  di  S.  A-  ìi  Sig,  Prin» 
cipe  Peulatowsky  9  comuniCAtami  .dal  mio 
Sig.  Ab.  Ennio  Visconti  •  cb^  nqn..  è  a  ^le-* 
deve. ohe  Primo  fosse  ser^.'^i  4inar«w<fÀ 
non  >BOizdn|ita-v  .(<: 
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M-    LEP»     L»    NOr^ 


Il  Grutero  (  334.  8.  )  ne  diede  uri»  altra  con 
questi  medesimi  Consoli  aUe  calende^i  Ot- 
tobre «  i  quàji  se  si  hanno  a  porre  hclP  A. 
6.  di.^t*  ^eni  costretti  a  confessare  ,  che 
Lapido  ritenne  Ìl  Consolato  in  tutto  P  An- 
no ,'  ma'  non  A  Coflega  suo  ordinario  L.  Ar* 
ranzio  ♦  che  essere  tfertaihente  stato  tale  di- 
ihbstrasi  anche  per  éA  aìtto  «somigliaiitVtTfo^ 
numento  del  C  ollegio  RoiAafto  '  i  (Merià# 
Disserr.p.  185.  )  •  e  pertina  rara  iscrizione 
del  Museo  di  Monsignor  di   Bagno  (  e  nel 

i.)^  Buffetto  a  lui  pertanto 


Muratori  £99 

pitolini  .  dov>  i  notato  q«es.4  ftìonfo  t«^  >•«»>«  al^^lende  di  Lugho  nel  p,«o  di 

'^..    ^      .  ■   .^.T     .^ ^^^       Lepido  ^ve  di  Arrunzìo  sottoentrassero   C. 

Ateìù<  Capitone  ,  e  Ì.  Kiftio  Postumo  :  dissi 
però  (p.  608.3)  «ssere  una  giunta  impro- 
pria e  moderna  le  tre  linee  ,  che  al  fram- 
mepto  consolare  premette    il  Panvlnio  ^ 


gli  Anni  72e»  e  723.»  esa1^t«i  dopo^ael* 
lo  di  Sosio  ;  posto  ciò  /*()ov)*ebbe  tal'  pet- 
20  succedere  immediatamente  '  al  secóndo  « 
ed  i  Trionfi  de'  nominativi  precedere  qué» 
della  prima  colonna  ,  che  é  ben  curioso 
il  vedere  che  questa  parli  di  cose  poste- 
riori alle  narrale  nella  seconda  .  Nella  lin- 1- 
del  primo  frammento  leggo  LEPWtfs  II. 
TRIVMy/V  R.  P:  C.  »  la  terza  corregge  il 
sapplimento  fatto  alle  Tavole  Capitoline,nclle 
quali  rimase  essendo  soltanto  PRmSì  e  creduto 
vi  si  dovesse  riporre  PR.  K.  lAN.  ♦  nella 
quarta  del  terzo  pezzo  sì  potrà    leggere  o 


IMP^  CAESARB  -    DIVI    •    F-    AVGVSTO 
PONT.    MAX«    TRIB*    POTEST*    XXVllII» 
cos   •   xni»   P«   P-  IMP*    XV* 
per  cosi  fissarne  la  data  ,  ed  ho  poscia  saputo- 
che   anche  il  Pighio  (  i<///2fl/.  T.III.  p.S34-) 
vide  in   Roma  quella  pietra  senza  U   testa 
appiccatale  dal  Fastografo  ♦  o  piuttosto  daal- 
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tri.  Cm  (ìms^aurtc^'dldihrrògUsDfftttinelI*' 
A*  seguente  7.  Ltntuto  Seipiont ,  e  Crùpl-" 
aó  Valeriana  t  siccome  dimostrai  alla  p.15., 
e  rogito  adMso  dire  che  porto  lo  ituso 
gnldixto  delle  ire  altre  itcrìnoni ,  che  por 
ci  vengono  dal  Panvinio  1  il  quale,  aiuta- - 
tt>  da'eMe  unicamente  ,  Msegnò  a  tre  altre' 
COf^e  di  Consoli  ■  tfetva  e  Rufino  *  Batta  : 
é  (Snffo  (  Fungano  e  Swero ,  certi  dTakroa» 
de  ,  ma'  di  Anni  incerti  ,  gli  Anni  9a.  atf. 
e  SI.  t  e  sempre  dalle  calende  di  Luglio  ; 
credere  che  i  marmi .  eh*  tì  pubblica ,  rian 
veri  edantidhit  ed  il  fecondo  di  Spagna 
é-  ora  anche -'protetto  bnramenteda  unal— . 
tro  simile  del  Museo  Veronese  (  v  aopn 
[>•  sS3->t  ma  sono  per  me  i  Consoli  di 
essi  tutti  ascitizi  •  e  portativi  d*  altronde  ; 
del  terzo,  ho  molto  ragionato  nella  n.  43. 
aUa  Tavola  XVIII.  (^83)  TRIVMPHAVT 
per  TRIVMPHAVIT  e  anche  in  questo  fram- 
in«ito  poco  dopo  ,  e  due  volte  nel  quarto  ; 
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MENS,  •    V-    .DIEBVS    .XVII 

(iic)    «VIPVS    .    SVUORAS 

FIUO    •    B^HEMERSNT 

■      '  ^   FBCT    ^ 

BX    •    AVCTORITAT*    CAESO 

NCAE    •    LEDAB    •     DOHNI 
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DotanìfunJa  è  n  vocabolo ,  ebe  non  erail 
più  intero,, e  donemdaMain  poi  aggin- 
gnerlo   ai   Les^iei  deUa  buona,  latinità  ,  tic- 
come  r  altro  dello  itetso  conio  Domamtiius, 
che  adesso  si  ha  ancbe  da  una  lapida  della 
Villa   Albani  (  Iter,  A16.  p.  82.  )  ,  ti^lien- 
dolo  dal  catalogo   delle   parole  barbare  ,  e 
niirrAVT   alia  stessa  maniera  trovasi  nella      adoperale  ne''  Secoli  ineleganti ,  trx  le  qua- 
•^[uente  iscriztdne    della    inOaPellucchi  ■     U  si  é  vohito  con  troppa  severità  tiporret 
fòrte  inedita ,  credo  essere  novitft  similmente  un  sepolcro 

fttto  ex  aactoritate ,  e  ne  avevam  solo  di 
qnelli ,  che  ti  dkono  accordati  ex  perrnh^ 
su  ,  ex  eonettm  «  ex  decreto  ,  Mar»  keXu- 
wiv  C  V.  sopra  alh  p.  25.  a  ,-fc  U  Muratori 
I34'-  4-  )  ■  C984)  '-  *. .  e  iJ  T-  86-  delP  ep. 
I.  tib.  II.  C98O  <»I^M.  Vili.  V.  é8s.  e  %. 
f98ff)  ntg.  L.  HI.  e.  18.  n.  «tf.  f^g?)  Èro- 
«Hano  L.  V.  t.  13.  ,  vedi  ||  Braveria  f.  e. 
♦-FECT  per  FECIT  in  questi  del  Museo  (998)  Presso  Nonio  rfe  coinpeiié.  dotrina  V. 
4i  Monsi^nn  Casali . 
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__  ooo  le  prime  dodici  righe  del  rovescio  di  questa  Tavola  ,  siccome  le 
ultime  3  cosf  logore  e  guaste  e  consumate  dal  continuo  stropiccio  di  alcu- 
na cosa  soprappostavi  ^  che  non  mi  è  potuto  venir  fatto  di  leggerne  che 
poche  lettere;  e  perchè  vi  si  narrava  a  minuto  quello ,  che  il  secondo 
giorno  della  festa  erasi  fatto  prima  nel  Luco  andando  al  banchetto  ed  alla 
corsa  y  e  'jposcia  in  Roma  in  casa  il  Maestro  y  e  sappiasi  di  tutto  ciò  po- 
chissimo per  le  Tavole  precedenti  ^  quasi' tutte  di  questa  parte  mancanti  ^ 
BOB  ho  saputo  supplirne  le  lagune*  Nel  resto  di  più  cose  >  che  ci  sono 
rimase 9  si  è  già  trattato  di  sopra* 
!•//>•  17»  Q^S*Cioè  qui'supra  scripti  su^iy  che  è  l'intera  foi^mola,  adope- 
rata anche  ne'  brotei  Eugubini  ,  ne  quali  è  (i)  SVBRA  SCHREHITOR 
SENT  ,  SVBRA  SCREHTO  EST,  e  si  è  quivi  accorciata,  siccome  nella 
lin.  1 1.  (  QVI  )  SVPRA,  e  nella  Tav*  XLII-  lin- 17.  PER  EOS  QVOS  SV- 
FRA  ,  e  nella  XLIII-  lin- '18.  ET  CETERA  Q^S* 

II.  //>.  19.  HOC  ANN-  CENAT.  ES/  ia  DIES  SING-  X  C*  Vedasi  la  ossei-v|* 
alla  Tav.  XLII- 

III-  //^*  eo.  IND*  SING*  Nella  lin»  precedente  è  la  spiegazione  di  queste  si- 
glcj  e  nella  Tavola  seguente* 

IV.///r.ai.  PRECATIO  COOPTATIONIS  QVOD  &c.  Nella  osservazione  i8- 
alla  Tav- XXIV*  si  è  parlato  di  questa  prece,  la  qual'sarà  stata  inserita 
ed  esposta  colle  altre  comprecaziom  ,  quae  rifu  Romano  fiunt ,  in  librìt 
Sacerdotum ,  ricordate  da  Gellio  (2) ,  solennissima  ed  usitatissima  quan* 
to  r  altra  VT  RBS  FAVSTE  FELICITER  PROSPEREQVE  EVENIRENT  , 
onde  Metello  ebbe  a  dire  a'  Censori  presso  Livio  ( j') ,  ^od  in  omnibus 
fere  preeathnibus  nuneupabitis  verbis ,  ut  res  mihi  CoUegaeque  meo  bene 
ac  feliciter  eveniat ,  ìd  ita  ut  vere ,  ut  ex  animo  velitis  evenire  •  Nfa  una 
singolarità  è  da  notarsi  in  questo  luogo  ,  ed  è  ,  che  senza  che  si  fosse 
prima  fatto  alcun  motto  dell  aggregazion  nel  Collegio  degli  Arvali  di  Eia* 
gabalo  9  gli  Atti  loro  ci  danno  la  preghiera ,  che  fu  reciuta  in  sì  bella 
occasione,  e  ci  dicono  poi  dopo  dove,  e  da  chi  fu  egli  ricevuto  per  Ar- 
vale  •  Né  può  già  ripetersi  quivi  qu^lo ,  che  altrove  accennai  per  iscusa** 
re  gli  altri  isteronproteron  delle  nostre  Tavole  ,  cioè  che  per  non  inter* 
i-ompere  il  racconto  sfasi  verso* la  fine  della  iscrizione  messa  cosa,  che 
andava  sopra;  conciossiaehè  questa  orazione  si  tiene  il  bel  mezzo  della 
pietra ,  nò  della  cooptazione  di  Elagabalo  potevasi  parlar  prima  delle  cose, 
che  la  precedono,  mentre,  sebbene  foss'egti  in  Oriente  acclamato  Impe- 
ratore alli  1  €•  ài  Maggio ,  od  anche  ,  se  vogliasi  col  Pagi ,  e  con  altri ,  di 
Marzo,  non  cominciò  à  regnare  prima  delli  7*  di  Qiugno  ,  disfatto  ch'ebbe 
Maerino  presso  Antiochia ,  né  certamente  l'avviso  di  tal  successo  potè  ar^ 
rivàre  in  Roma  prima  che  terminasse  questo  mese  :  e  perché  l' elèzion  sua 
in  Arvale  ènegli^Atti  registrata  dopo  il  dì  30*  dì  Maggio,  e  prima  deUi 


N 


.\ 


€j4  osservazioni 

14*  di  Luglio  9  bisogna  conchiudere  che  fosse  fatta  fra  questo  #empo  in- 
terinedio  3  quasi  subito  dopo  che  in  Roma  si  seppe  con  sicurezza  essere 
colui  divenuto  Imperatore  •  £'  da  valutarsi  grandemente  la  notizia  di  una 
tale  aggregazione  3  essendo  essa  una  quasi  dimostrazione  9  che  gr  Impe- 
ratori ^  siccome  ho  affermato  piti  volte ,  e  massimamente  nella  osserv«2» 
alla  T*XX*3  erano  forse  tutti  3  o  molti  almeno  ^  ascritti  al  corpo  Arvali* 
co  9  e  che  lo  fossero  indubitatamente  Adriapo  y  Antonino  Pio  y  M«  Aure- 
lio 9  L*  Vero  9 .  Settimio  Severo  9  Caracalla9  e  Gordiano  ad  evidenza  provasi 
per  le  iscrizioni  recate  al  n*  XLVIII*  sino  al  LV«  ^  e  perchè  non  ebbe  il 
Reinesio  cognizione  che  di  quella  9  che  parla  di  Gordiano  9  non  essendo 
di  que'  dì  stampata  la  raccolta  del  Doni  9  per  la  quale  si  conobber  le  al- 

.  %re  9  non  volle  persuadersi  di  tal  cosa  9  e  scrisse,  facendo  oomenti  alla  Ta- 
vola LXIII*  9  Mibi  non  videtur  verosìmile  (  Qordiaoum  Fratr»  Arvalem 
fiiisse  )  9  si  vel  maxime  Cvllegii  buìus  Sacerdotàlis  pars  aiiquando  fuìsiet 
Gordianus  9  memoriam  eiuì  Imperialibus  titulis  Aì/Gr  PIÙ  PÉL'  Pont*  Max* 
Patris  Patriae ,  n^el  ammiscere  licuisse  ,  vel  ammìxtam  fuìsse  in  lapide  •  ^ 
Neque  ^nim  consueverunt  magistratus  9  quos  privatus  gesserat  9  Imperatori 
in  monumentis  publicis  imputari  9  cum  suprema  illa  9  divinae  par  9  digni- 
tas  et  potestas  9  omnes  alias  absorbeat  •  Sic  igìtur  lapidem  interpreter  >  ut 
Gordiano  Aug*  titulum  posuisse  inteUigantur  FRATRES-ARVaLES  y  quae 
prorsus  conveniens  rei  clausula  est  :  fu  per  tutto  questo  ripreso  il  Reinesio 
dal  Muratori  in  una  nota  alla  Tavola  LIV*,.ed  è  poi  coafpKato  pienamen- 
te dalla  Tavola  presente 9  che  ci  dà  l'elezione  in  Arvale  di  Elagabalo  già 
Imperatore  9  ed  insieme  SACERDOS  DEI  SOLIS  ELAGAB*  9  e  SVMMVS 
SACERDOS  9  e  dalle  cose  dette  nella  citata  osservazione  seconda  •  Della 
cooptazione  in  un  Corpo  sacerdotale  di  più  Imperatori  e  Cesari  abbiam  me- 
moria in  alpunì  frammenti  di  pietra  9  che  ho  ricordati  pia  volte  (4)- 

V.  //>.  22.  IMP.  CAES.  DIVI  MAG  ANTONINI  FIL»  DIVI  SJEVERI  NEP. 
M-  AVRELIO  ANTONINO  PIO  FELICI  AVG.  P*  M-  TR.  POT*  COS- 
?•  P*  PROCOS  •  Danno  gli  Arvali  ad  Elagabalo  tutti  questi  titoli  perchè 
sapevan  bene  9  cVesso  se  gli  era  usurpati  appena  eletto  Imperatore  9  dicen- 
doci Dione  (;)9  che  neijc  lettere  9  che  scrisse  allora. allora  al  Senato  9  e  al 

Popolo  ««I  AvTP«p«Topa ,  iMif  Kcct^-ap*  ,  t8  t«  Ai^aiviv»  inv  yXpJi  r>i  5<J&p»  <^>»* 
VQV  9  tvetfin  re  ««|  tvrvx^  ,  «tff  hvy^^v ,  tut|  Av6(/9r«Toy  ,  tvv  tì  ^ei9S  twv  J^miuLfr 
X^nmf  rxjB'nm  %  %u,vtw  ivf^f «^^  wf^XAyfict^eùv  «vta  «p/v  4*^^^^*'^  >  ^  Imperatorem 
se  se  inscripsit  y  etCaesarem^  et  Jilium  Antonini  ^  et  Severi  nepotem  ^  Pium  y 
Felicem  9  Augustum  9  et  Proconsulem  9  et  Tribuniciae  potestatis  9  occupans 
baec  omnia  antequam  sibi  decernerentur  ;  qualche  cosa  ha  om  messa  lo  Sto* 
rico9  che  ci  dà  di  più  il  nostro  monumento  9  ed  osservo  che  anche  nelle 

g>che  iscrizioni  9  fihe  di  Elagabalo  ci  sono  rimase  9  chiamasi  egli  sempre 
ivi  Antonini  Pii  Magni  filius  9  Divi  Septimii  §everi  Pii  nepos  (6)  . 
Vl.if'i  WsGni  ANTONINI  •  Ninno  de' Romani  Imperatori  ambi  il  titolo  di 
Maffiut  piii  di  Caracalla^  ed  ebbelO)  massimamente  dopo  niortc^  quasi  in 
luogo  di  prenome  9  siccome  il  Senato  voleva  lo  avesse  poscia  Ales^ndro 
Severo  (7)  9  e  T  ebbe  non  solo  nelle  lapidi  (8)  9  ma  nelle  medaglie  anco- 
ra 9  e  nelle  leggi  Greche  e  Latine  spes^simoj  intomo  a  phe. potranno. ve: 
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dersi  il  Revardo  (9)>  il  Piteo(io)3  lo  Spanemio  (i  i)^^iì  Buonarroti  Os)^ 
e  lo  Scultingio  (i  j)  :  con  tal  titolo  ci  comparirà  anche  nella  Tavola  XLIV*'^ 
e  con  es$o  nominasi  eziandio  dalf  Autore  dell*  opuscolo  }  intitolato /«r/^ma 
CaesoTMm  (14)  • 
VII*//isr*2j«  ANTONINO*  Scrive Lampridio  (i;)  che>  morto  che  fii  Elagaba» 
loy  Nùmen  eìut  (Antonini  )  erasum  esty  Senatu  iubenpe  >  remaMsiìque  l/a^ 
fti  Helhgahali  y  e  aggiugne  >  vita  >  moribus  y  improbitate  ita  odibiih  y  -  ut 
eìut  nomea  Senatus  èraserity  e  di  nuovo  altrove  (i<$)>  Hoc  nomut  (^A» 
tonini  ì^x  jtnttalihus  Settatut  auctorìtate  eratam  est  :  nel  nostro  marmo 
però  si  e  conservato  y  siccome  in  qualche  altro  y  ed  in  questo  mancante  y  che  . 
le  schede  del  Suaresio  affermano  essersi  trovato  in  Roma  presso  a  S«  Antonio  ^ 

ve  ne  ha  tuttavia  di  quelli  >  ne'  quali  appajono 
le  vestigia  della  esecuzion  dell'  ordine  y  ed  uno 
se  n'è  poc'anzi  trovata  nelle  ruine  di  Gabio» 
nel  cui  lato  lessi  DEDIC*  Vili-  RAL»  IVL*  IMP^ 
M-  AVRELIO  .  .  .  PIO-  FELIC-  AVG-  ?•  VA- 
LERIO COMAZONTE  II  COS  (17)  .^ 

Vili,  ivi  IVLIAE  MAESAE  AVG*  AVIAE,  Ci  racconta  Io  stesso  Biogiaib  di  Eia- 
gabalo  (18),  che  costai  >  quum  ingressut  est  vel  Castra  y  vel  Curiam  y  Aviam 
suam  y  Varìam  nomine  s  »  »  •  seeum  induxit  y  ut  eius  auctoritate  bonestior  fie* 
ret  y  quia  per  se  non  potetat  :  nec  ante  eum  *-  •  »  Senatum  mulier  ingressa 
est  y  ita  ut  ad  scrìbendum  rogaretury  et  sententiam  diceret*  Bisogna  bene 
che  in  Roma  si  sapesse  subito  il  potere  y  che  avea  nel  di  lui  animo  co» 
testa  sua  nonna ,  e  però  sono  gli  Amali  assai  accorti  in  iargli  corte  in  ciò  y 
ricordandola  in  questa  preghiera  ;  ed  è  anche  a  credere  che  il  nipote  la 
dichiarasse  Augusta  subito  che  fu  Imperatore  y  ma  non  la  madre  Soemia 
allora ,  che  se  tale  (osse  stata  y  non  V  avrebbero  i  nostri  Sacerdoti  y  cosi 
officiosi  )  preterita  •  Della  moglie  pure  convien  giudicare  che  non  T  avesse 
nel  tempo  deir aggregazione  all'Arvalità^  e  parmi  che  Erodiano  (19)  dica 
apertamente  che  la  prendesse  solo  dopo  che  fu  in  Roma  * 

IX*  ivi  TOTAQi'E  DOMO  DIVIN*  EOR.  Così  in  appresso  nella  lin.  ??• ,  e  così 
nella  Tavola  XLIV-  ;  nella  XXIV-  vi  leggemmo  soltanto  TOTIQVE  DOMVI 
EOR  VM  y  che  a'  tempi  di  Domiziano>  a'  quali  questa  spetta  y  la  casa  imperiale 
non  era  ancora  divinizzata  y  e  però  da  quelli  esclusi  il  Consolato  di  Ser^ 
gio  Paolo  y  nominato  in  una  iscrizione  (20)  ,  anche  perchè  vi  si  parlava  de' 
Cultori  delle  Imagìni  DOMVS  DIVINAE  AVG- ,  i  quali  sotto  Galba  eTra- 
jano  si  dicono  semplicemente  CVLTORES  DOMVS  AVG*  (21):  forse  im* 
perando  Commodo  y  o  poco  prima  y  comincia  questa  casa  a  chiamarsi  di^ 
vina  C^^)?  ^  gi'^  dicevasi  allora  e  poi  divino  >  eterno  y  sacro  y  e  celeste 
tutto  ciò  9  che  era  degl'Imperatori 5  ed  ogni  loro  occupazione >  Jl  parla-* 
re,  i  rescritti  j  il  volto  5  le  mani,  le  orecchie,  e  che  so  io  :  per  la  saluta 
di  Commodo,  DOMVSQVE  DIVINAE  trovo  che  fu  fettd  un  Taurobolio ^ 
che  ricordasi  in  un  riarmò  del  Gruferò  (2j)i  e  trovo  dopo  più  voti  PRO 
SALVTE  IMP.  CAES.  L-  SEPTIMI  SEVERI  ET  M-  AVRELII  ANTONINI 
ET  1V#.IAE  DOMNAE  •  .  LIBERORVMC^H  ET  TOTIVS  DOMVS  DIVI- 
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NAE  EORVM  (24),  PRO  SALVTEM  DD- NN- IMPP.  SEVERI  ET  ANTO. 
NINI  AVGG-  ET  iVLiAE  AVG  •  *  .  TOTIVSQi  DOMVS  DIVINAE  EO- 
RVM {ZS)  ,  mBp  CUIKPIAC  degli   stessi  ,    KAI  TOT  CYNnANTOC   ArixòN 

OiKór  (26)  senza  l'aggiunta  di  divina y  ed  altri  PRO  SALVTE  DI>NN. 
JMP-  CAES-  M.  AVR.  ANTONINI  P-  P.  AVO-  ET-  M*  AVR.  ALEXAN- 
DRI  NOBILISSIMI  CAES.  TOTI VSQVE  DOMVS  DIVINAE  EORVM  (27), 
IN  H.  D-  D.  PRO  SALVTE  IMP.  SEVERI  ALEXANDRIA  VG*  (28),  PRO 
SALVTE  IMP.  MAR-  ANT-  GORDIANI  PU  PELICIS  AVG*  ET  SABINAE 
TRANQjaLUNAE  AVGVSTAE  TOTIVSQVE  DOMVS  DIVINAE  (29)  . 
Ed  è  ben  cosa  ridicula  et  ioeasa  il  sapersi  che  questa  Jom»s  divina y  che 
altro  non  fu  mai  che  la  Domut  Augusta  y  come  ben  disse  il  Cupero  0^)^ 
siasi  presa  per  un  Tempio  dal  Volpi  (31)9  dal  Pelliccia  (32)  9  «  dal  Sig*  Ran< 
zi  di  Vercelli  (^3)9  che  ha  giudicato  spettare  ad  Augusto  un  frammento 
4*  iscrizione  9  che  appunto  per  tal  cosa  dee  essere  di  tempi  da  lui  lonta- 
nissimi • 
X.  liu*  24-  LIBERIS  CONIVGIBVSQVE  NOSTRIS  •  In  410  marmo  di  Salo- 
na  (J4)  a  Giove  dicesi  VTI  SIS  VOLENS  PROPITIVS  MIHI COLLEGISQ:. 
MEIS  .  .  •  CONIVGIBVS  LIBERISQVE  NOSTRIS ,  e  in  uno  di  Narbo- 
na  (?J)  QVOD  BONVM  •  •  IMP-  CAESARI  CONIVGI  LIBERIS  GEN- 
TIQVE  EIVS  9  e  nel  carme  Catoniano  (36)  3  sies  voleut  propìtius  miti  li' 
berisque  meis^  domi  familiaeque  meaei  anche  grimperatori,  e  Condottie* 
ri  degli  eserciti  Romani  nelle  lettere  al  Senato  9  ^  ad  altri  nella  salutazione 
premessavi  facevano  menzion  de'  figliuoli  9  si  vos ,  Liberique  vestri  valetisy 
bene  est  y  e  così  il  Re  Antioco  scrivendo  a' Giudei  disse  ^  si  benevaletìsy 
et  Ftlii  vestri  (J7)* 
Xh  Un.  29.  ADCLAMANTES  .  •  .  lA  •  «  RVNT  •  Ho  supplito  felicia  omnia  9 
ajutato  da  alcuni  medaglioni  dì  Commodo  colla  epigrafe  PIO  IMP*  OMNIA 
FELICIA  9  AVG-  IMP-  OMNIA  FELICIA  (38)9  e  dalla  famosa  lapida  del- 
ia Villa  Albani  (39)9  nella  qual*  parimente  a  Commodo  si  dice  FELICI 
IMPERATORI  OMNIA  FELICIA  ;  avrei  potuto  supplire  egualmente  bene 
fausta  omnia  y  perchè  narra  Lampridio  (40)  9  che  ubi  in  Senatu  lectae  sunt 
iitterae  Heliogabaliy  statim  fausta  in  Antotànum  •  *  •  dieta  sunt  • 

Xlh Jvi  DETVLIT  PRIMVS  CORNEL-  •  .  Andò  forse  questo  Servo  pubblico, 
di  cui  si  è  discorso  nella  osserv.  4.  alla  Tav-  XXXVIII*  9  a  recar  la  no- 
vella in  Palazzo  della  elezione  del  nuovo  Augusto  in  Arvale* 

XIII. //>.  jo*  IMP.  ANTON*  .  •  AVG.  F.  .  .  DVENTO  •  •  Ho  già  parlato  nella 
osserv.  j.  alla  parte  anteriore  di  questa  Tavola  de'  Consoli  ordinai79  che 
tennero  i  primi  mesi  dell'Anno  2 1 8*  9  e  detto  ivi  come  Advento  seguitò 
ad  esser  tale  forse  in  tutto  l'Anno  9  e  come  nel  posto  di  Macrino  si  pose  Ela-f 
gabalo  qual  Console  ordinario  9  sicuramente  pochi  giorni  dopo  di  aver- 
lo vinto  9  il  che  sopra  tutto  provasi  col  presente  monumento  9  che  tale 
Io  nomina  alli  14.  di  Luglio;  e  non  solo  non  poteva  nominarlo  prima  9 
ma  non  lo  ha  nominato  veramente  9  perchè  avrebbe  allora  in  questo  luo* 
go  detto  iisdem  Consulibus  •  Né  a  ciò  fa  contro  l' essere  Elagabalo  chia- 
mato Consul  :!pvimz  de'  14.  di  Luglio  nelle  linee  2j.  e  27.9  imperocché 
non  è  ivi  ricordato  il  Consolato  9  che  avesse  allora  attualmtate  9  ..m?  la 
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podestà. consolare 9  che  colla  trìbunicia » ^9  colla  prooabsolare  si .oonfipriira 
subito  a  tutti  coloro  »  che  venivano  fatti  Itnperatori  ed  Angusti  y  prem 
dessero  »  o  non  prendessero  in  queirAnno  il  Consolato  •  Elagabalo-  però  » 
senza  aspettare  gli  fosse  dato  dal  Senato  ^  sei  prese  da  se  poco  d(^K>  di 
essere  stato  proclamato ,  ma  non  ne*  primi  dì  ^  giacché ,  come  accennai 
già,  segnò  le  tire  Ietterà  -  scritte  subito  al  Senato  col  solo  Consolato  .41 
jldvemo  •  Tutte  queste  novità  arrivarono  a  Roma  ben  presto  >  ond'  è  che 
i  nostri  Sacerdoti  poterono  a'  1 4*  di  Luglio  nominarlo  Console  nel  luogo 
di  Macrino  di  dannata  memoria  •  £*  questo  il .  secondo  .  marmo  >  in  Otti  si 
legge  il  Consolato  di  Elagabalo  con  j4dveffto  j  che  il  primo  ci  Al  data  dal 
Fabretti  (41)  colle  parole  ANTONINO  AVG^  ETADVENTO:  neabbiam 
uno  >  se  è  vero  il  detto  del  Sig*  Ab*  Oderico  (42) ,  segnato  col  solo  no» 
me  di  colui  ,  e  tre  altri  con  i  nomi  di  Macrino  e  di  Ad'Oento  ,  o  con  quelli 
di  /Pavento  solo  5  tolti  a  forza  di  scarpello  i  di  lui  Colleghi  9  e  còlla  no^ 
tizia  ch^  egli  si  disse  non  €•  /inthtìo  y  come  sospettò  lo  Spon  (4 j)  y  e  quasi 
quasi  anche  il  Noris  (44)  y  ma  Oclatìtto  (  in  piii  lapidi  ò  ricordata,  la 
Simiglia  Oclafda(j^$)y^à  in.  una  (46)  anche  un  Valeria  Ociatìno^y  uno  di 
essi  assai  mal  concio  fìi  pubblicato  dallo  stesso  Fabretti  (47)9e  dal  Maifei  (4^)^ 
ed  illustrato  non  ha  molto  dal  Conte  Guarnieri  (49)  >  uno  si  ebbe  con 
qualche  notabile  diversità  dal  Doni  (5iO) ,  e  dal  Gudio  (jfi))  che  tutti 
e  due  protestano  di  averlo  veduto  >  ed  uno  fii  mandato  dal  Ficoroni  al 
Muratori  (5^2)  con  la  seguente  epoca  malamente  o  incisa  >  o  letta,  DEDIC» 
PR.  ID.  MART.  IMP*  .  •  DRIANI  AVG-  COS.  ET  OCT-  LATINO  AD- 
VENTO  in  vece  di  IMP-  MACRINO  AVG.  ET  OCLATINO  ADVENTO 
COS  •  Il  Tillemont  (j;  j)  ,  che  lesse  ne^  Fasti  Greci  minori  QftX«r/avQ«  (  al* 
pnKATtvùi,  )  ««ef  AX;9iiPrec  5  non  seppe  chi  esser  potesse  quest'  Oclazìano  y  né 
si  accorse  essere  stati  in  que^  Fasti  messi  i  due  nomi  di  un  solo  per  quelli 
de^  due  Consoli  y  e  così  di  un  Uomo  fattine  àw^  y  il  che  pur  fece  chi  la* 
vorò  gl'Indici  Gudiani  y  che  nel  capo  XXII»  numerò  tra' Consoli  Och'^ 
ùnus  et  Ad^entui  :  se  ne  avvide  però  il  Corsini  (^^4) ,.  il  qual  scrìsse  > 
suspicari  facile  possumus  id  ex  aliquo  Fastorum  esempla  pradiis$e  y  in  qua 
Macrìnì  nomea  eratum  forety  ideaque  scriptor  y  ut  iutegrum  Consulum  pat 
baberetur  ,  ita  Oclatini  Adventi  namina  dìscerpsit  y  ut  due  distinctique  viri  > 
seu  Comules  viderentur  •  Io  non  mi  curo  di  sapere  come  andasse  tal  fac« 
cenda  ,  so  bene  >  che  TAutor  di  que^  Fasti  pare  siasi  proposto  di  non  por-^ 
tare  in  essi  alcuna  menzione  di  Elagabalo ,  e  piuttosto  che  ricordarlo  per 
ben  quattro  volte  ^  come  doveva  9  o  dà  a  due  i  nomi  di  un  solo  >  o  no^ 
mina  persona  >  che  d^  altronde  non  è  conosciuta  per  Console,  ma  che  prò* 
babilmente  sarà  stata  suffetta  ad  altri,  e  solo  ali  Anno  219*  >  in  cui  pro^ 
cedette  Console  elagabalo  per  la  seconda  volta  >  dice  Sdotfp^oc  tp  /S^xtffAv* 
T«wt€  Tùfi'y  ponendolo  da  ultimo  >  perchè  forse  niun  pensi  sia  egli  Tlmr 
peratore  :  all'Ai  220* ,  segnato  nella  ricordata  iscrizion  Gabina  IMP-  M-AV* 
^lÈUO  Anténina  PIO  FEUC-AVG.P* VALERIO  COMAZONTE  U-COS^enel* 
U  membrane  Vaticane  di  Dione +fw/«i^«wi^  ▼«  >  ,  «di  A«>xtwx/  K«/«»CA»y  (  cioè^i 
siccome  ora  parmÌ3noc/i«A.Oi;«x«.K«/Jw?«>r)  5  pone  BetXfpioc  (  al»  Bpe^Aif /o4  )  »«h^ 
%é^^m¥y  duplicando  Comazonte  (55)  così>  come  Adventa  y  e  all'Anno  222^ 
Parte  II-  >ì  n  n  n 
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htiAmr$Mfèefmf  A>i|tfMf^c  im|  Mé/iroc^3  io  vece  di  filagabalo  per  là  quarta:  voltai 
€d  Alessandro  »  ed  è  questo  ModeUo  ignotissimo  • 
3aV«  IsM*  z  I*  ANT«  £ELL*  IVN«  REG»  In  questo  medesimo  luoj^ ,  e  per  far 
voti  per  la  salute  delP  Imperatore  ,  si  adunano  gli  Anrali  anche   nelle 
Tavole  XLiV.  e  XLVi. 

XV.  kfiy  e  Kn*  jjt  ADVOTA  A^nua  iVSCIPIEND- ..  ITEM  KDVota  dccem- 
&nc£PI£ND.  IMP*  CAES  &c.  Si  tratta  quivi  de' solenni  voti,  che  si  celebra- 
vano alli  %•  di  Gennajo  ogni  Anno ,  e  perciò  annuì  si  chiamano  in  quesu» 
e  nella  Tavola  XLIV*  Io.  mi  do  a  credere  che  subito  che  uno  era  chia« 
mato  air  Impero  si  (acessero  e  nuncupassero  per  la  salute  di  lui  de'  voti , 
da  dover  essere  scìoUì  in  detto  giorno ,  in  cui  e  si  scioglievano  $  nanca- 
fati ,  e  se  ne  nuncMpavano  de'  nuovi  «  Io  dico  questo  mosso  principalmente 
per  la  Tavola  XLVI«,  nella  quale,  quantunque  imperfettissima,  è  mani- 
festo die  si  parla  di  voti  annui  da  farsi  alli  s«di  Gennajo,  e  questi  si 
concepiscono  agU  8*  di  Agosto ,  se  mal  non  ho  supplito ,  cioè  im media* 
tamente  dopo  la  elezione  di  Gordiano;  ed  in  essa  sono  ad  un  tempo 
medesimo  concepiti  anche  i  voti  decennali,  siccome  nella  presente,  per 
quanto  pare,  i  quali  da  questi  monumenti  si  vede  che  fiicevansi  appena 
uno  era  nominato  Imperatore  ,  augurandoglisi  intanto  un  felice  comando 
di  dieci  anni  (che  per  tanti  accettò  Augusto  da  principio  l'Impero), 
e  rinnovando  ,  se  colui  viveva  ,  in  ciascun  Anno  tale  augurio ,  sino  a  che 
compito  il  decennio  seìoglicvanii  i  voti ,  e  se  ne  faceva  una  nuova  nuncu'^ 
pozione  per  altri  dieci  Anni*  I  voti  quinquennali  non  par  che  usassero 
ancora  a  tempi  di  Elagabalo ,  e  di  Gordiano ,  e  nelle  medaglie  cominciano 
A  f:^rsi  leggere  wltanto  sotto  Postumo  ;  quelle  di  Antonino  Pio ,  di  M* Au« 
reiio,  di  Commodo  eo  d  danno  prima  VOTA  SVSCEPTA  X«,  o  PRIMI 
DECENNALES ,  e  poscia  VOTA  SOL*  DECENNALIA ,  VOTA  SVSCEPTA 
DECENN .  II. ,  VOTA  SVSCEPTA  XX- ,  VOTA  SVSCEPTA  DEC  IIL  Se, 
in  due  di  Gordiano,  e  di  Alessandro  si  ha  VOTIS  DECENNALIBVS , 
ma  in  quelle  di  Elagaibolo  nulla  di  ciò  •  Dicono  i  nostri  Atti  ad  vota  decenne 
snscipienda  ìmperaiorit  C^c* ,  ed  è  lo  stesso  che  pn^  sainte  et  incolumitate 
fmp*  j  siccome  espressamente  sta  scritto  nella  Tav*  XLVI« ,  in  alcuni  marmi 
del  Grutero  (yff)  è  CAESARVM  DECENNALIA  FELICITER ,  .AVGVSTO- 
RVM  ANNALIA  FELICITER,  VICENNAUA  IMPERATORVM,  in  una 
medaglia  di  Commodo  DECENNALES  ANTONINI  AVG-,  e  in  altre  DO- 
MINOR VM  NOSTRORVM  CAES.  VOT-  X-  ,  CONSTANTINI  AVO* 
VOTIS  XX*  *o 

XVI.  Un.  J4.  ad  LVDw  VotsVOS  COMMItTEND*  CONVEN*  Parrebbe  che  la 
voce  tMvenemnt  in  questo  luogo  volesse  dire  che   gK  Arvali  pe'Ludi 

s^  votivi  si  adunarono  nuovamente  àofo  di  essersi  già  in  altro  giorno  adu- 
nati pe^  voti  annoi ,  giacché  per  questi ,  e  pe'  decennali  si  era  detto  nella 
Kmji.che  cuntnermmi  in  Capiioiio  &€^  ;  mu  la  pietra  non  ha  qui  spazio 
\r  la  data  del  giorno  e  del  mese ,  che  allora  richtederebbesi ,  e  però 
supplito  •  lato,  iifm  ad  ìndot  Ór*  eomvenerant ^  e  sta  bene  che 
questo  verino  rà  tanta  distansa  ripetasi  •  De'  Ludi  votivi  parla  da  suo  pari 
lo  Spanemio  (57)  :  nel  Calendario  Costantiniano  si  accennano  più  volte 
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ne^  mesi  di  Febbrajo  »  di  Aprile  y  di  Luglio ,  di  Agosto  y  di  Ottobre  ).  e  di 
Novembre  >  e  quasi  .sempre  il  giorno  dopo  T  adwntus  Dhi ,  e  te  feste 
nataliue  per  Costantino  e  Costanzo  ;  in  due  lapidi  pure  ($8)  sono  nomi» 
nati  i  Ludi  votivi  (atti  a  Giove  da  X  Claudio  Nerone  PRO  REDilY  IMP^ 
CAESARIS;  gli  Arvali  potrebbero  averli  fatti  per  ottenere  dagl^'lddii  no 
sollecito,  e  felice  arrivo  in  Roma  ad  Elagabalo* 
XVII*  ivi  COMMITTEND^  Committercy  e  commissi^  sona  voci  delT Arena» 
e  del  Circo  y  ne'  soli  libri  di  Cicerone  abbiamo  Ludi  cwimttmntnr  (jr9)> 
eommissio  Ludorum  (60)^  e  Ludis  commissis  (61}  y  t  ne'  due  Calendarj 
ili  Anzo  y  e  di  Amiterno  alli  6-  di  Luglio  LVDI  APOLLIMI  COMMIT-  y 
LVDI  APOLLINI  COMM-  hs  CCCXXC  ,  afli  20.  LVDi  VICTOR*  CAES* 
DI Vr  IVL*  COMMIT* ,  alli  4-  di  Settembre  LVDI  ROMANI  MAGNI 
COMMIT»>  COMM^DCCLX*  y  alli  4*  di  Ottobre  LVDI  DIVO  AVGVSTO 
£T  FORT.  RED VCI  COMMITT-  y  ed  aUi  4^  di  Novendm  LVDI  PLEB« 
COM*  HS*  DC«  y  indicata  nelP  Anziatino  la  spesa  y  che  era  necessaria  per 

^  essi  •  Nel  capo  XV*  de^'  Indici  Gruteriani  lo  Scaligero  nota  Comm*  Ludi 
MatMtini  y  e  cita  un  marmo  imperfetto  del  Grutero  (62}  >  che  il  Panvi«^ 
mo  (6j)  ha  stampato  differentemente  9  e  con  T  esemplare  di  Ini  combina 
quello  del  Ligorio(64);  sto  in  dubbio  se  debba  leggervi  committuntur  ^ 
e  dubito  pure  se  il  cm  xxxui*  ^  tante  volte  ripetuto  nel  citato  Calendario 
Costantiniano  >  significhi  committMntMr  &c*  y  anziché  Circensens  Misfus  >  Cem^ 
tum  Mìisus  y  Contgiarium  (6$)  » 

IVIII-  iinjs6^  SAEPE  DB  NOSTR- ANN*  A VGE AT  •  •  •  Io  non  so  dire  perquaf 
occasione  si  facciano  ora  in  Campidoglio  da*^  nostri  Sacerdoti  queste  acci»» 
mazioni  ad  Slagabalo  probabilmente  verso  la  fine  dell'  A*  2 1 8« ,  se  non  è 
per  la  celebrazione  del  di  lui  natale  >  che  si  colloca  appunto  in  uno  degli 
ultimi  mesi  dell' A*  204*  (66)  :  e  certa  oosa  si  è  che  (vtroa  fisitte  in  un  Cot 
legio  tenutosi  poco  dopo  quello  de'  1 4-  di  Luglio  »  Avrei  quasi  detto  che 
nelle  tre  linee  J$«^j6»e  S7«si  hanno  gli  Aui  de'j«di  Genna}0  del  219.  > 
nel  qoal  giorno  celebrando  gli  Arvali  i  voti  solenni  augurassero  all'  Impe-^ 
ratore  vita  e  felicità  >  che  allora  forse  non  sapevasi  in  Roma  ch^  ei  volesse 
dare  come  Console  il  nome  a  quell'Anno  y  ed  avere  per  Collega  Sacerdote , 
end*  è  che  vengono  tutti  e  due  ricordati  posteriormente  nella  lin»j8«  nel 
raccoilito  di  cosa>  che  si  eseguiva  d'ordinario  nel  Maggio  (67)^  senza 
che  de'^  mesi  precedenti  siasi  scritto  nulla  »  Ma  ho  già  osservato  altrove 
che  anche  in  altre  Tavole  manca  la  celebrazion  di  que  voti  3  o  sta  in  luogo 
non  SUO)  e  perciò  non  possiam  pretendere  che  debba  essere  in  questa 
necessariamente  •  <}oteste  acclamazioni  poi  y  dai  Greci  nominate  ireAu« 
Xf^yi^  y  wifitwfutrm  y  %v^n^4u  y  Si  solevano  fare  agl'imperatori  allora  principale 
mente  quando  davano  al  Popolo  il  congiario  y  gridando  questi  il  noto  verso  ^ 

De  nastri  $  aa$fis  tìbi  Itrpiter  augeat  annos  y 
siccome  dice  espressamente  Tertulliano  nell'Apologetico  (6S),  citato  già 
dal  Mureto  (69) ,  dal  Brissonio  (70)  y  dal  Lipsio  nelle  note  alle  parole  di 
Seneca  (71)  dìcere  solent  eìsy  quos  vatidìnime  diiìgnnty  farai$s  $e  par* 
tem  annoram  suor um  dare  y  dal  Ferrari  (72),  è  dal  Laurent!  (7J);  ed  il 
Ferrari  cita  eziandio  un  altro  verso  di  Ovidio  (74)  > 
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Augèàt  mperium  nastri  Duchy  augeat  anaos  ^ 
.  ed  an  insigne  passo  di  S-Ambrogio  nella  orazion  funebre  per  Valentiniano , 
al  qua!  aggiugnerò  io  qaest  altro  degli  Atti  di  S*  fiulalia  (75),  Augeat 
tìbi  Dommusannot*  Cerca  il  medesimo  Ferrari  (76)  ^i^a^  eff^^  bujutmodi 
aeclamattjli  formulae  aignificatio  ,  e  risponde  Veterum  nforem  fuhse ,  ut 
qui  magnam  foellent  in  -  aiiquernarkorìs  signìficationem  ^erbis  exprimere 
palam  edicerent^  cupere  té  amnarum  ad  vivenium  sibi  comtitùtorum  par- 
tem  aliquam  ad  illius  wtam  addi  j  che  èciò,^hé  in  podie  paròle  udimmo 
^a  Seneca  z  nelle  iscr-izioni  sepolcrali  tal  sentimento  trovasi  espresso  fre- 
quentemente (77),  e  neU'Asiharia  di  Plauto  (78)  Argirippo  prorompe 
in  queste  voci  9 .    • 

Ego  te  (  morti  dedam  )  y  quam  si  inteilegam  deficere  vita  9  iam  ipse 
Vttam  méam  tibi  largiar^  et  de  mea  ad  tuam  àddam  i 
Piii  uisitate  presso  varj  Popoli  èrano  le  acclamazioni  muttos  aunosy^oy^» 
T*  ITU  3  Rex    in  aeternum  ^/w  (79)5  ed  a  Caracalla,  dice  Dione  (80)  i 
che  il  Senato  solerà  sempre  augurare  un  impero  '  di  cento  Annì^ 

XIX*  lin^n^sis  /rlVS  ET  FELIX  MAIMCAVG*  Non  credo  di  essermi  ingan- 
aato  nella  interpretazione  di  queste  sigle  :  lo  Spon  (8 1  )  reca  una  iscrizione 
pel  medesimo  Caracalla  incisa  su  di  una  rupe  ad  ostia  Fiuminis  Lyci  9  la  qual' 
comincia  INVICTE  IMP.  ANTONINE  PIE  FELIX  AVG-  MVLTIS  ANNIS 
IMPERES)  la  riporta  anche  il  Muratori,  ma  assai  scorretta  (82),  né  mo- 
stra di  aver  conosciuto  la  edizione  dello  Spon,  che  pur  ignora  chi  ulti* 
mamente  volle  ristamparla  nelle  Novelle  di  Firenze  (8  j):  de' titoli  di  Pio 
e  di  Felice ,  che  si  usurpò  Elagabado  »  potrà  vedersi  il  Bimard  (84)  ,  il  qual 
pretendendo  che  in  una  lapida  Greca  sia  egli  nominato  solamente  M*  Aa* 
reii^  3  potrebbe  voler  leggere  in  questo  luogo  M*  Aureli  • 

XX*  ivi  DI  TE  SERV.  Nelle  acclamazioni  ninn  detto  era  •  da' Soldati  e  dal 
Popolo  più  adoperato 9  e  ito^xjò'fvyoswr^  a' tempi  di  Elagabolo,  e  dopo, 
quanto  il  Di  te  servente  od  ha  il  Brissonio  a  questa*  formòla  donato 
tutto  V  intero  capo  128*  del  Libro  primo,  ed  il  Ferrari  (85)  raccolti  tutti 
gli  *esemp] ,  che  *  di  essa  sono  sparsi  negli  Scrittori  della  Storia  Augusta , 
che  cominciano,  da  Macrino,  cui  fu  gridato  Macrine  ìmp*Dii  te  servente 
Antonine  Diadumene  DJi  te  servènte  e  terminano  in  Saturnino;  questi 
cita  anche  il  Gottofnedo  ne' commentar;  alla  legge  seconda  del  Codice 
TeodosianoN  i/e  l^tteranis  ^  in  cui  si  dice  9  Cum  introisset  (Cosxst^^ 
tinus.)  Principia  y et  salutatus  esset  a  Praefectii^et  Trihunis^et  Viris  Emi* 
nentissimisy  adclamatum  est  y  Auguste  Constantine  Dèi  te  nobis  serùent 
(  Deus  te  nobis  servet  leggesi  ora  nel  .Codice  Giustinianeo  )  •  Gli  Arvali  nel 
registrare  ne'  loro  Atti  le  acclamazioni ,  ch^  andavan  facendo  agi'  Impe- 
ratori., debbono  aver  avuto  per  modello,  gli  Atti,  del  Senato  ^  ne' quali 
si  cominciarono  queste  a  scrivere  sotto  Trajano,  tenendo  conto  quante 
volte  era  stato  ciascun  motto  ripetuto,  siccome  sull'autorità  di  Plinio 
ci  ha  insegnato  il  Gasaubono  (86),  ed  insieme  dimostrato  che  tal  costume 
passò  assai  per  tempo  anche  nelle  adunanze  delle  persone  di  Chiesa* 

XXI*  Un-  38-«  ^SACERDOTE  II-  COS-  E'  questo  il  Consolato  ,  che  Elagabalo 
tenne  con  Sacerdote y  lìxtti  e  due  per  la  seconda  volta  (87),  neir'A-2r9«> 


"Sopra- LA  tavola  xli-  b.  6$.^ 

nel  quale  gli  Arvali  ci  dicono  4i  «avere  fiitto  il  necessario  ed  Usitato  pisi** 
culo  ob  ferri  inlatìonem  et   elatìonem  :  molte  iscrizioni ,  ed   altri  vecchj 
monttmentt  sono  segnati  con  tal  Consolato* ^  ma  la  vera  famiglia  di  Sa^ 
cerdote  si  è  ignorata  per  un   pezzo  »'  e  s^  ignora  tuttavia  in  quale  Anno 
procedesse  egli  Console ,  suffetto  per  certo  >  la  prima  volta  ^  e  solita  H< 
cenza  del  Panvinìo  e  stata  l' affermare  )  che  discendesse  dalla  Licinia  ^  per- 
chè di  d\xe  Uci^j  Sacerdoti  hanno   fatta  menzione  Cicerone  ^  e    Valerio 
Massimo  ;  potevasi  allo  stesso  modo  farlo  discendere  dalle  altre  famiglie  9 
che  per  alcune  iscrizioni  si  sa  avere  avuto  lo  stesso  cognome  •  Io  trovo 
che  M«£ianchini  nella  sua  Cronologia  premessa  al  secondo  Tomo  delf  Ana- 
stasio fu  il  primo  a  nominare  il  Console  Sacerdote  àsì^  A«  £19*  T^nejOj 
perchè  in  una  fistula  acquarla,  ch'ei  possedeva ,  vide  scritto  T1NEIV3 
SACERDOS  ;  poco  era  ciò  veramente  per  ottenere .  quello ,  che  si  cercava  t 
imperocché  se  in  quel  tubo  non  vi  erano  che  quelle  sole  parole ,  Tinejo 
poteva  esserci  'nominato  non  come  «  Console  9  e  se  Console ,  essere ,  sic- 
come proverò,   quello  dell' A- 1 58»;   pia  fece    TAgenbuchio  (88),   che 
(non  so  se  sapesse  allora  la  opinion  del  Bianchini)  da  una   mal  copiata 
iscrizione  del  Muratori  (89)   ricavò  ,  eh'  egli  apparteneva   veramente  alla 
T$neja^  avendovi  letto  IMP.  ANTO- D.  N- IL  ET  TINEIO  SACERDOTE-..; 
tarò  ora  io  qualche  cosa  di  pih,  confermando,  la  scoperta  del  Bianchini  ^ 
e  dell'  Agenbuchio ,  ed  aggiugnendo  al  nome  del  nostro  Console  il  pre« 
nome  Sluinto  •  Nelle  dianzi  citate  membrane  Vaticane ,  dateci  dall'Orsini , 
dove  sono   i  nomi  de'  Consoli  premessi   al  Libro  LXXIX*  di  Dione ,  sta 
scritto  'TBr AANTCaNiNOC  TO  B  KAi  KTINA  CAKfiPAQC  TO  B  •  Niuno  ha   atteso 
a  questo  Juogo,come  dovea,  e  tenutosi  per  guasto ,  e  la  sentenza  volgare 
della  famiglia  del  Console  Sacerdote  per  verissima,  al  KTINA  si  è  con 
podestà  censoria  sostituito   Ai«/y/o^,  anzi   foioc  Atttsvsoc:  io  senza  alterare 
lo  scritto  ìnniun  modo,  leggo  confidentemente  Kei'rr«((col  solo  K*  s^ri* 
vono  i  Greci  questo   prenome,  col  Ky  Cneusy   e   col  r*  Cdjm^  Tmin 
(la  prima  lettera  della  voce  XetxifJàK>  eh! era  l'ultima  dell'altra  Tìmiì>c» 
ha  fatto  cader*  in  errore  il  Copista ,   posto  (:he  abbia    veramente  scrijito 
ciò,  che  è. stato   letto   nel  Codice),  e  sostengo  che  di  lui,  e  del  Con- 
solato 8Q0  con  Elagabalo  si  ha  memoria  in  questo  frammento  di  pietra, 
che  le  schede  Barberine  dì  mano  di  Mons*  Suaresio  pongono  nella  Chiesa 
de'  S^  Giovanni  e  Paolo  : 
«  •  *  e   dico   altresì ,  che    dalla    fami- 

DOMINO  NOSTRO*  .   /ìntofiino  glia  Tiffeja  ci  venne  Sm  anche  il 

AVG>  •     n*  et  Sacerdote  ,     che  ^Console    nell* 

Q^«  TiMEio  •  •••  •  Sacerdote  n.  Cos*    A*  158.  (90),  ed  appoggio  tal  mio 

detto  alla  seguente  annotazione. 


•  • 


incisa  su  di  un  peperino,  che  è  da  un  pezzo  che  io  mi  ricopiai  nel  Mii^ 
seo  del  Sig*  Card*  de.  Zelada,  nel  qual  fu  portato  dopo  la  morte  del  Ca* 
valier  Vettori» 
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LOCVS  ADSXCMATVS  AB  C  DtStXKIO  C  F  ^jV!  •  •  • 
CVRATOM  EEXPVBLICAE  lOITlLLEIfSIVM  DfiO  •  •  •  • 
Villi  X  lANVAR  SEX  SVLPICIO  TSUTVLLO  C  TINSI» 
DOTB  COS  CVIVS  OB  DBDICATIONBM  DEDIT  Oai>IN 
OHVM  SINO  HS  VUII  ITBM  ORBIMI  AVGVSTALIVM  SI 
<ffaD  PBBMtSERVNT  IN  CLVKO  (9 1)  C^OO  EX  POSVE&VN 
TEMPLVIB   ROVM  PINGEKE  EFf  lOIBM  MA 

SBVEKiNAfi   VniGI         §m      j^    MIS  ALBAN  AE  (92)  MAXI 
I  RIS  »  SVAB  POST  EX     fVX        CESSVM   VITAE  BIV   • 
PRIMVS   COIilTIA        W     \       MAOISTRATVVIC      •   » 

•  AVSA   INSTITV  jf        J      iT  M  CIVICA   BARBAR 

•  EGVLO  COS  y^       ANNO  VRBIS  CONOXTAE 

•  •    •   SENTXBNTB  ^"^        •    .   •    .   FVSCO  CVR» 
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E^  per  la  Storia  y  e  per  la  Cronologia  Romana  gran  danno 9  clic  non  sia  questo 
altro  che  il  rimanente  del  lato  staccato  da  una  gran  base  »  nella  cai  facciata 
principale  dee  essere  stato  scolpito  T  elogio  di  qualche  illustre  personaggio  y 
Patrono  forse  della  Repubblica  Bovillense  ;  non  lo  do  io  alle  stampe  per  la 
prima  volta  ,  avendolo  già  dato  il  Maffei  (9?)  9  e  poscia  il  Donati  (94)  >  ma  in 
vece  di  €•  TINEI  »  »  nella  terza  lin* ,  di  Villi  ITEM^  e  SUguli  nella  quinta  » 
e  di  CAVSA  e  M  CIVICA  nella  undecima  y  quegli  lesse  C*  NEI  •  •  •  » 
VII. .  •  *  e  ST.^  ANSA  e  INClVICA>nè  seppe  che  M*  Civica  erano  due 
nomi  di  Barbaro  y  lo  riportò  quindi  nell'  indice  de'  Consoli  col  solo  co» 
gnome  di  Barbaro  •  Per  mezzo  di  questo  raro  monumento  >  Ietto  bene» 
si  acconciano  i  nomi  de^  Consoli  degli  Anni  1  ^7*  e  1  S^ft*  >  al  primo  spet- 
tano M*  Civica  Barbaro  e  •  •  •  •  Reguio  ,  al  secondo  Setto  Sulfizh  Ter* 
tulio  e  C*  Ti»eio  Sacerdote  :  da*  Fasti  non  avevam  di  questi  ultimi  che 
i  cognomi  7>r^iy//o  e  Sacerdote  y  e  Sacerdote  per  la  ragione  addotta  erasi 
tentato  d' inserire  nella  gente  Licinia  (9;)  ;  il  Noris  glie  lo  tolse  per 
darlo  alla  Claudia  y  mosso  dallo  avere  incontrato  in  una  lapida  (96)  un 
Console  suffetto  all'  A*  ioo«  7/*  Claudio  Sacerdote  y  che  giudicò  «sserc 
stato  padre  o  nonno  di  lui  ;  riportò  il  Muratori  (97)  due  volte  net  suo 
Tesoro  quei  marmo  >  ora  ali  A*  ioo«,  ora  al  22  j*»  e  credette  di  potere 
per  esso  nominare  Ti*  Claudio  Sacerdote  il  Console  del  zi^^Tiuejo  Jtf- 
ter  dote  •  Non  dispiacque  al  Tillemont  (98)  la  sentenza  del  Noris  9  e  par- 
vegli  anzi  fosse  favorita  da*  Pasti  Fiorentini  minori  ^  che  a  queir  Anno 
CI  danno  T^ró>x»c  «dtf  Kxvpyof  y  quasi  sia  in  questa  seconda  voce  nascosto 
il  nome  xxav/ioc:  io  non  ce  lo  so  vedere  in  niun  conto  )  bensì  il  noto  cogno* 
me  KMr^c  guasto  da'  Copisti  y  e  scommetterei  che  il  Fastografi>  scritto 
avea  quivi ,  siccome  all' A*  19^- »  Tiprt^AXec  ««i  Kx«/u»c  *  In  Palestrina 
l'An*  1772*  si  disotterrò  un  gran  pezzo  di  pietra  con  queste  parole  > 
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'  '■  ►  •  •  rai  fttron  date  così  mat  copiate ,  come 
io  le  do  5  ma  è  indubitato,  doversi  nella 
4*  Un.  leggere  TERTVLLO  ET  CLEM^/r- 
te  ^  t  saranno  questi  i  Consoli  dell* 
A«  1 58* ,  o  1 95«  >  espressi  nella  maniera  y 
che  si  hanno  in  que'  Fasti  Greci  ;  e  quasi 
inclinerei  a  sospettare  che  Ciemenu  non 
fosse  un  Console  suifetto  a  Sacerdote 
nel  ijS*,  ma  il  medesimo  Sacerdote 
ricco  di  due  cognomi  ^  ed  abbialo  il  Greco  chiamato  pel  meno 
usi€ato  di  Clemente  »  come  forse  fece  di  Grato  nel  221*  3  che 
fa  quasi  solo  in  dirlo  Sabèftìano ,  e  cresce  il  sospetto  dal  vedere  ^  che 
nella  fiuniglia  Tìneja  non  era  nuovo  uA  tal  cognome  >  dicendosi  in  altra 
lapida  (99)  TÌMeio  il  Console  Clemente  del  detto  A*i9j:*,  figliuolo  per 
avventura  del  Console  del  i^S^Ed  eccoci  con  tre  Consoli  Tineii^  e  forse 
un  quarto  sotto  Commodo  9  e  air  A»  182»)  denominato  K*  (  KoiWv^  )  Tév- 
mff^  P^»9o?»  ci  si  fa  vedere  in  una  iscrizione  stampata  nelle  Novelle  di 
Firenze  (100},  che  potrebb^  essere  il  ^T^rteio  Rufo  della  lapida ^  che 
io  ho  recato  nella  osservai 7*  alla  T*XXI1*3  nella  quafèanche  xxn^Titteìo 
Sacerdote  y  che  mostrai  di  averlo  per  fratello  del  Console  deirA*is:8*;diver. 
so  certamente  dee  credersi  che  fosse  Tìneio  Rufo  iifi9fi%vrìi^  ««/  Ayr/rf«Ti»>^« 
TV  £«ie«r«  di  una  medaglia  battuta  in  Bizia  per  Adriano  (  1  o  i  )  •  Di  que* 
sta  famiglia  ^  oltre  i  ricordati  y  io  conosco  un  Tineio  Poutico  Arconte  i 
di  cui  un  bel  marmo  di  Atene  pubblicato  dal  Chandler  (102)^  che  serve 
a  riempire  le  lagune  di  un  altro  ^  nel  quale  il  Lami  (loj)  y  ed  il  Corsini  (104) 
non  sepper  vedere  più  in  là  del  cognome  Fontìco  y  in  altro  f^r  Greco 
del  Grutero  (10$)  è  un  C^Tiueio  'Agatone  y  una  Tineia  Igiay  TmU  rynAy 
similmente  in  altro  Greco  del  Palazzo  Caponi ,  che  il  Muratori  (106} 
fece  divenire  Tim»«  t^itc  )  una  Tineia  Lucida  in  un  epitaffio  Latino  citato 
dal  Noris(io7),edun  Q^Tineio  Trepto  produrrò  ora  dalle  schede  Barberine* 
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!•  QVARTVS   •••••• 

T»  IVNIVS    •   T»    L»   SALL»    •    • 

L»  laMMIVS   •    L«    ¥•    IVIIANV*    • 

D*  EBiTIlfS    •    D*    F»   KONTINVS 

€•  MVMMIVS   •    C«    F*    FELIXS 

K*  CAECILIVS    •    M*    L*    DIOCLS 

q*  A3UV$    •   q^  F»   VICTOR 

M«  IVLIVS   •    M*    F*    MARCIANVS 

L«  rVLIVS   •    L*   F*   HE&ACIAS 

q^  AsravNivs  •  q«  p»  pacatvs 

S«  IVIIVS    •    $•   F*    TIMOCRATfiS 

S*  CAECILIVS   •    L*    !•   FfillXS 

Q:»  VMfiEIVS    •    <^  F»   ROOATIANVS 

C»  TINEIVS    •    O    F»    THREFTVS 

C»  SALLVSTIVS    •    €•    F»    SATVRMINVS 

Qj  TYRIVS    •    <t  F.    FELIXS    •    .    .    •   ^ 

S*  SVBTTIVS   •    S»    L*   FELIC20*   •    • 


!•   AV .•••.. 

T*  AEMILIVS  •  T*  F«  L  •  •  •  • 
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illustrati  i  mal  conosciuti  Consoli  Tiffeii  y  al  che  fare  mi  ha  indotto  il 
monumento  Bovillense ,  non  voglio  ora  pèrdere  1*  occasione  >  che  questo 
stesso  mi  offre  di  ragionar  di  coloro  ^  che  il  cognome  ebbero  di  TertuU 
lo  y  e  di  Cìvica  ;  farei  altrettanto  de^  Reguli  3  se  il  marmo  non  fosse 
difettoso  in  quella-  parte,  dov'  esser  doveva  il  nome  del  Console  Regulo^ 
collega  di  Civica ,  però  di  lui  ci  converrà  ignorar  tuttavia  la  famiglia  • 
Dal  recato  marmo  unicamente  siam  pervenuti  a  conoscere  il  prenome 
e'  nome  di  Tertullo  Console  con  Sacerdote  3  che  da'  Fasti  non  ne  avemmo 
che  il  cognome 3  e  solo  per  voler  del  Panvinio  fu  detto  ^Flavio ^  perchè 
nella  iscrizion  laterale  di  un  cippo  (108)  trovò  segnati  i  nomi  de' Con- 
soli ^Giunio  Rustico ,  e  §l^Flavio  Tertullo ^t  sul!'  autorità  di  essa  chiamò 
§1*  Flavio  l'altro  Console  dell' Am 95»  7Vr/i»//o:  il  Noris  (109)  pose  in 
dubbio  la  verità  della  prima  asserzione  3  e  dimostrò  che  Scapula  fu  chia- 
mato il  secondo'  Tertullo  y  non  gli  accordo  però  che  Tertullo  fosse  nome 
gentilizio  3  e  non  cognome  3  e  fosse  proprio  de'  Tertulli  il  posporre  il 
nome  al  cognome  (iio)«  Osservo  che  anche  Tertullo  Console  l'A«4io* 
vien  dal  Panvinio  proposto  qual  Flavio  3  e  così  si  conchiude  che  a'  Ter- 
tulli tutti  diede  esso  la  gente  Flavia  3  siccome  agli  Aquilini  la  Vezzia3 
a'  Sacerdoti  la  Licinia  3  a'  Paterni  la  Ovinia  3  a'  Pompeiani  V  Aurelia  3  a 
più  /asiatici  la  Cornelia  3  e  va  discorrendo  3  nemico  3  a  quel  che^  par  mi  3 
di  vedere  i  Fasti  consolari  poverissimi  di  nomi  3  e  ricchi  solo  di  cognomi  • 
Ma  il  Console  ^Flavio  Tertullo  della  lapida  Panviniana  chi  sarà  egli 3 
ed  a  qual  Anno  apparterrà.^  non  è  per  certo  alcuno  de  tre  nominati 3 
né  sembra  che  esser  possa  il  Tertullo  Console 3  che  ricorda  Ulpiano  (i  1 1)> 
giacché  procedette  questi  3  non  con  Rustico  3  ma.  con  Massimo  ;  non  à 
Cornuto  Tertullo  Console  suffetto  1'  A«>  1  oc*  3  che  senza  ragione  si  dice 
Sp*  Cornelio  3  e  proverò  altrove  che  fu  C»  Giulio  3  non  yizzio  Instejo  Ter* 
tulio  Console  parimente  suffetto  nel  quarto  Secolo  (112)3  non  diverso, 
forse  da  colui  3  che  in  un  marmo  Mediceo  (113)  si  nomina  Instejus  TVr* 
tutlus  V*  C-  3  e  così  dall'  Anonimo  de  Praefectis  Vrbìs  all'  A^  10^ •  3  sic- 
come io  penso  che  s'  abbia  a  legger  ivi  3  e  lesse  il  Cujacio  (  1 1 4)  9  ed  altri 
forse 3  e  non  lustejusy  come  comunemente  e  malamente  il  Cuspiniano3 
il  Bucherio  3' il  Gottofredo3  e  il  Corsini:  ed  è  probabile  ch'ei  discen* 
desse  da  Uno 3  che  fu  pur  Console,  e  chiamasi  Instejo  Pup*  «in  un  pezzo 
di  tavola  Prenestina  (  1 1  S>  )  *  Ho  molto  studiato  per  sapere  chi  fosse  co- 
testo ^  Flavio  Tertullo  3  ma  in  fine  mi  è  forza  confessare  di  non  aver 
trovato  niente  di  meglio  del  pensier  del  Ruperto  (  1 1 6)  3  abbracciato  già 
dal  Gudio  (117)3  il  qual  è  3  che  ad  Adriano  Console  la  terza  volta  con 
Rustico  nell'A*  119*3  nel  qual  Consolato  si  sa  ch'ei  non  stette  più  di 
quattro  mesi  3  sebbene  ne'  pubblici  monumenti  sia  come  tale  e  solo  men? 
tovato  anche  ne' mesi  seguenti 3  nel  Luglio (118)3  ^  nell'Ottobre (119) 3 
fosse  esso  Tertullo  surrogato  3  e  stiasi  perciò  in  compagnia  di  Rustico  • 
Se  tal  cosa  si  potesse  dimostrar  vera  ad  ogni  modo  3  e  non  fossevi  la  difr 
ficoltà  dello  ignorarsi  il  nome  di  Rustico  collega  di  Adriano  3  sarebbe 
eziandio  dimostrato  che  da  lui  ebbe  nome  il  Senato  Consulto  Tertullia- 
no 3  che  si  fece  sotto  Adriano  3  nel  cui  impero  niun  Tertullo  mostrandoci 
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i  Fasti) led  uno  dandone  nel  i $8* sotto  Antonino,  si  è  da  alcunT  giudi^ 
eato  fosse  Adriano  da' compilatori  delle  Le^i  scambiala  con  Aacoixtnò» 
D  dato  a  questi  il  nome  di  Adirano  (120)  •  Ma  checche  sia  di  ciò  y  noa 
volendosi  stare  col  Noris ,  che  dà  per  incerto  assolutamente  l'Anno  ,  nel 
qual  furono  que' Consoli,  parmi  la  oppinion  del  Ruperto  pia  plausibile 
di  quella  del  Panvinio,  riportata  anche  dal  Tillemonc  (i2i),  il  quale 
avendo  veduto  che  all'  Anno  1 62*  era  stato  Console  per  la  seconda 
volta  (122)  un  Rustico  con  yiquìlhoyxva^  altro  perchè,  surrogò  a  questo 
g«  Flavio  TertuUo  alle  calende  di  Luglio,  quantunque  nelle  lapidi,  cono- 
sciute allora,  e  scopertesi  dopo,  si  sapesse  cht.  Aquilino  continuava  a 
dare  il  suo  nome  a' Fasti  anche  nel  Settembre  (laj),  e  nel  Novem*- 
bre  (124)  ;  so  io  bene  non  esser  prova  sufficiente  questa  per  dire  che  non 
vi  era  alcun  Console  sulTétto  allora ,  ma  è  assai  probabile  che  non  vi 
fosse  »  Di  più  non  ha  Rustico  in  quel  marmo  la  nota  del  secondo  Con- 
solato ,  la  cui  mancanza  ha  fatto ,  che  altri ,  mal  soffrendo  di  riportare 
la  di  lui^memoria  all' A*  119* ,  la  riferissero  al  158*,  e  credesser  Rustica 
Console  allora  per  la  prima  volta  nel  posto  di  Tiaejtf  Sacerdote  y  e  com* 
pagno  di  TertuUo  y  ed  ordinario  pòscia  nel  detto  Anno  162*  Così  pensò 
il  Reìnesio  (125) ,  cui  contraddisse  il  Ruperto  (126)  ,  non  per  la  ragio* 
ne ,  eh'  ei  non  poteva  sapere ,  e  sappiam  noi  ora  in  grazia  de'  Bovillensi« 
cioè,  che  il  Console  TertuUo  del  158*  ebbe  nome  Sulpicio y  e  non  Pla^ 
fvio  y  né  pare  avesse  in  tutto  l' Anno  mutato  sozio ,  avendo  seco  Sacer* 
dote  -ancor  nel  Decembre ,  ma  perchè  noi  vide  nominato  in  secondo  luogo 
dopo  l'ordinario  TertuUo y  obbiezione  che  il  Reinesio  (127)  non  valutò 
grandemente  •  ^  accorda  collo  stesso  Reinesio  in  tutto  e  per  tutto  il  Mazoo* 
chi  (128);  confessa  però  di  uon  aver  potuto  trovare  il  di  lui  Ubrù 
(  cioè  le  Lettere  )  ,  ed  averlo  solo  veduto  citato  • 

Ma  passiamo  a  ragionare  de'  Consoli  cognominati  Civica  •  Il  Panvinio 
protestò  che  non  gli  era  venuto  fatto  mai  di  scoprire  i  nomi  e  prenomi  di 
Barbaro  e  di  Reguloy  ch'ebber  il  Consolato  nel  157*  >  gli  piacque  per  altro  ^ 
e  piacque  anche  al  Meursio  (129),  di  chiamar  quello  Barbato  y  siccome 
per  errore  sta  scritto  in  alcune  raccolte  di  Fasti ,  ed  in  un  marmo  £>acico 
del  Muratori  (130),  scorretto  tanto,  che  non  è  da  valutarsi  per  nulla; 
e  maravigliomi  che  il  Muratori  stia ' in  dubbio  se  per  esso  s'abbiano  a 
emendare  i  Fasti ,  che  ci  danno  Barbaro ,  o  per  mezzo  de'  Fasti  il  marmo  • 
Il  Reinesio  (iji)  stampò  una  lapida,  stampata  dopo  dallo  Spon  (1^2), 
dai  Doni  (i??)»  e  dal  Fabretti  (1J4)  con  i  Consoli  Barbaro  e  Regalo  y 
e  notò  che  tale  fu  il  nome  del  Console,  e  non  Barbato y  e  così  fu  letto 
poscia  in  un'altra  dello  stesso  Doni  (1^5),  ed  in  una  figulina  del  Fa-» 
bretti  (1^6),  e  leggiam  ora  nella  presente  iscrizione*  Aggiunse  a  ciò  il 
Reinesio  l'autorità  di  Filostrato,  che -nella  vita  di  Polemone  fa  motto 
del  carteggio  avuto  da  Erode  Attico  con  Barbaro  (i?7)  (^Varo  voleva 
leggervi  il  Meursio  (i  38)  ),  sebbene,  non  dicendolo  Filostrato,  non  so 
cqme  si  possa  dimostrare  che  il  corrispondente  di  Erode  fosse  veramente 
il  Console  dell'Anno  157*  Ma  interessante  sopra  ogni  altra  menzione 
i  j>er  questo  Console  un  insigne  passo  di  Galeno  (1J9),  che  produsse 
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il  Noris  nella   Lettera  consolare  y  e   nella  45*^  al  Mezzabai-ba  9  o*fuim<  /t 

•vroc  d^rop;^»  (  v^ùtfx^^^  è  nella  edizione  Aldina  )  i/i»ro  ru  ju^dvfMro^  jmu  avtoc 
«f^vep  ó  n<tt;xo(.rV<foi^/tff«#  ijifitif^c  wrttrof  laveàvj  Similiter  et  Barharus  avun^ 
tulus  Regis  Ludi ,  9/ir/  Mesopotamide  dictae  praeerat  y  ipse  quoque  f 
sicut  Pàùlus  y  dìscipUfram  desiderabat  :  postea  et  Sevetus  Coniulatum  tunc 
gerens  (140)»  Pare  che  Galeno  ci  dica  che  Lucio  andò  anche  nella  Me* 
sopotamia^  e  per  verità  Capitolino  (141)  scrive  ^  che  si  recò  per  ben 
due  volte  ad  Èupbratem  impuhtf  Comìtum  suorum;  i  Pàru  occupavano 
allora  la  Mesopotamia ,  però  potrem  tradurre  Zio  deir  Imp^^Lucìo  y  cbe 
comandava  r  esercito  nella  Mesopotamìa  così  detta  ,>  o >  come  bene  inter* 
pretò  il  Rota  y  qui  expedìtionem  susceperat  in  Mesopotamìam  ;  né  mai  a[v 
proverò  la  versione  ,  cTie  d ubi  fan  ter  propone  il  Tillemont(  142)  ^  chetar. 
baro  fosse  Zio  di  quello  y  che  era  Prefetto  di  L*r  Vero  y.e  suo  Luogotenente 
nella  Mesopotamìa^  perchè  avrebbe  allora  Galeno  scritto ,  f  &f oc  «r«if;t'^ 
i6«^/Xiv .  A«(/«.  >  e  non  0  Bho^  fiàto-tXiv.MvK^  cvrot:  fmùtfx^y  tiè  taciuto  il  nome 
del  Prefetto  >  o  Legato  :  i  Generali ,  che  Vero  ebbe  seco  nella  guerra 
Partica^  sono  Stazio  Prisco  y  Avidio  Cassio  ,  e  Marzio  Vero  y  né  trovo 
che  ad  alcun  di  essi,  (osse  assegnata  Provincia  speciale  ^  né  la  Mesopo* 
tamia  potevasi  in  niun  modo,  non  essendo  da  Adriano  in  poi  venuta 
in  poter  de'  Romani  y  se  non  dopo  che  Lucio  ebbe  vinto  i  Parti  ».  Ora 
pretende  il  Noris 3  che  il  Barbaro  di  Galeno  sia  il  Console  del  157»^ 
e  sia  fratello  di  Sesto  Vetulena  Civica  Pompeiano  Console  nel  ii6*  col 
cognato  L*  Ceionio  Commodo  y  che  divenne  poscia  Elio  Cesare y  e  fu  padre  di 
£«^  Vero  dalla  figliuola  di  Nigrino  •-  £  perchè  Capitolino  nomina  Civica 
patruo  ài  esso  Lucio  y  vuole  che  questi  sia  il  Civica  Console  nel  is^*9 
ed  abbia  errato,  il  Biografo  nel  dir  patruo  chi  era  avunculo>  mentre  > 
se  stato  ibsse  patruo  ^  avrebbe  portato  .il  nome  di  Cejoniay  essendo  cer- 
tissimo che  il  Padre  di  L*  Vero  fìi  Ceionio  Commodo  •  Non  ho  per  troppo 
ben  fattOy  e  per  sicuro  tutto  questo  raziocinio  ;  la  somiglianza  de'  nomi 
assai  volte  ci  strascina  neir errore,  né  sempre  i  figliuoli  y  massime  ne^ tempii 
ne^quali  ci  aggiriamo,  ricchi  di  più  nomi  si  nominano  dalla  famiglia  de' genito- 
ri,  e  se  il  Console  del  i  j6*  avesse  dovuto  ritenere  quella  del  siq)posto  padre 
/Migrino  (^\^l)y  sarebbesi  detto,  non  della  Vetulena  (144)9  ma  às\V  Avì^ 
dia  (14$);  e  ben  si  espresse  il  Tillemont  (146)  dicendo,  che  i  nomi 
di  lui  non  ebbero  alcun  rapporto  con  quelli  di  Nigrino  y  e  di  Domizia 
Lucilla y  creduta  C'47)  ^glinola  di  questo,  e,  senza  recar  violenza  al 
naturai  senso  delle  parole  di  Capitolino,  ama  di  avere  Vetaleno  Civica y 
non  per  cognato  ,  ma  per  fratello  uterino  di  L*  Cejonio  Commodo ,  con  cui  fìi 
Console  •  Ma  io  esaminando  e  combinando  tutto  con  maggior  attenzione 
e  studio  trovo,  che  Capitolino  non  disse  altro  di  Civica y  se  non  che 
fu  patruo  di  L*  Veroy  e  deesi  al  Casaubono  la  conghiettura  eh*  ci  fosse 
il  Civica  Console  nell!  A»  ig6-;  il  Noris,  ed  il  Tillemont  (148)  tenner 
.la  cosa  per  indubitata ,  senza  che  in  realtà  lo  fosse,  perchè  io  sono  anzi 
di  oppinione  che  il  Civica  di  Capitolino  sia  il  Barbaro  di  Galeno,  il 
quale  noi  nomina  avunculo ,  ma  tnùf  y  voce  che  senza  V  aggiunto  di  wfH 
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r«Tp«<>  o  wfH  f^fH  presso  i  Greci,  siccome  presso  di  noi,  significa 
egualmente  il  pacruo  che  Tavanculo,  e  per  patruo  la  prenderemo  in 
qaestò  luogo,  non  avendo  alcuna  buona  r;igione  per  supporre  sbaglio 
in  Capitolino  ;  però  mi  persuado  che  costui  si  nominasse  Civica  dar^ 
baro  9  che  ano  Scrittore  lo  abbia  detto  Civica  >  e  T  altro  Barbaro  ,  e  fosse 
il  Console  deir  A-  1 57« ,  che  ora  appunto'  nella  nostra  base  lo  veggiam 
per  la  prima  volta  chiamato  apertamente  M^  Cìvica  Barbaro ,  molto  piii 
che  Capitolino  il  ricorda  air  occasione  di  raccontarci  la  consegna  a  lui 
fatta  da  M*Aurelio  della  figlia  sua  Lucilla,  per  dover  essere  condotta  in  isposa 
a  L*  Vero ,  eh*  era  alle  prese  co'  Parti ,  circa  T  A*  1 64» ,  datale  per  com- 
pagna anche  Annia  Cornifìcia  Sorella  di  Marco:  per  verità  sembra  assai 
verisimile  che  a  tal  fatto  fosse  adoperato  piuttosto  il  Cìvica  stato  Con- 
sole nel  157*,  che  Taltro  Civita,  che  lo  fu  nel  ij6*  In  tal  supposizione 
M*  Cìvica  Barbaro  sarà  stato  fratello  ,  o  germano  ,  o  uterino  ,  di  L*  Elio 
Cesare ,  e ,  se  germano ,  probabilmente  della  famiglia  Cetonia ,  e  questa 
porrem  noi  ne'  Fasti ,  e  non  la  Vetulena ,  appiccatagli  dal  Noris,  o  saretn 
anzi  contenti  de'  soli  nomi  certi  M*  Cìvica  Barbaro  •  L' essersi  que'  due 
à^ttì^Cìvica  non  è  prova  di  parentela  fra  loro  ,  perchè  ebber  altre  fe- 
jmiglie  questo  cognome (149},  ma  non  so  bene  se  l'avessero  i  due  Con- 
soli Pomppjani  degli  Anni  231*  e  241*,  e  vengono  dalla  casa  del  Ligorioj 
che,  come  quella  di  \t»  Anton  io,  potrem  nominare  con  Cicerone  falsorum  coni'* 
mentarìorum  et  cbirograpborum  officinam ,  le  tre  Greche  e  Latine  iscrizioni  ^ 
nelle  quali  fanno  pompa  di  esso  presso  il  Reinesio  (  1  ;o} ,  il  Godio  (  1  ji  i  )  , 
il  Cupero(i52),  ed  il  Grevio(is:j)  •  Il  Ligorio,che  sapeva  che  il  Con- 
sole rompevano  del  i  j6«  cognomìnavasi  Cìvica  y  avendo  a  quegli  Anni  tro- 
vato Consoli  due  altri  Pompejanì^  fu  al  solito  suo  largo  con  essi  del  co- 
gnome Civica  ,  e  il  buon  Reinesio ,  che  non  era  in  malizia ,  credendoli 
tali  senza  meno ,  gli  reputò  parenti  di  quel  primo  Pompeiano  •  Non  è 
impossibile  che  ilibssero,  e  che  si  dicesser  Cìvica  ^  ma  a  noi  non  n'è 
pervenuta  la  notizia  legale  e  genuina*  E  potremmo  ora  allo  stesso  modo 
ragionando  supporre ,  che  fosser  anche  parenti  del  nostro  M^*  Civica 
Barbaro  y  massime  il  Console  dell' A*  2  ji*,  che  si  chiama  Commodo  da' 
Tasti  fiorentini  maggiori  ;  ed  ho  già  detto  che  Cejonìo  Commodo  fu  pro- 
babilmente il  Fratello  di  Cìvica  Barbaro ^  e  che  a  lui,  non  meno  che  a 
Civica  Pompeiano  ,  appartenne  forse  il  Consolare  della  Campania  Barbaro 
Pompejano  y  cui  Costantino  mandò  una  legge  TA- 33^- (154) ,  ed  i  No- 
lani eressero  una  iscrizione  (155)*  in  un  epitaffio  del  Fabretti  (iSf^) 
sì  nomina  anche  un  Ce'jonio  Pompejano  • 

XXII*  lift-  J9-  INLATIONEM  •  Così  nelle  Tavole  XLIL  e  XLIII- ,  INLATVM 
hanno  la  XXIILXXIV.  e  XXXIL;  nella  osserv  J9.  alla  XXXILsi  è  discorso 
di  questa  maniera  di  scrivere  ,  della  quale  a  proposito  dell'  ìnlectos  il 
Corzio  sopra  Sallustio  (is;7)'  \ 

XXIII*  /#>•  40*  TAB*  RAT*  K*  «  •  Secondo  ogni  apparenza  si  fa  quivi  menzione 
di  due,  che  intervennero  al  solito  piaculo,  del  Tabulario  razionale ^  o  sia 
a  rationibus  degli  Arvali,  e  del  lor  Colatore  y  che  non  possiam  leggere  » 
come  far  si  dovrebbe  in  altre  lapidi ,  Tabularius  ratìonis  Kastrensìs  :  ed  è 
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cotesto  Tabulario^o  Computista,  qaegli,  che  in  altre  Tavole  si  nòmina 
a  Coramentariìs ,  e  Comtnentarìensh  ,  di  cui  ho  alcun  poco  ragionato  nella 
osserv»4*  alla  T^  XXX Vili»,  e  vedo  poi  che  anche  i  Tabularìi  XX*  He- 
teditat»  y  ratìonìs  Heredit* ,  rationìs  l^estìum  dfc*  si  chiamano  ne*  marmi 
a  Commentarìis  XX-  Hered*  &€•  De  Tabularìi  a  rationìbus  di  alcuni 
Collegj  parlano  pifi  iscrizioni ,  come  già  dissi  alla  pag«5fy  j»,  e  di  quelli  de*  no- 
stri Sacerdoti  forse  Tertulliano  nelV  /apologetico  (ijS)  in  quel  luogo,  in 
cui  descrive  le  laute  cene  ,  che  si  facevano  da'  Corpi  religiosi ,  Saìiis  ce* 
naturis  creditor  erit  necessarius  •  Herculanarum  decimaram  ,  et  potluctorum 
sumptùs  Tabularli  supputabunt* 


(0  T»v.  I.  Un.  ij. ,  Tav.  IV.  (2)  L.XIII. 

e.  22.  (3)  L*  XL.  e.  46.  (4)  Gratero  p.  300. 
(5)  L.  LXXIX.  e.  2.  e  8.  (6)  Gratero  i^8. 
3.  4.  (  é  anche  nel  Muratori  459.  2.  )  t 
Muratori  1045.  8.  9  Buonarroti  Medaglioni 
p.  171.  f  Torremuzza  Iseriz,  di  Palermo  p*i3« 
n.  22.  (7)  Lamprìdio  in  Alex*  e  ii, 
(8)  Oltre  le  citate  nella  nota  6.  «  e  la  reca- 
ta neUa  nota  912.  alla  Tav.  superiore ,  ve- 
di  il  Gratero  191.  «d.  1078.  7.  8.  «  il  Rei- 
oesio  CI*  II.  o.  14.  «  lo  Spon  Mise*  p.  194. 
(  il  Maffeì  la  djà  mancante  459.  i*  «  e  il 
Donati  sbadatamente  la  dà  da  tutti  e  due 
p.  63.  n.  3.  p.  146.  n.  3*  )  «  les  Cesar,  de  Ju' 
iien  p.  125.  9  Muratori  $24.  2.  1067.  4.  11. 
14*  4*  (9)  Variar»  e.  io.  (10)  NeUe  note 
$mM  cotktzfone  delle  leggi  Mas»  e  Rom*tìt.4. 
$•3*  ÒO<^  ^^^  ^^  P'  AttiM.  T«  !•  p.  447* 
(12)  li  e.  (i3>  NeP  commentari  ad  Ulpiano 
tit.  20.  §.  IO.  (14)  £ckard  T.  I.  Corp.  Hist. 
med,  nevi  p.  30.  (15)  in  Elagab'  e.  17.  i8« 
<i  6)  in  Alex.  ci.  (17)  C*  ora  pubblicato  nel 
T.  VI.  del  Museo  Vaticano  p.  70.  (18)  e.  12. 
(19)  L.  V.  e.  14.  (20)  Osscrv.  5-  T«  XXIII. 
^21)  Grutero  238-  12.  246.  9.  *  Fabretti  evi. 
n  57. 9  altre  lapidi  sono  citate  nella  mia 
lettera  al  Sig.  Goattani  sopra  i  Lari  p.  V. 
(^2)  £  però  non  credo  anteriore  al  secon- 
do Secolo  P  iscrizione  del  Gratero  (  92*  i.), 
che  comincia  in  HONORfi  DOMVS  DIVI- 
MAC  ;  né  Paltra  »  se  è  sincera  (  163.  4*  )« 
che  ha  pure  la  stessa  fòrmola  «  né  quelle  » 
che  cita  il  M-  Guasco  T.  I*  p.  97.  colle 
sigle  IN  H.  D.  D.  ,  le  quali  sono  anche 
in  una  mal  copiata  del  Maffei  (  M.  V.  454. 
é*  >  9  che  io  giudico  spettare  ali^  A«  ai/* 


(  V.  il  Donati  p«  6$.  n.  i.  )  (23)  30.  %• 
(24)  Gori  T.  I.  p.  34*  9  Moratori  349.  2.  9 
1985.  2«  9  Novelle  di  Firenxe  delF  A.  1768. 
p.  591.  (25)  Maffei  ^  e.  254.  I.  (26>Rei- 
nesio  CI.  III.  n.  36.  (ji'fy  Gratero  46-  io« 
(28)  Muratori  355.  2.  9  Pococke  Inscripu 
p.  117.  n.  8.  (29)  Gudio  62.  2*9  Gratero 
99.  14.  1006.  8.  (30)  Monum.  emtiqu'  apud 
Polen.  T.  IL  p.  570.  (31)  Vet.  tot.  T.  X. 
p.  154.  (32)  de  Eecles.  Càrist»  poliu  T.  IIL 
p.  185.  della  ediz.  di  Vercelli  •  C33)  ^^^ 
note  al  Pelliccia  •  (34)  Grutero  23.  I2- 
(35)  I^  p.  229.  (36)  e.  134.  (37)  Maehah. 
L.  IL  e.  9-  n.  20«  (38)  Maffei  Gattiae  AA. 
p.  112.  9  Venuti  Numism.  Car.  Albani  T.XL. 
n.  3.  leggono  Augusto  9  e  Pio  imperante  9 
il  che  può  stare  9  ma  sarà  meglio  dire  Au^ 
gusto  &e.  Imperatori  9  come  ndla  lapida 
Albana  9  nella  quaP  si  legge  subito  SALVO 
COMMODO  F£LIX  FAMI  LI  A  9  e  piùen^ 
fiiticameote  io  una  medaglia  9  di  cui  il 
Buonarroti  (  MedagU  p.  123.  )  9  Io  Spanemìo 
(  Jr  u.  et  p.n.  T.  IL  p.  400.  443*  )«  e 
il  Pellerin  C  Melang.  TI.  p.  98.  )  KOMO- 
AOT  B  ACIAeTONTOC  Ó  KOCMOC  CYTTXBI, 
il  che  corrisponde  al.  noto  detto  vestra  sa» 
lus  nostra  salns  :  però  sta  bene  che  si  a»* 
guri  felicità  a  chi  deve  darla  ftd  altri . 
(39)  Iscrig.  Alò'  p«  12*  (40}  n.  3.  C40c.IX« 
n.  31^.  (42)  de  Oreitirig,  numo  p.  7^. 
(43)  Mise.  p.  72.  (44)  Epist.  Cons.  ad  A.  2i8« 
(45)  P  inedita  questa  del  Museo  Vaticano  t 
da  aggiugner^i  alle  tante  «  che  avevam  gii 
colla  memoria  di  donne  di  condirion  llber< 
tina  9  eh*  ebber  P  onore  di  essere  tolte  per 
mogli  dai  loro  Patrooi. 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV.  ALLA  T.  XU-  i' 
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E  debbono  gli  Oclazfi  essersi  cosi  detti  in 
▼ecc  di  Oculazìi  9  come  gli  Oclarii ,  i  Ftf- 
sclariì  ,  gli  Erclanit  &e,  in  vece  di  Ocularii^ 
VascidoTii  f  e  Erctdanii  »  ma  é  anìca  la  inen<- 


xione  di  un  Oeulazio  nel  s^;uente 
con  lettere  di  bronzo  «  che  occapà  la  fasciat 
che  traversa  V  orchestra  nel  Teatro  coper<« 
to  di  Pompei  >  lettoti  in  questi  g^roi  t 
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M* 

F* 
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• 
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•   JLVDIS 

<4(S)  Ocìatirto  nominossi  anche  on  Valerio  9 
che  lo  ^dile  e  Dmirnviro  in  qoalche  Colo- 
nia t  la  cui  memòria  si  ebbe  dal  Sig.  Ab. 
Fortis  nel  Saggio  di  osstrpazhni  sopra,  Viso^ 
la  di  Cherso  p.  38*  «  con  nn*  altra  «  che 
-parla  di  C.  'Emilio  Valerio^fyliuolo  di  Oda» 
tino.  (47)  e.  IV.  n.  5if.t  dice Piscrizione 
MILIT£S  L£G.  II.  PARTH  .  •  •  •  Q-  M. 
COCLATINO  ADV£NTO  COS.  QVOHVM 
ROMINA  &c. ,  il  Fabretti  ,  che  non  si  av- 
vide dovervisi  leggere  «  come  nelle  oneste 
Missioni  t  mitifes  qui  militauerunt  &c.  scrisse^ 
Kota  ex  hae  ìftscriptione  pratnomtn  ^  no-^ 
mcngue  notis  Q'  M;  signatum  9  et  expressa 
eognomtna  COCLATRtl  ADV£NTI  %  riòn  se 
né  avvide  neppure  il  Gaarnieri ,  che  tanto 
studio  vi  pose  per  ispiegarla  e  supplire  • 
(48)  JH .  K."  312-  $•  (49)  In  una  'Disserta" 
%ione  epistolare  stampata  in  Venezia  nel  178^* 
«Uà  p.  44*  m  fl8.  (50)  Cl«  I.  o«  39« 


GO  P-  li*  »•  5*  CsO  3S4-  3-  (53)  not.  6. 

tur  P  £fnp.  Maerin.  ($4)  de  Praef.  Urh^ 
P- isi-  (50  V.  fl  T.  VI.  delMiiitfo  Fari- 
eano  l.  e.  n.  6  CS^)  xi<^-  2.  4.  »  il  Murato- 
ri 467.  I.  dà  la  seconda  di  nuovo  • 
(57)  '•  C'  T.  II.  p.  140.  (58)  Gmtero  ir* 
'•  ^*  (S9)  ^  Q*  Eratf.  L.  III.  ep*  4. 
(60)  ad  Attie.  L.  XV.  ep.  a6.  (^i)  de  di- 
pia»  L*  IH.  e.  2»  (62)41.  IO.  (6\yDeserm 
Uro»  Hom*,  in  Reg.  IX.  ((S4)  Muratori  620.3» 
C65)  V.  là  Schier  nelle  note  al  Calenda«» 
rio  9  eh*  ei  nomina  ,  siccome  altri  «  di  Fi^ 
localo  p.  18.  (60  Tillemont  Hi$t.  des  Smpi^ 
T.  Iir.  p-  $45-  (67)  V.  la  osserv.  25*  ali» 
T.XXÌII.(^)  c.3S<69)  VarJLeetion.  UIXiC.i. 

(70)  de  Form.  L.  I.  e*  I4$«  ,  L.  VIIK  e.  24* 

(71)  de  brtoìt.  vitae  e.  8.   (^)  de  AeeU^ 
mat.  L.   !•  e.    19.  (73)  de  Agyrtit  &c>   110^ 
vestigatio  e- 2.  (74)  Fa%u  L.  l.  v.  •4'I3*' 
(7S>  Floccz  Hisjpan.  sagrada  T*  XIII.  p*399« 


^S%  NOTE  SOFRA 

(76)  L.  VUvCf  ZJ.  C77)-  V.  UBormanoo 
Anthol.'  ìat,  T.  II.  p.  94.  (78)  A.  III.  Scili. 
V.  19.  •  (79)  V.  }1  Do  Gange  Gloss»  Graec. 
V«  n«A(;;^ov/ov«  e  de  ìnfer*  aevi  numisnu 
S*  43.  «  e  una  dissertazione  di  Federico  de 
Ziegler  «  intitolata  Laudes  regaUs  «  stampa* 
ta  inFr^ncfort  nel  1684^1  e.3<ao)L*LXXVIII.  - 
n.  8.  C80  Mise.  p.  272.  (82)  458-  3-  (83)  dclf 
A.  176^1.  p.  704.  (84)  Nel  T- 1-  delle  Iscriz. 
del  Muratori  p.  zx8«  (85)  L.  VII.  e.  4.. 
C86)  Not.  in  Avida  Cassiiviram  e.  13. 
,  (87)  A  Sacerdote  però  la  nota  del  secondo 
Consolato  non  si  dà  in  alcune  collezioni  di 
Fasti  ,  né  in  due  iscrizioni  del  Reiàesio  Cl.I. 
n.  148*%  e  del  Pococke  In^er.  p.  122.  n.  $. 
(88)  Dipt.  Bri'x.p.  26.  (89)  160.  6.  (90)  A 
qnesf  J^nno  si  potrà  forse  riportare  un  te- 
golo «  trovatosi  in  un  Luogo  della  Diocesi 
di  Rieti  9.. e  donatomi  da  Monsignor  Calli- 
sto Marini»  colla  epigrafe» 


V 


t   ..  Tr^  ^T.  P*.  F.  :tamfu%  MCJBRP  . 
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che  io  interpreto  ,  Titi  Petronn  Proculi  (  o 
quali  altri  nomi  si  vogliano  )  Figulina 
TampliànarSntndvte  ■eonsohfy  ie  lettere  MPLI 
sono  tutte  lec[ate  ed  unite  insieme  :  in  un 
altro  tegola  ,'di  òui  parlai'  nella  ose.  16.  alla 
Tav.  XL*  9  sta  scrìtto 

"PONtyrRVFiN   CQS 
ix   FICji.  AVITIAM 

^^     pi     P« 

t 
'"        * 

(91}  V  fintissimo  f  r  onor.  del  CUpeo  »  e  la 
origine  di  talcosa  •  ed  abbiamo  lunghi  trat^ 
-tati  iftt^mù  »d  OSSA  del  Llpsio  (  Exe.  N.  eid 
Taeit.  Ane.  IL  )  «  del  Buonarroti  (  Medagl. 
p.  9«  éc?  )  9  di  Lodovico  de  Bici  <  de  no-^ 
èilìt.  Barn.  ##  ejus  in^^nib-  Vtemiae  1734. 
p-  4fi-'>  •  AÉgli  AccadcaiSci  «rcolanesr  C  Pif- 
J^e  T.'l.jp.  fc49-  25S0.3  T.  IV:  p.  302.»  Lfierr- 
>ìw  p«  2eu  211 3  9  del  Fontanioi.»  dtf  Csriofilo  » 
«  del  Bracci  t  il  Cario&lo.  diacorr^odo  ^^ 
luoghi  i  ne^  qèiaU  citali  Clipei  si  coBocava- 


00^  du  laJScoStsle  di  JElfibilo»  chedice 
essere  stati  messi  qualche  volta  vpo  rt$v 
voMV  »  come  quello  »  di  cui  la  presente  iscri- 
zione »  il  quale  essendo  stato  ,  some  lo  era* 
no  spesso  «  sine  effigie  »  ciem  tinda  nomìnt 
pontntis  9  et  cui  ponehatur  (  Lipsia  /.  e.  )  9 
per  questo  ^colui  9  al  qual  fu  eretto  «  ot- 
tenne che  in  esso  fòsse  dopo  morte  ritrat- 
ta la  £sce|a  di  sua*  sorella  :  due  famosi  mo« 
nnmenti  Greci  ricordano  EIKONA  rPADTAN 
EN  OUMì  ENXPTSa  effigiem  pLtam  in 
clypea  inaurato  (  Caylus  Ree,  des  AA.  T.II» 
Tav.  J7*  lin.  34.  »  Biagi  Monpm.  Mus.  Nartn 
T.  II.  p.  319.  )  *  ^  Macrobio  clypeatam  ima» 
ginem  ingentihus  lineamentis  usque  ad  pectus 
ex  more  pietam  (  Sat.  L.  II.  n.  3.  )  :  ia 
altte  i&crizioni  si  trovano  nominati  CLVPEA 
CVM  IMAGINIBVS  (  Gudio  65.  io.  9  Mu^ 
ratori  121.  2.  )  ,  CLIP.  . .  CVIVI  INSIGNI- 
BVS  (  Gori  ì.  E.  T.  III.  p.i24-  )  »  CLVPEVS 
ARGENTEVS  C.  .  ,  forse  CVM  IMAGINE 
AVREA  (Maffei  M.V*  313.  1.  )  9  siccome 
in  quella  9  che  ho  posto  nella  nota  60.  alla 
T.  XXKIL  Clifpei  et  imngines  starmo  assie- 
me nelle  Glosse  d*  Isidoro  «  ed  in  Svetonio 
(  in  Vomit.  e.  ult.  9  ▼•  il  Sig.  Ab.  Ignarra 
de  Palaest.  Neap.  p.  28.  )  9  ed  aerei  clgpci 
argenteae  facies  in  Plinio  (  L.  XXXV.  e. 2.). 
Esemfyl  di  altri  Clipei  9  decretati  dal  Poh» 
blico  di  qualche  Municipio  9  abbiamo  nelle 
citate  lapidi  ,  in  due  altre  del  Gratero 
(  374.  I.  447.  7.  )  »  in  una  Cabina  del 
f  abretti  (  e.  X.  n.  $1$.  9  in  una  del  Berteli 
C  AA.  di  Aquiltia  p.  301-  )  »  «ella  quaP  leg- 
go  REFECERVNT  Qluptk  INAVKATA  IN 
FASTIGIO  V. .  •  9  in  Livio  (  L.  XXXV.  c.io. 
«  4T.)  si  dice  elffpea  inaurata  in  fastigio 
Jovfs  aedh  pofueruat  9  e  forse  ic  A4>puleio  9 
4i  coi  sono  queste  parole  nel  Lib.  IIL.9 
fivifas  omnis  \hooores  egregio*  offeret  :  oam 
«f  PatKOnum  seripsit  ^  et  ut  in  aere  sttt 
Jm^go  ejus  decrevit  •  £  conciossiaché  fosse 
r  ambizìoiie  di  avere,  di  cotali  Clipei  ne* 
.pubblici  Tempi  crescipta  grandemente  9  ft 
pens^  con  molto  senno  C  non  so  bene  se  per 
X\ìltu>  n  nì#  in  qualche  Lyogp  certamente  )  di 
iar  pagare  un  tanto  a  chi  ^  ne  mostrava 
voglioso  :  ciò  dice  la  seguente  iscrizione  9 
,che  io  mi  copiai  in  Ascoli  9  dove .  si  trova 
aa$sa  neUa  facciata  4ella  CattCfirale ,  sait« 
ta  GOQ. ottime  lettere.» 
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FORTVNAE  .  REDVGI 

RVFVS    •    COL»    DISP»   ARCB    r   SVMMAR 

OMNI    •    CVLTV    •    EXORNAT  •   DB    •    SVO    •    POSV 

IT»    IDBMQVE    •   DfiCRET*   OEGVR*  ET   »'  ORDIM*    TBMPLVflt 

A   SOLO    •    5VMPTV   •    SVO    •    MAXIMa  •   COI4LATO 

PfiRFlCIENDVM    •   CVRAVit   •   CVIVS   •    DEDICATI 

ONE    .    SINGVLIS    •   IH   *   COLLEGIO   •    HS»   XX»    N*    DED 

DEDICATVM    •    XII-  KAL»    AVG»   ORFITO    •   ET    •    MAXIMO    •    COS 

SI    •    QVI    •    CLIPEVM    •    PONERB    •    VOLET    ^  PAEIT  •  ARCB  •  HS»  II«  N 
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é  due  volte  liponat*  dal  Gratero  C  loi^* 
t.  1072*  3.  >  scorrettamente  ,  e  cosi  dal 
Cartolilo  Cp*iio.  >»  né  si  ha  colla  dovuta 
esattezza  dair  Andreantonelli  (  Hht.  Ascut. 
P-3S-  )  ;  sotto  di  essa  leggesz  questa  memoriar 
che  onora  grandemente  chi  ve  la  pose  $ 


ALEX»   VI»    PONT»    MAX 

PROSP»  CAFARELLVS    •   RO 

MANVS    •    EPS    ET   PRIN»   AS 

CVL»   PRISCAE    VIRTVTIS 

CVLTOR   MOMVMENTVM    . 
HOC   DIV   NEGLBCTVM  IN 
tVCBM   EDIDIT   EPATVS    SVI 
AN»    XXXII»    MCCCCLXXXXVIr 


C92)  Credo  che  costei  fòsse  Vestale ,  e  ben 
potevano  aversi  In  Albano  le  Vestali»  co- 
me si  ebbero  in  Tivoli  sicuramente  (  V-  la 
n.  39.  aUa  T.  L  ^  e  i8i.  alla  T.  XXIII.), 
e  di  una  forse  parla  il  segoente  frammcn* 
to  del  Museo  del  Collegio  Romano  ,  che  io 
fco  dalle  schede  del  P.  Contucci , 
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leggo  nella  5.  e  4.  ITn.  Virgfnf  Vestati  ma^ 
ximae  Arcis  Alhanae  «  nella  7.  diseipUna  uht» 
rior\  doctrina  uberìor  disse  Cicerone  d^  5r« 
nect.  e.  it.  y  ed  nn  marmo  con  un  Salì^ 
Arch  Albanae  pabblicd  il  Fabretti  (  e*  II* 
n*  J297.  >  r  per  dinxostrare  apponto  «  ch« 
qualche  volta  accadde  Saccrdotia  Metropo^ 
lis  in  Cùlònias  transferri ,  citando  le  Vesta» 
li  Tivolesi  f  i  Luperchi  Lavinati ,  ed  ì  Sa9 
Albani  ;  deP  Veronesi  r  che  por  nomina  f  la 
dubito  grandemente  •  Due  lamine  ad  uso  di 
piccoli  clipei  con  i  ritratti  di  due  Vestali 
ci  ha  date  II  Bnonantid  tnl^  snoi  Medagliom 
ni  (  T.  XXXVI.  n.i.  5O  C9*  «•)  Altre  volte  i 
avvenuto  che  nel  Iato  della  Base  ,  in  coi 
suol  essere  scolpito  il  simpiilo  »  sia  questo 
stato  messo  in  mezzo  dalla  memoria  deU« 
dedicazione  del  monomenfo  9  vedansì  le  iscri* 
zioni  riferite  alle  pag.  ^23^  e  5^. ,  e  le 
stampate  dal  Guasco  T*  I.  p«  186.  r  dad  Ve- 
nutì  e  ossenx*  sopra  una  iser,  di  Casa  Cor» 
sini  p,  13.  )♦  che  omise  tal  simpoIo«  dal- 
Fabretti  e.  VI*  n.  14. ,  dal  Lupi  Epit.  S^e»» 
p.  1 19.  9  e  negli  Anedd.  Rom.  T.  III.^  p-463«# 
questa  è  ora  nel  Museo  Vaticano  ^  (93^  s6S/ 
^o.  (94)  169.  e.  CpS)  V.  Il  Ruperla  ep.  44- 
ad  Reines.  p.  42r.  (96)  £*  stampata  dal  Fa-* 
bretti  Coi.  Tr.  p.  273.  t  dal  Bianchini  H.E0 
guadrip,  p.  Iir.  p.458.  y  dal  Donati  161.  34 
e  dal  Guasco  T.  I.  n.  ($9.  ^7?  31$.  5.  35S-»* 
C98)  V  Emp.  Antonina  art.  XL  (99)  Gratti' 
ro  1027.  4*  ^^^  ^  perché  fi  Godio*. nel 
riportar  che  fi»  aUa  p*  65.  '^«  questa  Iscrit 
zione  t  ci  dia  i  soS  <iognomi  de*  Consoli  • 
lasciati  i  nomi  •  Cioo)  Il  primo  a  pubMW 
caria  fii  r  Ab.  Amadozzi  f  A.  tj64é  p.484* 
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e  se|^  •  Wendobt  illastttta..  »  supplita  «  • 
fissatala  ali*  A.  182.»  di  nuovo diedela  F  A* 
J788.  p.  229-  :  r  Ab,  Fontani  9  il  qual ,  non 
tapendo  della  edizione  di  quello ,  la  stampò  t 
e  soppU.  altrimeoti  9  e  senza  attendere  che 
Q  monomento  parlara  di  Commodo  già  Im- 
peratore «  lo  riporta  con  «molta  confidenza . 
air  A.  178. 9  in  cai  viveva  tuttavia  M.  Au- 
relio .  (101)  Di  quesu  medaglia  che  nelle 
•tampe  si  mostra  sgritta  ora  £ni  TIN.  9 
ora  £n.  £IT£I.  9  vedasi  il  Vaillant  Num. 
Gr.  p.  33.  317*9  lo  Spatiemio  de  u.etfN. 
T.  I.  p.  137. 9  T.  ir  p.  $88. 597»9  T  Arduino 
Num.  Pop.  erUrb.  V.  BlZTHNftN  9  il  Pel- 
lerin  Mtlang.  T*  II.  p.  4g»  351 . 9  e  il  Froe- 
llch  quat.  tcntam.  p.  196. 9  niun  però  vi  ha 
saputo  leggere  £111  TIN»/»  POT^Or  9  ma 
chi  fini  ACINI»  9  chi  Enfi!  TElr^^  chi  EH. 
EITETs  9  $ub  Asmio  9  sub  Tito  9  sub  Itio  • 
(T02)  laser,  p.  62.  n.  LV.  C'^s)  Not.  in 
Ji([eurs.  T*  !•  p.  900»  (104)  F42sf.  Attie.  T.II. 
p.  199.203.  (105)  709.  3.  C106)  1502.  11^ 
il  Winchel,mann  lo  cita  come  inedito  in  una' 
nota  alia  Storia  delt  Arte  T.  !•  p,  171.  della 
fdiiz.  di  Roma  •  (tof^  Ep.  eons.  alP  A.r9{. 
(108)  Grutero  131.  3-  (109)  ^c.9  ealPA. 
XS8.  (no)  Ciò  disse  e  per  lo  Seapula  TertuUo 
della  iscrizion  Gruteriana9  e  pel  Cornuto  Ter-' 
tulio  di  Plinio  ;  io  però  nella  osserv.  5.  alla 
T.  LVI*darò  un  bello  elogio  di  costuÌ9  dal  qual 
ti  vedri  che.  fu  della  Camiglia  Giulia  :  e  può 
par  sperarsi  che  col  tempo  s'abbia  a  disco* 
pdre  qualche  altro  monumento ,  che  quella 
ci  mostri  del  detto  Seapula  9  e  quelle  me» 
éeslmameote  de**  Consoli  Aquila  Giuliano  nel 
38*  9  Squilla  Gmliieano  nel  127.  «  Civica 
Barbaro  nel  157.9  e  di  cotali  altri  9  che  fol- 
lia sarebbe  il  dire  che  coloro  appartenne* 
ro  alle  Famiglie  Aquila  9  Squilla  ee. 
(in)  £.29.  D.  aà  L.  Jul.  de  adult. 
(ti 2)  Di  lui  si  ha  memoria  ia  due  iscri-, 
sv)ni.«  pubblicate  da  Monsignor  Galletti  Fri*- 
miceria  p.  138.  (113)  Gori  T.  I.  p.  Ò4. 
(X14)  Observ»  L.  X.  e.  37^  (115)  Grutero 
172.  7«  9  Cecconi  St.  di  Palestr.  p.  69*  9  d 
forse  il  PVP«  •  prir^cipio  9  non  del  cognó- 
me  9  ma  della  tribù  Pupinia  9  o  Puplicia  • 
(117)''-  ^•.  V  34»  C"7)  -^of.  ad  Gruter. 
p»  131*  n.  3*  (118)  CoU.LL»  Mosaie*etRR. 
Tit.  XIII.  $.3.  (119)  Spon  MùrW,  p.  ^78. 
(120}  V.  lo  Scultipgio  9  e  il  Cannegieter 
nelle  note  fd  Ulpiaoo  Tit.  XXVI.    $.  8. 9 
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r  fiinecìo  AA.  -I».  iSt.  III.  $•  s«  9  3  Bf 

cfaio  Hia.  Jurispr.  p.  041.^  n«  e  ^  il  Relan- 
do  Fast.  p.  26*  9  il  Brenchmanno  ivi  p.847.« 
e  r  Almeloveen  Fast.  p.  439.  (i2i)£''*£mp. 
L.  Verust  art.  VI.  (i22)  V*  ilMazocchi  Cu- 
iend.  Neap.' p.  455.  456.  (123)  Galletti  Ctf- 
pena  p.  5.  C^^)  ^ser.  Albane  p.  43- 
(125)  Epist,  p.  247.  (126)  p.421. 0^7)  P*477- 
scritto  avea  il  Ruperto  9  contro  morem  prat* 
positut  esset  in  lapide  Consul  suffeetus  ordi*^ 
nario  9  ma  il  Reinesio  rispos^^li  t  l'Cve  koe% 
et  indi^num  tua  accuratione  ^  et  ^  ut  vide^ 
tur  9  effugium  desperantis  •  •  •  Portassi s  etiam 
infra  tibi  ostendam  vel  Xm  Tapides  9  '«  qui' 
bar  Consuhan  nomina  alto  vrdme  iaeent  quam 
in  Fastis  ;  e  ne  cita  veramente  parecchie  9 
ma  al  proposito  ninna  9  perche  non  avea  il 
Ruperto  detto  9  che  il  primo  Console  nomi- 
■ato  occupa  sempre  il  primo  posto  ne"*  mo* 
numenti  9  ma  solo  ^  che  un  Console  suflet* 
to  9  essendo  in  essi  insiem  unito  con  un 
ordinario  (  e  vi  è  spesso  9  anche  in  que*  9 
che  non  appartengono  alla  Italia  9  contro  il 
parer  del  Dodvello  Prael.  Cambd.  p«473*  )  > 
non  è  ad  esso  anteposto  :  i  marmi  9  che  il 
Reinesio  produce  9  provano  soltanto  che  gli 
ordinari  erano  alternati  tra  loro  9  il  che  è 
verissimo  9  ed  ora  anche  ampiamente  dimo- 
strato dal  Fabretti  (  V.la  n.164  allaT.XXin.)9 
e  ripetuto  dal  solo  arbitrio  di  chi  uopo  eb- 
be di  nominarli  ;  e  sarannosi  allo  stesso  mo- 
do  or  prima  or  dopo  a  capriccio  segnati! 
due  Consoli  suffetti  9  il  che  vedesi  chiara- 
mente ne*  due  cippi  terminali  9  de*  quali  par- 
lai già  nel  T.  V.  del  Giornale  di  Pisa 
C  p«  297.  )  :  ma  nel  concorso  di  un  Con» 
sede  ordinario  e  di  un  suffetto  disse  ilRa- 
perto  9  che  il  suffetto  dee  starsi,  al  seconcio 
luogo  ;  ne  é  ciò  pensare  da  disperato  al- 
trimente  9  ma  da  uomo  9  che  possiede  Tan- 
tichità  9  quantunque  avesse  dovuto  egli  per 
miglior  difesa  la  proposizfon  limitare  al  ca- 
so suo  particolare  •  Cercavasi  di  sapere  se 
deir  A.  di  C*  i$8.  9  notato  con  i  Consoli 
ordinar}  TertuJlo  e  Sacerdote^  esser  potesse 
una  iscrif  ione  con  i  Consoli  Rustieo  e  Ter» 
tulio  9  e  s*  avea  a  dire  che  no  per  la  ra- 
gione 9  che  non  sarebbesi  messo  nel  primo 
posto  un  Console  suffetto  al  secondo  ordi- 
nario 9  e  nominato  da  ultimo  il  primo  or* 
dinario  .  Tengo  io  ciò  per  certissimo  9  «  bea 
si  meiiU  le  fischiate-  ddsMaffei   (  Vtroué 
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ftkif'*  P»  !•  p- 1^9«  9  Art*  er.  ìap*  p.  i»78.  ) 
^ella  »  ehe  appena  si  può  saper  se  sia  vo- 
thra  o  sepolcrale  ,  colle  sigle  Q.  C.  Et  CN. 
POMP.  COS.  •  spiegate  per  Qtùnto  CaecU 
(io  et  Cn.  Pompejo  (  Gratero  54.  13.  >  Ma* 
latori  392. 1.  )  *  Consoli  dell*  A.  di  R.  702.» 
in  cui  fii  solo  la  terza  irolta  Console  Pompeo  « 
siccome  si  ha  anche  da  questa  sincerissima 
tessera  gladiatoria  »  che  ho  veduto  presso  ano 
Scrittore  del  Tribanale  del  S.  0«  » 
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PHILEMO 


CAfiCILI 


$?•  ID»  IVM 


CM-  POMP.  COS»    III 
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e  gli  111  poscia  dato  per  collega  alle  calen« 
et  ài  Agosto  Ceeillo  Metello  »  al  qual  non 
dovea  colui  certamente  essere  posposto  glam-^ 
mai  •  Non  é  però  certo  che  an  Console  suf-^ 
letto  al  primo  ordinario  «  quando  accop- 
piavass  ad  un  secondo  ordinario  »  dovesse 
starsi  sempre  nel  secondo  luogo  %  vi  sta  per 
Io  più  9  siccome  Rufo  soffetto  P  A.  742.  nel 
Calend.  di  Palestrina  »  e  in  una  iscrizione 
dei  Muratori  (297*  2-  )  9  ^  tango  »  o  Longi* 
no  soffetto  FA.  760.  nel  Calendario  di  Ami- 
tèmo  »  ma  qualche  volta  *  di  rado  per  al- 
tro» non  vi  sta»  siccome  Atratino  suffetto 
alle  caleode  di  Gennaio  P  A.  720.  a  M;  An- 
fottio  in  nn  bel  frammento  di  Fasti  presso, 
il  Gmtero  (299.)»  e  il  Muratori  (294.  x.)* 
Campano  sostituito  zDomigiano  ndPA.839. 
odia  onesta  Missione  9  che  io  ho  posta  al 
numero  VI.  »  e  Prop.  nel  luogo  di  Vero  FA. 
879.  nel  tegolo  »  di  cui  ho  parlato  nella 
nr.  II.  alla  T.  XXII.:  non  nomino  M«rrrZ- 
h  delP  A.  882.  »  di  cui  ho  detto  nella  n.i8i; 
alla  T.  XXXV.  9  perché  non  é  certo  eh*  ei 
lasse  snffetto  a  Balbo  9  e  da  lui  diverso  « 
né  Bleso  delP  A.  776.  »  che  ci  dà  un  epi- 
taffio Capitolino  (  Guasco  T.  I.  p.  207.  )  9 
appàirtenendo  forse  ad  nHr*  Anno  ,  e  il  Con- 
sole Antistio  di  quello  é  costantemente  pre- 
nominato Caio  9  e  non  Lueio  in  due  altre 
lapidi  (  Fabretti  e.  IX.  n.  234*  «  Catalogo  di 
ingm^menti  del  Museo  dei  S»  /^rfilcini  p.idOt 

Parte  Ih 


Di  questi  soli  snffett!  pretoitl  agli  ordina- 
ri nelle  iscrizioni  sino  air  A.  di  R.  88s* 
ricordomi  ora  •  C'^^)  l*  ^*  C'^)  Attie*  Leef 
L.  VI.  C.8.  (f30>332.  3.  (13  0  CI.  I.  n.  5, 
(132)  Mise.  p.  20.  (133)  CI.   I.    R.   67.    - 

(134)  laser»  e.  III.  n.  138.  •  Co/.  Traj.paoi^ 

(135)  CI.  II.  n.  IO.  »  é  nel  Muratori  333*  u 

(136)  e.  VII.  n.  112*  »  é  anche  nel  Guasco 
T*  IH.  p.  130.  t  ma  sempre  con  qualche 
differenza  dagP  originali  »  de*  quali  ne  ho  io 
veduti  molti  in  più  luoghi  cosi  » 


BARBAR  ET  REGVL  COS  EX  OFIC  FAVI 
FL  APRI  OPD  PAD  ÈVHELP 


r 


O      I  BARBAR  ET  REGVL  COS  F  OFlC  FAVI 
I         FL  APRI   OP  D  FAD    fiVHELP 

de*  predj  di  Flavio  Apro  *  dtUcfyulime  Fam» 
rione  »  o  Faoriane  9  o  del  figulo  Fadio  EveU 
pista  parlano  altri  tegoli  presso  il  medesimo 
Fabretti  /.  e.  n.  81.  87.  214.  223.  224.  22^.90 
il  Muratori  496.  18.  23.  502.  2.  2014.  6.  9 
e  di  un  Barbaro  a*  tempi  di  Commodo 
quest*  attró  del  Museo  del  Signor  Cardinal 
de  Zelada» 


•  •  •  AVR  COMM  AVO  EX  FIG  OC  MIN 
ANTONIO   BARBARO   OP   DOL 


il  Boldetti  p.  531*  fecelo  incidere  in  rame» 
e  vi  lesse  ,  £X  PRIAVIOMMAVCEXFIGOG 
MIAATONTIOBAR£ARDOPDOL  t  rare  vol- 
te sa  egli  l^ger  meglio  in  questa  razza  di 
monumenti  •  (137)  Cotesto  passo  di  Filo- 
strato  fu  poscia  citato  anche  dal  Noris  Epoeh. 
Syr.  Mae.  dis.  V.  e   V.  §.  a.  (138)  l.  e. 
(139)  9rffi   T»  tffoytiétKeiv  e.  2.,  di  que- 
sto luogo  ho  discorso  anche  nella  osserv.  5, 
alla  T.  XXIII.  (140)    Questo  Severo  ,  che 
Claudio  Severo  nominasi  al  e.  io.  9  e  cosi' 
lo   dice    Capitolino  »    stima    il    Tillemont 
(  P  Emp.  '  M.  Aar.  art.  III.  )  che  fòsse  Con- 
sole suffetto  verso  P  A.  163.  »  la  quaPcossL' 
avea  accennata  anche  il  Noris  nella  Lettera 
eonsolare  alP  A.  173.»  coIP  Imp*    Severo  io 
confonde  vergognosamente  il  Clerc  Wst  do. 
la  Medie.  P.  III.  e.  1.(141)1/1  L.Veron.j/ 
0.42)  V  Emp»  T.  Antonia  art.  XI.  n.  2«     , 
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(143)  Il  Casanbono  C  >^  ^<^f'  ^^  Spartiani 
Hadrian.  n*  j.  )  consultando  gli  Scrìttorif 
▼ide  questo  cognome  nelle  famiglie  Avidur  9 
Ponzia  >  e  Domizia  «  ed  io  le  iscrìsioni  9  Io 
trovo  nelP  Antistia  (  Gratero  931.  13.  >  « 
nelP  Appia  (479-4*  >«  nella  Furfaoia  (iii&.2)« 
nella  Verazia  (  Muratori  73^*  3O  >  nelTAu- 
relia  (793»  6*  )  t  nella  Flavia  C  xoo.  6.  )  t 
nella  Livia  C  i.^4S«  n*  )  t  nella  Cornelia 
C343*  lO*  n«Ua  Calidia  C  Fabrettt  e.  X» 
>>•  554*  )  t  nella  Furia  (  e*  III.  n.  476.  • 
Muratori  35. 6.  )  »  nelT  Oclazia  (  T.\.Anecd. 
Rom»  p*  469.  )  »  e  nella  Pompooia  (  V.  Pos* 
serv.  19.  alla  T.  XLI.  a  ^  %  sono  inedite  le 
seguenti  con  altri  Nigrinì  9 
J^Ae^  Musco  dei  Signor  Card*  de  Zelada  • 


•   •• 


l 


L»  PONTI-GAL'IilGKINI    •    •    AC 
MIL.   FRVM*   lEG*    VII*    GEM 

<t  scaevivs  •  maximvs-mil 
frvm«leg*eivd«(j/V)h.bene  mekenti 


Nel  Museo  Vaticano  • 


•  •    CLADVS 

•  •    PONTIORVM 

•  •    NIGRINI    •    ET 

•  •    LABIONIS    •    DISP 

•  •    A»    XVI»  M»  VlIIM>»ni» 


tam 


In  VeHetri  in  Casa  Borgia  »  Cippù^ 
con  ottime  lettere. 


APICTAICOI 
NlrPlNOC 


' 


Lo  Spon  ne*  suoi  Vifis^j  di  od  altro  bel 
sasso  Greco  con  un  N/^pétivoc  lifùxnfxtp  • 
CM4)  Questa  é  conosciuta  per  parecchie  la- 
pidi soltanto  9  e  per  questo  mio  tegolo 


SEX    •    VBTVLBNI    •    THBLCONTIS 

EX   •    OVORV    ARISTIOR  STRABON 

ET    •   CELERIS 


-J 


C14.O  E*  stata  insino  ad  ora  ignota  la  €gi* 
miglia  di  Ntgrino  «  suocero  di  £lio  Cesa-> 
le  f  ed  &  Casaobono  CL>.  )  9  che  nondn- 
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bitava  punto  non  fofi«  Hglia  soa  It  BomU 
zia  Lucilla  9  della  quaF  parlerò  ora  9  e  che 
conosceva    pé'  Liliri  di   Galeno  un  Medico 
Domizia  Nigrino  9  disseto  Dominio  :  io  pe- 
rò ho  una  forte  ragione  per  crederlo  Aifi* 
dio  9  e  mi  vien  questa  dal  bel  frammento 
d*  iscrizione  9  che  ho  posto  nella  osserv.  4» 
alla  T.  XL.  9  nel  quale  uno  s*  intitola  Li* 
berto  AVIDI  A£  PLAVTI  A£  KIGRINI FIL-.. 
G.  AMITAE  9  supplisco  L.  Veri  AuQ.  9  cioè 
zia  di  L.  Vero  (  f  imfo  ree  digaa  9  anco  Pisa* 
zio  Fulcro  nel  suo  elogio  volle  esser  detto 
AWNCVLVS  DRVSI  TI .  CLAVD.  CAE8A- 
RIS  AVG.  FILI  9  Gmtero  452.  5.  >  «  o  sia 
sorella  della  madre  di  lui  »  amita  detta  la 
vece  di  matertera^  seppure  non  andò  mo- 
glie ad  nn  fratello  del  padre  di  esso  Lu- 
cio 9  cui  era  stata  maritata  la  torella  9   e 
dico  che  il  padre  di  queste  due  si  chiamò 
C.  Avidio  Nigrina  9  e  che  e  forse  colui» 
che  comparisce  Legatus  Aug*  Pr.  Pr*  %  C  ^^ 
Acaia  probabilmente  >'inon  curioso  <iecre* 
to«  che  trovò  in  DeUb  Ciriaco  di  Ancona 
(  FragmJnser»  p.  s8.  ),  dé^  tempi   secondo  le 
apparenze  di  Tn^no9  giacché  V  Imperato- 
re in  esso  é  ricordato   col   solo   elogio  di 
opfimus  PUnceps  9  e  par  bene  fosse  un  pri* 
vil^o  qoesto  di  Traiano  di  essere  cosi  no- 
minato  »  Per  due  lettere  di  Plinio  ad  esso 
Traiano  9  e  di  Itti  a  Plinio  C  L.  X.  ep.  71. 
72    )  st    conosce  un  altro  Avidio  NigrinOf 
Proconsole  di  non  so  quaP  Provincia  sotto 
Domiziano  9  che  potrebb*  essere  il  Nigrino^ 
che  si  cerca  9  e  Io  dico  un  altro  9  perché 
non  é  egli  forse  la  medesima  eosa  col£«- 
gato  Propretore  sopraddetto.Parla  lo  stessoPli- 
nio  in  una  lettera  scritta    circa    P  A.  102» 
(  L.  V.  ep.  14.  >  ^  OR  Nigrina  Tribuno  dd- 
la  Plebe*  a  qoesto  si  é  rivolto  ilCauneOt 
il  Tillemont ,  ed  altri  9  e  hii  Iniino  giudi- 
cato essere  il  Nigrino  (  sempre  persuasi  che 
non  dovesse  poter  venire  da  altra    famiglia 
che  dalla  Domizia  ),  nonno  di  L.  Vero  •  de- 
stinato da  Adriano  per  suo    successore  alP 
Impero  9  ma  9    scoperto  reo    di  fellonia  » 
ftitto  morire  nelP  A;   1 19.  ;  di  esso  parum 
certi  constar ,  scrive  sopra  Dione  il  Fabrì- 
cio  (  L.  LXIX.  n.  2.  >  9  ma  tieo  per  certo 
fosse  padre  di  Domizia  Lucilla  • 
(146)  VEmp.  Adrien  art.  XIV.  it.a.  047)  ^^ 
questa  espressione  perché  per  quanto  mi  abbia 
cercato  non  trovo  chi  £n  gli  Aoticlii  cliiaBi 
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per  nome  U  moglie  dt  L.  Ceionio  Còmma*  ro  «  e  <l  spesso  ricordat»  neUe  terre  cetct 

io  «  solo  si  sa  che  fxi  l^;liooU  di  Ni^nno  :  dalP  A.   123.  al  155*  9  siccome  in  queste  noO 

la  Domisia  Luciliu  9  in  maschio  trasforma-  ancora  stampate  9  o  non  bene  stampate  f 
ta  ndP  Indice  de*  nomi  *  propri  del  Grote* 


Presso  Monsig^  di  Bagno 


DOMITI  CARPI    £X  PR  DOMIT  LVCIL 

DOL   DELIC   VfiRO   III 

COS 


Trovata  fuori  di  Porta  Salar  a  ^ 
e  copiata  dal  Torrigio  • 


OPVS   DOL   EX   PR*    LVCILL 
VER    •    SEVERO  ET  SAB    •    COS 


JS^ella  mia  raccolta  colle  seguenti  • 


CS  DOMITICARPIDOLDLDOMLVCIL 

APROiVIAN    ET   PETINO 

COS 


U 


EX  PR  DPF*  LVCILLAE  ODOLFIG  MAPR 
L*A£L*CAES*7I*P«COEL*BALBIN 


ADLSDOL    •   DELIC    •    PJBTINET 

APRONIANO 

COS 


r 


OP  DOL  EX  PR  DOM  LVC  DIONYS  LVC 
PAETIN  ET  APRO  COS 

X 


leggasi  come  in  altre  Anìcetus  Do' 
mtiae  Lucillae  Servus^ 


OP«D«fiX*t»R«DOM«LVC*EP«CL«QyiN 
SERVIAMO   III    •   COS   • 


9^  CN  domiti*(j/c)anigno  Jiffi 

EX   PDPL 


leggo  Cn^  Domiti  Arignoti  ^  ex  pr* 
Domitiae  Publìi  Lucillae* 


EX  PR  DOM*  LVC*  PORTLlC«FIGL*KANINl 
OPVS    STAT*    PRIMVL 

Stella 


OP  «  DOL  •  STATIAE  PRIMILLJE 
EX   FIG  »  DOM  •  LVC 


pigna 


■ 


lANVARIVS 
DOMIT  •  LVCILLJB 


MYRTILI  DOMITIAE  PFLV 
DOLIAR  VERV 

pigna 


JVCCESSI    •   DOM 
P   •   F    •   LVCILL  •   SER 


BX    FIGLINIS   CANIN    •    •    • 
DOMITIAE   LVCILLAE 

Stella 


{       OP*    DOL* 


J. 


EX   PR   DOMPFLVCILL 
PAETINO   ET  APRON 
COS 


Nel  Museo  del  Sig*  Card*  Zelada 


ANICETI    DOMITPF 
LVCILLAE 
^    pìgM 


ANICETVS   DOMITIAF   P   •    F 
LVCILLAE 


1 


Pppp  z 
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qaesta  9  dico  »  ha  il  Fabrctti  dhnottnito 
( //7scr.  p.  512.  ,  y.  il  TilIemoDt  PEmpM» 
Aup.  Art.  /•  «  e  la  nota  i6.  sur  T  £m/p. 
Adrim  )  t  siccome  accennai  altrove  (n.ii. 
alla  T.  XL»  )  essere  DomtMia  Ctdvìlla  «  mo- 
^lie  di  /In/iio  Vero  ,  e  madre  di  IVI.  Aare«-> 
lio  «  detta  anche  Lucìlia  ,  Lucilla  Veri  ,  e 
Pk<^/i/  >/iV7  ,  cioè  moglie  di  Annio  Verox  , 
e  figliuola  di  P.  Calviiio  Tulio  *  cui  il  Pan- 
vinio  9  e  tutti  senxa  ragioae  il  prenome  die- 
der  di  Cajo  «  ma  aver  avuto  quello  di  Fa- 
èlio  Io  provano,  i  detti  tegoli  «  e  meglio  la 
iscrizione  delle  Ferie  Latine  »  che  sta  nella 
osserv.  i.  alla  T.  XVIII.  *  e  che  fa  men-^ 
alone  del  Consolato  di  P.  Calvisio  Tulio  con 
L.  Annio  Largo  .  £  perché  la  figlia  di  co- 
itili si  disse  Domizia  ,  sospetto  che  il  pa« 
4re  Calvisio  Tulio  fosse  quello  stesso  »  che  ti 
nominò  Domizio  Tulio  «  del  quale  nella  oss.  $• 
alla  T.  LVIII. ,  e  però  per  tal  maniera  s*  in- 
tenderà come  sia  che  colei  i  nomi  abbia  di 
Domizia  e  di  Calvilla .  Ma  diversa  da  lei 
può  credersi  che  fosse  quella  Lucilla  *  che  in 
an  altro  matone  si  nomina  DOMITIA  CNF 
LVCILLA  «  cioè  ,  secondo  me  9  Cnei  Fitta  9 
(  DOMITIA  CN.  F.  IRENA  é  in  nn  mar- 
mo  del  Goti  J,  £.  T.  II.  p.  70.  )  notissimo 
prenome  de*  Ùomizì  ;  il  Fabretti  «  che  quel- 
le lettere  interpretò  Caesaris  Nostri  Filia  » 
la  dice  Domizia  LuciUa  ginniore  *  figliuola 
delP  Imp.  Marco  9  e  moglie  di  L.  Vero  9  ma 
allora  avrebbe  questa  dovuto  intitolarsi  Augw 
sti  «  e  non  Caesaris  Vilia^  siccome  nelle  meda- 
glie ,  nelle  qnaU  i  detta  ANTONINI  AVG.  F. 

(148)  V  Emp.     L.    Verus  artic.     Vii* 

(149)  Un  Civica  Cereale  Proconsole  delP 
Asia  (  malamente  trasmutato  in  Civico  dal 
Toi^enaio  }  nomina  Svetonio  (  Domif*e.  io.)* 
•  Tacito  C  V.  Agric.  €..42,  )  «  an  Setto  Pam* 
§eio  Civiem  uà  aarmo  del  Gratero  C  &3«6.)* 


on  Q.  Sesimtio  Civiem  ctoo*  LigtruHiopre»* 
•o  il  Godio  (40.  iO  «  ed  un  M.  EZiiie  Riu* 
fo  Civica  Primipilo  uno  del  Muratori  (  476» 
XI.  )  «  in  cui  però  re  Civica  si  prende  dal  P, 
D  Isidoro  Bianchi  ^Novelle  di  F1V.deirA.1764, 
P*  313.  )  per  civica  corona  doaatus  9  e  vuoi- 
si che  la  iscrizione  spetti  a  quel  medesimo 
Soldato  ,  del  quale  Tacito  (  Ann.  III.C.  21.) 
scrive  9  Rufus  Helvius  gregarius  Miles  str^ 
pati  Ciois  deeus  rettulit  «  donatusque  est  ah 
Antonio  torquiòus  et  hasta  *  Caesar  addidit 
eivicam  coroaam  :  par  veramente  la  scoper* 
ta  felice  •  e  fu  già  notato  dal  Gifanio  (  ap» 
pend,  ad  oòsero*  p.  274*  )  la  omissione  della 
voce  corona  nel  malo  te  civica  donare  di 
Quintiliano  •  Non  nomino  M.  Tullio  Erore 
duca  pare  di  una  lapida  del  Muiatori 
C  1756.  7.  )  t  perché  nelF  originale  si  ha  CIR« 
CA  9  preposiaione  «  che  accompagna  la  ps^ 
rola  seguente  AEDICVLAM  . 
(150)  CUXLn.7x •chiamalo  restimonium  irrefram 
gabile^  omnijide  dignum^'ptx  potere  attribui- 
re il  eccome  Civica  al  Console  Pompiamo 
del  241. 9  vedasi  il  Tillemont  ^Emp.  Gordian 
not.  3. 9  il  Maffei  nelle  Sigle  p.  69.  e  142.9 
e  neir  Arte  crit,  lap.  p.  118.  9  o  il  Corsini 
JVof*  Graec.  p.  60.  (151)  3®'  io.  ^4•.  é. 
2 IO.  7%  9  in  ona  di  queste  lapidi  *  siccome 
in  due  altre  del  Ligorio  9  leggesi  PALMEN* 
TVM  per  pavimentwn  9  che  è  un  mostro 
pretto  »  e  maravigUomi  abbia  11  Forcellìoi 
avuto  tanto  coraggio  da  non  rimanerne  sbi- 
gottito :  se  ne  parla  alla  p.  XLIV.  degF  In- 
dici Gudianl  9  e  ne*  Fasti  del  Rdando  allft 
p.  196.  (152)  Epist.  ad  Reland,  n^  Fasti 
deir  Almeloveen  p.  39-  (1S3)  Nella  Preft- 
Tìone  al  T.  XI.  delle  AA.  RR.  (154)  4-C» 
Th.  de  dip.  rescr.  (iJS)  W- i  Consolari  d^lk 
Campania  del  Pratillp  p.  68.  C156)  c.X.n.54?* 
0S7)  '«i  lugurth.  €«47.  n«  4.  (15^^  °*  39* 


\ 
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TAVOLA    XLII. 


C 


olla  precedente  ,  V  ho  già  detto ,  fu  trovata  ancor  questa  Tavola 
nello  scavare  le  fondamenta  della  Sagrestia  Vaticana  •  Dalla  forma  della 
pietra  si  comprende  assai  bene  che  servì  una  volta  dì  appoggio  laterale 
ad  una  cattedra  9  o  a  qualche  subsellio  del  Luco  sacro  >  al  qual  appar« 
tenne  sicuramente  ancor  f  altra ,  situata  in  parte  da  dover  essere  vedo* 
ta  di  qua  e  di  là  ^  e  perciò  scritta  intus  et  in  tergo  y  siccome  quella  pu* 
re  3  che  viene  appresso  ••  E  veramente  avendo  gli  Arvali  voluto  si  legges^ 
sero  incisi  in  marmo  tutti  gli  Atti  del  Collegio  3  debbono  essere  stati  co* 
stretti  a  riempiere  con  essi  tutte  le  tavole  liscie  ,  che  si  trovavano  poste 
in  opera  nel  lor  Bosco >  ed  era  poi  cosa  usitata^  massime  da'  Grecia  lo 
scrìvere  d' intorno  alle  cattedre  marmoree  y  e  sono  assai  conosciute  le 
iscrizioni  avutesi  dalle  sedie  di  Mennone  ,  di  Tolomeo  Evergete  ,  dell* 
Orator  Potamone  (i),  e- di  S- Ippolito ,  aggiungo  la  latina  ,  ma  in  Ate- 
ne ,  di  ^^  Turanio  Massimo  (2),  e  ricordomi  anche  ,  che  avendo  gli  Stra- 
tonicensi  fatto  non  so  qual  decreto  per  onorar  Giove  e  Trivia  5  ordina» 
rono  che  questo  fosse  scolpito  sulla  prima  sedia  della  sala  del  Consiglio 
a  mano  destra,  ANArPA^HNAi  To  ^E^^isMA  en  th  npoEAPA  tot  botaEt- 
THPIOT  EN  ABBIA  (j)  :  nel  Museo  Borgiano  si  mostra  una  sedia  di  mar- 
mo, nella  qual'  si  sedette  forse  una  Statua  della  Bona  Dea,  colla  epigrafe 

^  Manca  ora  f  altra  tavola ,  o  sia  T  altro  lato 


PRIMIGENIA  •  B«  D*  D*  D*  |  del   scdilc ,  in  cui  dcbbono  essere  state  d^ 

^  scritte   le  feste  htté  alli    27»  29»   e  jo»  di 


Maggio  r  Anno  220»  per  la  Dea  Dia,  giacché  dalla  presente  abbiam  so- 
lo quello ,  che  fa  speso  per  le  cene  date  in  que'  giorni  ,  e  quali  Arvali 
v'  intervennero  ,  e  dopo  il  racconto  delle  solite  espiazioni  per  la  intro» 
duzione  ed  estrazione  del  ferro  nel  Luco  alli  9-  e  •  •  •  •  di  Maggio  dell* 
altr'  Anno  221*  ;  potrem  quindi  conchiudere  ,  che  nella  cattedra,  o  qual* 
altra  cosa  si  fosse,  di  cui  eran  parti  le  dette  due  Tavole,  si  leggeva*^ 
no  gli  Attf  Arvalici  de' quattro  Anni  2iS»  219*  220»  e  221» 
!•  Ufi.  I.  HOC  ANNO  CENA  VER  VNT  SINGVLI  DIES  SINGVLOS  .  •  .  K 
CENTENIS  .  Nella  Tavola  XLI-  b  all' A-  218.  si  dice  HOC  ANNO 
CENAT.  EST  a  singulis  DIES  SING  3E  C,  centies  ^n  cenavìt  uno  die 
scrisse  Seneca  di  Caligola  (4) ,  e  Lampridio  di  Elagabalo  (5)  »  Num* 
quam  minus  centum  H$  cenavit  y  aliquando  autem  trsbus  millibus  HS  ce* 
navìt ,  e  parlando  Dione  (6)  delle  grandiosità ,  che  colui  fece  all'  occa-» 
Sion  delle  sue  nozze  con  Cornelia  Paola,  racconta  ,  che  i  /i»fio«  9rf»T»«oKr* 

jt«|  /lurrolP  J'fetxiiaj^  ,  ««ef   ot  ^fortmrdJi  iiutrov  «Xm^tiV  «Jr<<tA»0-«y ,  Populus  cen* 

tenis  quinquagenis  denariis ,  Milites  multis  centenis  epulati  sunt  ;  in  una 
lapida  del  Grutero  (7)  leggiamo  che  il  lettisternio  ,  o  sia  T  epulo  ,  fU 
fatto  ex  denariis  200»  Credo  che  per  una  delle  due  ragioni  tenesser  con-«^ 
to  i  nostri  Antichi  di  quanto  erasi  speso  nelle  cene,  o  per  farci  sapere 


\ 


/ 
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quanto  era  stata  disp^^ndiosa  la  cosa^  o  per  mostrarci  die  non  si  era 
peccato  contro  le  leggi  samptuarie ,  ordinate  in  pih  tempi  y  affin  di  mode- 
rare le  immense  spese  delle  cene*  Gellio  (S)  ce  ne  ha  data  quasi  la  se- 
rie, la  qual'  comincia  da  quella  »  che  emanò  VA*  di  R*  ^6^*  y  e  proibì 
che  ne' Megalesi,  ne' quali  NOBILIVM  MVTITATIONES  CENARVM  SO- 
IITAE  SVNT  FREQVENTER  FIERI ,  siccome  leggesi  nel  Calendario  Pre- 
nestino  >  nojg  amplìus  in  sìngulas  cenas  sumptus  facerent ,  quam  centenos 
vicenosque  aerhy  credo  per  ogni  convitato  ;  centenos  aeris  Ludis  Roma- 
nis  y  item  Ludis  Plebeììs  y  et  Saturnalìbus  accordò  la  legge  Fannia  y  indi 
la  Licinia ,  dette  quindi  tali  cene  centenarie  ;  centenarie  fiiron  pure  quel* 
le  degli  Arvali  y  e  quelle  y  delle  quali  parla  Tertulliano  neir  Apologeti- 
co (9)  y  ma  la  moneta  y  che  le  dava  tal  nome  y  non  era  la  medesima  : 
indi  Siila  permise  tricenos  sestertios  in  cenam  insumere  kalendis  y  idibus  1 
nonisque  y  diebusque  Ludorum  y  e  ciò  anche  la  legge  Giulia ,  poi  un  edit- 
to y  Divi  ne  Augusti  y  an  Tiberii  Caesaris  non  ben  si  ricorda  Gellio  y 
quo  per  dierum  omnes  solemnitates  a  trecentis  h9  ad  usque  duo  milita 
^umptus  cenarum  propagatus  est*  Ed  essendo  tali  leggi  santissime  situ  aU 
'que  senio  oblitteratae  y  Adriano  sumptus  conviviis  constituit  y  et  ad  antiquum 
modum  redegit  y  siccome  abbiamo  da  Sparziano  (io),  letto  nel  modo  , 
che  vuole  il  Salmasio,  il  qual  crede  che  questo  Imperatore  richiamasse 
all'osservanza  la  legge  Giulia,  e  perchè  non  piuttosto  l'editto  di  Augu* 
sto ,  o  di  Tiberio  che  fosse  ì  Le  cene  de'  nostri  Sacerdoti  si  stanno  ap- 
punto entro  i  confini  prescritti  da  un  tal  editto  ,  avendo  ciascuna  per 
ciascuno  costato  soli  danari  \oo*f  o  siano  400*  sesterzi,  e  forse  che  gli 
era  proibita  una  maggior  somma,  ed  è  per  questo  che  negli  Atti  tro- 
vasi registrata:  si  può  tuttavia  dubitare  se  le  citate  leggi  risguardassero 
anche  i  Collegj  de'  Sacerdoti,  perchè  Macrobio  (11)  ce  ne  descrive  una 
data  da  Lucullo  ,  allorché  fu  inaugurato  Flamine  Marziale ,  che  valse  una 
somma  immensa,  e  furono  le  cene  Saliari,  e  Pontificali,  delle  quali  nel- 
y  la  osserv*  7*  alla  Tav*  XXIII-,  sì  splendide  ,  e  di  tanto  lusso,  che  anda- 

^  reno  in  proverbio  •  Per  quelle   de'  Salj    è  assai  notabile   un  passo   deli' 

Abbreviatore  di  Verrio  Fiacco ,  il  qual  dice  (12),  che  ad  essi  per  omnh 
dìes  ubicumque   manent  ,  quia   amplae  apponuntur  cenae ,  si  quae  alias 
magnae  sunt ,  Saliares  appellantur  :  non  vedo   bisogno   di   supporre  che 
coloro  pernottassero  cogli  ancilj  in  que'  luoghi ,  e  può    pur    essere  che 
Verrio  parli  delle  mansioni  fisse,  che  avevano,  ricordate  in  un  notissi- 
mo marmo  del  Grutero  (13)3  ma  può  essere  ancora  ,  che  cenassero  qual- 
che volta  ,  come  gli  Arvali ,  in  casa  del  loro  Maestro ,  e  però  ,  non  es- 
sendo certo  il  luogo  ,  scrisse  quegli  ubicumque  manent  • 
Ih  Un*  2*  AD  •  FL«  Per  apud  y  e  si  usa  elegantemente  così   in  rapporto  ai 
luoghi  come  alle  persone ,  e  1'  ha  più  di  una  volta  il  bronzo  Ercolancse  • 
III*  ivi  MAG»  li*  Non  può  stare  che  Flavio  Archelao ,  di  cui  ho    detto  co- 
mentando  la  Tavola  precedente,  fosse  Maestro  per  la  seconda  volta  nel 
Maggio  dell' A*  220*,  al  qual  appartengono  le  prime  cinque  linee  di  que- 
^  sta,  e  seguiti  ad  esser  tale  nel  Maggio  dell' A*  221-  ,  siccome  chiamasi 

nella  lin*  7* ,  essendosi  altrove  dimostrato  che  cotesto  Magistero  era  an- 
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tauo ,  e  cominciaira  alli  1 7*  dì  Decembre  3  nel  qual  giorno  anche  termi'» 
nava  ;  per  la  qual'  cosa  io  dabito  assai  non  abbia  lo  Scultore  sbagliato  » 
e  messa  la  nota  del  secondo  Magistero  in  quésta  linea  dove  non  anda- 
va :  e  se  era  veramente  Archelao  Maestro  per  la  seconda  volta  nel  220*, 
e  gli  fu  la  dignità  prorogata  anche  pel  221*9  allora  nella  Un*  7*  dovea 
dirsi  MAG*  111»,  non  li*  Conviene  nella  stessa  maniera  ragionare  intor- 
no a'  Magisterj  di  C*  Porcio  Prisco  della  Tavola  seguente  j  dove  è  nomi- 
nato Maestro  alli  7*  di  Novembre ,  e  alli  io*  di  Decembre  deir  A*  224*  9 
e  poscia  Maestro  per  la  prima  volta  alli  19*  di  Apr*  del  22^*9  chi  non 
vede  doversi  nella  lin»  20*  leggere  9  non  MAG»  I-  9  ma  MAG*  II  f  Né  si 
dica  9  che  il  racconto  della  Tavola  presente  potrebb' essere  tutto  dell' 
A*  221.9  perchè  9  senza  valutar  punto  1'  c/r^pev  srporfpoy  de'  giorni  9  nella 
lin»  6*  sarebbesi  scritto  ìisdem  Consulibus  ^  se  gli  ordinar]  di  quell'An* 
no  fossero  già  stati  nominati  9  poi  si  è  già  osservato  che  nell'  Anno  de' 
piaculi  pel  ferro  recato  nel  Luco  pare  non  si  facessero  le  solite  feste  Diali  • 
lV.///»*y*  M.lVNfVS  HERMOGENES*  Trovasi  presso  il  Reinesio  (14)9  ed 
il  Fabricio  (15)  il  catalogo  di  molti  Greci  9  e  Romani  cognominati  £r» 
mogene  ;  nella  Villa  Pellucchi  n'  è  uno  in  questo  sasso  non  meno  ignoto 
di  quello  sia  la  di  lui  famiglia  9  che  si  sente  nominar  ora  per  la  prima  voltaf 

Io  non  dirò  di  essi  Ermogeni 
altro  9  se  non  che  fioriva  a* 
tempi  deirArvale  un  Ermogene 
assai  noto  nella  Storia  Romana9 
Giureconsulto  9  discepolo  di 
Papiniano9  familiare  9  sozio  9 
e  consigliere  di  Alessandro  Se- 
vero 9  ed  un  Giunto  Settimio 
Vero  Ermogene  j  Pontefice  de' 
Laurenti  Lavinati  9  Tribuno  di 
una  Coorte  9  e  Procuratore 
delle  Acque  9  il  qual  d  !1'  es- 
sere conosciuto  da  noi  è  ob- 
bligato alla  gratitudine  9  che 
dimostrò  verso  il  suo  amico 
e  benefattore  Balbino  Massimo 
Console  9  cui  eresse  le  due  se** 
guenti  memorie  9  che  io  vo* 
lontieri  riferisco  in  questo  luo- 
f  go  interamente  9  e  perchè  una 
1  dà    luce   all'  altra  9  e   perchè 


ritratto  del  defunto 


DIS    MANIBVS 

ALPH£NO  •  vixrr 

ANNIS    »  XVIII 

VBCIT    •   L   •   VIBIDICNVS 

HERMOOENES 

FRATRI   •    SVO 

BENEMERENTI 


J 


I  ^tte  galli  con  una  spiga  in  mezzo 


parlano  tutte  e  due  forse  del  nostro  Sacerdote» 


_K 
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I«VAUltX<St«f«Ct*K>PLICIO  BALBXKO  VAXflfÒ  COI  CU> 

BAI.£INO«MAXIMO«COS*ORD  rR*K«TVT-Q»K«LfiG.PROV.AS^AE 

lPR«F«TVC*Ct|*i-EG*PROV*A$m  CVR*R*P*LAV&*LAVINAT«ITEli 

CVR«REIPVB*LAVR*LAVINATIVIC  COGNOSCENTI«AI>SACRAS*APf 

ITEli*COGNOSCENTI*AD*SACRAS  CVR«AqyAR*ET   MINICIAE*PRÀEF 
APPELLATION£S*XV*VIR«$AC»FAC  AUMBNTOR«VlAE*PLAMINIA6 

$SVIRO»fiQyiTVM«ROMAKOR  XV*VlR*SAOFAC*lTl*VIRO  KA 

AMICO^INCOBIPARABILI  $EVIRO*EQyiTVM«ROMANOR 

L«IVM«SEPTIM*HBRMOGENSS  IVN'SEPTIM^VERVS-HERMOOENES 

PONTIFa*L*TRIB»COH  •  •  •  SEXAGfiNARIA*PROCVRATIÒSE 

0E*SXZMIAlf-£IV$«BR6A  SE    IN   OMN  •  •  •  SVFFRAGIO*EIVS*ORNATV$   (l6) 

HONOREM 

La  prima ,  che  esisteva  in  S«  Martino  a^  Monti  y  da  schede  diedela  il  Gru* 
tero  (17)  scorrettamente  9  massime  nella  j*  linea  ^  nella  quaf  dee  essere 
$tato  PR-  K*  TVT*  Q:  K-  UEG*  PROV.  ASIAE ,  ed  altrove  (18)  avea  già 
dato  le  ultime  quattro  linee  y  che  abbiam  letto  dopo  nel  Doni  (19)  9  e  nel 
Muratori  (20)  con  qualche  varietà;  la  seconda  fu  trovata  T A*  17} lineila 
Villa  Casali  3  e  passò  poco  dopo  in  potere  del  Card*  Passionei  :  fu  pubblicata 
dall'Olivieri  (2 1)^  dal  Muratori  (22)  ^  e  dal  nipote  del  detto  Porporato  {2^)9 
ma  da  tutti»  per  la  qualità  delle  lettere  dubBie  e  mal  fatte  »  diversamente  • 
Io  sono  della  oppinione  del  Muratori ,  che  il  Console  ordinario  onorato 
in  questi  elogj  sia  uno  de' due  Massimi  Consoli  negli  Anni  2J2*  23^.5 
e  2J4*9  e  sono  più  che  persuaso  >  che  la  prima  linea  della  Gruteriana  sia 
il  principio  di  un'  altra  iscrizione  mancante  y  inconsideratamente  unita  a 
quella  cQ  Balbino  y  la  quale  per  la  menzione  della  Tribù  Claudia  y  e  per 
la.  ortografia  del  nome  Poplicio  non  sembra  cosa  da  potersi  dare  cosi  fa- 
'  cihnente  al  terzo  Secolo  y  di  cui  sono  certamente  alcune  cariche  y  ed  il  par- 
lare delle  due  erette  da  Ermogene  :  ed  è  ora  ciò  anche  dimostrato  per  la 
seconda  scopertasi  a  dì  nostri^  che  senz' altri  nomi  comincia  da  quello 
di  Balbifto^ln  tal  supposizione  potrem  facilmente  credère5che  l'Arvale  M*Giìi' 
nio  Ermogene  sia  quel  medesimo^che  circa  rA«2  jo-  ebbe  in  cura  le  Acque  collp 
stipendio  annuo  di  6o»8esterzj  (  loo»  n'ebbe  prima  di  lui  Sesto  Vario  MarcellOy 
il  Padre  di  Elagabalo  (24)):nè  dee  da  tal  credenza  rimoverci  il  ipvQnomtLuciOy 
e  non  Marco  y  che  a  (\ìxts€ Ergomene  attribuisce  il  marmo  del  Grutero  9  perchè 
potè  egli  avere  due  prenomi  y  come  tanti  altri  y  e  l'Arvale  forse  L«  Fabio 
Fortunato y  di  cui  or  ora,  e  può  avere  anche  in  questa  parte  sbagliato 
chi  copiò  la  iscrizione  y  di  che  quasi  mi  accerta  il  vedere  y  che  nelP  altra 
oppia  y  che  il  Grutero  y  come  dissi  y  avea  già  data  y  si  legge  non  L«  I VN-  y 
ma  IVNIVS,  ed  ò  poi  senza  prenome  alcuno  nella  seconda* 
V.  Un^  6.  GRATO  ET  SELEVCO  COS  •  Sono  questi  i  Consoli  ordinar]  dell'An- 
no 221*,  quorum  nomina  minime  leguntur  in  vetustis  lapidibus  scriveva 
con  verità  Mons*  Giorgi  (2^),  conciossiachè  non  era  allora  uscita  di  sotto 
terra  la  nostra  Tavola  y  ne  il  Chandler  aveva  ancor  stampate  le  sue  iscri- 
zioni y  tra  le  quali  una  Greca  di  Laodicea  (zS)  termina  con  dire^  che/f/y- 
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filh   Settimio  Ireneo  fa  vbeitore   in  molti    giuochi  t   combattimenti 

fiTOrS  HSC  MHNOC    0AN  . .  •  IKOT  TnAlON  0¥  •  •  OVr  •  •  •  ATOV.  K. .  lOr .BT... 

OY  xh^Ervyt  y  Anno  268*  mense  Xantbico  Consulibus  Valerio  Grato ^  et  Va^  ^ 
Seleuco  »  cosi  V  Editore  y  ma  io  non  vedo  che  di  qnà  si  possa  meglio  ar-« 
rivare  a  scoprire  i  nomi  di  questi  Consóli  9  di  quello  siasi  fatto  da'  fram* 
menti  di  Dione ,  ne'  quali  sono  premessi  al  Libro  LXXIX*  colle  seguenti 
lettere»  B  •  •  •  T .  •  «  s  rpATOs  sabian  kai  M  «abiibaa  £BABrKOs;Mons«Falconè 
nel  suo  Dione  ritrovato  è  restituito  estimò  di  potervi  leggere  Bruttine 
Gratus  SabiniaHus  et  M^  Pabius  Seleucus  y  Y  Orsim  Claudius  Seleucus  per- 
chè un  tale  si  nominane'  Digesti  (27):  io  protesto  di  non  ci  capir  nulla ^ 
seppure  non  è  B«afp/o«  il  primp  nomt>  e  vorrei  si  esaminasser  meglio  le 
membrane  y  che  si  conservano  nella  Vaticana  •  Grato  ha  il  soprannome  di 
Sabinìano  anche  in  altri  monumenti  ,  e  di  lui  potrebbe  parlare  il  fram- 
mento VI»,  che  ho  dato  nella  osservai 7 «alia  Tav.XXIL 

VI*  //^*  IO»  O  V*  Dice  Lampridio  (28) ,  che  Tlmp*  Alessandro  Praefectis  Prae-^ 
torio  suis  Senatoriam  addidit  dignìtatem  »  ut  Viri  Chrissimi  et  essent  y  et  dì* 
cerentury  quod  antea  vel  raro  fuerat  (  tre  ne  nominai  alla  p*  5^0*  ),  vel 
omniao  non  fuerat  y  e  che  sotto  Elagabalo  (29)  la  Madre  sua  Soemia,  mU" 
Iter  quasi  Ciarissima^  loco  viriSenatum  ingressa  i  non  so  perchè  la  dileggi 
chiamandola  quasi  chiarissima  >  mentre  ebbe  tal  titolo  veramente  y  moglie 
essendo  del  lodato  Sesto  Vario  Marcello  Vom  Cbiarissimoyt  però  se  lo  dà  anche 
dopo  la  morte  di  lui  nell'  epitaffio  Greco  e  Latino ,  che  gli  fece  inciderò 
sul  sepolcro  in  Velletri  (jo^  •  Godette  adunque  della  dignità  Senatoria 
il  Maestro  degli  AtvzM  Archelao  ,  siccome  T  altro  Maestro  nel  224*  C*  Por^ 
do  Prisco  (31)3  e  circa  questi  tempi  medesimi  i  Maestri  de'  Salj  3  ed  i 
Pontefici  (j  2)  3  ed  il  Patrono  de' Cluniensi  Pudente  Corneliano  (j^i^  ^  o  di» 
cevaasi  tutti  3  senza  esserlo  3  Vomini  Chiarissimi  • 

VIL//>»  II*  A  SACRIS  •  lifOTTùsùsy  di  costoro,  chiamati  nella  Tàvola  seguente 
A  SACRIS  D*N«  3  e  diversi  òsl  Praefecti  Sacrorum  (J4)j  ho  detto  qualche 
cosa  nella  osserv*  48*  alla  T*  XXIV*  parlando  dell'  Edituo  degli  Arvali  :  non 
li  vedo  intervenire  al  sacro  piaculare  se  non  allora  quando  in  esso  opera  il 
Maestro  3  e  parmi  si  distinguano  da'  Calatori  3  e  da'  Pubblici  •  In  altre  iscri* 
2Ìoni  trovo  un  Panfilo  A  SACRIS  PVBLIClIS-  P-  R.  QVIRITVM  (J5)  3 
qual  officio  ebbe  forse  Giulio  Zosìmo ,  che  s' intitola  CVR*  SAC*  PVB- 
P*  R*  C^^}'  ^  r«€  «yo(  T»€  Of 8(  imnisihjQttt^  Trpo^-fltTvv  éTùfuvo^  y  siccome  lo  nomi* 
na  Demostene  (j  7)  •  A»  M-  SACRIS3  A  Municipalibus  Sacrisy  sediam  men- 
te allo  Scaligero  3  s'incontra  in  un  marmo  Tauroboliare ,  certamente  mal 
trascritto  (38)3  ADIVTOR  A  SACRIS  in  uno  del  Fabretti  (j 9),  due  voi* 
te  ripubblicato  dal  Muratori  (40),  e  credo  anche  in  quel  frammento ,  che 
diedi  nella  osserv*  19*  allaTav*  XXIII* ,  supplendovi  allora  CalaTORy  e  AP« 
PARITOR  SACRIS  è  in  questo  del  Museo  Capitolino  (41)3 

TVRANNVS    •   VERNA   •   TAB   •    APPARITOR  • 

SACRIS   *    OMNIVM   •    IMMVNIS  • 

XS   «   DEDIT   *   TI    •   CLAVDIO   •   AVG   •   L    *   VETERANO 

COL    •   V    •    M    •   BAR   •    IVM    •    TOTVM  • 

Is  •   INTVLIT   •    IaNTHVM   •    AVG   •   L  • 

FRATREM  •    SWM 

Parte  lU  Q^q  q  q 


«74  OSSERV.  SOPRA  LA  TAV-   XLH- 

nel  quale  potrebbe  leggersi  o  TabMlarius  /ipparìtor  Sacrh  ommam  >  (aceti, 
dosi  in  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (42)  meazione  de'  TabularU  Ap-^ 
paritari  ^  o  Tabularius  ^pparitorum  Sacrii  omnittm  •»  E  giacché  è  accada- 
to  di  dover  ragionare  di  cotesto  monumento  Capitolino ,  recherò  quivi 
una  nota  che  ad  esso  pose  il  P*  Lupi  in  certe  sue  schede  mss*  presso  di 
me  :  Tarn  Blanóbinitu  quam  Gorius  in  editìotre  Jfujus  vinra^t^  duai  ulti» 
tnas  lineas  IS  INTVLIT  eie*  retruxerunt  ad  angulsm  rìniitramy  et  i»  an^ 
gulo  dentro  notant  ÌMcìsum  ,  bic  quidem  MINISTRI  y  ille  vero  MINISR^ 
ubi  Gorius  suppleftdum  putat  POSVERE^  Oblata  mibi  occasio  lapidem 
ipsum  eomulendi  •  Ucet  aatem  ita  se  babeat  j  sicuti  Gorius  exbibet  y  tamett 
tifa  vox.MINISTR  >  quae  vix  apparet  y  residua  videturesse  autiquioris 
inscriptionìs  >  quae  deleta  fuerit  :  quod  in  aliìs  pariter  buius  sepulcretl  ti* 
tulis  accidisse  y  Gorius  ipse  fatetur  «  Ceterum  Columbarii  nomine  Qorhs 
non  aediculam  >  in  qua  duae  vet  singulae  ollae  y  sed  totum  quantum  est 
monumentum  3  boc  in  lapide  sìgnificari  contendit  pag*  SJ*  ac  62*  ^uiaveu 
boc  insolensy  et  rarum  videri  poteraty  conlecturam  suam  fuleit  antiquo  la* 
pide  apud  Fabrettum  Inscr*  ant*  e*  IV^p^  J20»  y  qui  sic  babet^ 

Bx  TESTAMENTO  •  Q^*  Vereor  autem  ,  ut  b(KC  inscriptio  Qh 

iRVCi  •  MONTANI  •  LEOATVM  rii  mentèm  prober  satis  •  Certe  non 
•  e  •  QviNTio  •  BATHYiio  •  cotvM  probat  y  SÌ  ita  explicetury  ut  ego  inteU 
BARI  •  itVM  •  AMBiT  •  DEBETVR  »  Ugo  i  ex  testamento  ^  Erudì  Moft* 
toni  legatum  est  C*  §luintio  Batbyllo  Columbarium  y  et  ei  Batbylloy  seu  ve- 
rius  monumento  y  in  quo  Columbarfum  est  y  itus  ambitus  debetur  •  Si  vero 
etiam  magis  obvie  legas  y  Columbariorum  itus  >  ambitus  debetur  y  tota  ruìt 
Gorii  moles  buie  saxo  superstructa  • 


(i)  La  dà  incisa  in  rame  il  Pococke  m  de* 
$eriptìon  oftht  cast .  T«  IL  P.  IL  T.XXXIX., 
e  se  ne  parla  neUe  Novelle  di  Firenze  delT 
A*  1791*  p*  17*  (O  Stoart  Antiquitìe*  of 
Athens  T.  L  p*  VIIL  io  fine  della  prefazione. 
(3)  ChlshxilìAA.  Asiat.  p.  i6o«  (4)  àecan" 
$oi»  ad  Hchiam  e.  9.  ($)  n.  24.  CQ  L.  79* 

■•  9»  (7)  7S3*  4-  W  l**  »•  e.  94-  (9)  «•  ^ 
(lo^n-  22*  (11)  Satura,  L.  Ili.  e.  9.  (i2>  V* 
Salto  (i0  173.  j.  C14)  Epitt.  69.  ad  Ruptrt» 
PM39-  (»5)  Bi*i.  Gr,  T.  IV.  p.  433* 
(16)  Termina  aUo  stesto  modo  ana  iscri* 
tione  onoraria  »  che  a  Tiziano  Console  «  e 
Curatore  deHe  Acqoe  pose  T*  AELIVS  POE« 
MBNIVS  V.£.SVFFRAGIO  EIVS  AD  PROC 
AQVARVM  PR0M0TV8  (  Grotero4S9*  7.  * 
ripetuta  t  senxa  aTrederseoe  ,  dal  Fabretti 
due  volte  e.  IIL  n.  516*  >  e.  X.  n.  2i3.  )• 
tHf  Procmratari  Sessag^imr}  abbiam  memori* 


Della  L.  L  del .  C.  de  txact.  trihut.  «  e  di 
«no  direi  anche  ia  altro  marino-deQo  Spoa 
(  Mise.  p.  269.  n.  2.  )  de^  tempi  di  M.  Ao- 
relio  •  che  ci  dà  an  Nijriao  PROC.*  XXXXXX. 
se  e  la  nuova  maniera  di  esprimerlo  9  ed 
il  vedere  qael  monumento  io  quella  parte  t 
ed  altrove  Imperfetto  nH  GrHtero(39.  3.)i 
od  Fabretti  (  e*  IIL  n.  476.  )  9  e  nel  ]\to* 
nìtotì  (  3j*  ów  )  »  non  me  lo  involassero  t 
tanto  pìit  che  Io  Spon  tolselo  dalle  carte 
del  Ligorio  «  ed  in  queste  «  ehe  stanno  nel« 
la  Biblioteca  Barberini  ,  ho  io  osservato  che 
la  mancanxa  delle  parole  e  ddle  lettere  si 
mostra  sempre  t  non  con  pontini  »  ma  eoa 
v»)  asterisci  «  che  sembrano  aver  la  forma 
deOa  lettera  X.  •  quando  piit  «  quando  me* 
no  «  e  set  ne  sono  precisamente  nella  dtt^ 
ta  lapida  dopo  la  voce  PROC.  Tuttavia 
XXXXXX. per LXt  bo  letto  nel  cuiosecpi- 
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tiAo  d!  Battusm  ndU  B9iliotec«  Vtdetna» 
XXXXXV.  per  LV-  in  uno  delT  Istituto  di 
Boli^^fU  (  Mantori  1333.  7.  )  «  I  nlil  VI R 
per    VI  VU    in  molU  ,  IIIIIIII  VIR  per 
VIirVIR  sta  in  quello  che  pubblicò  fl  Boi* 
detti  (  p.  583.  )  )  IIIIIIVIR  direnato  pres- 
to il  Muratori  (  200.  2.  )  «  ^  XtlIII.  tro- 
vasi nelf  altro  9  che  ho  io  stampato  alla  p.3T« 
(i7>  noi.  8.  (18)  1029.  3*  f  vedi  il  Sasti 
pretto  il  Donali  p.  587*  «  il  Maffei  (  Art. 
rr.  lup*  p«  377*  )  %  che  non  badò  essere  qoe* 
$ti  gli  ultimi  versi  di  una  Uinga  iscrizione 
f  tampata  altrove  •    disse  «  HermBgcnes  quid 
ìoqaatar  nemo  mtellìgct  9  nec  quenmatn  h^» 
meret .  (19)  CI.  IV*  n.  4*  C20)  15^   x. 
C2i^  Mar.  Fis.  p.n8.  (22)  357.  3*  (23)  CUI. 
■•  3*  (24>  V.  la  dissertasione  sopra  il  di 
lai  epitaQOf  stampata    in  Roma  nel  176$. 
Idia  p.  ^9*  e  20.  «  dov*  è  riporuta  anche 
r  iscrizione  di  Balbino  Masgimo.  (25)  iNTaf. 
^d  Pa^ium  Crit.  Barca.  A*  23i.  («6)  p.  92. 
o*  6. 9  P  ho  gii  citata  n^Ia  osserv.  i.  alla 
T.  XXXIX.  (27)  L- 13.  D.  de  hit  ,  quae  ut  m- 
ii^rt.  (28)  in  Alex.  n.  21.  (29)  ih  Hetag.  n.  4. 
C30)  £*   per  me  certissimo  che  le  sigle  C. 
F.  delF  orna  di  Marcello    significano  Cla^ 
rissima    Femiaa  «    e  ne  fu  quasi   persuaso 
r  Autore  anonimo  della  dissertazione  sopra 
queir  ama  %  e  però  non  vedo  SI  perché  ab« 
bla  il  P.  Biagi  voluto   (  Mon.  Mus.  Nan. 
T.  III.  p,  132.  )    spiegarle    assolutamente 
per  Caii  Filia  .  (31)  V.  la  Tav.  LX. 
(32)  Gratero  173.  6.  270.  6.  108 1.  i. 
(si)    Questi    nel  bronzo  Vaticano   delT  A. 
222*  dicesi  con  un  laconismo   non  insolito 
LEG.  L£G«  C.  V.  f  cioè  onninamente  Le» 
^atus  Legionis  ClarissimMS  Vir  ,  e  sono  inu- 
tili tutti  gli  sforzi  9  che  fece  il  Signor  Ab. 
SpaUetti  per  leggervi  Legatus  tegionis  Clau" 
diae  Vicfricis  9  e  per  darci  a  intendere  che 
la  VII.  Leaion  Claudia  ,  cha  vuol  io  ogni 
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modo  ricordata  in  ettot  P  «pitelo  tlavet* 
te  4IÌ  Vittriee  :  e  la  itorizion  Lìgoriana  » 
che  tola  ei  cita  per  tal  cosa  9  e  che  giu« 
dica  tincerissima  9  i  una  impostura  mem 
anche  per  ciò  •  £d  i  poi  senza  esempio  ^ 
per  quanto  ho  ora  a  memoria  9  f  omissio— 
ne  del  numero  della  Legione  9  della  quaP 
parlasi  9  in  un  monumento  pubblico  massi** 
mamente  .  (34)  V.  il  Passionei  CI.  I« 
n.  IO.  9  il  marmo  i  ora  nel  Museo  Vatica- 
o^  •  (35)  ^nitero  632.  i.  C36)  »vi  101 1.  f 
(3  7)  in  fine  della  Orazione  contro  Andro* 
zinne  .  CS^)  Grutero  29.  8.  9  HistoSre  d^ 
Languedoe.  p.  6.  n.  12.  C39)  e.  IV.  n.  382* 
(40)  917.  4.  2043.  7*  C4O  £^  nel  Bianchi-^ 
ni  Sepélcro  d^  Lih.  di  Livia  p«  54.  9  nel 
Gori  p.  65.  9  nel  Muratori  918. 3*  9  e  nd 
Guasco  T.  IL  p.  14$.  (42)2.  D.de  Smscepta» 
ribus  i  per  gli  Apparitori  è  oltre  modo  inte- 
ressante questa  iscrizione  ,  che  mi  copiai  da 
un  vecchissimo  travertino  9  trovato  nella.  vi« 
gna  di  Mont^^nor  Casali  presso  alla  Porta 
Capena  ; 


n 


HOC    •    MONIM£NTVM 
APPAHITO&VM   •    PRASCÓNVlf 

AEDILIVM  •    VBTEKVM 

VlCARIVM  •   EST 

ET  •  POSTERISQVC  •    EORVlt 


in  altre  lapidi  si  nominano  Operne  veteres 
m  Scmena  (  Fabretti  e.  IX.  n.  S^SO*  Scahilla^ 
rii  vcteres  a  Seaena  (  e.  V.  n.  263*  )  9  Of* 
JSeialis  vetus  a  Memoria  (  Muratori  T.  IV. 
Append*  p.  $•  n.  3*  )  ;  il  vetus  Flamen  9  di 
cuiilGutero  <  de  vet.  iure  Pgnt.  L«  !•  e.  32.  )» 
è  una  chimera  • 
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TAVOLA    XLIII. 


I 


1  pih  eelebre>  ed  il  pìh  illastrato  pezzo  Arvale  di  tutti  gli  altri  èque* 
sto>  per  cosa  unica  riputato  dal  Checcozi^  e  da  lui  lodato  sommamente 
in  principio  della  sua  dissertazione  sulla  Idolatria  de*  Boschi  (i)  •  Trovai 
vasi)  quando  io  il  copiai  pochi  Anni  sono,  in  una  Casa  di  Roma 9  man-i 
cante  però  al  cominciar  di  ogni  linea  di  circa  20*  lettere  y  che  vi  erano 
dugento  Anni  fa,  e  sento  che  sia  ora  ancor  più  mal  concio >  e  trovisi 
in  Caserta  nel  Museo  dellMstoriografo  di  S- M»  il  Sig- D- Francesco  Da* 
niele,  mio  Amico > ed  a  cui  debbono  grandemente  le  buone  Ietterete  tutti 
quelli  che  se  ne  dilettano*  La  Tavola  è  scritta  con  caratteri  piuttòsto 
buoni ,  e  facili  ad  esser  letti ,  a  di^erenza  di  quasi  tutte  le  altre ,  la 
forma  dell'  A  G  L  M  ed  N  è  questa  sempre  X  S  K  7\ìf^;  nella  f^pcciata 
opposta  si  leggeva  anticamente  un'  altra  iscrizione  y  di  cui  ci  restano  tut« 
tavia  a  lettere  cubitali  i  homi  • 


Il  detto  Checcozi  poi ,  ed  il  Gesnero  (2)  scrissero 

Se*  •  PTIM  •  •ius  che  il  primo,  che  pubblicò  questi  Atti,  fu  l'Orsini 
yÌ»to*  •  NINV  •  •!      nelle  note  al  capitolo  41- di  Catone  de  re  rusticay 

• e  che  dopo  si  ebbe  dal  Grutero  :  la  qual'  cosa  non  è 

vera,  perchè  l'Orsini  a  quel  capo  non  fece  altro  che  citarlo,  e  gli  avea 
'  già  prima  citati,  e  recatene  alcuiie  linee  nelle  note  a' Libri  di  Ci<:erone 
de  natura  Beorum  (^f)  yt  de  Legibus  (4)  stampati  in  Anversa  nel  is8i», 
ben  gli  stampò  interamente  l'A*  is>87*  in  fine  delle  note  a  Catone ,  e  agli 
altri  Rustici  insiem  con  gli  altri  Atti  al  num*  XII*  Ma  io  trovo ,  e  lo  ha 
pur  detto  il  Checcozi,  senza  indicar  l'Anno,  che  prima  di  lui  nel  i574' 
gli  ricorda  nelle  note  a  Pesto  (5)  lo  Scaligero,  e  dice  che  il  marmo  era 
noff  dudum  Romae  effossus  y  ed  averne  avuta  copia  per  opera  del  Pu* 
teano  ;  in  quell'  Anno  medesimo  n'  ebbe  in  Vienna  copia  il  Pighio  dal 
Busbechio ,  e  la  prima  volta  che  l' ebber  tutti  col  mezzo  delle  sumpe  (il 
nel  detto  A*  1 58 1  •,  quando  produsselo  Aldo  Manuzio ,  del  cui  padre  era  stato» 
nelle  note  a  Cicerone,  siccome  accennai  ragionando  della  Tavola  XV*; 
Io  ristampò  dopo  nel  1583*  il  Brissonio  nel  Libro  delle  Formo  te  (6)> 
protestando  di  lasciare  liberam  cuique  notarum ,  quibus  constai ,  ìnter^ 
fretationem ,  conoscendone  sopra  tutti  la  difficoltà ,  tale  e  tanta ,  che 
vedremo  con  quanta  diversità  di  sentenze  vi  si  siano  molti  occupati: 
lo  diede  poscia  l'Orsini  divenutone  nello  stesso  Anno  possessore,  il  Lipsio(7}, 
che  il  divise  anche  diversamente  dall'originale,  indi  il  Grutero  (8),  il 
Gutero  (9)  ,  ma  le  sole  prime  dodici  linee  colla  interpretazione  e  spie- 
gazione, Mattia  Gesnero  (io),  che  pur  lo  spiegò,. e  finalmente  il  P*Dan- 
zetta  in  una  dissertazione  inserita  nel  T*  V*  de  Sagg]  dell'  Accademia  ^di 
Cortona  (11),  dove  in  alcune  cose  abbandona  la  lezione  ed  illustrazione 
del  Gesnero,  e  propone  esso  una  sua  lezione  delle  sette  linee,  che  se- 
guono le  12*  commentate  dal  Gutèro-  Dopo  di  avere  io  premesso  tutto 
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ciò  dico  y  che  la  Tavola  contiene  alcuni  sacrificj  esptatorj  filiti  nel  Luco 
della  Dea  Dia  nel  Novembre  e  Decembre  dell'  A*  224*  per  esservi  caduto 
un  fulmine  9  ed  i  soliti  piaculari  per  glMstrumenti  di  ferro  >  portativi  affin 
'  d'incidere  gli  Atti  nell'Aprile  e  nel  Maggio  dell' A*  iseguentè:  nelle  osser« 
vazioni  y  che  ora  anderò  facendo  y  non  trascurerò  ninna  delle  cose  notate 
da  que'  valentuomini ,  e  spesso  anche  riporterò  le  loro  stesse  parole  • 

!•  ///y*  i«L*FABIVS  •  Costui  pii\  sotto  lin*  i8«  dicesi  Marco  y  e  non  Lucio  ^ 
e  Lucio  nuovamente  nella  Tavola  XLI V*  y  o  ebbe  dunque  >  siccome  molti  ^ 
due  prenomi ,  o  l'Incisore  ha  in  qualche  luogo  sbagliato  :  nella  detta  Tavola 
è  nominato  similmente    1'  altro  Arvale  di  questa  M.  Senio  Donato  • 

II*  hi  •  VII*  ID.  NOV*  Da  queste  parole  comincia  l'edizion  dell'  Orsini  9  e  di 
quanti  gli  vennero  appresso ,  fuor  solamente  del  Manuzio  y  che  le  pose 
al  lor  luogo  dopo  i  nomi  de' due  ArvaH^  com' esser  dovevano,  giacché 
quelli  si  trovarono  presenti  ad  una  funzione ,  di  cui  parlava  la  pietra 
nella  parte  y  che  il  tempo  ci  ha  involata  • 

III-  Un*z*  IN.  LVC*  Osserva  il  Gesnero  che  il  Pighio>  citato  dal  Gudio> 
scrisse  LVCI  y  onde  possis  sutpicari  IN  LVCinae  y  scilieet  tempio  y  fano  y^ 
luco  y  sed  mox  totidem  litteris  IN  LVCO:  stimo  però  che  ilGudio^ochi 
ebbe  cura  della  ristampa  del  Grutero,  non  abbia  messa  a  suo  luogo  la 
lezione  del  Pighio,  la  qual' andava  forse  nella  lin»  4*  in  vece  del  SACR«L« 
del  Grutero ,  che  così  veramente  era>  ivi  y  come  dirò  • 

IV.  ivi  VIA  CAMP.  APVD  LAP.  V*  Così  nell'  originale,  l' Orsini  stampò  CAM- 

PANA; di  questa  Via  ,  e  del  Luco  degli  Arvali,  che  era  per  essa,  si  è 
detto  nella  osserv»  ;•  alla  T.Ì*  Spesse  volte  nelle  iscrizioni  accadendo  di 
dover  nominare  CoUegj ,  e  adunanze  d' Uomini  >  si  aggiugne  con  molta 
precisione  il  luogo ,  in  cui  avevan  quelli  la  lor  sede ,  e  queste  facevansi  > 
come  a  dire  Collegium  Aesculapìì  et  Hygiae  ,  quod  est  Via  Appia  ad 
Marti s  intra  milliarium  /.  et  //.  ab  Vrbe  (12),  Scbola  et  Collegium 
Silvani  y  quod  est  inter  milliar*II*  et  Uh  Viae  Appiae  ab  Roma  in  agro 
Curtiano  in  praedis  luliae  Monimes  (ij),  Collegium  Fabrum  Soliarium 
Basciariorum ,  qui  consistunt  in  scbola  sub  Tbeatro  Aug^  Pompeiano  (14), 
Collegium  Numinis  Dominorum  y  quod  est  sub  Tempio  Divi  Claudi  li$)y 
Collegium  sanctissimum y  quod  conti s ti t  in  praedis  Larci  Macedonis(i^y 
Collegium  lumentariorum  y  quod  est  in  Cisiariis  Tsburtinis.  Herculis(\^^y 
Collegium  majus  et  minus  ,  quae  sunt  in  domo  Sergiae  L*F*  Paullinae  (18); 
ed  in  proposito  di  questi  ultimi  due  CoUegj  dirò  che  Tacito  (  1 9)  parla 
de'  Cultori  di  Augusto ,  qui  per  omnes  domos  in  modum  Collegiorum  babe^ 
bantur  ,  e  che  S.  Paolo  nelle  sue  lettere  (20)  spesso  saluta  le  Cbiese  de' 
nostri  buoni  Fedeli ,  quae  sunt  in  domo  di  Ninfa ,  ^  di  Filemone ,  di 
Aquila  y  e  di  Priscilla  t 

V.  ivi  PER  C.  PORC  PRISCVM .  Il  Grutero  lesse  Porcilium ,  di  che  si  ma* 

raviglia  il  Gesnero,  cum  Prisci  cognomen  in  Porcia  gente  ab  sapienti! 
illius  y  qui  Cato  primus  dictus  est ,  inde  aetate  receptum  et  usitatum  fuerit  • 
^od  in  proxima  inscriptìone  (sta  al  Num. XXXIX.  )  PORCIL*  c^Ci^rr/V^ 
illud  usquequaque  incertum  :  non  è  incerto  altrimenti ,  ma  ivi  il  PORCIL* 

non  è  voce  per  alcun  Uomo ,  ma   per  un  animale  •  A  sapere  però  se 
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ftiup  tra  Twciù  5  o  Forcìlio  non  era  necessaria  né  tanta  argomenta* 
tione  9  né  tanta  dottrina  y  perchè  nella   linea   ao*  si  dice  espressamente 
PORCI  (  PORCL  nella  pietra  y  in  cui  ha  Y I  spesso  la  figura  del    L  ) 
in  caso  genitivo  3  che  non  avrebbe  l'uso  ordinario  permesso  si  fosse  in  questa 
quinta  lettera  abbreviata  la  voce  PORCILI  ,   ed  è   poi  PORCIO  detto 
9e0za  verun  contrasto  nel  bel  marmo  y  che  per  onor  suo  fii  fatto  da'  Ti- 
volesi 9  che  erano  affidati  alla  di  lui  clientela  ^  ed  in  esso  per  giunta  alle 
nobilissime  cariche  y  che  sostenne  )  è  ricordato  altresì  il  di  lui  Sacerdozio 
Arvalico  ;  si  veda  al  num*  LX«  Nella  Tav»  seguente  se  è  nominato  y  co- 
me a  me  pare^  Maestro  nell'Anno  ziUy  io  sarà  stato  allora  perla  ter- 
sa volta  3  perchè  per  la  seconda  lo  fu  nel  225*3  secondo  che  si  vede  alla 
lin«  20*3  ove  ho  già  avvertito  che  dee  leggersi  MAG*  II«3  e  non  MAG*  I* 
.VI.//V3.  VI  TEMPESTAI*  ICTV  FVLMIN.  In  una  ben  singolare  iscrizione 
(  Dio  voglia  sia  sincèra  )  trovata  a  Turricio  nell'Apulia  3  ed  illustrata 
dal  Martorelli  (22),  si  dice  3  che  C»  Fenicio  Curvo  CVM*  SALT- TVRRI- 
CII*  ADVENIS*  NON.  MAL  PER.  AB.  lOVE.  PER.  EXHOR-  TEMP.  cum 
saltum  Turricii  advenisset  nonìs  Mais  periit  ab  lave  percussut  repente  ex- 
erta  tempestate:  leggo  in  Svetonio  (22)  j4rior  sine  ulta  vi tempestatis  evul- 
sa radicitut  3  in  Cesare  (2Ì)Multorum  mensium  labor  bostium  perfidia  y 
et  vi  tempestatis  punctu  temporis  interiit  3  in  Cicerone  Statuae  intereuut  tem* 
pestate  3  vi  yV  et  usiate  (24)  3  Pb^Ptiggictu  fulminis  defi  agravi  t  (25)3  vifuU 
minis  icti  conciderunt  (26);  la  stessa  maniera  di  dire  adopera  Livio  (27)3 
e  Quintiliano  (28)  3  vis  fulgurum  è  in  Tacito  (29)  3  vis  tempestatum  in 
Frontino  (jo)  3  e  MONVMENTVM   TEMPESTATE  VEXATVM  in  una  la- 
pida del  Muratori  (j  i)  .  Ma  allo  intendimento  nostro  giovano  principalmente 
queste  parole  dell'antico  Grammatico  Cornelio  Frontone  (32)3  Lucus  lo^ 
eus  fulmine  ictus  3  et  arborum  spissitate  tectus  3  Bidental  locus  fulmine  té- 
ttus  et  expiatus  ove  3  non  sa  egli  meglio  definire  il  Luco  3  che  dicendolo 
Un.  luogo 3  in  cui  cadon  fiilminÌ3  sì  spesso  furono  e  sono  a  ciò  i  boschi 
soggetti  ;  e  però  i  due  Lari  3  Pico  e  Fauno  3  abitatori  de'  boschi  dell'Aven- 
tino 3  trovandosi  frequentemente  a  veder  fulmini  3  l'arte  appresero  (  non 
si  sa  quale  )  di  procurarli y  ^questa  furono  a  forza  obbligati  d' insegna- 
le a  Numa  (JJ)* 
VII.  ivi  SACR.  LVCI .  Il  solo  Grutero  ha  SACR.  L*  3  né  so  perchè  3  pi&  sotto 
alla  lin.    14.  è  LVCI  SACRI   3    e    alla  16.   iLVCO   SACRO    3    intanto 
che    non    può   dubitarsi    se    l'epiteto    sacer    in  questa   sia   pel    Lncos 
o    per    gli  Alberi    3    qual    epiteto   dà    al    Luco   Virgilio   (^4)    3      al- 
tre iscrizioni  Latine  (^5)  3  ed  i  Greci  spesso  (36)  y  sebbene  non  ve  ne 
fi^sse  assolutamente  bisogno  3  che  tutti  i  Luchi  presso  i  Gentili  eran  sa- 
cri y  e  Servio  (37)  volendoci  far  comprendere  la  differenza  3  che  vi  era 
tra  le  voci  Incus  y  nemusy  sylvay  non  sa  dir  altro  che  3  Lucus  est  arborum 
multitudo  cnm  religione  3  ma  i  Greci  dissero  allo  stesso  modo  imc  iipoc  (j8)  y 
e  Uf^^  3  e  fpov  Ayit¥  ( J9)  3  e  più  volte  i  Latini  hanno  cognominato  santo 
il  Tempio  • 
Vili*  ivi  ATTACT.  ARDVER .  Scrive  a  queste  due  parole  il  Gesnero  3  Vtrum^ 
que  adjormulas  borum  bominum  antiquas  pertinerc  videtur*  Certe  illud 
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ardMerunt  ad  0am  ratioaem  comfenìt  >  de  qua  aìiqnotks  ìm  bis  notis  ad  rei 
rusticae  Scriptores  dictum  ett^  aU  litera  pracsentìs  cbaracteristica  immu-^ 
tata  mat/et  in  praeterito  ;  ma  s' ha  a  leggere  con  Gutera  ardaerim  »  e  cosi 
i  f  xe>f «/ifniTivr  npUa  lin*  i^»  De'  preteriti  formati  dal  presente  ho  detto  nella 
ossenr.  45;  •  alla  Tav*  XLI*  0  y  il  Passerazio^  che  nominò  ancor  questa  (40)9 
trovò  in  Varrone  arditpa  arsita  e  il  Porcellini,  da  cui  citasi  parimente 
la  nostra  Tavola  y  aggiugne  non  esser  cosa  da  usar  facilmente  ^  Attactat 
Cfulguritusy  MMxtfmtft^}  dee  esser  vocabolo  deW  Araspicina  y  e  de'  litri 
futgurali  s  perchè  osservo  che  Pesto  dice  in  un  luogp ,  recato  già  dall'Or* 
sini  ove  del  COINQVENDARVM  >  Scribonianm  y  aui  negotium  datum  0 
Senatu  f aerata  ut  coinquireret  Sacci  la  attacta  y  hqae  illud  procuravit  y 
quod  in  eo  loco  attactum  fulgure  (  degustatum  fulgure  scrisse  Costantino 
Magno  (41)  )  sacellsim  fuìty  ed  altrove  >  Obstitàm  Cloatius  y  et  Aelius  Stì* 
lo  esse  ahnt  violatum  y  attactumque  de  Coeh  ;  il  Danzetta  >  che  nudti  esem» 
pj  reca  (42)  della  parola  tactus  >  propria  a  spiegare  P afflato  y  o  percossa 
del  fulmine  y  non  dà  queste  due  per  l'altra  non  ovvia  attactus  y  della  quap 
le  è  osservabile  y  che  si  vale  il  Giureconsulto  Paolo  (43)  y  per  dimostrare 
in  qual  maniera  piacular  cosa  fosse  l' abitare  sopra  y  o  presso  a'  sepolcri  >  ad* 
tactu  enim  conversationis  bumanae  piaculum  admittitur^ 
IX*  //V*4*  EARQ:.  ARBOR-  ERV£NDAR.&c»  Non  è  già  vero  ciò ,  cheappoggia- 
ti  .a  questa  Tavjdla  scrissero  il  Reinesio  (44)  y  ed  il  Gutero  (45)  y  che  fosse 
officio  proprio  degli  Arvali  y  costituiti  Arvorum  Sacerdotesy  il  procurare 
e  suscipere  (46) ,  espiando  con  piacuìi  y  tutti  i  fulmini^  che  cadevan  sugli 
alberi  y  e  nelle  selve  ;  imperocché  non  credo  io  che  avesser  cura  nem* 
meno  di  quelli  y  che  davano  nel  Luco  della  lor  Dea  y  mentre  è  certissi» 
mo  che  vi  eran  Uomini  mercenarj  y  adoperati  a  tal  uopo  >  detti  Strufer* 
tarli  y  siccome  ci  ha  insegnato  Pesto  y  le  cui  parole  riferii  nella  osserv*  ^5^* 
alla  Tav*  XXXII* ,  e  fors^  anche  quella  classe  di  Aruspici  y  che  da  ciò  si 
nominavano  Purguriatori  (47) ,  ed  i  piaculi  y  che  ot'a  fanno  i  nostri  Sa- 
cerdoti y  sono  in  grazia  de'  lavori ,  a'  quali  gli  obbliga  il  fulmine  caduto 
sopra  alcuni  alberi  di  esso  Luco  >  e  sono  que'  medesimi  y  che  fecero  altre 
volte  per  altrettali  lavori  ;  si  veda  la  osserv»  iS*  alla  detta  Tay*  XXXII* 

X*  i>i  FERR*  PENDENDAR*  Comenta  così  questo  luogo  il  Gesoera  >  FERREN- 
DARVM  legit  Gutberius  y  et  interpretatur  y  auspicato  capìendarum  et  con* 
secr andar um  y  quod  capillari  dictum  esse  ex  Servio  ad*  Aen*  X*  42  j»  mo* 
net.  Sed  sì  quis  attender it  y  vìdebit  iam  de  auf erenda  removendaque  ar* 

*  bore  agiy  quae  attacta  est  fulgure  y  deinde  de  reponenda  alia  •  PENDEN* 
DAR*  vult  errore  scriptum  Gutberius  prò  PEDANDARVM  b^  e^  adminicn- 
laudar  um  ;  quod  eamdem  babet  difficultatem  •  Mibi  placebat  y  dum  quis  re* 
ttiora  monerety  FERRO  PENDENDAR*  Lucus  sacer  esty  arbores  eius  ferrù 
violare  nefas  •  Fulgurita  tamen  arbor  tollenda  •  Huius  ferro  fendendae  y 
b*  e*  impellendae  y  feriendae  (  baec  enim  vis  est  in  eompositis  defendo  o& 
fendo  )  vel  etiam  findendae  (  quam  levis  ista  est  y  et  quam  solennis  voca* 
lium  cognatarum  permutatio  i  )  veniam  petunt  Fratres  Arvales  sacrificio  y 
e  questa  lezione  y  0  altra  simile  y  purché  sp'iegbi  il  levarsi  y  e  troncarsi 
di  quegli  alberi  (  cbe  del  riporne  altri  in  luogo  di  essi  poi  si  parla  )  pare 
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fià  vermmììe  al  Daiizetta  (48)  •  Io  non  ho  cosa  di  meglio  ;  tuttavia  j  es- 
sendo nel  marmo  assolutamente  PENDENDARVM9  perchè  non  potrebbesì 
tal  cosa  riferire  alla  pena  da  pagarsi  col  ferro  da  quegli  alberi ,  quasi  scel- 
lerati i  usano  i  buoni  Autori  non  di  rado  il  verbo  pendere  l^-x^c  per  dire 
luerey  darey  pendere  poenas  (49)*  Una  volta  (s;o)t  parvemi  di  dover  leg« 
gere  FERRenaarum^  per  deferendarum  ^  ma  non  sarebbesi  allora  tal  pa- 
rola troncata  ivi)  né  la  lettera  canina  ripetuta:  ol trecche  la  menzion>del 
ferro  è  in  quel  luogo  necessaria  >  e  gli  Arvali  lo  portaron  nel  Luco  per  ta« 
Igliare  gli  zìhtrì  fsnatìci  ^  e  lo  estrassero  dopo  pia  giorni  >  come  appare  dal« 
la  lin«  1 6*  3  facendo  piaculi  anche  per  ciò  « 
XI*  M  ADOLENDAR*  COMMOLENDAR*  La  nota  posta  quivi  dal  Gesnero 
dice  9  COLENDAR*  Pigbiut  ap*  Gruteram  (  aggiungasi  il  Brìssonio ,  e  il 
Lipsio  )  ADOLENDARVM  retinet   Gutberìus  ,  sed  non  explkat ,  non  ma- 
gis  ,  quam  quod  sequitur  COMMOLENDAR VM  •  Forte  incendendarum  3  boe 
gnim  es$  adolere  ^  e/  comburendarum  arhorum  venìam  petunia*  Adolere  quod 
est  attgere  ««r*  f vf ijMrpy  de  sacris  incendendis  dici ,  Grammaticorum  obser^ 
tfatio  est  •  ^id  si  in  re  tali  ut  adolere  prò  adurere  y  ita  prò  comburere 
commolere  »  vel  combolere  /irvales  Pratres  dixerunt  ì  j  e  nel  suo  Lessico  9 
citando  questa  Tavola  y  ha  dato  luogo  alla  voce  adolendus  y  e  spiegatala 
forte  comburendus  >  e  T  altra  adolefactus  h  in  auello  del  Porcellini ,  che 
V  interpreta  abbruciato  y  il  che  sta  bene  y  perche  gli  alberi  tocchi  dal  Cie^ 
lo  più  sotto  dopo  le  operazioni  eseguite  si  dicono  adolefactae  •  Udiam  ora 
ciò  ,    che  dell'  ARBORVM  ADOLEFACTARVM  scrisse  il  Danzetta  (51) 
yy  Gerardo  Vossio  (  Inst*  or*  L*  IV*  c«  io»  n«9«  )  parlando  di  quelle  vo- 
yy  ci)  che  significano  per  ivtnius'iiop y  che  è  quella  figura )  la  quale  le  cose 
yy  ingrate  y  e  spiacevoli  con  piacevoli  nomi  le  chiama  y  tra   queste  mette  - 
yy  adolere  coir  autorità  di  Servio  (  in  EcU  Vili»  v*  65.  )  perchè  propria* 
9)  mente  significa  crescere  ;  ma  non  volendo  gli  Antichi  nelle  cose  sacre 
9)  servirsi  di  voci  di  cattivo  augurio  y  e  dire  bruciare  y  quindi  in  luogo 
))  di  questa  fu  quella  usata  •  Questa  oppinione  non  ardì  di  rigettare  il  me- 
9)  desimo  Vossio  neir  Etimologico  suo  y  benché  mostrasse  di  aderire  a  cer- 
))  ta  altra  di  Giovanni  Camerario  •  Certamente  Nonio  Marcello  cosi  scrisse 
))  adolere  est  urere  y  e  citò  quel  verso  di  Virgilio  y 
yy  Verbenasque  adole  pingues  y  et  mascula  tbura  ), 

e  poco  dòpo  aggiugne  >  che  f  iscrizione  col? Arborum  adole factarum  et  coin- 
quendarum  y  pare  non  parli  di  altro  y  cbe  di  taglio  fatto  agli  alberi  y  0  bru* 
eiamento  hd  essi  accaduto  ;  e  pare  a  me  che  con  assai  proprietà  usi  del 
verbo  adklere  y  persuaso  y  come  sono  y  che  quegli  alberi  fulminati  e  ta* 
gliati  non  si  abbruciassero  solo  3  ma  si  abbruciassero  in  servigio  de'  sa- 
crifizi) ^^^  s'avevano  a  fare  nel  Luco  )  che  questo  significa  jevpi#<  adolere; 
e  notai  già  in  principio  dell'opera)  che  in  questo  sol  uso  potevano  esse- 
re impiegati  gli  alberi  del  Luco  vecchj  )  o  atterrati  da  tempesta  • 
Xlhsvi  COMMOLENDAR-  Perchè  dopo  si  dice  COINQVENDARVM  )  giudicai, 
nella  osserv*  }7«  alla  Tav*  XXXII*  che  fosse  la  stessa  cassi  commolere  e  C0i/r- 
quire;  e  veramente  senza  Tajuto  di  quella  Tavola  io  avrei  in  questa  vo- 
luto leggere  GOMMO VENDAR^r^v  y  che  era  pur  voce  di  disciplina  sacer- 
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dotale  •  Credo  pm  che  non  tutti  gli .  alberi  tocchi  dal .  (ulmiiie  si  abbru- 
ciassero,  ma  quelli  solo  che  furono  talmente  offesi  y  che  si  potevano  ri- 
guardare come  morti ,  agli  altri  penso  che  si  tagliassero  i  soli  rami  ful^ 
geriti  9  i  primi  perciò  erano  adolef$4i  y  i  secondi  eommohndi ,  o  coinquen^ 
dìy  di  che  molto  nella  osserv  %•  alla  Tav*  JtXV*  Il  Salmasio  ivi  citato  ha 
riferite  le  parole  di  questa  ^  ma  sembra  aver  creduto  3  che  tutti  queg^ 
alberi  in  qualunque  maniera  tocchi fissser  dati  alle  fiamme* 
un* /#>•?•  INCROANDI*  INCROANDI  (dice  l'Orsini  (52)),  et  pauh  post^ 
RVIVS  OPERiS  PERFECTI ,  et  deinde  ARCRESILAVS  ,  et  PRILOLOGO  , 
non  est  mendnm  fabrile  y  sed  antiqua  quaedam  obsoletaque  scribendi  ratio  ^ 
<q»a  R  littera  prò  H  aspirandi  causa  ponebatur  •  Vnde  qui  Rabonius  in  l^er^ 
finis  est  apud  Ciceronem  y  idem  Habonius  dicitur  a  Frisciano  »  qui  eum 
eitat  locum  Ciceronis  •  Il  Gesnero ,  recate  le  parole  dell'  Orsini  y  aggiu- 
gne,  Supeftst  ut  quaeramusy  sola  ne  figurarum  affinitas  illam  permutatio* 
nem  pepererit  >  an  causa  alia  ì  Si  prò  R  littera  H  ponerent  y  balbutìem  di* 
ctantium  accusaremy  qui  canino  elemento  conatum  solum  et  adspirationem 
udbibent  •  Nisi  meliora  quis  doceat  y  putaverim  balbutiei  alicuius  deberi 
Habonium  :  in  inscriptione  autem  nostra  K*  et  R-  in  possessionem  litterae 
H  per  artificis  imperitiam  veniue  ;  e  poscia  avendo  veduto  che  nelle  sche* 
de  Busbechiane  era  INCKOANDI  e  KVIVS  y  e  che  il  Grutero  nelle  note 
al  suo  Tesoro  avea  sospettato  si  dovesse  leggere  anche  ARCKESILA VS  ^ 
alla  voce  PRILOLOGO  scrisse  >  Hic  quidem  K  locum  nullo  modo  babere 
fotest  :  ncque  balbuties  turbasse  aliquid  potest  ;  permutatae  esse  possunt  fi* 
gurae  H  et  K  »   e  così  credo  sia  veramente  ,  e  credettelo  lo  Scaligero 
negl'  Indici  Gruteriani  y  dove  pose  tra  le  cose  grammaticali  V  R  per  H  y 
citando  questi  esempj  •  Avea  forse  V  H  nella  copia  data  allo  Incisore  la 
figura  quasi  di  un  K  5  come  la  vediamo  in  più  lapidi ,  ^  in  quella  mas- 
simamente della  Vestale  Celia  Concordia  presso  il  Lipsio  (;^)9  l'Artefice 
ignorante  presela  sempre  per  un  Ky  e  così  la  fece  a  noi  pervenire  ;al  contrario^ 
perchè  nella  copia  di  una  rara  is(;rizione  y  che  sta  all'Ositeria  del  Forno  per  la 
via  Tiburtina  (54)^1'R  non  avea  ben  chiuso  il  suo  circolo  nella  sommità,  uno 
Scarpellino  impostore  lo  trasmutò  sempre  in  K  3  e  vi  scolpì  VIARVM  y 
LVPEKCVS  ,  TKIVM  DECVKIARVM ,  PAPIKIA  (j j)  :  dirò  che  lo  stesso, 
accadde  nelle  Tavole  Eugubine  y  nelle  quali  il  Sig.  Ab*  Lanzi  (56)  trovò 
ERARVNT ,  ERIHONT ,  ERAFONT  sempre    per  erunt ,    e  notò  che  ivi 
VR  fa  le  veci   delle  aspirazioni  H  ed   P  •  Ma  perchè  spesso  ne'  marmi 
accade    di  vedere  questa  medesima  lettera  R  (atta  per  cotal  modo,  che 
pochissima  differenza  è  tra  essa  e  l'A  >  ed  è  dell'A  altrettanto  5  chi  non  è 
ben  e^erto  in  ciò  y  né  usa  la  necessaria  attenzione  y  prendendo  l' una  per 
l'altra  >  capita  male  soventemente  :  darò  due  insigni  esempj  di  tutti  e  due 
questi  scambiamenti  y  che  trassero  in  brutti  imbroglj  y  ed  angustie  due 
illustri  Antiquarj  •  Lesse  Mons*  de  Vita  nel  lato  di  una  base  Beneventana 

POSITAE  PRAESENIE  IIRIRINO  COS-  XVL  K AL  DEC , 

e  dopo  di  avere  osservato  essere  inscriptus  in  e  a  Dies  et  Consul  y  soggi  un* 

se  (57}  ,  /it  quis  unquam   Consul  eo  nomine  y  seu  monftro  IIRIRINO  ì 

Si  recte  accipio  y  Severinorum  alter uter  fortasse  ìs  fuerit  y  quorum  akgr  Cm« 

Parte  //•  R  r  r  r 
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jia*  Cbr^  461*  y  alter  vero  An*  482*  :  dufìex  fi  prò  E  scrii!  sùlkum  infe^ 
rius  observabimMS  ;  niua  però  de'  due  Consoli  Severìni  ebbe  seco  per  com- 
pagno  un  Presente  y  leggo  io  con  sicurezza  di  non  d>agliare  POSiTA  ìst 
PRAESENTE  ET  ALBINO  COS  XVI.  RAL-  DEC-  ,  e  trovomi  all'A.  246., 
nel  qoal  tennero  il  Consolato  Presente  ed  Albino  y  non  ricordati  in  alcun 
altra  lapida >  e  noti  solo  nell'antichità  pe^  lor  cognomi,  incertissimi  es- 
sendo i  nomi  attribuitigli  ne'  Fasti  moderni  •  Passo  all'esempio  contra- 
rio ,  cioè  al  R  malamente  preso  per  A  dal  Muratori  y  o  anzi  dal  P*  Aba- 
te Zinanni  y  che  al  Muratori  mandò  copia  di  una  iscrizione  y  murata  ora 
nel  Chiostro  del  Monastero  della  Basilica  Ostiense,  con  queste  parole  net 
le  tre  prime  linee  TROPHIMVS  AVGVSTI  L*  SECVNDA  AVDIS  FAMI- 
LIAE  GLADIATORIAE  CAESARIS  LVDI  MAGNI  y  e  questa  è  la  notai 
che  sotto  posevi  l'Editore  (58)  :  ^/i  in  secunda  linea  buinsee  lapìdìt 
prò  SECVNDA  AVDIS  restituendum  sìty  nondum  inveni-  /Vo  •'AVDIS /or- 
tasse  scribendum  LVDIS  •  Ae  ne  sic  quidem  sensns  constaret  •  Ma  neirori- 
ginale  appar  chiaramente  la  forma  del  R  nella  voce  AVDIS  >  ghe  pur  tale 
esser  dovrebbe  quantunque  quella  avesse  dell'A*  y  conciosstachè  y  se  ooa 
fu  possibile  r  intendere  giammai  che  significar  volesse  Secunda  Andh  y  si 
comprenderà  bene  che  sia  Secunda  Rudis  y  il  grado  cioè  >  e  1'  oflicio  >  che 
tra'  suoi  Gladiatori  ebbe  Trofimo  y  siccome  tra  suoi  Latrico  y  di  cui  do 
ora  per  la  prima  volu  l' elogio  sepolcrale ,  esistente  nel  Museo  Vaticano, 
che  molta  luce  prende  dall'altro  di  Trofimo y 

ed  ebbe  Callimorfo  y  che  medesi* 
mamente  chiamasi  Secunda  Rudis 
in  un  voto  Lionese  per  Marte  ^ 
il  Dio  tutelare  dell'Arena  (59) , 
pubblicato  da  un  pezzo  dal  Gru- 
tero  (60)  >  e  da  altri  y  ma  non 
inteso  (61)  •  Solevano  i  Roma* 
ni  or  da  una  cosa  >  or  da  un'al* 
tra,  allorché  le  generali  e  co* 
muni  espressioni  non  pareva- 
no convenienti  >  derivare  la  de* 
nominazione  di  alcuni  y  che  avevano  i  primi  posti  in  qualche  società, 
o  classe  di  persone  y  ed  erano  da  pi&  degli  altri  :  dalla  cera  e  dallo  scrh 
gno  vennero  il  Prìmicerius  (62) ,  e  il  Primiscrinius  (  (ii  invenzion  del  Lo- 
gorio QSf)  il  Protoscrinius  ) ,  dalla  verga  ,  adoperata  da'  littori  ,  e  ^ 
altrettali  uomini  ne'  pubblici  spettacoli  per  impedire  i  disordini  >  e  scan- 
sare il  Popolo ,  Vhrgarii  detti  per  essa ,  e  ^à4U^%$ ,  Primivirgius  si  chia* 

mò  il  primo  di  loro,  nj^0p«^«^oc,  hfx't'^^^^^^^^^^^^'^^^^^^^f^!'' 
mus  y  summus ,  proximus  :  il  pilo  militare  diede  da  prima  al  capo  de'  Soldati , 
che  usavano  di  tal  cosa ,  e  poscia  a  chi  comandava  la  prima  centuria ,  il 
nome  di  Primopilo ,  Primipilo  ,  Primus  Pslus  (64) ,  Pilus  prior  (65),  /V/- 
mipilaris  ,  Ptimipilarius  ,  n^rcf  w  I^atì  ,  9rp«T«  fn?M  àfxuw ,  siccome  il 
palo  y  che  potrebi)'  esser  preso  per  un'  arme  propria  de'  Secutori ,  quello 
diede  al  superiore  della  lor  truppa  di  Primus  ralut  *  jiour^waSku  C^  >  ^  ^ 
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tuie  )  o  sia  il  bastoncello  ^  o  verga  di  legno  ^  l' insegna  de'  Gladiatori 
emeriti  ^  e  de'  Lanisti  (67) ,  i  quali  presedevano  a'  Gladiatori  attuali  » 
e  gì' istruivano  ne!  mestiere  9  e  liberavano  ,  fece  denominare  il  primo  di 
tali  Maestri  e  Dottori  Summa  Rudis  (68)  1  e  forse  anche  Prima  Rudis  y  a 
Secunda  Rudis  il  secondo,  come  Secundìctfrius  chi  veniva  dopo  il  Primicerius^ 
ZIV*  ivi  ARAE»  TEMPORAL*  SACR*  D«  D*  Fa  duopo  prima  di  spiegarle ,  as- 
'sicurar  bene  la  lezione  di  queste  parole-  ARAE  TEMPORALIS,  notò  il 
Gesnero  >  legendum  nibil  dubito ,  non  temporales  y  ut  ponit  Gutberius  •  Sed 
quac  sint  arae  temporales  nesùo  an  quisquum  explicet  •  Nibil  blandius 
est  quam  future  esse  eas ,  in  quibus  non  perpetua  et  stata  peraguntur  su^ 
erificia ,  sed  quae  certi  tantum  sacri  causa  constituuntur  :  anche  il  Fabret* 
ti  (69)  lesse  Arae  temporales  ^mxniovnnms  >  e  cosi  par  veramente  che  deb- 
ba leggersi,  perchè  servono  queste  pe'  sacrificj  da  farsi  separatamente  a  mol* 
te  Deità,  ed  è  nella  lin-  16.  ARAE  TEMPORALE!  REFECTAE  ,  quindi 
nella  7*  leggeremo  non  AD  PiRam  &j>  col  Guterp ,  ma  AD  AKas  TEM* 
PORjAfx  •  Si  opporrà  che  la  costruzione  sembra  esigere  in  quella  linea  $• 
e  i6*  il  genitivo,  e  però  essendosi  distesamente  inciso  ARAE^  il  T£M« 
PORAL* ,  che  segue ,  sarà  temporalis  ;  ma  io  anzi  dico  che  ivi  ro  ARAE 
è  sempre  in  caso  nominativo,  ed  il  senso  è  per  tutto  assai  rotto  e  tur* 
bato ,  sicome  nella  Tav*  XXXII; ,  che  contiene  il  minuto  racconto  di  un 
somigliante  piaculo  •  Il  Gutero  spiegò  le  altre  voci  sacrae  Deae  Diae^  né 
badò  che  quello  epiteto  non  stava  bene  né  colle  Are ,  né  con  Dia ,  e  che 
quelle  Are  non  erano  per  costei ,  dicendosi  negli  Atti  che  prima  ante  Ae^ 
dem  y  o  ad  Aedem  furono  immolate  due  vacche  a  Dia,  probabilmente  so- 
pita un'Ara  marmorea  e  stabile  ,  collocata  avanti  alla  porta  del  Tempio , 
com'  era  costume ,  e  che  dopo  sopra  le  Are  temporali  si  fecero  i  sacrifi* 
cj  a  Giano ,  e  agli  altri  Iddìi  :  questo  rito  distinto  non  é  notato  nella 
Tav.  XXXII*  5  o  perché  non  essendovi  allora  stato  bisogno  di  rifare  tali 
Are,  non  ci  fii  luogo  a  farne  menzione,  o  perché  quello  non  erasi  an- 
cora introdotto  sotto  Commodo  •  Parrebbemi  adunque  meglio  il  leggere 
e  Lttci  (  parola  lasciata  dalla  negligenza  del  Quadratario  )  SACRI  Deae 
Diae^  o  piuttosto  SACRarii  Deae  Diae;  coteste  Are  non  stavan  sempre , 
come  quella  della  pietra ,  avanti  al  Tempio ,  vi  si  portavano  solamente  tut- 
te le  volte  die  occorreva  di  doverle  adoperare  per  occasioni  straordina- 
rie, e  intanto  si  tenevan  riposte  cogli  altri  arnesi  santi  nel  Sacrario*  Non 
é  già  vero  che  niuno  abbia  mostrato  che  fossero  le  Are  temperarle 
(  $t»iiuis  itvrc^x*^*^  chiamale  lamblico  (70)  )  ,  perché  mostrollo  il  Fabret* 
ti  citato ,  che  le  giudicò  tespitizìe ,  come .  si  dicono  da  Capitolino  (71), 
e  subitane,  e  le  cose  da  lui  raccolte  per  le  Are,  pel  Tribunale,  e  per 
l'Altare  Mosaico ,  fatti  con  zolle  di  terra  mista  con  erbe  ,  ripete  il  Mazoz* 
chi  (72) ,  senza  nominarlo  punto  •  Potrà  per  altro  sembrare  al  Gesnero , 
che  la  spiegazione  del  Fabretti  non  dica  abbastanza  quello ,  che  si  cerca , 
perché  se  le  Are  temporarie  sono  le  fatte  nel  momento  ,  e  pel  bisogno 
presente  ,  qual  necessità  poteva  esserci  per  rifarle  ì  essendo  tali ,  si  sareb* 
ber  fatte  tutte  le  volte  che  occorrevano,  e  non  rifatte \  ma  d'altra  parte 
esseado  cespitifie  erano  di  corta  durata,  a  differenza  delle   marmorea ^ 
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onde  non  sta  male  che  si  nominassero  temporali  ^  cioè  ad  breve  tempus^ 
e  che  si  andassero  rifacendo  di  quando  in  quando  ^  o  ex  integro  ^  o  rac* 
conciando  le  vecchie  •  Non  so  poi  se  questa  volta  fosser  rifatte  o  per  vec- 
chiezza  ^  o  perchè  il  fulmine  entrato  anche  nel  Sacrario  del  Luco  le  avesse 
tocche  ;  so  bene  che  non  hanno  esse  assolutamente  che  fiire  Colle  Are  ^  che 
^ì  usavano  nel  sacrificio  per  la  espiazione  de'  fulmini  ^  siccome  mostrò 
di  credere  il  ?•  Dianzetta  (73)* 

XV-  Un.  6-  ElVS  REI  CAVSA  LVSTR-  MISS-  SVOVE-  TAVRILIB*  Nel  carme 
riferito  da  Catone ,  e  recato  da  noi  altrove  »  S^oint  rei  ergo  *  •  •  Svo* 
vetaurilia  circumagì  insti  -  •  y  barumce  rerum  ergo  •  •  y  lustriqne  facieU' 
di  ergo  -  »  •  bisce  Svovetaurilibus  immolandis  etto  •  »  ,  eiutqne  rei  erg^ 
wacte  bisce  Svovetaurilibus  Ó'c* 

XVh  ivi  LVSTR  .  MISS  -  SVOVE  -  TAVRILIB  -  MAIOR  .  Nella  osserv  ai-  alla 
T-  XXXII-  trovasi  quanto  basta  pe'  Svovetanritj  >  e  vi  è  anche  accennato 
che  lustrum  mittere  valeva  lo  stesso  che  lustrare  ^  lustrnm  facere  ^  con^ 
dere  y  Livio  (74)  Censu  perfecto  •  •  •  exercitum  omnem  Svovetaurilibus 
lustravit  y  idque  conditum  lustrum  appellatum  -  Il  Gesnero  osservò  y  che 
LVSTRVM  MISS VM  est  oblatum  •  Mìttendi  verbo  locus  in  sacrificiis  -  Ovìi* 
Fast.  V^  637-  Falcifero  libata  seni  duo  corpora  gentes  mittite»  et  MetAl*  381- 
Ipferias  extincto  mittere  Phoco  >  quem  locttm  etiam  indicavit  Gutberius  y 
ma  molti  più  pel  mittere  inferìas  y  che  sta  ne'  CenotaQ  Pisani  y  ne  recò 
il  Noris  (7J)  •  Di  questo  luogo  può  parer  che  sia  la  voce  LVSTRATIO- 
NE  y  che  leggesi  in  fine  di  una  picciol  Ara  del  Museo  del  Collegio  Ro- 
mano ^  posta  dai  quattro  Maestri  della  Region  VII-  alla  Madre  Stata  y 
così ,  DEDICATA  EST  XVIII-  KAL-  SEP-  LVSTRATIONE  (76),  forse  lustro 
misto  :  gli  Arvali  fanno  questo  anche  ob  Aras  reficiendas  • 

XVII-  Un.  7*B-  F"  A-  IVNCT-  n-  II-  Si  reciti  la  lunga  nota  che  a  queste  sigle 
consecrò  il  Gesnero  •  BOVEM  FEMINAM  legendum  >  nemo  y  credo  >  arnhi* 
git  -  Sed  illttd  A*  IVNCT  -  forte  majorem  difficultatem  babet  -  Gutberius 
ita  legìty  AMBEGNIS  IVNCTIS  NEFRENDIBVS  11^  Nimirumy  qnod  cu 
Fulgentio  et  Pesto  constaty  ambegna  hos  ^aut  ovis  adeo  estyouae  utrinque 
babet  agnos  sibi  alligatos  y  unde  nomen  ortum  volunt  •  ^are  praestì^ 
terit  AMBEGNAM  legere  BOVEM  unitatis  numero  y  eamque  deinde  wm-- 
^rd«r ,  IVNCTIS  NEFRENDIBVS  DVOBVS  -  Potest  forte  Gutberium  iu^ 
vare  y  quod  transversa  linea  literae  n  imposi ta  est  y  indicium  >  si  velimus  y 
literae  F-  adiungendae  b*  m*  VP*  Nefrendis  appellationem  non  ad  solos  por- 
culos  pertìnere  y  sed  od  arietes  etiam  Mucius  Scaevola  ap*  Festum  suadere 
videtur  •  Igitur  etiam  verveces  nefrendes/ìiffr//yr)  cum  quinquemestres  agni 
eastr^ntur  Varr*2*  2-  i%^Sedy  ut  dicam  quod  sentio  y  desidero  nefrendis 
et  notam  y  quam  abbreviaturam  dicunty  et  ipsam  adeo  in  sacrificiis  appeU 
lationem  -  Et  quis  ovem  nefrendem  potius  dixerit  y  quam  agnum  vel  agnam  i 
Sluin  nefrendis  appellatìo  in  ovillo  genere  non  videtur  aetatis  esscy  sed 
ad  totum  genus  pertinere  •  Nefrendes  dictos  asserit  *  P-  Mucius  Scaevola 
arietes  y  quod  dentibus  frendere  non  possint  •  ^i  enim  i  cum  non  babeant 
dentes  superiores  continuos  -  ^id  si  igitur  illuì  N*  numeri  notam  dica* 
mus  esse  >  ut  apud  Gruterum  CCCIXKX*;*^  etf^p*  in  bac  ipsa  inscriptioìis 
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et  alias  ?  eaetetMm  ita  legamut  banc  pattern  inseriptiùiiis ,  BOVES  FEMI* 
NAS  ARATRO  IVNCTAS  N*  II*  Dea   Dia  est   Diana,  buius  est  lucust 
buius  trimum  et  capitale  saerificium  ;  buie  destiaantur   boves  feminae  j 
quia  jemina  est   et  ipsa;  aratro  iunctae^  quat    ad  eam   rem  adbibeutuw 
steriles  Columella  teste    €u%2*^Uy  et  Palladio  Mart*  ii«  6*  Atkliamut 
Arnobium  p*  224*  extr^  Quae  enim  est  cau^a^  ut  ìlle  tauris  Deus,  haedis 
alias  honoretur  •  • ,  hic  sterilibus  vacculis  &c«  §iuis  autem  est ,  cui  tale 
sacrifici um  offerturì    Proserpi uam   lìominat   Poeta  y  6*  251*  >  ubi   Aeneas 
ifjactat  sterìlemque  tibi,  Proserpina,  vaccam  •  Dianam  autem  et   Proserà 
pinamy  idem  numen  esse  notum  est*  Itaque  Servii  adnotatio  utrique  con* 
gruity  cum  vactam  steri  lem  mactari  alt,  Deae  congraam>  nunquam  eni-» 
tenti  •  Con  tanto  sfoggio  di  erudizione  mostra  il  Gntero ,  ed  il  Gesnero 
di  saper  simulare  cupressum,  ma  io    dirò    lor  francamente  che  non  erati 
bìc  locus  :  la  spiegazióne  delle  sigle  A»  IVNGT*  aratro  iunetis  non  è  nep- 
pur  del  Gutero,  ma  dello  Scaligero ,  che  nelle  note  Gniteriane,  siccome 
accennai  nella  oss*  9»  alla  Tav*  XXXVIII* ,  tutte  quelle  interpretò  Bovit 
Furvis  Aratro  Iunetis  y  ovvero  Bove  Femina  Alba  (^Bona  Foemina  Alba 
dice  il  Sig*  Ab.  Zaccaria  (77)  )  •   Nella  T*  XXXII*  a.  questo  luogp  non  si 
legge  altro  che  Boves  feminas  II*  y  ma  notai  altrove  (^Sy  che  spesso  le 
vittime  erano  cornibus  auratis  y  però  non  temo  di  errare  leggendo  quivi 
Boves  Feminas  Auto  ìunctas  Numero  II*  y  e  parmi  anche  di  andare  per 
una  via  facile  e  piana  grandemente  •  Trebellio  PoUione  nella  vita  di  Gal- 
lieno (79)  scrive  y  Albi  Boves  cornibus  auro  iugatis  y  che  è   dirittamente 
la  frase  del  nostro  marmo  y  e  risponde  a  ciò  >  che  trovasi  in  Ovidio  in^ 
ductae  cornibus  aurum  luvencae  (80) ,  e  inductaque  cornibus  autum  vi^ 
etima  vota  cadit  (81)  •  Il  del  Rio  (82^,  ed  il  Casaubono  si  figurarona 
di  vedere  nelle  parole  di  Trebellio  de  Bovi  simul  iuncti  y  et  quasi  iugo  > 
tea  paxìllo  aureo  imposito  y  item  iugalia  lora  deaurata  y  ma  l' error  loro 
(u  rilevato  ottimamente  dal  Salmasio  y  il  quale  osservò  che  gli  Scrittori 
appunto  di  questa    età  9  e  posteriori  dissero  auro  iugata  y  auro  vinctUy 
(forse  iuncta')y  auro  vestita  >  auro  ligata  y  xjf^^vJ'Tmyic  cose  indorate 3  e  ri- 
portai nella  osserv*  i.  alla  T*  XIX*  un  passo  di  Tertulliano  5  che  nomina 
eornua  auro  decorata  •  Ha  il  Buonarroti  discorso  ne' suoi  'Medaglioni  (ji^y 
deirarte  dell'  indorare  presso  gli  Antichi  ^  e  del  lusso  y  che  si  metteva  ia 
tal  cosa  y  e  \ì2L  dimostrato  che  le  foglie  d' oro  y  che   essi    adoperavano  > 
erano  pia  grosse  delle  nostre  a  proporzione  di  sei  a  uno  in  circa  y  e  di  iz* 
a  \*e  pie  y  secondo  la  diversa  maniera  dell'  indorare  le  cose  a  fuoco  y  e  senza 
fuoco  •   Sbagliò   il  Gutero    anche  ndla    linea  1 2*  spiegane  per  Nostrit 
f  »  dopo  il  DI  VIS  y  che  ivi  pure  significa  Numero  indubitatamente  >  sic- 
come in  molte  altre  iscrizioni  (84)^  in  alcune  delle  quali  è  anche  NVM  (85), 
e  NVMERO  (86)  pienamente  ;  vedasi  per  ciò  il  Fabretti  (87)  ^  e  T  Agem- 
bnchio  (88)  :   questa  stessa  nota  io  la  trovo  ne'  Libri  di  Catone  (89)  y 
nel  Commonitorio  di  Teodosio  giuniore  (90),  e  ne' Papiri  spesso  (91)» 
e  colla  interpretazione  corrispondente  la  vedo  nel  Libretto  de  ortbogra*^ 
pbia  y  che  porta  il  nome  di  Beda  (92)  • 
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XVin*  ivi  DIS  INF  •  S  •  S«  Nota  il  Gesnero»)  Dis  Inferìs  sapra  scriptis 
Jegif  Gutberius  ;  sed  Di  Inferi  tic  soli  non  commemorantur  ^  iiqae  non 
sapra  9  sed  infra  «  Legamus  igitur  Dis  infra  scriptis,  ut  plurakm  notes 
geminnm  s ,  aut  posterists  s  significet  scilicet  ^  ma  meglio  sarà  leggere , 
siccome  altrove  dissi ,  infra  subscriptìs  :  T  infra  y  che  qai  si  mostra  colle 
prime  tre  lettere  3  con  dae  è  in  una  iscrizione  del  Maffei  (95)  Q\^I 
IN  .  SCRIPTI  SVNT- 

XIX.  ivi  lAN.  PATR.  ARIET.  Il-  lOVI  VERBEC  IL  MARTI  PATRI  VLT. 
AR*  N*  II*  Videndus  Caio  (sono  parole  dell'Orsini)  141*  »  apnd  quem  in 
formnlis  agri  lustrandi  baec  babentur  :  lanum  3  lovemque  vino  sic  prae- 
famino/  sic  dicito  «  Mars  pater  te  precor ,  quaesoque  uti  sies  volens  prò- 
pitius  mihi  &c*  IntelUgit  autem  Martem  Sihanum^  de  quo  Lucilins  ilio 
^ersu  apud  Nonium  ,  ut  docti  viri  legunt ,  Luponim  exactorem  Martem 
Silvanum  j  et  fulguritatem  arborum,  nisi  legendum  sìt^  fulguritarum  arbo- 
rum  •  JVam  fulguriias  arbores  dicebant  fulgure  attactas  •  Festus^  Strufer- 
tarios  &c*  5  et  in  hoc  ipso  lapide  sic  babetur ,  QVOD  •  AB  •  ICTV  •  FVL- 
MINIS  .  ARBORES  .  LVCI  •  SACRI .  I>  D*  ATTACTAE  •  ARDVERINL 
Lo  Scaligero  nelle  note  a  Pesto  alla  voce  Marspedis ,  cioè  Mars  Pater  y 
avendo  veduto  che  questi  invocavasi  in  precatione  Solitaurilium  (  così 
emendòr  il  Turnebo  ) ,  credette  tali  Solitaurilj  essere  ad  lustrandum  agrum 
sacrificio  ambarvaliyt  citò  il  luogo  di  Catone  5  e  tenne  quindi  che  Marte 
fosse  in  tal  preghiera  Silvano  :  il  Gutero  intorno  a  Marte  Silvano  ridice 
il  detto  dair  Orsini  j  e  aggiugne  del  suo  3  che  quivi  si  nomina  ultor  ^ 
cb  fulminis  jactum  ^  quo  Luci  polluti  secundum  Pontìficum  documenta  y 
ma  il  rimprovera  il  Fabretti  (94)  per  tal  cosa  9  e  prova  che  il  Marte  Sil- 
vano non  era  a  confondersi  col  Marte  Padre  delle  nostre  Tavole  y  che 
è  YVltore  y  armis  spoliisque  inclytus ,  si  spesso  ricordato  e  r^presentato 
nelle  medaglie  ;  ed  io  dico  di  più  3  che  sacrificano  gli  Arvali  ad  esso  non  già 
per  motivo  del  fulmine  venuto  nel  Luco  y  di  cui  ninno  indizio  negli  Atti 
della  T«  XXXII*  y  ma  perchè  così  far  doveasi  ne'  Svovetauriij  y  né  questi 
fìiron  sempre  ad  lustrandos  agros* 

XX*  Un*  S*  IVN*  D*  D«  lunoni  Deae  DìaCy  intorno  alla  quale  vedi  la  osserv-27* 
alla  T*XXXIÌ*;^da  ridere  grandemente  della  interpretazione  3  che  di  que- 
ste sigle  sognò  r  Orsato  3  lunioribus  Dis  Deabus  3  non  ostante  fossero 
già  state  benissimo  lette  dal  Gutero  3  sebbene  non  intese  pel  lor  verso 
né  da  lui  3  né  dal  Gesnero* 

XXI.  /•  IO.  FONT.  VERB.  n.  IL  V  Orsini  stampò  FONT.  VER.  n-  IL 

XXII.  ivi  SVMMAN.  PAT.  Summano  è  lo  stesso  che  Giove  Stigio,  Plutone  3 
la  Vis  divina  forse  (95)  3  e  Dite ,  il  qual  parimente  Pater  si  denomina  in  più 
monumenti  (96)  3  ed  in  quest'  Arnia  quadrata  >  che  io  vidi  presso  il  loda- 
tissimo  Signor  Ab.  Ennio  Visconti . 
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'         Una  cosa   da  notarsi  è,  die  gli 

^    Arvali  in  questa  Tavola  si  dicono 

sacrificare  a  Summane^  del  quale 

ninna  menzione  fra  gli  altri  iddii 

si  è  fatta  nella  T^XXXIL,  credo 

sicuramente  perchè  in  quella  parw 

lavasi  di  lavori  da  (àrsi  per  un  ca» 

prìfico  nato  sul  Tempio  ^  non  pe' 

danni  cagionati  da  un  fulmine,  sio» 

come  adesso ,  e  da  un  fulmine ,  che 

venne  di  notte  :  e  però  fu  Y  Orsini 

assai  avveduto  nel  recare  a  qu^ 

,     sto  hiogo  le  parole  di  S»  Agosti*^ 

stino  (98)  >  Romani  vetera  neseh 

quem  Summanum  y  cui  nocturna  fulmina    tribuebant  y  coluerunt  magis^ 

quam  lavemyadquem  diurna  pertinebant ;  ed  io  aggiugnerò  ora  quello,  che 

fu  scritto  da  Plinio  (99)  >  Romani  duo  tantum  (  genera  )  ex  Ut  (  filimi* 

nibus  )  servaven  ,  diurna  attribucntet  lavi  >  nocturna  Summano  >  da  Fé* 

sto  (ioo)>  Dium  fulgur  appellabant  dìurnumy  quod  putabant  lovis  y  ut 

nocturna  Summani*  Provorsum  fulgur  appellabant  y  quod  ignoratur  noctUy 

an  interdiu  sit  factum  i  itaque  lovi  Fulguri  (\o\^  et  Summano  fity  quod 

diurna  lovisy  nocturna  Summani  fulgura  babentur  y  t  da  un  Glossografo 

Gr*Lat«  Kfp«t;y»/eox#oy  ifnfmì^  Fulgurium  (  Fulgur  dium  lesse   lo   Scaligero 

sopra  Pesto,  e  Fulgor  diurnum  il  Gottofredo(i02)),  iL$fùLvv9fioXié^ auro  vfaty 

wzrtfsvùv  Fulgur  Submanum  •  Nel  Cortile  del  Palazzo  Rondanini  si  con-^ 

serva  una  lapida  colle  parole, 

che  io  spiego  Fulgur  Summanum  Conditum  ; 
in  altre  stampate  avevasi  PVLGVRDIVM» 
FVLGVR  DIVOM  ,  FVLGVR  CONDITVM 
DIVOM(ioj),  gli  avanzi  cioè  de' fulmini 
caduti  in  pieno  giorno  ,  raccolti ,  e  nascosi  colla  nota  superstizione  e  pre*^ 
ghiera  ;  di  que^  de'  fulmini  notturni  è  questo ,  per  quanto  posso  ricor» 
darmi,  il  primo  monumento  *  Ed  avendo.  Cicerone  scritto  (104)  Terrena 
autem  vis  omnis  atque  natura  Diti  Patri  dedicata  est ,  qui  dives ,  ut  apui 
Graecot  ux^rmwy  quia  et  recidant  omnia  in  terrai  y  et  oriantur  e  terris  9 
ci  ha  mostrato  lo  perchè  i  fulmini  venuti  di  notte,  creduti  uscire  di  sot* 
terra  >  si  attribuissero  a  Summano  ,  o  a  Dite  ;  e  fii  perciò  dai  nostri  Sa* 
cerdoti  stimata  ottima  cosa  il  placare  anche  costui  in  un  solenne  sacrìfi^ 
cio>  che  fac^/ano>  non  per  espiar  fulmini,  siccome  si  è  malamente  giudi^ 
cato  >  ma  per  prepararsi  a  riparare  i  danni  cagionati  da' fulmini  nel  lor  Luco* 
ZXIII»  #9/  V£RB  *  ATROS  »  Non  so  qua!  vecchio  Scrittore  >  le  cui  parole  mi 
notai  già  senza  nominarlo  ,  ricorda  un  sacrificio  fatto  nigris  hostiis ,  quau 
antiquftut  furvae  dicebantur ,  Tiitì  Pàtri ,  et  Proserpinae ,  e  Servio  scris-^ 
se  (105),  Vietimae  Numinibut  aut  per  sìmilitudinem  ^  autper  contrarie^ 
tatem  immolantury  per  similitudinem  ut  nìgrum  pecus  Plutoni  y  e  ripetè 
in  altro  luogo  lo  stesso  ;  un'  agnella  atri  vellerìs ,  sacrificata  Matri  Bumc^ 
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nidMm  y  mMgnaeque  Scrari  abbiamo  in  Virgilio  (106)  56  molti  altri  esempj 
di  vittime  nere  date  agli  Dei  Inferi  raccolse  il  Noris^  senza  trascurare 
quello  della  nostra  Tavola  (107)  9  dovendo  illustrare  le  parole  de'  suoi 
CenotaQ  Pisani  BOSQVE  ET  OVIS  ATRI  INFVLIS  CAERVLIS  INFVLATI 
DlIS  MANIBVS  ElVS  MACTENTVR  :  il  passo,ch'ei  cita,  di  Arnobio,  ao 
compagnerò  io  con  quest'altro  preso  dallo  stesso  Libro  VII* y Si  sexibus 
sexus  pares  y  id  ett  femìnas  femình  y  matei  autem  bestiai  Diis  maribut 
immolati  saerificiorum  jura  praeicribunt  y  quae  in  coloribus  ratio  esty  ut 
merito  bis  albas  y  ilìis  atras  €onvenìat  y  mgerrimiuque  mactari  ì  ^ia  SU'^ 
ferii  Diis  y  inqait  y  •  •  color  laetus  acceptus  est ,  ac  felix  Maritate  can^ 
doris  •  At  vero  Diis  laevisy  sedesque  babi tanti  bus  inferasy  color  furvus 
est  gratior ,  et  tristibus  suffectus  e  fucis  • 
XXIV*  liu^  II*  VESEOR*  DEOR.  DEARQj  L' Orsini >  ed  il  Manuzio  stampa- 
rono DEOR  •  DEORQj,  vedi  la  osserv.  j6*  alla  T.XXXII-  DEVM  (  per 
Deorum  siccóme  anche  presso  gli  ottimi  Scrittori  spesso  )  DEARVM  si  ha 
memoria  j  in  una  pietra  di  Fermo  (108) ,  ed  in  questa  del  Museo  di 
Mqnsig*  Casali  y  al  qual  non  mi  accosto  mai  senza  molto  piacere  e  profitto  • 


SACRVM  .  DEVM  •  DEARVM 

VOTO  •  SVSCEPTO  •  DEDICAVIT 

C  -  PAETIVS  .  RVFVS 


XCV*  ivi  ADOLEND  •  &c*  Manca  nel  Brissonio,  e  nel  Lipsio  una  intera  linea  > 
cioè  da  questa  voce  all'  altra  DIVIS  • 

XXVI-  ivi  GENIO  D*  N*  SEVERI  ALEXANDRI-  Reca  questo  luogo  lo  Spa^ 
nemio  (109)  parlando  de' Genj  degl'Imperatori, de'  quali  molte  cose  pur 
dice  il  P«Paciatidi  nel  suo  Pozzo  sacro  (no):  al  Genio  di  Commodo 
però  non  sacrìiicaron  gli  Arvali  nella  T«  XXXII*  3  né  a  quello  di  Macrino, 
o  di  Elagabalo  nella  ÌLhay  immolandogli  stessi  Svovetaurilj  maggiori , 
e  parrebbe  non  avesser  dovuto  farlo  neppure  ora  a  quello  di  Alessan* 
dro,  né  nominar  lui  Domino  y  sapendosi  da  Lampridio  (in),  che  Do- 
minum  se  appellàri  vetuit  ;  ma  l' adulazione  non  si  arresta  a  tanti  di- 
vieti y  e  Augusto  e  Trajano  con  tante  lor  belle  proteste  y  e  fittti  3  sono 
detti  Domini  in  più  luoghi*  Citò  il  Sig« Ab* Oderico  nella  dissertazione 
sulla  medaglia  di  Orcitirige  (112)  due  marmi  >  ne'  quali  Alessandro  è  col 
titolo  di  Domino  y  lo  -^  (  senza  ricordarne  un  Ligoriano  (  1 1  g)  )  in  due 
altri  pubblicati  dallo  Schoenwisner  (  1 14)9  in  uno  dal  Sig*Ab*Fortis  (i  15)3 
forse  in  uno  mal  copiato  3  e  stampato  dal  Mazocchi  (  11 6)  3  da  cui  passò 
nel  Tesoro  Gruteriano  (117)3  che  comincia  PRO  SALVTE  D.  D»  IMP- 
PII  PEL*  AVG.  ET  MATRIS  AVG-  ET  KASTROR .  &C3  in  vece  di  Di  N., 
e  forse  in  questo  mio  frammento  Greco  misto  di  Latino  3  nella  cui  prima 
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linea  parmi  poter  leggere  O  N  ALEXADRI  IMPB  *  *  *'*^'y  le  lettere  sonb 
lavoro  piuttosto  di  chiodo  >  che  di  scalpello  • 

......  •  •  Ma  notabilissime  per  questo  elo- 

..*..,.    N  ALEXAARl  IMPB  .   .  gio  soflo  due  altre,  iscrizioni  del 

tONTAENTOTO  ....  Gf  utero ,  in  una  (  1 1 8)  è  un /'rw«- 

K n/v-kc  ^'^^^  ^* *^' ^*  -^^^  Sever»  Ale- 
PUELLAM  ADCOS  .  .  .  ^^^^^-^  p^^  ^^;^,  Prwittciae  Acba- 

AC  HANC  ACnONE .  .  .  ^ae,  raltrit(ii9)  è  fetta  dai  Va- 

NATOTTOAABCO     •  •  •  '«»''»'  P'eteram  et  Veteres  per  Sal- 

ANnEPCIKHNA *»«'"  ^arbia  Orbiana ,  mogUe  De- 

rrnocEAHNHAPrv ti' Z''!lr^"^À^nÀ^^Ò 

oro  per  certo  »  intorno  a  che  mo- 

•  •   •  •  .  'OCVACEaE  ET    ACCEP  ,   .  strava  di  fere  qualche  difficoltà  lo 

NTINPEIMUNAAEIjIIA    .   .  Spanemio(i2o),  cai  Domiai  A^t- 

.....  EnENTEETICEIKOClJU.  .    .  '"'*  «PP^i^atio  ad  Dea*  magis  (  a 
ITONTOTONAEAKV  .  •   .  questo  era  per  l'addietro ,  siccome 

accennai  5  data  per  moglie  Orbiana 

....    ONETACCIPIENSOS dagli  Antiqua^'  )  ,  quam  ad  Ale^ 

....    NNAXOPICOVCINV*  .  .  •   •  xandrì  Sei^eri  tempera  referenda 

.   .   .      ITPICENBATOVJUET    ....  ^idetur  :  e  di  un  simile  avviso  fu 

.  .  ,    TICHAPrvPONnOA  .   .....  ilTillemontinunaJungan^^^ 

^A  A^-v-T^nu^^nr  A  A  P^^^  ^^^  ^^^*  *  Etecio  m  propò« 

.  .   .-    rAAOTTEMOTAA     ...;..  ^j^^  jj   ^^^jj^  iscrizione,  e   ben 

...  PTCHNjUErAAHNT  ..«#•.  credo  sarebbe  stato  contento  di 
.   •    .  PTCOKTPKA  .........  conoscerne  un'altra,  che  que' f^^r- 

OTFEMOTAC  lentini  medesimi  posero  alla  ma- 

•  '  fimv/  n     . ^^^.  j^jjyj^j^g  MAMEAEAVG 

....     TAEHAP MAIRI.  ••,  seguiva  probabilmen- 
te ,  come  in  quella ,  Dùmini  Mostri  Aug*  (121)9  ^  ^^  <^ì  conferma  ancor 
più  r  esistenza  di  coloro  a'  tempi  di  Alessandro ,  non  che  a'  vicinissimi 
di  Decio ,  e  di  Ostiliano  •  Di  una  gemma ,  in  cui  si  è  preteso  fosse  scol- 
pito SALVS  DO*  N.  ALEXANDRI,  vedasi  il  Du  Gange  (122),  che  sba- 
glia Tm\   resto  sentenziando ,  Vox  Domini  Nostri  non    est   omnino   Hlìus 
aetatis  y  ed  in    tal  cosa  sbajgliò  pure  il  critichissimo  MaiFei  (i2j),  che 
per  aver  che  ridire  contro  la  lapida ,  che  i  Valentini  «eressero  a   Orbia- 
na ,  scrive  Eiùgium  (  D*  N.  )  Alexandri  astate  nondum  obtinuerat ,  che  è 
nn  errore  solennissimo,  avendosi  molte  e  sincerissime  iscrizioni  colla  de- 
nominazione di  Dominus  Noster  data  a  parecchj  Imperatori  prima  di  Ales* 
Sandro  ,  ed  allo  stesso  suo  cugino  Elagabalo  (124),  chiamato  Domino  nel 
saluto  fattogli  dal  famoso  Aurelio  Zotico  (^12$)  • 
XXVII.  //>•  18;  ET  CETERA  Qj  S.  Vedasi  la  osserv.  2.  alla  Tav  KLL  a;  il 
Gesnero  ottimamente  spiegò  queste   sigle   ^ae  Supra  ,  ed  anche  ^ae 
Sohnt  y  e  male  ha  fatto  il  P.Danzetta  (126)  a  non  attendervi,  e  a  volerle 
contro  ogni  ragione  interpretare  quae  sequuntur  •  L'ortografia  nella  voce 
CETERA  è  V  ottima  )  e  la  vera  :  Tabbiam  eziandio  nella  detta  Tav.XLI* , 
nelle  lapidi  prodotte  nella  osserv*  4*  aUa  T«I»7  ed   in  queste    inedite  • 
farte  Ih  Ssss 
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Neila  Villa  Petuccbi*  h  N^to  y  nel  eophto  MMteo  del  SifffCf 

——1      Bar^n  di  Fargione  >  che  me  F  ba 


BAEBIA  .  TROPHIME 

MONIMENTVM  •  FfiCIT  •  SIBI  «ET' 

I.  •  BASBIO  •  PISTO  •  PATRONO 

'     SVO  •  BENEMERENTI  •  ET 

L«  SABBIO  •  PISTO  •  ET  •  BABBI  AB  •  PHOBBB 

FILlIs  •  SVlIs  •  ET 

PHOEBO  •  LIBERTO  •  SVO  •  ET  •  CETERIS 

LIBBRTIS  •  IIBERTABVSQVE  •  SVlIs 

POSTERISQVB  •  BORVM  •  J  •  PRAETER 

BPITYNCHANVM  •  ET  •  PORTBM  (  1 27) 

LN  •  FRONTE  •  P»  XUII*IN«  AGRO  •  P»XIIH 


cortesememe  comumcata  • 

IVS  •  SARCOPHAGI  ^ 
C  •  VOCONI  •  20$IMI  •  ET  ^ 

VOCONIAE  •  HIERONIDIS 

CVM  «ITINERB  •  BT  •  CETERIS 

REBVS  •  AD  •  ID  •  PERTItf  ENTIBVS 

DONATVM  •  AB  •  C  •  VOCONIO  •  DIADV 

MENO  •  PATRONO  •  OPTIMO  •  AC  •  PIISSI 

MO*  ET*  tNDVLGENTISSIMO  •  PRAESTAN 

TISSIMOQVB  •  ERGA  ^VOS  •  OMNfiS 


•   * 


[ 


Nel  Museo  Borgiano ,  frammento  di  ottima  scrittura  • 

SVFFICIT   •    ANNE    •    TIBI    •    CETERA   •    NOSSE    •    LIBET 

VIXDVM   •   TERDENOS    •    FATVM    •    MIHI    •    NEVBRAT   •    ANNOS 

VIXDVM    •    SERVILI    •    COLLA    •    LEVATA   •    IVGO 

CVM    «    MEA   •    LETHAEAfi   •   RVPERVNT   •    fIlA  *    SORORES 

X>ll   BENE  OyOD   NOBIS   TALIS   A 

qyi  »  DEDiT  •  infbriaS  •  qvifrIoida  ••••••»• 

ET  •  TVMVLO  •  MAERSNS  •  INTVLIT  .•...'.. 


Nella  rupe  del  Monte  dì  Croce  (128)  ^  lungo  le  vestigia  di  un'antica 
Strada^  che  conduce  in  Carìnzia  nelle  Alpi  Gamiche  >  poco  lungi  da  una 
Valle  3  nella  qual'  sono  tuttavia  gli  avanzi  di  un  vecchio  Ponte  ;  la  ebbi 
sei  Anni  sono  dal  cortesissimo  P*  D«  Angelo  Maria  Cortenovis  • 


»•«.•• 


....   M  ......  * 

....  XX  ...... . 

S  CETERISQ^  DI 

MEMORIAM  ET  SOLILEMNE  VOTVM  DI 
(lao)    HERMIA  SVSCEPTOR  OPERIS  AETERNI 
TITVLVM  IMMANEM  MONTEM  AJuPlNVM 
INGENTEM  LITTERI&  INSCRIPSIT  QVOT  SAEPE 
.  .  VIVM  .  COMMEANTIVM  PERICLITANTE 
POPVLO  .  AD  .  PONTEM  TRANSITVM  NON 
PLACVIT  CVRAE  ET  ATTIO  BRAETTIANO 
Q.*  EORVM .  VIRO  .  ORNATO  •  VIAM  .  NOVAM 
DEMONSTRANTE  •  HERMIA  •  MVLTANI 
MIS  .  PIDES  .  OPERISQVE  .  PARATVS  VNA 
NIMES  OMNES  ♦  HANC  .  VIAM  .  EXPUCVT 


mtm 
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SOPRA  LA  TAVOLA  ILIII* 
JVella  Vigna  Ca$inì ,  fuùrì  della  Porta  Capena  (  1 29»  a) 


tfps 


e    •   BaVTTI    ^  TELESPHORIONIS   ^    C  •    ^  •    BRVTTI    ^    PRAESEN 

TIS  ^  C  ^  M  ^  V  ^  II  ^COS  ^LU  ^  NVMIDAE  ^IPSIVS  (l  29.  ^)  LOCO  SI 

BI  ^  DONATO  ^  A  ^  L  ^  BRVTTIO  ^  QVINTIO  ^  CRISPINO  ^  FILI    y 

O  ^  EIVS  ^  COS  ^  PATRONO  <§*  VIVVS  ^  SIBI  ^  FECIT  ^  ET  $*  CARI 

CO  ^  Lia  «5*  Sft^O  ^  ET   CETERIS  ^  LIBERTIS  <5  LIBERTABVS 

QVB   ^  SVIS    ^   POSTBRISQVB    ^  EORVM    ^  OMNIVM 

FVTVRORVM    ^  HOC    <i?    MONVMBNTVM    ^  EX    ^  MBA 

FRVGALITATE   <§'  FfiCI    ^  ET    ^  EIS    ^  QVI    ^   SVPRA   ^  SCRI 

m    ^  SVNT  ^  CETERI   AMICI    ^  IGNOSCETIS    ^   HOC    ^   MONV 

MENTVM    ^    HOSPITEM   ^  NON    ^  RECIPET    ^  VENE    «5*  VALETÌÌ 


oltre  le  tante  altre  raccolte  dal  Manuzio, dal  Nori&(i  jo),  dal  Fabretti  (i  j  1)9 
da    Monsig*  Passionei  (132)»    dal   Marchese    Guasco  (i^j)»  dal    Mazoc* 
chi  (1^)3  ^  ^  Bertoli  (1^5)9  e  ci  vengono  da  schede  3  o  da  Mnnicipj 
le  quattro  del   Grutero  (ij6),  e  di  Mons*  de  Vita  (1J7)  col  dittongo ^ 
ne^  due  sono  di  alcuna  autorità  per  la  loro  incostanza  9  offrendoci  ad  un 
tempo  istesso  CETBRI  e  CAETERORVM,  CAETERA  CETERA  e  CETE- 
REIS  (138):  abbuoni  codici^   che   senza  tal  dittongo  citò  il  Noris,  ed 
altri,  aggiungansi  ora  le  antichissime  membrane  del  frammento  di  Livio* 
Io  mi    rido  grandemente  delP  Eumanno^  siccome  già  feci    del  Dausquio 
in  proposito  del  doversi  scrivere  CENA  e  non  COENA,   che    contro  il 
Cellario    disse,   Nec  obstat   quod  plerìque   lapides  babent  ceteri  per  e, 
non  ae  •  /Vam  lapidum  inscriptores  fuere  bomìnes  plebeìi  ^  et  tonum  aurium 
sequuti  sunty  sic  saepissime  in    lapidibus   exstat  cena  per  e  9  quùd  baud 
dubie  scribendum  Coena*  Atqui  ubi  in  lapidibus  semel  extat  coena  vel 
caeteri  plas   babet  auctoritatis ,    quam    si   in    triginta  lapidibus   legatur 
per  simplex  e*  Si  dia  ora  una  occhiata  alla  osserva  37* sulla  T*XXIV* 
XXVIII*  ivi  T-FL*  ARCRESILAVS  •  Ho  già   detto  ,  che  quasi  persuadomi  -  sia 
questi  il  ?*•  Flavio  Arcbelao  della  T»  XLI-  a  3  che  fu  tutt*  uno  il  dire  Arcbc* 
laus  y  e  /ircbesilaus  y   siccome  /ircesidemus  (139)9    ed  Arcbìdemus^  ed 
Aroftopf$-/x«(  Arcesilas  tàArcbelas  (140)9  e  ne'  Libri  Grecie  Latini, e  nelle 
lapidi    si  scrisse    anche  promiscuamente  Arcbesilàus^  e  Arcesilaus  ;  cosi 
presso  il  Boldetti  (141)  un  marmo  ci  dk  un  Arcisilao  Apronìano  y  tà  vm 
altro  un  Aurelio  ArcbesilaOy  e  sino  un  Arcelao  uno  del  Fabretti  (i  42)» 
Ne'  Fasti  consolari  all'  A*  26*/*  trovasi  un  Arcesilao  9  di  cui  non  sappiam 
nulla  5   che  nel  Cronaco  di  Prospera  è  nominato  Arcbesilao  :  se  l' Àrvalc 
Arcbestlao  del  224-  non  ^  lo  stesso  che  1' ^rc/rr/a(» ,  Maestro  degli  Arvali 
nel  zzo.  y  potrà  essere  il  Console  del  267. 
XXIX-  //>•  za.  FVSCO  IL  ET  DEXTRO  COS-  Procedetter  costoro  neirA-22  j., 
ma  quando  Fusco  fosse  Console  onorario  ^  o  sufTetto  per  certo  la  prima 
volta 9  e  di  quaf  famiglia  foss^egli^ed  iX  suo  Collega)  non  si  è  potuto  sapere^ 
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che  non  pare  siano  essi  i  Consoli  saffettx  1*  TurpHlo  Destro  yt  M*  Mech 
Rufoy  noti  per  alcune  iscrizioni  unicamente,  siccome  nella  Lettera  coneo^ 
lare  dice  il  Noris ,  dove  cita  anche  la  nostra  Tavola  9  ed  il  TiUemont 
nella  nota  quarta  alla  vita  dell'Imper*  Alessandro  •  Io  per  altro  sospetto  » 
che  r  iscrizione  9  che  ho  attentamente  esaminato  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana a  Milano  9  portatavi  da  Fondamento  9  illustre  villaggio  della  Dio- 
cesi di  Novara 9  e  riferita  dopo  altri  dal  Muratori  (14J)  9  sia  di  quest* 
Ann^  piuttosto 9  che  del  196*9  al  qual  volle'  questi  in  fine  attribuirla: 
vi  si  legge  nel  lato  DEDICATA  III  R  (  non  I»  come  sta  nel  Muratori  9 
e  sarebbe  forse  senza  esempio  l'indicare  colla  sola  vocale  I*  la  vocelDVS) 
IVNIAS  DEXTRO  II  ET  FVSCO  COS3  che  è  per  avventura  un  t/Vtfoy  »p»- 
ripoif  9  e  Destro  si  è  preso  il  posto  di  Fusco  9  ed  al  contrario  ;  questo 
sembrami  più  probabile  9  che  il  dire  essere  stato  scritto  FVSCO  in  cambio  \ 
di  PRISCO 9  meglio  era  il  supporre  in  costui  anche  il  cognome  Fusco* 

XXX*  m*  XIII*  Così  ?  Orsini  9  e  il  Pighio  9  il  Manuzio  9  ed  altri  hanno  XIIII* 

XXXI*  hi  P*  F*  Piaculum  Factum^  non  avea  ancor  ninno  spiegate  queste  sigle; 
vedasi  là  osserv*  18*  alla  T*  XXIII* 

XXXII*  ivi  MAG*  I*  E'  un  I  certamente  9  e  non  un  L*  come  giudicoUo  l' Orsini  • 
Ho  avvertito  nella  oss*  j*  alla  Tavola  superiore  che  dee^  legger  quivi 
MAG*  II*  Magisterio  secundoy  gli  Ercolanesi  (144)  lessero  Magister  pri^ 
mus  9  e  riferiron  ciò  alla  dignità  e  precedenza  9  quasi  fossevi  stato  più 
di  un  Maestro  nel  Collegio  degli  Arvali:  tal  cosa  va  bene  in  quelle  la- 
pidi 9  dal  cui  contesto  rilevasi  che  CVRATOR  I*  e  lì»  (145)  vuol  dire 
primus  e  secundus  9  cioè  loco  primo  Ó'c*  (  1 46)  9  siccome  si  trova  talvolta 
distesamente  (147);  ma  senza  ciò  il  CVRATOR  11*9  il  MAG*  !•  11*  11 1*9 
il  QVAESTOR  II*  &c*  (148)  significa  di  ordinario  semel  y  his  ^  tertio  y  che 
pur   per  intero  si  ha  alcuna  volta  * 

XXXllI.  //Va  21*  IMMOL  •  IPSO  MAG  *  In  fine  della  Tavola  Vellejate  PRO- 
FITENTE  IPSO. 

XXXIV. //>.  2j*  PRAELENTIBVS *  Questa  è  la  lezione  dell'Orsini:  il  Manu- 
zio 9  ed  il  Lipsio  ci  hanno  dato  PRELENTIBVS  9  leggerem  però  col  pri- 
mo  praesentibus  9  e  non  mai  praeeuntibus  9  come  disse  egli  medesimo  sospet- 
tando 9  e  credette  poscia  Io  Scaligero  9  che  ne  fece  motto  neir  indice  delle 
cose  grammaticali  Gruteriane  * 

XXXV*  Un*  24*  ELATIONEM  •  Per  isbaglio  dello  Stampatore  nella  prima  edi- 
zione del  Gmtero  fìi  scritto  FLATIONEM  9  nella  ristampa  >  senza  badare 
a  ciò  9  e  che  ELATIONEM  avevano  i  libri  del  Manuzio  9  e  dell'  Orsini  y 
si  è  posto  sopra  1'  F  il  solito  sic  9  e  però  il  Gesnero  disse  9  Etiam  hoc 
in  vitiis  nimirum  fabrilibus  voluit  Gruterus  9  super  scripto  ilio  solenni  sic  • 

XXXVI*  Un.  2  J*  PORC*  PHILOLOGO  *  Era  forse  costui  Liberto  del  Maestro 
Por  ciò  Prisco:  con  tal  cognome  trovo  due  P*Elii  presso  il  Gru  tero  (149)9 
ed  è  famoso  ?  Atteio  Filologo  y  di  cui  parla  Svetonio  (150)9  che  amò 
di  così  chiamarsi  in  vece  di  Capitone* 


(i)  Saggi  di  Viss.  JeW  Accad.  di  Cor^m     Lipsiat   173$*  p*  128*  (3)  L-III.  c«2o.e22« 
tona  T.  I*  P.U.  p.  93.  C2)Sfnptot.  R.R,     (4)  h.  Ih  e*  22.  Cs)  y*  Canquirm  •  (jS)lnh 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV.  ALLA  T-  XLIlI. 


<•  I.  C7)  ^d^utar.  Inserì  p»  i6.-  (8)  lai.   i. 
(9)  de  iur.Mam.  L.  I.  e.  4.  Oo)Lc.^:t%j. 
(ii>  p«  i^  O2)  Fabretti  e.  X.  n.  443. 
(13)  Anecd,  Ram,'  T.  Ili,  p.  466.  (14)  V.Pos- 
ser^.  7.  atta  T.  I.  (15)  Maffei  M.   V.  96.  j. 
(16)  FalHyfti  e.  VI.  n.  III.  (17)  e.  II.  b.  179, 
(18)  e.  III.  n.  178.  %  Maffei  S56.  4. ,  iln^rf^. 
Som.  T.I*  p.  476*  n.  39. 40.  (i^yAnmtL  L.  I. 
c«  73.  (20)  ad  Colass.  IV.  15.  »  ai  Pkilem. 
I.  2.  9  tfi  R^man.  XVI*   K  »  ai  Corìntk»  /• 
C.  XVI.  19-  (jZiìProlcff.  ad  thec.  calante  p.II. 
(as)  »«  Vt$pas.  e.  5.  (23>  ie  ^«//^  rf».  L.II. 
C.  14.  C24)  Philipp.  IX.  e.  6.   (25)  i^  Offic. 
h*  III.  e.  2$.  (26)  de  Diuinat.  L.  II*  e.  20. 
(27)  .L.  I.  e.  3.  f  L«  X.  e.  31. ,  L.  XXI.c.62.> 
L.  LXII.  e.  54.  55.  C28)  Dcclam.  174. 
(29)  >(/iff.  L.  XV.  e.  47.  C30)  de  Aquaed.  art, 
I20.  121.  (31)  1643.  8.  (32)  presso  il  Pot- 
schio  p.'  2195*  »  manca  qaesto  Insigne  luo- 
go alla  citata  dissertazione  sopra  un  Biden» 
tale   .  ^3)  Plutarco  in  Nwna  e.    i^. 
(34)  Aen.  L.  Vili.  v.  597.  »  anche  Quintilia- 
no 9  citato  alla  p.  257.  n.  254.,  chiama  saeri 
ì  Lachi  •  (35)  Mazocchi  Inser.  p.  cxxy.  » 
Effemeridi  Romane  delT  A.  1772*  p*  233. 
(36)  V.  il  Checcoiì  T.  I.  P.II.  p.  96.  de*  sag* 
gj  deW  Aeead.  di    Cortona  »  e  il  Paciaudi 
Monum.  Peìep.  P.  I*  p.  158.  ,  è  rinomato 
un    beir  epigramma  Greco ,  che   comincia 
AACOC  MEN  MOYCAIC  IEPON  ,  inciso  so- 
pra   un    marmo    bigio    ora  posseduto  dal 
Signor  Card*  de  Zelàdà  .  (37)  ad  Aen.  L.  I. 
y.    3T4«  *  vedasi  anche   al  v.  44^.  e  4^0. 
CS^^  Ignarra  de  Palaestr.  p*  $1.9  dove  dà  un 
programma  Greco  e  Latino  9  che  sopra  la 
«na  bottega  teneva  fórse  uno  Incisor  d^iscrl' 
sioni  :  op  altro  non  men  curioso  di  quello 
trovasi  ora  nel  IVbiseo  Vaticano  »  e  dice , 


èf^j 


D      M 

TITVLOS  SCRI 
BENDOS  VEL 
SI  Qyil>  OPE 
RIS  MARMOR 
ARI  OPVS  FV 
BRIT  HIC  HA 
BES 


(39)  Checcozi  f.  e.  (40)  Ve  lìtter.  permuf. 
p.  191.  C41)  ^*  '•  Ct  Jh,  dt  Paganis  •  (42) 


p.  167.  (43)  Ree.  5^/7f.  L.  I.  T.  >6cr.  §.i2v 
C44)  «rf  inscr.  157,  Ci.  I,  C4S)  t.  e.  C46)  FuU 
gttrum  suseeptiones  novoìtìTL  Mkcrohio  Saturrr. 
L.  I.  e.  16,  (47)  V.  le  Glosse  d*  Isidoro  .  V.- 
Fulgurator  ,  il  Gottofredo  nel  commentarla 
alla  citata  legge  ,  P  OUtieri  M.  P.  p.  5^* 
59.  »  e  il  Danxetta  /.  e.  p.  180.  (48jp.  i7i, 
(49)  V.  il  Burmanno  nelle  note  a  Valetior 
Fiacco  Argonauta  L.  I.  v.  445.  (50)  V.  la  osf . 
37.  alla  T.  XXXII.  (sO  p.  i«8.  (53)  ^^eUe 
note  alla  Tavohi  ,  e  a  Cicerone  Lio.  /•. 
In  Verr.  e.  50.  (53;)  de  Vesta  et  VestaU 
P*  59-  CS4)  fi*  stampata  dal  Fabretti  c.Vf-* 
n.  77.  ,  e  dal  Volpi  Vet.  taf.  L.  XVIIf* 
e*  19*  (55)  ^*  1^  osservaz.  su  due  Musai^' 
ci  antichi  del  Signor  Ab.  Visconti  p.  4x» 
(56)  T.  I.  p.  259.  (57)  AA.  Ben.  t.  I. 
p.  XXIII.  9  Donati  p.  195.  n.  4.  (58)  6i9.2« 
(59>  V.  il  Lipsio  Saturnal.  L.  I.  e.  5. 
C60)  57.  8.  (6z)  Il  solo  Scaligero  ravvisa 
Callimorfo  per  Gladiatore  9  avendo  nel  ca* 
pitelo  4*  degP  Indici  Gruteriani  segnato  Già* 
diator  t  Secunda  Rudis  >  non  so  per^  se  il 
prendesse  per  quello  9  che  io  ho  detto  cht 
fìi  :  e  perché  nel  cap.  23*  tra  i  nomi  propn 
scrisse  CalUmorfas  Secunda  Rudis  9  diede 
forse  motivo  allo  Spon  di  errare  »  che  ttn* 
ne  per  fermo  fosse  Callimorfo  cognominata 
Sectindarudis  (  Reekerch.  des  AA.  de  Lyon 
p.  85. }  9  aggiognendo  che  le  nom  rude  seni 
plus  le  Gaulois  9  que  le  Romain  :  avea  già 
in  quella  stess*  oper^  dato  il  cognoiae  di 
Galeriamarinus  ad  un  Liguria  Marino^  ascrit* 
to  alla  Tribù  Galeria  (  p.  25.  )  ,  e  di  2^^- 
claudecenarius  9  quasi  nec  laudare  se  gnaruSp 
ad  un  Giulio  Verecondo  «  Negoziatore  foue 
del  Foro  9  ©  Porto  Vinario  (  p.  77.  )  • 
(62)  Si  é  da  molti  questionato  suHa  origi-» 
ne  di  questa  parola  (  V.  il  Kasponi  de  Ba.^ 
sii.  Later.  pag.  269.  270.  ,  e  il  d*  Aquino 
Lex.  milit.  3  »  t  forse  fiior  di  proposito  » 
perchè  9  come  prova  il  Vossio  nelP  Etimo» 
logico  ,  é  certissimo  ch^  essa  ci  venne  dal- 
la cera  9  e  che  Primicerio  dicevasi  colui  » 
che  nella  cera  9  o,  tavola  incerata  9  occu^ 
pava  il  primo  posto  9  in  quella  tal  mate- 
ria cioè  9  in  cui  era  scritto  il  catalogo  del* 
le  persone  componenti  un  Collegio  9  uà. 
Ordine  9  una  Scuola  9  un  Officio  9  in  una 
parola  chi  era  capo  di  lista  9  0  7rfoy$yfùLp,m 
pvoc  T«v  aTiXtiV  .  Monsignor  Galletti  9  che 
on*  Open  scrisse  del  Primicerio  >  volle  s«r 
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ffiht  (  ^  9*  )  V  oppioson  del  BriMonìo  » 
«he  in  detta  voce  non  pure  abbia  volato 
▼eder  altro  *  che  una  produzione  »  ed  allon- 
.Ipmento  delF  altra  ^rìmus  9  citando  Snida  9 
«he  scrisse  Tlfi/ijMfuifH^  9  i  ^paro^  t«* 
^««  T«c  Tt^;^rif(»  ma  nonégi^  vero  che 
con  queste  parole  vcdess*  egli  rendere  la 
forza  ed  il  significato  di  tal  voce  %  ben 
volile  dire  in  generale  quello  •  che  i  Primi' 
cfrj  Airono  »  siccome  P  Autore  delle  Glosse 
Basiliche  9  che!  Primiscrinii  Interpretò  allo 
•tesso  modo  0/  wfttru  ^«c  ta^h^  •  £  ve- 
lamente  in  appresso  avendosi  riguardo  a 
ciò  9  che  erano  i  PrimicaJ  »  e  Secundici" 


LE  OSSERV- 

rj  &c.  f  e  non  alte  ceta  9  dalla  qoaf  èttU 
vavano  lor  nome  «  Primi  9  e  Sgemuti  senza 
più  si  dissero  daP  Latini  9  o  Hjftrsfiomc 
e  ùiVTspst/ovrsc  da**  Greci  9  ^  il  tlcelo  dd 
Codice  de  Prindetrlm  ^  Sieundiceri49  ^etNo^ 
tariis  divenne  ne'  Basilici  itifi  r^^iv$nmf 
a«f  As«/rsps</si^«u  Korufmv  • 
C63)  Il  Gitdio  pubblica  (  8.30  on  voto  a  Giovt 
Serm0  per  la  salute  dtlf  I Ap«8evero  ^rtto  FA* 
S04«  da  un  C«  Petronio  Settimimio  Giultan$ 
MOM£NCLAT.  ET  PROTOSCR* ,  e  lo  ha 
dal  Ligorio  9  da  cui  io  ho  qoesf  epitaffio  « 
trovato  aUe  radici  dei  monto  dei  CasttUodi 
Santo  Hermo  • 


r 


DIS    •    MANIBVS 

f    APPU.L1VS   •    L*   V*   OMOLLVS    •    EQ^  PVBLIC 

PATER    •    FECrr    •    SIBI    •    BT   •    APPILLIAH    •     MATRI 

$VAE    •    ET    APPILLIO    •    FILIO    •     SVO    •    PlIsSIMO    •    RA 

RISSIMO   •    IMP*    M*    AVRELI    •    SEVERI    •     ALEXADRl 

AVG»    PROTOSCRINIO   •    ET   •    CVBIC VIARIO 

Q^  VIX    •    ANM»    LIX*    M»    Vi»   BT«    HOR-    VII*    IM    •    FR 

PED*    XII*    IN    •    AGRO    •    PBDES    •    XV*    $• 


t  Protoscrininrj  non  si  erano  fatti  nomina- 
sse legittimamente  prima  del  Secolo  IX.  9 
né  forse  prima  del  V«  i  Primiceri  %  i  $§• 
c'undicerj  9  i  PrimiscrìnJ  9  e  ì  SilenxiarJ  Do» 
mestici  t  i  quali  però  9  se  diam  fede  ad  al- 
cuni marmi  9  che  sono  certo  ci  vengon  tut- 
ti da  colui  (  Fabretti  e*  III.  n.  9i.ejifi«9 
Doni  CI-  VI.  n.  73.  e  152- ,  Godio  193.9.» 
Spon  Mise,  p.  390.9  Muratori  782.  2.  911. 
9.  )  9  videro  e  conobbero  la  corte  di  Roma 
anche  nel  secondo  e  nel  terzo  .  (64)  Gru- 
ferò 437.  J.  (65)  ivi  571.  3- 
(66)  P  unico  con  quésta  carica  un  marmo  di 
Casa  Archinto  in  Milano  9  che  io  citai  netta 
nbta  181.  alla  lav*  !•  9  comincia  VRBICO 
SECVTORI  PRIMO  PALO  NATION.  FLO- 
RENTIN.  QVI  PVGNAVIT  XIII.  (  Godio 
290.  X.  9  Lami  Lezioni  di  AA.  Toscane  T.I* 
p*  2^1.  }  9  P  avevam  però  in  Lamprìdio  9 
che  di  Commodo  scrisse  (  n.  15)9  Appetta» 
tus  est  inter  cetera  triumphalia  nomina  etiam 
séxcenties  vieies  Palai  Prlmus  Secutorum  9 
€d  in  Dione  9  che  pur  di  Commodo  dice 
C  L^  LXXII.  n.  22.  )«  che  nella  base  del  Co- 
losso   s*  intitolò  npMTOiTfleTvoc  2sxtrrepi»v  9 


Primus  palus  Secutorum  •  Se  il  Lipsio  9  il 
Salmasio  9  ed  11  Fabricio  (V.  gli  Ercolane- 
si  nel  Tomo  delle  Lucerne  p.  78.  )  avesse- 
ro conosciuto  r  iscrizione  di  Vrbico  (  TJBico 
chiamalo  malamente  il  Grazioli  )  9  si  sard)* 
bero  guardati  dal  dire  le  cose  «  che  hanno 
dette  circa  1*  origine  ed  11  vero  signi/ìcato 
di  tal  voce  .  Che  i  Secutori  usassero  un* 
armatura  tutta  lor  propiia  lo  sappiam  dal- 
lo stesso  Dione  (  Z*  ^.  n.  19*  5  ».il  ^'^ 
aggiugne  essere  quella  stata  il  clipeo ,  la 
galea  9  ed  un  coltello  di  legno  9  ma  le  pri- 
me due  cose  erano  comuni  a  più  razze  di 
Gladiatori  in  quel  modo  9  che  fu  a  tutd 
comune  il  palo  per  F  esercizio  9  detto  per 
esso  Palarla  9  Palorum  luus  non  soiumMi* 
litihuf  9  sed  etiam  Gladiatoribus  plurimum 
prodest  (  Vegezio  L.  I.  cu.)*  ^*^ 
adunque  pc^  soli  Secutori  la  spada  di  l^no9 
TO  ^/<poc  ^(/Xivov  9  eh*  esser  potè  una  spe- 
cie di  picciol  palo  9  o  dava  9  e  nelle  anti- 
che Glosse  hanno  nn  significato  promiscuo 
le  voci  ^t^o<  9  ovraS»  9  spathula  9  tpata  % 
rudis  vir^a  9  rudicula  9  ed  una  clava  %  fi" 
«-flcXoy  (  da  Cirillo  detta  ir«^«My  ,  e  asi^«* 


\ 


/ 


ALLA  TAVOLA  XLÌII.  '«^ 

,  doè  UMDodlo  >  potè  vcnuMo*     III.  e.  $•    C7Q  Morttori  33.*  <•  ó?)  ^«^'^ 


te  in  manodcl  proprio  CdoMo  Comando  « 
h  quale  qatntuoqae  d  potesse  estere  per 
la  voglia  •  eh*  egli  ave»  di.  eoi^iarire  un 
sniovo  £iicolo  t  po^  tattavia  sappreseatare 
P  esser  sa#  di  Secmtore  »  aassimawenre  che 
Srodìano  (  L.  I.  e*  ^  )  racconta ,  chP  ^  non 
volle  pUk  essere  chiamato .  £r^e  »  venata 
che  gii  fistia  fceoe^  di  farla  da  Gladiatore. 
(67)  V.  it>Lipsio  SatunmliumL.  II,c.a3.» 
e  il  Fabri  Agonia*  L.  I.  e.  19.  %  neMe  anti- 
che Glosse  leggo  *  Rudet  l^aiWùi  isri^tfris 
MsvofM^t^  9  ^ff**  VmlU'p^  ,  i  xuv  wstì^cl^ 
r«r  Ta»y  MsesfMtptj**^  »  ed  era  questo  £i>i« 
stmie^  o  preskiente,  il  L^ntsto  ;  nelle  me- 
desime  Glosse  »  lanista  .  S9r/$-cerir(  Movs* 

Tpofo^  »  S9nr«Te^(Msro/iut;^s»v  ,  Lanista 
Tvpm^n^  y  Dottoft  «  e  Maestra  nominato 
spesso  né*  marmi  «  ed  altrove  (  Lipsio  l.  e. 
e.  1^9  Fabrettì  laser»  p.  a34.)  t  e  Ptencipe  « 
e  Maestro  de^H  AtleH  da  Firmico  (  L.  IV» 
e.  6.  )  •  ^c*  celebri  Atti  di  8.  Perpefaa 
C  §.  IO.  >  Gesù  Crislo  «  V  Agonoaeta  de* 
Martiri  >  si  fa  vedere  nelP  Anfiteatro /rrnit 
pirjam  quasi  Lanista  • 
(fiS)  Cosi  interpreto  io  questa  iscriaone  $ 
che    tok  copiau  dal  Doni  (CI.  XI.  ■•  i2.  > 

Dlls  MANIBVS 

COKNIUO    •    BVGBNlANa" 

SVKMARVDI 

ET    CORNBLIAB  •   RVFIMAB 

PARENTJBVS   DVLCISSIMIS 

FILIA  FBCIT 

n  Cori  9-  che  non  seppe  collocarhk  al  sb9 
luogo  9  n«U*  Indice  de*  nomi  propri  post 
Cora.  Eugeniaaus  Summanààis  9  prendendo 
tal  voce  per  00  soprannome  »  come  già  la 
SpoD  il  seeunda  radis  »  e  il  Muratori  «  die 
por  riprodusse  il  monumento  fiior  di  luogo 
(  1252*  4«  )  •  cu»  si  avidde  di  nulla  •  Ho 
già  osservato  alla  p*  Si*  ^^  saawÈUs  Liesorr^ 
Sìsmmus  Magister  &c.  si  disse  colui ,  cho 
altrimenti  dicevasi  primùs  lictat  •  Magl^ 
tter  &c.  (69)  Cól^Tra}.  p*  9i*  C70) In.Vita 
Pytha^  e.  3*  (71)'^  Maximo  e.  li»  «vedi 
sopra  la  osserv.  07.  alla  T.  XLI.  a. 
(72)  Spicm  òiM.  T.  II.  p.  69.  n.  o.  e  4. 
(73>  P»  »8**  (74)  L.  I-  e,  44*  (7S)  DiuM. 


lap.  p.  413.  (78)  Oss.  3.  alla  T.  XIX. 
(79)  n.  8".  (80)  Mef.  X.  v.  271.  (81)  Met» 
VII.  V.  i6t.  (32)  Ad-  Sente,  Otdìp.  v.   137» 
(83)  p.  3701 371'*  C^4)  Eccone  tre  inedite 


Presso  Moasignot    di  Bagtmf  ^ 


\ 


A  •  SEIVS  •  BROAIIVS  • 
SEIA  •  TERTIA  •  •  • 
AfiOICVLAM  •  •  •  • 
CVM  •  COLVMBARia  •  1 
(M.LARVM  •  N»  VI  •  •  • 
fBCBRVirr    •    SIBI     •    ET 


BT 


•} 


(  vedansì  per  la  numeraxion  deUe  olle  le  iscrl> 
rioni  del  Fabretti  e.  I.n-S7.  59/  6^.  71.  307. 
e.  Ili.  n.  $83. 9  del  Muratori  439.  i.  9  e  la 
posta  nella  nota  8i.  alla  Tav.  i.  ;  si  veda 
anche  la  nou  $59.  aUa  T.  XXXII.  > 

Nel  Museo.  Borgiano* 


T""— 


BMPTVM  LOCVM   AB  AR 

TABI&ISIVM  VISCMVM 

HOC    EST    ET    PRAETIVM 

DATVM  FOSSORI  HILA 

RO  IDBSTFOLNOO  ^PRAfi 

SENTI  ASBVBRIFOSSBTLAVRBNT I 


Jn  una  ìaminetta  di  meiatta  con  ietterò 

<P  argento  •    - 


Airr*   AVG* 

LIB 
II  . 


videla  9  P*  Leslfio  Gesuita  9  dke  vi  les^ 
Antonini  Aug*  LiberaUtas  11»  9  FnimnfftMs 
Numero  sexagesimo  pria»  .  (8$^  Fsbretti 
e.  III.  n.  s^*  Muratori  1484.  7.9  Guasco 
T*  U.  p.  221-  n.  498.  (8^  Fablretti  e.  IIK 
A,  279.  e  XXVIIK  9  Godio  j»r.^  5. 9  Mont^ 
tori  419^  u  i678«  -7.  1696.  f2.  tjS^  ^. 
18/^  3*  Anche  nel  bronao  Santinate,  datoci 
didlo  stesso  Maratori'due  voM  s^lf.T^s^^-')^^» 
si  ha  la  voce  Numtrus  9  sAbenè*  don  liel 
scuso  delo  dtatf  Isciiaiosii  »  ora  tutta  li»^ 
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Yen  eosl-SVMCRVS  «  NVMERVM  Mottrum  , 
cvz  colle  ioiziali  sole  m.n  •  (87)  /«i^.p.22o. 
Silaniviglioiiu  che  cosi  severo ,  com!^  è  sem- 
pre «  abbia  alb  p«  734*  lodato  lo  Spon  per 
avere  interpretate  rtttameate  le  note  9  che 
1^  incontrano  nella  lapida  »  che  ivi  ri£er£- 
tee  ;  eppure  lo  dico   che  f  n  «  che  si  ha 
nel  HOMIKIBVS  n*  LX.  significa  Numero  9 
e  non  Nostris  »  e  il  PL.  Plaeuìt  «  e  non  Pie* 
hi ,  che  sono  le  spiegazioni  Sponiane  • 
(88)  Epist»  tpì^r.  p.  343.  49S.  (89)  de  R.R. 
C  14*  15. 144.  1^^»  (90)  Mabillone  Diplom. 
p.88.  <9i)  Vedi  nella  0sserv.37.alla  T JCXIIL, 
e  nella  .Diplomatica  del  Maffei  p«  i^%* 
C92)  P.  2775.  della  edizione  dd  Putschlo. 
(93)  M.  V.  p.  35[t.  6.  (94)  Col.  Tr.  p.  1^7. 
(95)  V*  un  marmo  Aqoileiense  presso  M. 
del  Torre  p.296- 9  Firmico  de  error»  profan. 
relìg.  scrive    copiando    Cicerone  (  de  nat. 
Deor.  L.  IL  e.  2^6.  )  9  ferrenam  vìm  omnem  9 
ntque  naturam  Ditem  Patrem  dicunt  . 
C96)  y.  il  Fabretti  /mcr.  p.87.  c.X.  n«i74. , 
il  Noris  Cenot,  diss.  III.  e.  4. 9  il  Danzetta 
p^  189*  9  il  Foggini    Colenda  p*  122*  9    e  11 
^ertoli  AA,  di  Aquil,  p«  io4>  105. 9  Servio 
lice  (  ad  Aen.X.  v.i98.)  che  gli  Etrusci  no- 
minano Dite  Padre  Manto  •  (97)  De**  Vicari 
,  4e^  Servi  trattò  il  Fabretti  p.  302. 9  e  diede 
una  iscrizione  posta  alla  Bona  Dea  da  on 
Venusto  9  Vicaiio  di  un  Servo  dello  stesso 
Tiberio  Claudio  Cesare  •  (98)  de  Civit.  Dei 
L.IV.C.23.  (99)  L.  II.  e.  52*  (100)  V-I'/ttm9 
e  Provorsum  •    (loi)  Lo  Scaligero  ama  di 
l^gg^     ^ivi     Jovi    Fulguritorì  9    ma    io 
Bon    credo    neoes9aria    alcuna    mutazione  v 
avendo   trovato    in   Vitruvio  (  L.  I.  e.  s.  ) 
DeeoT  perficitur  statione  9  eum  lovi  Fulcri  9 
et  Coelo  9  et  Soli  9  et  Lunae  aedijicia  sub 
divo  9  hijipaethraque   constituuatur  :  nel  mo- 
numento' Ancirano  9  e  in  una  iscrizione  di 
Bagnacavallo  Cl^Suratori  lo.jO'si  ha  il  lupi- 
"éer    tiòertas  9  che  é  forse  il  Giove  Libero 
delT  antichissimo    marmo  Farionense   (  Ivi 
587*  I.  )  9  «  ii  Zivf  £Xivd*fpjoc  de*  Greci  9 
.eL  in  QQa  -trovata  Ipresso  a  S.  Severino  9  e 
iAt  io  ho  tra  le  mie  schede  9  ma  tcOTret* 
tifi ijna  9  il  lufiter  laùentus  :  Vittoria  cfala-^ 
.«laao  i  Greci  la  ler  .Minerva  qualche  volta  • 
jCiPfO  XUaument.sA  Ld.C.Tà'de  Paganie* 
O^y  V*  il  Dansetta  p.  187.  (104)  de  nat. 
Dfor.  L.ll.  C.26*  (105)  IH  Geor^,  L.II.  v.38o* 
iip6)  jteiX.VI.v.249.  (f 07)  Di$$enM.  t^. 


LB  OSSIRV. 

(108)  Gnitecofttj.  (r^AsiisKtf  fr« 
T.I.p.S47.  (no)  p«30.37«  CO  '^  Aiex*ìL4* 
<ii2}  p«79.  (113)  OudìO"  4i«  6*  (ii4)frijf* 
pmr  Pannony  P.U.  p*  iji.  153.  Ci«5>  Viaggio 
della  Dalmazia  P.  II*  in  fine  p.XXILii.2.f 
la  lapida  fd  copiata  da  Antonio  Venmzio 
cel  Secolo  XVI.  9  e  contiene  on  voto  PRO 
S.O.M.  AVG.  FVSCO  ET  OEXTAO  COS.  9 
é  sicoramente  questo  P  A.  saj.  9  n^  imporu 
che  manchi  a  Fusco  la  nota  del  secondo 
Consolato  9  e  che  cosi  sia  indicato  F  A«i96« 
in  dse  1^^  del  Codice  9  citate  dal  Rebui* 
do  9  perchè  è  £orse  errore  nella  iscrizione 
di  queste  9  né  ad  un  cid  Anno  sar^bcsi 
jfotto  voto  per  la  sahite  di  an  sol  Padrone  • 
Ci  16)  Inser, p.VIII.  (117)  109. 8.  (^tii)  474-4* 
Ci  19)  274«  I.  O^)  ^*^*  T.n.  p*3oo. 
<z2i).  Muratori  1992.^  O22)  Ueir^.aevi 
tium-  §•  XXIV.  (123)  Ar.  rr.  lap.  p.  31$. 
(124)  Grutero  87.  4. 9  Monitori  3$4.  $• 
(les)  Dione  I«.  LXXIX.  n.  i6.  (126)  p*  i67« 
C127)  Non  è  il  primo  esempio  questo  di 
^dine  dato  dal  Padron  del  sepolcro  9  per-^ 
che  alcao  suo  o  parente  9  o  Liberto  9  o  Servo 
inviso  non  ardisse  di  £arvisi  collocare  %  Aa* 
gusto  ,  narra  Svetonìo  (  e*  loi*  )  9  luiiasji* 
liam  nepotemque  9  si  quid  his  aceidisset  ,  ve^ 
tuit  sepulchro  suo  inferri  9  e  reca  quivi  3 
Casaubono  le  parole  di  certa  orazione  d?  Iseo 
con  un  cotal  divieto:  tocca  questa  cosa 
anche  U^ano  in  due  le^Ì9  riportate  m^ 
Digesti  (  6.  ed  %.de  reli^^  et  sumpt.fun.  )  » 
ma  pia  esempi  di  ciò  ci  forniscono  parec- 
chie altre  lapidi  9  nelle  quali  si  legge  9 
EXCEPTO  HERMETE  LIB.  QVEM  VETO 
PROPTER  DELICTA  SVA  ADITVM  AMBI- 
TVM  NE  VLLVM  ACCESSVM  HABERE 
IN  HOC  MONVMENTO  (  Grutero  844. 4.)  9 
EXCEPTO  EVTYCHO  QVI  SE  LIB. ..(  Fa- 
bretti c.lll;  n.1910  »  EXCEPTA  SECVN- 
DINA  LIBERTA  IMPIA  ADVERSVS  PA- 
TRONVM  SWM  (  Grutero  8(52.  5. 9  Mura- 
tori 1^24. 6.)  9  EXCEPTO  FORTE  UBERTO 
C  Fabretti  /.  e.  n.  194.)  9  EXCEPTO  M.  AN- 
TONIO ATHENIONE  QVEM  VETO  IN  EO 
MONIMENTO  ADITVM  HABERE  NEQ. 
ITER  AMBITVM  INTROITVM  VLLVM 
IN  £0  HABSRE  NEQVE  SEPVLTVÀAE 
CAVSA  RELIQVIAS  EIVS  POSTERORVM- 
QVfi  EIVS  INFERRI ..  IDEO  QVI  A  ME 
POS^MVLTAS  INIVRIAS  PARENTEM  SIBI 
AMNEGAVERIT   C  Moffatoii    isai.  io. }  » 
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fRàSnUt  BVTTCHO  LIBERT.  MALB 
fffiMTO  0£  Mfi  <Aro9ttfr  dr  Firètm 
T.  XVIII.  p.  9ftO  «  PRA£Tfia  NTMPHfiN 
(  Pd>rBiti  I.  ^«  11.191.  •  Matfei  M.V.  as8*  4.)  « 
MVNICIPIBVS  SIN6VLEIS  INC0L£I8Q. 
LOCA  8EPVLTVRAB  0AT  EXTRA  AV-. 
CTOIUTATEIS  ET  QVEI  SIBI  LAQVEO 
IfANVS  ATTVLISSENT  ET  QVEI  QVAfi. 
STVM  8PVRCVM  PROFESSI  B88ENT 
(  Heinefio  C1.VII*  n.  oc.  9  Fabretti  c*X.nai«  9 
Mtintorl  1773. 8*  )  t  ov*  é  notabne  la  toc* 
9Ktra  9  per  tatna  quam  9  solenne  e  legittiaia 
ndle  eoceiiooi  9  siccome  ^unostni  il  Biis« 
•omo  de  FormtM»  L.  V.  e  77.  ,  €Xfra  pai^ 
vttlMT «r mwlf^cf  disse  S.Matteo  €*XV.n.38« 
(ftS)  Nella  stesso  Monte  la  gii  Ietta  r  iscri- 
alone  9  che  riposta  il  Gmtero  (149.  t.)  9 
•  che  iiiee  che  Cesare  rùtahUem  mam  in* 
9fmm  rtàMh  t  e  ri  si  legge  ora  ancor  la 
eegueiiie  % 
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MVHIFICENTIA.  •  DD  •  AVGO  •  QVfi 

KN  •  IN  •  HOC  •  Pfi&VIO  HOMINES  ET 

ANIMALIA   CVM    PERICVtO 

•  •  TRANSZBANT   APBRTVM    EST 

CVRAM  •  HABSNTI  •  •  PROCVRANT 

MATTO  •  CVR  •  RP  •  •  •  IV  ••  R»  •  N  •  • 

D«  V*  NN«  VALEMTIMIANO 

BT   VALENTE  •  AVGG  •  III  •  COS 


Munca  il  sostantivo  tV#r  «Qa  voce  pervium  9 
eccome  in  Tàcito  9  che  xnurlando  apponto  deP 
luoghi  vicini  a  qacUa  Montagna  »  disse  9 
(  HistJII.  n.8.  )  Interieetus  Exercftus  Rhae* 
Ham  ^  tuliasqme  AXpts  ^  ne  pervium  illa  Ger* 
manicis  Exereitiòms  farei  9  obsneperat  • 
(139)  Codino  nelle  orìgini  Cpoiitane9  tm 
le  opere  del  Meorsio  T.VII.  p*$9S*  ricorda 
a*  tempi  di  Costantino  M*  nn  JEnnfa  9  che 
«vea  cura  di  fid^briche.  (129.0)  Ricevo 
questo  epitaiBo  on  pregio  ben  glande  dalbi 
mensioae  di  dne  Consoli  ddla  fimug^  Bro2« 
Bla  9  pedre  9  e  figlinolo  9  quegli  padre  altresì  9 
•  ^esti  Iratello  della  impeiatrìce  Crlspiaa  % 
od  é  11  l^littolo  sieuraaente  H  Console  ordi« 
Bario  delP  A«  2d4.  Eion  è  molto  che  il  no^ 
me  suo  si  ebbe  da  un  altro  ef^italBD  Greco  » 
iBastrato  da  M.Galletti  (  Donali  p.i7d«n.2t)  > 
Bèi  qoale  dicasi  BPTTTIOC  KPiCniNOC  1 
ycr  beiWJpJo  àA>  pniienta  sappiali  oca  di 

Paru  Ih 


pi4  ,  che    prenominossl    iMoim  9  eie  porte 
P  altro  nome  ancora  di  Quinzio  »  e  che  ebbsi 
in  padre  un  C.  Bruzzio  Presente ,  Consolar 
per  ben  dne  volte  «  cioè  9  siccome  io  noit 
dubito  punto  9  il  padre  della  detta  Crispi-* 
na  9  mog&e  di  Commodo  9  ed    il    Consce 
ordinario  per  la    seconda  volta  del  180.7 
del  qual  secondo  Coasolato  d  assicurò  Lam« 
pridio  (  in  Comm.  n.  is.  )  t  ed  ora  ci  rende 
certi  anche  la  lapida  9  che  io  ho  dato  sflt 
p.  16S.  Non  panni  però  che  giudicasse  ret<« 
camente    il    Casanbono  9    allorché    scrisse 
(  in  Capitolina  M.  Aut*  e»  27.  )  che  il  Con^ 
solata  suo  primo  cadde  nel  139.  «  in  coi  pre- 
cedette indubitatamente  Console  un  C.BruM^ 
Mh  Preemte  %  mentre  9  sema  dare  co!  Fabrl« 
do  (  m  Vion»  L.  LXXI.  $.  131.  )  alcun  pese 
dia  troppa  distanza  9  che  passa  tra  H  159» 
e  11  180. ,  quel  Presente  avea  dlora  di  giA  on 
secondo  Consolato  C  ▼•  sopra  alla  p.348.  e  II 
Rdando  Fast.  p«i7.)  \  e  perchè  ebbe  il  prime 
suffetto  9  né  dsPsuffettl  tenevad  conto  comune» 
mente  «  non  i  maraviglia  se  da  alcuno  al  det- 
to A.  139.  non  da  chiamato  Consulitermmm 
Mi  do  io  a  credere  più  presto  che  il  Coa^ 
sole  ordinario  delT  A.  180.  fosse  tale  la  prl^ 
ma  volta  nel  153. ,  Anno ,  in  'cui  é  parimeaca 
certo  che  fu  Console  ordinario  nn  C.  Bnur« 
zio  Presente  9  né  giA  per  la  seconda  volta^ 
ma  per  la  prima  9  siccome  vide  il  Nerìs  ^ 
e   provano    adesso  altri    marmi  (V.  sopra 
p.  399.  330.  •  e  il  Fabretti  e.  VII.  n.  i^ft»  , 
e.  X.  n.  443 •)•  Un  reno  C.  Brmzxio  Presente 
i  segnato  ne*  Fasti  consolari  nd  217.  >  ed  è 
egli  forse  il  mag^or  fratello    del  Console 
delPA.224. 9  e  delP  Augusta  Crispina  »  ed  a 
lui»  ed  al  padre  suo  potrem  benissimo  riferire 
una  mal  copiata  ed  imperfetta  leggenda  ddP 
Agro  Aquilano  (  Muratori  339.  5.  )  9  e^  «i 
padre  medesimamente  »  e  alPaltro  figlio  lucUe 
qodla  dalla  Lucania  ,  che  orribilmente  gua* 
sta  ed  alterata  si  ha  nel  Grutero  (  1095.  i.  ^ 
T.  il  Reiaesio  Epist*  p.  272.  )  :  on  quarto  t 
omonime  a*  detd  9  incontrasi  In  qoe*  Faid 
anche  nd  146. 9  ma  non  abbiam  ancora  alcun 
dcuro  documento  9  che  di  esse  ci  dia  più  del 
cognome  Presente  •  E  trovo  poi  che  nel  8e^ 
eolo  IV*  9  o  V.  vissero  due    altri  Bruzzii 
Presenti  9  uno  Uom  Chiariss.  e  Pontefice  9  tv* 
cordato  In  una  lapida    Romana  (  Muratori 
740. 6.  )  9  ed  uno  Correttore  (  della  Luca-^ 
sia)  »  anelato  ddla  memoria  9  càe  si  oùgUt 
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f^  NOTE  SOPRA 

hi  etti  AnucaiieM  *!1  Mueocchi  C  ^^*  Ntap. 
p.  456.  0*  3fi*  )  *  ma  che  non  pobblkò  :  di 
alcttn  di  costoro  fitù  prob«billAcat9^  eMcre 
ttftU  la  casa  >  cbe  ne^  buoni  Codici  della 
Notizia  di  Roma  (  y*  il  Molatori  p*  fiisf*  • 

•  il  T.  IL  R.  l.  S.  ex  Flonntìn*  Bm.  codd. 
p«  ii38«  1166. 1183.  >  viene  %  quaP  cosa  pre« 
gevolifsìma  della  Città»  collocata  nella  re» 
l^n  tena  cosi ,  Damus  Britti  Pra^sentis  » 
p^  FriVit>  giacché  iBmazii  si  nominarono 
spesso  anche  BrizU  %  e  BrlzzU  i  vedasi  la  cita* 
ta  lapida  dell»  p.  166^  »  qoella  t  della  qaaP 
parla  il  Mazocchi»  e  quella  pure  del  Ft» 
coroni  »  ohe  stampò  il  Muratori  alla  p*  326* 
o.  1»  »  dopa  di  averla  già  posta  scorretta 
nel  nttm.».  iàtUst  pagina  precedente  ;  nel  te» 
golOf.  che  io  ho  dato  alla  p.348.  «  sono 
le  lettere  ritoccate  9  e  rifatte  anticamente 
per  modo  %  che  non  si  pad  determinar  nnlla  » 
la  seconda  lettera  rappresenta  un  E  e  nn  R  « 
U,    terza    vn  T  e  un   L*  la  quarta  nn  S 

#  nn  T  9  e  la  sesta  nn  O  e  un  S  insieme .. 
Ma  perché  in  qaé*  Codici  fii  erroneamento 
la  voce  PRA£S£NTIS  staccata  da  quelle» 
che  la  precedevamv»  ed  unita  alle  due» 
chesegnono,  SVMMVM  CHORAGIVM^esti* 
b6  il  Pancirolli  %  ed  altri  essersi  ivi  latta 
menzione  deHa  casa  di  Bruta  ^  e  dei  j^#» 
Mistissima  Coragio  t  ono  sbaglio  in  totto  e 

jper  tutto  somigliante  a  questo  é  a  me  pa* 
luto  sempre  di  vedere  in  quella  stessa  Noti* 
aia  %  la  qaaT  colloca  neUa  regton  nona 
1VUN£AVAM  CHÀLCIDICAIVi 
DIVOAVM  M£NSVLA£  FELICLES  * 
io  separo  li  parob  CHALCIDICAM  dalla 
vicina  MINERVAM  (  o  anzi  MINERVIVM  )> 
e  P  accoppia  alla  seguente  DIVORVM  »  e 
penso  da  questo  un  edificio  sacro  agrimpera- 
tori  divinizzati»  diverso  certamente  da  quello» 
tb^  ebbero  nel  Palazzo  >  di  cui  ho  altróve  nn 
gionatoi  e  dico  essere  una  chimera  tutto  quel* 
|p  hanno  alcuni  imaginato  per  poter  avere 
in  Roma  un  Tempio  di  Minerva  t  cognomi- 
nata  CMcìdica  •  Né  già  pare  a  me  lèakam  Dio- 
ne scritto  »  che  Augusto  uno  ne  eiiggesse  » 
^  compiesse  ad  una  tal  Minerva  »  siccome 
credesi  comunemente  (  v.  la  Ronut  del  Nar-» 
dioi  L.  VI.  e.  9.  «.  il  Fabricio  sopra  Dion* 
T.  !•  p.  654.  $.  id6.  »  e  U  ChishnlI  nelle  note 
al  Mottum.  Aacìr.  >  •  Le  parole  dello  Bt€^ 
rieo  sono  «  /itnAstf^e  to  tì  AésM^i^ ,  n4f 
y%  XttXai/iasjr  «vojMtrjasvtr  »  «nf  re  IhM* 


LE  OSSERIT. 

t/TSf  isy  ec.  «  eidé  perfectt  Miàififèun  »  ef  » 
quod  vaeant  «  Ckmhiàicum  >  €t  Curiam  »  al 
che  corrispoode  quasi  esattamente  il  Mo» 
numento  Anclrano  »  nel  quale  Augusto  dice 
di  aver  fatto  CVKIAM  ET  CQNTINENS 
£1  CHALCIDICVM  T£MPLVMQV£  APOU 
LINIS  ;  questo  Caieìdico  non  ha  che  lare 
eoi  Mintrvla^nè  so  bène  se  sia  la  stessa 
éasa  «.che  è  mentovata  nel  rimanente  di  mm 
lapida  Romana  presso  il  Milfei  (Jl.K.sti.j.)* 
(199.  A)  £  per  chi  vuol  egli  essere  preso 
da  noi  cotesto  TfUsférìon^^  Liberto  di  Fre* 
sente ,,  che  si  nomina  NVMIDA  IPSIVS  t 
se  fosse  vissuto  a'^dt  nostri  si  direbbe  che 
fu  il  di  lui  Moro  ;  si  dilettarono  però  andie 
gli  Antichi  sommamente  ds  avere  alla  lor 
corte  delle  figjDcerareed  esotichet  dc^  ATa- 
fif ,  de*  Morioni^  ed  altrettali  mostri  •  RTs» 
mida  è  cognome  d*  Uomini  ingenoi  in  alcune 

lapidi  <  Gnitero  357.9-  S49-ft-  7^3*"»  9"9**0  • 
ma  in  due  Io  è  anche  di  un  Servo  Angu- 
stale  di  Medauria  nelP  Africa  (  6oo:  io» 
860.  I2.>:  il  Cellario  ne  cita  una  soIatrat« 
tendo  di  questa  Cittt  t  perché  una  sc^a  fu 
indicata  dgillo  Scaligero  ndP  Indice  geogra^ 
fi<a  Groteriano  •  né  alcuno  erasi  Unse  ancora 
accorto  che  tutte  due  parlavano  del  mede» 
siino  Luogo  ,  e  penooe  » 
(i3o>  C«i-  Diss.  IV.  e.  lì.  $.  2.  (131)  C.IV. 
n.  434.  (132)  CI.  IV.  n»  4*  (»33>T.I.  p.ii. 
(134)  Amph.  Camp,  e.  4.  %  sostenne  ìa  scrit- 
tura CET£RI  anche  nelle  giunte  alP  Efimo- 
ìogica  del  Vòssiìo*  (135)  AA*di  AqtuUia 
p.3o8.  t  il  Fabretti  »  che  tolsela  dOie  schede 
Vaticane  C.  IX.  n.  99*  »  scrisse  CA£T£RI  , 
e  CAETERI  ha  pure  ai  n.  13»  del  cJL  nel 
bromo  Porrc^heset  che  forse  non  fu  ben 
trascritto.  (136)  67.. 9» Sor.  ii*  Mi  duole 
eia  di  non  aver  saputa  citare  la  prima  di 
queste  lapidi  néSbt  nota  aa6.  aHa  Tav.XXIII.« 
ove  ha  molte  cose  detto  della  mia  »  posta 
OB  LVMINIBVS  RBSTITVTIS  »  mentre 
contiene  essa  un  voto  fìitto  ad  £sculapio» 
e  ad  Igia  da  un  Soldato  della  Legion  V« 
Macedònica  Pio  R£DD1TIS  SIBI  LVMINI* 
BV8  X  il  prò  espresso  ivi  colla  sola  iniziale  P» 
non  si  fece  veder  come  ul^^lo  Scaligero  » 
che  neB*  Indice  mBimre  e.  6.  p^e  le  sig^ 
L£6-  V.  M.  Pi. ,  spiegate  dalP  OrsHa^^  ed 
ora  dal  Gemrd  »  Le$!a  V.  Macedonica  «  a 
Marcia  Pia  ^  ed  in  quello  del*  Voti  c«tS* 
scrisse   solamtBte    JMdrVis  9ihi   immiaiòm 
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gratùi$  mgk  •  H  MftC»  mSfAr^nlap.  p.28ft« 
pronancia  intorno  «  fai  monumento  *  Qui 
reddkif  «ibi  lamioibos  grat*  ag*  ex  viso  nec 
rtiigiotitm  mihi  prèkat  suam  «  nec  Jidcm  ; 
quidtitpraettrtahEGlO  V-M*P**  si  sepa- 
rino le  voci  come  si  dee  9  e  tutto  andexà 
bene  9  e  s*  intenderà  che  sia  • 
(T37)  Jns.  Ben.  T.  I.  p.  VII.  e  XIII*  n.  r. 

(138)  Sono  riportate  nel  T«  III.  della  Sto- 
ria ee.   del  Winchelman  p*  202.  •  350. 

(139)  V.  il  Corsini  Fmai  Attici  T.  II.  p.  i8a« 
C140)  Salmasio  Ex.  Plin.  T.  I.  p.  1$^.  Fu 
detto  allo  stesso  modo  Siha  «  e  Silvanus  • 
Som  9  e  Suranus  »  de*  qaali  altrove  y  e  Arte^ 
ma  9  Artemas  9  e  Artcmidorui  >  Alcimas  9  Alci^ 
mu9  9  e  AtcimacÀus  9  Zenas  %  e  Zenodorus  9 
mSenat  «  e  Menodorus  9  Nìftnpka  9  e  Nympho^ 
dorus  9  Demos  9  e  Demetrius  9  Oncms  9  e  One» 
iinMs  9  Dt0nygiae>  fZ  Dionysodorus  9  Epapknif 
e  Epaphroditus  t  Apellas  9  e  ApoUodamM  « 
Anfipas  9  e  Antipater  9  Nieephor  «  Nicepor  »  e 
Nicephanu  &c.  vedi  il  Vossio  if#  Art.Grmm» 
h.  III.  e.  s*  9  e  Insf.  orar.  L.  IV*  ci.  $•  5*  » 
e  il  Reinesio  Cp/xf.  p*46i*  (141)  Ossero, 
sopra  I  Cim.  p.  442. 9  Muratori  1309.  7. 

C14S)  C.  X.  n.  35a«  <i43)  345-  »• 
(144^  ^fVAjEi  T.ll.  ^.iio.  n.9.  (145)  Fàhretti 
c.VI*  n.ig.  9  Novèlle  di  Firenie  delP  A.i74o« 
p«  720*  O4O  Vedi  sopra  alla  pag.  34. 
C147)  V.le  iscriìp.Albmnep.B'  Nella  Vigna 
Codini  presso  alla  lapida  9  che  io  diedi  nella 
nota  37*  alla  T.  XV.  con  un  CVR.lil*»  ti 
trovarono  ancor  le  seguenti  v 
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C   .   VISTIL  * 

CVRATOR»    . 

ATIUA  <  M«  M 


D*L* 


C»   MBSCINIVS   •   €•    L 

HILARVS   .    CVR    •   PRIMVS 

OLÌ.AS    .    XII*   SlBl    •    BT 

PBSCENNIA    AV6ENI 

CONIVGI   SVA8 
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€  nella  Vigna  Casini  posta  «ulP Appia  questa  , 


LIXVS  •  LVCIL  *  CVR  •  ITER 
Q*  SOLVS  •  SINfi  •  SVFFRAGIs  •  EX 
OMNIVM    •    SENTENTJA  «    EODEM 
ANNO  •  DfiCVR  »  ORDINE  •  ADSCllVS 
ET  •  CVR  •  IN  •  K  •  lAN  •  DESIGN 
MACERIEM  •  ALT  •  P*  V«  ADIECIT 
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P«    ALFENVS    •    ?•   L» 
COLAX   •    CVRATOR 
LOCO   •    V 
ALERIA  •  A*  ET*  0*  L«  FELIX 
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H  marmo  é  Romano  9  e  tali  perciò  i  De<^ 
vurioni  f  quali  quelli  sono  delP  altro  pur 
Romano  9  di  cui  ho  parlato  alla  p.  $57. 
(148)  Fabretti  e.  IV*  n.  495.  496.  9  e.  VI. 
n«  6o.  9  C.X.  n.$o9.  ^  Gori  /.£*  T.IL  p^o.  » 
Muratori  316.  3.  531,  J.  1720.  6.  9  Iscriz. 
Aìban.  p,  20.  (149)  347.  3. 351.  6. 
(150)  de  iUustr^  Grommat.  e.  7.  io.  2S« 
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l3  i  disotterrò  nella  Villa  Giustiniani  vicina  alla  Basilica  Laterancnse  poco 
dopo  la  felice  scoperta  delle  Tavole  Vaticane,  però  io  stimai  bene  allora 
di  darla  a  queste  per  giunta  nella  seconda  edizione  y  che  fui  quasi  obbli- 
gato di  fare  ;  e  volli  ricopiarla  io  stesso  dalP  originale  ,  trasportato  subito 
nel  Palazzo  Giustiniani .  Spetta  alI'A-  arj  i  • ,  e  ei  dà  conto  de'  soliti  voti 
de*  tre  di  Gennajo  ,  e  dell' assemblea  tenutasi  alli  7.  del  detto  mese  per 
intimare  le  feste  da  farsi  alla  Dea  Dia  in  quell'Anno  :  vi  si  parla  anche 
di  non  so  quaP  altra  cosa  eseguita  dagli  Arvali  HI.  KAL^  •  • ,  di  cui  pa- 
re che  r  oggetto  fosse  T  Imp.  Alessandro ,  forsp  pel  di  lui  felice  ito  e  re^ 
dito  in  Oriente  alla  Guerra  Partica ,  alla  quale  è  quasi  dimostrato  che  por- 
tossi  verso  la  fine  dell'Anno  2ji» 

I.  //>f.  I.  •  •  CLAVDIO  pompeiano,  et  T.  FLA.  . .  De'  Consoli  di^uest'An* 
no  cosi  per  le  differenti  unioni  de'  Fasti ,  come  per  le  leggi ,  e  per  altri 
monumenti ,  non  si  conoscono  che  i  cognomi  Pompeiano  e  Pelìciano ,  né 
questo  secondo-  è  pur  certo,  perchè  vi  è  chi  Io  ha  chiamato  anche  Peli^ 
gniam  (i)  ,  e  Peligfio,  ed  il  primo  ne*^ Fasti  Fiorentini  maggiori^  sic- 
come dissi  già ,  non  è  pifi  Pompeiano ,  ma  Commoda  •  Ne'  marmi  non  si  era- 
no ancor  letti,  parlo  de'  sinceri,  niun  conto  facendo  io  del  Ligorianoy  ci- 
tato dal  Relando-,  e  da  Mons- Giorgi,  coli' epoca  XVII.  KAL*  FEBR*CIVI- 

^  CA  POMPEIANO  ET  PELIGNIANO  COS.^  Scrisse  il  Panvinio  ne' Fasti, 
che  il  Poinpe]ano  del  23  !•  era  forte  Marci  Imfr*  ex  /Hia  Lucilla  pronepos^ 
e  nominollo  M*  Aurelius  M*  F-  Claudtus  Pompejanus ,  e  così  tutti  i  mo- 
derni ,  ed  è  il  quarto  Console  ,  che  esso ,  e  dopo  lui  la  turba  de'  Fasto- 
grafi,  ci  diede  con  tutti  que'nomi,  cioS  tutti  i  Pompejani  QonsoM  n^^i 
Anni  \Ji'  209*  2JI*  e  241*,  senza  alcuna  plausibile  ragione  mai,  perchè  di 
tutti  si  sa  ben  poco ,  e  solo  che  furono  della  gente  Claudia  quello  del 
17 3*,  ed  ora  T altro  del  231*,  gli  altri  due  lo  furon  forse,  manonpos- 
Siam  (Hmostrarlo*  Credo  bene  ,  che  niuno  spettasse  zV^Aurelia  ,  nella 
qual'  trovo  averli  il  Panvinio  messi  nell'  opera  de  Nominibut  Romanorum 
con  qiiest'  argomentazione ,  ^uum  is ,  qtfi  Civìtate  donatus  eraty  duo  ffo- 
miffa  casu  babuisset ,  tane  ea  suggerebat  nomini  gentUitio  ejus ,  a  quo  Ci- 
vitatem  impetrabat  :  exemplum  baberi  potest  de  M*  Aurelio  Claudio  Pom- 
peiano •  Claudius  enim  Pompejanus ,  homo  Alexandrinus^  a  M^  Aurelio  An- 
tonino Imperatore  Civitate  donatusy  Senator  y  Consul ,  et  gener  auumptui  ^ 
M* Aurelius  Claudius  Pompejanus  vocatus  est  •  Come  star  poteva  non  fosse 
Cittadino  Romano  chi  già  dlcevasi  Claudio  Pompeiano  ì  ma  il  buon  Pan- 
vinio  in  tutto  questo  racconto  dormitat ,  perchè  da  Capitolino  (  e  fu  no- 
tato ciò  dal  Ruperto  (2)  )  siam  fatti  certi  che  Claudio  Pompejano  ,  cui 
Marco  diede  la  sua  Lucilla  ,  era  figliuolo  Equitis  Romani ,  et  genere  An- 
tiocbensis ,  non  era  dunque  peregrino ,  né  di  Alessandria ,  ed  essere  la  & 
miglia  de'  Pompeiani  illustre  tuttavia  in  Antiochia  a'  tempi  suoi  narra  Su- 
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itbk>  nel  CnMCó  (;)  •  Indubitata  cosa  adunque  è  die  il  Pompeiano  Con- 
cole nel  2;i*  fii  Claudio ,  e  che  il  prenome  e  nonfe  del  sup  Compagno 9 
sia  Feiiciano  j  sia  Pelignano  ,  è  ?*•  Pia*  •  •  y  probabilmente  Plavio  ;  di  pia 
non  ci  i  permesso  di  saperne  •  De'  varj  Pompeiani  hanno  molto  discorso 
il  Ruperto  ^  ed  il  Reinesio  nelle  lòr  lettere  y  il  Noris  y  il  Tillemont  y  ed  il 
Fabricio  sopra  Dione  (4)  y  dove  col  Reinesio  distinse  assai  bene  tre  Con- 
soli così  cognominati  y  pe'  quali  si  era  in  grandi  itnbroglj  e  confusione  ; 
io  darò  ora  il  catalogo  di  quelli  >  che  furon  Claudii ,  e  ^  per  quanto  pa- 
re y  genere  Antiochemes  •  Claudio  Pompeiano  Cavalier  Romano  y  e  padre  di 
^  Claudio  Pompe'jafto y  che  Marco  scielse  per  suo  genero  y  e  conferigli  la  di« 
gnità  consolare  due  volte  ^  ma  non  T  ordinaria  (5)  ;  la  seconda  potrebb'es*^ 
sere  ricordata  in  una  iscrizione  y  pubblicata  non  ha  molto  dal  Conte  Guar* 
nieri  (6)  y  che  parla  di  non  so  qual  acqua  trovata  y  e  dedicata  alU  Ninfe  «  •  • 
T- POMPEIANO  II.  COS.VMDVS  NOV.,  viveva  egli  ancora  sotto  Pertina- 
ce  »  7/^*  (7)  Claudio  PonpejauQ  fu  Console  ordinario  nel  17;*  3  di  costui 
potè  essere  fìgliuolo  y  secondo  il  Casaubono  (8)  >  ed  il  Tillemont  (9)  >  quel 
Claudio  Pompe jaaoy  cognominato  forse  anche  ^inziano  (io),  giovane  » 
cui  Lucilla  3  dopo  di  aver  data  in  isposa  una  figlia  >  diede  la  commissione 
di  ammazzar  Commodo  (11)9  dal  qual  fa  poscia  ucciso  esso  y  e  suo  pai* 
dre  •  Dalla  medesin^a  Lucilia  >  e  da  Claudio  Pompeiano  venne  un  altro  Clau* 
dio  pompeiano  y  fatto  morire  da  Caracalla  y  che  lo  aveva  decorato  di  due 
Consolati  sutTetti ,  e  del  comando  delle  truppe  omnibus  bellis  y  quae  gra* 
dissima  tunc  fuerunt  (12):  di  lui  potrebbe  far  menzione  un'Ara  del  Gru- 
tero  (13),  che  pose  PRO  SALVIE  DOM*  N-  IMP.  L.  SEPT*  SEVERI  AVG- 
TOTIVSQVE  DOMVS  EIVS  TI-  CLAVDIVS  POMPEIANVS  TRIB.  MIL* 
LEG*  \*  MIN*  A*  cinque  Claudj  Pompeiani  nominati  aggiungasi  per  bene- 
ficio unicamente  della  nostra  Tavola  il  sesto 3  Console  nel  %l\*  y  che  di* 
scendeva  forse  30  dal  Console  del  173*9  o  dal  marito  di  Lucilla  :  avrei  vo» 
luto  ^ggiugnervi  anche  il  settimo  3  il  Console  cioè  del  241*3  ma  neppure 
da'  monumenti  avutisi  del  di  lui  Consolato  in  questi  ultimi  tempi  (14) 
si  è  potuto  rilevar  altro  che  il  cognome  Pompejano  • 

II*  Un*  ;•  prò  salute  •  Altre  tre  lapidi  con  voti  fatti  per  la  salute  di  Alessandro 
sono  nel  Grutero  (1:^)3  ed  una  quarta  nell'opera  dello  Schoenwisnèr  (i6)« 

III.//>.4.  Divi  Severi  PII  NEPOTIS  DIVI  MAGNI  ANTONINI  PII  FILI- Non 
ostante  che  fosse  Alessandro  figliuòlo  per  adozione  di  Elagabalo  3  ne'  mar» 
mi  non  si  dice  mai  figliuolo  di  lui  3  ma  3  come  lo  stesso  Elagabalo  dice* 
vasi  y  di  Caracalla  3  e  nipote  di  Severo  3  ed  è  ciò  consentaneo  alle  parole 
di  Lampridio  (  1 7)  3  Delatum  siti  Antonini  nomen  a  Senatu  reeusavit  y  quum 
tic  magis  affinitate  Caracalli  iungeretury  quam  ille  Heliogabalus  subdhi-^ 
tius  7  si  badi  che  la  genealogia  di  Alessandro  3  non  meno  che  quella  degli 
altri  Imperatori  3  si  comincia  ora  da  gradi  più  remoti  3  ora  da'  più  vici* 
ni  3  siccome  in  questa  3  e  nella  Tavola  seguente  3  ed  in  altre  iscrizioni  (i  8)  • 

IV* iw  SEVERI  •  .  •  L'essere  cancellato  il  nome  ALEXANDRI  non  può  ri- 
petersi  da  altro  3  che  da  un  caso  fortuito  3  ed  è  notissimo  il  dispiacere  3  che 
provò  il  Senato  >  e  tutta  Roma  per  la  immatura  morte  di  sì  buon  Princi«- 
pe  9  e  come  fii  egli  subito  divinizzato  ;  non  i  però  a  tacere  che  in  un^, 
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colonna  milUarìa  >  ed  in  uo^Ara  votiva  ^  trovate  nella  Pannonia  (i$)>  y^ 
desi  medesiniiamente  raso  un  tal  nome^  dove  quello  pure  di  Filippo  fìi  tot- 
to  da  simili  monumenti  (20)  •  Severo  si  disse  egli)  e  da  lui  Severìane  si 
denominarono  le  due  Legioni  !•  eli*  adìutrici  (zi)y  ingrazia  de* pretesi 
padre  e  nonno  Caracalla,  e  Severo ,  non  già  per  la  severità  usata  verso 
i  Soldati)  che  pur  fu  oppinione  di  alcuni» 
V*  lin*$^  Mameae  MATRIS  •  Di  sopra  nella  Tav*  XLI»  eleggemmo  de'  voti 
fatti  per  Tavia  di  Elagabalo  Mesa 9  e  non  per  Soemia  di  lui  madre»  per- 
chè quella  fu  che  reselo  Imperatore  »  e  questa  non  era  forse  ancor  divre- 
nuta Augusta;  ne  leggìam  ora  de' fatti  per  la  madre  di  Alessandro ,  Far* 
bitra  e  la  direttrice  del  figlio  »  accoppiata  con  esso  in  alcune  medaglie 
colla  epigrafe  IMP*  ALEXANDER  PIVS  AVG-  IVLIA  MAMAEA  AVG.  MA- 
TER  A VG*  5  e  niuno  per  la  moglie  sca ,  Augusta  certamente  9  il  che  non 
può  essere  senza  una  qualche  da  noi  non  conosciuta  ragione  5  molto  più 
che  questa  in  somiglianti  occasioni  è  preterita  anche  in  due  altre  iscrizio- 
ni 9  una  delle  quali  è  delFA*  agj*  (22)  ;  ma  forse  che  era  morta  nel  tem- 
pò  de*  voti  registrati  in  tali  monumenti  « 

VI*  M  MATRIS  AVG-  n-  ET  CASTRORVM  SENATVS  AC  PATRIAE  •  Ha  tu^ 
ti  questi  titoli  ancor  Giulia  Pia  nell'Arco  degli  Argentieri  (22)9  ed  in 
parecchie  altre  iscrizioni  (24)9  e  forse  in  una  diAquiieja9  pubblicata  dal 
Sig*  Conte  Carli  (25)9  Marcia  Otacilia  in  una  del  Maffei  (26)9  e  la  no» 
stra  Mammea  nella  Tavola  seguente 9  e  ne*  marmi  del  Grutero  (27)^  del- 
Io  Spon  (28)9  dello  stesso  Maffei  (29)9  del  Guasco  (^0)9  e  del  Gori  \%\)^ 
nel  qual  si  pub  supplire  lulìae  MamlAE  9  non  che  lullAE  9  come  fece  l'Edi- 
tore >  essendosi  colei  detta  Mamia  in  un  tubo  di  piombo  9  che  riporta 
il  medesimo  Gori  (32)9  e  in  una  medaglia  9  che  cita  lo  Spanetxiio  (jj), 
lasciando  stare  le  medaglie  9  e  le  altre  lapidi  9  nelle  quali  dicesi  soltanto 
Mater  Castrorum  (34)3  o  Kastrorumy  come  si  dee  essere  scritto  più  vol- 
te i^ìS)^  Ma  di  tutti  questi  elogj  dati  a  più  Imperatrici  9  tra  le  quali 
entra  pure  la  moglie  di  Decio  Erennia  Etruscilla  (^6)9  àit\  Pater  Senatus  y 
Milìtum  9  Castrorum  9  Exerchuum  9  Filius  Senatus  9  Castrorum  9  Parens 
et  Alumnut  Leffonum  vedasi  lo  Spanemio  (37)  9  T  Olivieri  (38)9  M«  de 
Vita  (39)9  il  Fabricio  (40)  9  e  il  Pellerìn  (41)  • 

VII»  Un*  6*  BFA  •  Bovem  Feminam  Auràtdm  9  vedi  Toss-  9»  alla  Tav»  XXXVIIt 
VIII./i;y*7*LOR£NlVS.  E'  questa  una  delle  famiglie,  che  il  Fabretti (42) ag- 
giunse alle  Gruteriane« 

IZ*//>y-io*  PERCENNIANVS  •  Nome  derivato  sicuramente  dalla  Euniglia /Vr- 
cennìa^  di  cui  più  memorie  ne*  vecchj  marmi  9  siccome  della  Percetnìa^ 
che  stimo  sia  una  cosa  istessa  con  quella  9  siccome  Io  fìi  la  Perpenna  9 
e  la  Perperna  • 
X*  Un*  uh*  ??-  PROGOS*  Lampridio  scrive  (43)  9  Uterfectù  Vario  Helioga^ 
bah  •  •  Alexander  •  «  accepit  Imperium  •  •  9  Augustamque  nomeu  idem  re- 
cepii ;  addito  eo  at  et  PATRIS  PATRIAE  nomen ,  et  IVS  PROCONSV^ 
LARE  9  et  tribunitìam  potestatem  9  et  ius  quintae  relationis  9  deferente  Senatu^ 
uno  die  assumeret  9  delle  quali  cose  ringraziò  egli  il  Senato  pubblicamente* 
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CO  Questo  cognome^dcrivato  probabilmente 
dalPaltro  Pelìgnus  (  Tacito  i4/i/i.jrii.49.,Gn2- 
tero  aoo.  fK  4S7.  4.  )y  portò  un  SaUustio  Uom 
Chiariisimo  %  ricordato  in  molti  condotti  di 
piomiio  •  che  sonosi  ora  trovati  in  Ardea  » 


SAILVSTI   I^ABLINIANI  CV 
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(2)  Ep.  XXXV.  ad  Rein.  p.  244.  Cs)  Ove  di 
2enobia  e  di  Odenato  •  (4)  L.  LXXII.  $.21. 
(5)  Sparziano  in  Juliana  n*  8«  >  Capitolino 
in  Marco  n«  20*  >  e  iVi  Pertinace  n.    4. 
{6)   Disserta  sopra  un^  Ara  del  Museo  Nani  _ 
p.  IV.  n.  IH.  »  trovasi  ora  anche  nelT.  HI* 
de*  Monumenti  N anioni  del  P.  Biagi  p.  182* 
(7)  Cosi  nei  marmo  del  Doni  CI.  IV.  n.ip.» 
Tito  dicesi ,  e  credo  per  errore  »  in  quelfo 
del   Grutero   102$.  6.  (8)  in  Comm.  Lamprid^ 
n-  4.  (9)  L^  Emp,  Comm,  art.  3.  (io)  V.  11  Fa- 
bricio  t.  e.  00  i^ione  /.  r.  »  Lampridio  in 
Comm.  n.4.  S*  (>^)  Sparsiano  in  Carne,  n*  3» 
(13)  p«  90.  B*  li.  > più  piena  diedela  nelle 
emendaiiooi  Gntteriane  ìì  Fabretti  •  lo  Spon 
Misc*^  p«  io6.  >  ed  il  Muratori  due  volte 
3985*  2»  2031.  4»  (i4>  V.  le    Dissenaziont 
del  mio  Signor  Ab.Qdencp  p.i2*»  e  le  Novel- 
le di  Firenze  delT  A*  1772.  p.  759*  (15)  12. 
3.  (  questa  é  anche  nel  Reinesio  CI.  I.n.soft.Y 
nel  Muratori  9.  9.  »  e    nel  Maffei  M,    V» 
471.  3»  ^46.  IO*  109*  9*  (jt6y  Itin*  Taar.  ad 
Ltff»  7CXX.  P.  It*.  p»  153..  (i7>  I/i  Atex.tì,^* 
(i8>  Grutero  190*  i:3«  C  ripetuta  191.  7.  ) 
191.  8*  1078. 7.  8.  >  Reinesio  CI-  II*  n^  X4.> 


Spon  Mise,  p.  194. ,  Bi^ei  4(9.  i.  »  SchotR'*  . 
visner  I.  e»  p.  149.  Qttji)  Schoenxpiiner  p.i4^ 
e  153.  (20)  V*  il  Guàrnierì  /•  e.  p.  XXXV. 
e  segg-  C2i>  Schoenvìsner  ivi  p.  151. 9*  il 
Goamieri  p.  XXXI.  (22)  Spon.  Mise.  p*X94«» 
Schoen^isner  p.  153.  (23>  Grutero  265.  s. 
(24)  Fabretti  e.  ili.  n.47d.«c.  IV.  n.  9* 
497.»  e.  X.  n.  49.»  Aneddoti  di  Roma  T.  III« 
p-  461.  (25)  AA»  Ital,  T.  IL  p.  330. 9  neHà 
copia  9  che  fa  mandata  a  me»  Licinio  Dio» 
cleziano  dicest  sempre  V*  E«^  VirE^regius% 
e  non  V.  E.  (2(5)  M*  F*  312.  4^(27)  "03. 
5. ,  i  ripetuta  dal  Muratori  880.  4. 
C28)Mw.  p.  194.  (29)  459.  !•  C3o)T.'l. 
p.  183.  n.  lof .  (31)  Ins.  Etr.  T.  11^  p.  27. 
(32)T.  IL  p«39o.r  Muratori  2101.  3.. 

(33)  ^  «•  *'  P*  ^'  T.  IL    p.    297. 

(34)  Grut«ti  109.  8.  271.  6. ,  Flores  Hiip* 
sa^r.  T.  VII.  p.  13.  r  Scoenvisncr  /.  c.p.i53» 

(35)  i^co  questa  perché  nelP  Ara  'di  ,Casa 
Corsini  »  illustrata  dai  Vennti  >  si  hanno  le 
sigle  M.  K.  ,  che  si  spiegano  otti^ixfcamente 
Mnter  Kastrorum  ;  K.  PR.  »  KASTR.  PRIO* 
RIB. ,  KASTR.  PRIORIBVS  r  PRA£.  KA<- 
STR.  si  ha  in  più  lapidi  detGrutera  5i8« 
2.  528.  I.  »  del  Fabretti  e.  V.^  n.  245.  %  e  del 
MalTei  M,  V.  248. 4*  %  v.  la  osaerv.  19.  aUa 
Tav.  XXIIL  (36)  Muratori  10361  4.  »  Vena- 
ti Numism»  max:»  mod,.  Card.  AlBani  T.  IL 
p*  4C>«  (37)  f*  e.  p.  395.  4$i»  Q!^y  MarSisau* 
p.  34.  (39)  lAser*  Benev.  T.  L  p.  58.  59. 
([40)  in  Dion.  L.  LXXL  $•  $2.  (41)  Melan.  de 
dio.  med.  T.  L  p.  197.  (j^^  e.  IX.  n.  £49» 
C43)  'A  AUxan*  n.  i.  e  8* 


^ 
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v^  otesta  (rammento  sta  ora  in  Velletri  nel  Museo  di  Casa  Borgia  ;  (U 
dell*  Orsini  5  che  lo  stampò  cogli  altri  al  n*  XVIII- >  e  da  lui  preselo  pel 
sao  Tesoro  il  Grutero  (i)«^  £^  de*  tempi  di  Alessandro >  ma  chi  può  saper 
di  quale  Anna?  >  e  però  potr^bb*  essere  anteriore  al  precedente  :  parla  del« 
la  indizione  del  sacro  Diale  fìtta  nel  Gennajo  per  certo  secondo  il  solito  • 
I.  Im-  I  •  ARVAL*  DlCQi  Ho  io  Ietto  in  questa  maniera  ,  e  non  ,  come 
r  Orsini  >  ARVN  ;  sono  sicuro  che  il  Q^  significa  quivi  quod  >  ma  il  DIO 
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se  non  dice  D10c$ii^  d  DlCxteruMt  (%}  per  itHti9cerum^  neo  io  che  sh  i  tm 
forse  dicens ,  sebbene  sia  negli  Atti  Arvali  nuova  una  tal  forinola  • 
!!•  //>•  utu  ivi  LVCO*  L'Orsini,  che  nella  lin.  j.  pose  S*  P»  C^F-,  in  ve- 
ce di  S*  P*  Q^R*  9  in  questo  luogo  ha  AI.  LVCO  ;  ho  interpretato  luniat , 
e  sospetto  che  l' in  y  the  avrebbe  dovuto  precedere  il  LVCO ,  sia  stato 
assorbito  dal  N  i  che  gli  va  avanti ,  non  e  però  che  il  decorso  non  pos» 
sa  stare  andie  senza  una  tal  preposizione  j  quantunque  allora  meglio  en 
dire  LVCI  che  LVCO  • 


CO    iaa«  4«    (O  V*  la  ots.  4.  alla  T.  XIX. 


S^r«! 
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J^  ^  ho  copiata  nel  Palazzo  Farnese ,  dove  trovai  ancora  il  pezzetto ,  che 
segue  ;  V  Orsini ,  di  cui  fu ,  pubblicollo  al  n*  XVI*  3  lasciando  il  TE  nella 
terza  linea >  e  TIN- III*  nella  quarta  »  scrivendo  ivi  NONIS  per  NON*] 
e  mutando  TITEM  della  quinta  in  CELLA  y  il  SVS  in  S,  e  TET  della 
sesta  in  PRO*  y  e  così  alterata  fu  ristampata  dal  Grutero  (1)  •  Farmi  possa 
riferirsi  all' A»  2  j8.)  e  forse  al  mese  di  Agosto  9  perchè  è  assai  probabi* 
ÌCy  secondo  le  cose  dette  nella  osserv*  15*  alla  Tav*XLI*  b  y  che  gli  Ar* 
vali  si  unissero  per  concepire  i  soliti  voti  da  sciorre  alli  j«  di  Gennajo 
dell'Anno  venturo  9  e  per  gli  voti  decennali  delP  impero  3  poco  dopo  la 
elezione  dell'  Imperatore  Gordiano  y  che  è  oppinione  fosse  dichiarato  Aa- 
gusto  verso  la  metà  del  Luglio  di  quell'Anno  y  quantunque  nulla  si  possa 
dir  di  preciso  intorno  a  ciò  (2)  ;  non  vi  si  parla  adesso  della  moglie  y 
perchè  non  l'aveva  allora >  né  l'ebbe  che  verso  l'Anno  241* 
!•  //>•  6.  prò  salute  ET  INCOLVMITATE  *  Altri  voti  p^r  la  salute  di  Gor- 
diano si  leggono  in  altre  iscrizioni  (j)^  ed  in  un  piedistallo  del  Museo 
Vaticano  y  dirizzato  da  un  Aurelio  Z$tico  y  di  cui  verrà  l'occasione  di 
parlare  altrove*  Debbo  ora  avvertire  che  terminano  gli  Atti  Arvali  pervenutici 
in  Gordiano 9  ed  in  Gordiano  pure  le  iscrizioni  onorarie  poste  agl'Ini* 
peratori  ;  quid  inde  ì  io  non  oserò  certamente  di  dire  per  tal  combina- 
zione y  che  coir  impero  di  colui  cessasse  di  essere  il  Collegio  de'  Frati  Ar- 
vali y  né  volendolo  saprei  indicarne  alcuna  ragione  • 


(i>  123.  a.  (2)  V*  3  Musoleiii  Jmmaèo*  pure  nd  BSuntoti  t  j j.  2.  9  e  nel  Mtflei 
iu  Nttmis.  Mui.PiionU  ^mmJ.$.3i.  (3)  Gnih  M.  V.  248.  S«  >  89*  14.  90.  u  f  VbaMtA 
<*">57«5«  ^*  >!•  (^  It mcdcsiiiia 9  cheé     aSi«S* 
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seriito  quest'ultimo  (mmmeiito  con  ottime  lettere 9  I* Orasi,  antico 
possessore  y  diedelo  al  n*  XIX* ,  e  dopo  lui  il  Grutero  (1)  ;  gli  ho  htto  tuo* 
go  tra  le  iscrizioni  Arvali,  giacché  per  tate  fii  reputato  dsAV  Orsini;  non  è  però 
che  non  possa  appartenere  ad  altra  classe  di  monumenti  5  ed  essere  la 
preghiera ,  o  carme  ^  che  vi  si  legge ,  fatta  da  tutt*  altri ,  che  dagli  Arvali 
ne'  sacrifìcj  a  un  qualche  Iddio  soUemnibus  nferbis  >  come  Pesto  dice  (2) , 
Uti  volens  y  fropitìus  siet  y  che  era  la  (brmola  adoperata  a  tal  uopo  y  quia 
cogì  nvn  potesty  si  noìit  y  secondo  T  osservazione  di  Servio  (j)« 
!•  /#>•  !•  bonus  PRECES  POSCO  VTI  sies  vohns  propitìus*  Così  si  supplisce 
questo  luogo  coir  ajuto  de'  notissimi  carmi  >,  extat  y  notò  T  Orsini  y  haec 
Formula  apud  Catouem  bis  concepta  ver  bis  tìt*  i  J4»  lane  Pater  te  hac  strue 
commovenda  bonas  preces  precor ,  uti  sies  volens  propitius  mihi  &c* ,, 
e  ne'  commentar]  a  quel  titolo  cita  questo  sasso  y  e  il  tit*  i  jp*  dello 
stesso  Catone  y  in  cui  è  una  orazione  col  botsas  preces  precor  y  usi  sies  vo^ 
lens  &c^y  h  qual' trovasi  anche  nel  tit«  141* ,  che  parla  della  lustrazion 
de'  campi  •  Ninno  di  questi  passi  è  sfuggito  al  Brissonio  (4}  y  che  ne  ha 
raccolti  altri  da  altri  Autori ,  né  ha  omessa  l' iscrizion  di  Salona  9  nella 
quale  si  dice  HANC  TIBI  IVPITER  O-  M.  DICO  DEDICOQVE  VTI  SIS 
VOLENS  PROPITIVSQVE  MIHI  COLLEGISQVE  MEIS  ;  aggiungo  io  l'at 
tra  5  pur  SaIonitana>  riportata  dal  Luzio  due  volte  ne'  suoi  marmi  Dalma- 
tici colle  parole  DEO  SOLI  INVICTO  ARAM  DEDICO  VTI  SIS  MIHI 
PROPITIVS  MILITIBVS  CENTVRIONIBVSQVE  MEIS  ,  e  la  celebre  di 
Narbonà  (5)  col  HANC  TIBI  ARAM  PRO  IMP.  CAESARE  AVO . .  CON- 
IVGE  •  •  DOQVE  DEDICOQVE  VTI  SIES  VOLENS  PROPITIVS ,  ed  ezian- 
dio  un  altro  luogo  di  Livio  (6)  y  che  dice  del  Tribuno  M*  Valerio  y  Pre^ 
eatus  y  si  Divui ,  si  Diva  esset  •  •  volens  propitius  adesset  •  Nelle  Tavole 
Eugubine  si  crede,  che  il  SVBOCO  SVBOCAV  FONS  SIR  PACER  SIR^ 
ovvero  POS  SEI  PACER  SEI ,  e  FONER  FRITER  voglia  significare  altret- 
tanto  (7)  ;  certo  si  è  che  la  formola  venne  a  Roma  dall'  Etruria  ^  scriven* 
do  Servio  al  lupifer  esse  velis  &c*  di  Virgilio  (8) ,  Secundum  Hetruscam 
dìsciplinans  Ipcutus  est  :  sic  enim  dicunt  y  Volens  propitiusque  sis  • 
!!•  ivi  rRECES  POSCO  •  Catone  disse  sempre  preces  precor  ,  di  che  vedasi 
il  Taubmanno  (9),  sta  però  benissimo  anche  preces  posco  ,  e  si  legge  in 
Livio  (10)  Pacens  precibus  exposcunty  uti  volens  propitius  (  Romulus  )  suam 
semper  sospitet  progeuiem  y  ed  altrove  (11)  precibus  plebem  exposcentes  • 

E  qui  hanno  fine  le  mie  osservazioni  y  ed  illustrazioni ,  quali  eh'  esse 
si  siano  y  intorno  agli  Atti  de'  Sacerdoti  Arvali  y  conciossiache  le  iscrizio- 
ni y  che  vengon  ora ,  si  può  pur  dire  con  verità  y  che  non  hanno  a  fare 
con  quelli  cosa  del  mondo  y  ed  il  solo  essere  stati  ascritti  al  Collegio  degli 
Arvali  coloro  >  de' quali  parlano  >  gli  ha  meritato  l' onore  della  compagnia 
4i  tali  Atti  y  ed  il  poter  tenergli  dietroi  qual  giunta  alla  derrata  ;  me 
Paru  Ih  Vvvv 


Ja  passerò  con  esse^in  assai  cose  assai  leggermente  9  e  percKè  sono  qfiiAìt 
assai,  facili ,  nò  abbisognano  di  molto  studio  per  essere  intese  >  e  perchè 
sono  io  stanco  di  un  sì  laborioso  e  diuturno  lavoro  y  e  delle  sette  volte 
le  sei  anche  ingrato  • 


e 


E 


(0  '22«  5*  (O  V.  Stfufertarhs  t  e  Te$ca  p.  267.  >  Lanxi  T.  h  p«  sfti.  S7f*  «  T*  ^^* 

(2)  tf  J  ><r/i*  ///.  ▼•    4^7.  (4}  de  FormuL  p.  749.  (8)  Aen.  /•  v*  737.  (9)  m  Plautum 

|*.I.  e.  X14-  (5)  Grntero  S29.  (6)  L.  VIL  MìL  gU  A.ll.ScdV.r^^p  (io)  Lib J.  p.i& 

è.  s6.  (7)    Passeri    Paralìp.  ad  Dempster.  (ii)L«II«  e.  3$. 
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Q. 


uesta  pure  ho  io  copiata  dal  marmo ,  eretto  per  ordin  del  Senato  al  fi* 
gliuol  di  Germanico  Nerone  3  il  quale  dal  Miiseo  Albaoi  passò  nel  Capitolino  ; 
tu  da  princìpio  stampato  dal  Muratori  (1)3  mutUato  della  Un*  4*  e  6*>e  senza 
gli  accenti ,  poscia  dal  Mar*  Guasco  (2)  ^  che  diedelo  intero  y  privo  però 
degli  accenti  ancor  esso  :  dal  Muratori  così  imperfetto  com'  era  tolselo  3 
Sig*  Ab*  Morcelli  >  e  Io  illustrò  nella  sua  elegantissima  opera  Qi)  y  alla 
qual'  mando  i  miei  Lettori  •  Si  leggono  nel  Grutero  (4)  queste  due  altre 
apidi  9  citate  già  dal  Sig*  Mar*  Guasco  3  che  io  riferisco  quivi  3  per  avere 
le  medesime  parole  e  dignità  della  nostra  3  tneno  il  Sacerdozio  Arvale» 


NEKOMI    •    CAESARI 

GERMANICI    •    F 

TI    •   AVGVStI    •    N-  •    dIvI    •   AVO 

PRON   •    FLAMINI    •    AVOVSTAU 

SODALI    •   AVGVSTAU 


OSSA 

NERONIS   »  CAESARIS 

GERMANICI    *   CAESARIS    •    P 

dIvI    •    AVG   •    PRON    •    FLAMIIC 

AVGVSTALIS    •    qyAESTORIS 


le  reca  il  Lipsio  ne'  commentar}  a  Tacito  (5)  3  e  maravigliasi  3  che  in  niuna 
si  parli  del  Pontificato  3  che  l'Annalista  assicura  essere  stato  dato  a  Nerone  ; 
lo  tace  ancor  la  presente  3  e  però  vorrei  quasi  sospettare  che  Tacito  abbia 
nominato  un  Sacerdozio  per  un  altro  >  o  abbia  anzi  usata  la  parola  Fortificato 
per  dire  un  Sacerdozio  qualunque  3  perchè  dopo  di  aver  egli  raccontato 
che  colui  fu  fatto  Questore  3  a^iugne  subito  auctus  est  Pontificatu  3  e  ne' 
marmi  appunto  con  ordin  retrogrado  alla  Questura  succedono  le  dignità 
sacerdotali  • 
I-  ìinf  S*  FLAMINI  AVGVSTALI-  Dice  il  Sig*  Ab*  MorceUi>  che  il  nostro  Ne- 
rone  dee  aver  conseguito  il  Flaminato  Augustale  >dopo  la  morte  del  padre 
suo  Germanico  3  che  per  testificanza  delle  medaglie  3  e  delle  iscrizioni  (6) 
fu  il  primo  ad  avere  in  Roma  tal  '  Sacerdozio  3  giacché  Pisa  ebbe  di  tali 
Flamini  vivente  lo  stesso  Augusto  3  siccome  da' suoi  Cenotafj  raccolse  il 
Noris  3  e  ciò  va  bene  col  decreto  del  Senato  >  ricordato  da  Tacito  (7^  1 
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nt  quis  Plameff  aut  Augur  m  locum  Germaffici  ^  nisi  ge»tis  lulìae  crtraretur  # 
Ma  se  fosse  vero  il  supplimento  ^  che  il  Grutero  (8) ,  o  piuttosto  altri  prima 
di  lui 9  appiccò  al  monumento)  che  esiste  tuttora  in  Campidoglio ,  posto 
ad  Antonia  minore  ^  madre  delf  Imp*  Claudio  ^  alla,  moglie  di  lui  Giulia 
Agrippina ,  figliuola  di  Germanico  ^  ed  a  Nerone  Claudio  ^  figliuol  di  que« 
sta  9  e  poscia  Imperatore  ^  dettovi  Druso  5  come  in  un  frammento  del 
Muratori  (9)  9  con  queste  parole  drvso  caesarz  ti  •  avgvstx  f  •  dia! 
AVGVSTi  N  •  oidi  ivtil  PRO*  H  *  poVtif  *  FLAM  •  AVO  *  (lo} ,  dovrcmmo  dire 
che  il  Flaminato ,  morto  che  fu  Germanico  ^  ebbelo  a  tenore  del  Jàtto 
decreto  Druso  minore  di  lui  cugino  ^  e  ^  tolto  questi  dal  Mondo  ^  Nerone  ^ 
figliuolo  di  esso  Germanico  '  Tal  supplimento  però  è  del  tutto  capriccioso  ^ 
né  di  quel  luogo  ^  dove  star  dovea  Germanico  9  fratello  idi  Claudio  ^  e  padre 
de'  detti  Nerone  e  Druso  ^  e  credo  bene  che  il  pezzo  ^  che  dovea  unirvisi 
(  ed  unito  ve  lo  aveva  il  Ligorio^  siccome  ci  avvisa  ilGudio%  sia  queU 
io  y  che  lo  stesso  Grutero  dà  al  numero  4*    della  medesima  pagina  così  ; 

•  •  £RMAMico  ancor  ciuesto  e  riferito  dial  Lipsio  wpra  Ta- 

•  •  CAisABJ  cito  (ti}>  in  proposito  dello  aver  egli  det- 
.  •  avgvstI  •  f  to  ,  che  Germanico  fu  Augurata  ^  et  ^etu^ 

•  .  Idi  •  avovstI  .  !f  sthsìmìs  caeremouìis  praeditus» 

•  •    Idi   •    IVLiI    PRO   •   M 

•  •    VOVrI    •    FLAM    •    AVO 

•  •  cos^  •  II  •  iMP  *  n  t 
II.  Un*  6.  SODALI  AVGVSTALI  -  Fu    questo  Sodalizio  istituito  da  Tiberio 

l'Anno  14*  di  C.  (12)  5  ma  non  parmi  fossevi  allora  3  forse  per  la  poca 
età  3  ascritto  Nerone  ,  scrivendo  Tacito  ,  Sorte  ducti  e  prìmorìbus  Civitatìs 
unm  et  wgìntì  ;  Tiberìus  y  Drususque  3  et  Claudius ,  et  Germanìcus  adiì^ 
cìuntur  ;  se  fra  questi  aggiunti  extra  ordinew  (  così  dice  Svetonio  (13)  ) 
avesse  avuto  posto  il  nostro  Nerone ,  lo  avrebbe  Tacito  nominato  >  sic* 
come  il  fratello  di  lui  Caligola  3  che  pur  fu  di  tal  Collegio  (14)  :  al  lor 
zio  Claudio ,  non  ancor  pervenuto  all'  impero ,  e  già  da  un  Anno  Sodale  ■ 
Augustale  ^  sembra  a  me  che  appartener  debba  la  iscrizione  3  che  il  Si* 
gnor  Chandler  (15)  vide  vicino  a  Troade  ^  ma  non  può  dubitarsi  non 
V  abbia  egli  con  poca  esattezza  letta ,  e  supplita  nel  modo  ,  che  segue  : 
(  TI  •  e  )  *  •  tAVDio  •  DKVsi  il  Cousole  dcll'A'  !$•  Nerbane       ^ 

(     OER    )  •  «  jAANici  *  PLL  •  NERONi  FIucco  y  nel  Cousolato  dei  quale 

•  «  GERMANICO  pcusa  l'Editore  fosse  da  Siu^- 
(     AV     )  •  •  <5VR  •  SODALI  •  AVGvsTAL       drato   Benéficiario    de*  Soldati 

•  •  sooAL  .  TiTio  *  cos  posta  la  Statua  ^  non  entra  qui- 
(  e  •  N  )  •  •  ORBAN  (o)  e  •  FAN  •  vì  per  niente  ,  ed  è  chiaro  do- 
(     Oy      )  •  *  ADRATVs  -  PRiM  •  PiL  •          vcrvisi  leggere  NORBANVS  C» 

(      LEO      )    •    •    B  •    MILIT   B    PRABF   .    CASTR  •     Wìut    ANIENSI    QVADRATVS 

.  .  AVGVR  .  iT  .  V2R  •  -  PRIMIPILVS    TRIBVNVS   MI^ 

(     TB      }  •  «  5TAMENTO  PONI  LITVM  &c*  9  cd  csscrc  il  monU'» 

•  •  ivssiT  mento  dedicato  da  costui  a 
Claudio^  e  non  ad  altri,  forse  nel  detto  A«  i  jf*  >  in  cui  era  Console  con  Fiacco^ 
Il  Noris  (16)  ha  parlato  egregiamente  de'  Sodali  Augustaliy  e  fattaci  capir  be* 

V  V  V  V  2 


yo8  OSSERVAZIONI 

ne  la  diversità ,  che  vi  era  fra  quelli ,  ed  i  Flamini  Augustali  5  ptf  la  quak 
porta  la  sopra  recata  iscrizion  del  Grutero^  e  la  nostra  avrebbevi  sicuramente 
aggiunta  9  e  quella  del  Chandler^  se  si  fossero  allora  conosciute* 
III»  ///?•  7*  SODALI  TlTIO«  Anche  Druso  >  fratello  di  Nerone,  fu  di  questa 
Confraternita  ,    di    cui  più  cose  ha  dette  l'Artnzenio  (17)  5  siccome  ci 
assicura  V  addotta  iscrizione ,  e  Galba  similmente  per  fede  di  Svetonio  (18) 
fu  inter  Sodalet  Titìvs ,  item  Augustales  cooptatus  • 
IV»  iìn*  S-  FETiALI  •  Sic  frequenterà  scrive  il  M*  Guasco ,  in  anrìquis  matmorU 
bus  /7r0  Faciali  :  mai  per  tal  cosa,  e  niun  dubiti  non  sia  questa  voce  scritta 
quivi   ed  altrove  rettamente,  e  può  ben  valerne  mille  il  marmo  presea- 
te  ;  so   che  in  uno  o  due  (19)  si   ha  FECI  ALI  ,   ma  o  sono  da  schede 
mal  sicure  3  o  sono  malaménte  copiati  »  Il  Muratori  si  burla  di  noi  allorché 
neir  indice  de'  Sacerdoti  in  grazia  di   questa    lapida  pone  Fetialis  ^ae^ 
ttor  y  in  che  però  non  pecca  lo  Scaligero  quando  scrive  ne'  suoi  Indici 
Pontìfex  Fetialis ,  e  cita  la  Gruteriana  5*  della  p*  ^96*  y.  la  qual'  ripetesi 
al  n*  S*  della  p*  ^97*  3  ben  mi  dispiace  grandemente  che  ilMaffei  ,  volendo 
pur  trovare  che  opporre  ad  essa  nella  sua  Critica  lapidaria  (ao)  ,  dica  > 
Me  acquiescere  non  sinunt  Pontificis  Fecialis  munus  ^  ver  ha-  Dono  Datum  ^ 
dedicantis  suppressio ,  et.  Consul  Romanus  nescio  unde  notus  ;  io  T  ho  per 
-    sincera,  quantunque  non  creda  col  Panvinio  (21)  che  parli  del  Console 
dell'A»  di  C.  7.  Scipione  ,  il  D-  D.  vi  s' ha  a  interpretare  per  Decreto  De* 
curionum  ,  e  non  per  Dono  Datum ,  e  il  Pontifex  Fetialis  è  la  stesso  che 
Sacerdos  Fetialis  ,  come  dicesi  in  due  altre  lapidi  (22)  ;  e  dicesi  egual- 
mente bene  Pontifes  Flavialis  ,  Vestae  ,   Volcani  ,  Romae  ,  Laurentium 
lavin*  &c* ,  e  Sacerdos  Flavialis  &c.  De'  Feciali  avremmo  noi  una  memo- 
ria sino  all' A»  di  C*  4oo« ,  se  fosse  vero ,  che  a  questo  si  dovesse  riportare 
la  or  citata  iscrizione  del  Muratori,  fna  essere  molto  pia  antica  si  avvide 
poscia  egli  medesimo  (2^)3  e  veramente  come  non  esserlo  f 
V^ivi  QVAESTORI  •  Della*  Questura  di  Nerone  si  ha  memoria  eziandio  nel 
di  lui  epitaffio;  e  qual'  ragione  per  opporsi  ad  esso  è  mai  quella^  che  il  detto 
Maffei  produce  (24) ,  che  ejus  ^aestura  non  constat ,  e  che  Tiberio  ejus 
reliquias  ita  dispergi  iusserit  ,   ut  vix  quandoque  colligi  possent   (  Svet^ 
£•  54*  in  Tib.  )  :  dunque  non  sarà  stato  nemmeno  Arvale  >  perchè  niun 
Scrittore  lo  dice  ,  e  s' avrà  ad  aver  per  sospetta  hoc  nomine  la  nostra  Ta- 
vola* Ma  è  poi  vero  che  non  constet  di  tal  dignità  per  Nerone  P  ,  io  leggo 
in  Tacito  (25),  Per  idem  tempus  Neronem  e  liberis  Germanici^  jam  in* 
gressum  juventam ,  (  Angustus  )  commendavit  Patribus ,  utique  munere  c<h 
fessendi  XXviratus  solveretur  y  et  quinquennio  maturius  ^  quam  per  leges  y 
^aesturam  peteret  :  fu  riso  per  ciò  è  vero  ,  ma  Augusto  fu  ubbidito  • 
E  circa  le  di  lui  reliquie  racconta  Dione  (26),  che  Caligola .  r«  rt  or«  ta 

Tirila  fjarrfeiy  zcuf  rtàV  ùu^ìTì^ìùV  t»v  cvpr99'awvr»v  xvrdg  rf  9rAi(;^«(,  KOif  avro^  etvrit 
X^f'f'   ityfXo/LB6yo<    éKOfAo-t  ,    fttf|    «^  TO    t8    At/^st^^  (JonifiA    ««ritiro,   ossa  ìnatrst 

et  fratrum  defunctorumy  ipse  eo  nave  advectus  ,  sua  manu  legis  ,  et  Romam 
nllata  in  Augusti  sepulchro  condidit  ;  e  nella  vita  di  C^igola  (27)  aperta- 
mente Svetonio,  Tiberio  •  •  •  funerato  y  confestim  Pandatariam  et  Pontias 
ad  transferendos  matris  fratrisque  (  Neronis  )  cineres  festinavit  •  • ,  adiitquc 
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iHMrahsiHJk^s  >  M  fer  te  mei  00  ur$kn  c0f0Ìidit^  però  a  quetto  luo^  neite 
note  riporta'  1}  Gmtero  T  urna  $epolcrale  di  Nerone  »  oontru  la  quale 
è  irato  il  Matfei  • 
yh  tìn^  9»  BX  S*  C*  Non  è  da  maravigliarci  y  che  il  Senato  istesso  onorasse 
il  iìgliaol  di  Gernisnico  di  un  pubblico  montimento ,  e  forse  di  un  altro  > 
non  consenratoù,  il  fratello  di  lui,  sapendosi  quanta  festa  ei  facesse  per- 
chè >  morto  che  fu  Druso>  figiiuol  di  Tiberio,  domHt  (armonici  tevivi'- 
scerety  e  còme  ad  esso  Tiberio  medesimo  raecomandasse  que' giovinetti  (28)  , 
dicendogli  >  Erepto  Drusa ,  preees  ad  vot  converto  (  P*  C*  )  ,  Augusti  prù^ 
nepot^s ,  clarissimis  majoriius  geuitos  suscipite ,  regite ,  vestram  ,  meamqM 
vicem  empiete:  bi  vobisy  Nero  et  Druse  y  parentum  loco(2^^^  Ma  tornò 
in  lor  danno  questo  stesso  favore  del  Senato,  massime  allorché  Tiberio 
seppe,  che  iueuftte  anuoyoìòh  alli  }*di  Gennaio, ^ro  eorum  quoque  salute 
vota  suscepta  (jo),  e,  come  le  umane  cose  sono,  poco  dopo,  per  servire 
al  Tiranno ,  Neronem  et  Drusum  Senatus ,  Tiberio  criminante ,  bosm  ^ 
dkavit  (ji)  :  né  si  può,  senza  esserne  gravemente  commosso ,  leggere  ciò» 
che  da  Tacito  (jz)  ci  vien  narrato  delle  accuse  date  a  Nerone,  e  di  quanto 
fu  allora  detto  e  fatto  da  que' Padri  per  rovinarlo  « 

Gli  accenti,  o  apici, o  spiriti ,  o  qual  altro  nome  vogliasi  dar  loro» 
di  questa  Tavoja ,  lasciati  dal  Muratori ,  e  dal  Guasco ,  m^  invitano  a  dire 
di  essi  alcuna  cosa ,  tanto  piò  che  si  trovano  eziandio  nelle  Tavole  degli 
Atti  Arvali  IV.  V.  XV-  XXIII-  e  XXVI. ,  da  tempi  cioè  di  Tiberio  sino 
a  quelli  di  Trajano  •  Ne  hanno  assai  parlato  molti  illustri  Grammatici 
antichi  e  moderni ,  e  molti  Critici  ,  ed  Antiquarj ,  fra  i  quali  da  un  Se* 
colo  in  qua  il  Noris,  il  Fabretti  (n)»  il  Bandini  (J4),  il  Bonada  (jO> 
il  Maffei(j(S),  l'Azevedo  (j 7),  il  Burmanno ( j 8) ,  il  Winchelmann(39)» 
rArIes(4o),e  l'Autore  della  Instituzione  antiquaria ^^àz  tatti  \t  lapidi» 
nelle  quali  si  vedono ,  hanno  dato  molto  che  dire  •  Convien  però  con-, 
fessare,  che  in  queste  tali  segni  o  non  sono  veri  accenti,  o  se  sono,  ve 
gli  hanno  gli  Scultori  impressi  assai  spesso  con  molta  sbadataggine ,  e  quasi 
a  capriccio ,  e  poche  .volte  certamente  a  tenor  delle  regole ,  per  le  quali 
si  sa  che  furono  introdotti  ;  chi  poteva  aspettarsene  due  sopra  la  mede* 
sima  voce ,  e  tallora  dissilaba  ì  Eppure  tal  cosa«.  è  frequente  ,  ed  osservata 
già,  ed  io  aggiungo  di  averne  contati  tre  sopra  tre (41),  e  sopra  una  sino 
a  quattro  (42)  ;  non  occorre  adunque  darsi  pena  di  volerne  spiegare  la  pò* 
9Ìzione  per  mezzo  di  regole  fisse  e  certe ,  e  di  ridurre  tutto  a  sistema  : 
né  io  qui  posso  altro  fare  che  pubblicare  parecchie  iscrizioni  latine  (43) 
inedite  accentate  (44) ,  copiate  tutte  da  me ,  meno  quelle  di  Oronte  e  di 
Q^Palaveliio ^  e  registrare  molte  parole  di  altre  iscrizioni  pur  accentate» 
che  io  medesimo  ho  tolte  dagli  originali ,  supplendo  alla  poca  diligenza 
degli  Editori ,  che  le  diedero  senza  accenti ,  trascurati  il  piò  delle  vòlte 
da  chi  le  trascrisse  per  modo ,  che^  nel  gran  Corpo  Oruterioirc  appena 
.seppe  il  Noris  vederiie  cinque  o  sei,  e  prima  che  tal  Ctufo  uscisse  alla 
luce,  si  era  di  sì  fatta  negligenza  dolsuto  il  Cittadini ,  che  avendone  coK 
locate  sei  delle  accennate  nel  capo  XI*  del  Trattato  della  vera  origine  della 
nostra  lingua '^  disse  con  verità  ^  che  di  tali  lapidi  nof^  abbiam  earestiay 


7K>  OSSERVAZIONI 

^ffcùrebi  MhfH>  di  quanti  fin  bora  iw^w  dati  faera  itcrhtìonij  Pbcbbh 
foste  con  gli  •.épki  ;  forse  estimando  che  non  importasser  c9sa  alcuna  : 
cogli  apici  però  ne  avea  data  il  Manuzio  una  o  due  nella  sua  Ortogra- 
fia ^  La  forma  di  tali  apici  ^  sempre  appositi  in  cacunmte  Htterarum  ^  come 
dice  Isidoro^è  questa  >  o  />  venendo  dalla  destra  alla  sinìstia ,  e  rarissime  volte 
con  direzione  cpntraria*  Dai  moltissimi  monumenti  rittiasi  con  eni^  ed  esa- 
niinati  da  me  originalmente  ^  conchiudò  che  se  ne  fece  un  uso  grande  sotto 
Augusto  I  e  dopo  sino  a  Trajano,  e  poco  pia  9  e  parmi  bene  <fi  non 
Sbagliare  riferendo  a  un  tal  periodo  forse  tutte  le  lapidi  9  che  ho  lette 
accentate  1  e  per  le  note  cronologiche  »  e  per  la  eleganza  dello  stile, 
e  delle  lettere  ;  qualcuna  sarà  forse  anche  degli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica 9  e.  qualcuna  di  quelli  degli  Antonini  (45)  y  ma  rarissime  le  une  e  le 
altre  »  né  io  saprei  accennarne  pur  una  (  t  però  dispiacemi  che  il  Vbssio  (46) 
acriva  >  essere  recens  consuetudo  apponendi  accentus  5  e  che  le  lapidi  qu$ 
wtustiores  9  eo  magis   accentiunculis  careant  •  Ecco  quelle ,  che   io   ho 

promesso  • 

Nella  Vigna  del  Sig^  Canonico  Codini  qtsette  dne  • 


CORN£LIAE    •    VfiNERIAE 
ET    •    CARAE    •   SOROKVìf 


L  • 

►    SVTORI    •    L   •    L   •    DIOGENIS 

OLLAfi    •    SVPERIORES    •    li 

INFERlORfiS   •    IIII 

Nello  stesso  ipogeo  furono  trovate  quéste  tre  altre  dello  stesso  tempo, 
che  non  pongono  alcun  accento  sulla  voce  SVTORIVS, 


L    •    SVTORIVS   •    L   •    L 
DXOGENES 
OLLAS*5VPERIOR«IIII»INFER.II 

(47) 


L.  SVTORIVS 
L*F«RVFVS 


r 


O    •    M 

LVSCI    •    AVGVSTALIS 

L»SVTORIV?*EVTYCHVS»B»M*FECn 


e  da  quello  forse  si  ebbe  il  frammento ,  che  io  pubblicai  nelle  Iscr*  Al 
bane  (48) ^^  dove  tal  nome  ha  T accento  nella  prima  sillaba* 
Nel  Museo  Vati^  Ivi  colle  tre  se^ 
oanoy  Tavola  trova-    guenti* 
ta  a  Ostia  • 


GlRMAililGO 

cabìAks 

T*CA$$^KIS 

AVG«i>. 
DECVmcXNVM 


SILVANO^SAC 

L»GAVIV$ 

AOATHO  DB 

SOLO*R£STITV 

BNDVML  CVR 

VÓL'LtN 

(49) 


D  busto  di  un  u 
giovine 

M    •    VLPIO   •    MATERNO   flLIO 
DVLCISSIMO   PARENTES* 
INFELICISSIMI  VIXITANN 
XV   MENS  V   DIEBVS   XI 


V 


SOPR^  lA  TAVXn:^  XlVIII. 


mmà 


iMKVlUUS  •  SVCaSSAB   > 

PlUtfVS  .•  jST  *.  SfiCVNDlO 

COmVBmUUUit-BBKElfSR . 

WCfiaVNT 

VIX   •   AMHÌB   •  XXX 


l 


T 


LOLLIAB 

VIXIT  •  ANMV 
i  ET*BCBh5ES«VI 
PATER   FECn 


dIs    •    MANtBVS 

LOitM  ^thy  HBLPIDI 

C  '•    LOIAIVS 

TRALAdVS 

CONIVQX   •   SVAB 

CAltlSSMitE 


l 


Nel  Museo  Borgia^o  ^  e  li  due  altre 


'       ^ 


D    ^   li 
T   ^  FLAVI    ^   APRIlDS 
POMPE   •    lATYCHEAMXCa 
PTEBANVS  •  RESTITl^S 

COIXEGAE  (50) 


■      t.  1 


Ì>  -M  ■•• 

VAL^ItlÀi   •   Si^tVRmK^ 
VIX   •    ANN    •   VII]^   «   DIEB    •    XV 
l.»V  ALfiRIVS»M  ARli  A«ET*V  AURI A 

MBRMtOlfB   •    PARENTES 
InFR   P   li  IN   •    AG   •   P   ini 


PONTIA    •    3    •    L    •    HEtENA 

CN    •PONTIVS    •    D   •    L 

VÈStXlIS    •    V   •    a    •    XXX 

MATER    •    CVM   •    FILJO 
IHIC    (  WC  )  •    SITA    •    EST 


Nello  Studio  dèlio  Scultore  Cittmcepph 


DIS    •    MANIB 
FORTVNATO 


MVSSVLV 


V   •   A  •   V 
•   X 


CLODIA   •   PRIMA 

FÌCIT   •   VERNAI 

SVO 


Nella  trilla  de"  P.  Certosini  vìcifto 
a  Pozzolo ,  in  un  luogo  detto  Cam* 
panay  copiata  dal  Sig*  Ab*  Giovi- 

nazzi  • 


Nella  Vigna  Ferretti  presso  aS^Lorenzth 


(S  l)  CHtONTI 

AVG    •   Lia  •   PROC 

PATRIMONI 

VIXIT  •    ANNIS 

LXXXXVI 

ALEXANDER  •    n/Sc 

PIISSIMVS 

FILIVS 

FECIT 


0        Ascia        M  • 

CLODIAB    •    SICVNDIILJB 

CONIVOI   •   BSIO   •   MSRENTI' 

A    •  VOL^MNIVS    •    CTBTVS 

SIEI*ET«SVIS*POSTERtSq!yE»EORVM*nCTr 

lN*FRON*P*V*S«ÌN»AGR*P»V*S 


jiriti 


Presso  Montig^  dt  Bagno  con  mólte  altre 
trovate  P/4*  1790.  nel  sepólcro  d^  Ser^ 
vi  e  Liberti  della  Famìglia  Memmia  fuori 
della  Porta  Capena- 


9^ 


OSStWVAZlOHl 


tm 


I 

A  •   MEMMIVS  •   VHBAHVi 
COHtlB|RTO*lDEM*CONS(niTl  (js) 
CARISSIMO   •   sul 
INTBR«lfE«VT*TB*SANCTISSIME*Ml 
CONLlBBRTE«NVLI.VM«VNQyAM 
DISIVRGIIVM*FVIS$E«CONSCIVS 
SVM«MXHX«       HOC*QyOQyfi«TITVIO 
SVPEROS«ST*INFEROS*TESTOR*DEOS 
VNA*IC£*TBCVM*CONORESSVlf 
lMV£NAUei0*VMA»D01Ì0*LXBBR0S 
'*    fiSSE«FACTOS«NE<^*VLLVS«VNQyAM 
M0S«I>IVNXISSET*NIS1*HX€  TVVS 
ì:ATAUS*DIES 

■  ■       ■>  ^^   I    ■■  III     II       ■ 


hi 


> 


it  •  tmtMivf  (5j) 

M   •   t   •   AMTHVS   •  V   •   AM 

TiKBNIA  •   O  •  L  •  FOR 
TVNATA  •  Vlx  •  AMW  •  XXII  • 


Piccola  tavùhycke  vidi  uMff  or- 
no presso  M*  Ballerini  • 


VALBRIAOaiBBRTA» 

$itBlNA*VZXrr*AMNOS 

XUn*TIBBRiVSK:LAVI>{VS 

AVGVSTI  L*BIANORET*tI 

CLitVDIVS«TI4!ILTVS 

BXANOR   NATVS   MERBNTI* 

dIs  m 


JNel  Museo  dk  Mons*  Casali  queste  due^  Nel  Museo  del  Collegio  Romano 


PIOTE  •  pbdise(^    (54) 

VIXIT   •    AM  *    XXV   • 

posvlRVpnr 

BIDELIS^BT  •  THOAS  •  CON***  VI 


L 


e 

« 

•  Ml^CIVS 

SASA 

LVCRIMAE    IVCVm>JE 

p*lvcrinvs*p*l*thalamvs 
a*corinThis*fabér 

LOC*ÉNT*EST  S  ^  «Ì-ARGENT 
SIBI*£T   SV*POS* 


Non  SODÒ  inedite  le  due  poste  a  Valeria  ^  e  a  Lu crina  ^  trovandosi  la  pri- 
ma nel  Grutero  (55)  >  e  la  seconda  nel  Muratori  (^6) ,  ma  sì  scorret- 
tamente y  oltre  la  mancanza  degli  accenti  3  che  est  operae  pretium  il  ri- 
produrle quali  si   leggono  ne^Ior  marmi* 

JVel  detto  Museo  •  Presso  ^no  Scultore  • 


«pi 


arrVntia^ctrilla 
p  accio*  ag  ath  ino«con 

XVGI-B-M*FfiCIT 


L   •   OCTAVIVS 
EROS 


1 


C   •   AEMIltVS 
P£LIX«V*AN*XXXVI 


Nello  scavo  Nomentano^  di  cui  ho 
detto  alla  pag*n%* 


Nella  Biiliouca 

in  Milano  queste  tre  • 


r 


•   •    •   XCV   •    •   • 

A  •  F^CXT  y    PII 


t  • 


•   •  RVtt  «  AVGVSTAtlVM  •    ET  IN  CC  •   « 
V1MVM  •   ET   •   PVCRORVM  •   ET     «   • 


•   • 


-(57) 


•   VKK  •    ET 
CCENSIV   •    * 


•    • 


t  •   VIBIVS   •   T   •   L   • 

CERDO  •   OLLAU 

DONAVrr   «   CLOOIAB  •   P   •  L  « 

C  AUTVCENX  • 


mm 


w 


SOPRA  LA  TAVOLA  XLVIH. 


T»J 


«^ 


M   •   CVTIO   U   •    •   •   HERAB 

CvflAB  «   If   •   P    •    SABINAB 

CVTIAfi   •   ANATOLE    •    AVIAE 

..CI^IAfi    •  APHRO 

CLYMBNO   •.  PVfiRO 

TI   •   CVTIVS   •   BPXOONVS 

ARVIAS   •  POSVIT 


t 

D  MS 
PROTHYMO   •    PVB 

CALvisiAMAMlMIS 

t 

SVCCfiSSVS   COLLI 

• 

FEcrr  •  B  •  M  • 

Im  Ferrara  nel  Museo  pubblicò^ 
cippe  co»  ottime  lettere  • 


In  Perula  presso  il  P^  Priore. 

di  S*  Costanzo  • 


•  • 


•  • 


•  • 


hIc    •    MIHI    • 
OSSAQYB    • 


•  •  •  •  •  ALBM  •. 

P  •  L  •  SODALA 
TRIBVS  •  ET  •  XL  •  AN 

SVNT  •  sf  DES  •  AE  •  • 

dIleCTAB   •    CON         •    • 


1 


•  •  • 


•    • 


D    •    M 

<j^*  palavblLo  (J7^). 

.  pavlino 
vbt  •  coh  •  vi£ 

prabtorije 
<^»  palavbluvs 

PVDENS 

PATRI    •   B    •   M 

PONENDX 

CVRAVIT 


Do  ora  le  parole  accentate  di  pia  lapidi  stampate  senza  tali  accenti^  c?rna^ 

ICENTA    DECVRXONATVS    (58)  MARMORE   STIPATVM   (59)  FECERVNT  lANVARIVS  (66) 
BCELlVsAE  (61)    STATI    STATIVS   (62)   IVLIAE   MYRSINe's    IVL«    EPrfYNCHANVS  VXOUr 
CARISSIMAE     MERITAE     (6j)     LVCTVOSVMQ^     (64)     MVLIVS    MVLIA   L\'ciLIVS    (6j) 
PROC  (66)     HERME^S    POSTVMIANVS     ANAPHB    CARISSIMAE    (67)     RECVBANS    MAESTÀ 
DEBVERANT    (68)    POBMNÉ    (69)     dI's     M   (70)    COLLATA    SOCIORVM    SVA  PECVNIA 
AMICÓRVM    AERE   COLLATO    PRIMO  QVAS    (71)    PACI   (72)   VBsf  (7j)   PVFIAE  (74) 
CABSÓNIA  (7J)      FLETV  TOTOS    TALIS     VNI     REGIBVS      (76)       dI's      MANIBVS       $B 
FBCÉR     (77)    MANIBVS     ANTONIAE    PANEROTIS     HELENES     (78)      MAMIBVS  .  CAESARIS^ 
RATIONIB*    FRATRI    (79)   DIS  MANIE*    (80)   CREPVSlAfi    (81)     MATr/  B^    NAVI  TE- 
LEP3VS    CVLTÓ  (82)    IVLIAB  (8?)    VXSORI  TiJrPNI  SATVRNINl    SABINIO   (84)   IVaV^ 
SACRAVIT    STATItlO   (8$)    MANIBVS    CALXmVS    PAMPHILIANVS    LOLLIA>f  IS    (86)    $^* 
DBS    (87)    MAN    LARTIENA    (88)   CAESAKIS   (89)    C^^RATo'rES   LIBERTaTI    (90)    PA- 
TRON AE     VXÓRIQVE     EÒRVM      dÉCESSERIT    POTESTASQVB    (91)     EVUODIAE   (92)    EO- 
RVM     (9J)    MANIB    (94)    HEORTE      BASSlÓ    (95)     MANIBVS    (96)     PARENTe's    FECfi- 
RVNT   (97)  MANIBVS   VRSVLAE   FECIT  ACRATVS  CONTVBBRNALI    (98)   M  FABIO    EVTY-. 
CHE    AMICO   OPTIMÓ   IVLIVS    (99)   GAL*  CAfifoNIAE   PAR    F»   (lOO)  FILlÓ   PIBNTISSI- 
MO   (lOl)    CALEIVS     ROTANIVS     FLAVIVS    (1O2)     MANIBVS    OCCVPAVIT     OLLAS    Fe'- 
CIT  (l^j)   CONCILI ATVM   IDEÓQVE  VIDERÌ  STATIÓNIBVS  QVADRAGENA  IVDICIVM  LA- 
BORI VALE    INSVMPTVRVM    TALEM   TE    TAMDIV    EGBRIT    (1O4)   HYMETO   DIANAE    PE- 
DAGOGO   TVTÓRIA»   («V)    PVPILLATV    IVLIO    FRATRI    IVLIAE    (lOj)    Le'mNO    PATRI- 
MONI  LEMNVS    (106)  FADENI    (1O7)  • 


9 


Parte  Ih 


X  XXX 


y  14  .  MOTE  SOPRA  |:E  OSSERV- 

(O  xU'  S*  O)  'f*  I*  p*i48.  (£)deitJnscr^  p.  41*  ^  nèlT  Arco  di  Spoleto  t  pretto  allt 
pf  60.  (4)  &37.  I*  3.  ($)  Ann.  J.  e.  54.  «  ///•  Chiesa  di  8.  Aqmoo».  leggertsi  »  eleg^reii 
€•«29.  (6)  Gratera  d^d*  4.  »  UcrU^  Alhane*    In  pute  «Dche  oggi  9. 


(sermanico  ♦  caes ari  •  n  •  ^vgvsti  •  F» 

TÌiVi  j4uGVSri  "  M-  DIVI  •^  ivti  •  pron» 

i     IMP*     n*    AVO*   FLAMINI   «^  ViVG^ 

EX. 

* 

(7)  Ann,  Ji»  c«  83»  (8>  «36»  9«  (9>  1069- 
3.»  vedi  il  Valchio  presso  il  Donati  p.iio« 
(io)  Il  M.  Guasco  T*  L.  p»  145.  lesse  Pon^ 
tifici  Flaminum  Augustaliunt  9  e  npeté  ciò- 
anche  neir  Indice  de^  Sacerdoti  •  (ii>  Ann».^ 
I..C.  62»  (12^  Tacita  Ann..  I.  e  S4*  t  l^'O* 
n^  -L.  LVI»  n.  46.  Qi0  in  Ctàut.  e  I- 
CI4)  Dione  L.  LIX.  o*  t-*  (15)  InscrTptiontt 
p«  4.  n.  8«  >  e  p«  IL  Ci6>  Cnr.  ITtir.  I»  e.  4. 
(17)  Obtervatm  speeìm*  e.  r2.  Ci8>  inGalba 
e.  8.  C19)  PccìàU^.tt  FetiaUs  scrisse  ncgr 
Indici  Grateriani  lo  Scaligero  con  queste 
citazioni  360»  3.  457.  2»  1107-.  4.  »  nella 
prima  e  seconda  iscrizione  si  legge  FECIÀ- 
US  »,  FETIAUS  però  ha  T  ottimo  esem* 
piftre  della  pYima  veduto  dal  P.  Berti  t  che 
ne  fece  parte  al  Moratori  728.  i. ,  e  cosi 
l^;gesl  nel  T.  XXXV.  del  Giom.  de*  Uttt* 
min  <r  Italia  p-  260.  «  delT  altra  non  è  a  far 
conto  essendo  nn  misero  frammento  preso 
dalle  schede  Busbechiaoe  x  anche  nelP  ori« 
ginale  della  data  dallo  stesso  Muratori  397. 
4.  è  F£fIALI  »  come  può  vedersi  presso  il 
Bimard  (  Muratori  T.  I.  p.  146.  )  ».  e  il  Maf- 
it\  (  Ver.  iììus.  P.  IL  p.  2M.  >  9  e  oon  F£« 
CIALI  t  e  F£TI ALI  leggeremo  io  qoella  da 
CoQSole  Fabiano  Masiimo  ,  che  sta  nella 
osserv.  2.  alla  T.  LVIII.  (2o>  p.  33^*. 
(21)  Ne^  Fasti  alT  A  di  R.  760. ,  vedasi  il 
Reinesio  nelle  Lettere  alla  p.  215*  (22)  Fa> 
bretti  e.  X.  n»  234.  ,  Muratori  397.  4.  » 
vedasi  il  Bimard  L  e,  »  non  dubito  che 
questa  >  e  le  altre  >  che  riporta  il  Cortlni 
de  Pracf.  Uro»  p«  107.  11 8.  «non  siano  tatto 
dello  stesso  Prefetto  deirA.8i8.»  e  Costole 


Drusa  »  CABsÀr/  •  7?  •  avo-  F* 

DIVI   •    AVGVSTI    •    A^»  DIVI  •  IVt.  FrO«» 
COS  •  IT-  TRUU    POT-  !!•  FON»   ^  •  - 

s-  c- 

del  223.  C^0  2023«.  5*^  (94)  /•  e.  p.3ot* 
(25)  AnnaL  L.  IIL  c*  29*  (26)  L.  LIX.  n.  3. 
(27)  e.  15.  (28)i  Svetonio  L  r. ,  c.54<29)  Tt« 
citOi^/irr.IV.cè..  (30>Svetenio  Le.  Tacito  l  r« 
e  17*  (3O  Svetonidf/i  C<i//^.  e.  7.  (32)  /.e» 
e.  59.  60.  f'L..  V.  e»  3. 4*  C33)  /wfr.p.167. 
'C34>^^'''^^  d/  Cef»  Aug.e.X^  (ZS^Anik. 
T.  II»  p.  97..  (36>  ilfur^  Frr*  p.  ifn 
C37>  «'^  arthoffr.  §•  $•  (38}  ìIacAo/»  £«/.  T-IL 
p.,  189.  (39)  Stgi^ia  delle  Arti  T.  IIL  p»2oo« 
(40)  Nelle  giunte*  alla  Ortografa  dbl  Cella* 
rio.  (41)  FELICI,  e  pacato'  e  in  quelle» 
che  sfanno  tra  le  Albane  p.  63..  e  137.» 
Ratio'nib^  in  una  del  Maffei  p.  82.  2.  »  e 
FORTV^f  ATo'^  in  un**  altra  ^  che  darò  or  ora  « 
C4^>  LVCILIANVM  si  Teggo  ih-  otta  accen- 
tatissima  di  Parma  »  pubblicata  con  molta 
diligenza  dal  mio  P.  Affò  nel  T.  L  deSe 
Memorie  de^Seritf..  di  Parma  p«  IV- 
(43)  Le  Greche  de^prioù  due  a  tee  Seco* 
li  di  Cristo  con  vari  accenti  >  che  non  sia» 
cioè  note  sovrapposte  a  sigle  «  come  in  una 
de^  Monaci  di  8.  Gregorio  (p.  372.  >»  sono 
rarissime  %  niuna  ne  citano  »  air  occasion  di 
parlare  del  verso  di  Euripide  »>  che  si  sap- 
pone scritto  in  ma  parete  di  Resina  *  gfi 
Accademici  Eieolanesi  (  Phmee-T.  ILp.328.) 
ni  n  Signor  é^  ViUoisott  (.  Aaeed.  T.  IL 
Pi  131.  ec*  143.  }  »  o<  ora  ao  io  ìodicanie 
che  tre  stampate*  un^  dal  Fahrettl  c.Xo.129.» 
che  ha  Aae^IKaKCJ/»  cos^  almeno  io  la 
vidi  nelle  schede  Barberine  »  dalle  quali  eb- 
bcla  P  Urbinate»  e  due  dal  Muratori»  la  prima» 

qualche  se* 


deUa  cui  antichitil  ha  T 
spetto  »  dice  (  1770-  j.  >  » 

EMOaAS  MEN  KeImaZ   KAI   CtUiATOC  ofTQC  O  TY'llBON 
EIM  K   MNUftuI   METO^N   XJUl'oC  BC  TÌ  TA^OC 


«  P  altra  C  '4^  >•  )  ci  dà  (  non  però  nel- 
la stampa  »  ma  nelle  schede  del  P.  Lupi  » 
che  la  copiò  )    le    voci    accentate   fnilO- 

M€AONTAC  OMÀ  tcnctXn   Ano^ef- 


MCNoc  AC3iÀiHPAo<^  TtrAÙ  itmo. 

AAMCIA  o'  itrAiiN  )  vi  agi^ongo  questa 
inedita  »  che  vidi  più  Anni  sono  in  Bolo- 
gna presso  il  P.  Ab.  TioabiBi,  0  vodBtt 
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àveiJa  primt  di  ine  D  P.  Coniiii  t  ^  coi  é     le  lettere  A>no  «ttal  mal  Ibrsitte  t  e  dub- 
Ui  vcrtioa  mcsriea  ,  cella  cptle  Paooompagnos     bie  in  pia  luoghi  t 
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ìM^ 


e  K 
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AIONTClON  £N0AA£0IK8N 
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la  venieo 


Te  €Xtfnetym  Aie  pòtuit  j  Dionysie  ehart  9   pudorìs 

Oè  merHn  »   t^/Uiens  Delphi 5  honore  vìrum  » 
Std  òsnuà  in  tumuli  sumptu  vel  fratfisr  amoretn  f  de 
(  vel  )  Std  hotiui  in  tumuli  sumptu  fraterni  <»  et  amorit 
Foedena  Mtkenaeus  vìeìt  dmteitla  « 
i^tcf  Au^c  tumulum  abiolvU  legem  morientts  niaugens  « 
Natnque  i$  munificum  iunxit  amore  anìmum  • 
Ceea  )  Namque  in  tonare  animum  munijicum  ille  hahuit  • 

Iffttcfale  potrebb*  essere  ^etta  t 

Cnntm  virum  tuum  VionjfBÌum  extinctum  hìe  pùsuit 

Delphis  t  hcnoTons  eoucordiae  eaussa  • 
Si  ^morem  fratram  amicitia  guperavit 

Bonus  Askermeus  in  leeti  sumptu  j 
Qui  Aoe  sepuie&mm  nhtohit  mortuo  t  praeseriptum  'odaugens 

ergo  •  *  .  ,  • 

Palazzo  Farnese  ^  e  senz*  esse  meramente 
ti  legge  nella  naova  edlzioO  del  Grotero  • 
([44)  Otto  ne  diedi  gù  tra  le  Albanep.io. 
15.  23.  72. 34,  87.  1 14.  136.  <4S)  Unica  é 
P  Iscrizione  cristiana  delT  Anno  317.9  0330. 
del  Collegio  Romano  »  nella  quaP  si  trova* 
no  queste  voci  cosi  accentate  INNOCENTI  A 
QVX£  ANNiS  DfES  :  la  recano  parecchi , 
tra  qaali  il  Buonarroti  (  Vetri  p.  XXV.  ) , 
ma  senza  gli  accenti  tutti  %  il  P.  Bianchini 
(  H.  £.  Qundrip.  p.  489.  )  Sbaglia  gliidican* 
dola  del?  Anno  127. 9  o  150.  (4!$)  dt  arte 
gram,  L.  Jl.  r.  8.  »  t.  il  Giornale  di  Pisa 

Xxxx  z 


\ 


eAAAZOIO  neDT  ottava  linea  sicuramente 
fu  scrìtto  in  vece  di  Bet>xtp,oto  «  ne  P  In- 
cisore diede  in  tutto  t  epigramma  al  Tiy^ust 
mai  altra  forma  che  la  lanata  ;  i  due  fra- 
telli leesì0  tàEitmippoìh  on  marmo  di  Ox- 
ford C  n*  LXXi.  della  edizione  del  Chudkr  ) 
chiamano  il  lor  sepolcro  ICPTBPOI}  9A« 
AAMON  »  frigìdum  teetum  •  Con  tutti  i 
suoi  accenti  e  spiriti  si  ha  presso  il 
Gratero  C  p*  71*  )  ^^  famosa  iscrizione  9 
nella  quale  sono  registrate  le  cure  mara- 
vigBose  di  Esculapio  »  ma  niente  di  tali 
cose   i    fielP  originsAe  ^  che  lo  topiai  nel 


7if  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 

T*  XLI.  p*  «82.  C47)  ^^^  ^Ur  superici  té 
inferiori  paria  eziandio  questo  marma  del 
Museo  Borgiano  » 


r 


VERGILIA 

CALYBEOLLAE   V 

INFERIOR 


i  tre  che  diedi  nella  oss.  4«  alla  T.  III.  r  « 
nella  nota  81'.  alla  T.  I.  »  e  40.  alla  XLI.<f« 
i  due  del  Fabretti  c.I.  n.  48.,  e.  III.n.264«« 
e  forse  altri  9  ed  é  facile  V  intendere  per- 
ché dovessero  essere  cosi  denominate  • 
C48)  p.  84.  (49)  Forse  VOLuntate  Ludi 
No*fr/,  VOLVSIafe  ElVS  CVRavir  termi- 
na un  marmo  sacro  a  Giunone  presso  il 
Fabretti  e.  Ili,  n.  JiS-  ,  VOLVNT.  AVG. 
NOST.  COLLOC.  .  un  altro  onorario  per 
r  Imp.  Gallo  presso  il  IVluratori  252.  9.  t 
ed  in  questo  cippo  sepolcrale  «  trovatosi 
poc*  anzi  nelle  vicinanze  di  Roma  »  £X  VO- 
LVNTAT£  IPSIVS  , 


TI   •    CLAVDIO  •   TI 
FILIO 
AGATHOPIANO 
O*    M»    V*    EX* 
VOLVNTATE 
IPSIVS  • 
HEREDES 


vedali  la  nota  87.  alla  Tav.  XIII.  ($0)  Cosi 
si  nominano  spesso  volte  nelle  iscrizioni  I 
compagni  nelF impiego,  v  il  Gmtero  $41. 
6*  607.  I.  858.  9.  »  il  Fabretti  e.  Ili  n.528.9 
il  Muratori  653.  3.  702.  2.  •  n  Donati  338. 
i-,  le  Novelle  di  Firenze  T.XIV.  p.  53., 
li  Passione!  CI-  V.  n.  7.  (51)  Di  due  altri 
Oranti  abbiam  memoria  nelle  lapidi  dello 
stesso  Fabretti  e.  X.  n.  39^. ,  e  del  Mura- 
tori 1233.  7*  (.<2)  ILoivofit^  ,  ve<fi  le  iscri- 
zloni  del  Gmtero  346.  6.  $16.  j.  >  e  del  Fa- 
bretti e.  III.  h.  277.  «  in  questa  t  che  io 
bo  veduto  ,  é  TVTELU  A  LAIS  ET  TVT£L- 
UA  LAIS»  e  Don  come  nella  stampa  TV- 
TELA  &c*  :  la  voce  disiur^fum  Tudiam  ora 
per  li  prima  volta  »  e  vcnaiieium  scrlvesi 


come  -in  tre  altre  lapidi  del  Gntero  8-  $• 

41  !•  X*  637.  5*  •  e  non  vtnalitium,  come  in 
due  Ligorìane  presso  il  Godio  66.  8*  9. 
(Ss)  £*  ^  Ttramin  serietà  eoo  doppia  n  una 
delle. fiuniglie  ag^unte  al  Gmtero  dal  Fa- 
bretti .  (j4)  Un*  altra  Pedissequa  é  nella 
lapida  posta  nella  osserv.  2»  alla  T.XXIV*  \ 
da'*  Lessici  «  anche  recentissimi  »  non  si  han- 
no che  Pedissequi  j  comecché  di  cinque  don- 
ne Pedisseque  parlassero  i  marmi  pobblicati 
dal  Gori  (  J.  £.  T.  I.  p.  427.  )  »  dal  Murato- 
ri (  907.  7.  917.  6.  ^  9  dag^i  Autori  delle 
Notìzie  Oltramontane  delT  A.  1759.  presso 
il  ^  Pagliarìni  (  p.  193.  )  «  e  da  M.  Passionet 
(CI.  XL  n. 2-^(55)  610.  i.f  si  osservi  il 
nome  di  Bianore  dato  a  costoro  »  tolto  dal 
celebre  Edificatore  di  Mantova  ;  lo  portaa 
altri  ne*  marmi  del  Gmtero  1090.  9.  «  e  del 
Muratori  1589.  7.  ,  uno  in  una  Lettera  di 
Chlone  >.  un  Poeta  a  tempi  di  Tiberio  nelP 
Antologia  Greca  ^  ed  uno  Ì9  una  medaglie 
del  Pellerin  (^Medail.  de  PeupL  Tom.  IL 
Tav.  XLIIL  n.  19O  s  U  Mazocchi  (  Aead. 
di  Cortona  T.  IIL  p.  27.  )  discorre  delle 
origine  di  questo  nome  »  e  delP  altro  Oeno 
sinonimo  ad  esso  •  (^6)  963.  i.  «  vedasi  an- 
che alla  p.  930.  n.  io.  «  ove  nn*  altra  lapi- 
da ci  dà  t  che  parla  di  questi'  dee  Lucrimi 
(SU  Forse  Sura  ef  •  •  9  e  sarà  probabile 
mente  questo  H  primo  Consolato  suffetto  » 
ch^  ebbe  Licinio  Sara  nelP  A.98.  Gli  Augu- 
stali  nelle  Colonie  erano  distinti  in  Gio* 
vani  ed  in  Seniori  (  vedi  il  Savarone  sopra 
Sidonio  ear.  XXIII.  v.  312.  »  e  il  Noris  n^ 
Cenotaff  ),  se  di  tali  CoUegi  parli  vera- 
mente questo  frammento  chi  può  dirlo  ? 
C^7'  ^0  ^  °^1  Muratori  1268:  6.  un  altro  epi- 
taffio Ferrarese  9  che  questo  medesimo  Pie- 
dente  pose  a  sua  Madre  •  C58)  Gmtero  481.9. 
(59)  864.  4*  9  mancano  gli  accenti  anche  nel 
Passionei ,  che  la  dà  CI.  VI.  n.  16. ,  e  tutd 
due  hanno  SAXO  e  MILIBVS  in  luògo  dì 
S AXSO  e  MILLIBVS  •  (60)  936.  7. 
(61)  S06.  2.(62)995.  IO.  (63)  1142.  IO. 
(64)  990.  IO.  (65)  985.  6.  (66)  619.  I. 
(67)  966«  z.  »  questa  fu  copiata  esattamente 
dal  P.  Lupi  )  le  cui  schede  sono  presso  «fi 
me  .  (68^)  823.  2-  >  il  Cittadini  reca  questa 
iscrizione  piena  di  accenti  ,  gli  ha  però 
omessi  nelle  riferite  voci  .  (69)  Fabretti 
e.  IX-  n.  138.  (70)  e.  III.  n.  5^.  (fOc.VI. 
n.  59. ,  il  M.  Guasco  >  che  la  riporta  alla 
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p*  191  «  dtl  T.  II.  thaittfciat!  esso  pure  gli 
accenti  9  non  però  fotti  •  (72)  e.  X.  n.  lós.» 
Mantóri  90.  4. 9  Ceccooi  Stor.  di  PaUstri^ 
ma  p.  1^0.  (73)  e.  I.  n.  301.  (74)  Monitori 
1014*  7.  (75)  191.  5.  ,  il  marmo  e  nella 
Btbl.  Ambrosiana ,  ed  ha  H£VR£MA  non 
HIVREIVIA  .  (76)  1551*  4.  9  ho  altrove 
emendato  qnesto  elegante  epigramma  • 
(77)  2091.  4.  (78)  1571.  4-*  di  naovo  i634*i« 
(79)  900.  8-  (80)  94$.  4.  «  nel  marmo  non 
i  BIASTVS  ,  ma  BLASTVS  ,  notissimo  no- 
me  servile  >  donde  il  diminatiyo  Blastio 
C  Fabretti  e.  III.  n.  421.  )  »  che  f^  incontra 
anche  in  qaesti  due  inediti  • 

Presso  uno  Scultore  »  ci^po  • 


7 


7 


SALVI    •   BLASTI    •    MA 
RITI    *   OPTVMI 
SALVIA    •    HELPIS 
VZOR 


Noi  Conilo  dH  PoidMMO  lUtiianimi  • 


D  M 

BLASTO   •     BENEMERBN 
QVI    •    V*    A*  XXXX 

FECIT 

VENERIA   •   CONIVNX 

PIENTISSIMA   •   Et 

BLASTVS    •   FIL*    EIVS   •    ITBM 

MBMNON   •    AMICO  CARISS 

F 


rfJ 


Negli  Arti  degli  Apostoli  (  e.  XII.  n.  so.  ) 
parlasi  pure  di  un  Biasio  ,  qui  orar  supor 
cubiculum  Regis  (  Herodis  )  »  nel  seconda 
Secolo  di  Cristo  si  rese  In  Roma  celebre  aa 
Eretico  di  nome  Blasto  •  e  di  un  Santo 
cosi  detto  abbiam  memoria  neHa- Notizia  dif 
lùcis  SS.  MM. ,  della  quale  nella  nota  68* 
alla  T.  1. 9  Blasius  chiamato  nella  edizione 
delF  Eckard  ,  siccome  altri  altrove  ,  che 
forse  erano  Bìasti .  (81)  iS33«  "•  (^^)  9^-'* 
(83)  1357-  8.  C84)  1367.  I.  »  Guasco  T.IIL 
p.  43.  «  do  gli  accenti  dalle  lodate  schede 
del  Lupi.  (85)  304.3.»  Guasco T. II.p.9S. 
(86)  891.  2.9Guascoivi.p.  109.  (87)44i-i*» 
Guasco  T.  I.  p.  j  jo.  (88)  1476. 7.  (89)  893.2» 
(90)  IO.  5.  (91)  Passione!  CI.  VIII.  o.  io. 
(92)  i7i  n.  70.  »  Ti  ha  segnato  F  accento  al 
rovescio  •  (93}  CI.  IX.  n.  74.  (94)  ivi  n.  81. 
(95)  CI.  X.  n.  15.  (96)  ivi  n.  13.  (97)  CI.VI. 
n.  68.  (98)  CI.  XI.  n.  29.  (99)  CI.  IX.n.24. 
(loo)  I\l;irgarìni  Insor.  Bas.  Ost:  n.  i4S'  ^46. 
(loi)  Guasco  T.III.  p.  37.  n.  61s6.  (xofi)  Cec- 
coni  I.  e.  p.  27.  (103)  Novene  di  Firenze 
deir  A.  1772.  p.  625.  (104)  Oderico  sylL  In-^ 
script,  p.  2o6«  (10^)  Visconti  Museo  Varie. 
T.  II.  p.  21.  •  scrive  PEDAGOGO  »  e  TV- 
TORI  .  A.  PVPIIXATV  :  è  questa  iUustniF 
ta  nel  T.  VII.  dell*  Antologia  Romana  p.  X48. 
(106)  Iser.  Alò.  p*  94.  (107)  In  una  tessera 
deir  A.  di  R.  751.  9  sta  nel  Fabr^ 
e.  I.  n.  190. 9  e  nel  Muratori  p«  298. 


yit  OSSERVAZIONI 
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e  sette  iscrÌEÌoni  imperiali  ^  che  vengon  ora  ^  dopo  quella  del  figliuol 
di  Germanico  dal  Numero  XLIX»  al  LV-,  le  dobbiam  tutte,  meno  r  ulti- 
ma, alla  diligenza  del  Doni  (i},  che  dee  averle  estratte  da  un  qualche 
manoscritto  :  dàlia  raccolta  di  lui  le  trasportò  nella  sua  il  Muratori  (2) , 
e  si  dice  fosser  trovate  tutte  V  A*  1 570.  in  Roma  nella  Villa  di  Messer 
Fabrizio  Galletti  ^  sen2a  però  indicare  il  luogo  dove  questa  si  fosse  • 
Parrebbe  T  avess*  egli  dovuta  avere  niel  Luco  istesso  della  Dea  Dia ,  in 
cui  starei  per  ^re  che  a  tutti  gP  Imperatori  (  e  forse  anche  a  que'  della 
fàmi|^Ì4  Cesarea),  ascritti  al  Collegio  degli  Arvali,fo?se  posta  la  Statua 
con  una  iscrizione  concepita  sempre  colla  medesima  foriTK>ta  ;  e  tal  cosa 
0Ù  rende  quasi  certo  che  in  compagnia  di  quelle  fosse  anche  la  settima, 
i}ttdla  cioè,  che  parla  di  Gordiano,  la  qual' sebbene  non  sappiasi  donde 
ci  sìa  pervemta  ,  sembra  però  che  un  giorno  fosse  con  quelle ,  scritta 
essa  fiure  a  qnei  jnodo  »  £  vuoisi  por  mente  che  tutte  furono  fatte  l'Anno 
secondo,  o  al  più  il  tei-20  dell'impero  di  coloro,  acquali  spettano,  il 
che  dee  essere  certamente  avvenuto  per  una  qualche  ragione ,  che  ora  noi 
non  conosciamo:  né  può  già  dirsi,  che  per  aggregar  nel  Collegio  gì' 
Imperatori  si  aspettasse  eh'  essi  arrivati  fossero  a  quel  termine  della 
loro  dominazione  ^  conciossiachè  è  assai  probabile  che  si  cooptassero 
subito ,  e  «libito  per  verità  fu  £itto  Arvale  Elagabalo  ,  siccome  ab- 
b'wM  imparato  daUa  T*  XU*  i* 


Mi 


(0  CI.  HI.  Ji.  i|*  16.  17.  18.  X9.  fio.    (2)  i88.  4*  5*  é.   189.  I.  s. 


#« 
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I.  //>.  8.  TRIB'  ?0T.  XVII.  Così  il  Doni ,  da  cui  copiando  il  Mura- 
tori non  «o  perchè  scriva  XVI.  Moasig.  Giorgi  (i)  riporta  questa  iscrizio- 
ne, e  la  s«aen<;e  all'A.  163. ,  col  quale  si  concilia  forse  meglio,  che 
col  1 64. ,  in  cui  ebbe  fine  la  podestà  tribunizia  XVIII.  di  Marco  Aurelio , 


e  la  Ut  di  Lucio  Vero  - 


(1)  Ad  Baron.  Aan.  %6v 


\ 
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vj  gesta  dalle  scliede  Barbcrine  (u  la  prùna.  volta  pubblicata  i  divisa 
però  in  tre  sole  linee  >  da  M«Suaresio  nel  suo  Arco  di  Snero  (i),  si- 
tuasdola  prope  rustfat  itiae^  tacrae^  x  dal  Bellori  >  che  tolta  aveala  da  qnall* 
Arco  y  siccome  lo  Spon  (2)  >  di  nuova  la  r^iKocbissft  il  Muratori  (j)*  ^  che 
la  colloca  nell'A*  19^*0  \^6*y  il  che  sta  bene  per  la  podestà  tribunizia  ^ 
ma  non  per  T  acclamazion  imperiale  ^^gracchè  questa  ci  porterebbe  al  I94*> 


nel  qoal  fu  Severo  acclamato  Imperatore  la  quarta  volta  y  e  al  più  a' 
mesi  del  i9^*>  né  pe**  titoli  di  Arabico  e  dàJBtii^ffico  ycV  ^ì  non 


primi 
non  ebbe 
prima  del  196*;  dee  adymque  in  quésti  numeri  essere  occorso  qualche 
errore  >^  e  sarebbe  tutto  in  salvo  se  in  luogo  di  TRIB«^  POT*  IIMMP*  UH* 
si  potesse  lèggere  TR»  FOT*  IV^  IMP-  Vlh  od  anche  V^  Di  uno  «Uglio 
contrario  a  questo  9  occorso  in  una  medaglia  di  Aureliano  »  nella  quale, 
è  VII*  in  vece  di  lUhj  ci  avvisa  il  Sig*  Ab*  Ecitel  nel  Catalogo  del  Museo 
Vindobonense  (4)  >  ed  è  la  cosa  facile  a  dover  succedere  neU'  una  sia-» 
niera  e  neir  altra  «^ 


Ci)  P.  li.  (a)  Mi  se.  p,  269.  (3)  243-  7-  C4)  P*  M.  p*  393, 


TAVOLA    LIV. 

I*  //>•  I  •  L*  SEPTIMI*  »  •  •  FIJLiO   &c«    Di  t)uesti  medesimi  gradi  di  paien* 

tela  ia  pompa  in  piii  altre  lapidi  Caracalla  •> 
II*  lin^  14»  PRC)COS  »  Si  noti  che  il  titola  di  Procomoky  cBe  si  de  ora  a  Caral- 
calla y non  si  era  data  agl'altri  Imperatori 3  che  lo  precedettero^ nelle  iscri- 
zioni lor  poste  dal  Collegio  Arvalico  y  il  che  corrisponde  egjre^*^amente  cogli 
Atti  di  esso,  ne*^ quali  il  primo  a  nominarsi  ProQQmalc  £  ai^gmato  Caracala 
nelle  Tavole  XXXVIII.  e  XXXIX*,  indi  Elagabalo  nella  XLI^^^y  ed  Alessandro 
nella  XLIII»  Lo  Spanemio  (lì  ha  parlato  dottamente  del  perchè  (basefi^grim- 
peratori  nominati  Proconsoli y  ed  eziandio  perchè  non  siano  così  detti  nelle 
medaglie  che  assai  tardi,  e  di  rado  nelle  iscrizioni,  e  ninna  prima  di 
Trajanoy  nel  che  ha  dovuto  combattere  il  Casaubona»  il  Salmasia,  ed  altri, 
che  pretesero  niun  Imperatore  essersi  ne^  monumenti  chiamata  Proconsole 
prima  degli  Antonini»  Per  Adriano  la  cosa  è  chiara,  non  così  per  Tra- 
iano, che  il  medaglione  contorniato  fu  battuta  assai  dopo  il  di  lui  impe- 
ro, ed  è  cosa  di  niun  conto  quel  lacero  frammento  d'iscrizion  Panno- 
nica>  sul  quale  si  fa  forte  lo  Spanemio,  ed  anche  di  meno,  se  è  possi^ 
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bile  5  r  altro  Elvètico ,  chft  per  Caligola  mette  in  campo  il  Mtttoleni  («)  • 
HI*  Ìsa*2S^  S.  Non  intendo  che  significar  possa  questo  S  in  fine,  o  non  ci 
dee  stare  in  niun  conto,  o  ebbe  altre  lettere  secoi  forse  EXS*C«,  o  «^Mtc  S^C» 
come  nella  Tavola  XLVIII- 


■■n 


(i)  De  K.  H  p.N.  T.II.  p*463.  ec.  t  r.  M«  de  Vita    AA.Btn.T.l.  p«XXV«  n. «. 
(d)'  Aiiimadv*  Vii»  in  NumUm.  Mus.  Pisani  • 


^ 


r  X  V  O  L  A    LV. 

tj  Sirmondi  autographh  trasse  il  Grutero  (i)  questa  lapida,  che  non 
sappiam  dove  esistesse,  è  però  probabile  fosse  trovata  unitamente  alle 
precedenti*  Dissi  già  come  il  Reinesiò,  il  qual  non  poteva  sapere  che 
gr  Imperatori  fossero  senza  dubbio  Arvali  quasi  tutti  ,  se  non  tutti , 
si  avvisò  di  dovere,  secondo  lui,  emendare  la  presente  iscrizione,  leg- 
gendo  neir  ultima  linea  FRATRES  ARVALES  ;  per  tal  modo  privò  Gor- 
diano  di  un  Sacerdozio,  e  di  un  lor  ornamento  gli  Arvali. 
Un*  4.  TRIB-  FOT»  COS.  IH*  Così  non  va  bene ,  non  avendo  Gordiano 
avuto  piii  di  due  Consolati ,  seppure  non  n'  ebbe  un  terzo  destinatogli 
soltanto,  e  non  preso;  a  questo  ripiego  soglion  certamente  ricorrere 
quelli >  che  sono  neir impegno  di  salvare  il  II*  Consolato  ad  Ottone, 
il  XVIIL  a  Domiziano,  il  V»  ad  Antonino  Pio,  il  IV.  a  M.  Aurelio,  ed 
il  III.  a  Geta,  e  a  Tacito*  Noi  parò  ci  torremo  da  ogni  impaccio  leggendo 
TRIB*  FOT.  III»  COS.,  e  ci  fermeremo  all' A*  240.  o  241.;  nella  osserv-  7. 
alla  Tavola  XXVIL,  e  nella  nota  57.  alla  T.XXXV.  parlai  della  negligenza 
degl'Incisori  in  trasporre  non  di  rado  le  lettere,  e  le  intere  voci,  sarà 
quindi  più  tollerabile  T  arbitrio  ,  che  io  mi  prendo ,  di  emendare  il  marmo 
presente,  che  quello  non  fìi  del  Reinesiò,  ardito  sempre  più  che  non» 
bisogna  • 


il 


(1)  1085.  IO. 


/ 
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E 


le  due  iscrizioni  Latina  e  Greca  »  scolpite  sopra  due  pilastri  frapposti 
a  tre  nicchie  >  nelle  quali  si  stavano,  e  due  si  stanno  tuttavia ,  a  sedere 
tre  Statue 3  e  le  tre  iscrizioni  Greche  poste  a  pie  di  esse  Statue,  interest 
santissime  tutte  sommamente,  io  do  ora  per  beneficio  del  Codice  mem* 
branaceo  DCCGXXII»  della  Biblioteca  Barberini,  in  cui  si    ha  un  grait: 
numero  di  disegni  di  antichi  monumenti,  massime  di  Architettura,  fatti 
di  mano  dell'  Architetto  Giuliano  da  S*  Gallo ,  che  vi  cominciò  a  lavo- 
rare nel  146]^.,  Codice  esaminato  prima  dallo  Spon,  che  lo  cita  nel  To*- 
mo  II*  de'  suoi  Vìaggj ,  dove  parla  della  famosa  Torre  de'  Venti  in  Atene  ^ 
pubblicata  ora  con  moltissima  esattezza  dallo  Stuart ,  ed  osservato  poscia, 
dal  Winch^lmann(]),  e  dal  Sig*  Cavai*  Boni  mio  Amico  (a),  che  in  que^ 
sti  ultimi  Anni  prese  ad  illustrarlo  colla  soKta  sua  buona  grazia   e  dot<> 
trina*   In  tal  volume  adunque  alla  pag*29*  s'incontra  un  assai  rozzo  di- 
segno del  monumento  di  forma  quasi  semicircolare ,  che  fu  eretto  all'Arvale 
FUap0fppo  in  Atene  sulla  sommità  del  luogo  nominato  il  Mmeè ,  con  que- 
$u  epigrafe ,  Marmorea  trìumpbalia  ornamema  Pbìlopappi  Rtgh  atque  Co^ 
sulis  in  alto  contra  tummam  Palhdh  Arcem*  Sono  più  che  certo  che  tal 
cosa,  siccome   moltissime  altre,  e  quelle  sopra  tutte  della  Grecia,  che 
nel  suo  Codice  racchiuse  il  S*  Gallo ,  ci  vengono  dalla  raccolta  fattane 
non  molti  Anni  prima  da  Ciriaco  di  Ancona,  il  quale  andando  attorntf 
per  lo  Mondo  non  solo  si  copiava  a  quel  modo ,  che  poteva  e  sapeva,  le 
iscrizioni ,  ma  ritraeva  ancora  in  disegni  goffi  ed  informi   gli  avanzi  di 
ogni  genere  di  antichità,  intanto  che  di  tutto  potè  formare  tre  grandi 
volumi  (j),  i  quali  passati  per  le  mani  di  molti  arricchirono  le  raccolte 
di  coloro ,  che  attesero  allora  e  d<^o  a  tali  studj  *  E  confrontando  ve<» 
ramente  parecchj  de'  monumenti  della  Grecia,  e  di  altri  Luoghi  recati  dal 
S*  Gallo ,  si  vedrà  esser  quelli ,  che  si  hanno  ne'  codici ,  e  ne'  ftammeni^ 
stampati  di  Ciriaco ,  e  quasi  allo  stesso  modo  descritti  :  e  le  parole  xmm 
desime,  che  colui  adopera  per  indi<:are  il  sito ,  dove  stava  ,  e   sta  Filo^ 
pappo  y  Éooo  in  parte  quelle,  che  usò  Ciriaco ,  perciocché  in  alcune  schede 
antiquarie  della  medesima  Biblioteca  Barberini,  trascritte  al   cominciare 
del  Secolo  XVI*  090  adversariis  Cyriaci ,  et  Benedìcti  Aegìì ,  dicesi  quella 
cosa  essere  Atbenìt  in  Monta  contra  tummam  Arcem  Palladh ,  e  nella  edi- 
zione ,  che  della  iscrizion  Latina ,  malaoiente  Ietta  e  divisa ,  fecero  forse 
i  primi  TAmanzìo,  e  l'Appiano  (4)  ,  che ,  come  si  protestano  nella  pre* 
Elione ,  gran  roba  tolsero  da'  mss*  di  Ciriaco ,  vien  posta  apud  Athenai 
itixta  snmmam  Paiiadis  Arcem  *  Del  disegno ,  che  sta  nel  Libro  del  S*  Gàl« 
lo ,  non  farò  alcun  caso ,  poco  somigliando  al  vero ,  che  ,   secondo  che 
dirò  ^  abbiam  avuto  iq   questo  Secolo ,  e  ben  si  vede ,  che  non  era  dei 
mestiere  chi  lavorava  cosi   (attamente,  e  che  bastavagli  di  avere  nell^ 
sue  carte  fatto  un  pò  di  schizzo  :  tuttavia  non  è  da  tacere  che  TUomot 
Parte  Ih  Yyyy 
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che  si  «ù  nel  cocchio  trtoniale  ^  ha  tn  quello  una  corona  ndhtà  »  la  qaa^ 
non  comparisce  nel  disegno  fatto  posteriormente  ^  per  essere  forse  con* 
sumata  ;  se  sia  poi  esso  FtlepappB  3  come  giudici^  lo  Spon  ^  o  altri  y  d^ 
ficilmente  potrà  decidersi  ;  Trajana  non  vi  ha  alcun  diritto  siciiraniente  • 
Il  Grutero  (5)  ristampò  T  elogio  Latino  preso  ex  Scaligerhnis  ^  ma  err& 
in  affermare  che  trovavasi  in  Adrianopoli  :  più  esatto  però  y  e  orò  i  titoli 
Greci  sottoposti  a  -due  delle  tre  Statue  si  ebbe  la  prima  volta  dallo  Spon  ^ 
e  dal  Wheler,  i  secondi  forse  >  che  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  insieia 
videro  e  copiarono  sì  raro  monumento  >  e  ne  parlarono  a  lungo  ne'  Ipr 
Viàgg]  (6),  e  duolmi  che  da  essi  noi  prendesse  il  Froelich  per  unirl» 
fmcriptìonibus  antìquìs  ad  Amraks  Regum  Syriae  illustra ffdo$  faciemfi^MS  ^ 
dtìt  raccolse  nel  suo  bel  Libro  •  Videlo  in  appresso  il  Pococke  y  che  ri- 
portò tra  le  sue  Iscrizioni  (7)  le  dette  due  Greche  scorrettamente  ^  e  podio 
parole  della  Latina  9  e  il  vide  per  ultimo  da  bravo  Artista  Mr*  le-  Rojr  t 
e  pubblicollo  inciso  in  rame  così  y  come  ora  Io  do  io  medesimo  9  nell' 
opera  les  ruìtres  de  la  Grece  (S)  y  dove  alla  p»  ??•  lo  descrive  accurata- 
mente y  e  dice  essere  il  merito  della  scultura  di  esso  superiore  a  quello 
deir  architettura  y  e  alla  p*  sT^  ristampa  le  iscrizioni  dello  Spon  y  peccando 
egli  pure  in  togliere  la  voce  AVGVSTO  dalla  Latina 9  che  ci  dee- essere» 
ed  è  fra  le  poche  copiate  dal  Pococke  •  E  perchè  negli  Anni»  che  corsero 
tra  Ciriaco  e  lo  Spon  y  il  tempo  >  e  forse  ancor  la  barbarie  Turchesca  y 
recò  a  tutta  l' opera  maggiori  danni  y  che  ne'  precèdenti  i  joo*  e  più  non 
avea  essa  sofferti >  non  potè  questi,  e  molto  meno  poteron  gli  altri  ^  che 
venner  dopo  y  vedervi  il  pilastro  y  in  cui  era  T  iscriuon  Greca  (  si  avvisava 
lo  Spon  ve  ne  dovess'  essere  una  Latina  y  che  servisse  quasi  di  compimento 
air  altra  3  che  parevagli  imperfetta),  né  la  base,  o  lo  zoccolo  della  Statua 
còl  nome  del  Re  Seleuco  Nicatore  y  caduto  tutto  unitamente  alfa  nicchia 
ed  alla  Statua  •  Di  tali  iscrizioni  pertanto  tutto  T  obbligo  si  dee  a  Ciria- 
co, o  anzi  al  S»  Gallo,  che  copiando  dalle  carte  dell'Anconitano  non  fece 
come  par  che  facesser  gli  altri ,i  quali  contenti  della  iscrizione  Latina» 
iion  curaron  le  Greche;  né  intendo  perchè  non  le  curasse  Io  Spon»  che 
non  potè  non.  leggerle  »  probabilmente  dopo  il  suo  ritorno  dalle  parti  di 
Oriente,  in  un  Codice»  che  ebbe  per  le  mani,  e  che  consultò  appunto 
per  le  cose  della  Grecia  •  Ma  non  sono  i  nominati  soli ,  che  hanno  iredsto 
e  parlato  del  monumento  di  Rlopappo  ;  v*  è  chi  il  vide,  e  rìcordoUo  ne* 
suoi  libri  assai  prima  di  tutti  coloro»  e  (orse  una  cinquantina  d'Anni  dopo 
ch'era  stato  costruito,  ed  è  questi  Pausania,  che  nel  Libro  L,  dove 
descrive  l'Attica,  dice  ^)  che  nella  collina,  appellata  il  Museo y  4rtf$9 
/•  »«|  jHMr/ue  «uTo3^i  etiopi  ^«oJ>d/Mr9|i  ipff ,  eodem  postea  in  loco  Syro  hùsmui 
momumentum  est  erectum  :  fu  lo  Spon ,  ed  il  Wheler  che  s^  incontrarono 
in  così  illustre  testimonianza ,  né  credo  che  vorrà  alcun  dubitare  se  Pausania 
parli  veramente  del  nostro  Arvale;  noi  chiama  è  rero  per  nome ,  ma  basta 
lo  abbia  detto  Vom  Siro-  Era  egli  tale , discendendo  dai  Re  della  Siria, 
siccome  sospettarono  i  medesimi  Viaggiatori»  ed  io  quasi  me  ne  persua- 
do» e  procurerò  ora  di  ditiostrare* 
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V  immenso  potere  de'  Re  della  Siria  era  in  sul  finire  della  Repub« 
blica  Romana  al  solo  Regno  della  Ck>magene  ristretta  »  e  quattro  Antiochi 
della  schiatta  de'  Selencidi  vi  signoreggiarono,  de' quali  il  primo  è^  secon> 
dp  tutte  le  apparenze ,  il  XIII*  Antioco  ultimo  Re  delia  Siria ,  ed  è  il  quarto 
r  ùltimo  Re  della  Comageoe  /  spogliato  del   Regno ,  che  si  teneva  sino 
€ÌalPA»di  &  J7*9  da  Vespasiano  nel  72»  (io),  lotapa  Bladilfa  fu  sua 
moglie,  dalla  qual' n'ebbe  due  maschi  Epsfane^  che  fu  detto  anche /^/y- 
tioco^  e  Cciinieo^  e  tutti  e  due  BACiAfac  Yioi  s'intitolano  nelle  medaglie (iii)* 
DaAlo  Storico  Giuseppe  sappiam  tutto  questo  ^  ed  altresì  che  il  maggior 
figlio  di  Antioco  molto  perito  nell'arte  della  guerra,  è  prode  della  per* 
sona ,  doveva  sposare  Druùlla  figliuola  del  Re  Agrippa  ^  la  quaPneirA-jj* 
si  prese  un  Re  di  Emesa,  non  essendosi  voluto  circoncidere  Epifane^  che 
combattendo  per  Ottone  rimase  ferito,  e  che   fu   condottiere  di  tirava 
gente  all'assedio  di  Gerusalemme  :  combattè  da  forte  insiem  col  fratello  con** 
tro  r  esercito  di  Cesennio  Peto ,  ma  vinti  si  ritirarono  dal  Re  de'  Parti ,  e  pò* 
scia  sentendo  come    il   lor  padre  era  dall'Imperatore  fiitto  trattare  orre* 
volmente  secondo  il  suo  grado,  si  procurarono  la  grazia  di  lui,  e  andati 
a  Roma,  dove  da  Sparta  arrivò  anche  il  padre,  vi  rimasero  tutti  molto 
onorati  e  distinti  •  Tutto  questo  ci  ha  narrato  il  solo  Giuseppe ,  né  per 
esso  o  per  altri  pih  oltre  si  è  saputo  de'  discendenti  de' Rè  della  Corna* 
gene  ;  pare  però  a  me  che  qualche  cosa  di  più  ci  dica  ora  la  presente  me« 
moria,  eretta  circa  l' A*  1 14*  pel  Rt  Antioco  Fihpappo^  figlinolo  di  Epi* 
fané  ,  figliuolo  di  Antioco ,  cioè ,  secondo  che  io  mi  sono  fitto  in  capo , 
figliuolo  di  Epìfane  primogenito  di  Antioco  IV* ,  ultimo  Re  Comageno^ 
Non  è  improbabile  che  questo  Epifane  prendesse  moglie  prima  che  il  padre 
perdesse  il  Regno ,  sebbene  può  anche  stare  che  la  prendesse  venuto  che 
fu  in  Roma,  che  vi  è  del  tempo  sufficiente  per  avere  un  figliuol  suo  circa 
il  115' di  40* e  più  Anni:    nacque    esso  in   un  Pagp  dell'Attica,  come 
diremo,  probabilmente  in  una  qualche  spedizion  militare  del  padre,  né 
ci  dee  parere  strana  cosa  che  nell'  epigramma  Greco  si  nomini  Re,  perduto 
;ià  dal  nonno  il  Regno  della  Comagene  ;  conciossiachè  senza  ricorrere  al 
isto  Asiatico  ,  e  a'  diritti,  che  avrà  pretesi  su  quel  Regno,  può  da  Tra^ 
jano,  o  da  alcun  altro  Imperatore  prima  di  lui,  essergli  stato  permesso 
l' usurpare  un  tal  titolo ,  e  meritavalo  fi^rse  per  quella  parte  di  Armenia  , 
eh'  ebbe  suo  nonno ,  che  non  si  sa  gli  fosse  tolta ,  e  della  qual'  è  sembrato 
al  Sig*  Ab*  Echel  (  1 1)  di  veder  come  Re  anche  il  padre  Epifane  in  una 
medaglia  del  Museo  Vindobonense  •  Si  va,  egli  è  vero,  a  tasto  in  mezzo 
a  un  gran  bujo ,  ma  così  s'  intendono  le  iscrizioni  in.  qualche  modo ,  e  per- 
chè Pausania  chiamasse  Uom  Siro  Fihpappo  :  ma  parliam  ora  di   quelle 
in  particolare  • 
!•  //>•  I  •  C»  I VLI VS  •  C*  F*  FAB.  Venne  sicuramente  nella  Casa  di  Fiìopappo  ^ 
o  da  Cesare,  o  da  Augusto   questo  nome  insiem  coli' aggregazione  alla 
Tribit  Fabia y  che  era  quella  de'Giulii  (13)9  e  l'uno  e  l'altro  usurpò 
il  primo   un  qualche  ascendente  di  lui ,  dichiarato  con  tutta  la  famiglia 
Cittadino  Romano,  e  fu  questi  forse  Antioco y  il  primo  Re  della  Coma^ 
gene  >  che   al   cominciare  del  Secolo  Vili*  di   Roma  sembra  che  debba 
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essersi  trovato  eoa  qae*Re,  e  Ornasti)  che  Ceure»  àéott»  im  Pravindìi 
la  Siria ,  dimhh  et  sìbi ,  et  Popuh  Romafto  amicittmot  (14)*  E<i  enero 
«tato  veramente  ne*  disceadeotì  de*  Seleucidt  il  nome  (SmÌìo  il  proverà 
anche  meglio  per  mezzo  di  una  egregia  iscrizione  di  Laodioea  in  Siria  » 
copiata  così ,  e  pubblicata  coir  annessa  versione  dal  Sig»  Ciiaadler  (i  S)  * 

lOTAIAN  TITOT  OTTATFA  lulhm  T$tì  fiUam 

B£P£NIKHN  THN  AHO  Berefficem,  qeae  a 

BA2IAEa2  2EAETKOT  JÌ£ge  Séleuco 

NIKAT0P02  IEPE2AMENN  NìcatQfe  futi  Sacerdot 

tei  AHP  ETEI  TH2  KTPIA  Auno  164.  Domiaae 

APTEMIA02  Diaitae 

KAI22IA  AEHIAA  H  MHTHP  Caettìa  Upida  ìlfaftf r  (  posuit  ) - 

Non  è  da  confondersi  costei  colla  Ebrea  Regina  GMlia  Beremce ,  che  no» 
minerò  or  ora,  essendo  essa  altra  donna ,  Gentile  di  professione ,  vergine 
forse,  figliuola  di  Cittadini  Romani,  discendente  da  Selettco  Nìcatorct 
probabilmente  consanguinea,  e  certamente  contemporanea  èà.  Bhpapfo ^ 
conciossiachè  I*  epoca  segnata  nel  monumento  credo  io  sia  indubitatamente 
la  Cesariana  >  che  avea  corso  in  X^odicea  di  Siria  al  Mare,  ?  cominciava 
dalPA.  di  R.  706. ,  48.  prima  di  C  (16) ,  e  però  1*  A.  di  essa  164.  cadrà 

-  nell*  impero  di  Trajano  nell*  869-  di  R* ,  1 16.  di  O  Le  parole  tmn  Ano 
XBABYKOi'  NIKATOPOS  io  unisco  alle  precedenti  >  e  non  a  quelle ,  che  se- 
guono ,  né  per  me  ci  stanno  esse  per  indicare  1*  era  Seleucidiana  ^  (  che 
ci  porterebbe  al  cominciare  del  settimo  Secolo  di  Roma  )  ,  ne*  la  istitu- 
zione del  Sacerdozio  di  Diana  ,  fatta  forse  dal  detto  Selettco  ,  Fondatore 

'    di  Laodicea,  e  apportatore  in   essa  della  famosa  Statua  di  Diana»  che 
tolse  da  Susa,  dove  trasportata  aveala  di  Grecia  Serse  (17)  >  ^^  sonosj 
i^ttnte  per  mostrare  la   regia  origine  della  Sacerdotessa;  quindi  nell 
(altra  iscrizione ,  che  (it  fetta  per  altra  Donna,  che  in  quello  stesso  Sacer- 
dozio (  annuo  forse)  precedette  (Suli^  immediatamente,  e  che  nel  medesimo 


luogo  vide  il  Chandler  (i  8) ,  è  il  tempo ,  o  sia  la  daU  del  monumento , 
indicata  coli*  qpoca  Cesariana  ,  senza  veruna  menzione  di  Seietuo  :  eccola 

CnCiriATPAN  eCOFENO  SotipatroHt  f' Tbeogetth 

TC  TOT  CTPATONOC  /.  Stratotrit 

TOT  APXINAKOPOr  frìmarìi  Aedittti 

TOT  MSTAAOT  CAPAIll  M$giti  Serapidii, 

AOC  TNT  CniKAAOTjUC  ttppellatttm 

HHN  KAgOnATPAN  lEPACA  Cleopatram ,  quae  fai* 

jUEHNlC  KTPIAC  APTB  Sacerdot  Bomittae 

ÀilAOC  T0>  r*P  BTEi  DÌM0ae  A»  *^' 

«UOIeNA  AI02K0TPI  rU/oMema  f-  Diucwidi* 

AOT  H  M^nU-UH  «»'«  ifosait  )  • 


SOPRA  LA  TAVOLA  LVL  fij 

Dfte  altri  Amtii^bi^  ed  im  Sekuco^  di  èondaionc  ben  diversa  dsd 
nostro  /ÌMthco  Rhfafpo^  collo  stesso  preiH>me  e  nome  ricordano  tre  lapidi 
del  Muratori  (19)^  e  del  MafFei  (so)  *  Da  queste  poi  e  dalle  medaglie 
assai  meglio  »  che  dagli  Scrittori  s*  impara  come  spesso  avvenne  che  le  (àms- 
glie  degr  Imperatori  (ai)»  de' Magistrati  nelle  ^rovinde^  e  de'  ricchi  q 
potenti  Cittadini  Romani  si  trasporussero  ne'  casati  nobili ,  ed  anche  regti 
delle  Nazioni  barbare  e  straniere  »  e  principalmente  ne' Soldati  pellegrini  > 
arrolati  da  essi^  accordau  toro  la  Cittadinanaa  Romana  »  da  cui  si  dert* 
vavano  grandissimi  vantaggi ,  de'  quali  non  era  1*  ultimo  per  certo  l' adito 
alle  dignità  (as):  qualche  cosa  ho  intorno  a  dò  detto  nella  osserv*  r« 
alla  Tav*  XXXV* ,  e  nella  S*  alla  XL«  a  ;  rimane  >  che  io  quivi  comprova 
una  tal  costumanza  molto  piò  ampiamente ,  che  non  fece  già  il  Pabretti  » 
fermandomi  alle  persone  di  sangue  reale,  e  principesco  ^ o  almeno  d'fllu^ 
stre  nascita,  che  cosi  non  parrà  novità  che  il  mio  Re  Biopappo yh  parente 
sua  B<reaicey  ed  i  lor  Maggiori  si  nominassero  Ghlit^tà  avesser  luogo 
in  una  Tribù  di  Roma  •  Agrippa  Re  della  Giudea ,  figliuolo  di  Aritto^ 
Mo^  ^  dice  Giulio  9  e  Gialla  la  figliuola  sua  Berenice  in  questa  celebre 
iscrizion  Greca  di  Atene  >  divenuta  ancor  pia  celebre  per  le  felse,  ed  inette 
accnse  datele  dall'Arduino  (25), 

H  BOTAH  H  B3  APEIOT  HATOT  KAI  Senatat  Areopap  et 
H  BOTAH  TrtN  X  KAI  O  AHMOS  lOT  Senatas  mille  et  Populat  ta^ 
AIAN  BEPENEIKHN  BASIAI22AN  liam  Bereaicem^  Regiaam 

MfiFAAHN  lOTAIOT  ArPimiA  BASI      magaam^  lulll  Agrlppae  Ró^ 
AEO?  ©TTATEPA  KAI  MEFAAaN       gis  fillam^  et  magnorum 
BA2IAEIÌ1N  ETEPTETON  TH2  HO        Regum  benefactorum  Vr- 
AEOS  EKrONQM  AIA  TH2  HPONOI      bis  subolem  ,  prcfviden- 
AX  TOT  BmMEAHTOT  THS  nOAE       te  Curatore  Vr- 
02  TIB.  KAATAIOT  OEOFENOTX         Wx  ?/•  Claudio  Tbeogene 

DAlANIEaS  Paeaniemi 

è  riferita  dallo  Spon ,  e  dal  Fabretti  (24)  ,  il  qual  notò  (§5)  che 
Cesare  forse  diede  tal  nome  colla  cittadinanza  al  nonno  di  lui  Erode 
il  grande  ^  e  dee  averio  pur  dato  ad  Antlpatro  Idumeo  dopo  di 
averlo  trasmutato  in  Cittadino  Romano  >  siccome  ci  narra  Giusep- 
pe (26)9  Agrlppa  giuniore  usurpa  il  prenome  Marco  (siccome  un.paf 
reme  del  Re  Tolomeo  Evergete  y  e  della  Regina  Cleopatra  in  una  lapida 
di  Oxford  (27))  in  nna  medaglia  pubblicata  dal  Pellerin(28)»  onde  pare 
siasi  detto  M*  Giulio  Agrippa j  €•  Giulio  Rometalce  Re  de'  Traci»  ed  Arconte 
in  Atene  (29)  »  ricordasi  in  un  marmo  di  Firenze  (30)  »  e  nelle  meds^lie 
&ullo  Tiberio  Rescupori  altro  Re  Trace  (;  1)9  M*  Giulio  Cozzlo  ^  6gliuoÌQ 
del  Re  Douuo  >  è  nominato  nel  celebre  Arco  di  Susa  (^2)  »  e  suo  padre 
flsedesimo  essersi  detto  C*  Giulio  si  prova  per  un  voto  ad  Apollo  y  recato 
dal  I>oni(H))  ^  fatto  da  un  suo  Uberto  C^  Giulio  Eratto  y  Giulio  Sl^ 
talee  p  figliuolo  forse  del  Re  de'  Denjtdeti  O4)  >  dato  per  ostaggjlo  ad  Aof* 


/ 
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gusto  9  e  la  sorella  di  Ini  Giuiia  Ritide  stanno  in  nn  marmo  del  Gra* 
tero  (s;)»  on  C*Giulhy  fìgliaol  di  Massiffista^  o  di  Masifftay  Principe 
Africano  3  abbiamo  in  Vitruvio  (;6)  3  Palemone  Principe  d'Olba  porta  in 
^cune  medaglie  il  nome  di  Antotsiù  {yf) ,  éiccbme  Ttgri^nàiméto  Re  della 
Cilicia  (j8)  ;  RasparataHO  Re  de'  Rossolani  s^  intitola  ?•  Elio  in  una  iscri- 
zione del  Muratori  ( ^9)  y  illustrata  dal  Sig*  Conte  Carli  (40) ,  Pacare  Re 
dell' Armenia  3  e  Canarie  Principe  de' Baqaati  Aarelii  in  altre  del  lira* 
tero  (41)9  e  del  Fabretti  (42) 9  ed  in  altre  Erode  Attico^  che  discendeva 
dagli  Eacidi  y  Ti*  Claudio  (j^f)  y  ed  alcuni  illustri  Palmireni  OdenatOy  EranCy 
e  Eliodoro  Settimi  y  e  M*  Aurelio  (44)  :  M*  Aurelio  pur  si  chiamò  un 
Utoforo  ProsdectOy  die,  andato  essendo  a  Roma  da  Commodo  Legato  della 
yua  Patria  y  ottenne  di  essert;ie  fatto  Cittadino  (4;^) ,  si  crede  che  *  fosse 
Arconte  ancor  esso  (46)  >  ed  è  forse  figliuolo  di  lui  Aurelio  Prosdecto 
Stratego  di  Mitilene  sotto  Alessandro  Severo  (47) ,  ed  Eforo  in  Sitilo 
sotto .  Gordiano  (48)  ;  finisco  con  dire  col  Pellerin  (49)  che  non  altra  ori» 
gine  ebbero  i  nomi  Romani  £jm7/(» ,  Pompe jo y  Giulio y  Flavio^  Tiberio y 
Trajauo  ec^y  de' quali  si  ornano  nelle  medaglie  molti  Magistrati  di  Città 
Greche  9  e  che  trovasi  nel  Museo  Vaticano  un  marmo  bigio  5  venuto 
da  Malta ,  con  questa  epigrafe  onoraria  per  Traiano  ^  da  cui  è  aissai  pro- 
babile che  uno  degli  Arconti  nominativi^  si  dicesse  M*Vlpio. 


ATTOR  PATOPA  NEPBAN  TPAIANO   .   . 

KAI2APA    2EBA2TON  rEPMANiKON 

AAKIKON  .  H  BOTAH  KAI  O   AHM02 

EniMEAHGENTaN  APXONTQN 

MAPKOT  OTAraOT  KAATAIANOT  AFAO^ANOTS 

rOPrO20ENOT2  TOT  OPATAIMENOTZ 

ArH2inniAA   tot  APISTOnAMONOS 


II.  //>•  Z*  PHILOPAPPVS .  Nelle  medaglie  Greche  imperiali  trovo  più  per- 
sone dette  Pilopatoriy  Blometoriy  Filópatridi  &€*y  ed  in  una  di  Marcia* 
nòpoli  per  Alessandro  Severo  si  ha  pur  memoria  di  un  Firmo  Fihpappo.  ($0)1 
al  nostro  Arvale  venne  forse  questo  cognome  dall'  affezione  )  che  dimostÀ 
verso  del  nonno  Antioco  y  bisognoso  certamente  di  grande  assistenza 
e  conforto  dopo  la  perdita  del  Regno  3  e  di  uno  stato  floridissimo  :  nella 
casa  sovrana  de' Siri  9  non  meno  che  in  quella  degli  Egiziani  »  erano  fre^^ 
qùenti  le  appellazioni  di  Filopatori  y  Rlometori ,  Rladeifi  &c. 

Uh  /#/^4*COS«14on  avendo  il  Maffei  (^i)  altro  da  opporre  alla  nostra  iscrizione  ^ 
da  lui  veduta  unicamente  nel  Gnitero,  gli  bastò  di  metterla  in  discredito  s 
con  asserire  che  Fasti  ignoraut  questo  Console  ;  ma  guai  y  come  già  dissi  al* 
tn>ve^  a  tante  altre  iscrizioni,  che  ci  parlan  di  Consoli  ignorati  da'  Fa» 
sti ,  tra  le  quali  io  conto  la  Greca  di  Andra  y  fatta  per  un  altro  C»  Gru^ 
Ho  Severo  della  Tribà  Fabia  ^  che  credo  essere  de  tempi  di^  Rlopappo 
piuttosto*)  che  di  ^e'  di  Antonino  <5  a)*  Usl  Blofsppo  y  t  gli  altri  »  non 


SOiPRA  LA  TAVOLATEVI.  ^«^ 

ricordati  wUà  serici  de*  Consoli  y  kton  suffietti  >  come  HllelfLrmciìàSéémo^ 
éi  cui  sopra,  nella  nota  41»  ^  ovreco  ottenero  1  soli  orgamenti  €0fiaiarÌ4 
r/fMf  i^«TiMc>  cooM^  il  Re  Agrippa  (<rj)  >  per  ^i  quali  impropriamente 
il  nome  usurpavano  di  Consoli  «^ 

IV«/|V*6.  SVLL£CTVS.  L'Amanzio,  ed  il  Gnitero  stamparono  ALLECTVS^ 
perchè  così  copiò  Ciriaco ,  come  ricavo  dalle  schede  Barbèrine  >  e  dal  Co» 
dice  del  $•  Gallo  >  ed  era  veramente  questa  la  voce  solita  adopersfr^  a  tal 
propòsito,  siccome  si  ha  da  Pesto  (S4)y  e  udirem  ora>  e  qualche  Volta 
^flchè  la  semplice'  lecfus  (;;)  :  non  è  però  che  tuklegere  non  sia  cràl  buon 
verbo  come  Vodkgerc ,  e  il  iegere ,  scrivendo  Varrone  (js€) ,  CoUegae  > 
qui  una  lecti  y  et  qui  in  eorum  iocum  suppositi  ysublectiy  additi jadlecti  • 

V'ivi  SVLLECTVS  INTiR  PRABTORIOS  AB  IMP*  CASSARE JCBR VA  TRA- 
IANO •  Ciò  vuol  dire  y  che  Filopappo  senza  essere  stato  Pretore  ottenne 
da  Trajano  di  essere  cooptato  neirordine  de^  Pretori  ,  quasi  avess'  egjii 
esercitata  la  lor  dignità  :  anche  ad  Erode  y  fratello  del  Re  Agrippa  >  ào 
cordò  Qandio  ntenymt^  a^m/Mei  y  praetoriam  dìgnitatem  (3^7)5  e  forse  ad 
Agrippa  stesso  diede  prima  n/uutf  rp«ni>i«<c  (f  S) ,  e  poscia  Atactimc  •  Cò-^ 
teste  distinzioni  y  ornamenti  y  ed  insegne  y  o  siano  onori  «^oozroi  y  e  co^ 
dicillari,  spesso  si  conferivano  dagl'Imperatori  in  vigore  aella  podestà 
censoria  3  dfi'era  in  essi ,  e  di  rado  dal  Senato  (5^9)  >  e  le  persone  a  quelli 
ben  affette  furono  allogate  non  solo  tra'  Pretori  y  ma  tra'  Patrìzj  >  tra^ 
Consoli)  tra' Questori )  tra' Tribuni,  tra' Giudici,  tra' Senatori,  tra  gli 
Equtti  &C4 ,  e  nelle  lapidi  è  ben  di  rado  che ,  nel  registrarti  il  tale  e  tal 
grado  riportato,  non  si  aggiunga  il  nome  dell'Imperatore,  che  diedelo» 
siccome  nella  presente  ,  diche  trovo  esempj  anche  in  Tacito  (<$o),  che 
del  sao  Agricola  scrive ,  revertentem  ab  legatione  Legiomi  Divut  ì/espa^ 
riauus  iuter  Patricios  adscivity  ed  in  Plinio  >  da  cui  in  una  lettera  vien 
lodato  grandemente  Mufficioyo  anzi  MinuciOy  Macrina  y  Equestrit  or  di- 
ms  priucepi  y  adlectus  a  Divo  Vespasiano  -  inter  Praetorios  (61)  :  quelli 
de'  marmi  sono  i  seguenti  ,  ADLECTVS  INTER  PRAETOR.  AB  IMP. 
CAESARE  AVG*J(^ESPASIANO  dicesi  C-  Puhio  Lupa  (62)  ,  ADLECTVS 
INTER  PR»  •  •  %iu  •  •  P*  Curvio  Bleso  (6f)  ,  manca  nella  pietra  il  no* 
aie  dell' Imp«,  edi  numeri  lii*  sono  o  della  di  lui  podestà  tribunicia  > 
0  dell' acclamazion  imperiale,  appostavi  alcuna  voka  ,  siccome  in  unala?^ 
pida  ,  che  io  vidi  in  Albacina  (64) ,  sta  scritto  che  C*  Cesio  Silvestro  fe 
ADLECTVS  AB  OPTIMO  iMP.  T-  AELIO  ANTONINO  AVG.  PIO-  P.  P^ 
IMP.  II*  y  non  panni  che  tutto  questo  debba  andar  unito  col  CVRATO» 
RI  VIARVM  &c-,  che  precede,  e  manca  forse  l' INTER  PRAETORIOS» 
o  PATRITIOS ,  come  IVDICES  in  quella  di  !•  Bovio  Celere  ADLECTI 
INTER  SELECTOS  AB  IMPERATORE  CAESARE  AVG.(6y),  trovando» 
wi  C-  Manlio  ADLECTVS  IN  DEGVR. .  •  IVDIC  SELECTOR-  A  DIVO 
TITO  (66) .  Cn^  Domizio  Afro  fu  MISSVS  AB  IMP.  VESPASIANO  AVG* 
LEGATVS  PRO  PRAETORB  AD  EXERCITVM  QVl  EST  IN  AFRICA  ET 
ABSENS  (  APSENS  af%«i^«c  è  nella  pietra  da  me  consultata  )  INTER 
PRAETORIOS  RELATVS... ADLECTVS  INTER  PATRITIOS  (67),  due, 
i  nomi  de'  quali  sono  periti,  in  due  iscruioni  Beneventane  si  ^coao  AI>* 
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iEcm  nmit  prastor.  a  divo  commódo  bt  ikor  patrj^ 

POS  (68)  ,  ADLECrVS  ìnier  FltAfiTORIOS  A  D^  •  .  .  (^),  6  se 
Quella  per  Sesto  Oppio  Friseo  non  fesse  imperfetta»  iremmo  <M  ]o  ùd* 
lept  INT*  PRAET.  •  •  (70)  •  Passo  ora  dai  Pretorìì  a^  altri  ,  C*  &MÌh 
ftufinÌMù  fo  ADLBGTVS  INTER  CONSVLARES  IVDICIO  DIVI  CON- 
STANTINi  (7 1) ,  Sesto  Giulio  Poneuore  ADLECTVS  IN  DECVRIAS  (  /#- 
4icMm  )  AB  OPTIMIS  MAXlKilSQVE  IMPP.  ANTONINO  ET  VERO 
AVGG.(7a),if.  Calvio  Prisco  ADLECTVS  IN  ORD»  SENATORIO  A  TI. 
CLAVDIO  CAES.  AVO.  GERMANICO  CENS.  INTER  TRIBVNOS  (7j) , 
le  schede  B^herine  hanno  TRIBVNICIOS  ,  e  così  dee  essere ,  7?^  Claudh 
^rtÌM  ADLECTVS  A  DIVOTRAIAN-  PARTHICO  IN  SPLENDIDISSIM* 
O^IN.(74),  Cr/<0  ADLECT.IN  SENATVS  ORDINEM  AB  DIVO  NERVA 
TRAIANO  (7;) ,  L>  Emilio  Areaao  ADI^CTVS  IN  AMPLISSIMVM  ÒRv 
OINEM  AB  IMP.  CAES*  HADRIANO  AVG.  (76),  P*Ph$tz$o  Pulcro  AB 
TI.  CLAVDIO  CAES.  AVG.  CENSORE  INTER  PATRICIOS  LECTVS(77), 
P*  Celio  Balbo  ADLECTVS  INTER  PATRICIOS  AB.  IMP.  CAES-  TRA- 
lANO  HADRIANO  AVG-  (78) ,  M*  Salonìo.A  TI.  CLAVDIO  CASSARE 
AVG.  GERMANICO  IN  SENATVM  ET  INTER  TRIBVNICIOS  RELATVS 
AB  EODEM  ADSCITVS  IN  NVMERO  .  .  .  (79),  T»  Muttìo  Ostilio  AL. 
LECTVS  INTER  TRIBVNICIOS  AB  IMP- NERVA  CAESARE  AVG*  (80) , 
L*  Oppiò  Sabino  ALLECTVS  A  SACRATISSIMO  IMP.  HADRIANO  AVG* 
INTER  TRIBVNICIOS  (81)  ,  C-  Curzio  .  .  .  ADLECTVS  INTER  TRI- 
BVNICIOS A  DIV.  DAD.  (leggasi  HADriauo ) (Sz) ^  C' Mezio  Placaziauo 
ALLECT.  INTER  TRIBVNIO  AB  IMP-  HADRIANO  ANTONINO  AVG. 
PIO  (8  j) ,  M'  Mario  Glauco  ADLECTVS  INTER  TRIBVNICIOS  AB  IMP. 
CAES.  M.  AVR.  COMMODO  ANTONINO  PIO  FELICI  AVG.  (84),  M: 
Valerio  Propinquo  ADLECTVS  IN  EQVITE.  AB  IMP.«.  (8$)  ;  in  on  fram-. 
mento  Siculo  (86)  non  so  chi  s'intitola .  .  •  QVATRINGENARIOS  AD- 
LECTVS  A  DIVO  ANTO  .  .  .  G-  PIO,  supplisco  iuter  ludìees&c*  An- 
tonino Aug*  &C' }  ricordandomi  della  lapida  Casinate ,  posta  a  L.  Lucceio 
Ibero  IVDICIr  ecce.  SELECTO  ([37) .  Le  due  lapidi  ,  che  dò  ora  ,  sono 
inedite ,  la  prinia  posseduta  dal  Sig.  Card*  de  Zelada  è  di  ottime  lettere  ,  ed 
appartiene  a  Petronio  JUamertino  (88) ,  adlECTO  INTER  QVAES  •  •  *  > 
quello  stesso  probabilmente  »  che  nominasi  come  Prefetto  del  Pretorio  in 
una  iscrizione  Gruteriana  dell* A.  140*  (89) ,  e  padre  forse  delfakro  Pe- 
tronio Mamertì^o  ,  genero  di  M*  Aurelio  ,  fatto  uccidere  dall'Imperator 
Commòdo  TAnno  190.  (90)»  '\ 


e  Paltra,  che  il  fiimoso  P^Lesleo  Octnìt^ìaggestam  .  .  petkonio  .  ma 
tutnum  iubent  amoveri ,  eteicriptit  inter  LaUcum  .  .  sacr  «  fac  .  praev 
et  Montem  Portium  »  in  Porticu  Palatii  a  Card*  >  .  ero  .  inter  *  qvAss 
Pallotta  exstructi ,  siccome  notò  il  P.  Lupi  in- 


alcune Sue  schede,  che  origiAali  sono  presso  di  me,,  fu  fatta  in  onore  di 
C'Giulio  Cornuto  Tertulk ,  Kdt&cti  INTER  PRAETORIOS  A  DIVIS  VES/>0- 
ùano  ET  TITO  CENSORIBVS ,  il  qual  Cornuto  io  trovo  essere  quel  mede- 
simo Cornuto  Tertullo ,  Console  snffetto  nell*A.ioo.  in  compagnia  di  Pli- 
nio, die  Jo  ebbe  anche  compagno  odia  Prefettura  deli* Erario  ,  e. di  cui 


♦    1.' 
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ti  ha  lasciati  Vi  più  grandi  elogj  (pj)  ;  io  non  ho  potuto,  trovare  il  jper 
die  io  abbiano  i  modèrni  Fastografi  &tto  divenire  Spurio  Cornelio  Tertulio* 


•  • 


C  .  IVIIO  •  P  .  F  .  HOR  •  .  • 
CORNVTO  •  TER  .  .  T  •  .  VI 

COS    •    P&OCONSVLI   •    PROVINCI    •    ♦    • 

P&ÓCONSVlI    •   WOVINCIAB^.    NARBO 

IBGATO    «    PROPRABTORE   •    DIVI   TRAIANI 

PROVINCI AE   •    PONTI    •    ET    •    BITH    •    •    • 

ÌSIVSOEM    •    LEGATO   •    PROPR    •    •    « 

(92)  PROVINCIAB   •    AQVITANI   ••*€••    NSV   • 

'  ÀCCIPtfiNDORVM    •    CV    •    •    TO   ♦    •  • 

(93)  ABMILIAE  -    PRABFECTO    •    AERARI   «    SA   •    «    R 

LEGATO    •    PRPPRAETORE    •    PROVINO    •    •    « 

CRETAB    •    ET    •    CYRENARVM    •    •    A    •    •    fi 

INTER   •    PRAETORIOS    •    A    •    dIvIs   «    VES  «    • 

CT    •    TITO    *   CBNSORIBVS    •    AEDIlI   «    CE   «    •    • 

<^AESTpRI    •    VRBANO 
EX   •  TESTAMENTO 
C   •    IVLIVS    •    PL   •    ANICIVS    •   VARVS    •    CORNVIVS    • 


•   • 


•   « 


Ora  dopo  che  le  lapidi  ^  e  Plinio  ci  attentano  che  Macrino  ,  Lupo ,  Afro  ,  e 
Cornuto  furono  allecU  inter  Praetorios  da  Tito  e  Vespasiano)  e  Biopapp^ 
da  Traiano  »  che  direm  della  strana  interpretazione  >  che  alle  parole  di 
Capitolino  (94)9  quum  Commodus  allectionikus  innumerìs  Praetorìos  mi* 
seuisset^  S*  C*  Pertinnx  fecit  ^  iussitque  eos  i  qui  Prxieturas  noa  gesshsent^ 
sei  allectìone  aecepisseuty  post  eos  esse  y  qui  vere  Praetores  fmssent  9  volle 
dare  il  Saltnasio»  pretendendo  contro  jl  Casaubono  di  leggervi  nonPrae^ 
torios  9  ma  Praetorhu  ì  Praetoriue  ^  f!"  dice  >  ailectiones  dicuntur ,  quibus  Prae- 
tores alleguuusry  ut  Sen^toriae  t  quibus  Seflalores  ^  Cum  igìtur  ante  Com^ 
modum  olii  boaares  alhc^m  sumerentur  ,  soh  Praetura  n^n  ita  -accipie^. 
batur*  Commodus  aUtem  aHis  innumerìs  allec^nìbus  etiam  Praetorias  mi* 
scititx  non  aliter.poìuit ^  aut  debuit  ioqui  Capitolinus^  ma  dopo  tali  esem- 
pi doveva  e  poteva,  egU  parlare  altriinenti ,  e  il  mal  fatto  da  Commo* 
do  non  fu  dì  aver  esso  posto  il  prima  tra*  Pretori  Uomini  ,  che  non  ave* 
vano  amministrata  la  Pretnra^  ma  Tavervene  messi  troppi^  e  degP indegni* 
VI.  Un-  I  g-  OPTVMO  AVGVSTO  GERMANICO  DÀCICO  •  Determinano  que* 
sci  elogi  .l'Anno  »  mei  qoal  fìi  eretto  il  monumento  :  il  Fabretti  (95)  ha 
provato  colle  medaglie  >  e  colle  lapidi ,  ed  è  ciò  confermato  dal  Noris  (^6)» 
che  Trajano  non  si  disse  QPTIMVS  t^tmvfuix  «ttf  f9r/0fT«<>  cognomi  ni s  non 
laudationis  loco^  se  non  circa  i'A.  dr  C*  114.,  OPTIMVS  PRINCEPS  fu 
chiamato  assai  prima  ^  ed  una  cosa  non  dee  esser  confusa  coli' altra  9  sic- 
come vedo  aver  fetto  Moq»  de  Vita  (97)  ;  e  perchè  nell'A*  seguente  115^ 
ebbe,  il  titolo  .di  Partivo  ^  né  questo  gli  si  dà  ora,  pare  quasi  dimostra* 
to  che  Ja  cosa  fò^e  latta  ael  tenipo  intermedio ,  che  scorse  tra  l' un  ti?^ 
Parie  Jh  Zzz» 
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tolo  e  l'altro:  certamente  nelle  altre  $•  o  6*  iscrizioni  (pS)^  cfie  il  Fa<» 
bretti  riporta  y  indse  tutte  all' intorno  à^WA^ii/^*  y.  Traiano  è  Mmpre  lo» 
dato  OPTIMVS  AVG-  GERMAN-  DACICVS  •  La  regola  però  dell'  essere 
ne'  marmi  espressi  i  titoli^  che  avea  allora  TrajanOj^  sebbene  rera^  rice- 
ve non  ostante  alle  volte  delle  eccezioni  ;  nella  Tavola  Arvale  LIX*  5  e  in 
una  base  di  S*  Angelo  in  Vado  (99)  ei  dicesi  solamente  Germankey  quan- 
tunque fosser  poste  tutte  due  alquanti  Anni  dopo  la  ài  lui  morte  •  Ma  di 
ciò  piil  a  lungo  allorché  comenterò  la  Tavola  LVill* 

VÌI*  lift»  I*  BA2IA£TS  ANTioxos  &:c«  Non  sempre  i  monumenti  bilingui  C'^^} 
sono  versione  l' uno  deir  altro  :  nella  leggenda  Latina  Pihpappo  la  fa  da 
Signor  Romano  ,  in  questa  Greca  da  Re  ^  senza  usurpare  i  nomi  di  C*  Giu^^ 
lìo  y  il  che  nelle  medaglie  non  fecero  i  suoi  Maggiori  y  né  jigrtppa  ;  chia» 
masi  figliuolo  del  Re  Epifane  y  e  questi  figlino!  di  ^ntioct^  y  la  qual'  voce 
Epifane  essere  stata  nel  padre  di  FHopappo  un  vero  norncy  e  non  un  //- 
tolo  onorifico  y  siccome  giudicò  il  Sig^  Ab*  Eckel  (101)9  provasi  per  la  pre- 
sente iscrizione  y  e  per  l' altra  y  che  sta  sotto  la  Statua  di  mezzo ,  né  gua* 
sta  nulla  che  Giuseppe  dica  essersi   ancor  esso  chiamato  /Antioco  • 

VIILBhsAI^ts  •  Besa  era  un  Pago  dell'Attica  ^  ascritto  irlle  Tribù  Adrianide  » 
ed  Antiochide  (102)^3  da  cui  vennero  pia  Uomini  illustri  ^  ed  Arconti  > 
nominati  in  varie  iscrizioni  3  recate  dallo  Spon  (10^)9  dal  Coi'sini  (104)^ 
dal  Chandler  (lo^)^  e  dal  Lami  (106)  ^  che  in  proposito  di  un  tal  Luo- 
go ha  (atta  menzione  ancora  del  nostro  monumento  ^  citato  già  chilo  Spon--^ 
in  quelle  si  scrive  costantemente  Btr«if vf  y  e  non  B«r«*«<  >  e  n^^nU  y  sic- 
come negli  Scrittori  Greci  citati  dal  Meursio  (107)  • 

IX*  BAXIAETX  ANTioxds  BAxf  AEas  ANTloxor  •  Nella  serie  de'  Re  di  Siria  vi 
ha  più  di  un  Antioco  y  figliuolo  ài  altro  Aff  fioco ,  ma  io  credo  dovermi 
fissare  ad  Antioco  IV*  ,  e  a  lui  dare  una  delle  Statue  >  che  ornarono  l' edi- 
ficio di  Filopappo  ;  era  egli  figliuolo  di  Antioco  il  grande ,  e  s' intitolò 
Epifane ,  e  fii  il  primo  ad  osare  la  corona  radiata  y  colli  qual'  si  vede 
spesso  nelle  medaglie  (loS)  ;  però  chi  sa  che  per  esso  non  sia  il  basso- 
iilievo  y  nel  quale  y  come  dissi  >  è  il  trionfante  rappresentato  con  simii 
corona*  La  memoria  di  untai  Re  dee  essere  stata  cara  agli  Ateniesi >  con- 
ciossiachè  y  prima  di  esser  Re  y  trovandosi  nella  lor  Città  y  a  sue  spese  con 
nuova  architettura  di  un  Cossuzio  Romano  proseguì  la  gran  febbrica  del 
Tempio  Olimpico  y  che  fu  delle  più  magnifiche  d' allora  (  1 09)  :  cosi  un 
Re  della  Cappadocia  Ariobarzane  vi  rifece  l' Odeo  y  incensum  bello  Mitbri- 
datico  (no),  ed  altri  altre  cose,  giacché  Atene  per  essere  ia  sede  delle 
Arti  e  delle  scienze  si  meritò  in  ogni  tempo  P  amore  y  il  rispetto  y  e  il  bue» 
volere  de'^  Principi  y  e  de*  Popoli  forestieri y  siccome  scrisse  il  Belley  (i  1 1)  ♦ 
X*  BASIAEYS  XEAETK02  ANTioxor  NlKATOP  •  Dee  esser  questi  certamente  Se^ 
feuco  Nicatore  primo  Re  de'  Seleticidi  y  nato  di  un  Antioco  y  illustre  Capi- 
tano, la  cui  Statua  (  un'altra  in  Atene  n'ebbe  gii  dagli  Ateniesi  mede- 
simi (112)  )  volle  aver  Filopappo  nel  suo  monumento,  e  il  nome  di 
hii  nella  riferita  iscrizione  Giulia  Berenice ,  in  memoria  della  lor  regia  dif 
scendenza  ;  Nicatore  fii  detto  anche  Seleuco  Vl*y  figliuolo  di  Antioco  VIII*^ 
ma  colla  giunta    sempre  di  Epifane  y  viss^  egli  però    in  tant'  odio  pres* 
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feo  tutti  f  t  mori  81  miseramente  5  che  niun    avrebbe  volato  onorare  con 
Statue  in  niun  tempo* 


s 


(1)  Ist-  éeUt  Arti  T.  Ili»  p.  3».  42.123. 
(ft)  NùUxit  dOk  htHe  At^i  Roaa  T.IL  p.i63. 
Cs)  V*  n  Meut  nella  prdasiant  alF  Itment^ 
fio  di  Ctritco  p.LIII.  LV. ,  e  n  C«v.  Tira- 
èofchi  Storia  £«r.T.  VI.  P.  I.  «  dove  assai 
Mie  e  noeve  cète  ci  conta  dii  <iaesto  ma- 
itre Viaggoimre  •  <4)  Jamt*  p«  $00* 
<5)  P*  42<«  Q*  a*  (Ò  Spon  T.  II.  p.  904.  % 
WhclerT.  II.  p.  i^.  (7>'p.  jc.  n.  9-  io.  ij. 
(8)  Par.I.  Tar.  XX.  <Mla||(  ed».  (9)  e-  25. 
^10)  V-il  Noris  Epacké  p.  11$.  ee.  «  Cnfotaph. 
Otéf.II.til  Vasttaar  ,  e  U  Fraelich  Hùr-  Xr5. 
Syr.  «  e  il  Masson  net  T^sofv  Brittamico  delT 
Haym  P.I.p.ii3^ec^i  i)£tf  Mciemce  des  mttiaìi* 
T.  II.  p.  333*  *  Pellerin  Ree»  de  mtiAH,  de 
Rais  p.  123.  e  segg.  (is)  Sff^hge  /•  niim. 
p.  88.  Y  dee  certamente  questa  medaglia 
essei^  delle  stessa  Antioco  ,  di  cai  e  f  al« 
tra  dataci  dal  Pelerin  L  e.  T.  XIV.  «  e  nelle 
Adéitioos  aux  ntuf  votum.  n.  51.  (13)  Sv«- 
tonto  rif  Au^.  e.  40.  Fabianis  et  Staptien- 
ethos  TriòmiiiHts  suis  die  comitiorum  «  ne  quid 
et  quoqoom  Candhloto  deiidorarent  f  tiogela 
eniUo  ommum  a  se  divi  debuta  vedasi  il  Torren- 
tio  •  (14)  Ittìo  de  Bei.Alex.  e.  65.  (15)  InscTm 
p.  91.  m  V.  (i6>  V.  il  Noris  £/>ocA.p.230.ec. 
Ci7>  Pansania  L«  HI.  e.  i6.  »  L.  Vili.  c.46-t 
Don  dnbito  non  parti  egli  sempre  del  primo 
SHeaeo  »  iUnstre  anche  per  la  sua  moha 
pietà  .  09J  I.  r.  n.  IV.  (19)  907.  3.  9^9.  5. 
<2o)  M .  F.  p.  257.  n.  7.  «  anche  in  una  me* 
daglia  di  £lagabalo  battuta  in  Marcianopo* 
li  si  ha  un  Gfuho  Seieueo  »  ed  un  Magi- 
strato Ciaiceno  con  si  Atti  noqii  in  una 
iscrition  Greca  (  Muratori  p*  1042.  n.  ^.  ). 
(2t)  Talvolta  però  i  nomi  di  questi  fnron 
piretl  •  dati  anche  alle  Città  suddite  9  qua- 
ai  per  divozione  ad  essi  >  e  per  un  tratto 
dì  vera  adulazione  «  vedasi  lo  Sehediasma 
oritico  di  Giacomo  fibner  p.  138.V  ed  e  per  tal 
causa  certamente  che  alcuni  Abgari  Re  degli 
Emisseni  9  e  Osdroeni  nelle  medaglie  si  cbìa« 
mano  L.  Eiio  Settimio  %  "Elio  Gordiano  ee.  « 
eil  il  figliuolo  di  uno  di  essi  Antomino  Abgo^ 
re  in  un  epitaffio  pubblicato  dal  Sirmoodo  nel- 
le note  alla  ìtu  t.  del  Lib.  II.  di  Sidonlo. 
i  titoli  %  che  silfi  Re  preselo  A  Fìloromeì , 


Filociaudii  ,  Filoseoeri  ee.  ,  vengono  da    un 
tncdesimo  principio .  (22)  V.  lo  Spanemio 
Orbis  Rom*  Exerc,  II.  %,  22.  (23)  Oper.  se^ 
UetuU  NumMerodiad. p.^^o.  (^24)  e. VI*  n.  46* 
V*  il  Frodich  Notit.  elementi  oamism.  p.228« 
(^5)  p*48o.  (26)  AAJudoic.  L.  XIV-  c.8.  (27) 
Chandler  M<if  .Oxef7.p.75.n.42.C28)  Supplem. 
oux  iix  volum.PUl.n.i.  (29)  Corsini  Fas.  Atm 
T.II.  P.19S.  (3o)Fabrcttic.VI.n.44<3i)  Pel- 
lerin /•  e.  p.  3.9  un  famoso  Macedone  di  nomo 
Reseipori^o  RascupoLi  abbiamo  in  Cesare(0.C» 
L.  Ili.  e.  4.  )  f  ed  in  altri  Storici  •  ed  un 
RaseupoU  Liberto  in  una  iscrizion  Fioi«n« 
tina  (  Fabretti  e.  IX.  n.  238. ,  Gori  /.  £• 
T.  I.  p.  92.  )  (32)  Ma^Tei  M.  F.  p.  234.  23S. 
C33)  Ci*  !•  "•  3^-  C3O  Oione  L.  LI.  n.23«25« 
(35)  2^*  S*  «  l'acato  An.  L.   11.  e.   I.  parla 
di  Vonone  obsidis  Augusto  dati  a  PhraAate  • 
<36)  L.  Vili.  e.  4. 1  si  veda  il  Galiiani  nel- 
la Vita  di  Vitruvio  .  (37)  V.  il  Museo  Pem- 
brochìano  t  il  Froelich  I.  e.  p.  flo$.  »  e  il 
Pellerin  Ree»  de  med.    de  Rais    p.  199. 
<36)  Maafci  AA.  Gali.  ep.I.  ,  Numismota 
Mus.  Musell.  Veronoe  1760.  Tab.  li.,  Froe- 
lich /•  e.  T.  ILV.  n.  12.  »  il  qual  osserva  albi 
p.  190.  che  un  figliuolo  di  costui  si  nominò 
Filopatore  •    (39)  2099.  7.  (40)  AUi.  Itnim 
P.  II*  p.  249.  (41)  1091.  IO.  Il  Ruperto  nel- 
la lettera  XXXIV.  al  Reinesio  p.  218.  ghi.- 
dica  che  questo  Pacoro  fosse  figliuolo^  o  ni<* 
potè  f  di  Soemo  della  razza  degli  Arsacidi  « 
rimesso  nel  Regno  da  M.  Aurelio  ,  e  da  lai 
ùàìo  Senatore  e  Console ,  come  narra  Fo« 
aio  dove  parla  di  lamblico  «  e  sospetta  si 
dicesse  perciò  esso  pure  M.  Aureli  •  v  il 
Reinesio  stesso  nelle  tscrizioai  p.  279.9  e 
il  Valesio  sopra  Dione  della  ediz.  del  Rei-- 
maro  p.  1201.  (42)  e.  V.  n.  XXXII.  (43)  io 
alcune  iscrizioni  9  che  cita  P  Oleario  nelle 
note  a    Fllostrato  p.  545.  »  e  Monsignor 
Giorgi    ad  erit.    Pa^ii    A.     143.    al.    14^* 
Dee  certamente  aver  ereditati  Erode  cotesti 
nomi    da*  suoi  Maggiori  «  ed  è  maravigli^ 
che  Filostrato  di  tal  cosa  non  faccia  motto* 
(44)  Grutero  86.  8*  «  Muratori  744.  23.  è 
Cannegieter  de  mutata  RR.  nom.  rat.  p.26« 
C45>  Fabretti  e.  VI.  n.  43- ,  Muratori  j49« 
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il.  i  Làini  nelle  note  e2*MearsiaT«  I.  p.ago* 
(46)  Corsini  l'C.  p.  su.  Qfy)  V.  UVaU- 
laint  Numism.  Gr.  p.  139.  320.  (48)  Reinetio 
GI«Ultn«94.  (49d  SuppUmeato  eitato  p.  ft. 
(50)  Froelich  quatuor  tentam.  p.  308.  cost 
rn.^IP^INO  •  n AnnOYv  «>»  ftu:ile  &  me,elie 
aveva  tanta  faunilittrità  col^  Arvale  Ft^o- 
pappai  il  vedete  ia  questa  medaglia  an  di  kii 
eognomittt  t  non  vedutovi  dal  Froelich  «  e*mi 
vallegnd  poscia  molto-  »  aUovché  nel  Catalogno 
del  Maseo Vindobooense  (  T.I.  p>»56.  ^trovai 
la  stessa  meda^^ia  colla  leggenda  ^iP.  ^I- 

AOnATinOT  .  C5*i  ^^*  ^^^  ^^-  P*  S34- 

(52)  Mannori  332.  i.»  non  si  é  avveda* 
to  che  il  Grutaro  P  aveva  recata  dtvis»ia 
due  parti  al!»  p«  425.  d**  e  495.  2^ 

(53)  Dione  L.  LX.  n.  8.  (54)  V.  Mtectis  » 
Tedi  11  Damadeno  itfvs  redivivum  c«  aj.  9  e 
il  6aten>c^  CX  D.  i4.  L.  l»  e*  14.  ($$}  Gra- 
tero  526.  6»  C5^)  t»  V.  de  L.  JL  p.  57^^ 
(97)  Dione*  1.  r.  (58)  Filone  citato  dtal  Fa- 
briclo  al  detto  passa  di  Dione.  ($9^  Dice 
Plinio  Epist.  s^iuL.  Vii.  9  che  nelTepiuffio 
di  Fallante  leggevasi  HVIG  SENAXVS  OR- 
NAMENTA PRA£T0R1A  D£CR£VIT  . 
<(6o)  Vlf'-Agric.  d.  9.  (6i)£p-i4«  L*l« 
(fiz^  Grotero  41^.  8.  (63)  Doni  CI.  V.9.i3« 
(64)  Muratovi  684.  5.  «  il  «piale  alla  p.  768. 
n.  8.  dà  Hn  frammento  »  che  forse  spetta 
allo  stesso  personaggio  .  (6$)  Gfutera  376.5. 
f66)  Muratori  717.  j.  (fi^^  V.  il  Gratero 
403.  1*9  e  il  Moratori  766-  $•  840.  7.858.4. 
(68)  De  Vita  T.  I.  p.XXlII.  n.  ^6.  («9)  ivi 
p.  XXX.  n.  5.  (70)  Grstero  446.  3- 

(71)  Muratori  1019.  2.    (72)  ivi  1099.  é. 
(73)  Gmtefo  384.  3.  ìt4)  ivi  390.  J-  »  pfè 
piena  presso  lo  Spon  Mi$c.  p.  77.  (75)  Spen 
ivi  p^   1^-  (7O)  Grutero  348.   i.  (77)  ivi 
4S*-  5*  4S4*  !•  *  ^  qvesta  illastrata  e  difesa 
dal  Signor  Ab.,  de  Sanctis  Sep^tercde^Ptau^ 
Mf  p.  7.  (78)  Lo  stesso  393.  6.  «  Spon  Mise. 
p.  il^.  (79)  Maffei  M.  T.  377.  8.  C80)  Gru- 
fero  440.  4«  (81)  Ivi  446.  4^  (8o>  ivi  399.6^ 
(83)  ivi  433*  7.  (84)  Torremozaa  1.  S,  ChV. 
B.  27.  (85)  Gratero  481.  1.  (86)  Tonremaa- 
■a  ivi  n.  33*  9  Mmratori  104?.  4*  (87)  Gra- 
tere  43  r.  7*  9  il  Monitori  la  dà  dalP  An- 
geloni  assai  mancante  p.  1104.  8**9  ma  di» 
cesi  posta  P.  TVRCIO  ;  P.  F.  ST£L-  $£• 
V£RO  >  siccome  nelle  schede  Ligoriane  Bar- 
èerioe  >  neHe  quali  dopo  la  voce  6ELECT0 
\|  lea;e  PBOC.  P£CVN.  PVBLIC.  CASI- 


NATES  PVB.  £IVS  "  MBRIT  .  STAT*  AEN* 
D.  D  .  Midoo  h»  saputo  leggervi  ìndici  Qua* 
tringtnario  9  siccome  apertamente  sta  ndi 
frammento  Sicolo;.  si  si  che  il  censo  dcf 
Giudici  delle  tre  vecchie  Decorìe  era  di 
40000Q.  sesterzi  «  dónde  ad  essi  il  nome 
di  QurttrimgenarJ^  9  siccóme  di  Ducenarr  % 
qaé*  della  quarta  Decurta  9  aggiusta  da  Au^ 
gucto  ex  inferiore  eensu  (  Svetooio  in  Au^. 
e.  32-  )  9.  che  Carlo  Scott  si  avvisò  di  ve« 
deae  in  ona  medaglia  di  Aogafta«  nel  coi 
rovescio  trovasi  CG  AVG. ,-  altri  vi  lessero 
scloecamcnfe  Cieeentes  Aug-  •  e  Restìtuti 
Cireeases  nell»  notissima  ÀCatigola  colle 
lettere  R  CC  9  al|^-  Dueeiuìssima  Aag*  ,  ed 
altri  con  piit  verità  Cai  Caesaris  Aug.  » 
vedasi  H  Giornale  di  TreVoox  de*  mesi  di 
taglio  e  di  Agotto  delP  A-  1701.  9  e  di 
S^ettembre  del  1702. 9  il  Gallando  Eiecta  rei 
num.  Hamòmrgi  1709:.  p*.  31*  3J^*  «  1^  leltefe 
àA  Coperò  p^  13$^^  9  e  P  Uittói^  eriu  de  /« 
Rep^  dr  Lettres  T:  V.  p.  x-  Altri  Centenni 
rji  I  Dueenarr^  Twcenati  r  cotV  chiamati  dal- 
lo stipendia*  che  avevano  da  una  determl* 
nata  carica,  indicati  ne^  marmi  colie  lette- 
re €.  CC.9eeCG.9Si  trovano  raccolti  dal 
Zirardini  ne*  commentali,  alle  Novelle  9  che 
stampe  1»  prima  volta  ,  alla  p.  in.  ec.  \ 
de»  Sessagetiar/,  vedi  la  «•  a6.  alla  T,  XLIl. 
Nella  n.  61.  alla  T.  XXIV.  ho  citato  alc^e 
lapidi  9  ehc  parlano^  de*  TriVcntf r/  nella,  mi- 
liaia9  nella  quale  furonvi  anche  i  Dtfcena;^ 
17'  9  ed  un  Agens  forse  Vueenàrius  in  essa 
fii  Artemidoro  9  Soldato  Beneficiario  del  Lem 
goto  della  legione  IL  Adiut.^  ed  AG£NS. 
CC.  9  come  ti  nomina  in  un  voto  ad  £s- 
culapio  ed  fgia  delP  A.  228*  ^lo  Schoenwie- 
ner  ,  che  lo  ha  pubblicato  (  Itiuer.  P.  lU 
p-  248.  )  9  lo  crede  un  Agente  degf  Involi^ 
dì  9  interpretando  le  sigle  CQXnmariorumi  un 
Valérinno  presso  il  Fabretti  (  e.  IX.  n.499.  ) 
s*  iotitela  DVCfNARIVS  AGENS  IN  REB. 
(88)  Cosi  sapplisco  piottosto  >  che  Massi- 
mo *  e  Magno  ,  non  potendosi  il  monumento 
riportare  a*  Petroo)  Massimo  t  «  Magno  » 
celebri  Prefetti  ♦  une  del  Pretorio ,  e  Pal- 
tfo  di  Roma  ne^SecoUIV.  e  V.9  edic^t 
che  ad  esso-  pvè  attribuirsi  un  altro  marmo 
de^ tempi  di  Adriano,  iflustrato  nelT-IlL 
delle  Misceli,  nuove  di  D»  OrviUe  p.  loo. , 
con  I  nomi  M.  PITROKIYS  8VRA  PRO- 
CiMfer  (  Proùonswì  ]&aIa&eoteie||criivl| 


CfM  MAMEmUO  ET  ANTONINO  U- 
BfiRIS  I  d^  libèrti  di  vn  Petronio  Mamer'- 
Hno  si  ha  memoiift  io  an^altn  lapida  del 
Grotero  9^0.  9.  (89>  ^58.  8.  (90)  Lampri^ 
dio  in  Ccmm.  n.  7.  interemit  Petronio  Ma* 
mertittam  et  Suntm  fjSUumque  Mamtnim  Aru 
Hninuok  ex  torore  sua  ^nititm  (  nel  manno 
citato  sotto  Adriano  sono  nominati  tre  Pe«- 
troni  omonimi  a  costoro  )  :  si  dice  questi 
essere  il  Console  Mamertìao  delT  A.  id2«  * 
che  pcni6  chiamasi  Petronio  «  ma  Lamprl- 
dio  p»r  the  d«  ini  escluda  il  Consento  « 
nominando  poco  dopo  ^li  £sconsoli  fìitti 
morir  da  Commodo  ,  e  ne^  Piasti  «  e  neUe 
kpidi  a  queir  A«  non  si  legge  altro  che 
Mamertino  (  di  lai  forse  p»rfa  la  Notizia 
di  Roma  nella  Region  prim»),  ed  é  Ligo- 
riana  quella  »  cbe  lo  nomina  C.  Petronio 
(  Gudio  356.  4.  ),  e  dà  al  Collega  di  lui 
Hufo  la  gente  Cornelia  ,  la  Vezzia  diedegli 
il  Panvinio  $  e  la  Tineja  P  Ab.  Amaduzci 
<  V.  la  nota  100.  alla  Tavola  XLI.  3.  > ,  e  U 
Belando  »  e  il  Giorgi  a  qnest^  Anno  ripor* 
tano  nn  tegolo  del  Fahretti ,  che  dice  V£T- 
TIO  (  METTIO  ne*  due  ,  che  posseggo  io  > 
RVFO  ET  POMP.  MATER .  COS  .  DE  PR. 
ARR.  FAD.  CEPIO  •  che  è  sicuramente  dì 
iM>brica  pia  antica  »  ed  avea  con  ragione 
pirooqkuiato  f  Editore  »  de  fiis  Constdihus 
nec  volam  nec  vestigium  invenì  •  Un  Conso- 
k  ordinario  patema  ci  danno  i  Fasti  alp 
A*  185.  •  ma  chi  può  assicurarsi  eh*"  ei  sia 
il  JH .  Comelì4>  Nigrino  Materno  di  una 
iscrizione  di  Spagna  (  Muratori  543.  i.  >  * 
e  molto  meno  cbe  avesse  per  soletto  un 
Àitieo  9  di  cui  un*  altra  iscrizione  di  Nime- 
ga ,  dataci  due  volte  dal  Muratori  (  343.3. 
802.  5.  )  «  ^  <1^  Pococke  (  Inter,  p.  ir6  >  ì 
E  perché  non  possono  anzi  questi  due  Ma^ 
temo  ed  Attico  (  se  pare  cosi  sr  dissero  « 
non  convenendo  tra  di  loro  i  diversi  Editori  ) 
essere  soffetti  tutti  e  dne  «  ed  il  primo  0 
Pomponio  Materno  del  tegolo  recato? 
<92)  £/>.  II.  L.  II. ,  ep»  1  j.  L.  V.  *  Paneyyr. 
e.  90.  (92)  Degli  UffiziaH  destinati  a  raccor- 
re  i  censi  »  iwt  leavrsy  (  Muratori  674.  1.  ) 
Ilo  detto  akuna  cosa  ne*  Marmi  Albani 
(  P*  55O  t  ^  ^  avvertir  ora  ,  che  appar- 
tengono quasi  tutti  alla  Francia  quelli  , 
che  ci  nominano  le  lapidi  (  Grutero  355.6* 
405.  f .  1025.  2*  f  Muratori  315.  2. 750.  9.  )« 
c  Germipica  stesso»  sappiam  da  Tacilo  (^Ann. 
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I..  e.  33*  )  »  cbe  perOMtas  censam'atfepie  t 
ove  nota  il  Lipsio  »  che  da  EvmogeniaM 
chiamasi  f  impiego  di  questi  Ugmtio  adeem^ 
$tn  aeeipienéhs  >  etnsuum  ateipiendorum  dict 
In  nostra  iserisione  ^  e  qoeMa.  fioifè  del  Fa^ 
bretti  (  e.  V.  n.  353.  >  . 

(93)  La  citata  lettera  15. del  Lifa.V*  di  Plinio. a 
Ponzio  è  tutta  in  rallegrarsi  dtH^  essere  il  w^ 
Cornato  stato  eletto  Curatore  deSa  ViaEmiiitt^ 
ed  in  tesserne  le  lodi  ;  non  posso  »  mena 
di  non  trascriverla  quasi  tutta  »  acciò  si  ve» 
da  a  quale  e  quanto  Uomo  Cosse  pos^ 
questo  epitaffio  t  Seeesseram  in  Munieipìum 
eum  mihi  nunciatum  est  »  Comutum  TertuU 
ìum  tteeepfsse  Mmittae  viae  eupam  .  ExprU 
mere  non  potsum  $  quanto  sm  gaudio  aff^ 
etuf  et  i'psius  9  et  meo  fumine  .  Ipiius  t  yireit 
sit  ficet ,  sieut  est  «  ab  omni  an^itioa^  loa» 
gè  remotìàs  9  dehet  tornea  ei  Jueundus  esso 
honor  ultra  datus  •  Meo  %  quod  aliquanto 
magìs  me  deieetat  »  mandafum  mihi  ojfieium% 
postquam  par  Cornuto  datum  vìdeo  •  Nequo 
enim  augeri  éSgnitate  %  quam  aequari  fi9ni$ 
gratiur  •  Cornuto  autem  quid  metius.  f  quid 
in  omni  genere  laudis  ad  exemplar  antiqui* 
tatìt  expresshis  ?  quod  mihi  eognitum  est  noa 
fama  ,  qua  aUoquì  optinm  et  tneritissimm 
fruitur  t  sed  ìongis  magnisque  experimensi^  • 
Una  diìigimus  9  una  dileximus  omnes  fere  9 
quos  aetas  nostra  in  utroque  sexu  aemulan^ 
dot  tuliti  quae  soeietas  amieitiarum  aeetis» 
sima  nos  famitiaritate  eonjunxit  •  Accessit 
vincttlum  meeessitudinis  pubUcae  .  Idem  enim 
mihi  .(  ttf  scis  )  Collega  quasi  voto  petitus 
in  Praefeetura  Aerarli  fuitz  fuit  et  iaCon^ 
sulatu  •  Timi  ego  qui  vir  f  et  quantus  esset  » 
altimtme  impexi  «  rum  sequerer  ut  msfghtrum  % 
ut  parentem  vererer  :  quod  non  tam  aetatis  - 
maturitate  $  quam  vitae  merehatuf  •  Hit  ex 
eausls  «  ut  itti  ,  sic  mihi  gratular  t  ibm  priV 
vntim  magie  quam  puèliee  9  ^uod  tandenh 
homines  noa  ad  perieula  9  ut  prius  »  veruna 
ad  honores  vèrtute  prooeniuat  • 

(94)  in  Pertin,  n.  6.  <9S)  CoU  Tr.  p«  292» 
(96)  J^eA^^.245-V.il  Pagi  Crit3aton.  ad  A» 
105.  n.  4.  (97)  AA.  Beneoeat,  T«  1»  p^  26d» 
(93)  Se  ne  aggiunga  unamilliariadiFerentinQ 
recata  dal  Godio  71.  5.  »  e  veduta  dal  P-  Les- 
leo  t  il  qual  nota  neUe  sue  schede  mss.  » 
che  nelP  originale  sta  COS«  VI.  9  come  va 
veramente  *  e  non  COS*  V.  come  neUn 
stampa  :  potreUe  questa  essere  la  jpuUUi^ 
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ctta  n^iffiffititnktntù  dal  Gratero  p.  1019. 
f .  «  ttcittto  il  Lnog»  »  dove  tróvnvasi  ;  si 
dica  lot  itesto  delP  altra ,  che  dà  mila  p.t9o. 
••  7.  Alla  Ladaa  ne  nnirem  ona  Grecm  del 
lilosto  Nani  %  Tenutavi  da  Citerà  ,  in  oggi 
Cerlgo  •  che  chiama  Traiano  APIZSTOIi 
KAI2APA  ZEBASTON  r£PMANIKON  AA* 
UKON  PAPeiKON  e£ON  ANIKHTON  PA. 
TOPA  PATPIAOS  A£  li.  TIMHTHN  TFA* 
TON  A  «  li  Zaaoetti  (  Memorie  per  servire 
mila  St.  lett,  del  1758.  >  spiegò  Trib.Potlll. 
Censir  Cons.  «  ed  lì  Passeri  (  Contin.  tUUe 
mserv*  $opra  i  man»  del  Mus*  Nòni  Sex.ll. 
n.  ft*  )  Tr*  Fot*  II.  Cengor  Ccns*  iterum  se^ 
euntloA  ma  é  certo  che  nel  marmodee es<* 
sere  dopo  il  nesso  /E  »  cioè  A.  E.  sigle 
Areqaeoti  nelle  medaglia  »  oIh  »  o  f^  t  cioè 
XVIII.  o  XIX;  ,  e  dopo  la  rocc  Ccnsulem 
si  ha  la  nou  numerale  VI.  9  cioè  r  ews^ 
o/MV  /0«v  de**  Greci  t  che  nelle  lapidi  e 
nelle  medaglie  si  osserva  fatto  in  più  dif« 
ferenti  maniere  •  (99)  Fabretti  e*  V.  n  291. 
<ioo)  Posseggo  io  il  frammento  di  una  pic- 
cola tavoletta  sepolcrale  •  scritta  con  elegan- 
tissime lettere  «  che  por  spetta  al  figliuolo 
di  un  Re  di  Oriente  »  la  qual^  aveva  lo 
«tesse  cose  nelle  due  lingue  Greca  e  Lati* 
Da  «  ed  ecco  tutto  quello  *  che  ora  vi  rl« 
mano  di  sommo  pregio  t 


CN  CNIATT  .  Ae 

ARTABASDES 

VS    •    REGIS    •    ART03AR2AMIS 

!•    ANNIS    •    XXXVIIII 


Tre  Arì^&arxani  Re  della  Cappadocia  si 
succedettero  P  uno  alP  altro  dalP  A*  di  Ro- 
ma 660.  circa  al  712.  (  V.  il  Corsini  Fas. 
Art.  Prifleg.  ma  T.  !V.  p.  XLVII.  ec,  ,  n 
T.  XXIII.  delle  Iter,  e  M.  Ut.  p.  189.  «  e 
il  T.  XL.  if.  134.  »  PHaym  TAeg^Brit.  Par.ìl. 
P'49*  5^*9  ^  ^  PeQerin  Med.  de  Rots  p.  196.  )  ». 
ed  11  primo  cacciato  dd  Regno  dice  Giusti* 
no  (  L.  XXXVII I.  e*  3.  )  *  che  Romam  càH^ 
tendit .  Il  mio  Artmktsde  potrebb*  essere  fi* 
IJKoolo  del  terso  «  od  anche  fratello  9  sa- 


pendosi da  Cicerone  »  cte/tf  d|te 
chi  t  e  che  a  maggiofdi  essi  una  voltn 
venne  a  Roma  per  acconciare  i  fatti  suoi»  cosi 
scrivendo  egli  ad  Attico  (  ep*  2.  L.  XIII.  )  t 
Ariarathee  Arioharxmni  Jilius  Ramam  wemt  i 
vult  9  opÌ9t0r  f  Regnum  èliquod  emme  a 
Cttesate  »  nam  quo  modo  nune  est  9  pedem 
ubi  ponat  in  suo  non  habet  •  Omnìao  ettm  Se* 
ttius  noeter  Paroehus  pmblieus  oecupooii  :  fuod 
quidem  facile  potior  t  verumiefimen  qmod  mt— 
hi  ^  summo  beneficio  meo  9  mogna  cum  Pro- 
tribtts  Utius  necessitudo  est  9  invito  eum  per 
litteras  ut  apud  me  diversetur .  Maabbiam 
anche  un  Ariobanene  9  Modo  di  origine  9 
fatto  da  C.  Cesare  Re  delP  Armenia  intomo 
alP  A.  75  j.  9  che  si  crede  figliuolo  di  un  Ar^ 
tmfosde  Re  della  Media  Atropatena  \  Taci- 
to narra  (  Ann.  L.  11.  e.  4.  )»  che  morto  eh* 
ei  fu  9  gli  Armeni  stirpem  non  toUraoere  9 
ma  Angusto  nel  monumento  Ancirano  ci 
assicura  «  che  diede  P  Armenia  al  figliuol  suo 
Artavasile  «  e  fece  Re  de*  Medi  Artnbano  9 
figliuol  di  questo  Artnvasde  (  ChishttU  AA* 
Asiat.  p.  176.  e  199.  «  vedi  Dione  L.  XLIX« 
n.  85*  )  •  Comunque  sia  P  epitaffio  dee  spet* 
tar  certamente  ad  un  discendente  de*  Re  delP 
Armenu9  o  della  Cappadocia  9  o  della  Media. 
(loi)  I.  e.  (T02)  S^  inganna  lo  Spon 
CVoyag.T.  II.  )  credendo  che  quesuftaves- 
se  tal  nome  dal  Re  i4Ar/oro  ,  perché  lo  ebbe 
da  un  Antioco  £roe  Ateniese  «  come  aper- 
tamente dice  Ulpiano9  recato  dal  Meursio 
Atn'c.  Lect.  L.  V*  c«  5.  (103)  i.  e.  Liste  des 
174.  Peupl.  ^  Atttque  .  C^^)  P*^»  T.  11. 
p.  160.  203. 9  T.  IV.  p.  XXIK  e  XXXV. 
Oos)  Ucr.  p.  57.  n.  37.9  p»  62.  n.  5^.,  p.7f . 
n«  107.  <io6)  Nella  preliu.  al  T*  I.  del  Meor* 
sio  p.  LX.  9  e  air  opera  de  Popul.  Atric, 
p«  250. 9SI.  (107)  /•  e.  Cic8)  Haym  /.  c.T.I. 
p.  4(1  •  9  Pellerin  '•  e.  p.  78.  (109)  Vitruvio 
neUa  Prefar.  al  L.  VII.  9  Velleìo  H.  R.L.L 
e.  IO.  9  Meursio  Le.  p.  143.  (no)  Vitruvio 
L.  V«  e.  9*  9  vedasi  ona  bella  iKrizlone  per 
tal  «OS».*  illustrata  dal  Corsini  F.  A.  T.IV. 
PreUg.  p.  LVI.  9  e  da  M.  BeUey  nH  T.XXI1K 
delle  Iscr.tbel.  Ut.  p«  i89«<iiiV«r.p.i95« 
(112)  Paosaoia  Le  I*  e.  i6. 
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JL/a*  viagg  degli  stessi  Spon  (i)  >  e  Wheler  (2)  ,  da*  quali  pi&  pieoa 
e  più  accaratamente  copiata  si  ebbe  la  iscrizione  di  Fshpappo  >  si  ebpe 
similmente  la  prima  volta  questa  Greca  9  posta  in  Pergamo  ad  un  ^a* 
dratùy  di  cui  potrem  dire  ciò,  che  di  Ealbino  disse  Capitolino  (^)>  che 
fu  bis  ConsMl  y  et  Rector  Prwìnciarum  infinìtatum  y  nam  et  Aiiam ,  ee  Bi^ 
tbyniam ,  et  Cappadociam  y  et  Cretam  >  et  Cyprum  >  et  Lyciam ,  et  Pampbi^ 
Isam  y  et  Syriam  civilibtts  adminìstratìonibus  rexerat  :  da  Tommaso  Smith 
pubbltcolla  il  Muratori  (4)3  e  dal  Muratori  il  Senator  Cornaro  (5)  ,  e  so* 
no  queste  le  piccole  varianti  y  che  passano  tra  un  esemplare  e  l' altro  : 
Io  Spon  ha  sBirrBMoripOTM  cnorAONnN  nella  ^«^lin*,  kat  B£ierNiA2  nel* 
la  6*,  e  cos)  lo  Smith ,  lascia  insiem  collo  Smith  ,  e  col  Wheler  i  due  KM 
in  principio  delle  lin*  9*  e^  io«  ,  in  questa  scrive  nAM^rAfAZ^  nella  14* 
rettamente  EnAPXf A2  y  e  nella  1 7*  NEoKfipnN ,  NEOKOPnN  ha  lo  Smith  y 
NBCKapoN  il  Wheler  ,  e  ninno  NEnKOpnN,  che  sarebbe  la  retta  lezione;  il 
Wheler  scrivre  anche  TorAAiON,2BinBMoripoYN  BPOTAQNos>eEmMBAHe€NTA* 
Una  parte  di  si  bel  monumento ,  ma  senza  la  voce  ataon  y  che  forse  imba* 
razzavalo ,  siccome  imbarazzò  il  Tillemont  (6) ,  ha  nella  Critica  Baronia- 
na  (7)  recato  il  Pagi,  ed  io  ne  ho  parlato  nella  osserv.  12*  alla  Tavola 
XXI !•,  giacché  TArvale,  a  cui  è  dedicato ,  trovasi  due  volte  ricordato  ne*  no-* 
stri  Atti  9  come  ivi  notai  ^  ma  con  i  soli  nomi  di  Aulo  Giulio  §(uadra^ 
to  :  né  mai  mi  è  caduto  nel  pensiero  y  che  potessero  quelli  parlare  del 
padre  di  lui ,  che  ora  sappiatn  eh*  era  Aulo  di  prenon>e  y  perchè  Aulo  si 
disse  anche  il  figliuolo ,  il  che  è  certo  per  la  iscrizione  presente  y  e  per 
r  altra  del  Panvinio ,  ed  il  tempo  dell' Arvalità  sotto  Vespasiano  e  Domi- 
ziano  favorisce  più  il  figliuolo  che  il  padre  •  De*  due  prenomi  usurpati 
tal  volta  da  un  Uom  solo  ho  detto  molto  nelle  osservazioni  48*  e  4*  alle 
Tavole  XXIII-  e  XXXII* 

!•//>.  I*rAION  ANTION  ATAON  lOYAION  ATAOY    YlON  KOYAAPÀTON  •    Questa 

è  r  annotazione  y  che  il  Muratori  pose  alle  recate  parole  y  §luafnquam  ift 
prima  lìnea  quid  sit  illud  Gaium  Antinm  ignorem  (  aeque  enim  cum  sub* 
sequenti  Aulo  lulio  conciliari  potest  ),  certum  tamen  videtur  y  §iuadratum 
buius  Anni  105  •  Consulem  appellatum  fuisse  Aulum  lulium  A*  F«  Qua-^ 
dratum  y  ut  est  in  praecedenti  •  Pro  ioyaion  alii  legunt  totaaion  (  così 
il  Wheler  ) ,  scìlicet  Tullium  •  Praestare  videtur  prima  lectio  y  e  questo 
è  ciò  y  che  y  occupato  il  capo  da  un  falso  supposto  y  scrisse  col  solito  suo 
ingegno  il  Mazocchi  y  dopo  di  avere  nel  suo  Calendario  (8)  riportata  la 
versione  Latina  della  nostra  lapida  y  ^andoquidem  autem  egregium  hoc 
elogium  recitasse  pensi  duximusy  etiam  illud  leviter  illustrare -curae  fue» 
rit  •  Nam  illud  dìfficultatem  Erudìtìs  creavit  y  quid  sit  quod  versu  prima 
duo  diversi  viri  inscribantur  y  C*  Antius  et  A*  lulius  y  quum  tamen  qui 
moM  bonores  referuntury  ii  nonnisi  posteriori  convenìant  •  Verum  simile  est 
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ppfinm  tìimplunr  €p»i  Qrwt*  407*  i*  L«  Fafaio  M?  F»  Gal*  Gflom  Sepdoii- 
no  ^  C*  Atinio  Aciliano  Lepido  Fulginiano  Cos-  Corniti  Imp*  L«  Septimi 
Severi  &c* ,  cuius  posterkfit  innumerae  idìgMÌtates  deinceps  recitantur  ,  qua-- 
rum  nulla  ad  priorem  >  sed  omnet  ad  poiter totem  sunt  referendae  •  Horum 
prior  Cos*  suffectus  anno  Chris  fi  i^l*  fuit^  ac  multos  bonores  gessit  afud 
Qvut*  407»  a*  An  \gituY  ut  in  hoc  Latino  QrutBtiano  epigrammate  9  tic  et- 
iam  ift  superiore  Fergamenorum  Graeco  $  ojf  y  inquam  t  bi^  utn^bique  sì^ 
gnifieatur ,  ambobm  Ulii  iunctim  decretas  et  erectas  fuisse  Statuas  »  et  id- 
eifco  arhbos  noniinatos  ì  verum  ea  lege  9  ut  cuius  Statua  essety  is  posterior 
imcrilferetur  y  eiusque  ordJnatim  bonores  omnei  recensereniur  :  dum  interim 
pfi^ri4,  illius  dignitates  in  alterum  elogium  suae  Statuae  subscriptum  reser^ 
var^tur  y  in  quo  bic  vicissim  priorem  locum  alteri  largiensy  posterior  scal- 
peretur ,  ut  ei  statim  gesti  bonores  seriatim  subnecti  possent  •  Ita  equidem  conip- 
€Ì9  «  Niun  de^  due  y  né  prima  di  essi  il  Lidiat  y  sì  avvide  che  un  solo  era 
r  onorato  da'  Fergameni  >  e  che  lo  stesso  /^uIb  Giulio  ^adrato  era  pur 
C^  Anzio  y  il  qual  sebbene  non  abbia  cotesti  due  nomi  nelle  tavole  Ar- 
vali  y  gli  ha  però  in  questa  y  e  gli  ha  9  siccome  fu  già  notato  dallo  Smith  (9)  3 
nelb  ofiesta  Missione  >  che  io  ho  data  al  n*  VIII«,  in  cui  laggesi  A*  D»III* 
IDVS  IVL-  M-  LOLLIO  PAVLLINO  VALERIO  ASIATICO  SATVRNINO 
C*  ANTIO  IVLIO  QVADRATO  COS  .  Deesi  a  tal  cosa  T  essere  noi  assi- 
curati che  il  nostro  Arvale  ebbe  veramente  tutti  que'  nomi  >  ed  il  sapersi 
l'Anno  preciso ,  nel  qual  fu  scritto  per  la  prima  volta  ne'  Fasti  Consola- 
ri come  sufFetto  iasiem  coli'  altro  pur  suffetto  M-  Lollio  Pauìino  ;  è  questo 
il  9J«  9  perchè  il  bronzo,  militare  ricorda  Domiziano  COS*  XV[*TR<  FOT- 
XII*  IMF*  XXII*  Vero  è  che  potrebbe  alcun  pretendere  che  spettasse  all'A-92«y 
in  cui  ebbe  Domiziano  il  Consolato  ordinario  XVI*  con  Voluào  Saturni- 
liT^  9  surrogati  ad  essi  9  e  forse  a  qualche  altro  suffetto  9  i  due  detti  9  e  questo 
nel  sistema  di  chi  vuol  rinnovata  tal'ora  la  podestà  tribunicia  alli  io*  di 
Decembre;in  tal  supposto  Domiziano  entrato  in  quella  podestà  alli  I3*di 
Settembre  del  81*9  avendola  rinnovellata  alli  io*  di  Dec%  del  medesimo  An* 
nóy  alli  ig*  di  Luglio  del  99*  contava  la  XII*  9  ^  ciò  tanto  pih  che  Ta- 
cito (  I  o)  seri  ve  9  essere  Agricola  morto  alli  23*  di  Agosto  9  essendo  Con- 
soli  ordinar]  Collega  e  Prisco:  avrebb'egli  noipinato  i  suffetti»  se  quelli 
non  fosser  pia  stati  in  carica  in  tal  mese  *  Ma  è  pih  che  certo  che  era 
in  libertà  di  ognuno  ricordare  i  Consoli  ordinar]  in  tutto  l'Anno  9  fosse- 
ro o  non  fossero  altri  sostituiti  ad  essi  9  ed^  anche  certo  per  l'altra  one* 
sta  Missione,  da  me  postai  al  num*  VII* 9  che  in  Domiziano  non  può  aver 
luogo  r  accennilo  sistema  9  conciossiachè  appunto  nell'Anno  9  eh'  era  Con* 
sole  la  XVI*  volta  9  alli  14*  di  Giugno  dicesi  avere  il  poter  tribunizio  XI*  9 
e  non  il  XU*9  come  esser  dovrebbe  •  Rilevai  già  nella  osserv*  1 6*  alla  Tav* 
XXIM'errore  dello  AliQ^loveen9  che9  mettendo  in  campo  l'antico  del  Golzio 9 
segnò  all' A*  9^*  quattro  Consoli  suffetti  così  9  ex  Kal*  lui*  M*  Lollius  PauU 
Unus  9  Valerius  Asìaticus  Saturninus  ;  ex  Kal*  •  *  C*  Antius  9  A*  lulius 
Sluadratus  y ,  di  due  fattine  quattro  9  e  nella  nota  16;*  alla  Tav*  XXXV*  dissi 
come  lo  stesso  avca  sbagliato  iq  porre  come  suffetti  in  quest'Anno  i  Con* 
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soli  Celso  ed  /iwio  deir  indicata  Missione  >  che  star  debbono  ftel  prdce^ 
d^nte^  al  qual  altrove  gli  fissa  egli  medesimo  •  ^ 

XI*//>*  2v  AlSTnATON  •  Fu  ^adrato  Console  ordinario  netPA*  tof*,  ed  ^ 
^usto  che  allora  dicasi  ne'  Fasti  Comul iterumj  perchè  de'  Consolati  suffet-& 
ti  3  quantunque  non  sempre  si  numerassero  cogli  ordinarj  ^  si  teneva  codCq 
come  di  veri  Consolati  (u)»  ^differenza  degli  ornamenti  consolari ,  ak 
meno  sino  a'  tempi  di  Severo  (12)  :  anche  in  Sparziano  (13)  ^^  trova  Bit- 
ta menzione  di  questo  secondo  Consolato .,  leggendovisi  che  Adriano  di* 
venne  Tribuno  della  Plebe  Candido  et^adrato  lU  Coss.  9  e  convien  bene  col 
Casaubonp  stare  attenti  in  questo  luogo  ^  che  la  nota  II»  vuoisi  dare  a 
tutti  due  i  Consoli,  siccome  ne'  monumenti ,  che  illustra  il  Fabretti  (14)* 
La  voce  ^rc;9r«To^9  adoperata  dall'Autore  del  presente  elogio. per  dire  ri- 
ouramente  chi  era  stato  Console  due  volte >  è  rarissima,  né.  è  perto  che 
in  tal  senso  si  abbia  in  Filostrato  (15)9  ed  in  Snida  (16),  ben  è  certo 
che  1  Greci  della  età^i  mezzo  così  chiamarono  il  Dittatore  Romano  (  que* 
dell' ultima  altre  dignità  di  Constantinopoli ,  e  di  altri  Luoghi  ) ,  Awwtmm 
così  Snida  altrove  ,  0  J'swKawtoLv  afxjiiv  f^t^v  (  tanto  dice  anche  Esichio  (17)^9 
S^  vrttfetP'miuuoi^  Ktff  AfTtmwrcf  «aXcvrtff»  Dictator  geminum  babens  Maghtra-* 
tum  ,  qui  apud  Romanos  etiam  bis  Comul  appellatur  ,  come  traduce  il  Cu- 
stero ,  il  qual  osserva  essere  ciò ,  che  dicesi  del  bis  Consul  una  solenne 
favola ,  sognata  da  qualche  Greco  ,  ignaro  della   Storia  Romana .  :  aggia* 
gne  il  Du  Gange  (18)  di  non  sapere  donde    abbia  Snida  tratto  quel  suo 
glossema  9  e  cita   una  Grammatica  mss*   di  Michele  Psello ,  nella  quale, 
i\i«-f/9r«Toc  s'interpreta  Dictator*  Nel  Lessico  mss»  di  Cirillo  si  trovano  le 
stesse  parole  che  in  Suida ,  e  si  trovano  pure  nelle  Glosse  nomìcbe  de** 
Basilici,  nelle  quali  leggesi  ^^wTArmfji  i'i^'KwTàayrmvajfxeiTffXMvJSc  9r«f «  p'«^ieic 
AiTio-twATOi  xaTiHroJi ,  i^/o-v^-fitro?  emendò  lo  Scul ti ngio  (19)9  e  mv  tMcjtv  l'Ai-, 
berti  (20) ,  (  rnv  x<*t*^  ^^^^^  lettere  trasposte  vidU  in  un  bel  codice  di  Ci- 
rillo ) ,  ed  io  traduco  non  bis  Consul ,  né  Dissipatus ,  ma  duplex  Consul 
con  Lipsio  (21),  ovvero  idem  iuris  y  quod  duo  Consules  senens  3  che  sono 
le  parole  stesse  ,  colle  quali  Cicerone  (22)  esprime  l'autorità  del  Mae^. 
stro  del  Popolo  ,  o  sia  del  Dittatore  ,  ottime  a  render  ragione  perchè  ab- 
bianio  i  Greci  nominato  ^«^v«-«tc(  :  ed  ebbero  veramente  i  Dittatori  un 
potere  eguale  a  quello  de'  due  Consoli,  e  perciò  24*  scuri  (2 j),  e  dice 
apertamente  Dionigi  (24),  dove  tratta  della  prima  elezione  del  Dittato* 
re ,  che  il  Senato  si  stette  per  alcun  tempo  sospeso  9  se ,  deponendo  i 
Consoli  Celio  e  "Lardo  ,  facesse  Dittatore  Lardo ,  accordando  per  tal  gui- 
sa a  lui  solo  il  potere  di  tutti  e  due  ,  nrv  a/iiporifety  ì^zs-ìav 
Uh  ivi  ANamATON  A2IAS  •  Poco  appresso  si  dice  che  §luadrato  era  prima  sta- 
to npfri8iVT«c  Affi<u  )  giacché   spesso  avveniva  che  si  dessero  le  maggiori 
cariche   delle  Provincie  a   coloro ,  che  vi  avevano   esercitate  le  minori , 
e  allora  potevano  i  Proconsoli    novellamente  destinati  comodamente  far 
s3  ,  che  l' editto ,  che  mandavano  de  aàmentu  suo  y  confinerei  commendatio-^^ 
nem  aliquam  sui ,  avendo  famitiarìtatem  cum  Provindalibusy  vel  coniun^ 
etionem  (25)  •  Severo,  narra  Sparziano  (26) ,  che  fu  Legato  e  Proconsole^ 
dell'Africa  ,'  sicQomfi  T  altrQ  Arvale  ^  Cesonio  Lucilio ,  di  cui  la  Tavola: 
Parte  Ih  Aaaaà 
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LXII*  5  e  Ca*  Domszio  Afro  (27)  >  dell'Asia  pure  fu  Legato  e  Proconsole 
^•Pomfe]o  Senecione  (aS),  della  Licia  ^Rannh  Pesto  (29)  y  della  Be- 
ticà  €•  Oppio  Severo  (jo)  y  della  Provincia  Narbonese  £•  Fabio  CihneXii)  • 
cosi  Sesto  fintino  Massimo  andò  Questore  e  Legato  dell*  Acaja  (32)  » 
C'Mevio  Donato  ych^  nominasi  in  questa  base^  che  mi  copiai  20«^  e  più  Anni 
sono  nella  piazza  di  Civita  Lavinia  >  fu  Questore  e  Proconsole  della  Sicilia  • 

l  U  Kirchero  V  ha*  posta  nel  suo  La^ 
zio  (jj)  cos)  y  come  ebbela  da  un 
Medico  di  Castel  Gandolfo  ,  CN* 
E  VIO.  C*  F-  DONATO  IVNIANÓ  • 
ì  CONSVLI*  PROCONSVLI*  SICIL> 
AER.  PROVINO.  PR-  AEDILI- 
QVAESTORI.  SICILIAE  PROVIN- 
CIAE.  ET-  CVRET.  CI  VITATI  VM- 
AB-  IMPER-  •  -CN.  FELIC  AVO-, 
-ceterae  voces  >  conchiude  il  Medico  y 
obsolescentes  sunty  et  oblitteratae  at* 
tritione  catenarum  y  quibus  vinciun^ 
tur  furer  y   aliique   delinquentes  ; 


e  »   HEVIO   •    e   »   F    »  DONATO 

ANIASO   •    C0N5VLI 

PROCONSVU   •    SICILI 

AE   .^  PROVINCIA&   •    PR 

AEDILI   «   QVAESTORI   •    SI 

CILIAE    •    PROVIMCIAE 
CVRATORI    -   LAVINATIVIC 

•  ««V*--»!!   PRO 

•  »   •    AB   •    L£G    •   AVa 
«•••.»   ^  CILIC 

•   »»•.•    •.  •    •.  CA^  Plt 


^   ICfiVIO   •    C  •    F   •    DONATO 

LANVINO    •   CONSVLI 
PROCONSVLI    •    SICIL   •    I 

•  PROVINCIAB   •    P    •    R    - 

•  HONORIS    SI    •    •    • 

•  SVILATIVM^ 

•  •    •    .    VMBRO 

•  AELI    •    C    •■   AVO 


il  Volpi  però  nel  suo  nuovo  Lazio  (^4}  la  dà  in  questo  modo 
Qual  differenza  fra  una  copia  e  T  altra  > 
e  quale  fra  tutte  e  due  e  T originale! 
Il  Muratori  non  si  accorse  che  quelle  era- 
no una  cosa  medesima  >  la  pubblicò  quin- 
di dalle  sue  schede  quaf  leggevasi  nel 
Kirchero  y  ponendola  in  Castel  Gandol- 
fo OS)  5  ^  poscia  dal  Volpi  (j6}  y  ed 
ora  mostrò  di  credere  che  il  Console 
procedesse  nel  260»^  estimandolo  Giu^ 
nio  Donato  y  ed  ora  il  tenne  per  un  Console  Lanuvino^  che  quasi  (u  Top* 
pinione  del  Volpi -^  Trovasi  un  altro  Anniano  Proconsole  della  Sicilia  in 
una  iscrizione  stampata  dal  Grutero  (^7)  y  dal  Fabrettt  (s8^>  e  dal  Mu- 
ratori (J9)  y  ed  abbiamo  un  Console  Anniano  nell'A*^  ^14-  sono  però  in- 
certo se  nella  pietra  legger  debbasi  ANIANO  o  IVNIANO  * 
IV*  Un^  J.  nPESBETTHN  K  AI  ANTISTPATHFON  .  Così  due  altre  volte  dopo  , 
non  dubitando  io  punto  di  leggere  nella  lin*^  9-^  e  10»  FIPES.  SEB.  KAI 
ani  STPATHrON  >  e  cosi  nominavano  i  Greci  quelli ,  che  da'  Latini  me- 
ritamente si  disser  sempre  ««-wJW^i  Lega^  Propretore  >  siccome  i  lor  ^ae- 
Stores  prò  Praetore  furono  interpretati  r^p^r  *^  Apn^farw^ùì  (40)  ;  ricorde- 
rò le  sole  iscrizioni  y  lasdate  star  le  medaglie  (4 1)  >  e  gli  Scrittori  (42)  y 
L»  Minicio  Natale  >  che  credesi  vissuto  sotto  Traiano  ^43)  y  in  un  marmo 
Greco  è  chiamato  nPESBETTHr  KAI  ANTUTPATHrOS  -  2EBAXTOT 
MT2IA2  TH2  KATa  (44)  y  e  in  uno  Latino  (4?)  LEG*  AVG*  PR>  PR- 
PROVINCIAE  MOESIAE INFERIORIS  ;  la  Città  di  Efeso  onorò  di  una  Statua 
non  so  qual  Torquato  >  che  al  Bimard  parve  il  Console  C»  Bellicio  >  •  »  « 
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EZBEBTAANKAI  AHTI  •  •  •  TON  A£IAS  >  cioè  y  secondo  me  y  n^EZ- 
BETTHN  KAI  AKTL^pct'niyOf  xfcmff'lOS  A2IA£  (j^€)yGiulìoScap»layoScaplay 
Console  desìgnato,funPE2B.H.  (47)  ANTETPATHTOS  ATTOKR  TPAIa- 

W  A/^iANOw  2EPA2TOT(48)  ,  Uf%(r^ivrìi^  KAI  ANTICTPATHTOC  AT- 
TOK.  Keuo*.  T^crict^  A/5IANOT  CEBACTOT  EHAPXEIAC  KOr<riTAVUt^ 
un  F/tfcco  (49) ,  e  n^r/Siimi^  2«^.  KAI  ANTISTPATHFo^  Hovr»  xai  BE- 
10TNIA2  come  il  ìiostro  ^adrato  fu  L*  Flavio  Sulpsciano  y  che,  sicco- 
me dissi  nella  osserv*  49»  alla  Tav-  XXXII* ,  potrebb'  essere  T  Arvale  no- 

'  minato  in  quella  ^  e  nella  seguente  >  ma  la  pietra  è  guasta  e  difettosa  (50)  > 
chiaro  è  per  altro  dover  la  particola  KAI  y  alla  quaf  non  badò  punto  né  ^ 
lo  Scaligero  (ji)>  né  lo  Spanemio  (52),  né  il  Salmasio  (53) ,  né  il  Va- 
lesio  ($4)  y  essere  stata  preceduta  dalle  voci  nfio-fiivmz  Xifixffrzy  essendo 
allora  la  Bitinia  Provincia  Imperiale  ;  in  Nicea  a*  tempi  di  Elagabalo.un 
Macrìno  faceva  da  nPESB.  KAI  ANTI2.  TOT  2EB.  KAL  2AMIO  (  ^.p. 
KAIZAP02,  ovvero  M.  ATPHAIOT)  ANTflNlNOT  (SS)  ,  ed  è  di  età 
incerta  Cal^urMÌo  Proclo  ^  nPE2BETTH2  KAI  ANTXSTPATHTOS  BEA- 
riKH2.  (56)  .  Trovo  tutUvia  che  qualchevolta  sonosì  i  Greci  uniforma- 
ti a'  Latini,  ed  hanno  detto  nPE2B.  ANTl2TPATHr02  2TPIA2(57), 
npgtf-jSiTrHS  ANTlSTPATHrOS  EHAPXEIAS  MaitfAONlAS  (58), 
nPE2BETrH2  2EB.  ANTISTPAIHTOS  KAA.  (  an  EDAP  i  )  MAKE- 
AON.  (59)  >  nP.  2EB.  ANT.  della  Tracia  (60)  • 
y.lìn^^-  nPESBETTHN  2EBA2TON  (  7.5.  2EBA2TOT  in  questa,  e  nella 
lin-  9- ,  si  può  non  pertanto  tollerare  anche  2EBA2TON  )  ETIAPXIAS 
KAnnAAOKIA2*  Fu  la  Cappadocia  ridotta  in  Provincia  da  Tiberio,il  qual  man- 
dovvi  subito  Legatum  ^  Veranìum ,  come  lo  nomina  Tacito  (61)  ,  che 
però  parmi  dovesse  chiamarlo  Procuratore  y  o  al  più  Preside  y  titolo  dato 
in  certe  occasioni  anche  a'  Procuratori  delle  Provincie  AugustaJi  (62)  ; 
e  veramente  altrove  (6j)  ricordò  egli  sotto  Claudio  lulium  Pelìgnum  Cap- 
padociae  Procaratorem  ,  conciossiaché  oltre  al  dirci  Dione  (64)  che  Tiberio 
assegnò  tal  Provìncia  ad  un  Cavalier  Romano ,  mwe$ ,  contro  il  sistema 
di  Augusto,  che  le  Senatorie  e  le  Augustali  tutte  volle  date  ^nn  ll^ivrtit^y 
Senatorìbus  (65)  ,  Svetonio  racconta  ("óó),  che  Vespasiano  Cappadociae  prò- 

.  fter  assiduos  Barbarorum  i»cuuus  Legìones  aàdìdìt ,  Ccnsularemque  Recto- 
rem  ìmposuit  prò  Equìte  Romano  ,  e  allora  fu  che  dair  Ordine  Equestre 
passò  al  Senatorio  ,  ed  i  suoi  Governatori  mandati  dair  Imperatore  si  dis- 
sero nelle  medaglie  Uf^fiivrani  (67}  ,  e  Legati  /iug* ,  o  ,  che  é  lo  stesso , 
Legati  Aug*  Pr*  Pr^^  e  tre  di  questi  ne  hanno- le  iscrizioni  Latine  (68)  , 
tutti  posteriori  al  nostro  Arvale  « 
VI.  lin^  8.  AN0TnATON  KPHTH2  KAI  KTOPOT  •  Piuttosto  che  credere  ^a- 
drato  "Proconsole  prima  di  Creta ,  e  poscia  di  Cipro ,  cosa  che  nel  resto 
potè  essere  avvenuta  ,  stimerei  meglio  di  dire ,  che  resse  tutte  due  ad  un 
tempo  queste  Provincie,  siccome  Poppe 0  Sabino  y  che  Macedoniae  inten^ 
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tus ,  Acbajam  quoque  cnrabat  (($9) ,  e  forse  I»  Fabio  Cllone  ^  che  fa  ÌS& 
AVG.  PR.  PR.  PROVINC  PANNON-  ET  MOES-  SVP.  BITHYN-  ET 
FONTI  (70)^  ed  altri  >  che  comandarono  in  più  Provincie  contemporaneor- 
mente  •  Tuttavia  perchè  Cipro  era  una  Provincia  a  parte  >  governata  d'or- 
dinario da  un  suo  Preside ,  detto ,  come  tutti  quelli  delle  Provincie  M 
Popolo  y  fosser  Proconsolari ,  fosser  Pretorie  ^  Proeomole ,  e  Proconsoli  di 
Cipro  furono  Comìnio  Proclo  ^  ed  Eprio  Marcello  y  nominati  nelle  meda- 
glie (71)5  P'  Paquìo  Sceva  (72),  C-  Messo  Pacazsano  (yi)  y  L-  Gabonh 
/irufscule'jo  (74),  t  M*  Campanio  Mar  culo  (75)3  che  si  hanno  ne' mar- 
mi ,  e  Sergio  Paolo  celebre  per  gli  Atti  Apostolici  Qj€)  ,  e  d'altra  parte 
si  sa  da  Strabone ,  da  Svetonio  y  da  Appiano  >  e  da  Dione  (77)  >  che  la 
Creta  era  unita  alla  Cirenaica  y  e  facevano  tutte  e  due  assieme  una  sola  Pro- 
vincia ,  vorrei  nella  nostra  Tavola  leggere»  in  vece  di  KTTIPOT ,  KTPHNH2; 
e  veramente  rade  volte  nelle  iscrizioni  non  sono  queste  due  cose  ricor- 
date una  dopo  l' altra  y  e  spesso  anche  senza  la  particella  ET  (  che  nella 
nostra  Tavola  e  quivi  3  e  nella  lin«  io*  pose  di^suo  arbitrio  il  Muratori  )| 

così  erano  giudicate  una  sola,  ANOTHATOS  KPHTH2  KAI  KTPHNH2  (78), 

TAMIA2  KAI  ANTISTPATHFOS  KPHTH2  KAI  KIPHNH2  (79)  ,  PRO& 
PROVINC.  CR-  ET  CYRENARVM  (80)  ,  PRCXiOS*  PROV.  CRETAE 
CYR.  (81),  PROCOS.  SORTITVS  PROV.  CRET- CYR.  (82),  LEGATVS 
PRO  PRAETORE  PROVINC  CRETAE  ET  CYRENARVM  (8j)  ,  LEG- 
LEG.  PROVINCIAE  CRETAE  ET  CYRENARVM  (84)  ^  QVAE^ror  Pr-PK 
PROVINCIAE  CRETAE  ET  CYRENAR  •  .  •  (Sj) ,  QVAESTOR  PR-  PR- 
PROV.  CRETAE  ET  CYR.  (86)  ,  QVAEST.  PROV.  CRET-  CYR.  (87), 
è  questi  il  soprannominato  Cìlone ,  che  in  un  altro  monumento  dicesi  sem- 
plicemente  Q^  PROV.  CRETAE  (88)  ,  perchè  èra  ad  essa  la  Cirenaica 
per  tal  modo  unita  y  che  non  vi  era  bisogno  di  menzionarla  nominatamente* 
Ebbe  adunque  la  Creta  i  suoi  Proconsoli  y  ì  Legati  9  ed  i  ^Questori  ^ 
detti  anche  Legati  Propretore  y  e  gestori  Propretore  r  lo  Spanemio  (89) 
scrisse  eh'  essa  era  Caesaris  quandoque  Provinciis  adnumerata  y  ut  liquet 
e  priscis  iscriptionibus ,  in  quibus  LEGATI  ET  PROPRAETORES  CRETAB 
ET  CYREN AICAE  baud  semel  occurrunt  :  ma  coteste  lapidi  io  non  le  co- 
nosco  y  e  quelle  del  Maffei  y  e  del  Museo  Vaticano  con  un  Legato  y  e  con 
un  Legato  Propretore  non  si  conoscevano  a'  tempi  dello  Spanemio  ^  dob 
le  conobbe  neppor  il  Noris^  il  qaal  solo  ricorda  un  marmo  con  un  di 
lei  Propretore  y  quantunque  s' ingannasse  in  ciò  y  perchè  la  pietra  spettava 
ad  un  gestore  Propretore  y  per  tale  giudicato  anche  dallo  Scaligero  negl* 
Indici  Gruteriani  ;  cadde  in  questo  errore  similmente  il  Sig*  Olivieri  (90)  ^ 
e  cercò  di  sostenerlo  con  una  non  buona  ragione  y  senza  badare  che  in  quelP 
elogio  erano  le  cariche  segnate  con  ordin  retrogrado  ^  passandosi  dalle  mag- 
giori alle  minori^  e  che  C*Luxilio  dopo  la  Questura  Cretense  andò> 
secondò  il  solito ,  air  Edilato,  indi  alla  Pretura  ec.  il  Meursio  per  avere 
letto  in  Dione,  che  Tiberio  diede  f  amministraiione  della  Creta,  morto 
che  fu  il  Proconsole ,  per  quel  resto  di  tempo  >  che  vi  avrebbe  dovuto 
usso  rimanere,  al  dì  lai  Questore  ed  Assessore,  rf  ti  Jmfitm^ nei rm  xutftfft 
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(91)  >  e  per  avere  nelle  lapidi  ^  e  ne*  libri  trovati  ih  varj  tempi  de^ 
Qiiestori  9  e  de^  Proconsoli  di  quella  Provincia  >  quasi  non  potessero  3  e  noà 
•A>vessero  anzi  stare  insieme  >  scrisse  che  il  governo  di  essa  sotto  Tiberio 
divenne  Questorio ,  che  tornò  ad  essere  Proconsolare  sotto  Adriano  ^  e  (fi 
auovo  Questorio ,  e  tutto  ciò  ridice  il  Fabricio  nelle  osservazioni  al  citato 
iuògo  di  Dione  •  Cosa  ialsissima,  conciossiàchè  la  Creta  non  fu  mai  senza 
Proconsoli  y  ed  avean  questi  seco  i  lor  Questori ,  e  Legati ,  che  il  mede^ 
simo  Dione  chiama  anche  altrove  n«pf /p»c  ^  Assessori  de'*  Proconsoli  ;  né 
il  £itto  di  Tiberio  >  né  quello  di  Augusto  per  f  Acaja  (92),  né  di  altri 
Augusti  per  altre  parti  dell'Impero  Romano ,  i  quali ^ senza  lasciare  il  Senato 
in  libertà  di  pensare  alle  proprie  Provincie,  spesso  ordinaron  essi  a'  lor  Pro^ 
curatori  y  o  a'  Questori ,  e  Legati  de'  defunti  Proconsoli  di  lame  le  vcct^ 
fa  contro  le  cose  stabilitele  dice  bene  Ulpiano  (95),  che  r^iw^ofixr/a  ^fi* 
tntttatio  jus  Provincìae  non  innova f  •  Dal  Meursio  in  poi  si  è  sempre  tenuto  9 
che  la  Creta  divennisse  in  alcun  tempo  Provincia  Imperiale,  anzi  il  Norie 
per  la  detta  iscrizione  conchiuse  ,  Non  semel  Provincìae  Populi  ab  Augustìi 
per  Propraetores  administratae  sunt ,  sive  bello  in  Provinciis  exorto ,  sivé 
Senatus ,  ac  Populi  potestate  in  ordinem  redacta  >  quod  sequiori  Caesaruni 
imperio  contigit  •  Io  non  nego  questo  >  né  il  potrei  senza  contraddire  a  Dio^ 
ne ,  agli  Scrittori  della  Storia  Augustea ,  ed  ai  fatti ,  nego  solo  che  sia 
tal  cosa  sì  spesso  avvenuta ,  secondo  la  volgar  credenza ,  nel  supposto  sempre 
che  coloro ,  che  sotto  gli  Augusti  vengono  nominati ,  massime  nelle  lapidi 
frequentemente  ,  Legati  ,  Legati  Propretore ,  Legati  Pretorj ,  Legati  di  Augu^ 
sto  Propretore  ,  fossero  la  medesima  cosa ,  e  Presidf  tutti  di  Provincie ,  man- 
dati a  governarle  dagl'  Imperatori  :  di  tal  avviso  fu  il  Lipio  (94)  ,  il  Ca» 
saubono(9;),  il  Salmasio  (96),  che  gli  spacciarono  altresì  per  Legati  Con-' 
solari  y  ir  Reinesio  (97) ,  lo  Spanemio  (98),  e  forse  quanti  hanno  scritto 
su  questo  argomento  •  Tenterò  ora  di  liberare  le  menti  degli  Eruditi  da 
cotale  inganno,  e  di  rischiarare  un  punto,  che  il  merita  grandemente, 
dicendo  quello ,  che  io  ne  giudico ,  premesso  un  diligente  esame  e  cott^ 
iìronto  de'  monumenti ,  che  si  son  conservati  » 

Io  in  prima  non  ho  per  vero  che  i  Governatori  delle  Provincie  Ce- 
saree si  dicessero  propriamente  e  specialmente  y  come  suppone  il  Lipsio,  e  il 
>loris  (99)  ,  Propretori y  Avntf^tmyot  i  e  se  Tacito,  Dione,  ed  altri  così  gli 
chiamano,  e  Pretori  altresì,  é  per  quella  libertà,  che  adoperarono  quasi 
tutti  gli  Scrittori ,  di  nominare  le  diverse  qualità  di  Presidi  promiscuamen- 
te, scambiando  tra  se  assai  spesso  le  proprie,  e  legittime  loro  denomina- 
voni ,  cosa  osservata  già  da  molti ,  e  trovo  pure  che  Pretore  chiamò  il 
medesimo  Tacito  (100)  anche  il  Proconsole  della  Bitinia,  Provincia  del 
Senato:  la  libertà  de' Greci  in  ciò  é  stata  ancor  maggiore,  e  manifestasi 
sopra  tutto  nelle  loro  medaglie  (101),  nelle  quali  domina  pur  molto  là 
nebessità  di  dir  poche  cose  (  1 02)  •  Nelle  iscrizioni  Latine  certamente ,  nelle 
quali  non  é  angustia  di  spazio ,  e  sono  le  cariche  espresse  co'  termini  legali 
e  solenni,  non  hanno  que' Governatori  tali  nomi  mai  (parlo  delle  sincere, 
e  delle  trascritte  fedelmente (loj)),  e  se  pur  par  che  lo  abbiano,  com 
soltaodo  gì' iodici  delle  raccolte  di  esse,  io  cUco  che  ciò  è  avvenuto  sempre 
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per  poca  attenzione  di  chi  ebbe  mano  in  que' lavori  laboriosissimi  9  ec^ 
le  iscrizioni)  che  visi  citano  9  anzi  che  darci  de' Propretori  di  Provincie 
Imperiali  y  ci  danno  de'  gestori  Propretore  (  1 04) ,  o  de'  Legati  Propre- 
tore (105)  di  tese  y  e  delle  Provincie  medesimamente  del  Popolo  e  del 
Senato*  Il  vero  nome  di  tali  Presidi  è  quello^  che  ci  vien  suggerito  da' 
Giureconsulti  (106)9  e  dalle  lapidi  costantemente  (dalle  quali  se  mai  si 
avesse  qualche  eccezione  dì  ciò  9  non  dovrà  questa  poter  distruggere  un 
sistema  provato  vero  nel  resto  )  ^  di  Legati  di  Cesare  9  o  di  Augusto  9 
o  di  Legati  di  Augusto  Propretore  9  o  Legati  Propretore  di  Augusto  9  e  dice 
Dione  (107)  a  chiare  note  9  che  Augusto  ordinò  che  coloro  tal  nome  aves- 
sero 9  si  dicessero  cioè  npf 0^)61  t/rtff  mth  Avrirp «tvt^o/  9  Legati  eius  Proprae- 
torey  perchè  nelle  Provincie  rappresentavano  la  persona  dell'Imperatore* 
E  si  badi  eh'  ei  non  dice  fosser  nominati  Legati  Propretore  9  come  ne  parve 
allo  Spanemio  (108)9  ^^  non  sarebbe  stata  in  ciò  novità  alcuna  9  aven- 
dosi di  cotali  Lecati  da' tempi  remotissimi  9  ma  Legati  di  luiy  cioè  di  Au- 
;ust09  e  questi  s^  introdussero  allora  veramente  per  la  prima  volta  •  Quindi 
che  assai  di  rado  9  ed  anche  impropriamente  sonosi  i  Governatori  delle 
Provincie  Augustali  nominati  Legati  9  o  Legati  Propretore  (109)  9  così  essen- 
dosi chiamati  i  Legati  9  che  andavano  nelle  Provincie  Senatorie  ;  che  è 
certo  che  i  Proconsoli  di  queste  non  solo  stante  la  Repubblica  9  ma  an- 
che sotto  l'Impero  portaron  seco  Questori 9  e  Legati  ;  ce  ne  assicurano 
le  Leggi  (110)9  Strabone  (111)9  ^^  scrive  avere  la  Betica  a  suo  tempo 
Srp«Tff>oy9  cioè  il  Proconsole  9  ixoyrc^  T«fuccv   n  ««#  Tìfirfitvmv^  e  Dione  9 

che  pone  nell'Acaja  Ap;^evr«  «  TùtfUHAV  9  uai  rtv  naepicTpev  «t/Tti ,  Sp  lìftTfiiVTww 

nci}<ufU¥  (^i  12)  ^Procousuletny  §luaestoremy  et  Assessorem  eius  y  quem  Lega- 
tum  vocamus  9  e  dice  poi  in  generale  che  nelle  Provincie  del  Senato   si 

mandavano  «/  Ttf/u/ivovric  »  ^c  «ev  ^  itXvpec  «fro/n^y  ,  ie«ef  0/  n«tpf/pf i/ovric  •  •  •  ói/tìi 
yof  av  ùfOtt^  atnuif  ov  Trfoi  ro  ovopt ,  «XKa  7fo(  rnv  ^rpo^iv ,  tf^^rfp  mmov  y  ka- 
Xitf-ce/fu  >  f9r«  oi  >i  «eXXoi  Tìfia-fiivrai  koji  t»7»c  ixxnvtj^ùvru  ovope^oi/0-#  •  •  •  t«S(  /<  /• 
n«pf<rp«c  ctVT0(  ietvr^  f  lutg-oc  ùUfHrai  y  ivm.  fnv  it  Erpctrv^wxoTfC  ,  it«i  i»  T«y  c/io- 
iuv  ff^i^iv  ,  «  «flif  rav  wroj'u^ifttv.  rfHC  /<  01  TV«KTff;te eri <  f Jt  T«y  éfiortpmv  y  iiia,v 

Ktfi  0' At;TOjep«T»p  loKs/uL^  ("JJ)>  ^aestores  sorte  detecti y  et  Adsessores*  •  9 
bos  enim  sic  recte  vocaverim  non  nomìnis  sed  officii  ratione  9  ut  dìctum 
esty  nam  alti  eos  Graecorum  stilo  Presbeutasy  b*  eLegatos  nominante  •  Hos  * 
Adsessòres  quisque  sibi  ipse  de  ligi ty  unicum  quidem  /'raf/or/V  (  cioè  i  Pro- 
consoli mandati  nelle  Provincie  Pretorie  )  ex  sui  9  aut  inferioris  ordinis  bo^ 
minibus  y  tres  autem  Consulares  (cioè  i  Proconsoli  dell'Asia  e  dell'Africa) 
ex  eiusdem  dignitatis  viris  accipit  9  qui  ipsi  Imperatori  probentur  •  Tutto 
questo  nota  Dione  per  le  Provincie  Senatorie  9  e  parla  subito  dopo  delle 
Cesaree  9  sebbene  ciò  9  eh'  egli  afferma  de'  tre  Legati  non  credo  avesse 
luogo  che  in  queste  ultime  9  essendo  certissimo  che  1  Legati  di  Augusto 
Propretore  ebbero  più  Legati  sotto  di  se  (114)9  ma  militari  tutti  9  e  non 
tali  da  essere  Assessori  •  Vedasi  pertanto  con  quanto  poca  verità  abbia  il 
Salmasio  conchiuso  (115))  ^^^^  ^^^  9ttod  Auctores  fere  semper  cum  Provin- 
ciarum  Rectores  tam  Populì  9  quam  Caesaris  sìmul  comprebendunt  y  Procon* 
wles  tantum  et  Legatos  nominant  (  i  Giureconsulti  9  che  sono  tutti  nel  par- 
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lare  con  ogni  proprietà  y  non  fanno  mo^to  mai  de^  Propretori ^  (i  i  Q  >  ^  senn 
pre  oppongono  a'  Proconsoli  i  Presidi  y  e  questi  nominano  Legati  di  Cesare^ 
non  Legati  soltanto  (i  17)  )>  et  per  Legatosy  segue  a  dire»  tam  praetorios  ^uam 
consulares  Caesaris  Legatos  intelligunt  >  per  Proconsules  Poputi  Mapstrth 
tus*  Id  pfus  sexcefftis  locis  mibi  observatum  y  Velle^us  Uh*  Ih  e*  ^^^  lUud 
etiam  in  hoc  transcursu  dicendum  est>  ita  septemannos  Rhodi  moratumf 
ut  omnes  qui  Proconsules  >  Legatique  in  transmarinas  Provincias  profecti, 
visendi  eius  gratia  &c*  Proconsulum  nomine  Rectores  Provinciarum  PoptUi 
fomplectitur  praetorios  et  proconsnlares  y  Legatorum  vero  y  Augusti  Legatos 
eonsulares  et  praetorios  ;  bine  apud  Spartianum  in  /flexandro  divisio  PrO'^ 
vinciarum  in  legatorias  et  proconsulares  •  Coteste  Provincie  Legatorìe  sono 
un  mero  sogno  del  Salmasio  >  e  Velie jo  tratta  ivi  di  cose  anteriori  alla 
divisione  delle  Provincie ,  ed  i  Legati  sono  o  i  militari  y  o  quelli  y  che 
portavan  secoi  Proconsoli  ^  ed  i  Pretori  >  siccome  lo  sono  nella  lettera  40» 
di  Plinio  a  Trajano  y  cui  scrive  y  erant  autem  qui  dicerent  deprecantes  iussu 
Proconsuhm  Legatoruntve  dimissosy  cioè  della  Bitinia  y  che  prima  che  vi 
andass'  egli  >  mandato  extra  ordinem  >  non  ebbe  che  Proconsoli  y  e  però 
i  Legati  sono  i  loro  Assessori  •  E  questi  Legati  si  chiamarono  non  solo 
Legati  semplicemente  y  ma  Legati  Propretore  y  fossero  nelle  Provincie  Pre» 
torie  y  fossero  nelle  Proconsolari  y  siccome  i  gestori  di  esse  y  detti  pure 
assai  volte  gestori  Propretore  y  forse  perchè  aveva  loro  secondo  il  soli* 
to  (118)  comméssa  la  giurisdizione  il  Proconsole  y  da  dover  esercitare 
nella  di  lui  assenza  y  o  era  questa  un'  appellazione  piii  di  onore  e  di  va«> 
nità  che  di  altro  y  in  tanto  che  Cilone  in  due  memorie  del  Palazzo  Al- 
bani in  una  dicesi  PROCOS-  PRO V*  N ARBON- >  e  LEG*  PR*  PR.  PROV. 
NARB. ,  ed  in  un'altra  PROCOS-  ITEMQiLEG-  PROV.  NARBON-  (119), 
dalle  quali  una  prova  anche  ricavasi  essere  delle  Provincie  del  Popolo  i  Le* 
gati  Propretore  y  imperocché  Cilone  fu  tale  nella  Gallia  Narbonese  nel  tem* 
pò  y  che  questa  era  retta  da^  Proconsoli  y  e  troverem  nella  Tavola  seguen- 
te  TArvale  Marino  far  da  Legato  Propretore  del  Ponto  e  della  Bitinia  du- 
rante il  Proconsolato  di  suo  padre  ;  così  un  famoso  marmo  di  Girgentl 
nomina  ad  un  tempo  istesso  il  Proconsole  della  Sicilia  ^  e  il  di  lei  ^^- 
store  Propretore  (120)  ;  e  cessino  da  ora  in  poi  di  essere  per  ciò  y  come 
per  cosa  mostellaria  >  spaventati  il  d' Orville  y  ed  il  Maffei  y  avendo  quegli 
scritto  (i  2  i)>^/V  in  una  Provincia  vidit  et  Proconsulensy  et  ^aestorem 
loco  Pro  Praetoris  fungentemì  e  questi  (122)  ,  §luomodo  in  eadent  Provin^ 
eia  Candidus  Proconsule  y  et  nescio  quìs  Propraetore  y  cuius  §luaestor  Mar- 
céWviS'^essety  coniunguntur  ?  e  sono  poi  certo  che  il  Principe  di  Torrem uz- 
za (12  j)  eoa  quel  suo  ^aestor  ?Rovinciae  VRimae  non  avrebbegli  riscossi 
punto  dal  conceputo  sbigottimento  •  Ora  conchiudendo  dico  >  che  dal  mo- 
mento della  divisione  ed  assegnazione  dèlie  Provincie  ebbero  1  Romani 
due  classi  di  Legati  Provinciali  y  i  Legati  cioè  de'  Proconsoli  ,  o  sia  de' 
Rettori  delle  Provincie  Senatorie  ,  detti  Legati  y  o  Legati  Propretore  y  ed 
i  Legati  degl'  Imperatori  ,  che  andavan  nelle  Provincie  loro  con  titolo  di 
Legati  di  Augusto ,  delP  Imperatore  y  di  Cesare ,  o  Legati  di  Augusto  Pro^ 
pretore  y  la  quaP  giunta  di  Augusto  &c.  non  sarebbevi  abbisognata  mas  y 
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«  tali  L^atì  fossero  stati  solo  delle  PtoWiicie  Cesaree  •  Sono  le  lapidi 
(  eccettaate  ben  poche  )  costantissime  in  suggerirci  una  .tal  distinzion  dt 
Legati  ,  ed  il  medesimo  personaggio  dicono  essere  stato  LEGÀTVS  PR» 
tR.  ITERVM,  una  volta  EX  S-C*,  ed  un'altra  EX  AVCTORIT.TI.CAES<i  24) , 
ed  in  alcuna  Provincia  Legato ,  o  Legato  Propretore  ,  ed  in  altra  Legato 
iì  Augusto  ^  o  Legato  dì  Augusto  Propretore  •  Perchè  tal  differenza  di  no- 
mi l  cèrtamente  per  la  differente  condizione  delle  Provincie  y  e  fattavi  at* 
tenzione  si  troverà  essere  sempre  le  prime  Provincie  del  Popolo  9  e  le 
seconde  di  Cesare  ;  stando  alle  sole  Arvali  noi  abbiam  da  esse  Legati  3 
p  Legati  Propretore  di  Cipro  ,  del  Ponto  e  della  Bitinia ,  dell'Asia ,  e  dell' Afri- 
ca ^  che  sono  Popolari  tutte,  e  Legati  di  Augusto yO  Legati  di  Augusto 
_  Propretore  della  Licia  e  Panfilia  3  della  Cappadocia  >  e  della  Siria ,  tutte 
Cesaree  3  o  del  tempo  che  eran  Cesaree  ;  Cesaree  però  diverranno  ancor 
quelle  3  e  le  altre ,  se  seguiteremo  a  pensare  >  e  ascrivere  che  ninna  diffe- 
renza fu  tra  i  Legati  «grx«c  >  i  Legati  Propretore ,  ed  i  Legati  di  Augusto , 
e  per  tal  modo  le  iscrizioni,  dalle  quali  disse  lo  Spanemio  (125),  recata 
che  ebbe  la  Tavola  presente ,  id  beneficium  eruitur ,  ut  qualìs  status  fue^ 
rit  id  genus  Provinciarum  Romanarurn  possit  indubie  colligi  ,  an  Augusti 
scilicet  y  'oel  Populi  eaedem  fuerint ,  avran  perduto  il  lor  merito  ,  perchè 
non  vi  sarà  forse  alcun  tempo ,  nel  quale  non  paja  che  qualunque  Provia- 
eia  del  Popolo  fosse  tenuta  dall'Imperatore* 

VII.  \in^  9-  nPESBETTHN  2EBA2TON  KAI  STPATHTON  ATKIA2  •  Già  dissi 
doversi  leggere  2ije«rv  %ej{  Anis'f<rrnyov  ;  lo  Spanemio  tradusse  Legatum  Au- 
gusti ,  che  unì  al  Proconsolato  di  Cipro ,  e  Praetorem  Lyciae ,  e  il  Mu-. 
ratori ,  ed  il  Mazocchi  fecer  lo  stesso ,  scrivendo  però  Augustalem  :  la  ver- 
sion  Francese  dello  Spon  y  e  del  Wheler  dice  Ueutenant  imperiai  du  Cy- 
prò ,  General  d^  armée  dans  le  Lycie  • 

VIIL//;^.  ii.nPESBETTHN  KAI  ANTIZTPATHTON  ATT.  TPAIANOT  EDAP- 
XIA2  2TPIA2  •  De'  Presidi  della  Siria  ha  pienamente  discorso  il  Noris 
ne'  suoi  Cenotafj  (126):  ideile  lapidi  sono  detti  sempre  Legati  Augusti y 
Legati  Caesaris  (127),  Legati  Aug*  Pr*  Pr*  (128)  ,  ed  è  cosa  curiosa  il 
vedere  ^  Venidio  Rufo  nominarsi  Leg*  Aug*  Pr*  Pr-  Praeses  Provine*  Sy- 
riae  Pboemc*  in  due  colonne  milliarie ,  che  tuttavia  esistono  in  Sidone  (129)» 
col  nome  cioè  proprio  della  sua  carica,  e  con  quello,  con  cui  comun^ 
mente  i  Rettori  della  Siria  erano  chiamati ,  e  lo  sono  anche  in  una  me- 
moria degli  ultimi  Anni  del  terzo  Secolo  (1^0):  npstf-i^ivric  Tii^ipis  xx«t//it 
s'intitola  il  Preside  P* Petronio  nell'editto,  che  manda  al  Magistrato  Do- 
riense,  conservatoci  da  Giuseppe  (iji)» 
IX*  /^'^'  >  J*  TQN  nPflTQN  NEOKOPaN  nEPTAMHNQN  •  Chi  ama  di  sapere 
perchè  nell'Asia  Proconsolare  ,  nella  quale  comandò  il  nostro  Arvale,  i 
Pergameni ,  non  meno  che  gli  Efesini ,  e  gli  Smirnei ,  si  dicessero  nf «roi , 
ed  anche  Hùur^i  hena  ,  e  le  controversie  tra  essi  per  tal  primato  ,  potrà 
soddisfarsi  leggendo  le  Spanemio  ,  che  ne  discorre  a  pieno  nella  nona 
dissertazione,  e  cita  opportunamente  questa  iscrizione  (ig2),  per  dimo- 
strare contro  il  parere  del  Vaillant^  che  i  Pergameni  godevano  di  untai  ono- 
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re  molto  prima  che  regnasse  Caracalla*  Vi  discorre  pare  de*  Tempj  co^ 
mani  all^Asia  ^  a  Roma  >  e  ad  Augusto  y  che  eraao  in  quelle  Metropoli  ^ 
donde  ad  esse  que'titoli,  e  qualche  cosa  ne  ha  pur  detto  il  Sig*Ab*  Eckel  nel- 
la svoLprima  Silloge  nummaria  (i  Jj)*  Pel  Neocorato  poi  delle  medesime,  e  per 
tutto  ciò  ,  che  ha  rapporto  ad  esso  »  meritano  di  essere  consultaci  priflh 
cipalmente  i  due  illustri  Francesi  Pellerin  (134)  >  eCaylns  (iJ5)*  Prora 
medesimarqente  contro  il  Vaillant  (136}  il  presente  marmo  »  che  non  è  vero 
che  ante  Hadriani  tempora  nulla  apud  (  Pergamenos  )  Neocoriae  mentìo  « 
X>//V.  17.  EniMEAHeENTON  TH2  ANAXTASEnS  •  Quando  un  Pubblico 
decretava  ad  alcuno  l'onore  della  Statua >o  soleva  affittare  ìì  lavoro ,  ci^# 
posseù  optima  conditione  locare  ^  aut  alìquem  Curatorem  praeficere ,  come 
disse  Cicerone  (i  J7)  contro  Verre,  discorrendo  de'  Paesi  della  Sicilia  •  E 
questo  ispettore   chiamavasi  col  general  nome   di  Esti^bu^^tik  ,  'B.wifjOJi^ax  ^ 
ed  era  diverso  da  quello  propriamente  così  nominato ,  il  qual  rappresene 
-tava  in  ogni    Città  (  uno  n'   ebbero  anche  i  Latini ,  detto  Curator  Cì^ 
wtatis  3  Reipublicae  C^c.)  un  particolar  Magistrato  (  1 J  8),  ricordato  «  sebben  di 
rado,  eziandio  nelle  medaglie  (1^9)  ;  ebbe  però  ancor  questi  tal  volta 
ia  cura  di  ciò  >  siccome  f  ebbero  gli  Arconti ,  gli  Strategi ,  ed  altre  mag- 
giori dignità  •  Nelle  iscrizioni  Greche  sottoposte  a  tali  Statue  spesso  il 
nome  si  legge  di  cotesto  Curatore^  o  Curatori ,  e  quando  colle  parole  me- 
desime del  nostro  monumento  EniMEAH0ENTO2  ,  ovvero  EIIIMEAOr- 
MENQN  TH2  ANA2TA2EA2  CM^)»  quando  colle  segueati,  -che  valgoé 
lo  stesso ,  EniMEAHTOT  ,  EniMEAH©ENT02  ,  EniMEAOTMENOS  (  1 4 1  ); 
TnO    EniMEAEIAN  (14»),  EOI  K0TPAT0P02  (143),  KOTPATOPE- 
T0NT02   (144)  EniMEAH  .  .  .  AE  TH2  AMAPPA^HS  TOTS  ESETA- 
2TA2  f  ...(I45),TH2  ANArPA*H2  EniMEAH0H2  (l  46),  ANA2TH2AN- 
T02  ANAPIANTA    (147)  ,    nOIH2AMENnN   THN  ANA2TA2IN  TOT 
ANAPIANA02  (148),  nOIH2AMENH2  THN  ANA0E2IN  TOT  ANAPIAN- 
A02  (149)  ,  EniMEAH0ENTO2  TH2  ANA0E2Efl2  (l  5 o),  EniMEAHe. 
ENT02  TH2  ANA©E2lAn2  ( £  j  1) ,  nP0N00TNT02  (l  5  2) ,  OPONOH^ 
5AMENOT  (l  5  j),  AIA  TH2  HPONOIAX  TOT  EniMEAHTOT  TH2  IK)- 
AEQ2    (154)  ,    ANE2TH2EN    HPONOIA  (l  5  5)  ,   nPONOH2ANTaM 
TH2  ANA2TA2Ea2  KAI  TOT  TilN  ANAPIANTON  K02MOT(i56), 
nOIH2AMENOT    THN     OPONOIAN     TH2    nAPA2KETH2    KAI     TH2 
ANA2TA2Ea2      TOT     ANAPIANT02      (157)     ,       ANA2TH2ANTA 
THN     TEMHN      ANA2TH2AN    .    .    .    (158)    ,     TEIMHN    ANA2TH- 
2ANT  .   .  (159),  THN   TEIMHN    ANA2TH2ANTaN    (160)    ,     THN 
TEIMHN  ANAQENT02   (161)  ,  2TH2ANT02  TA2  TEIMA2  (l6a), 
4IAOTIMH2AM£NaN  THN  (  ttva^arif  )  TOT  ANAPIANT02  (l  63),  TON 
ÉPTON   TEAEI(D2ANT02    (164)  ,    EPrEni2TATH2ANT02    (1^5)   , 
che  è  ciò  ,  che  i  Latini  nelle  lor  lapidi  dicono ,  ìaùstente  operi ,  fahrìcacy 
Patte  Ih  B  b  b  b  b 
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ed  utto  n^gTbì>yìmi$tente  (i66)  ,  instantìa y  instante  (i^7)>  epceqnente  (i6S)  f 
XI^  Un*  uh*  TflN  STPATiaXflN  •  Lo-  non  so  comprendere  come  siasi  a*  Sol* 
dati ,  che  erano  in  Pergamo ,  data  dalla  Città  la  cura  della  erezione  di 
questa  Statua  ;  non  ho  mai  letto  altrove  cosa  simile  (\6^')yeptrò  vorrei  quasi 
dubitare  della  sincerità  della  lerìone>  e  sospettare  fosse  scritto  STPATHrON  ; 
ed  appunto  ,  come  dissi ,  veJo  pifl  volte  gli  Strategi  attendere  a  cotali  ope- 
re ,  ed  anche  gli  Arconti ,  col  qual  nome  però  vengono  assai  spesso  in- 
dicati gli  Strategi  medesimi  (170),  ed  ora  iì  primo,  ora  il  secondo,  ed 
óra  tutti  (  che  ve  n'aveva  pii\  d^iino  in  più  Luoghi  (17»)  ),  ecconegli 
ésempj  tolti  da*  marmi ,  citati  quasi  tutti  poc'anzi,  TflO  EITIMEAEIAN  TOT 
STPATHrOT  w"  ( forse  !•  /«»T«p»,o<rit/T«p«c  )  0NA2IKAE02  ( 1 7  a),  EIIIMEA* 
H0ENTO2  TOT .  STPATHTOT  tH2  nOAEaS  APISTONOS  (173), 
Eni  fA%hAnù^  STPATHTOT  TH2  nOAEQS  TEAAIOT  (174)  ,  EHIME 
AI0ENTO2  TH2  ANASTASEttS  nOMHElOT  AATPIOT  TOT  nPflTOT 
STPATHrOT  (175).  THN  nPONOIAM  TOT  ANAPIANT02  nOIHSA- 
MENOT  TOT  HP^TOT  APXONTOS  ATP.  I20KAE0T2  TO^(i76)!^ 
EniMEAHQENTOS  APX0NT02  ASTEPflTOT  (177)  ,  «PONOOTNTOS 
«AABIOT  nPTAAùOT  APX0NT02  (178),  EniMEAH®ENT02  TOT  . 
APXinPTTANIAOS^  KTHSIOT    KAI  TQN  STNAPXONTQN   ATTOT 

E2TIAIOT  *.  T.  A.  (i  79)  •  Ninna  Città  ha  forse  tanti  Strategi  nelle  me- 
daglie, quanti  ne  ha  Pergamo* 


(i)  T.  III.  p,  140.  CO  T.  I.  p-  298. 

Q^  in  Maximo  et  Balbino  n»  7.  C4)  317-  X» 
(S)  ^'•^^^  saera  T.  II.  p.  211.  (6>  T  Emp* 
Trajan  ait.  17.  (7>  Ad  A*  105.  n.  l. 
(8)  p.  367.  n.  159.  (9)  Septem  Asiae  Ee- 
€Ì€Sn€t  Constantlnopoleos  Notitta^  Tr.att  Rhen^ 
1694.  P' 9-  (io)  Pif.  itf^riV.  n.  44*  (fi)  V. 
il  Noris  Epoche  dist.  Il*  p.  1x9.  (i2>  Dione 
L.  XLVI.  n*46.  (13)  it  Had^.  n.  3.  (r4)r«- 
$cr.  p.  506.  507*  (15)  de  Vie.  Sophìst.  L.  IL 
io  principio ,  ed  Wì  T  Oleario  »  il  Casau- 
bono  nelle  note  air  Apologia  di  Appatelo  , 
il  Falconieri  laser.  Athlet.  p.  96.  %  Io  Spa- 
nemio  Orb,  Rom.  Ex,  II.  e.  22.  t  e  POttone 
de  Consttl.  manìe,  e.  I.  §.  7.  (16)  V.H*p«/«C> 
07)  V.  ò«T«T»p  .  (18)  G/o«.  Gf.  V.  A/- 
rt/w«TO?  *  Gloss,  Lat»  V.  Dissipihjs  • 
(19)  V-  il  T.  III.  del  Tesoro  delP  Ottone  » 
4oye  in  fine  si  trovano  queste  Glosfe  emen- 
date e  corrette  .  (20)  Misceli,  erìu  (21^  de 
magni tud.    Rom,  e.    17.     (22)    de    Legibas 

L.  IH.  Q.  3.    (33)  Dione  L.  liV.  &.  x.  9 


ed  Ivi  il  Fabrìcio  «  (24)  Uist.  t.  III.  n-  Zj. 
(25>  L.  4*  de  ogif,  Proeons  .  (s6)  in  Severm 
n.  2.  (27)  Grutero  403.  i.  (28)  Spon  Mise. 
p.  189.  (29)  Muratori  517.4.  (30)  Onttero 
44f^-  4.  (31)  laser,  Ath.  p.  jo*  51*  »  oiHI 
terza  e  magnifica  iscrizione  per  Cifonr»  fat» 
ta  dal  Liborio  «  ci  dà  il  Godio  p*  123.  n.  i. 
(32)  Doni  Cl.V.  n,  229.  (33)  p.  $4.  (34)  T.V. 

P-  27.  (is)  3^-  a-  (3^>  434-  4-  (37)  "4  4- 
(38)  e.  VI.  n.  82.  (^9)  673.  2-  C4o)^ra^e- 
ro  1099.  7.  %  Chandler  laser,  p.  57.  n.  36. 

(41)  V.  il  Vaillant  Num.gr,  p.  317.  «  Froe- 
lich  quat.  tentam»  p*  19^  9  lo  Spanemio  de 
u.  et  p.  N.  T.  I.  p.  137.  •  T.  II.  p.i8o-588.» 
ove  mostra  di  aver  per  due  cote  distinte 
il  Legatus  et  Propraetor.  %  e  per  tali  cb^ 
bele  certamente  il  Pellerin  Melang.  T.  IL 
p.  3i^r.  »  che  accosa  il  Vaillant  »  perché  noa 
diede  nn  laogo  a  parte  tra  Ma^stratt  alTiiii» 
tistratego  della  medaglia  ài  Bilia  >  che  ad  et-* 
so  p.356.parve  essere  altra  cosà  dal  Presbeutem 

(42)  V*     Dianlgi    ^  Alicaou    L.    U- 
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p«  {68. 9  e  Dione  L.  'LUI.  n.  13.  (43}  Cosi 
pudica  r  Almeloveen  Pas»  C911.  p.  361* 
(44)  Su  nella  Villa  Giustiniani  ^  e  ^  si  leg« 
gè  A.  MINIU02  ,  e  non  A.  MlNlTIOC  co- 
me ha  il  Gratero  69.  8.  »  o  AX1NKI02  co- 
me dal  Ligorio  il  Muratori  433.  8.  9  il  qual 
Cradoce  Le^atus  et  Vìcarius  Aa^.  in  axerci^ 
rs  ad  Mare  Mtfsìne  .  (45)  Grutero  49.  6«  « 
i  posta  ad  Ercole  £T  CETERIS  DIS  PKAET. 
TIBVRT. ,  forse  PRAESiJi^us  ^  o  PRAE- 
Sentiòus  ,  o  PRAESnWtfs  ;  il  Mafie!  ha  al 
aolito  suo  che  opporre  a  questa  iscrizione  ^ 

•  alla  sopraccitata  C  ^^^  c^***  ^P'  P*  ^7^'  )> 
ed  ha  giudicato  £alsaineme  che  Minieio  fosse 
Praetor  Tìburìs  «    . 

C46)  Muratori  $90.  2.  9  altri  tre  Legati 
Propretore  dell*  Asia  sono  nel  marmo  « 
che  porrò  helP  osserv.  3.  alla  T.  LVIII-  % 
ed  in  quelli  del  Gratero  389*  £•  ^  e  dello  Spoo 
p.  1^9.  t  il  che  noto  per  provare  che  con 
tale  denominazione  cbiamavansi  anche  i  Legati 
delle  Provincie  propriamente  proconsolari  .* 
(^47)  Il  xAi  spesso  da'*  Greci  ne^  marmi  fa 
espresso  cosi  ^  >gil  esempi  •  che  dà  il  Cor* 
sin!  nelle  Note  >  aggiugni  gli  altri  del  Gru* 
tero  425.  2. ,  del  Mafie!  M.  V.  59.  i.  «  del 
Caylus  Recueil  ec.  T.  IL  Tav.  LXIII.  e 
LXIV.  »  questo  frammento  sepolcrale  »  pos* 
seduto  gii  dal  Signor  Card.  Carrara  di 
A«  memoila. 
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A.   AAPncpNOC 
A  AAPnOùNOC 
C.   K   ATPHAIOiN 

AneAlT3EPa>N  ^  attojn 


e  questa  tavoletta  del  Museo  dell*  Istituto 
di  Bologna  ,  malamente  stampata  dal  Mu« 
ratori  (  1339.  9.  )  ,  che  omise  Pultima  linea  , 
e  Cespcris  tradusse  le  due  parole  della  quarta* 


^  e  <$■  K  «S" 

gnATAOO) 
CTijfBIOC 

Kgcngpic 

©TFATHP 

gcngPojcTH 

ZHCANTIETH 
KB  .  JUN£IAC 


(48)  Grutero  42$.  3.  «  Giorgio  Dousa  de  Ut» 
nere  suo  Conttantinopolitano  p.  93. 
(49>  Il  Chandler  h  e,  p.  93.  n.  7*  faa  pubbli- 
cato una  iscrizione ,  che  daU*  Isola  di  Cipro 
&  trasportata  In  Aleppo  ,  e  spiegatala  a 
modo  tao  cosi  alla  p.  xxxv.  ^ 


KTPEINA  .  «AAKKON    .  ,  .   . 

KAI  ANTlCTPATHrON   .    ^TTOK  .  . 

.  .  .  .    lANOT  CEBACTOT  .   ETIAPXEIAC  .  AOl 

.   .   .  \  crac  .  EniMEAHTHNoACONATPHAlAC  .  XA  . 

.    .  .  ,  XON  .  TAMIAN  POìMAIClJN  XIAIAPXON     .   . 

A.  ANAPCON.    OAOiN    EniMEAHTH  .  .  .  . 

\AAMINiaN   .  TIMHC  XAPIN. 


•      «      •      • 


•     • 


•     •  • 


•  •  •  e  Tribù  Qnirina  Flaccum     . 

•  •   .  ef  Prvpraetorem  Jmpcratoris  • 
Praefecturoe  (  /.  Lugdunesiae  )  Augvstae  t 
Curatorem  Viarum  Aureliae  9  ^^  ^ 
Tribnnum  9  Qaaestorem  Itomanorum  9  Chiliarchum 
Legionis  .   .  •.  guartae  Virorum  »  Viarum  Curatorem, 
Salaminìorum  •  Honoris  causai 


ani  Aug» 


*  /« 


la  sopplisce  era  io  «  ed  interpreto  nella  aiaoiera ,  che  segna 

B  b  b  b  b  2 


/ 
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*  KTPEINA  .  ^JAAKKON 

n^(r/3nm!P  KAI  ANTlCTPATHrON   .  ATTOK  fctro^ùg 

Kastr.  T^ùuavH  AcfpIANOT  CEBACTOT.EnAPXEIAC.  AOTctramg 

H^f^flvaAf^T.triiSACTHC.EniMnAHTHN  OAOùN  ATPHAIAC.KAiTfiH^fltAirc 

^rpttrfiyùv  Aiffta^XON;TAMlAN  PO3MAI60N  XIAIAPXON  laynm^  •   .  • 

Afxnv  apuana  A.  ANAPOiN.  OA0)N  EniMEAHTHv  •  •  • 

li   B8Aif  KUi  a  innfJLOi  SctAAMINKlN.  TIMHC   XAPIN 

•     Quirina  Flaccum 

Legatum  Propraetore  Jmptrntons 

Cats.  Tra j ani  Hadrìani  Aug,  Provine •  Lusitaniae 

Lejl.  Leg.  HI.  Aag*  Curatorcm    Viarum  Aureliac  et  TriumphalU 

Pmetorem  Tribunum  Phbis  Qumestorem  Romanorum  Trio.  Leg.  •  •  • 

Quatuorvirum  viarum  curandarum   Curatorem  •  •  •  • 

Sematus  et  Paputus  Salaminiorum  honoris  etntssa  • 


La  promozione  va  in  regola  essendosi  co- 
minciato dalla  cura  delle  Strade*  che  io  ho  ri* 
ciotto  alla  sua  integriti  colla  frase  «p^ctc  «p- 
^»v  9  da  me  letta  in  una  isc^rizione  del  Grutero 
4to.  3.  9  ov*c  APXHN  ÀP  5  A  •  .  TA  i  non 
inteso  da  alcuno-  «  e  n^  luoghi  «  che  citano 
gli  £rcolanesi  C  Pitt.  T.  V.  p.  267.  )  ,  e  il 
MartorelU  (  TA.  Calam.  p.  646.  647.  )>  che 
ae  illustra  una, la  quaPtermina  colPAPSAS.f  • 
AN^PnN  APXHN  Eni  pnMHS  ,  il  che  io, 
prendo  pel  Collegio de^  Deeemviri  Sttitihus 
judicandìs  9  taccittta  la  cosa  «  che  dà  il  nome 
ad  esso  9  come  forse  in  quella  dello  stesso 
Chandler  (  p.  81.  n.  137.  ')  ^  che  un  Cornetta 
Palerò  nomina  XCIAIAPXON  A€r.  A.  CKT- 
elKIHC  AKANAPCON  ,  Chiliarchum  Leg.  IV. 
Seythicae  ìrìeesimae-  quartae  virorum  ,  coti 
r  Editore  9  ma  a  me  parrebbe  meglio  tra« 
durre  Trio.  Leg.  IV.  Seyt.  Xoirum  «  leggen- 
do aEK*  ANAPQN  ,  OYirero  IVvirum  £. 
ANAPCON9  cacciandone  il  K«  ;  in  una  del 
Relnesio  (  CI.  I.  n.  204.  )  Seieuea  dices! 
APHA2  TESSAPON  ANAPOM ,  ed  in  una 
della  collenone  di  M.  Passione!  C  CI.  II. 
a.  5.  )  Balbino  é  nominato  IH.  VIR  KA. , 
né  si  aggìugne  dì  qual  Tribunale  questi 
fossero  »  il  primo  però  «  se  ebbe  tal  carica 
in  Roma  9  appartenne  forse  a  quello  deHe 
Strade  9  ed  ti  secondo  a  quello  della  Zecca  9 
o  de*6lodÌ2Ì  capitali  :  L^  E0I  POMHZ  del 
marmo  Martorelllano  corrisponde  al  PCd- 
MAICON  di  questo  9  e  di  ano  del  Museo 
Kau  eoi  TPATON  PfìMAION  (  Paciaodl 


Monum.  Petop.  P.  II.  p.ioi.  ^ 

(jo)  Grutero  1094.  7.  (51)  Questi  n< 
dtò  il  presente  marmo  alla  voce  Ayri 9-f  «t««  . 
yoQ.  (SS)  L  c.p.594.  (53)  ad  Lamprid*  in  Hr* 
Uog.  n.  II*  (54)  nd  Dion.  in  exeerpt.  Pet-^ 
rese.  «  ore  della  Bltioia  \  anche  il  Fabrlciò 
C  ad  Dioa^  p.  II 63.  )  cadde  nello  stesso 
errore  »  e  perciò  tutti  ci  diedero  nn  Pro» 
pretore  della  Bitinia  io  un  tempo  »  che  oon 
ci  doveva  poter  essere  •  CSS)  Grutero  1078* 
2*  9  vedi  il  Bimard  presso  il  Muratori  T.I. 
p.   118^    CSO    Muratori    550.  2.    (^si)  »▼* 

432*  «•  (5^)  iv*   io^2«  4-  (59)*^^  73^-4» 
traduce  Legatus  Augusti  9  Propraetor  opti^^ 

mus  Maeed.  9  non  starebbe  però  dove  esser 
dovrebbe  V  epiteto  imXXi^oc  9  né'é  qsello  » 
che  suol  adoperarsi  >  bensì  P  altro  »p«T/g*»4» 
di  cut  vedi  il  Menagio  ifmoeii.  funVc'ió*: 
in  altre  lapidi  xfun^ùi  sì  dicono  gli  ifn^ 
fiprirt  (  Grutero  1091.  6^9  Spon  MiV»p.328.» 
Muratori  590-  ^O  r  8^^  Eparchi  (  Spon. 
P'337«»  ^^^^  Fiscrizìonevche  darò  nella  osserv« 
prima  alla  T.  LXII.  9  e  una  lettera  delP 
Imp.  Claudio  presso  Giuseppe  Ebreo  AA. 
lud.  L.  XX.  CI.  )  »  gli  Antistrategi  (  Ma- 
ratori  $90.  2.  )  •  gli  Epitropi  C  Pococke 
Jnser.  j^.  it^.  n.  1.9  Grutero  59^.  11.  12.  t 
Muratoti  561.  s*  674.  i«  744*  '•  1027.  4-  )  • 
ed  i  Neocori  in  una  9  che  é  ora  nel  Museo 
Vaticano  (  Fabretti  e.  VI*  n.  185.  )  »  ed  ìb 
questa  trovata  a  Porto  >  dove  fi>rse  si  stette 
ancor  Taltta. 
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(60)  In  um  medaglia  di  Antonino  Pio , 
battuta  in  Filippopoli  «  cosi  dicesi  an  Ze^ 
none  ,  EcITel  Catal,  Mus.  Vind.  P.  |.  p«  76. 
<6i)  Ann.  II.  n.  $6-  (6^)  V.  U  nota  253. 
aUa  T.  XLI.  a.  (63)  if/iw.  XII.  n.  49. 
(64)  L.  LVII.  n.  17.  (65)IviL.LIII.  n.13. 
(66)  in  Vesp»  e.  8.  (67)  V-  lo  Spancmio 
de  !£•  et  p.  N:  T.  II.  p.  598.  ,  e  il  Pclle- 
rin  Melan^.  T.  II.  p.  347.  (^6S^  Gràtero  493. 
I.  1091.  $•  9  Guasco  T.  II.  p.  19.  (69)  Ta- 
cito Annnh  L.  V.  n.  io.  (70)  Iscr,  A^ne 
p.  io.  51.  Ho  dubitato  se  Cilene  reggesse 
Contemporaneamente  o  no  queste  Provin- 
cie «  perché  il  modo  di  dire  è  incerto  9  ed 
allora  solo  é  certo  che  no  »  quando  si  ado- 
pera «  come  qualche  volta  si  é  fatto  ,  la 
particola  item  ,  o  si  é  ripetuto  il  titolo 
della  carica  ,  per  esempio  LEG.  PROV. 
FANNON.  ITEM  MOES  .  SVP.  ITEM 
BI.THYN.  ET  PONTI ,  ovvero  LEG  PROV. 
PANNON.  LEG.  PROV.  MOES  &c. 
(71)  Spanemio  I.  e.  p.  589.  C72)  Grutero 
360.  3. ,  Muratori  728.  i*  ,  di  lui  parla- 
no ancora  le  lapidi  del  Fabretti  ci.  n.238. 
e.  II.  n.  45*  9  il  cognome  Scaeva  »  che  noi 
dSremmo  Mancino  »  ebbe  il  Poeta  Mentore  » 
di  cui  il  Vossio  C  de  Poet.  Latin,  p.43.  )  9  un 
valorosissimo  Centurione  di  Cesare  C  Cesa- 
re H.  C.  L.  III.  e.  53. 9  Floro  L.  IV.  e.  2.  )» 
un  Dìdio  presso  Tacito  (H/xf.  L.  IH.  n.73.)» 
«n  Volcasio  nel  marmo  del  Grutero  (  167. 
9.  )  ,  due  Liberti  Domìzt  in  uno  del  Rei- 
■esio  (  CI.  XIX.  n.  14.  )  «  ed  in  questo  * 
icopertosf  a  Torre  de*  Schiavi  »  «  caduto 
in  poter  mio  per  dono  delP  ottimo  mio 
Amico  Cav.  d^  Agincourt  % 


[ 
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Il  .  Principe  de*  Sacerdoti  Sceva  9  nominato 
9cgll  Atti  Apo6toIici  (  e.  XIX.  s.  14.  )9  non 
i»   a  far  iiiiUii  co*  Romani  •  (73)  Rdacsio 


CL  VI.  n.  136.  (74)  Muratori  704.  6.  «  par 
cosa  fatta  sopra  la  citata  del  Reinesio  9  o 
è  la  medesima  mal  copiata  9  più  corretta 
sta  nel  Doni  CL  V«  n.  214.  »  e  nel  Godio 
12$.  4*  9  e  al  n.  215.  il  Doni  ne  di  un* 
altra  9  che  pur  spetta  allo  stesso  Gahonio  * 
C75)  Gudlo  X19.  2. 9  potrebbe  questi  esse* 
re  un  qualche  Procurizfore  >  anzi  che  un  Pr#« 
console  m  (76)  Il  Baronio  nd  A.  46»  r».  XI.»  ' 
per  riconoscere  in  Sergio  la  dignità  pro- 
consolare 9  suppose  che  la  CiHcia  si  desse  a 
'^gg^r^  ^  chi  avea  Cipro  9  persuaso  cha  ' 
Cipro  9  Provincia  pretoria  9  ^^<trnyiv,ìi  % 
non  potesse  aver  Proconsoli  ;  ma  il  Noria. 
(  Cenot.  diss.II.  e.  li.  )  ha  già  mostrata 
P  origine  di  tal  errore .  C77)  V.  il  Meursia 
Creta  L.  III.  e.  6.  9  il  Noris  /.  e.  9  lo  Spa« 
nemio  in  Calllm,  hymn.  in  ApolL  V.  68.  • 
il  Fabricio  in  Dion,  L.  LUI'  n,  X2.  9  e  il 
Cornaro  /.  e.  (78)  Grutero  1091.  6.  (79)  ivi 
1099.  7.  (8o>  ivi  476.  $.  9  é  anche  nel  Mu- 
ratori 751.  5.  (81)  ivi  41$.  i.  (82)  ivi  471. 
6.  9  senza  necessità  vorrebbe  il  Gudio  ìtg^ 
gere  in  questa  CRET.  £T  CYR.  (83)  Nella, 
iscrir.  posta  nella  oss.  5.  allaTav.  superiore. 
C84)  IVIaffei  M'  V.  p.  4x6. 9  il  marmo  é  scor« 
retto  9  e  vi  s*  ha  a  leggere  probabilmenta 
LEG.  PR.  PR.  9  posto  non  sia  stata  la  tron- 
ca voce  LEG.  incisa  due  volte  per  ìsbaglia 
non  infrequente.  (85) /j<?««- i^/*fl«e  p.  53.  » 
dicesi  rettamente  PROVINCIAE  iwMt^^to^ 
me  nel  marmo  del  Maffn  9  e  però  Sveto* 
nio  scrisse  che  Vespasiano  (  e.  2.  )  Quaestor 
Cretam  et  Cifrenas  Provinciam  sorte  cepit  • 
(a*?)  OU Vieri  M.  P.  n.  XXXVI.  (87)  ^^^r. 
Alò'  p.  50.  (88)  ivi  p.  SI.  (89) /-e.  (90)  M. 
P.  p.  119.(91)  L.LVII.  n.  14.  (92)  Diona 
L.  LV.  n.  27.  (93)  L.  123.  D.  de  rq.  ì«r. 
(94)  Excurs.  M.  ad  Tacit»  Aon.  L.  I. 
(9.0  Ad  Spnrtian.  in  Hadr.  n.  3.  (96)  iVi  » 
e  in  Capitolino  in  M.  Aur.  n.  22.  et  in 
Htliogab.  n»  li.  (97) //isrr.  p.  415.  Suppone 
che  il  marmo  9  che  quivi  illustra  9  V^rU  di 
un  Propretore  del  Ponto  e  della  Bìtinia  * 
e  però  fosse  questa  Provincia  allora  io  pò* 
tere  de*  Cesari  »  ma  parmi  debba  legger* 
visi  e  supplire  LEG.  AVG.  Pr-  Pr.  PON- 
TI  Ac.  (98)  Z-  e.  p.  179.  180.  587.  594. 
(99)  l.  e.  BìSé.  II.  e.  XIV.  §.  i5.  (100)  Ann.  !• 
n.  74.  (101)  Sono  perciò  vani  i  sospetti 
▼enoti  in  capo  al  Froelich  (!.<?.)  per  ave? 
veduto  chiamarti  in  una  medaglia  >  da  ma 
duta   altre  toUc,  di  Bi^   odia   Tracia 


v^ 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


VficfiivruiMAS  Avti^furwyoi  XifiA^ov  qael 
Preside  »  che  nelle  altre  medaglie  di  tal 
Proviocia  dicesi  col  general  nomtH'yifX£$¥^ 
hi  una  di  Perioto  Pftg-flivruK  «  e  in  ima 
di  Filippopoli npf ridi (/r»(  Sf j8«  AprcÈìmvH: 
la  med^lia  di  Bizia  ci  dà  tutta  P  intera  e 
legittima  appellazione  del  Governatore  » 
quelle  di  Perioto*  e  di  Fllippopoli  la  dan- 
no accorciata  «  e  le  altre  adoperano  una 
parola  comune  a  tutti  i  Rettori  delle  Pro— 
tincie  ;  anche  il  Legato  Augustale  delle 
Provinde  Cesaree  Galazia  s  e  Cappadocia 
T.  Pomjfonio  Basso  Vfta-fiivrni  t*  intitola 
«enza  più  nelle  medaglie  battute  sotto  Do* 
Iniziano  «  Nerra  «  e  Traiano  (  vedi  il  Vail« 
hnt  /.e.  p.  3i7«  »  e  il  Pellerin  Mtìang.  T.  IL 
p«  58.  )  »  KvTi^ftffTvyt^  però  solamente  non 
vi  si  disse  mai  alcuno  • 
(T02)  £*  per  cpiesto  forse  che  P*  Carisio  ora  si 
dice  L£G. ,  on  LEO.  PROPJR.  «  ed  ora  L£G. 
AVG.9T.I0  Spanemio/.r.p.  179.(1 03)  Però  non 
mi  faccio  carico  delle  Ligoriane  »  e  delle 
mancanti  :  mal  copiate  poi  saranno  quelle , 
cfhe  si  hanno  da  schede  col  PROPRA£T. 
PROVINCIAE  ACHAIAE  (  Doni  CL  VI. 
n.  I.  )  ,  PROV.  GALL.  (  ivi  CL  V.  n.  1.  » 
Gudio  128.  4.  )  9  AFRICAE  C  Muratori 
$60.  2.  9  la  dà  di  nuovo  al  n.  6*  della 
p.  itio.  con  tutt  altro  «  vedi  la  n.  22.  alla 
Tav.  XXXIII.  )  ,  PR.  PR.  PROVINC-  AFRI- 
CAE  (  Doni  CI.  IIL  n.  13. ,  IMoratori  236. 
4.  320.  I.  )  9  PR.  PRAET.  IN  AFRICA 
(  Reinesio  CI.  VI.  n.  22.  ,  Spon  Mise.p.iBz.^ 
Fabretti  e.  IV.  n.  95.  9  dee  in  tutte  due 
leggersi  onninamente  Q.  PR.  PRAET.  AFR.)9 
PR.  PR.  PROV.  AFRICAE  (  Grutero  1094. 
6.  9  neir  originale  9  che  ho  letto  in  Cam* 
^ìdogliD,  sta  PROCONS.  PROV.  AFRICAE). 
Un  altro  Propretore  Questore  9  se  dlam  fe- 
de agP  Indici  9  é  nel  marmo  del  Doni(  Cl.V. 
n.  142.  )  *  «  del  Muratori  (  66$.  4.  )  9  che 
pur  viene  da  schede  9  cosi  PROCOS.  PRO- 
VINO. BAETIC.  PR.  PR-  QVAESTORI  ; 
scommetterei  tutto  9  che  fu  quello  mal  let- 
to 9  e  che  eravi  PR.  F.  D.  9  cioè  Praefc 
tto  Frumenti  Danài  :  abbiam  al  contrario 
dalF  Indice  Gruteriano  un  Questore  Preto^ 
rio  deW Africa  9  colP  indizio  della  iscrizio- 
ne 9.  della  p.45.  »  riprodotta  dal  Murato* 
ri  3^9.  I.  »  nella  quale  L.  Ra^onio  dicesi 
PRAEF.  I.  D.  (  F.  D.  sta  nel  Codice  del 
Sec.  XVt.   del  Signor  Card,  de  Zelada ,  e 


cosi  va  «  non  pofendorf  Ivi  start  un  Prae^ 
fectus  far.  die.  )  PRAET.  AED.  PL.  QPR. 
(  PR.  PR*  nello  stesso  Codice  )  AFRIC.  9 
cioè  Qaaestori  Propraetore  «  ovvero  ^uae- 
stori  Provineide  $  come  apertamente  lo  stes- 
so personaggio  si  nomina  nelP  altra  iscri- 
zione pubblicata  dal  MafTci  (  113.  lO  «  ^^ 
PRAEF*  FRVM.  DAND.  PRAETOR.  A£- 
DIL.  Q .  PROVINC.  AFRIC.  I  Propretori 
Quinquennali  9  che  mette  in  campo  il  Mu- 
ratori (6o6.i09  per  me  sono  Prefetti  del 
Pretorio   Uomini  Chiarissimi  ;  e  sogna  quan- 
do negP  Indici  ci    dà  il  Pretore  della  Li* 
eia  9  citando  un  sasso  Ugoriano  9  ed  il  no* 
stro  Arvalico  9  il  Pretore   della  Betica  9  il 
Pretore  Proconsolare  9    e  un    non  so  qual 
Prolegato%  male  interpretando  le  parole  d^« 
la  lapida  6.    della    p.  1040.  PRu^for/  L£« 
GATO  »  errore  commesso  gii    dallo  Scali* 
gero  9  che  nella  iscrizione  del  padre  delP 
Arcale  Cetonia  Lucilio  presso    il    Grotero 
381.  1. 9  in  vece  di  leggere  PRtf^tiorf  LE- 
Gato  PROV.  BAETICAE  9  volle  trovare  un 
Proleg.  Prpv.  Baeticae  9  che  non  vi  fìi  mai  • 
(104)  Tali  sono  i  marmi  citati  negP  Indici 
Gruteriani  344.  8.  389.  6.  1093.  7.  1099.  7.9  e 
Muratoriani  666.4.810.7.1119.4.  C  questo  era 
già  nel  Grutero  )  .  (105)  A  questi  appaiten- 
gono  le  lapidi  del  Grutero    69.  8.  425*  3* 
1091.  j.  X 094.  7. 9  del  Rcinesio  CLVl.n.42.9 
del  Doni  CI.  V.  n.  52.  81.  219.  9  Cl.VI.n.ió.» 
del  Muratori  315.  3.  317.1.  343-  i*  345*3- 

3<5s-  «•  397*  4-  409-  >•  $7S-  '•  73<^-  4-  «99^- 
7.9  e  delIMaffei  213.  6.  (106)  L.  i-  e  20. 
D.  de  offic,  Praesid,  ^  4.  de  affic.  Assessor  » 
7*  de  maaumiss*  vindìcm  (107)  L.  LUI.  n.13. 
(108)  /.c.T.Il.p.i79.(i09)  E*nelle  sole  meda- 
glie 9  che  ho  citate  nella  nota  loz.  9  e 
in  qualche  Giureconsulto  che  i  Legati  Au- 
gustali  si  dicono  solamente  Legati  >  Ffsv*- 
fiiVTcts  9  Legati  Propraetore  però  in  più  di 
una  iscrizione  senza  la  parola  AVG.  9  per 
esempio  Plauzio  Silvano  Elimno  a  Ponte 
Lucano  è  nominato  LEGAT.  PROPRAET. 
MOESIAE  9  Funisulano  nella  lapida  9  che 
diedi  nel  Giornale  di  Pisa  (  T.  111.  p.2gi.)a 
LEO.  PROPR.  PROVINO.  DELMATIAE 
ITEM  PROVINO.  PANNONIAE  ITEM 
MOESIAE  9  e  Ciloae  in  un  marmo  Albano 
LEG.  PR.  PR.  PROV.  MOES.  PONTI  ET 
BITH.  9  il  qual  però  nelT  altro  chiamasi 
con  maggior  precisione  LEG.  AVO.  PR.  PR. 
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mOV.  MOESIAE  PONTI  ET  BITHYNI A£ . 
(no)  L.    S*  quii  et  a  quo  ùpptL  f  4*  de 
ùffie,   ti*  cui'  mand.    est    jarisd*   «  oltre  il 
titola  d€  officio    Proconsulis    tt    Ledati    ; 
del    Legato    non     parlasi    in     quello    de 
officio  Praesidis^  o  sia  del  Legato  di  Cesare  « 
perché  i  Legati  suoi  non  erano  Assessori  • 
(ni)  L.  HI.  p.  zij.  (112)  L.  IV*  n.  27. 
(113)  L.  LUI,  n.  14.  (114)  Strabone  /.  r* 
£*  notabilissimo  questo  luogo  f  nel  qual  par* 
landosi  di  Legati  d^  Legati  nelle  Provincie 
Cesaree  >  né  intendendosi  ancor  bene  come 
star  potessero   insieme  «  si  e  creduto  mal 
concio  \  vedansi  le  note  del  Casaubono  ,  ed 
anche  il  Cuiacio  Commenta  ad  L.  i.  Resp» 
Papintaa»  9  ad  L»  fio.   de  officio  Praes.  9  e  il 
Lipsio  [.CI  di  si  fatti  Legati  ,  sottoposti 
cioè  a'  Presidi  Cesarei  della  Siria ,  e  della 
Spagna  s^  ha  forse  a  intender  Siretonio  in 
Tibet»  e.  63.  (115)  in  M.  Aurei.  Capitolina 
D.  2d*  (zi 6)  V*  il  Cuiacio m  rif.pri/n.  D.  de 
iurisdict,  (117)  Lcgatus  Imperatoria  %  id  est 
Praeses  Ptooinciae  L    \^,  de  accusa t.  «  £e- 
gatus  Caesaris  «  idest  Praeses  L.  20.  de  offic* 
Praes^  »    Proconsul  »  vcl  Legata  ejus  «  vel 
Praeses  Provìnciae  L,  8.  D«  eod»  *  e  quindi  i 
titoli  de  officio  ProconsuUs  9    e    de    officio 
Praesidis  t  e  Presidi  si  nominano  anche  in 
più  di  una  iscrizione ,  ma  tutte  del  terzo 
e  quarto  Secolo  ,    e  pochissime  della  fint 
del  secondo.  (118)  V.  la  L.  4.  V.deoffic. 
Procotts*  (^iig)  laser.  Alò.  p.  50.  51.  9  an- 
che ne*  Legati  Augustali  era  V  aggiunta  di 
Propw^tore  non  necessaria  «  e  lo  stesso  Ci» 
Ione  in  qn^ti  marmi  ora  è  detto  LEG.  AVG. 
PR.  PR.  PROy   PANNON.  .  ora  LEG.  AVG. 
PROV.  PANNON. ,  e  L.  Ummidio  Quadra. 
to  ,  Legato  Augustale  nella  Lusiunia  ,  neMae 
insigni  monomenti  recati  dal  Fabretti  (  c.III. 
n.  326.9  C.X.  n.  13.  )  ,  trovasi  con  tal  deno- 
minazione ♦  e  senza  .  (120)  Grutero  p.  loo- 
J).  IO.  ,  Zaccaria  Ist.  lap.  p.  336. ,  non  du- 
bito non  spetti  allo  stesso  L:  Cornelio  Mar- 
cello  ,  che  é  in  questa  ,    P  altra  memoria 
di  Palermo  mal  copiata  ,  e  difettosa ,  v.  il 
Torremuzza  Iscr.  di   Palermo  p.  3.  e  90.  ; 
in  Ravenna  mi  copiai  una  Iscrizione  ,   da^ 
taci  dal  Grutero  (1093.  2.  )  ,  fatta  per  un 
Legato  Propretore  della  Sicilia  »  che  è  assai 
probabile  vi  fosse  contemporaneamente  con 
-«n  Proconsole  .  (121)  Sicula  p.    96. 
(122)  Ar.  cr.  lap.  p.  £83.  >  ridice  q«ui  al- 


trettanto  alla  p.  468.  (123)  in^r.  Sicit. 
p.  14.  (124)  Gratero  457.  4.  (12$)  Lr.p.589« 
(126)  Diss.  II.  e.  XVI.  §•  j.  ee.  (127)  Cosi  si 
dice  P.  Sulpizio  Quirino  in  on  celebre  %  m% 
scorrettissimo  marmo  del  Muratori  670.  i.^ 
illustrato  alcun  poco  nel  T.  IX.  della  Decm 
Rom.  delle  Simo.  Fior.  p.  38.  »  e  cosi  si  dì* 
cono  i  Legati  Augustali  nelle  leggi  soprac* 
citate  9  e  nelle  lapidi  di  M.  del  Torre  ilf  • 
V.  A.  p.  340.9  e  del  Muratori  $75.  z. 
(128)  LEG.  AVG.  PR.  PR.  PROVINO. 
MOESIAR  ET  CVNCT  (/.  COELAE)  ST. 
RIAE  nel  Doni  CI.  V«  n.  52.  ».  e  nel  Mu« 
ratori  343.  i.  *  LEG.  AVG.  PR.  PR.  PRO- 
VÌNCIAE SYRIAE  COLAE  (  /.  COELAE  ) 
Aiutatori  397.  4.  ♦  rpBSB.  (i.  HPEX.SEB.) 

ANTirrpATHroN  srpiAs  paaaistinhs 

ivi  333.  I.  (129)  Muratori  C0C9.  i.s.  «una 
di  queste  trovasi  ora  nelle  Novelle  di  Fi- 
renze dell*  A.  1768.  p.  716.  »  lo  Spon  Tavea 
data  pici  corretta  (  Mise.  p.  270.  )  ,  e  di  più 
il  frammento  di  un*  altra  colonna  9  che  par« 
la  pure  di  Veni  dio  Rufo  9  al  quale  il  Mu* 
ratori  avvedutamente  attribuisce  il  fram« 
mento  Gniteriano  s.  della  p.  79. 9  ma  non 
vi  ha  saputo  leggere  9  come  io  vi  leggo, 
LEG.  AVG  Pr.  PRAef.  PROVINC.  CI//. 
ciac  ;  e  dico  poi  che  di  lui  9  e  di  questa 
sua  Legazione  Ctlica  parla  Ulpiano  nella 
L.  2.  I>.  de  iur.  immuti.  9  ricordando  un  re- 
scritto imperiale  ad  Benidium  Rufum  Le^ 
gatum  Cilieiae  .  (130)  Fabretti  e.  III.  n- 517.9 
e  di  nuovo  e.  X.  n.  atj.  L.  AELIO  DIO- 
NISIO •  .  .  PRAESIDI  SYRIAE  COELE , 
di  costui  vedile  iscrizioni  del  Grutero  11 1. 
6-  178.  6.  (131)  AA.  Judaic.  L.  XIX.  e.  6. 
(132)  T*.  I.  p-  641. 9  vedasi  anche  nelTopera 
Orbis    Rom.    ex.  II.  §.   XV.  (133)  p-   36, 

(134)  Mélang.  de  Medail.  T.  II.  p.  ^^6.  ec. 

(135)  Recueil  <f  AA.  T.H.  p.fliS*  (»3^)  ^"'"* 
Gr.  Impp.p.  221.  (137)  in  FWr.  L.  II.C.S9. 
C138)  Spanemio  /.  e.  p.  714.  (139)  Pel- 
Icrin  /.  e.  p.  314.  (140)  Cosi  trovasi  nella 
base  eretu  dalla  Metropoli  di  fonia  ad 
Adriano  9  riferita  due  volte  dal  Muratori 
(  968.  IO.  1059.  2.  )  »  «  spiegata  dal  Corsini 
(  F.  A.  T.  II.  p.  164.  )  9  nella  posta  a  L.Vera 
dà  que*  di  Chio  presso  lo  Spon  (  Mise» 
p.  340*  )  9  ed  in  queHa  per  un  Procuratore 
di  Augusto  9  fattagli  dagli  Apolloniati  situa- 
ti al  Rindaco  9  e  dataci  dal  Godio  (  nella 
Prefazione  )  9  dal  Muratori  (  1027.4.  )  *  e  dal 
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177.  6.  495-  '•  »o***  9-  •  Reiow'O  CI.  III. 
a.  85.  t  Spoo  I.  e.  p.  327.  336.  ,  Muratori 
t».  ft.  «4»-  I-  343-  a-  469-  s.  SSS-  5- 
SS9  S-  63»-  3-  »««•  4-  •  PK^ke  P-  7-  "•  S- 
p.  35.  n.36. 1  Chandler  Znitr.p.  17.  n-  43. 
p.  57.  D.  43.  p.  62.  a.  148.  C"4-)  Spo"  p-  3=8. 
S99'33o.  C'43)Gnitero3i4.  t.  Cosi  ìGreci 
aittero  tal  Tolu  il  Curatore  ,  Spon  p.375. 
n.  130- ,  Maffei  M.  V.  36.  3-  >  vedi  U  Da 
Gange  nel  Lenico  Greco  .  (144)  Gmtero 
177.  6.  (i45)Maratori  1089. 4.  (146)  Spoo. 
.p.  336.  C»47)  Pocoeke  p.  38.  n.  1. ,  Chandler 
AA.Joaìae  p.  5.  ,ii]ppli)co  nelU  penDltinui 
lìnea  dopo  la  voce  ANAPIANTA ,  TI.  KA.. 
del  qual  Ti.  CUiaAio  Pìionieo  ù  dice  che 
fu  BpIEnt£TATHZA2  di  una  Statuatpotta  in 
Efefo  ad  AJriano  in  una  iscrizione ,  ctt  il 
Pocoeke  da*  due  volte  p.  19.  n.  le.  «  e  p-  3$. 
n.  sj.  C'48)  Pocoeke  p.  II.  n.  3.  (149)  Spon 
p.  339.  (i^o)  Cbandler  fnicr.  p.  78.  n.iao. 
Oso  Wbeler  Vosag-  T.II.p.  ==5.  (152)  ^o- 
Hum,  Krmpiea.  P.l.  p.  44. ,  Muratori  1063-4. 
(153)  Corsini  l.  e.  T.  I.  p.  380.  381.  ,  Chand- 
ler p.  19.  n,  S4'  C» 54)  Fioretti  e.  Vl.n^ti.i 
Spon  p.  336.  (155)  Muntoti  560,  i, 
(156)  i»i  104*.  S-  ClS7>.5pon  p.  341. 
(158) Pocoeke  p.34.n.i'  (159) Spon ^.356. 
<i6o)  Muratori  118.  s.  162.  i-  SS3-  4- > 
Cbandler  p.  is.  n.  36.  (i60RetnesioCI.V> 
a.  43. ,  è  anche  néUo  Spon  p.  360. 
<i(Ss)  Maffei  M.V.  p.  443.  n.  i.(  Giacomo 
Elsner  ScAed.  frit.  p.  24.  parla  di  questa 
fruc  (  e  prora  tht  nelle  isctiiioni  »  e  al- 


di^ Gre< 
ci  rifui ,  e  da*  Latini  hoaor  .  (163)  Mura- 
tori  1053.  4.  (164)  irl  44«.  5.  (lUS)  Cn- 
dìo  nella  Prcto. ,  MiKVtori  ajs.  3.  334-i> 
SS9-  3-  (***>  Gratwo  i«4-  3-  iM-  i-SS'- 
13..  Spon  p-S75.n.  So  de  WoiAA.Bni, 
T.  I-  p.  XtX-  n.  IO. ,  e  ciò  Ie^;eii  anche 
negli  Scrittori  della  Vita  dì  8.  Atanasia 
presso  il  Maffei  Ouer».  lett.  T.  III.  p.  68. , 
e  del  Libro  et  promìtt.  et  praedie^t.  Dd 
P.  III.  e.  33.  .  in  Caisiodoro  L.  VtU.cp.  2q> 
e  30. ,  neU'  Biodo  e.  XXXVl.  n.  j. ,  ed  in 
Esdra  L.  III.  e.  6.  n.  10.  *  e.  7.n.  a. 
(167)  Gratero  193.  i.  551.  13.  *  Fabrctti 
e.  IX.  n.  4^9.  ,  MaSei  M.  V.  351.  5.  >  Noth. 
Utt.  oltT.  presso  il  Paglìarini  in  Roma  T-III. 
p.  3i5-  C'^)  Gmtero  412.  4.  (16^)  ^  inci- 
to oscuro  ,  e  forse  scorretto  ,  U  marmo  Gre- 
co illustrato  dal  Sig.  Abate  Ignarra  (  it 
Ptilaft.  p.  301.  )  >  cfae  sembra  ricordar  Pere* 
lione  ,  o  la  dedica  di  un  muro  1  o  piut- 
tosto di  un  tempio  della  Fortuna  *  Catto  da* 
Soldati.  (170)  Corsini  Le.  T.  I.  p.  383. 
C17O  V.  ilWandale  Visttrtat.  ip^jf.^tt.y 
dove  riporta  anche  tutta  intera  la  nostn 
Tavola  ,  e  il  Pellerin  MeUittg,  T.  II.  p.  3591 
(17O  Spon.  p.  339.  (173)  iri  p.  327. 
(174)  Chandler  p.  8r.  n,  136.  <  175)  SpoB 
P-  340-  (i7«)  ivi  p.  341.  Ci77>  Chandler 
p.  83.  n.  148.  (i^)  Gratero  .«64.  7. 
(•79)  Chandler  p.  17.  n.  43.,  traduce  le  vo- 
ci Sariitf>jiètnt<  tu  AfX'irfvraMi^tt ,  jf' 
reale  guprtmum  MagUtrarum  ,  sari  fors^ 
meglio  eiua  agtiu*  dnhìpr^tmt  &e. 
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i  dìsotterrò  questo  marmo  posto  i  non  si  dice  da  chi  »  ad  onore  di 
Ip  Marino  >  presso  alla  Fara  j  in  un  predio  della  Badia  Farfense  >  e  venu* 
to  in  potere  del  Card«  Laute  y  questi  donoUo  al  Sig-  Annibale  Olivieri  ^ 
che  ne  ornò  il  suo  ricco  Museo  in  Pesaro  •  PubblicoUo  il  Sig*  Ab*  Zac* 
caria  nel  T«XI*  della  Storia  letteraria  (i),  da  questa  andò  a  farsi  vedere 
nel  T»  V*  delle  Memorie  del  Valvasense  (2)  ,  e  nel  Supplimento  Muratomi 
no  del  Donati  (j)«  La  copia  >  che  si  dà  ora^  viene  dall' originale  5  che  io 
medesimo  ho  più  volte  consultato  ^  e  ,  fattone  if  confronto  colle  dette 
stampe  y  si  troverà  che  queste  nella  prima  linea  haoino  MARII- ,  nella 
5.  VINCIE ,  e  PLEB ,  nell'  8-  PR-  CONSVLATV ,  e  nell'  1 1 .  PROVINCI AB  y 
in  vece  di  MARIN  •  .  .>  VINCIAE ,  PLEBI  ,  PROpONSVLATV ,  PRa 
VINCIA  •  Non  si  può  provare  veramente  che  le  Tav9l'è  LVI-  LVII» ,  e  LVIII* 
siano  situate  secondo  T  ordine  della  loro  anzianità  ,  e  dovrebb*anzi  quest'uK 
lima  precedere  quelle  due ,  non  avendovi  Trajano  altro  titolo  che  di  Ger^ 
manico  ;  ma  perchè  tal  cosa  non  è  sempre  suflicientissima  a  determinare 
Tetà  di  un  monumento  >  siccome  diremo  >  mi  è  sembrato  bene  di  dare 
il  primo  posto  a  Filopappo  y  rispettando  la  di  lui  regia  discendenza  y  ed  il 
secondo  a  §luadrato  in  ossequio  della  lingua^  in  dtii  è  scritto  il  suo  elor 
gio  >  ed  &  egli  in  ciò  favorito  anche  dagli  stessi  Atti  Arvali  ,  ne*  quali  co* 
mincia  a  comparire  prima  di  Marino  y  e  Marino  vi  si  nomina  tuttavia 
quando  di  ^adrato  piii  non  si  parla  • 
!•//>.  I-  L.  IVLIO.  L.  F.  FAB-  MARINO  CAECILIO  SIMPLICI- Eccoci  ad 
un  terzo  Arvale  y  di  que'  che  hanno  iscrizione  a  parte  y  della  illustre  fa» 
miglia  Giulia  y  ed  aggregato  alla  Tribù  di  essa  :  le  Tavole  XXIV*  e  XXVI«  ^ 
che  lo  ricordano  con  tutti  i  nomi  y  che  porta  in  questa  >  ci  attestano 
icV  egli  era  ascritto  al  Collegio  sotto  Domiziano  ^  e  la  presente  y  che  non 
è  certamente  il  di  lui  epitaffio  y  che  viveva  imperando  Trajano  y  e  sebbe^ 
ne  non  avess'  ella  nominato  T  Imperatore  y  bastava  si  fosse  dato  a  Marina 
il  titolo  di  Console  y  conciossiachè  il  veggiamo  in  tal  dignità  appunto  sot^ 
to  Trajano  (  sotto  Domiziano  ingannato  dallo  Scardeonio  scrive  due  voi- 
te  l'Almeloveen  (4)  )  ,  in  compagnia  di  €•  Arrunzìo  Stella ,  il  Poeta  for- 
se tanto  celebrato  da^ Stazio ^  e  da  Maizialè  y  nel  decreto  Ferentinate  fatto 
XIV-  KAL-  NOV.  I,.  ARRVNTIO  STELLA  L-  IVLIO  MARINO  COS-  (5). 
Trajano  in  quel  decreto  3  come  nella  nostra  lapida  y  si  dice  Germanico 
solamente  >  parrebbe  si  avesse  dovuto  chiamarlt»  anche  Dacico  y  se  tali  cose 
fosser  state  scritte  dopo  TA*  loj*^  in  cui  prese  questa  denominazione; 
ma  di  ciò  fra  poco  •  Niente  di  cotesti  Consoli  In  tutti  i  Fasti  y  certo  ar- 
gomento della  lor  sostituzione  agli  ordinar]  y  il  che  sta  anche  bene  col 
tardo  mése  di  Ottobre  • 
Ih  ivi  MARIN?  •  •  Già  dissi  MARII  trovarsi  nella  edizione  dell' Ab*  Zacca« 
i-ia  :  nel  citato  decreto  il  Reinesio  y  cui  fa  eco  l'Almeloveen  y  avrebbe  vo- 
Fatte  Ih  Ccccc 
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luto  mutare  la  voce  MARINO  in  MACRINO  >  solo  perchè  Plinio  diresse 
alcune  sue  Ietterà  ad  un  Macrsno  «  Era  prima  necessario  aver  provato 3 
che  quel  Console  fosse  il  corrispondente  del  Novocomense  3  e  >  fatto  ciò  ,  la 
conseguenza  legittima  sarebbe  stata  di  emendare  piuttosto  i  Codici  di  Plinio 
col  mezzo  del  bronzo  Ferentinate  9  leggendovi  Marino  ,  e  non  Macrino  y  e 
non  ài  contrario  ;  se  lo  Incisore  dì  questo  ne  avesse  abbisognato  ^  un  ot^ 
timo  protettore  avrebbe  ora  nelle  nostre  Tavole  •  . 
III.  lin^  t^lui^  VIRO  VIARVM  CVRANDARVM  •  Siamo  al  racconto  delle  ca* 
riche  ottenute  dalPAnraIe>  ed  ò  T  iscrizion  sua  una  ài  quelle  ^  che  le  nu*? 
mera  concordine  istesso ,  col  quale  si  succedettero  ;  potrei  ciò  dimostra* 
re  ampiamente  y  se  non  stimassi  pi&  che  sufficienti  le  cose  da  me  dette 
per  ciò  1  sono  circa  20*^  anni  y  nel  T«  X«  del  Giornale  di  Pisa  (6)  y  im« 
pegnato  allora  a  sostenere  per  tal  via  >  che  Tessere  le  sigle  PR«  VRB*  se* 
gnate  in  un  dato  luogo  di  una  lapida  ^  non  potevariò  in  niun  conto  in- 
dicare il  Prefetto 3  bensì  il  Pretore  di  Roma  •  Non  è  raro  quest'ordine 
nelle  iscrizioni,  massime  onorarie^  ed  è  forse  in  tutte  le  Arvali^  vero  è 
però  che  moltissime  volte  vi  si  va  al  rovescio  y  cominciandosi  la  numera- 
zione dalle  dignità  maggiori ,  e  terminandosi  nelle  minori,  che  è  a  diro 
dalle  amministrate  da  ultimo  a  quelle  che  si  ebbero  a  principio  •  La  cu* 
ra  delle  Strade  dentro  Roma  era  appunto  appunto  una  dì  quelle,  cariche  > 
che  davasi  a'  giovani  al  lor  primo  ingresso  alla  Repubblica  y  e  chi  l' avea 
dicevasi  Il^Vir  Viarum  ,  IV  Vìr  Viatum  curatriar*  (7)  ,  f  tv  7^  wg^i  iJ'u^ 
i^siiiX^fL*vot  (8),  fvrifuyiti^  iJ'^v  (9)  >  ^  forse  anche  a  Tfrr«f«v  «y/p«v  (io), 
e  da  essa  prese  le  mosse  quel  P^PloziOy  di  cui  parlai  nel  Giornale  y  e  questi 
^tri  illustri  personaggi  y  promossi  molti  alle  stesse  Magistrature ,  eh'  eb- 
be TArvale  Marino  >  e  collo  stess' ordine  y  e  circa  il  medesima  tempo  y 
Cn*Domfzio  j4fro  Lucano  (11)5  M*^  Fadio  Prisco  (12),  M^Messio  Rusti- 
co (i  f)  y  C-  Vesnio  Vìndice  (14)  y  M*  Ponzio  Sabino  (i  j)  >  Sesto  Oppio  Pri- 
sco (i^>  Ses*  ^intilia  Massimo  (i7)>  L-Cestio  Natale  O^),  Cn*  Stel- 
ìenio  Aneto  {\^y  A^  Egnazì^  Procnlo  (20)  >  Ses*  Appio  Severo  (21)  ,  un 
Fiacco  (22),  un  Fa^/^^o  Maximo  della  seguente  Tavola  »  comunicatami  daU^ 
Eminentissimo  Sig*  Card»  Borgia  >  che  mi  dice  essere  stata  trovata  ora 
ora  in  uno  scavo  y  che  si  &  nel  Monastero  di  S»  Lucia  in  Selci  y 
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e  tre  ^Itff  ,  i  cui  elogj  sono  ora  Uiì%(nrtnti  (23)  •  Vi  aggiungo  un  Sabino  ^ 
o  Gabino  j  di  questa  memoria  3  che  io  copiai  nella  Chiesa  di  S*  Venanzio  in 
Albacina  di  bellissime  lettere  >  nella  quaP  forse  il  CVR«  VXAR*  equivale 
al  ìiif.  VIR.  VIAR.  CVR-  (24)  • 


•  •  •  • 
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il  Muratori  )  che  la  riferi* 
sce  due  volte  (25)  come  se 
fosse  intera  ^  vede  in  essa 
un  Curatore  delle  Strade 
dell'  Africa  3  confondendo 
due  distinti  impieghi  tra 
loro* 

IV.//>- ?•  TR*  MIL.  LEG*TnT.  SCYTHiCAE.  Trattenevasi  questa  nella  Siria 
a'  tempi  di  Dione  (26)  >  e  si  sa  da  Tacito  (27)  quando  vi  andò  la  prima 
volta  y  avendone  allora  il  comando  in  qualità  di  Legato  L»  Funhulano  VeU- 
tonìanùy  di  cui  nel  1771*  pubblicai  una  pregevolissima  iscrizione  (28)  > 
emendando  colf  ajuto  di  essa  il  testo  dello  Annalista  ,  guastato  da'  Copi- 
sti. Sotto  Trajano^  cioè  pochi  Anni  dopo  il  nostro  Marino  ^  ebbe  questa 
per  Tribuni  nn  Proculo  ^  mentovato  in  una  delle  lapidi  Albane  (29)5  un 
Modesto  in  una  Beneventana  (jo),  un  Severo  ,  ed  un  Fulcro  in  due  Gre- 
che di  Ancira>  e  di  Atene  (ji)  :  ho  dalle  schede  dell' ottimo  Card*  Garam- 
pi  il  seguente  frammento  9  che  non  so  se  sia  stampato  y  il  qual  parla  si* 
milmente  di  un  Tribuno' della  stessa  Legione  y  ed  anche  della  V*  Macedonica  > 
alle  quali  successivamente  presedette  un  non  so  qual  altro  illustre  perso* 
naegio  presso  il  Cori  (j2)  • 
De    Tribuni   militari  ragiona         • •   •  • ••..% 
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accuratamente  M*  le  Beau  nel 
T.XXXVIf.  AqìV Accademia  del-  Ca 
le  iscrìzioniye  belle  lettere  (  J  J  );  Se 
cotali  Tribunati  y  siccome  le 
prefetture  delle  Aley  si  dava-  Sa  • 
no  alle  volte  à'  giovani  Ca*  St  • 
valieri  militiam  auspicanti-  Se  • 
bus  (J4)  ,  e  alle  volte  comin-  • 
ciata  già  la  carriera  delle  Ma- 
gistrature Urbane  y  però  Pro-  — ^ 
culo  y  Marino  >  e  l' anonimo  Garampiano  furono  Tribuni  y  essendo  già  uno 
gestore  y  uno  IV  viro  delle  Strade  y  ed  uno  X  viro  delle  Liti  y  e  Fulcro 
prima  di  avere  alcuna  delle  dette  cariche  y  per  nominare  in  questo  luogo 
i  soli  Tribuni  della  Legione  Scitica  • 

//>•  6*  LEG.  PROPR*  PROVINCIAE  CYPRI  •  Ho  parlato  di  cotesta  Pro- 
vincia  nella  osservaz»  6*  alla  Tav*  superiore  :  ne'  marmi  non  erano  nomi- 
nati che  i  di  lei  Proconsoli  >  e  Questori  (J5))  ed  è  il  presente  il  primo 
con  un  Legato  Propretore  di  essa  y  fiè  poteva  non  avere  ancor^  di  questi , 
avendo  Proconsoli  >  come  fu  detto»  Cipro  però  per  un  cotal  Legato  sareb- 
be stata  tolta  al  Senato  y  e  data  o  a  Domiziano ,  o  a  Nerva  da  quegli  Au- 
tori y  che  citai  ivi^  persuasi  che  sì  tatti  Legati  non  si  mandassero  che  dagl'I m- 
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peratori  :  ma  il  Popolo  j  e  Senato  Romano  la  riteneva  allora  i  è  seguitò 
ad  averla  anche  sotto  Elagabalo^  ricordando  Dione  (36)  Claudio  Attah^ 
che  andò  a  governarla  tx  r«  «xjff «  j  sortito  •  Di  Paquio  Sceva  è  assai  no* 
tabile  ciò ,  che  si  r?icconta  nel  suo  epitaffio ,  che  PROCONSVL  FROVIN- 
CIAM  CYPRVM  OBTINVIT ,  e  che  poscia  fa  PRO  COS-  ITERVM  EX- 
TRA SORTEM  AVCTORITATE  AVG-  CAESARIS  ET  S- C  MISSVS  AD 
COMPONENDVM  STATVM  IN  RELlQi'VM  PROVINCIAE  CYPRI  ;  una 
cosa  simile  avvenne  dopo  a  Galba  9  il  quale  Africam  Proconsule  biennìa 
ebtinuit ,  extra  sortem  electus  ad  ordina» dam  Provi ffciam  (J7)  ,  e  ad  ua^ax- 
simoy  misius  ad  ordìnandum  statum  lìberarum  Civitatum  DtlV  Acsljz  3  sto 
come  abbiamo  da  Plinio,  che  citerò  altrove  • 
VI.  //V.  7-  LEG.  PRO  PR.  PROVINCIAE  PONTI  ET  BITHYNIAE  PROCON- 
Sy LATV  PATRIS  SVI .  Ancor  questa  Provincia  avrebber  coloro  data  ali'Im- 
peratore  Domiziano  3  o  a  Vespasiano  ^  vedendola  in  potere  de' Legati  Pro- 
pretore 5  e  lo  Spanemio  almeno  sarebbesi  trovato  alquanto  intrigato  >  capi- 
tatigli alle  mani  de'  Proconsoli  di  essa  sotto  quegli  Augusti  3  e  pur  anche 
sotto  Trajano  •  Niuna  iscrizione  avevam  noi  y  che  mentovasse  i  Proconsoli 
del  Ponto,  e  della  Bitinia  (?8)  ,  tanto  ricordati  da  Augusto  a  Trajano  nel- 
le medaglie,  e  negli  Scrittori  Latini  e  Greci  (J9)  3  e  solo  in  esse,  sicco- 
me nella  presente,  si  nominano  i  di  lei  Legati  Propretore,  ed  i  Questori  (40) » 
il  che  però  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  sono  perite  quelle,  che  fa- 
ron  fatte  per  i  Proconsoli,  e  la  esistenza  de'  Legati,  e  de' Questori  pro- 
va bastantemente  quella  de'  Proconsoli  ,  i  quali  in  compagnia  de'  lor  Le- 
gati già  dissi  che  si  trovavano  nella  lettera  40-  del  Lib»  X«  di  Plinio  ,  e  sx 
trovan  ora  nella  nostra  Tavola  ,  la  qual'  confermerebbe ,  se  il  bisogno  vi 
fosse ,  la  dottrina ,  che  io  sviluppai  de'  Legati  Propretore  delle  Provincie 
Senatorie ,  dicendoci  che  Marino  fu  nella  Bitinia  Legatus  Pr*  Pr*  Procon-^ 
sulatu  patris  sui ,  cioè  nell'Anno ,  in  cui  vi  era  Proconsole  il  padre  ;  cosa, 
assai  rimarcabile ,  che  però  non  sì  ode  ora  per  la  prima  volta ,  perchè  in. 
quattro  altri  marmi  del  Grutero  (  tre  ne  avea  già  notati  l'Ageinbuchio  (4O) 
si  ha  L.  Cesonio  Lucilio  (  l'Arvale  della  Tav  LXII-  )  LEGATVS  PROV* 
AFRICAE  EODEM  TEMPORE  VICE  PROCONSVLIS  ,  credo  del  padre 
C«  Cesonio  Macroy  che  fu  Proconsole  dell'Africa  certamente  (42)  >  Ani^ 
ciò  Paulino  LEGATVS  KARTHAGIN.  (  la  capitale  deirAfrica,detta  «*t'  %ltxn^^ 
Provincia  Proconsolare  )  SVB  PROCON.  AFRICAE  ANICIO  IVLIANO 
PATRE  SVO  (4g) ,  uno  anonimo  .  .  .  R.  PR.  PATRIS  PROVINO- AFRI- 
CAE  (44) ,  cioè  Legatus  Propraetore  (  Proconsulis  )  patris  ,  del  cui  Pro- 
consolato avea  fetta  menzione  la  pietra  in  parte  ora  mancante ,  ed  un 
Cn*  Domizio  Lucano. ,  contemporaneo  di  Marino  ,  e  ricordato  poc  anzi , 
PRO  COS.  PROVINCIAE  AFRICAE  LEGATVS  EIVSDEM  PROVINCIAE 
TVL.  .  .  FRATRIS  SVI  (4J)  :  ha  il  Gudio  felicemente  osservato  che  Pli- 
nio (46)  parla  di  questo  Domizio  Lucano  (  Domiziano  scritto  malamente 
ne'  Codici  ) ,  ed  anche  di  Tulio  (  che  nelle  note  alla  T-  XLI-  b  sospettai 
fosse  il  padre  di  Domizia  Lucilla  )  di  lui  fratello ,  mentovato  in  più  tego- 
H  (47)3  ed  in  due  insiem  con  quello  (48) ,  che  dal  marmo  ricavasi  esse- 
re stato  Proconsole  dell'Africa ,  ed  aver  avuto  seco  per  Legato  il  minor 
fratello ,  divenutovi  poscia  ancor  esso  Proconsole  ;  dovrem  perciò  avanti 
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a  nóme  Tulli  y  siccome  avanti  alJa  voce  patris  della  lapida  dell^  gnonifno9 
sottointendére  la  parola  PROCONSTLATV  della  nostra  iscrìzioae^  o  l'al- 
tra PROCONSVLIS,  che  è  nell'Ara  del  Grutero  (49) ,  dedicata  da  un  LE- 
GATVS  C  SERENI  PROCONSVLIS  GALLIAE  •  Che  i  Proconsoli  andan- 
do alle  lor  Provincie  si  scegliessero  per  Legati  i  fìglidoli  >  i  fratelli  ,  i  pa- 
renti, e  gli  amici  è  cosa  avvertita  da  un  pezzo  dal  Sigonio  >  da  cui  fu  detto 
nell'opera  de  antiquo  iure  Pravinciarum  (50)  ,  Ohservatum  iUud  est  ^  u$ 
Legata  lìbenter  sibi  quisque  legaret  •  •  •  >  itaque  Contulares  Consulibus  ^  ' 
Fraetorii  Praetorìbus  Legatos  se  pascenti  bus  adiunxerunt  y  et  Frater  Fra- 
trem  ^  Filiui  Patrem  sibi  legavit  :  ^eque  id  inìuria  ^  intelligebant  enim 
totum  iurisdicendi  ^  reique  gerendae  munus  in  Consilio  ,  fide ,  opera  3  usu^  ' 
^ue  Legati  y  Legatorumve  consistere;  parla,  è  vero,  de'  tempi  della  Repubbli* 
ca,  ma  in  quelli,  che  venner  dopo  ,  non  si  fece  ne'  più  ne'  meno:  aggiungo' 
alle  lapidi  citate  l'autorità  di  Svetonio ,  che  dell' Imp*  Vitellio  racconta  (5 1)> 
Proconsutatum  Africae  administravit  •  •  y  in  Provincia  singularem  inno^ 
centiam  praestitit  biennio  continuato  y  quum  succedenti  fratri  Legafus  sub- 
stitutus  esty  e  quella  di  Capitolino  ,  che  di  Gordiano  dice  (52)  ,  cum 
Proconsul  Africani  regerety  eique  Legàtus  filius  esset  a  Senatu  datus*  Con 
i  (gestori  avranno  i  Proconsoli  praticato  altrettanto,  a'  quali  sappiamo 
che  erano  loco  filli  (jg)  • 

.  Ma  tQrnando  alla  Bitinia ,  si  rimase  questa  in  potere  del  Senato  sino  ' 
al  principio  dell'impero  di  Trajano,  il  quàl  per  ragioni,  che  si  possono 
più  facilmente  supporre,  che  dimostrare,  le  mise  le  mani  addosso,  e  co* 
minciò  ad  elegger  esso  un  suo  Legato  Propretore,  poi  lasciò  che  il  Seg- 
nato vi  mandasse  nuovamente  i  Proconsoli  ;  ma  stanco  forse  pe'  ricorsi 
e  per  le  accuse  ,  che  i  Bitinesi  davano  ad  essi  per  la  loro  rapacità  ed 
avarizia  (5^4),  e  d'altra  parte  trovando  necessario  a'  suoi  fini  politici  il 
comandare  assolutamente  in  quella  Provincia ,  né  volendo  parere  di  usur* 
par  nulla  al  Senato,  prese  la  determinazione  di  dichiarare  per  sempre  la  BÌ* 
tinia  Provincia  Cesarea,  e  di  dare  per  essa  in  compenso  al  Popolo  Romano  la 
Panfilia:  ed  è  forse  il  nostro  Arvale  l' ultimo  che  prima  che  ciò  avvenisse  > 
resse  la  Bitinia  pel  Senato  ,  e  per  Trajano  la  Panfilia  •  Afferma  cotesto 
cambio  apertamente  Dione  (f  5)  in  un  luogo  ,  dove  discorre  del  Preside 
delia  Bitinia  Giulio  Severo  (s;6)  ,  mandato  da  Adriano^  non  dice  però  ivi 
che  fosse  Adriano  quegli, che  l'ordinò,  siccome  suppone  lo  Spanemio (57) > 
il  Pagi  (j8) ,  il  Tillemont  (59)  e  l' Oleario  (60)  ;  e  che  poi  fosse  la  cosa 
stabilita  da  Trajano  parmi  lo  provi  lo  stesso  Plinio,  il  qual  ringrazia  l'Impe* 
ratore  dello  avergli  a  petizion  sua  destinato  per  successore  nella  Bitinia  Celioi 
o  Cecilia  y  Clemente  ad  finem  Consulatus  (61)  ;  tal  favore  non  sarebbesi 
chiesto  da  Plinio  ,  se  non  fosse  stato  assicurato  che  Trajano  aveva  già  ' 
disposto ,  che  la  Provincia  non  dovesse  più  appartenere  al  Senato  •  D'  al«" 
lora  in  poi  cessarono  i  Proconsoli ,  ed  i  semplici  Legati  Propretore  di  que* 
sta,  e  s'udirono  in  lor  vece  i  Legati  Propretore  di  Augusto  (  così  ret* 
tamente  s'intitolano  coloro,  che  hanno  vita  e  nomi  per  le  iscrizioni  da 
circa  l'Anno  centesimo  di  Cristo  in  giù  (62)),  ed  i  Presidi  (6j),  che  dissi 
già  essere ,  propriamente  discorrendo,  l'opposto  de'  Proconsoli  •  E  credo  che 
C*  Giulio  QoruutOf  il  cui  elogio,  non  conosciuto  per  l' addietro >  ho  ri<- 
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fortato  nella  osserv*  5.  alla  Tav*  LVI*  ,  sia  il  primo  9  che  Trajano  inviò 
nella  Bitinia,  giacché  ivi  si  nomina  tEGATVS  PROPRAETORE  Divi  TRA- 
ÌAni  PROVINCiAE  PONTI  ET  BlTHy/y/W,  e  vi  si  dice  ch'ebbe  poscia 
tlue  Proconsolati ,  e  il  Consolato  ,  il  qual  si  tenne  con  Plinio  alla  fine 
dell' A*  I  co* ,  e  però  la  sua  Legazion  fiitinica  non  può  aver  avuto  luogo 
che  nel  primo  Anno  di  Trajano  •  Si  è  dai  dotti  rilevato  dalle  lettere  di  Pli< 
nio^  che  3  prima  ch'ei  vi  andasse  ,  erano  corsi  alcuni  Anni  dopo  il  suo 
Consolato  9  e  che  in  quella  Provincia  l'aveano  immediatamente  precedu* 
to  almeno  ijuattro  con  titolo  di  Proconsoli  (64)  ,  quindi  parmi  provato 
avere  Trajano  rimessa  nelle  mani  del  Senato  la  Bitinia  j  dopo  ch'ebbela  egli 
data  una  volta  a  Cornuto  :  Plinio  fii  mandato  quasi  straordinariamente 
con  podestà  coasolare ,  perchè  dopo  il  Consolato  $  siccome  Celio  Clemen' 
te  ^  ovvero  iure  consulari  y  non  praetorio  (6$^  ^  per  riformare  i  costumi, 
e  porre  le  cose  in  tal  ordine  e  sistema  da  dover  così  stare  perpetua^ 
mente  ,  ideo  prude ntiam  tuam  elegi  ^  gli  scrive  l'Imperatore  (6€)  ^  ut  for- 
mandis  Prùviaciae  moribus  ipse  moderareris ,  et  ea  coustituss  y  quae  ad  per* 
petuam  eius  Provinciae  quìetem  essent  profutura  ;  ed  è  falso  ciò  ^  che  disse 
il  Norìs  (67)3  che  vi  stesse  sine  exercitu  sine  hgionìbus  ,  perchè  oltre  i  Co«- 
militoniy  ch'ei  nomina  5  e  che  il  Pagi  gli  oppone  9  parla  in  due  lettere 
delle  Coorti 9  che  erano  alla  spiaggia  Pontica  y  quìbuspraeerat  (68)  >  e  dell'ar- 
rivo  del  suo  Legato  y  militare  certamente  9  Servilità  rudente  in  un'altra  (69)' 
Né  la  giurisdizion  sua  si  fermò  nella  sola  Bitinia  y  ma  si  estese  purb  nel« 
la  Tracia  (70))  e  forse  altrove  (71)9  di  che.  parlava ,  secondo  il  parer  miO) 
ancora  la  famigeratissima  iscrizione  ,  eh'  ebbe  in  Milano  y  nella  qual'  leggo 
e  supplisco 

LEGATVS  PROTR.  PROVINCIAE  PONTi  et  Bitbynìae 
CONSVLARI  POTESTATE  IN  EAM  PROVINCIAM  ET  in  Tbraciam  ab 
IMP.  CAESAR.  NERVA  TRAIANO  AVO*  GERMAN/co  Dacico  missus^ 
Quante  cose  si  sono  scritte  intorno  a  questo  monumento  !  e  quante  diffe^ 
renti  copie  ne  sono  al  pubblico  !  le  ha  tutte  disposte  in  un  gran  foglio 
il  Conte  Boari  y  che  una  particolar  dissertazione  stampò  in  Mantova  sopra 
di  esso  ;  ma  a  supplirlo  in  qne'  luoghi  così  y  come  io  ho  fatto  y  ed  era 
assai  facile  il  farlo,  ninno  ha  pensato  ,  ond'è  avvenuto  che  siansi  da  ta<* 
4uno  quasi  latte  le  meraviglie ,  perchè  si  dicesse  Plinio  solamente  Rettore 
del  Ponto  3  quando  lo  era  anche  della  Bitinia  (72),  e  che  altri  giudicasse 
che  talora  la  Provincia  Bitinica  venisse  chiamata  semplicemente  Provift- 
cia  Ponti  y  o  Pi>ntica  Qjì)j  ed  il  Noris  (74)  trovò  nel  solo  titolo  di  Ger- 
manico dato  a  Trajano  un  sì  forte  obice  al  sistema  da  se  fatto  per  fissar 
TAnno  della  Legazione  Pliniana ,  che   diedesi   quasi  per  disperato  • 

Il  Malocchi,  che  con  somma  erudizione  eà  ingegno  illustrò  gli  Atti 
del  martirio  del  Vescovo  di  Prusa  all'  Olimpo  Patrizio  y  avendo  in  quelli 
letto  che  il  Gin  dice  3  da  cui  (ìi  condannato,  chìzmxfzsì  Giulio  y  tAtrz  Pro- 
console della  Bitinia^  andò  cercando  con  ogni  diligenza  chi  costui  fos- 
se,  e  prendendo  le  cose  da'  lor  principj ,  parlò  "Sèlla  divisione  delle  Pro- 
vincie y  e  sceso  che  fu  alla  Bitinia  y  recò  in  mezzo  quanto  per  essa  avca 
scritto  il  Noris  (  senza  ricordare  lo  Spanemio  ,  che  dopo  il  Noris  ne  scrisse 
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assai  più  }  >  poi  y  non  pensando  alle  due  classi  di  Legati  Propretore  »  d 
che  TAnrale  Giuli»  ^adfato^  (  che  io  tengo  per  fermo  andasse  Legai 
Bilioia  sotto  i  Fhyii  y  siccome  Marìntk  >  il  cui  nmrmo  non  era»  ancor  -^^ 
dnto  quando  si  stampav'^a  il  Calendario  Napoietano  )  fo  maodato-  a  regr 
gerla  da  Trajano  (75)  >  ed  alle  parole  ddla  faipìdci  UffHtnr  PffopPOHùt^e 
aggiunse  tra  dne  parentesi  del  suo  >  quasi  fesse  cosa  tale  da  dovei^  esserQ 
omessa  impunemente  »  Auffà$ti  >  e  persuaso  che  PHnié  >  eh*  et  vuote  vi  an^ 
dasse  neifA*  107*  (  di  che  è  question  grande»  mandandolo  nel  109-  o  no- 
il  Norb,  e  il  Pagi >  e  nel  io;»  o  104*  il  Tillemont  con  altri)  fosse  il 
primo  Preside  Augustale  della  fiitinia  >  e  non  ^adraio  y  che  pur  doveva* 
avvedersi  che  avealo  ad  ogni  modo  preceduto  y  solo  che  si  fosse  fatti>. 
a  riflettere)  che  vi  zndb  non  ancor  Console >  e  che  fu  in  tal  dignità  la 
seconda  volta  nel  lojp*  y  si  diede  a  credere  >  e  volle  darlo  a  noi  y  che  il 
Giulio  degli  Atti  di  S*  Patrizio  fossevi  ProcoMtole  prima  di  Plinio  y  prvùf^^ 
de  Patricii  passionem  non  debere  serius  eonsignari  quam  suk  prima  saltem. 
alterius  saeculi  Cbristiani  initìa  :  ac  de  hoc  eqmidèià  non  ext  cut  quiiqumni 
dubìtet  (76)  •  E  perchè  tra*  Proconsoli  conosciuti  allora  (  ocm  oonoscen* 
dosi  il  Proconsole  Giulio  y  padre  di  GiuUo  Marino  )  non  trovò  altri  óì^W^ 
famiglia  Giulia  >  che  C&ulio  Basso  y  il  cni  Proconsolato  colloca  nell'Anno 
ioo*(77)>  nel  Maggio  di  questo  ei  pretese  che  fosse  S^Patrkeio  uqqiso^ 
e  rallegrossi  di  averlo  )  contro  la  volgar  credenaa ,  &tto  vivere  e  morire 
nel  primo  Secolo  della  salutifera  Incarnazione  •  Il  fondamento  >  al  qual  spio 
8Ì  appoggia  tutto  questo  raziocinio  ,  è  per  esso  la  voce  Ayter«Toc>  che  l'Aur 
tore  degli  Atti  adopera  per  indicare  la  Magistratura  di  Giulio  y  e  quasi 
fesser  questi  Atti  i  P4:o£onsolari  >  e  quali  si  ebbero  dall'  Enceptore  >  o  No* 
taro  y  vuole  che  tal  parola  sia  da  noi  presa  nel  proprio  e  genuino  suo  significa^ 
to  y  il  che  quanto  sia  falso  e  debole  qspoggio  ognun  vede  •  Imperocché  in 
tutti  gli  Scrittori  Greci  e  Latini  y  e  negH  Atti  de'  Santi  principalmente  5 
si  è  fatto  del  continuo  y  siccome  già  dissi  y  un  uso  promiscuo  de'  vocaboli 
spettanti  alli  diversi  generi  e  classi  di  Rettori  delle  Provincie  (78)^  e  si  tro* 
vano  6oo-  Presidi  Ces^i  detti  Proconsoli  y  ed  Ayfu««T9c  chiamò  Appiano  (79) 
sicuramente  t  Consolari  :  e  senza  partirmi  dalla  Bìtinia  >  Tacito  ^  che  pur 
ricordai  altrove  y  nominò  Pretore  il  Proconsole  Qranio  Marcello  y  e  negli  At* 
ti  sinceri  i  SS*  Luciano  e  Marciano  si  dicono  condannati  a  morte  dal.  di 
lei  Proconsole  Sabino  sotto  Decio  (80)  ;  dovrem  noi  per  questo  andare 
per  un  iSa^/>o  ^  che  governasse  quella  Provincia  prima  ài  Plinio  ì  Lasciao* 
do  stare  che  Giulio  negli  Atti  di  S»  Patvizio-  una  sola  volta  al  principio 
vien  chiamato  Proconsole y  chiamandosi  dopo  sempre  Consularis  yfw9r$%%<  ^ 
siccome  Prisco  y  che  negli  Atti  di  Si^  ^Intimo  y  che  pur  illustra  il  Mazoo« 
chi ,  dopo  di  essere  stato  detto  Comularis  y  qual  era  in  verità  y  una  volta 
vi  ha  titolo  di  Proconsul  (81)  ^  edYV«T<Ko«  è  nominafo^^^co  Preside 
della  Siria ,  £he  martirizzò  S*  Simeone  Vescovo  di  Gerusalemme  sotto  Tra* 
jano  y  da  Egesippo  >  e  Comularis  nella  version  di  Rufino  y  cioè  Legatut 
Consulàris  (82)  •  Ed  essendo  tal  voce  in  GTtu>  ed  in  Latino  del  tutto  pro^ 
pria  e  privativa  de'  Presidi^  mandati  dagli  Imperatori  y  cosi  intitolati  y  o  per- 
chè stati  già  Consoli  «  o  perchè  vestiti  di  podestà  consolare  %  iiitanto  che 
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>il  Salmasio  scrisse  (80»  q^oties  leges  in  veieriòus  moiUimeàtìi  Cùntularem 
frwinciae  ^  semper  de  Legato  Caetarh  comulari  intelligas  lice  bit  ^  oonchiu- 
deremo  tutto  all'  opposto  di  ciò ,  che  piacque  al  Mazocchi  di  conchiude- 
re  >  che  il  Giudice  del  Vescovo  Prusiense  fu  un  Legato  Augustale  della 
Bitinia  y  e  allora  ci  si  presenterà  o  Giulio  Severo  y  che  vi  andò  circa  TA* 
13 8*  5  o  altri  di  tal  nomC)  ma  sempre  dopo  il  governo  de^  Proconsoli, 

.  che  durò  sino  a  Trajano  •  Né  importa  gran  fatto  che  in  Cedreno  sia  quel 

«Giudice  circoscritto  àuttt^nK  AxBvTretrc^  9  che  non  è  Autore  di  tanta  anti« 
chità  3  che  possa  meritar  pih  fede  degli  Atti  stessi  ;  e  se  da  questi  tolse 
egli  3  come  pare  i  la  voce  kviuTrarrc^y  io  non  crederò  mai  che  il  facesse  eoa 
quell'avvedutezza  >  e  dottrina  ^  che  in  lui  suppone  il  Mazocchi  (84)  ,  Ma- 
gno cnm  iudicio  Cedrenus  Proconsulis  vocem  ,  quam  in  /ictorum  initio  rC" 
ferii  y  sibi  non  omittendam  putavit ,  certe  quod  intelligeret  ^  eam  Procon* 
sulis  appellationem  ad  aetatem  Martyrìs  definiendam  pertinere  :  ?  Impera- 
tor  Basilio ,  che  non  era  sì  diserto ,  si  contentò  di  nominarlo  t9C  B/(vw«€ 
«p;^oKr«  )  Bitbyniae  Praesidem  • 
yil.  //>.9.  C VRATORI  VIAE  TIBVRTINAE  .  Fu  Marinò  non  sola  IVvir  Vìar^ 
tur  and. ,  ma  gncor  Cùrktòre.  delta  Strada  Tiburtina^  siccome  un  Flaccù 
pressò  il  Chandler  (85)9  il  citato  Plozio  y  e  Fabiano  y  il  cui  elogio  ho 
riportato  nell'osser*  3-;  ^^  differenza >  che  passava  tra  una  carica  e  l'altra, 
era  grandissima  y  quella  davasi  a'  principianti ,  e  questa  a  chi  avea  d'ordì- 

^  narjo  consumata  la  carriera  degli  onori,  di  tutto  l'-Ottone  a  pieno  (8Q, 
il  qual  per  altro  non  ha  ragione  di  opporsi  al  Lipsio ,  che  scrisse  a\^ere 
i  Quattuorviri  avuta  la  cura  delle  sole  Vie  urbane,  ed  i  cinque  marmi, 
a*  quali  dà  di  mano ,  sono  Ligoriani  tutti  e  falsissimi ,  ed  i  due  del  Gru* 
fero  non 'provano  ciò ,  eh' ei  vorrebbe  9  né  gli  accorderò  mai  che  io 
uno  abbia  Trajano  il  titolo  di  Curator  delle  Strade  :  il  Corradi  (87) , 
non  sospettando  punto  della  sicerità  di  quelle  iscrizioni,  lo  ha  seguito 
buonamente  •  Dice  però  bene  l' Ottone  y  che  la  presidenza  di  una  particolar 
Strada  summa  dìgnitat  fuity  quae  aut  Viris  consularibus  commista  y  aut 
ffiam  ad  Conwlatsm  sternebofy  e  così  il  noistro  Marino  venne  a  questa 
dopo  più  Legazioni ,  e  Magistrature  insigni  >  e  gli  altri,  de' quali  si  ha 
memoria  nelle  lapidi  «^  Tre  altri  Curatori  della  Via  Tiburtina^  della  quaf 
discorre  J' £nninio  (88),  ed  il  Volpi  (89),  ed  anche  della  Valeria,  che 
a  quella  spesso  accoppiavasi ,  abbiamo  in  una  del  Grutero  (90)  y  in  una 
del  Reinesio  (9 1  )  «  e  in  una  del  ì^zKei  (92)  y  il  qual  non  si  accorse  y  che  nella 
quarta  linea  le  lettere  rimase .  •  •  RI  VI  AE  •  TIBVRTIN  •  VALER  •  •  •  dovevano 
dividersi,  e  leggersi  CuratoRl  VIAE  TIBVRTINo^  VALERia^  &c*y  lasciò 
quindi  di  nominare  negl'  Indici  un  tal  Curatóre ,  e  queste  Vie  •  Trovasi 
presso  ài  lui  anche  un  altro  monumento  y  che  fa  menzione  della  Via  Ti- 
burtina ,  cioè  un  VìLOcurator  ?RlVatarum  (o  privataey  ^o>«l>  9rp«ie*Ti!«) 
PER  SALARI AM* ..  TIBVRTINAM  VALERIAM  TVSCIAM  (^)  •  Ma  fuori 
di  Roma ,  oltre  i  Curatóri  di  alcune '^nuticolari  y  luronvi  de'  Curatori  delle 
Vie  in  generale  y  e'  questi  parmi  si  eleggessero  dal  Senato  y  dicendosi 
Paquio  Sce^a  (94)  VIAR-  CVR.  EXTRA  VR.fiX  S-  C-  IN  QVlìiQuenniumj 
e  forse  che  nel  marmo  del  Gudio  (95)  per  Antooinp  Pio  nell'  ultima  li- 
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iiea9  dopo  i  nomi  de' quattro  Curatori  di  tali  Vie,  leggerasi  ITU  ViRC 
ix  S*  COasuho  ;  e  quattra  erano  pur  quelli  neir  altro  sopra  citato  per 
Trajano  (96)  :  di  A  rlauzio  Fulcro  dice  V  iscrizipne ,  postagli  a  Ponte  Lu- 
cano ,  che  fu  CVRATOR  VIARVM  STERNENDARVM  A  VICINIS  LECTVS 
EX  AVCTORITATE  TI- CLAVDI  AVGVSTI  GERMANICI  (97)  •  Due  soli 
furono  anticamente  coloro,  che  avevano  la  presidenza  delle  Vie  ^rcfi  n^ 
F^ftJiv,  circa  Romamy  ovvero  tfyà  t«  r^iXH^y  extra  muros  (98),  né  so  se 
questi  siano  veramente  i  IIVIRI  VIEIS  EXTRA  PROPIVSVE  VRBEM- 
ROM*  PVRGANDEIS  del  bronzo-  Eracleense  (99)  ;  quali  fossero  i  Curatori 
ielle  Strade j  istituiti  da  Augusto,  secondo  la  testimonianza  di  Svetonio(  1 00), 
non  si  sa  troppo  bene  3  ed  è  certo  che  le  Strade  avevano  lor  Curatori 
prima  di  lui  >  ed  è  singolare  la  menzione  di  dieci  di  questi  EX  LEGE 
VISELLIA  ,  non  conosciuta  a  tal  proposito  ,  della  lapida ,  che  io 
diedi  colle  Albane  (101)  • 
Vili*  ivi  FRATRI  ARVALI  •  Se  va  con  ordine  la  numerazione  delle  dignità , 
di  che  ho  alcuna  cosa  detto  nella  oss*  j« ,  quelle ,  che  precedettero  T  ag- 
gregazione di  Marino  nel  Collegio  degli  Arvali"^  debbono  essere  state 
a  lui  conferite  prima  dell'  A*  9 1  • ,  nel  quale  era  egli  certamente  Arvale  ^ 
per  quanto  si  ha  dagli  Atti,  che  abbiamo  illustrato:  temo  però  non  sia 
abbastanza  forte  questo  argomento,  e  che  T ordine,  di  cui  ho  parlato, 
abbia  luogo  in  quelle  sole  Magistrature  ,  che  servivano  come  di  scala 
r  una  air  altra ,  non  né  Sacerdozj,  a'  quali  venivano  i  figliuoli  de^Patrìzj 
iniziati  assai  per  tempo ,  e  d' ordinario  ad  bonórei  per  Sacerdotia  adi- 
bafft  (^102)  y  cà  iti  alcune  incombenze  e  cariche  straordinarie ,  ed  in  quelle 
sopravvenute  dopo  il  Consolato ,  cioè  dopo  P  intero  corso  degli  onori  • 
E  perché  Tuso  portava  che  nelle  iscrizioni  onorarie,  ed  anche  tal  volta 
negli  epitail] ,  si  cominciasse  il  racconto  delle  gesta  del  Uom,  che  voleta 
onorarsi,  dalla  prima  carica,  che  ebbe,  e  si  terminasse  nel  Consolato ^ 
se  eravi  pervenuto,  o  viceversa  dal  Consolato  all'ultima  Magistratura, 
se  occorreva  cosa  a  dover  dire ,  che  non  fosse  dell'  ordinaria  promozione» 
Ibsse  sacra,  o  fosse  data  dopo  il  Consolato,  questa  si  andava  mettendo  fra 
mezzo  alle  altre  di  tal  promozione,  e  forse  a  piacere  di  chi  scriveva  l'elogio  ; 
ed  è  una  prova  di  ciò  il  monumento  per  Giulio  Cornuto  y  da  me  posto 
nella  oss*  5*  alla  T*LVI«;  in  esso  dui  Consolato  si  arriva  gradatamente  » 
è  con  buon  ordine  alla  Questura  urbana,  e  la  Cura  della  Via  Emilia^ 
datagli ,  siccome  ci  assicura  Plinio  y  dopo  eh'  era  stato  già  Console,  tro* 
vasi  collocata  per  entro  a  que'  due  estremi  • 
IX-'  //>•  IO»  LEG»  AVt/?[xi-  C»  P-  F»  C»  Oppio  SabinOy  per  cui  è  una  lapida 
del  Grutero  (loj)  de' tempi  di  Adriano,  fu  promosso  alla  stessa  maniera^ 
imperciocché  dopo  alcune  cariche  e  Legazioni  divenne  CVR*  VIAR*  CLO* 
DIAE  &c.  LEG.  LEG.  xl*  C*  P-  F-  LEG*  AVG.  PR.  PR.  PROVINO*  LVSITA^ 
NIAE  PROCONS.  PROV-  BAETHICAE .  Mons»  del  Torre  illustrando  l'iscri: 
xione  di  M^  Aquilio  Felice  nel  capo  X*  trattò  lungamente  di  questa  Le« 
gione  XI* ,  che  per  una  solenne  inavvertenza ,  da  me  rilevata  nella  nota  3[S« 
alla  T»XXX*9  disse  essersi  denominata  anche  Fretense* 
Parto  IL  Ddddd 
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X.  iw  LEG-  IMP.  NERVAE  TRAI  ANI  AVG*  GERM-  Nella  oss.6^  alla  T-LVI-> 
e  nella  prìma  alla  presente  è  accaduto  di  dover  toccare  la  cosa  de'  titoli  di 
Trajano  >  i  quali  sono  d' ordinario  la  guida  >  che  ci  conduce  a  sapere  V  età 
quasi  precisa  de'  monumenti  j  o  de'  fatti  ricordati  in  questi  :  sbaglia  la 
regola  qualche  volta  ^  non  però  nel  caso  nostro ,  perchè  Marino  dee 
sicuramente  essere  stato  nella  Licia  ^  mandatovi  Legato  da  Trajano  tra 
rA*9S-  e  il  104* ,  o  al  più  io;»  >  prima  cioè  ch'ei  s' intitolasse  Dacico  (104)5 
titolo  che  quivi  non  gli  si  dà>  molto  pia  che  dopo  tal  Legazione  passò 
al  Proconsolato  dell'  Acaja  >  e  al  Consolato  y  al  qual  pervenne  ^  come  fìt 
detto  )  circa  l' A*  io;*  11  Pagi  si  avvisò  di  avere  sciolta  al  Noris^le  cui 
parole  ho  recato  nella  nota  74*}  la  difficoltà,  che  vennegli  in  capo  per 
non  aver  veduto  Trajano  nominarsi  Dacico  nella  iscrizion  Plintana  ,  met* 
tendogli  cioè  avanti  delle  medaglie  con  somiglianti  difetti  9  e  però,  cufft 
titulut  in  quibusdam  nummìs  non  legatura  quid  mirum  si  in  inscriptioni* 
bus  praetermissus  fuerit ì  (^los)  •  La  parità  non  va  bene,  nè^  può  nelle 
medaglie  dir  tutto  quello  >  che  nelle  lapidi ,  e  la  vera  e  sola  risposta  ^ 
che  dovea  darsi  al  Noris>era  che  Traiano  ebbe  veramente  in  quel  marmo 
il  titolo   di  Dacico  y  ma  che  il  tempo  glie  lo  furò -^ 

XI»//Vii»  PROVINCIA*  Così  neir originale^  sebbene  fessevi  dello  spazio  tra 
questa  >  e  la  seguente  parola  y  onde  potervisi  assai  comodamente  incidere 
r  intera  voce  PROVINCIAE;  ma  forse  che  il  Quadratario  ha  ommesso 
r  IN  y  giacche  potrebbe  nella  copia  datagli  essere  stato  scritto  IN  PRO- 
VINCIA •  Comunque  fosse  >  si  badi  bene  di  non  leggere  PROVINCIAr^r»?  » 
che  una  sola  Provincia  componeva  la  Licia  e  la  Panfilia  insieme  y  siccome 
il  Ponto  e  la  Bitinia>  la  Creta  e  la  OVenaica  (106}^  più  volte  perciò 
ricordate  tutte  ne*  marmi  Mvvi'^rmi^.  PROCONSVLI  LYCIAE  PAMPHY- 
LIAE  abbiamo  nella  Tav.  LXf • ,  PROCONS-  LYCIAE  PAMPHIUAE  in  un 
marmo  del  Grotero  (107),  LEG  LYCIAE  PAMPHYL,e  PROCOS- LYC- 
PAMPH«in  uno  del  Muratori  (ioS)>  in  tre  citati  nella  oss*  6*  alla  Tav* 
precedente  PROCOS»  e  QVAEST*  PROVINCIAE  CRET-  CYR.,  e  in  uno 
pur  citato  deirAbate  Kfartorelli  tamiai  noNTOÌr  B£ferKiA£  « 
XII-  ivi  LEG..AVG.  PROVINCIA  LYCIAE  ET  PAMPHILIAE*  Tolta  eh*  ebbe 
Claudio  la  libertà  alla  Licia  (109)  ,  unilta  al  governo  della  Panfilia  (i  10)9 
che  era  Provincia  Cesarea  ^  e  cosi  si  rimase  con  essa  sino  a*  tempi  di  Co- 
stantìno>  non  però  più  sotto  Teodosio  (i  '  0^  ^àìn  confermazione  di  tal 
cosa  citarono  \o  Spanemio  (112)^  il  Noris(iij)>  e  il  Wesselingio  (  1 1 4) 
la  nostra  Tavola  LXl*»  ed  il  primo  osservò  eziandio  3  che  vi 4x1  un  tempo 
tra  Claudio  e  Vespasiano,  in  cui  tornò  la  Licia  a  godere  della  primiera 
libertà,  mentre  Svetonio  (11$)  racconta >  che  Vespasiano  Acbaiamy  Ly* 
cÌ0m  y  Rbodum  ,  Byzantìam  >  Samum  ,  li  beffate  adempia  •»»,!>  Prowncia^ 
rum  formam  redegit  •  Sicuramente  senza  una  tanto  chiara  testimonianza 
non  avremmo  potuto  argomentarlo  da  ciò,  che  leggasi  in  Tacito ^11 6), 
Galatiamy  et  Pampbyliam  Provinciat  Calpumio  Atprifnatì  regendas  Galba 
fftrmiter^ty  perchè  poteva  allora,  essere  tuttavia  la  Licia  unita  aUa  Pan* 
fili'a ,  ed  averla  Tacito  taciuta ,  non  mancando  esempj  (  ed  uno  ne  dà  anche 
la  nostra  Tav*LVIZ«  >  che  la  Bitinia  sola  nomina  >  e  noA  il  Ponto  eoa  essa^ 
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[i  si  (atte  omissioni  •  Quando  avvenne  che  la  Panfilia  fosse  ceduta  al  Se* 

iidtO}  e  cambiata  colla  fiitinia  si  è  detto  ^  cioè  sotto  Trajano^  e  però 

^  ^  nella  Tav*  LXI*  y  che   è  de'  tempi  di  Alessandro  ,  si  nomina  il  Procomole 

éi  essa  j  dove  che  in  questa  »  e  nella  precedente  j  di  lei  Legati  /lugustali 

Propretore  i  sarà  quindi  a  queste  posteriore  la  lapida  del  Grutero  (117) 

per  un  Primo  Proconsoie  y  e  molto  più  quella  del  Muratori  (118),  in  cui 

un  Petto  s' intitola  LEG.  LYCiAfi  PAMP. ,  e   PROCOS  LYC-  PAMPH-  ; 

non   cito    l'altra   Muratoriana  (119)5   spettante  ad    un    Materno  JJEG» 

PROVINCIAB  LYCIAE,  che  viveva   sotto   EJagabalo ,  perchè    Lìgoriana 

e  falsa,  siccome  T altra  presso  il  Gudio  (iso),  in  cui  uno  dei  tanti  ^/sr* 

nìì^  de' quali  parla,  fu  PROCVRATOR  XX.  HEREDITAT.  PAMPHYL-, 

«  già  dissi   nella  nota    38*  che  PROCi^ra^t^r ,  e  non    ?KOQonìul  LYC*^ 

PAMP*  GALAT.  PAPHL*  PISID.  PONTI  fu  uno,  di  cui  non  si  sa  il  nome  i 

contemporaneo  di  Adriano ,  e  VKOQurator  medesimamente  AD  VECTIG* 

XX-  HER*  PER  PAMPHILiAM    LYCIAM  PHRYGIAM   GALATIAM   Re* 

{il  ^Fr<i)f^o>sr^ ,  lodato  in  un  marmo  Galaritano  (1 2 1)^  de' tempi  forse  degli 

Antonini*  Un  LoUiano  Proconsole  della  Licia    di   età  incerta  nominano 

gli  Atti  sinceri  (122)  de' Martiri  Leone  e  Paregorioy  fatti  morire  prima 

che  nella  Provincia  fosse  arrivato  il  nuovo  Proconsole,  dal  Procuratore  y 

che  era  in  Patara,  qai  tane  adminìstrabat  Remp^  ^  faceva,  cioè  le  veci  del 

Proconsole;  né  io  mi  accordo  già  coll'Enschenio,  e  col  Tillemont  (i2j) 

in  dire,  che   LoUiano  fosse  Proconsole  delPAsia,  giacché  il  suo  a  parte 

aveva  la  Licia,  né  sta  bene  che  costui  in  quegli  Atti  si  dica  A^di/^rctrot 

vVe  BaetXiuv  40aif^Hi ,  perchè  la  sortizion  de'  Proconsoli  facèvasi  dal  Se* 

nato ,  e  non  dagl'  imperatori  « 

^III*  iin^ii*  PAMPHILIAE-  Non  so  ben  dire  qual' sia  la  retta  scrittura  del 
nome  di  questa  Provincia,  incerto  della  vera  origine  di  esso,  se  PAM« 
PHILIA  ,  o  PAMPH YLIA,  né  so  perchè  di  tal  cosa  non  siasi  trattato 
punto  in  parecchj  Libri,  che  abbiamo  suìh  or tograji a  latina  i  il  Cellario 
solo,  di  que^,  che  io  conosco,  ne  ha  parlato  (124),  senza  però  con-- 
chiuder  nulla ,  e  il  Dausquio  con  due  parole  par  che  voglia  dire  che  i 
Greci  scrìssero  Pampbylìa  ,  e  Pampbilia  i  Latini  ;  degli  Autori  antichi  dell' 
una  e  dell'  altra  lingua  non  possiamo  fare  alcun  conto,  perchè  non  è 
certo  che  scrivessero  come  si  trova  ne'  lor  Codici ,  si  citano  due  medaglie 
Greche  coli' jr ,  ma  una  Latina  di  Adriano  ha  ?  i ,  siccome  la  Tavola  pre- 
sente ,  che  io  ho  copiata,  la  LXI*,  secondo  gli  ottimi  esemplari  del  Ma- 
nuzio e  del  Grutero,  e  gli  altri  due  marmi  del  Panvinìo  (125),  e  dèi 
Muratóri  (126);  coH'jr  vedesì  in  tre  Latini  del  Gnitero  (127),  del  Maf- 
fei  (128),  e  del  Muratori  (129),  ed  in  uno  Greco  dello  Spon  (130), 
nel  qual  però  si  disputa  se  nAM^YAoi  voglia  significare  gli  abitatori  della 
Panfilia ,  o  tutte  le  Tribù  insieme  :  nella  Tav*  LVII*  variano  gli  Editori , 
scrivendo  alcuni  nAM^rAiAs ,  ed  altri  lUM^iAIAs  » 

XIV.  ivi  PRO.  COS-  PROVINCIAE  ACHAIAE  •  Delle  vicende,  alle  quali  fa 
l'amministrazione  dell' Acaja  sottoposta,  sì  può  vedere  il  Lipsio(i3i), 
che  inavvedutamente  disse  averla  Stratone  numerata  tra  le  Provincie 
Cesaree  insiem  colla  Macedonia ,  lo  Spanemio  (  1  j  2)  ,  il  Lieb  (13^)5. ed 

Ddddd  2 
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il  Fabrìcid  oelle  note  a  Dione  (134)*  Farmi  che  da  Claudio  in  giti  si 
stesse  sempre,  quando  non  era  in  libertà  y  soggetta  a'Fròconsoli,  de^ quali 
molti  ne  somministran  le  lapidi  anche  del  quarto  Secolo  (ij$)i  le  me- 
daglie (136),   le  leggi  (1^7)9  gli  Scrittori,  ed  uno   eziandio   gli  Atti 
Apostolici  (i  j8);  le  lapidi  però  ci  danno  pure  due  Propretori  ^  ma  una  è 
apèrtamente  falsa,  e  ci  vicn  dal   Ligorio  (1^9),  e  T altra,  che  si  ha  da 
schede  ,  ed  anche  dal  medesimo  Ligorio  (140),  se  si  ammette  che  sia  le» 
gitti ma, converrà  riconoscerla  per  scorretta,  e  bisogna  ad  ogni  modo  legger- 
vi Vii  VIRO  EPVLON  ,  e  non  IIII  VIRO,  e  così  vi  leggerem  Q^FROFR. 
e  non  FROFR* ,  cioè  §^estore  Propretore ,  qual  fu  ?/•  Claudio  Frontino 
presso  il  Grutero  (141),  e   non  mai  Propretore  ^  come  ingannato  dagli 
Indici  Scaligeriani  lo  chiamò  il  Reinesio  (142),  che  di  una  tal  Magistra- 
tura rivestì   Didìo  Giuliano ,  mal   supplendo    un   di    lui  elogio  (  1 43)  • 
V  Avrt^^a,Twy$i  0  Kop/v9if  di  un  marmo  di  Atene,  di  cui  ho  parlata  nella 
nota  47*  alla  Tav*  precedente ,  dirò  che  se  s^ha  a  prendere  per  un   Le- 
gato ,  o  Questore  Propretore  dell'  Acaja ,  doveva  veramente  a  rigore  essere 
nominato  altrimente,  né  /i»*  «v/f#v,  o  neeofmv  aw/pM  chiamarsi  ivi  il  XVir 
Stlitibus  iudic'y  o  il  II^  Vir  Viarum  c^r»  Tuttavia  il  dirci  Fjinio  (144)  che 
Massimo  dopo  la  Questura  Bitinica,  il  Tribunato,  e  la  Fretura  fu  man* 
dato  in  Provinciam  Acbaiam ,  ad  ordinandum  statum  liberarum  Civitatum , 
può  dar  luogo  a  pensare  che  Y  Acaja  fosse  tornata ,  come  già  sotto  Ne- 
rone, ad  esser  libera    circa  gli  Anni  dell'impero  di  Domiziano,  e  che 
o  Nerva,  o  Trajano  dì  nuovo  la  riducessero  in  Provincia,  forse  Cesarea, 
e  che    cosi    si    mantenesse    per    alcun    tempo   (145)  ,   e    però  di  essa 
in  tale  stato  esser  potrebbero   le  lapidi   citate,  quando  fosser  sincere ^ 
e  ben  copiate,  e  lo  è.  senza  dubbio  quella  àìA'vidio  NigrinOy  che  sotto 
Trajano  parmi  fosse  neir  Acaja  Legatus  Aug*Pr*Pr.  (146)  • 
XV»  lin^ult*  COS*  Comincia  il  suo  comentario  il  Reinesio  (147)  al  monu- 
mento di  P*  Plozio ,  in   cui   dicesi  CONS« ,  così ,  COUSularis  ideo  quìa 
in  dtversis  AVGVSTI  Provìneiisy  nimirum  ARABIA.,  GALATIA ,  HISPA- 
NIA,  AEGYFTO,  CYPRO  Magistratum^  quippe  LEGATVS  AVG-  FRO 
PRAETORE ,  getter at ,  ut  conttat  ex  boa  eiut  elogio  •  Contulem  dicere  y 
cum  Fasti ,  et  Scriptoret  non  dicunty  omitto  •  Pessima  ragione,  che  udimmo 
altrove  ancor  dal  MafTei  ;  ì  Consoli  suffetti  foron    moltissimi ,  e  di  essi 
i  Fasti  consolari  de'  tempi  degf  Imperatori  non  tenner  conto  quasi  mai  : 
non  so  poi    donde  abbia    il  Reinesio   saputo  che   a' Rettori  delle  Pro* 
vincie  Cesaree  il  titolo  era  dovuto  di  Consolari*  Manco  male  però  che 
il  nostro  Arvale ,  se  non  è  in  quei  Fasti  come  Console ,  lo  è  nel  bronzo 
Ferentinate  senza  contrasto* 


<0  P*38o.  (2)  P.  I.  delP  A.  f/.^j.  p.$6.  lo  pubblicato  •  ed  in  parte  anche  scrìtto  tre 

CS^  ^SS*  >•  (4)  ^'''-  P*  S4<«  43<*  Lo  Scar-  Anni  dopo  il  ritorno   delT  Autore  in  Spi^ 

deonio  però  non  cita  il  bromo  di  Feren-  gna  ,  é  però  sotto  Traiano  »  vedasi  II  Cav.Tl« 

fino ,  ma  solamente  F  epigr.  3*  del  Lib.XII.  raboschi  Star,  letttr.  T.  II.  p.  S4-  deUa  edis« 

di  Maniate,  né  seppe  ione  che  tal  Uteo  ^V^jB0Bk\ìiJM^nSìo{,4naal.  Stau^ip} 
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coagluettiiit  che  lo  StdUt  di  Staiio  fosst 
Console  ndT  A.  92*  t  nui  ti  appoggiai  ione 
m  debolissime  ragioni  •  (5)  Gnitero  4Si$.  i.t 
Cori  L  E.  T.  1.  p.  65.  CO  p-  283.  V.  il  Sai- 
ansio  ad  TreòeiL  XXX.  Tyr.  e.  33.  »  il  Til- 
lemont  not.9«  sur  PEmp.  Constane^  ,  e  il  Cor« 
dni  de  Pr.  Uro.  Praefàt.  p.  XXII.  XXVI. 
(7)  L*  Ottone  de  tutela  Viar.  p.  473.  ag- 
giugne  che  si  dissero  secondo  alami  anche 
IV  Viri  Iteris  ,  cioè  itinerit ,  io  tre  iscri- 
sioni  •  nelle  quali  é   certamente  ben  altro  » 
né  tal    cosa  dovea  potersi  leggere  mai  in 
alcun  monumento  antico  :  il  IlII  VIR  ITER, 
di  quelle  signilìca  iteruntf  non  iteris  »  ed  es* 
prime  la  notissima  Magistratura    municipale 
esercitata  per  U  seconda  volta.  (8)  Dione 
L.  LIV.  n.  26.  (9)  Iscriaione  recau  dal  Cu- 
pero    sopra    Lattanzio    de    ntortib.    Ptrtec. 
p.  aio.  (io)  V.  la  nota   49.  alla  T.  snpe^ 
riore  •  (11)  Grutero  413.  i.  Di  questa  in- 
signe lapida  parlerò  di  nuovo  nella  osser- 
vai. 6.  f  il  Muratori  la  riproduce  (8 io.  t.^% 
ma  alterata  goffamente  »  e  lavorata  in  parte 
•opra    la  Groteriana  vera  %  e  sopra  di  un 
lirammeoto  por  vero  9  e  eh*  ei  da  doe  volte 
•correttamente  (  766.  5.  858. 4.  )  «  scriven- 
do nella  prima  linea  TITIALI  PRA£F.  AN... 
ADVERSVS  Ac.  per  FETIALI  (  vedi  P  oss.4- 
aUa  T.  XLVUI.  >  PRAEF.  A^ ....  t  cioè 
muxiliariorum    omnium    adversus  &c*  »  nella 
5.  ABSENS  per  APSENS  *    nella  7.  VE- 
SPASIANO TITO  GAESARE  AV6.  per  ImP. 
VESPASIANO  AVO.  ET  TITO  GAESARE 
AV6.  F.  »  e  dicendo  sempre  che  P  una  e 
T  altra  iscrisione  spetta  allo  stesso  Uomizio 
ÉftQ ,  senza  avvertire  che    non  poteva  ciò 
essere*  massimamente  per  avere  J^o  comin* 
eiato  dalla  riera  deVLe  Strade  »  e  F  altro  »  di 
cui  mancano  i  nomi  »  dalla  giudieatura  deU 
le  Litif  che  non  si  passava  da  ona  di  que- 
ste due  cariche.  eiP,  altra  di  ogoal  grado  » 
e  a  chi  toccava  f  6#ia  non  toccava  P  altra 
•ieuramente  ;  credo  bene  che  il  frammento 
•petti    a  Domizio  Tulio    fratello    di  if/ro  • 
Sono  queste  iscrizioni  incise  con  ottime  let- 
tere in  grandi  tavole  da  me  vedute  e  co- 
liate io  Foligno  ,  P  intera  in  Gasa  Vitd- 
leschi  •  e  la  mancante  in  Gasa  Nicolini  • 
fia)  Grutero  409.  2. 9  Q  Muratori  699.  5. 
•crive  Paèio .  (13)  Doni  GÌ.  III.  n.  13. 
C14)  Fabretti  e.    IX.  n.  517.  (ij)  Grutero 
457»  S«  iiS)  ivi  446. 3«  I  é  questa  alquan* 


>;6S 

to  disordinau  e  mal  trascritta  .  C<7)  Godio 
137*    IO*  «    Muratori    339.  t.   (tS)  Godio 
130.  3*  9  Pellegrìni  Campania  T.  I.  p.  i8^. 
(19)  Fabretti  e.  I.  n.  179.  »  Guattani  Mo'^ 
num.  ant.  T.  V.  p.  S4*  scrìve  III.  VIRO  in 
cambio  di  IIII.  VIRO  ,  in .  VIR.    V.  . .  • 
è  pure  in  una  lapida    di  Arezzo    presso  II 
Godio  188.  4*  «  il  Gorì  I.  E.  T.  II.  p-293.t 
e  il  Muratori  due  volte  876.3.  88i.  4.  ^  ma 
o  vi  s*  ha  a  leggere  Iff.  VIR.  G.  .  ycloé 
Capitali^  oTìT.VIR.  A..9  che  é  a  dire  A.A.A* 
F.  F.  »  o  IIII.  VIR.  yiar.  cut.  %  siccome 
mostra  P  esemplare  Gudiano  9  Magistratura 
tutte  tff'oJ'vvaLfiùt  %  P  iscrizione  9  che  il  Gori 
cita    presso  il    Grutero    per    un  Trìum»ir0 
Viar.  eur. ,  è  cosi  scorretta  9  che  non  e  • 
prodursi  per  esempio  •  (30)  Grutero    404. 
7. 9  ho  voluto  esaminare  io  stesso  P  orìgi« 
naie  di  questo  epitaffio  9  che  trovai  per  le 
scale  di  una  casa  9  che  su  dietro  alla  Ghie- 
sa  di  S.  Andrea  della  Valle  %  i  singolaro 
lo  sbaglio  occorsovi  9    posto  il  IIII.  VIR* 
VIAR.  CVR.  nella  settlou  linea  9  che  star 
doveva  nella  quinta  prima  delle  voci  GON* 
IVGI  GARISSIMO9  e  lo  é  anche  la  frase 
LEG.  AVG.  PROV.  AFR.  DIOECES.NV- 
MID.  9  cioè  Legato    della  Numidia  «    che 
Augusto  9  toltala  a  Giuba  »  riserbò  per  se  % 
come  dice  Strabone  in  fine  della  sua  ope- 
ra 9  e  scrive  Appiano  (  de  bel.  ciò.  L.  IV*  ) 
che    i   Romani    dividevan  P  Africa  in  due 
Provincie  »  in  vecchia  9  ch*era  P  Africa  pro- 
priamente detta  9  ed  in  nuova  9  eh*  era  la 
Numidia  •  (21)  V.  la  iscrizione  riferita  nel- 
la osserv.  i.  aUa  Tav.  XXII.  (aa)  V.  la  no- 
ta 49.  alla  Tav.  precedente .  Ca3)  Grutero 
430-  5*  49*-  9-  49^'  $•    («4)  Nello  stesso 
luogo  vidi  P  iscrizione  9  che  ho  citato  nd- 
la  osserv.  $.  alla  Tavola  LVI.  9  nella  ^laP 
Silvestro  dicesi    GVRATOR    VIARVM  ET 
PONTIVM  VIMBRIAE  ET    PIGENI . 
(25)  103.  a.  aao.  3.  (a(S)  Dione  L.  LV.  n.33« 
L.  LXXIX.  n.  7.  9  Lazio  Comment.  Urb.L.Y. 
e.  11.(27)  ^"^  L.  XV.  n.  a6.  (28)  Nel  T.llU 
del  Giornale  di  .Pisa  p.  091.  Di  una  Fu- 
nisulana  9  moglie  del  Prefetto  ddP  Egitto 
Africano   nélPA.    quinto   delP  impeto  di 
Adriano  9  trovasi   menzione  nella  Statua  di 
Mennone  (  Norden  Viaggi  é  Egitto  T.  II. 
Tav.  GXI.  9  Pococke  Imcr.  p.  81. 9  a  nelP 
opera  a  description  of    the  cast   ec.  T.  !• 
Tav.  XXXVIU.  f  Muratori  T«  IV.  p.  tu  )  t 


7^^  NOTE  SOPRA 

e  di  UBO  cognominato  Vtttoniimo  in  ali 
marmo  del  Monitori  (  854.  3.  )  • 
(^)  P'S4*  (30)  Grutcro  444.  5.  C3O  Murato- 
ri 332.  i.»  Chandler  p.  81.  n.  137.  (32}  T.  IL 
P*d93*  %  citato  già  nella  nota  19.  *  supplisco 
riscritione  così  «  ti'iì  VlRo  Vinr.  tur.  Quae» 
$tori  A£D.  CVR.PR.L£G.TI.CLAVDICAE9. 
Pr.  PR.  PROVINCIAE  MOESIAE  (  Le^a^ 
to  >  L£G.  f  y  •  SCTTAiV.  item  V.  MA- 
C£D.  t  insiem  unite  \redonsi  queste  due  Le* 
gioni  a*^  tempi  di  Tiberio  nella  lapida  pub* 
blicata  dal  Marsil'i  C  Corso  Danub.  T.  IL 
P*  127.  ) ,  e  le  loro  Aquile  in  un*  Ara  Gru* 
teriana  <  13*  if.  )  (33)?.  117.  ec.  (3^)  Src- 
tonio  in  Augn  e.  38.  (35)  Grutero  412*  2. 
467.  5«  492.  4-  9  in  quest"*  ultima  bisogna 
leggere  seguìtamente  Quaestor  PROVINO. 
CIPRI  PRO  Praetore  .  C36)  L.  LXXIX.  n.3. 
(37)  Svetonlo  in  Gatba  e.  7.  C38)  Non  fiic- 
do  alcun  conto  di  questo  frammento  Mura« 
toriano  (  2026.  4*  )  »  ^^^^  dicesl  esistere 
in  ££eso  » 

•  •    •    CABSAR«TRAIANI   HADRIANl 

•  •    •    C*AD    DIOECSIN   ALEXAMDR   ^ 
k   •    •    ROC*BlBLlOTHECAR«GRABC*ET 

lATlN«AB»EPIST«GfRABC»PROCO$«LYC» 

PAMP»GAlAT»PAPHL*PISID*PÒNTt 

PROC*HEREDrr«ET»PROC»PROVIM 

CIAE    ASIAE*PROC*SYRIA6    •    •  •   • 

HERMES   AVO-LIB*ADlVT 

SIVS 

H  C 

perché  sono  certo  che  parla  d!  chi  fu  nella 
Licia  e  nel  Ponto  non  Proconsole  >  ma  Proca« 
ratore  «  e  per  verità  nelle  due  altre  copie  » 
che  dà  altrove  di  tal  iscrizione  il  Mura* 
tori  (453.  3.  70/5.3.)»  "  legge  PROC... , 
ed  un  Procuratore  della  Galazia  «  IT£M 
VICE  PRABSipiS  EIV8DEM  PROV.  ET 
PONTI  ha  pubblicato  il  medesimo  (  907.4.)f 
eoi  produrre  il  seguente  marmo  di  Ancira  t 


LE  OSSBRV. 

e  •  1VL  •  SENSeXO 
NEM   •  V   ».  B 

PROC  •   PROV   •   GA 

lAT   •    ITEM   VICEPRAB 

SIDIS   EIVSD   •    PROV 

ET  PONTI 

2£NO   AVG    •   CVB   (  /•  IIB  ) 

TABVIAR 

PROV   *   SrVSD   •   PRABPO 

SITO    INCOMPARABItl 

e  ci  ha  pur  dato  un  altro  PROC.  AVCG* 
AD  VECTIG*  XX.    H£R.   PER  PONTVM 
ET  BITHYNIAM   ET   PONTVM    MEDI- 
TERRANEI M  ET  PAPHLAGONIAM  ITEM 
PER  PAMPHILIAM  LTCIAM.  PHRTGIAM 
GALATIAM  C  695.  i*  )  t  «  nn  Merino  pres* 
so  Grutero  (402.4.  )  fu  PROC.  PAM.  GLAO. 
PER  ASIAM  GALAT.CAPPADOCLTCIAM 
PAMfYL.  CIUC.  CTPRVM  PONTVM  PA- 
FLAG.  (  ed  é  anche  a  sapersi»  che  in  que- 
ste   lapidi  ,  oltre  del    Ponto  annesso  alla 
Bitinia,  trattasi  di  quella  parte  del  Ponto t 
che  governavasi  dagP  Imperatori  »  condos- 
slaché  quando  la  Bitinla  fu  dichiarata  Pro« 
Tincla  Senatoria  non  sì  fece  ad  essa  Punio- 
ne  di  tutto  il  Ponto  »  ma  Ttve$v  fumv  rv 
TloYté  «  come  dice  Strabone  (  I.  e  )  *  o  co- 
me abbiamo  da  Dione  (  L.  LUI.  n.  12.  ) 
^frct  t8  orpsmcir/xiMi  florr»  • 
(39)  V.  lo  Spanemio  /.  e.  T.IL  p.  592.  ec.  «  il 
Mazocchi  KaLNcap.  p  371.  n.161.,  il  TXLÌh 
Mcm.  delle  J.  e  B.  L,  p.  52, ,  H  PellerinM^- 
I11/75.  T.  IL  p.  7.  26.  28.  e  39.  »  e  il  Sjg.Ab. 
Eckeì  Numi  Aneed.  p.  186.  èie.  ,  ne*  quali 
Libri  sono  riportati  tutti  i  Proconsoli  «  che 
ai  hanno  della  Bitinia  nelle  medaglie  ,  ed  al- 
trove da  Augusto  a  Traiano  •  Ad  un  di  questi 
fu  eretto  in  Roma  un  insigne  monumento  in 
Greco  ed  in  Latino  da  più  Città  della  Pro* 
vincia  »  ctie    f  ebbero  bée  lor  Protettore: 
il  Mutmtori  lo  ha  rij^iihiio  diviso  in  più 
pezzi  separati  P  uno  dalP  altro  (  1073..  5.  6. 
X074-   I.  ad  12.) 9  lo  il  darò  qual  trovasi 
nel  Codice  Vaticano  S^SZ*  ^^  P^«  339* 


ALLA  TAVOLA  LVIU. 
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768  NOTE  SOPRA 

Il  Signor  Ab.  Eckel  <  It.  )  ht  giadicato 
essere  tal  cosa  pel  Proconsole  C.  Codio  Ru» 
fo  t  nominato  nelle  medaglie  di  Claudio  »  e 
di  Messallina ,  e  negli  Annali  di  Tacito  .. 
Kel  Museo  delT  £minentissimo  Sig*  Card. 
de  Zelada  si  conservano  queste  altre  due 
iserifioni  »  incise  coé  ottime  lettere  in  due 


LE  OSSERV- 

grandi  travertini  di  difaguil  soperficie«  le 
quali  hanno  molta  affinità  colla  precedente  • 
siccome  la  5.  della  p.1009.  del  Gnitero  :  POI- 
stento  nelle  note  allo  Stefamo  (  ^«Ur^.p-iS;.) 
pubblicò  la  prima  «  da  cu!  prese  pel  suo  Teso- 
ro  la  yersion  Greca  solamente  il  Miratoli 
(1053.50  t  ii  resto  era  inedito  • 


POPVLVS.LAODICENSIS.AF.  (sic)  LYCO 
POPVLVM  •  ROMANVM  •  QVEI  •  SIBEI 


SALVTEI.FVIT.BENIFia.ERGO-QVAE-SIBEI 

BENIGNE  •  FECiT 

OAHKfOS  O  A\OAIKEnN  TilN  .nP02 

Tai  ATKQI  TON  AHMON  .  TO  . .  .  . 

KlMAiaN  rEtONOTA  EA 

S  ..    SaTHPA  KAI  ETEPFETHN 

N . .  APETH2  ENEKEN  KAI  ETNOIA 

TH2EI2EATTON  ..... 

N . .  le  tre  lettere  al  maitgtne  S  N  N  tanù  il  rima- 
neaté  dì  una  leggenda  pia  a0tìca  • 


1*»» 


POP  VLVS .  EPHESIVS . . 


SALVTIS .  ERGO .  QVOD .  O . . 
SOVOM .  LEIBERTATEM  •  £ . . 
LEGATEI.HERACUTVS.H  •  • 
•  HERMOCRATES .  DEM .... 


•  • 


•  • 


•    • 


•  • 


•  • 


•    • 


(40)  Grutero  454.  3*  471.  x;2«  6.,  Murato- 
H  697*  $•  «  Ucr:  Alhané  p^^s-  «  Martorel* 
li  TA.  C'''.  p*  644» >  (41)  t)ipt.  Brix»  p.  c.cr. 
(42)  Gnitcro  381.  i.  (43)  ivi  1090.  19.  Il 
Murato^  777.  *  7.  dà  un  marmo  dal  Lìgo- 
rio  9  n^  qual  parrebbe  fosse  nominato  'un  • 
PROCicMfor  ANNONAEKAIlfAa^ni.  ,  cioè 
delP  Africa  ;  tma  i  uRa  pretta  baia  ciò  ^  e 
T  Impostore  ci  vòUe  far  dono  di  un  Pro* 
curatore  deìT  Annona  cara  (  che  sicuramente 
conosceva  per  una  iscrisionet  che  abbiamo  nel 

Gmterq434.  x*)  «  ^"'^  P^*^^  ^  ^^^  *  dando- 
cene ui^  altro  ilGudia  141.  x.  (44)  Grutero 
498.  $•  «  r  ha  il  Muratori  due  vplte  436. 
••7*4*«3'  C4S)  Grutero  40^.  i,  «  vedi  la 
ix>ta  XX.  Ma  che  vuol  dir  egli  che  D^m/zi^ . 
Lucano  dopo  di  essersi  nominato  PROCOS  • 
PR0V1NCIA£  AFRICAE  ,  e  LEGATVS 
BIVSDEM  PROV.  •  si  dice  PRAETORIVS 
LEGATVS  PROVINCIAE  AFRIC.  IMP. 
CAESAR.  AVG9  possibile  andass^  egli  in 
Africa  due  volte  per  Legato ,  mandatovi  ora  , 
AJP  Imperatore  f  ora  dal  Senato?  noi  ere»' 


do  9  e  penso  che  la  seconda  Legationesia 
non  delT  Africa  Proconsolare  *  ma  della  Nu- 
mi dia  9  che  regge  vasi  dagli  Augusti  «  quin- 
di i  Legati  Pro  Pr.  Prov%  Nnmidiac  (  Gru* 
ttro  361,  X.  463.  2.  )  ♦  e  i  Praesìdci  Prov* 
Numidiae  (  l^cr.  di  Sesto  Vario  Marcello  )  : 
r  Autore  di  quella  epigrafe  non  fu  si  ac- 
curato come  colui  «  che  compose  P  altra 
citau  nella  nota  ao*. ,  che  disse  LEG.  AVG. 
PROV.  AFR.  DIOECES.  KVMID.  ;  la  frase 
Legatus  Praerorias  per  Propraetorc  si  ha  in 
un  altro  marmo  del  Grutero  (  398.  2.  )  « 
che  un  \  Proculo  nomina  LEGATVM  PRAE- 
TORIVM  PROV..  ASI AE  ,  e  P  usò  Spar^ 
siano  nàia  vit»  di  Adriano  C  n.  3.  )  ,  dovi 
il  Casaubono  opportunamente  ricordò  Pelo- 
gio  di  Lucano  «  e  questo  e  P  altro  di  Pro- 
culo  lo  Spanemio  L  r.  p.  i8o* 
(46)  L.  Vili,  epi  18.  (47)  Pabretti  e.  VII- 
n,  44.  45*  922. 9  Muratori  498*  io.  500.  18. 
502.  4. ,  Vita  di  Mon.  Galletti  p.  LVIL  % 
in  Urbania  in  Casa  Matarozzi»  h*d>bi  co* 
pia  dal.  Sig.  Ab.  Lancellotti  dallo  SraiblOf 


PRiumvi' 

DOMit  *rVLlDDl 


tn  Bohgnm  nel  Museo  deW  tstitiU^  • 


Presto  WUm*  di' Bagno 


AGATHOBVL 
DOMITI   TV 


^ 


(48)  Nella  mia  rmeeoUi^  • 


FALERNI  DVO 
DOMITIOR    ^ 
LVCANIETTVLLIS 


Net  Monastero  de*  Monaci  di  Vallomkrosa  9 
la  copiai  PAnno  1783. 


<^  AMO£NI*OD*  LVCAMI   BT  TVLLl 
^   fiXFIGLINIS    CAN    ^ 
.   ^   INIAN  ^ 


rt«a 


lej^si  nella  tent  Falerni  duorum  &c.  Servi% 
«  nella  qoarta  Amoeni  Domitiorum  (  doo- 
ram  )  Se.  «  éi  questi  stessi  òoo  BomizJ  « 
comecché  nen  nominati  «  credo  fòsse  Servo 
OD  Callisto  fornaciàio  ,  che  mise  il  suo  no* 
Bie  io  tre  altri  mattoni  mici  cosi  » 


DVOR   DOMITIO 
CALLISTI 


CALLISTI  DV  DOMITIORVM 

qaest*  ultimo  é  stampato  dal  Boldetti  Ci- 
fhit.  p.528. 9  0  dal  Muratori  495.   11. 

luogo    è  oicofo  9  e  'spiegato  variamente  : 

Forte  Ih 


ALLA  TAVOLA  LVHI.  -^  ^^ 

non  so  le  pofsà  rfifs!  \'  HfOk'hatt  afttM 
iriolenca  aì  testo,  che  Vi^ió  dopo^'Ai  éA 
fere  nato  nella  Provincia '^^  PròtMt^lfe  \  vt 
fcte  da  Legato  Vtàe  PtoèonsMh^  del  M^ 
teUOf  che  fbr%e  non  potè  andarvi  V  (52)  t A 
^rdiVrt.  n.7.  C53)  V.  il  Stgonio  f.  e.  e.  3.  * 
($4)  Lo  sappiamo  da  piA  lettere  df  Ptfnio* 
($5)  L-  LXIX.  n.  14.  (j6)  So  mai  fotta 
questi  U  Console  deip  A.  155.  C.  Grtrfié 
StoKÌo  Severo  »  parlerà  iP  altri  P  isctìtìo-^ 
ne  i>  della  p.  332.  del  Tesoro  del  Murato^ 
rif  non  dieendovisi  che  qad  QiuUo  Seve* 
fó  avesse  comandato  nella  Brettagna  t  è 
nella  Bitinia  >  come  il  Seoero  di  Dione  ^; 
(57)-  /.  r/  p.  594.  Veramente  le  parole  «  df 
el  teca  'A  Appianò  per  provare  che  «ott« 
Adriano  '  era  tuttavia  del  Popolo  la  Bì^ 
tinta  ,  mandandovlsi  allora  tir^etrwf^et 
frasaio ( ,  sono  per  esso  »  ma  perché  pro« 
perebbero  ancor  di  più»  cioè  che  Io  foste 
eziandio  dopo  la  mlssion  di  Severo  ,  credft 
Che  la  voce  srarioc  non  vada  intesa  co» 
rigore  grammaticale  ;  e  poi  chi  ci  dice  che 
per  qualche  particdar  disposizione  nota  fbs-' 
sero  annui  i  Legati  Angnstalt  della  Bitinia  » 
come  i  Proconrsoli.  delle  Provincie  Senatorie. t 
C58)  Crit.  Baron.  ad  A.  C.  69.  n.  io.  ' 
Cj9)  V  Emp.  Trojan  art.  16.  «  T  Émpi  Adtìen 
art.  14. ,  in  questo  secondo  luogo  però  notf 
se  ne  mostra  persuaso  del  tutto  • 

(60)  ad  Pbilostrat.\»  Apolton.  ^.1%. 

(61)  t»  X.  Ep.  $2.  (6a)  Grutero  1094.  7*  r 
Reinesio  C.  VL  n.  42. ,  Muratóri  36$.  t.  ti 
Iscrizr,  Aliane  p.  50*  51*  9-  'vedi  P  elogio  di 
ComatOt  Tecato.  nella  osserv.5.  alla  Ta^.L¥I*  r 
alcnne  di  queste  sono  state  citate  dal  Vàlesli^ 
Hdpra  Dione  f.  r« ,  e  vi  ha  coste  ancor  le 
prime  due  della  p.  471»  del  Gruferò  9  che  io  » 
giudicandole  anteriori  al  cambiamento  avve« 
nato  nella  Bitinia  9  le  ho  ricordate  nella 
nota  40. 9  confesso  che  potrei  efscrmi  in- 
gannato ^  perché  é  occorso  qualche  volta  V 
•iecome  ho  avvertito  9  che  si  dieìesser  Le^ 
goti  Propretore  soltanto  anche  1  Legati  Au« 
gustali.  (63)  L.  3*  D^de  Deeurion.-^.  2* 

(64)  V.  il  Pagi  l.  e.  air  A.  ìo2.  ^  ed  U  Maw 
aocchi  Kalend.  Neap.  p.  372*'  n.  i6a. 

(65)  V.  il  Salmasio    ad    Spattian*  in    Hadr*- 
n.  22. 9    cotali    Legati    Augustali    dicevansi' 
TV«tì«oi  (V.ilValesio  ad  Euseb.Lib.IIt.' 
^•3^0  9  H'yBp,ov§^rtTlfie'0€vraJi  TV^riaai 
(  Strabene  L.  III.  p*  115^  )  9  io- Legati  Como* 
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fitm>  siccome.  C^  Ottavia  Pfisao^  presso  il 
lyipnitorì  C<9V*rO  >  che  ^*  intitola  LEGATV^ 
fÌONSy44SL($..  PROVINO,  eCRM.  SVPfi- 
mORlS  LCGATVS  CON«VLAmS  PRCV 
yJNC*  isTRIAE  9  e  SvetoAio  ferisse  di  Ti-* 
berlo  (c«4T.)f  Hispanism  et  StfHam  per 
m^guoi^  mttnot.  sU»e  Consulariòui  Legaih  ha'^ 
iuttt  ni  <fatst$  Legatf  Coosolatt  t^  haniiA 
%  cofifoiulere  con  i  C^molarl  delle  Provio* 
eie  »  che  e*  Introdussero  pQsterionaente  • 
C66>  L,  X.  ifp^  I  la*  C67)  Presso  il  Pagi  alP: 
A«69«  a*9.  (68>  L.X.  epas*  23»  (69)  efKio» 
(70)  Ci6ricsiviisl  iklla  lettere  44*»  che  peri» 
di  Bisanzio  •  (/i)  V.  il  Cellerio  Gcogr.  T-IK 
p.  A06.  della  ediz.  del  170$. .  (^a)  Tìltemont 
^  $Aip.  Trafan  artm  15»  «  Spanemio  i^»  p*S9S» 
C7I)  Cellario  ^  «•  Cìùl*^*  «IP A.  loa^  a»  4* 
coQchiodey  hic  mìht  ^  Amieorum  carissime  ^ 
òaerer  aqua  z  vadiun  ipte  tentabis-  »  noi»  enitm 
àie  corrìgtrt  sct^ptorem  t  nequt  iapides  stmt 
ì^fmbranae  •  (7.0  ^^^'  Neap.  p.  368.  3.70'*  • 
C7^'P*37»-  C7/)p-3?^  C78>  V.  il  Torrentio 
copra  Svetonlo  i>  Tiher.Lc.^Xo  Spanemio 
l*  e*  p^-S^^.  >  Il  Noris  C#n.  <lr$s.  IL  C«  ii«  • 
f  il  Valesio  oelle  note  od  BmfhJiJEX.lV xJ^* 
ilÙ  BfLCi».  L.  I*  p.  374.  (3o>  ftoioart 
Act.  MM.  p*^  141.  (9i>  /•  e.  p,  ^a>»  524* 
C8a>  ^/^.  &<tfd.  f.  e*  t  non  so  perche  it  Ma* 
«occhi  p.  3Sa.  n*  178.  si  maraviglia  di  tal 
nome  dato  ad  00  Preside  Cesareo  da  Ege* 
cippo  «  egli  che  por  confèssa  pessint  màeta^ 
$fihk  Céusarìèus  dccem  Pmetorìmrum  popuii 
proìftttcìarum  Htctom  modo  Praetoree«  tot* 
piut  Proconsoles ,  nonnumquam  Coosateec 
mocari  %  poteva  dunque  Gitdio  »  serpodo  la 
eua  stessa  dottrina  t  come  Procomioie  essere 
rigoardalo  anoora  qoal  Rettore  di  Provincia 
AugttStale  »  e  dovea  perché  nominato  Con^ 
éuUrUjt  o  sia  Legotus  Con$yJUnlt  »  che  cosi 
non  si  dissero  mal  I  Governatori  deHe  Pro* 
vìncie  popolari  t  né  Strabone  »  eh*  et  cita  » 
per  sostenere  che  qui  Procoosules  (  di  qoeste 
ProviQCict  >  Cottsolares  mÈncmpahùnmr  «  assen- 
tisce che  Consolari t  T Votivo/ «  si  nomina$sett> 
I  doe  Proconsoli  delT  Asia  e  deir  Africa  * 
ma  bensì  che  queste  due  Provincie  erano 
Consolari  •  perché  in  esse  non  si  mandavano 
ae  non  personaggi  stati  gii  Consoli*  mai 
però  detti  Consoiari  per  questo .  (8^>  /•  e» 

(fi^y  P-  399*  n  «3^*  ^i)  V-la  nota  49.  alla 
T.  LVII,  (8é)  ì.  e.  p.  377.  ec«  (87)  Commenu 
la  digettMeg,  Rom*  mp.  MiMocchimm  Tùk-SUr. 


p.  297.  CB^Md  Setger^doVìU «eoisl.  LJff. 
seef.  234  $•  12»  (%>  FtL»T.X.P.ILp.644«. 
Cl^^  44f  *  9»  C9O  CL  VL  n»  114.  •  é  nel  Ga- 
dio  134.  I»  •  e  nel  Monitori  io$j.  a« 
(92)  M.  V*  p*4t6^  (93)  p*4^.  n.fi. 
(94>  Gmtero  360*3.,  e  perché  dopo  il 
QVINQ»  seguita  netfo  pietra  PRO  C03. 
IT£RVM  EXTRA  90RTE1VI  AVCT.  AV6. 
ET  S.  C.  MISSVS  IN  PROV.  CTPRI  (  di 
che  sopra  nella  osserr.4»>«  Io ScaUgero nelT 
Indice  delle  Magidratove  pose  Cmator  Vìa* 
Tìkm  ex  SL  C*  in  quinqu/e  Conades  •  Curator 
Viorum  extra  sortem  auctoritaie  C.  Caesarit 
et  ex  S.C^ ,  e  il  Corradi  C  f«^-  P*^7»  n^ii.)» 
ingannato  sicuramente  da  ciò  «  scrisse  ,  Or* 
eurrit  Curator  Viarum  extra  sortem  in  quhque 
Constdé»  extra  ordinem  faetus  ap.  Gniterum  • 
C95)  7»-  3-  O©  Oroeero  199-  r* 
(97>  Grntero  4^2.  j.  n  8ig.  Ab.,  de  Sancds 
C^^f  Sé^po^rredf^FIbttvy  p.790  viisce  le  voci 
ex  attctorftate  &c.  al  Proeoms.  Prao*  Steim 
liae  »  che  vien  dopo  »  ma  in  ci6  s^  ingan-» 
na  ,  né  chi  mandavasi  dal  Senato  ^oconsole 
nella  Sicilia  era  necessario  fosse  prima  state 
Console.  (98)  Dione  L.UV^n.  8.  e  26w 
(99>  Malocchi  Tff5.Hrr.p. 349.  (jioo^in  Aug. 
e.  30*  OoOp.  3*  (ro2)Casaobono  io  Capi- 
tolino M.  Aur.  n*  4.  (103)  44^.  4-  (104)  Fa- 
bretti  Col.  Trai.  p.  237-  s88.  C^oj)  Crit.  ni 
Baroft.  A.  to2.  n.  6.  (106)  V*  bi  nota  85. 
alla  T.  LVIK  (107)  491.  iz^  Oo8>  $17.  4* 
(f09>  Svetonio  i»  CUmd.  e.  a$«  Oio>I^o°* 
^•IX.  0.17.  Ciii>  V*  il  Gottofiredo  nel  com- 
mento alh  L.  fi.  C.Tk»  de  eernte.  (iia)  Orb* 
Rom.  Ex.  U.  $.  IV*  C<i3>  C^«*  ^^^-  U-  ^^i* 
Ciì4>  Ad  9et.  Roman.  Iri$r»  p^ófg*  (iiS)>« 
Vfsp.  c.8.  (it6>  HtVf.  L.If.  n.9.  €i>7)  49'*>^ 
Cii8>  Si7*4.  Ot9>  »t»3«4«  ("o>  «97*  "• 
(i2i>  Monitori  695. 1. 1  non  mi  fido  gran  fitto 
di  questo  monumento  «  né  delP  altro  pur  Cala- 
ritano  ivi  632. 4.  «  quantunque  siano  in  tutti 
e  due  delle  ottime  cose  •  C'^)  Ruioart  Act» 
7llitr.p*4^8»  (i23>M««.po«rr«Tif.  a  fWst.ee» 
T.  V*  p.578.  (i24>  Geogr.  L.  IH.,  e.  6^  set,  v 
C12O  I^rr.  Urb.  Rom.  ove  discorre  ddle  Vie 
Aurelte  ,  ▼•  Il  Grntero  49r.i2..  (t2^>  695*  i* 

(i27>  40'^2.(i2^M.K*4d$*i«  (i29)S»7-4« 

(130)  Mìseri.  p.^.^v.ìli  Muratori  237.i'f 
e  il    Tilfemont    P  Emp.  Adrìen    art.  XIV. 

(131)  ad  Taeit.  An.  L.  h  n.  76.  (13O  df  a. 
#f  p.lST.  T.  II-  p.  592.  «  Ofb.  Rom.  Le.  »  dove 

aiecma  che  lu  permutata   colla  Sardcgiaf 


i^LLA  TAVDIA  LVni- 


qMìi  Mo  Ime  aoear  qoefct  n«t«  tiop  ^ 
principio  Provinck  del  Senato ,  e  P^DMiìa* 
«1  qoal.  fi  apptfifii  «  non  panai  dica  tal  cosa 
certamente  •    (133)  Gotha  num.  p.  422» 

(134)  L.  LVIII.  n.  185.  t  L.  LXXVIIL  n-  in. 

(135)  Gratero  331.  i.  422-  7. 1102.  2.*  >  Spon 
p.  3a«.  f  Muiatori  365.1.  373'd-  «o-2-  S5S-t- 
722.  7.  ♦  Cori  I.  fi.  T.  IL  p.  293.  («36)  V.  il 
Vaillant  Num*  Grate»  p.  509*  ((37)  £.  io. 
I>«  de  <^.  Proeoas*  vi  ai  parla  di  Calpumìo 
Rafo  Prooonagle  aetto  Adriano  9  no  marmo 
ciuto  dal  Macatori  4(5q.  2.  i  per  un  slmil 
Proconsole  »  detto  Calpumio  Proclo  • 
(138}  e.  XVni.  n.  12.  (igv)  Godio  12$.  6* 
(140)  Doni  CI.  VI.  n.  i*  •  Godio  t28,4.  *  di 
movo  171.  6.  «  Molatori  710.$.  <]4i)  389.  6« 
042>  iatcr»  p«  4ié»  (143}  CI. VI.  0.42. ,  dice 
S  n^rmo  t  copiato  Dio  sa  coaio  «  •  •  LEO. 
AVO  •  • .  PONTI  ET  BITHTNIAfi  .  • .  TIA£ 
UALMATIAfi  BfiLGICAB....  M.AFRU 


nv 


CAfi  £T  ACAIAfi,  »  ReinesloTsoilpiiscè  I 
Ug^Aug.  Pr.Fr.  Ponti  et  Bithyetae  ^  Pm 
Pr.  Gaiatiat  D.  B.  Gtrmatn'ae  Afncae  €t  Ac^* 
jae  \  chi  udì  mai  tante  Provincie  del  ^enao» 
e  di  Cesare  date  ad  uno  ,  per  quel  che  pare  » 
tutte  assieme  ?  e  come  pot4  essere  J?ro  Prt* 
tore  delP  Africa  chi  poi  ne  divenne  Procott^ 
sole  ?  stimerei  meglio  supplire'  LEO.  AVG* 
AD  CENS.  ACC.  OALATIAE  &c.  ^  ovvero 
PROC«rtffor{  Gnlatiae  A/.  ,  nel  Gniteio 
(  474*  4-  >  trovasi  un  Procoratore  di  Ale»- 
Sandro  Severo  nelT  Aca)a  tapiro  «e  Tessa- 
lia  9  ed  altri  Procuratori  nella  Galasia  ,  Pon- 
toec.  ho  citato  nella  nota  38.  (i44)£p.ult« 
L.  Vili-  (145)  Non  era  più  tale  sicuramente 
sotto  Caracalla  ,  che  9r«tf  «  t©  nctS-tin^v  «  ron- 
tra  fas  vi  mandò  ^vematore  Ludo  iVwOL 
liaao^  siccome  racconta  Dione  L.LXXVIII. 
n.fti.  O4O  V;ìà  tkou  131.  alla  f*XLI.Ó« 
<i47>  p.fi7«» 
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on  8f  ha  qaesta  iscrizione  che  dal  Fatnretti  (1)5  imfierfetta  pteit^  se- 
condo r edizione  da  lui  fetta  ^  al  finir  <lel]à  li»* prima ^  ottava^  ^e  nona^ 
e  della  parte  estrema:  ma  da  una  cattiva  :  copia  ed  inesatta^  che  fa  data 
a  llons-  Suaresio  circa  la  metà  del  Secolo  passato ,  e  che  si  trova  tra  le 
schede  ftirberine  con  akune  lettere  di  più  nelle  linee  sesta  y  e  settima  ^  e  oon 
queite  bizzane>  e  sicnramente  false  interpretazioni  di  quel  Prelato  y  Le* 
gate  Augu^aii  Frocuroiori  0^  L  ^p*^  hnp^  eftrr»  Legato  jingtotì  et  Eotereìtus  A^ 
Legato  Augustaii  laticlavio  panis  etfabricae  Pnefecto  et  kerum^TriiiHio  Imp'^ 
€•  A/*  T»^.^i0€ÌK^Seviro  £•  R*  Trìknno  Legionit  geminae  piae  fidelis  THAum: 
da  tlal  copia  >  dissi,  parmì  poter  comprendere,  che  sia  difettosa  jn^  fine  di 
tutte  le  linee ,  il  che  dee  anch'  essere  per  le  cose  che  io;  verrò,  dicendo  > 
per  qnesto  la  dò  come  mancante  sempre,  e  nelle  due  linee  sesta ,wescit^ 
tima  come  sta  in  tali  schede,  e  così. la  supplisco, 

P-  METILIO.  P*  F-  CLA-  SECVNIX).  FOÌitifoci  Maxinm 
FRATRJ.  ARVALI*  LEG*  AVGVST*  ?ROvÌMÌae  •  •  • 
CVRATORI.  OPERVM.  LOCORVMQi  PVBLIO  Legato 
IMP-  CABSARIS-  TRAIANI*  HADRIANi-  AVG-  Fra  Fwaetore 
LEG-  III.  AVG.  ET  EXERCITVS.  AFRICANI.  USG»fti.  . 

AVG*  LEG.  VI.  CLA.  P.  ET.  F-  PRAETORI*  TRIB*  Flei^  ^uaett.  • 
IMP-  CAESARIS.  NERVAE-  TRAIANL  AVG-  GERMANICI  •  Daekh 
SEVIRO.  EQVITVM.  ROMANOr-  TriifVìiO^  Milkam  Legiottis 
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h4i»^  ]«  P«M£XILIQ«  Bicordano  costui  come  Maestm  degli  Amìi  le  due 
Tavole  XXVI-  e  XXVII*  degJi  ultimi  Anni  di  Trajano ,  e  la  fenriglia  sna 
la  seguente  lapida  3  scopertasi  a  Milano  (ra  le  rovine  di  S.  Dioniei  j  mandatami 
dall'illustre  rnio' Antico' Sìg«  Ab*  Bugatti  )  di  cui  sono  anche  1  supplimeoti; 

ed  ih  Milano  credo  fosse  tre- 
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vato  questo  voto^  che  ad  Er- 
cole sciolse  C<  Meiilfo  Se- 
condo  y 


HBItCW 
e   •    METItlVS 

SEC\'>IDVS 
V    •    S    •    L    •    M 


attinente>  per  quanto  ci  per- 
mettono le  congbietture^del 
nostro  Arvale9che  eMollecta'* 
ff  eh' Archi ff^  diede  tra  le  sue 
iscrizioni  il  Fabretti  (4)  ♦ 
FRAISI  •  ARVAUL*  L'Autore  4i  questo  elogio  nel  nume- 
rare  le  cariche  di  Metìlio  comincia  da'  Sacerdozj  3  siccome  dalla  parte  mi* 
gliore  e  più  illustre  ,  e  forse  anche  perchè  da  lui  avutisi  prima  delle 
Magistrature^  la  qual' cosa  s'incontra  in  parecchie  altre  iscrizioni* 
III*  Un*  2*  LEG-  AVGVST*  PRO»  Chi  poteva  persuadersi  che  si  fosse  costui  det- 
to Legatas  Auguiti  senz'  ahra  giunta  y  e  dopo.  ProcurcOùr  Qperum  publko- 
tumytìLnto  ma^ormente  che  più  sotto  si  è  espresso  qnal'fosse  l'altra  Legazion 
Augustale  9  eh' egli  ebbe.)  e  che  alle  Opere  pubbliche  davast  comunemente 
il  Curatore  ^  e  non  il  Procuratore  ì  E  certo  si  è/che  appena  due  esempj) 
contando  il  nostro  Arvale ,  di  Procuratori  di  esse  seppe  travare  Moqs*  del 
Torre  (;)  >  e  sebbene  siansi  le  voci  Procurator  e  Curator  usate  ^rscpaAXffT^c  (6)j 
in  tanto  che  in  un  vecchio  Onomastico  Latino  -^  Greco  l' una  \^  l' altra  tra* 
ducesi  EmtTfvwùi  )  e  siano  perciò  ne'  marmi  ,  e  negli  Scrittori  nominati 
1  Curatori  e  Procuratori  del  Calendario  ^  dell'  Erario  ^  degli  Alimenti  1 
delle  Acque  ^  del  Fisco  ^  della  Minacia  ^  de  Giuochi  y  della  Repubblica  j 
4elle  Vie  >  del  Tabularlo  &c«  9  tuttavia  delle  Opere  pubbliche  abbiamo  il 
Curatore  quasi  sempre  ,  ed  il  Procuratore  quasi  mai  9  e  de'  Luoghi  pub- 
blici il  Curatore  solamente  ;  e  questa  osservazione  unita  al  rimanente  >  e  il 
vedere  la  leggenda  mancare  ^  anche  secondo  il  Fabretti,  in  alcune  linee ,  mi 
ha  determi iiato  a  leggere  in  questa  LEGa/o  AVO VSTi  ?KOviaciac^  il  cui 
nome  chi  saprà  indovinare  erit  Apollo  • 
IV.  /#>•  j.  CVRATORl  OPERVM  LOCORVMQi  PVBLIC-  Se  noi  vorrera  con- 
tìnuare  a  leggere.  Ap'  /v  Imperatori!  Caesaris,  Ó'c^  non  saprem  capire  che  si- 
gnifichi ciò,  giacché  né  le  Opere,  né  i  Luoghi  pubblici  si  sono  mai  detti 
dell'Imperatore,  e  poi  rimarrem  senza  il  nominativo,  che  sostenga  i  ge- 
nitivi. Ifg/^/r/x  ///•  Aug*  et  Fxercitus  della  lin*  5»,  ho  quindi  giudicato, 
che  seguisse  la  parola  VVBhlCorum  l'altra  Legato  ^  <e  fosseri  in  0a$'  della 
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quarta  Propraetore  >  di  che  or  ora  darò  anche  una  dimostrazione  9  cosicché 
standosi  a  tali  supplimenti  Metilio  fu  Curator  Oper*  Locor^  q*  pubiic* ,  Le* 
gaius  Imp*  Caes*  Trai*  Had*  Aug^Propraetore  Leg^UhAugustae  3  et  Exerci^ 
^  tttt  Africani  •  De^  Curatori  delle  Opere  pubbliche ,  istituiti  da  Augusto  » 
del  loro  impiego  >.  dignità,  e  nomine' varj  tempi  dell' Impero  hanno  seri  t^ 
to  il  Reinesio  (7),  e  il  lodato  Vescovo  di  Adria '(^)  •  l'Arvale  unì  alla 
cura  di  tali  Opere  quella  altresì  de'  Luoghi  pubblici ,  nel  che  fece  cosa  ^ 
che  non  vedo  abbia  altri  fatta,  e  conosco  un  solo  marmo  del  Grutero  (9), 
nel  quale  non  so  chi  dicesi  CVR.  AED.  SACR.  OPER.  LOCOR*  PVBL* , 
in  diiQ 'altri  (io)  abbiamo  de' Curatori  Aedium  sacrarum  Locorumque  pn^ 
blicorum^  e  parimente  in  due  (11)  de' Curatori  L^cor/yw  publicorumy  d^ 
Bon  confondersi  forse  con  i  Triumviri  Locorum  pablicorum  pertequendo^ 
rum  (12)  j  e  con  i  Curatori  Locorum  publicorum  iudicandorum  (ij),  il 
cui  dovere  si  fu  di  rendere  al  pubblico  i  luoghi  occupati  da'  Privati  >  e  di 
determinarne  i  giusti  confini ,  cosa  fatta  tal  volta  in  Rdma  da'  Consoli  (14)1 
e  da' Censori  ( I s) ,  e  nelle  Provincie  da'  Presidi  (16),  e  talvolta  da'  Tri-» 
buni  (17)  •  Direbbesi  col  Mazocchi  (18)  essere  una  iripi i|ì>€r» ,  e9roxv>o>f# 
il  nominare  separatamente  le  Opere ,  ed  i  Luoghi  pubblici ,  ma  non  cret 
do  lo  sia ,  perchè  nel  vero  una  cosa  in  se  si  diversifica  dall'  altra ,  e  Luor 
ghi  pubblici  soqo  il  Campo  Marzo ,  le  piazze ,  i  fori,  le  aree,  o ,  com^ 
fii  definito  da  Labeone  (19) ,  quelli  ad  areas ,  et  ad  insulas^  et  ad  agrosy 
et  ad  ^ias  publicas ,  itineraque  publica  pertìnent ,  però  nelle  Leggi  parmi 
che  a'  Luoghi  pubblici  si  contrappongano  gli  Edifizj  (20) ,  e  nel  Digesto 
Eracleense  leggiamo  QVAE  LOCA  PVBLICA  PORTICVSVE  PVBLICAE 
IN  VRBE  ROMA  ERVNT  QVORVM  LOCORVM  QVOIVSQVE  PORTI^ 
CVS  AEDILIVM  EORVMVE  MAO-  QVEI  VIEIS  LOCEISVE  PVBLICEIS 
PVRGANDIS  PRAERVNT . 
y*  //>•  4^  IMP»  CAESARIS  &c«  L'aver  io  potuto  leggere,  riparando  i  danni 
della  pietra  Legato  Imp*  Caes*Aug*  Pro  Pfaet*  Legioms  et  Exercitus  deesi 
a  questa  iscrizione, che  si  disotterrò  presso  a  Tunisi,  e  fii  stampata  dal  La* 
mi  (21),  e  dal  Muratori  (22)  • 

IMP   .   CAHSAR  ^'  r  "^^  ««':^°  '   «  '^"9  ^^^Y  "% 

DIVI    .   NBRVAE   .    NEPOS  ^f  ^  ^^  '"'?  '   '^'  \''  "Tf 

,n6stro  Sacerdote ,  e  che  per  essa  si 
giugne  a  sapere  il  tempo  preciso  ,nel 
quale  trovossi  egli  nell'Africa  alla  te- 
sta della  Legion  terza ,  e  dell'Esercir 


DIVI    •    TRAIANI    •    PARTHICI   F 


.^,^      «^  ^  quale  trovossi  egli  nell'Africa  alla  te- 

AVG    •    PONT    .    MAX   TRIB  ^       ,   „      »_    ^^J'^ ^  j^iHc : 


TRAIANVS    •    HADRIAMVS 
KVG    •    PONT    •    MAX   TRI 

FOT  .  VII  .  cos  .  Ili  toAfricano^cioènelI'A.iajvO  124.; 

VIAM   .   A   .   CARTHAGINAE  j^  g  j^^J   ^^    ^   ,^p^^„   ^^  ^^^ 

THEVBSTBN  .  sTRAViT  ^j^.^„^  recoii  dalla  Spagn!  nella 

PER  LEO  .  IH  .  AVG  Maufctania  per  sedare  motut  Mauro- 

ruf/i ,  e  sono  di  tal  sua  gita  testimo- 
iBG  .  AVO  .  PR  .  PR  .  nie  le  medaglie,  che  lo  intitolano  an- 

che  JRJstoratore  della  detta  Provincia*  Vi  si  portò  ,  secondo  i  migliori  conti , 
peH'A>i2Z«(24),  ed  avrà  allora  ordinati  i  ]avori,da  eseguirsi  in  appresso  sotto 
la  direzione  di  Metilh  ;  noa  nomino  T  altra  di  lui  andata  neirAinca  >  perdiè 
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ftwcnoe  alquanti  Anni  dopo  T  epoca  della  recata  iscrizione  •  Gli  Antichi  ^ 
me  in  otìo  Milìtem  baberent ,  come  dice  Livio  »  lo  fecero  spesso  attendere 
alle  opere  delle  Strade  y  che  da  ciò  pensa  si  denominassero  militari  il  Fsh 
.  bretti  (zs)^  il  quale  avendo  veduto  r^presentato  tal  lavoro  nella  Colon- 
na Trajana^  prese  occasion  di  discorrerne  ^  e  ne  parlò  dopo  l'Ottone  (a  6), 
ma  non  disse  nulla  di  piii* 
VI*  lia^  $•  UBG*  III«  AVG*  Stava  nella  Numidia ,  e  di  essa  tratta  Dione  (27) , 
p  Tolomeo  (a8)  y  e  dicesi  anche  Tertulliano  (29)  9  è  suppone  quello , 
che  non  è  >  il  Cannegieter  (jo)  per  crederla  condotta  nelle  Gailìe  sotto 
Alessandro  Severo  y  e  Massimino  •  A'  tempi  di  Vario  Marcello  y  pa^Urdel 
primo  y  par  che  fosse  nella  Numidia  tuttavia  y  perchè  vien  chiamato  nella 
fiimosa  urna  Velìterna  y  ora  Vaticana  y  LEO*  LEO»  III*  AVO*  PRAESES  PRa 
VINC*  NVMIDIAE  y  ónde  può  giudicarsi  che  avesse  questa  seconda  carica 
immediatamente  dopo  la  prima  y  trovandosi  già  in  quelle  parti  y  o  unita* 
piente  T  una  e  V  altra  (?  1  )  9  ed  esservì  poi  stata  certamente  durante  V  impero 
di  Alessandro  9  lo  alFerma  Dione  »  che  scriveva  in  tal  tempo ,  Tpf«  r«rpr«, 

TO,Tf  w  ^ùivmif  »  To  T«>ctTi«oy.  »tff  ro  iv  Afùtfis^y  rù  Kufmunov  •  TO9  ri  fy  K»- 

p4l$^  9  rù  kvy^s^iw  y  Tres  tertiae  (  Legiones  )  una  in  Pboenìcia  y  Gallica  ; 
altera ^  in  Arabia  y  Cyrenaica  ;  tertia  in  Numidia  y  Augusta  •  Un  altro  L& 
gato  di  questa  Legione  sotto  Trajano  si  ha  nel  Grutefo  (^2)9  ed  un  al- 
tro 3  che  ci  viveva  forse  non  molto  dopo ,  nel  Muratori  (jj)>  e  potrem 
pur  giudicare  che  di  essa  fosse  stato  Legato  y  o  fosse  Legato  Propretore  di 
.    lei)  ed  insieme  della  Numidia  ^ F^hà/o  Cahitino  (  Catullino  io  leggo j 
e  lo  tengo  per  colui  >  che  fu  poscia  Console  TA*  ijo*),  di  cui  questa  iscri- 
zione Africana  riportasi  dallo  Spon  (J4)>  ^  da  altri  (^5)  • 
Vlhivi  EXERCITVS  AFRICANI.  C^r. /Viario , 
che  fa  Curator  Aedium  sacrar um  Locar umq^ 
publicor^  (16)  y  fu  similmente  Legatus  Pr*  tempestativm 

V»       c^        'l  r^     o  ^^r      e     T      \        w    ^  DIVINARVM    •    POTENTI 

Pr*^  Exercstus  y  C*  Popslso  ra  Legatus  Imp* 

^  •       j§    ^      *    *     JÈ  D--    o        o        ^'  LEO  •   III    •    AVO   •    DEDICANTE 

Caetarti  Antonini  Aug*  Ptt  Pro  Pr*  Ger^ 

^-.-.r»-*-  ^      J  0^*    FABIO   •    CALVITINO 

mansae  super*   et  txercttus  sn  ea  tenden-  ^ 

tis  (  J7) ,  L-  Mario  Massimo  Du9C  Exercit.  "°  *  ^^'°  •  pR  •  ^R  • 

My siaci  apud  Byzantium  (j  8)  y  L^Faùio  Cilone  Dux  vexill*  per  Italiam  Exer- 
citus  Imp*  Severi  (59),  e  Cn*  Domizio  Afro  ,  del  qual  ho  discorso  altre 
volte  y  fii  mandato  ab  Imp*  Vespasiano  Aug*  Legatus  Fropraetore  ad  ExercU 
ium  y  qui  est  in  Africa  (40)  3  a  quello  stesso  Esercito  y  che  ubbidì  poscia 
a  Metilio  y  ed.  erano  cotesti  Legati  Augustali  Propretore  Presidi  delle  Pro- 
vincie Cesaree)  nelle  quali  stavano  gli  Eserciti  da  lor  comandati  (41)* 
Vili»  Un*  6*  LEG*  VI*  CLA-  P*  ET  F«  eV.t«  ivo ,  scrive  Dione  (42) ,  «y  tj  /«» 

fv  Bfùrr^Mè^  vy  nwrmro  rm¥  SnurrcfmVy  ro  /i  iv  f^cefet  <ro  X/cTi^foy  y  Sextae  duaty 

una  in  inferiori  Britannia  Victrix  y  attera  in  Indaea  Ferrata  ;  la  prima , 
CVM  QVA  ,  si  dice  in  una  iscrizion  Gruteriana  (4 j) ,  che  il  Tribuno  M* 
Ponzio  EX  GERM.  IN  BRITAN-  TRANSIT ,  parmi  quella ,  che  nella  Ta- 
vola presente  )  ed  in  più  altre  ha  i  nomi  di  Claudia  Pia  e  Felice  (44)^ 
ed  in  alcune  y  siccome  in  questa  y  che  io  debbo  alle  schede  del  Sig*  Ab. 
Visconti  %  di  Vittrice  unicamente  « 
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L  •  DOMITIO   •   L  •   F   •   QVIR  •   KOOATO   •  PONTIfr 

MINORI   •   PROC   •   AVO   •  PROVINO   •   DALMAT 

PROC  •   MONETAE   •   AVO   •   Al   •    EPISTVt   •    LVCIX 

AELII   •   CAfiSARIS    •   PRAEF    •   EQ^  •    ALAE   •    I    •    ARA 

VACORVM  •   TRIE  •    MIL  •   LEO   •    VI    •  VICTrIC 

,PRAEF   •   COH   •l  •   n   •  fiqyiTATAI   »  PRAfiP   •  CON  • 

DALMATARVM    »  ACCfifiSO  *   VELATO 

DOMITIA   •   VENVSTA   •   MARITO   •   OPTIMO 

ET  •   SIBX 


trattaho  di  essa  il  Fabricio  nel  citato  luogo  di  Dione>e  il  Wcsselinfiio  Ta^ì. 
IX-  //>.  8.  SEVIRO  EQVITVM  ROMANO  •  •  .  Intorno  a  questa  mSitar  ci- 
fica  y  che  avevasi  talvolta  prima  di  ogni  Magistratura  dvile  >  e  tal  FoJta 
dopo  y  nota  pe^  marmi  y  e  per  un  solo  passo  di  Capitolino  nella  vita  dì 
M.Aurelio  (46) >  paria  il  Fabretti  (47) ;  emenderò  io  Terrore  del  Mura- 
tori (4S),  che  le  parole  di  una  lapida  SEVIRO  BQVITI  (  pcrEQVIT.) 
ROM.  interpretò  Sevir  ep  Eques  Romams  ,  e  dirò  che  nelle  tre  ultime 
linee  del  bel  frammento  di  uno  degli  elogj  di  ^  Glizìo  Agricola ,  che 
stanno  nel  Museo  Torinese  (49) ,  deesi  leggere  e  supplire  LEG*  !•  ITA- 
LIC  X  vira  Stliàbut  IVDIC-  SE  viro  Equitum  Romanor^ 


(i)  e.  III.  or.  470.  (3)  Nel  pubblicar  che 
léce  il  Signor  Annibale  Olivieri  (  M.  P. 
p«  242.  >  una  lepida  di  Todi ,  che  termina 
COLLEGIVS  IVMENTARfOaVM  HVIC 
CIPPO  LOGVM  D£Dir,  disse  di  darete 
notizia  di  no  Collegio  nuo»a  td  inudito  ^ 
e  la  stessa  cosa  ripetè  il  Muratori  (5a5«3«)t 
ristampando  tal  mommieoto  %  né  aleno  òn^ 
dne  ebbe  a  mente  allon»  doe  inaìgni  iscri-* 
sioni  edite  già  dal  Fabretti  •  in  ona  delie 
qnall  ricordasi  COLLEGIVM  IVMENTA- 
RIORVIVI  QVI  EST  IN  CISIARIS  TIBVR- 
TINIS  HERCVLIS  (  e.  II.  n.  179.  >  »  e  nelT 
altra  di  Fossombrone  CONLEGIVM  IV«- 
M£NTAR10RVM  PORTA£  GALUCAE 
(  e.  III.  n.  261*  *  e  di  nuovo  e.  X.  n*  876.9 
Passionei  p.  i$2»  n.  8.  Appenda  )  9  la  ^lal' 
porta  si  sarà  ivi  cosi  detta  ab  antico  »  per- 
ché per  essa  andavasi  alla  volta  di  Seni* 
gallia  9  già  de*  Galli  Senoni  :  Ulpiano  nella 
I.  13.  D.  i/r  ii«s/r.  et  quem*  $•  uh.  nomina 
la  Stazione  deP  Giomentl  •  Nelle  lapidi  Al* 
iNine  C  P*  >o6»  >  accennai  qualche  cosa  de* 
capi  di  cotesti  Giamentieri  9  o  Carrettieri  9 
detti  ftyme  iwnmta  9  t  Supraiuminiarìi  »  dò 


ora  r  epitaiSo  di  on  ministro  di  ti  illustre 
CoUegio  io  Roma  9  inciso  In  un*  urna  di 
Monsignor  Casali  9  on  altro  da  una  pietra 
del  Museo  Borgiano  la  diedi  n^Ua  nota  72* 
alla  Tav.  XXIK 


dIs   •    MANIBVS 

BELICI    •    ONESIMI 

AVG«   DISP*    A   IVliBNT»  VIGA 

FORTVNATVS 

VICARIVI  •  FEO 


Erano  queste  cose  state  dar  me  scritte  >  e 
comonicate  altresì  per  lettera  al  mio  Ami«- 
co  in  Milano  9  quando  per  beneficio  delf 
Autore  istesso  mi  giungono  le  Ossewoazìoni 
del  Si^^b.D*Ce$art  dtUa  Croee  Cmtode  della 
Biiiioteea  Ambrosiarta  sopra  la  detta  iscrizio* 
ne ,  che  la  illustrano  dottamente  9  ed  una  cosa 
hanno  contro  Toppinion  miafCd  è  che  il  tuprm 
iuménta  non  sia  il  Suptriumentarius  >  come  i 
tttpra  Medieos%CuBieidarios9  Velarìos  &e*  era* 
no  i  Si$perp0iiti  Medie^rumt  Praepositi  Cubi* 
epXariorum  %  Vthui^eum  5c*  »  ma  il  semplice 


\ 
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eius  (  Severi  )  filh  ^  alluiìendo  al  fatto  di  Coerano  piuttosto  j  die  alla 
famósa  costituzione  di  queir  Imperatore  •  Ricordai  io  già  nella  detta  Dife- 
sa  del  Corsini  parecchj  Coerani  Egizzj^  e  Greci  j  e  Latini  altresì,  noti 
per  -  gli  Scrittori ,  e  per  le  lapidi  ;  ne  ho  poscia  scoperti  degli  altri  in 
una  iscrizione  del  Chandler  (6)  ^  e  ne'  Libri  di  Arriano  (7)  »  e  di  Ate** 
ileo  (8)^  e  sonomi  venuti  alle  mani  altri  marmi»  che  parlano  delle  fa- 
piiglie  derivate  »  non  so  dire  se  da  K«/p«yic>  o  da  Cori  >  e  da  Cere^  Corth 
Mia  (9)  >  Cerania  (10)  »  e  Corana  (1 1)  >  e  di  quest'ultima  anche  una  me* 
daglia  di  Vibo  Valenza  (  1 2)  »  ed  il  seguente  inedito  epitaffio  del  Chiostro 
di  S*  Paolo  * 


L  •  CORANVS 

L  •  F  .  STE  •  VALENS 

DOMO  •  GRAVISCIS 

MIL  •  COU  »  XIII 
VRBANAE  •  7.  PAVLLI 
MILITAVI!  .  ANN  .  X 
•  • XXX 


ll.lw-2^  PROCOS-  PROV^  MAC  La  Tavola  LVIII-  è  per  uno  Arvale,  che 
resse  questa  medesima  Provincia  y  data  da  Augusto  al  Senato  »  cui  però 
tolse^a  Tiberio  »  e  divenne  allora  Provincia  Augustale  >  e  tal  fu  sino  a  CIau» 
dio  (  sino  a  Adriano  scrive  il  Reinesio  (13)  falsamente  )>  che  volle  £35- 
se  rimessa  in  poter  del  Senato  (14);  però  da*  marmi  ^  e  dalle  medaglie 
si  hanno  per  essa  de^  Magistrati  popolari,  cioè  a  dire  Questori  (15)  >  L^ 
.  gati  Propretore  (16)  ^n^triffi^Ti^  Amrf«T«^oi  (17)  >  e  ,  se  è  vero  che  in 
uno  ( j  8)  si  legga  veramente  ffi^giurvi  Xéfi.  Ayr/s7«T«>e<  >  e  non  Pptr/B.  xni 
Ainris-fo  che  è  l'ordinario  scrivere  de*  Greci,  converrà  dire>  chtP*fom- 
pomo  Secundino  nominatovi  andasse  nella  Macedonia  extrm  ardinem  >  ed  «s- 
Mv(*Tttc }  o  che  vi  fosse  mandato  come  Poppco  Satino ,  e  Memmh  Rega* 
/o  (19)  da  Tiberio,  o  Caligola,  od  anche  da  Claudio  prima  deUa  resti- 
tuzione da  lui  fatta  al  Senato  della  Provincia  •  De'  Proconsoli  di  «ssa  si 
ha  pur  memoria  in  più  iscrizioni  (^o) ,  in  una  delle  quali ,  che  è  per  un 
Tullio  ,  stato  forse  Proconsole  a'  tempi  di  Domiziano ,  è  notabik  >  che 
comaxulò  anch' egli,  come  Coirano  y  ìu  Legione  Viti*  Augusta  »  non  peri 
in .  qualità  di  Legato  ,  ma  di  Tribtsho  ,  e  giudico  che  Proconsole  della 
Macedonia  fosse  eziandio  qutì  Genziane  ,  il  cui  elogio  riportai  nella  ossenr* 
16.  all^  Tav*  XXXlh  colle  parole  CCWSVL4  PONTICENS  PROVINO 
MACED-  (  iì  Muratori  ha  PONT*  •  •  )  *  ^^  PROCONS*  ,  ovvero  PO» 
Tifici  Pro  CON&f^* ,  che  cosi  tutto  va  bene ,  e  con  retto  ordine  • 

III« //>•?•  LEG»  LEG*  Vili.  AVG-  Teneva  questa  >  per  testimonianza  di  Kofiei 
suoi  allp^iamenti  nella  Germania  superiore  ;  ne  parlano  il  Fabricio  (si)» 
gli  Accademici  dell'Accademia  Teodoro-Pahrtiiia  (22) ,  e  Giov*  Giorgio  Eo- 
card  (23),  e  ci  dicooo  anche  il  luogo  preciso  dove  stava,  e  ruitimo  reca 
altresì  molte  lapidi  3  «elle  quali  è  ricordata  »  lo  è  anche  nelle  medaglie 
di  £liopoli ,  riferite  dal  Pellerin  (24)  «  Ad  essa  appartieM  ciò  >  dift  ad 
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marmo  Urbinate  ^  posto  O  VESNIO  VINDICI  TRIB*  MIL*  LEG*  Vili* 
AVG*,  si  legge,  QVO  MILITANTE  CVM  LIBERATA  ESSET  NOVIA  OB': 
SIDIONE  LEGIO  PIA  FIDELIS  CONSTANS  COMMODA  COGNOMINAr 
TA  EST  JPSE  VT  DEVOTISSIMVS  iMPt  COMMODO  &c*  (2j)  ,  però  con 
tutti  questi  elogj ,  ma  per  lettere  iaiziali  solamente ,  è  in  una  lapida  in- 
cisa sotto  Caracalla ,  da  cui  poscia  il  nome  ebbe  di  Antoniniana  (26), 
trovata  a  Gine\rra  nel  1752* ,  colla  menzione  di  un  Severino  MIL«  LEG* 
Vili*  AVG-  P-F-CC»  (27),  ed  in  un  frammento  pubblicato  dal  Murato- 
ri (28)  ,  da  non  doversene  per  altro  fare  gran  conto*  L^fU*duino  (2^) 
perchè  nelle  medaglie  non  vide  la  Legione  VIIL»  Aug*  nominata  prima  di  Sé« 
vero,  deir impero  di  costui  giudicò  essere  questa  iscrizione, 
leggendovi  Herculi  SaxdtHi  Auguri 
Legionis  Votum  tohìt  lìberum  lubeu- 
iissime  merito  ,  e  prendendo  per  un 
lituo  augurale  la  solita  nota  del  Cen- 
turionato  • 

IV.  ivi  IVRIDICO  PER  FLAMINIAM  ET  VMBRIAM  *  De'  Giuridici^  dati  a  go- 
vernare  T  Italia  la  prima  volta  da  M*  Aurelio ,  hanno  discorso  dopo  mol- 
ti altri  il  Sig*  Ab*  Zaccaria  (jo) ,  ed  il  Fabricio  (  j  1)  ,  il  qual  mostra  assai 
bene  come  fu  Dione  malamente  inteso  dal  Casaubono ,  dal  Gutero  ,  e  dal 
Reinesio  ;  poteva  aggiugnere  anche  dal  Maffei  ,  che  a  cotesti  Giurìdici 
diede  una  esistenza  brevissima  ,  estimandoli  già  tolti  di  mezzo  a^  tempi 
di  Macrino  :  di  uno  di  essi  della  illustre  famiglia  Nerazia  parla  questo 
frammento  d^  iscrizione  trovato  nell'A*  1777^  presso  a  Monte  Mario  ,  edora 
esistente  nel  Museo  Borgìano  • 

V-  //V.  s*  PRAET.  VRB.  La  copia  ,  che  io  ebbi  da 
persona  dotta  ed  accurata ,  diceva  PRAEP*,  ond'è 
eh'  io'  tenni  per  fermo  allora  che  Coerano  fosse 
stato  Prefetto  di  Roma ,  e  non  Pretore  ;  ma,  ve^ 
nata  la  pietra  in  Città ,  e  veduta  da'  miei  proprj 
occhj ,  mi  assicurai  che  eravì  veramente  PRAET* , 
come  avea  altrì  stampato  prima  di  me ,  e  come 
esser  vi  doveva  per  certo ,  conciossiachè ,  poste 
in  essa  le  cariche  con  ordine  ,  non  poteva  in  que- 
sto luogo  stare  la  Prefettura ,  bensì  la  Pretura  Ur- 
bana :  e  di  un  tal  argomento  erami  già  valsuto  per 
dimostrare  che  P*  riozio  ,  detto  nella  base  eret- 
tagli PR*  VRB* ,  non  era  altro  stato  che  Preto- 
re ,  il  che  dovremo  pur  affermare  di  tutti  colo- 
ro (  e  sono  molti  ) ,  ne*  cui  elogj  in  marmo  s' in- 
contrano qaeste*  sigle  9  nelle  quali  il  Inogo ,  che  occupano  ,  determina  \é 
vera  interpretazione  ed  intelligenza  ,  dubbia  altrimenti  sempre  ed  incerta  • 

VLiwTRIB*  PLEBEI  KAND*  PLEB-  malamente  è  nelle  Novelle  di  Firenze  j 
in  una  lapida  del  Grutero  (g*)  si  ha  TRIB*  PUEBEI  KANDIDATO ,  e  in 
un'antichissima  legge  in  bronzo  presso  lo  stesso  (jg)  TRIBVNVS  PLE* 
BEI ,  e  cos^  spessQ  ne^  Codici  di  Livio  ^  di*  Cicerone  ,.  e  di  altri  Autori 
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del  buon  tempo  :  nella  Tavola  LVIII*  leggemoK)  AEDILI  PLEBI  y  e  TRf< 
BVNO  PLEBI  in  una  pietra  veduta  dallo  Smezio  (^4)  9  in  questa  g;randissi'^ 
ma  del  Chiostro  di  S»  Paolo  estramurano  9  trovata  lungo  la  via.  Ostiense  ^ 


avanzi  della  sella  curule 


•  Faicio  con 

•  scure  • 
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e  nel  cippo  seguente  delle  schede  Barberine  (^5)9 
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e  va  bene  ^  né  è  già  necessario  dire 
Plebis  9  mentre  dee  valere  o  la  sen- 
tenza del  Vossio  (j6)  >  che  prova  es- 
sepsi scritto  PLEBI,  e  PLEBEI  nel  ge- 
nitivo y  o  quella  3  che  parmi  ancor 
migliore  >  del  Corzio  (^7)9  il  qual 
vuole  siano  tali  desinenze  del  dativo  : 
certo  però  si  è  che  sono  alle  volte 
del  secondo  >  e  alle  volte  del  terzo 

• •  •  •  caso  (?8)« 

VII*  Un*  6*  IIIIVIR*  IVR*  DIC*  £^  questa  carica  municipale  illustrata  principal- 
mente dal  Bimard  (39)  ,  e  dal  Mazocchi  (40)  ;  e  par  certo  che  cotesti 
Quattuorviri  y  e  Duumviri  fossero  diversi  da  que'  >  che  si  dissero  «brXMC 
Quattuorviri  y  e  Duumviri  y  supremo  Magistrato  nelle  Colonie  e  ne'  Mu- 
nicipj  •  Da  tal  impiego  passò  Coerano  alla  Questura  y  donde  giova  argo- 
tnentare^  che  nelle  promozioni  >  che  si  facevano  in  Roma  y  si  avesse  ra^ 
gione  degli  ufficj  esercitati  da'  Candidati  fuori  della  Capitale  >  e  così  il 
S^aiSuorvirato  iuri  dicundo  y  di  Tivoli  probabilmente  y  valse  per  esso  Tur- 
bano Decemvirato  Stlitibus  iudicandis  y  o  altro  posto  sì  fatto  • 
yilhìin^*  CVRAT.  CiyiT.  ANTIATIVM  ET  AQVIN ATI VM  •  Sparziano  al  prin- 
cipio  della  vita  di  Pescennio  ci  fa  sapere  y  che  V  avo  di  lui  fu  Curatof 
jtquiniy  ed  era  nella  Chiesa  di  S»  Silvestro  al  Monte  Soratte  (41)  un  mar- 
mo y  che  il  Card*  Passionei  trasportò  nel  suo  Tusculano  (42)  y  che  parla 
di  un  M*  Flavio  Proculo  y  stato  Questore  >  Tribuno  della  Plebe  candidato  9 
Pretore  candidato,  e  CVRATOR  REIPVBL- AQyiNATIVM  •  Non  voglio 
entrare  a  discorrere  quale  e  quanto  fosse  l' ufficio  de'  Curatori  y  o  Procu-* 
ratori  (4J)  della  Cittì  9  nelle  leggi  spesse  volte  chiamati  Padri  dèlia  Glu 
tày  e  nt^  marmi  ,  e  ne*  Libri  Curatori  della  Repubblica  y  delle  Opere  9 
ié*  Cittadini  y  de^  Vicaniy  Logisti  (44)9  e  forse  ancor  Curatori  del  Calen- 
dario (45)  9  o  de^  Calendari  (46)  9  per  non  impegnarmi  a  scrivere  una 
lunga  dissertazione  >  dirò  solamente  una  cosa  >  che  è  per  essi  di  grande 
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importanza -9^  ed  onorificenza  >  e  sarà  che  a  tale  impiego  venirana  assai  Tol- 
te eletti  dagP  Imperatori  •  Scrive  nella  vita  di  M*  Aurelio  Capitolino  (47) 
Curatores  muMs  Civì tati  bus  9  qt^  latius  Senatorias  tender  et  dìgnitates^  e  Se- 
natu  dedìty  e  vuol  dire ,  che  colui  diede  le  Procare  delle  Città  a  persone 
deir  Ordine  Senatorio  ^  giacche  spesso  prima  di  lui  molti  Principi  crearo- 
no i  Curatori  municipali ,  e  molti  coloro  >  che  gli  vennero  appresso  •  Le 
iscrizioni  3  depositarie  fedeli  di  piccose  delh  Storia  Romana  >  nel  silenzio 
degli  Scrittori  ci  assicurano  di  ciò ,  e  ci  narrano  che  a  que'  dì  Nola  uà 
Curatore  diede  Vespasiano  (48) ,  a'  Bergamaschi  ,  ed  a'  Canusini  Traja- 
no  (49)  9  e  che  Adriano  ne  mandò  a  questi  ,  e  a'  Venusini  (50)  :  molte 
altre  Città  di  Curatori  onorò  Antonina  Pio  >  e  dopo  lui  M-  Aurelio» 
siccome  Capitolino  scrisse,  e  s'impara  da  parecchie  lapidi  ($1)  3  "^  man- 
cano Curatori  mandati  da  Severo ,  e  da  Caracalla  (52) ,  e  di  due  eletti 
nel  terzo  Secolo  è  rimasa  -  memoria  in  due  sassi  del  Grutero  (5;  j)  >  e  del 
Muratori  (54)  •  Ho  voluto  accennar  tutti  i  Curatori  della  Città,  che  pò- 
trem  dire  imperiali ,  e  lapidar] ,  comecché  non  tutti  per  avventuri  delto 
stesso  genere ,  per  non  so  qual  mia  soverchia  diligenza ,  e  per  compro- 
vare la  loro  antichità ,  il  die  ninno  ha  fetto,  e  il  Gottofredo  (jj) ,  che 
di  essi  pia  a  lungo  di  tutti ,  e  del  Valesio  medesimo  >  ragionò ,  non  fó- 
ce motto  che  di  una  sola  iscrizione  •  Fu  nel  progresso  del  tempo  così  pro- 
pria degl'  Imperatori  la  elezione  di  cotesti  Curatori ,  che  a  Gallo  Cesa- 
re con  capitale  arditezza  obbiettò  il  di  lui  Assessore  ^it)tf2#0 ,  non  poter  egli 
AoywMV  Ttf^Hfit-eia^  yCuratorem creare (^6):  e  sebbene  alcuna  volta,  non 
il  Popolo  y  siccome  diedesi  a  credere  il  de  Bochat  (J7) ,  ma  i  Decurioni 
stessi  da  se  cingessero  il  Curatore ,  prendendolo  dal  lor  Ordine ,  que^ 
sti  però  ,  almeno  dal  terminare  del  terzo  Secolo  in  già ,  non  poteva  libe^ 
ramente  esercitarne  le  funzioni  j  se  dallo  Imperatore  non  avea  prima  ri- 
portata la  lettera  y  o  i  codicilli  y  che  ciò  gli  permettessero  (Js)!  citaro- 
no a  un  tal  proposito  il  Valesio,  e  il  Gottofredo  un  luogo  di  Procopio 9 
in  cui  racconta  che  Giustiniano  fece  un  certo  Demetrio  fiórirpoiroy  Ni«9ro* 
Xf#c^  ed  io  osservo  che  Cassiodoro  fa  che  Teodorico  cosV  parli  al  Cura-* 
tore  novellamente  eletto ,  Indubitatus  bonor  est ,  qui  nostra  electione  con-- 
fertur  >  quia  praeditus  bonis  institutis  creditur ,  cui  aliquid  Principis  aucto^ 
ritate  delegatur  (59)- • 
IX- /w  ANTIATIVM  ET  AQVINATIVM.  In  altre  lapidi,  che  ho  date,  è  BO- 
VILLENSIVM,  CIRCEIENSIVM ,  in  quelle,  che  darò  ora,  SEPINATIVM,. 
TEANENSIVM ,  CIVITATIVM  ;  LAVRENTI VM  ,  e  non  LAVRENTVNI,  come 
stampa  il  Muratori  (66) ,  lessi  in  una  del  Palazzo  Capponi ,  ed  in  altre 
s' incontra  pur  spesso  CIVITATIVM ,  PARENTIVM  ,  HEREDITATIVM  &c. , 
ed  intorno  a  ciò  vedasi  il  Vossio  (61),  il  Fabrettì  (62)  ,  il  Corzio  (6j),. 
il  Mazocchi  (64)^  e  il  Drachemborchio  (65)  • 
X'iin^  IO*  PATRONO  «^  Avea  in  Roma  ognr  Paese  il  suo  Protettore  sino  da 
tempi  antichissimi ,  di  che  parla  Dionigj  di  Alicarnasso  (^66) ,  ed  Appia* 
no  (67)  ,  «he  scrive  a9r«0-«|c  ^ot.ìo^ìv  «r*  tic  «y  P*»fH>  Ppo$-«Tiic  •  appartiene  il 
seguente  travertino  inedito  del  Museo  del  Sig»  D-  Francesco  Daóiele  i» 
Caseru  ad  im>  Fanone  di  più  Luoghi^  in  due  de'  quali  fa  ancor  Cnratore  ♦ 
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Le  Tavole  9  che  comunemente  il  nome  portano  di  ospitali  j  sono  i  doca- 
menti  del  contratta  reciproco  y  che  fra  loro  fecero  le  Città ,  ed  i  Patro^ 
niy  ed  era  ? -ospizio^  che  pur  ricordano  ^  una  necessaria  conseguenza  di  tal 
patronato  ;  il  che  fu  già  avvertito  dal  Maifei  (6S)  ^  ed  è  vero  tanto  ^  che 
ili  due  di  Spagna  della  ospitalità  non  si  è  fatta  parola  (69)  •  Ma  due  ^ 
da  ninno  ancor  pubblicate,  voglio  io  comunicare  a^  miei  Lettori  in  que* 
sto  luogo ,  comunicate  già  a  me ,  con  quella  buona  grazia  e  gentilezza  > 
che  suòle  usar  meco  in  ogni  cosa  sempre  »  dall'Emo  Sig*  Card*  Borgia  : 
si  dicono  recate  in  Italia  dalle  parti  deir Africa  3  e  si  mostran  ora  nel  Museo 
deir  illustre  Accademia  di  Cortona  >  nella  quale  ho  T  onore  di  essere  cooptato* 


P.  SVLPICIO  QVIRINIO  (70)  C-  VALGIO  COS 

SENATVS    POPVLVSQVE   CIVITATIVM    STIPENDI ARIORVM 

PAGO  GVRZENSES  HOSPITIVM   PECEKVNT  QVOM   L*    DOMITIO 

CN  •  V  •  I.  •  N  •  AHENOBAIttO  •  PRO*COS  •  EVMQVB   ET  *  POSTBREIS  (sìc) 

EIVS   SIBX   POSTERISqVE  SVEJS    PATRONVM    *   COPTAVBRVNT    (l/c) 

ISQVK   EOS   POSTEROSQVE  EORVM    IN    FIDEM    CLiSNTBtAM 

QVB   SVAM  RECEPIT 

PAClVNDVìA    COBRAVERVKT   (71)    AMMICAR    «   MILCHATONIS   *   F 
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A  LICINIO  NERVA  SlLIANO  COS  (ya) 

CIVITAS    GVRZSNSIS    BX   AFRICA 
HOSPITIVM  FBCIT   CVM  C   AVFVS 
TIO   C   »   F    »   GAL   •    MACRINO   PRABF 
FABR   •   (7g)   BVMQVE   •   LIBEROS   POSTE 
ROSQVB    EIVS   SIBI  LIBfiRIS 
POSTERISQVE  SVIS   PATRO 
NVM    •   OCX>PTARVNT  •    (74) 
C  AVF\'STIV$   C   *  F   •  GAL   •   MACRI 
NVS    PRAiF    •  FABR   •   GVRZENSXC  (x/c) 
EX  AFRICA   •   IPSOS    •   IlBfiROS    •   POS 
TBROSQVB   BORVM    •    IN   FIDEM 
CLIBNTELAMqyfi   •    SVAM   SVO 
RVMQVB  RBCBPir 
EGERVNT  LEGATI 
HERENNIVS    MAXIMVS    RVSTICI   P 
SEMPRONIVS    qVARTVS    lAFIS 


£^  la  prima  la  più  antica  di  tutte  quelle  >  che  vanno  in  istampa  C7S^  it 
ed  appartiene  alI'Arvale  Domizìo  Aenobarbo  $  di  cui  nella  osservazione  8* 
alla  Tav  !•  9  e  di  cui  adesso  solamente  ci  si  dice^  che  nell'A*  742*  fosse 
Proconsole  deirAfrica»  L^epoca  della  seconda  è  l'A*  76o*9settimo  dopo  la  na- 
scka  del  Redentore  5  né  sarà  facile  trovai'e  il  perchè  sia  questo  segnato 
Co'  nomi  di  un  sol  Console  :  le  Città  y  che  eleggono  i  Patroni  ,  scritte 
nella  maniera  >  che  le  leggiamo  in  questi  bronzi ,  eccettuata  Vzha  ^  so* 
no  ignote  tutte ,  ed  ignote  sono  egualmente  le  altre  quattro  3  pur  Afri- 
cane ^  che  negli  Anni  ^6i*  (  cosi  credesi  voi  gaiamente  ),  e  780-  vollero 
avere  per  k>r  Patrono  O  SHio  Avtola  ;  due  di  queste  ci  furon  date  dal 
Grutero  (76)  3  e  due  dal  Maffei  (77)  3  che  le  stampò  >  sottoponendo  al 
torchio  gli  originali  medesimi  3  ed  è  la  forma  de^  caratteri  tale  >  che  quel-- 
la  sembra  essere  delle  CortonesÌ3  massime  della  seconda» 


(0  P-  ^7-  (a)  ?•  1^  <3)  ^  l-XXVI.  n.j. 
(4)  Dione-  L.  LXXVII.  n.  3.  t  Sparziano  in 
Carac.  e.  3»  ($}  n.  17.  (6}  Inscr,  p«34*  n«S9.» 
UQ  altro  Coerano  (  Koipd0^o<  )  i  force  nomi- 
iMto  nella  iscrizione  Capitolina  »  fitta  per 
m  Cavallo  >  di  nome  Eutidlco  >  piuttosto  che 
•  r  Imperatore  (  Guasco  Insc*  Cap,  T.  III. 
p.  SII.  })  o  il  padrape  di  liu  (  Viseonti 
4}sserv*  $u  due  Musaici  p«  42.  >  Antologia 
Rotn»  T.  III.  p.  347.  )  C7^  de  exped.  Alex» 
!..  III.  p«  i8o.  (8)  L.  XIII ■  e.  8*  (9)  Fabretti 
CoL  Trai,  p.  273.  »  (  e  nel  Maratori  due  voi* 
te  315.  5.  355.  1.  )  >  Aneddoti  Romani  TSV, 


p«  $25.  Cio>  Maratori  io.  t.  Cit)Gratera 
5^.  2.  (12)  Lieb  Goth,  num.  p«  232*  9  Pelle— 
ria  med.  de  PeupL  T.  I.  p.  6j*  (13)  ad  inser, 
18.  CL  VI.  Ci4).Tacito  An.  L.  I.  ir.  76- ,  Sve- 
tonio  in  Clattd.  e.  25.  »  Dione  L.  LX.  n.24« 
(15)  Spanemio  de  u»  et  p.  N.  T.II.  p.i6$.» 
Grutero  436.  7.  446.  3*  tf02*  3*  ,  eriscri* 
zione  posta  nella  oss.  6.  Ci<^)  Grutero  4  71  • 
6. ,  e  la  citata  Tav.  LVIII*  (17)  Muratori 
io6a.  4.  (18)  ivi  736.  4.  (19)  Tacito  An. 
L.  I.  n.  80.  «  Dione  L.  LVIII.  n.  25. 
(20}  Grutero  476.  5.  (  è  riportata  dal  Ma- 
ratori  751.  sO  »  Fabretti  e.  IX.  n.  363.  f 
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Col.  Tr.  p»  to.  •  leggo  nellft  3.  e  4.  Un. 
PROCOS.  *PROV.  Maced.  XV.  Vlr  Saef 
Waciun.  9  lilaffet  p.  406.  (21}  adDÀon,  L'LV« 
n.  23.  C22)  T.  I.  p*  212.  (23)  Commenta  de 
rebus  Frnitf»  Orient*  T.  I.  p.  8.  (24)  Melati^. 
T.I.  p.  273.  318.  (25)  Gratero  485.  8.  ,  Fa- 
bretti  e.  IX.  n.  517.  «  (^azio  Comm.  Urb. 
L.  V.  e.  15;  (26)  V-  fl  citato  T.  I  -degli  Atti 
delP  Accad.  Paiat*  (27)  Donati  p.  176.  a.  2. 
<28)  882.  a.  (29)  ad  Ptinìum  L.  VllL  e.  $(5. 
{30)  Istitut.  lapìd.  p«  45*  <3()  «<^  D/oft« 
L.  LXXVIII.  n.  i«5-  (32)  350-  7.  (33)  p-  509. 
p.509.  (34)  Grutcro  463.  4.,  Muratori  10573. 
(35)  ^^  questa  base  trovata  in  radicìbut 
Montis  Tuseuìani  colle  seguenti  t  tutte  pel 
Console  deirA*  212.. C.  Giulio  Aspro  »  e  per 
sua  madre  «  e  figliuole  ^femmine  chiarissime  : 
le  do  con  gli  errori  istessi  »  che  si  leggo- 
no in  quelle  schede  «  £acili  pere  ad  essere 
emendati  quasi  sempre* 
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Dal  Maratofi  «1  «bben»  qsefte  'd««  (  353» 
!•  «•  )  t  che  difse  esistere  Ticioe  a  Grotta 
ferrata  t  ASP£R  BIS  CONSVL  PRA£F£« 
CTVS  VRBI  «  IVLIA£  IVLIANA£  80Ra« 
RI  ASPAI .  Il  Fabretti  (  e.  I*  n.  fiiy.  290. 
2^u  892.  )  fNibUicò  le  prime  quattro  «  «ui 
eoo  tante  diversità  dal  mio  esemplare,  e 
con  tali  mancante  «  che  appena  sembrane 
le  medesime  :  per  esempio  nella  prim» 
scrisse  COS  CANDIDATO*  SODALI  AV« 
GVSTAU  TRIB.  PRv^PR.  QVAESTORI  ec.» 
senea  le  tre  ultime  linee  «  nella  secondu* 
TRIB.  PR.  PR.  QVAESTORI ,  SEX.  VMI-^ 
DIVS  &c. ,  nella  terza  IVUd  •  CN.  F.  PO. 
ASPRO  PR.  TR.  PLEBIS  QVAEST.  &c.  » 
e  di  qua  il  Koris  (  Epoch.  p.  159.  )  si  %y^ 
viso  che  il  padre  del  Console  fòsse  preno^ 
minato  Cneo  %  nella  quarta  C.  IVLIO  .  •  • 
ASPRO  . .  QVAE8.  TR.  PLEB. . .  PATRO- 
NO &c.  ,  né  ci  maravi^Uarem  punto  di  ciò  t 
se  rifletteremo  »  ch^  ei  vide  qoé*  marmi  pidl 
Anni  dopo  »  che  furono  veduti  e  letti  dalP- 
Anonimo  delle  schede  Barberine  ,  e  che- 
uvea  già  premesso  ,  che  de^  cinque  cippi  » 
trovati  superiorlbìLS  annfs  ad  viam  Latinam 
lap,  XI.  »  twus  despera tae  pronui  lectionh 
existebai  »  alti  qua  Irgi  possunt  (  exesaa 
enlm  9  etfa^ientes  sunt  Utterat  ')  ita  se  àaèenu 
C36])  de  art*  Gram*  L.  IV.  c«  fio. 

G.gggg 


7f  f  «NOTE-  SÓPRA  te  OSSERV. 

(37)  in  Sallust.  CatiL  e.  37*  n.  i..  (38)  V-* 
le  note  d«l  mio  Ab*  Gacatoni  inVerrem  L.llU 
n,  30.  »r  ed  Agrar.ll.  <;•  7.  <39)  presso  it 
Muratori  Imer*  T*  !•  p.  iiS«C4o)  Taf»  Hr« 
rac^.  p-Uoi*  n*  26.  p.  405.  n.  35.  ^41)1  Pa-« 
brettì  a  V.  n.  350..  C42)  Passi^qei  IfcrXLIK 
>)•  4*'  (43)  V.  la  flòra  6.  alla  Tav»  superiore^ 
ne^  marki  trovarisi  i  Procuratori  dtlla  Città 
(  Grotefo  371*  8.  )  «  dtUm  Cetonia  (445. 8.)» 
d<l  Diuai^ipìo  (-485.  5#)«.  ctdfA  RcpabòU^ 
ca  (  Spoi>  p.  58..  9  Muratori  i^ioo^  8»  )  *  e 
del  Calendario  (  Fabrett*  e»  X^^n^iod*  )t*  che 
io  giu'lico  non  altri  essere  stati  d^  ordina- 
rio f  che  que^  medesimi  «  che  -pììt  frequeme* 
mente  Curatori  sono  chiamati  «.  (44).  LOCI-- 
STA  SPLEN  DiaiSSir^A£  CIVITATIS  NI  - 
COMED.  ITÉM  £PH£SI0RV1VI  nel  Gmtfr. 
'o  (  389.  a.  >  9^  vedasi  il  Paiìdrolli  de  Ma^ 
gistrat^  mwiic^ .»  cbe  coIP  autorità  ^di  Srid» 
proy»  esserci  al  Curatore  dell»  Cittì  data 
«a  tal  nome ,  e  T  officio  suo  detta  Xo>/- 
^€iùL  n^Xftf^Ct  perché'  raccoglier»  te  pubbll- 
cbe  rendite  (  f.  i$J  dt  mani  et  hon.  $•  9*  )  > 
«d  aimninHtrivale  %  obbligato  perciò  a  sa-* 
per  ben  lare  Io  ragioni  •  Ma  pc^  l^i^ti  ^ 
o  Curatoti  delta  Città  sonomr  notato  doe* 
liu^fai  iotereMantitstml  tolti  dagli  Atti  sii>* 
•eri  dc^  Martiirì  9  lègga  if»  quelli  de*  SSv> 
Didima  e  Teodora  delP  A.  304»  pressa  I 
Bollandisti  àlliaS.  di  Aprite  nelTAppendice 
(p^LXIlIOO^  A/K«^(  éwf v.KatXcy  Toy  Ao^#- 
^y  riK  »oXté»c  .H*  t*|^/c  éwrfv.  Bs-uasy  0 
AvytT^^  •  O'  AiitA^»<  M9rfy  •  E/crs  /ur  Av- 

i(^  X«f»rpo>rrrA  f i/>f H^-wrir  s^'v ,  «af  «f '«- 
Xo^oc»  «dtf  ^p«T«  >iyti(  ,  Jiicfirjc  CcostPan- 
tica  versione  dataci  dal  Rulnart  p.  3S7*  > 
dixìt  %  voeatc  Curatorem  Ctvitatis  .  Cumque 
mdesàet  »  dixìt  et  9  mihi  die  9  inquit  9  quid 
$óis  de  Theodora  Virgìnc  t  Lucius  Curafor 
dixìt  •  Per  tlariratent  tuam  ingenua  est  9  et 
konesta  9  et  de  optimo  genere  .In  quelli 
poi  di^'  Santa  Sehastiana  ,  che  patì  nella 
persecoxione  di  Domiziano  9  riportati  dagli 
•tessi  Bollandisti  net?  Appendice  ali!  7.  di 
Giugno  con  molte  parti  sicuramente  genui« 
ne  e  sincere  9  altre  avendone  guaste  e  cor-^ 
•otte  Metafraste  9  si  dice  9  2ip>/0(  H'>f/M»y 
•^ly  r»  Ao>i9-ir  Tìnyx^-i^  ,  9ro-9ty  £  ìt  i^tf 
To  yvvxtù¥  Tirr»,  uett  tto/ac  9roX««c  b^ìv%  ITir- 


nr#y  ,  Xo^iar  9]m«t0.  t»V  Xtf|nr|poTci%i^ . 
UùtqL  Jti  [lavi^  'jrtf tornei  «x  oi/a.  x«# 
>tf^  a  «-ftfifj  ecttTtC  if fTCV  uauJ'tJ'tt  f/tt- 
Ksy ,  aat^^Àos  f^sysro  reàv  taLVfULCiiiV  ButVt 
xtf|  yc;y  TO  9^«M<.  «irr9<  si»  ry  EiMfmnf  m^ 
farrf^9)i$m9  ìifaat».eipLi  $v  troXX;»  tvJ'etifAi* 
ViOi  ì'iiA.'yet  •  Sergius  Praeses  dixit  Procura» 
fori  Pegasio  v  uade  ade$t  hie  umiitrcula  ista  ? 
et  cujat  Cioitatit  est  ?  Pegasius  Proearator 
dixit  i  est  Civitatìs^  Sebastes  9  docta  in  paw 
eis  •  Quae  autem  insania  ipsam,  invascrit 
ignoro  i  eteaim  pater  ejus  tertìum  candida 
dedit  ^  €t  anucut  fHÌl4idnttraòiHwn  Deorum^ 
et  nunc  propinqui-  ejus  étgunt  ia  Europa 
metropolitaaae  Hetacleae  perquam  splendide  *. 
Da  cosi  belTe  testimonianze  argomentar  pos« 
siama  che  cotesti  Curatori  municipali  aves* 
sera  in  alcuni  Luoghi  e  tempi  *  come  i 
Censori  in  Roma  9  e  fuori  i  Quinquennali 
d^  ordinario  (  Olivieri  M.  P.  p.  71.  ^ec.>, 
pressa  di  se  il  censo  t^  e  la  notizia  degli 
Uomini  y  e  delle;  famiglie  almeno  di  mag- 
gior conta  9  per  tender  ragione  ».  tempre 
che  ne  fosser  richiesti  »  delle  qiiafittt  e 
condizione  di  ciascunar  persona,  ed  anche 
per  ordinare  T  alba  de*  Decut ioni  9  «  Vi- 
pere qua) porvi 9^  e  qaal  torre.  E  pacche 
sembra  questa  not»  consecrata  tutt»  agli 
Atti  de'  Martiri  %  mi  sia  concessa  di  ricor- 
dar qudli  pure  de*  SS.  Teodulo  ed  Agatopo% 
molta  onorifici  pe**  nostri  Curatori*  attupt- 
r«yrf  f  w  •#  wift  rwf  ^'eforwym  «  «n^^»» 
f^r^iT*  Aoyt^nPrwivaffne^iàit  tw  «y/jpsCs 
in  ruì^  <cXX«y  re  >Avé'aMetv  ixffroH  »- 
vrofì^cvrtàVy  ùlvtùì  {muos  Toy-  t»  es »  Xs>sy 
//«.  T«C7r«r^«c  s4i|ptrrroy  »  a^cs^v  fri^Toy 
«>4iy*  9r»Xi^  x^^^^t^  •*  ^fo^isw»vp$' 
T«  T«t  J'ée-fàaL  yif^péinsi  .  Quorum  (  Theo- 
duli  9.  et  Agatbopi  )  constantiam  admirati 
milttes^  eorumque  Duces  9  ntque  AeratH  Prae^ 
fectus  co  quod  9  latitare  quaerentiòus  cete^ 
rfs  9  soli  ipsi  Dei  verBum  Jfdenter  praedi'^ 
carenf  »  ilfo^  in  ìoeum  adduxere  eettaminis  9 
iitt^f II  ettam  post  suscepta  oincuìa  gratiotiori 
effulgéntes  .  Cosi  nell»  versione  d^  BtóllMi- 
disti  C  in  AnedelT.  i.  di  AprOep.XLII.)« 
Milita  atque  Praefectut  «ve»  tradotto  fl 
Lipomano  t  seguito  dal  Suria»  e  luilM»* 
socchi  (  Kalend.  Neap.  p.  ij(8.  )  che  osser- 
vò  non  aver  qui  luogo  alcuna  carica  mili* 
tare  9  ma  benst  due  Magistrature  urbane  e 
civili»  e  negli  Strategi  xicoaobbe  a 


ALLA  TAVOLA  IX. 
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Viri  di  Tessaloniea ,  e  net  topina  il  Cuni- 
lore  9  qui  mnior  Sfrafegis  erat  »  ut  ex  hù» 
rum  Aetorum  ejusmodi  i^erbii  inttttigitur  % 
xccf  Tov  iPi^mrdk  Atyt^nìf  ^  h.  e*  et  tis 
prnefectum  Lo^hUm  9  il  quale  a!  Q.  io.  si 
nomina  Kvyi^ivtiàv  tun  rm  Otr0'4Xoyi«fM9» 
malamente  dichiarato  Qaesrore  in  qaelle 
versioni  •  Anehe  in  più  luoghi  della  Storia 
di  £ase1iio  i  L.  Vili.  e.  11.  ,  L.  IX.  ^.  i.  )  > 
e  del  libro  de^  Martiri  della  Palenina  (  c.9.  ) 
fono  i  Lòghti  premessi  agji  Sfrntegì  y  ciod 
i  Cantori  ai  Daamviri  ,  detti  Magistrati 
%dt,r  t^o^at'  »  siccome  lo  sono  nelP  editto 
di  Marcellino  nella  prima  Collnjdone  Car- 
taginese 9  e  nelle  leg^i  $•  ed  ultima  del 
Codice  Teodosiano  de  exhibend.  rcis  • 
(4{)  Cosi  pensa  il  Valesio  adAmmian.  L.XIV. 
e.  7. 9  dissente  però  il  Gottofredo  nel  para» 
Htvlo  al  Cod.  Teodosiano  de  Curnt.  Ralend.  9  e 
il  Reinesio  ejr.  ad  Rupertum  XXIII.»  ma  é  prò- 
babile  che  in  qualche  Luogo  fosse  la  stessa 
«osa  il  Curatore  della  Cittì  col  Curatore 
t!el  Calendario  9  e  in  qoalche  nò  9  ed  é  cer- 
to che  quegli  spesso  fece  ciò  9  che  si  ^a  es- 
sere stato  proprio  delf  officio  di  questo  , 
ed  en  questi  alcuna  volta  9  come  quello  9 
eletto  dair  Imperatore  >  ut  pìurimum  però 
eleggevasi  dal  Preside  della  Provincia  ejc 
inqutsitione  L  ult,  D,  de  admìnistr,  rer.  ad 
Ci¥.  pert.  $•  7. 9  o  dai  Decurioni  /.  1.  C. 
TA.  de  Cur,  Kalend,  verso  il  /ine  •  (46)  Co- 
si in  una  iscrizione  d*  Industria  presso  il 
Alaifei  M.  V.  p  230.  (47)  n.  11.  ([4B)  6ru« 
tero  ioga.  4.  (49)  392-  7-  444-  S- 
(so)  ivi  9  e  441.  s-  CSO  ivÌ9  e  446.  7. 332.  3. 
(  si  dà  dal  Muratori  due  volte  653.  4. 
11Q9.  I.  )«  Doni  CI.  V.  n.  1.9  Muratori 
7^5.  I.  (  di  questa  lapida  vedi  la  disser* 
ta2.  delP  Ab.  Mengozzi  sopra  la  Città  di 
Plestia  p.  2$.  )  768.  8.  (52)  Grutero  306.  3.9 
e  di  nuovo  458.  8. 9  Maifei  M.  V.  362.  9. 

iSi)  >o9»-  7-  iS^^  3^4-  2.  is^^  ad  l.  20. 
C.  Th.  de  Decur,  (56)  Filostorgio  H.  JB. 
L.  Ili*  n.  28.  (57)  Ke^  luoghi  9  che  citai  co- 
mentando  la  Tav.  XLI.  a  9  cita  per  ciò 
due  lapidi  del  Grutero  431.  i.  483.  9.  > 
nelle  quali  la  fòrmola*  ex  postulatione  Po^ 
pulì  non  appella  a  quello  9  eh*  ei  vbrreb-» 
be  9  in  niun  conto  :  avrà  al  più  il  Popolo 
in  alcune  occasioni  interposti  i  suoi  ùffic) 
presso  i  Decurioni  9  de^  quali  era  la  cle- 
ilooe  dtQe  carlohe  raontcipaK  j^  perché-^al-^ 


cono  fòsse  pirescielfo  t  queste  «  e  ricorda 
Ulpiano  nella  i.  12.  de  appellat.  un  Dunm« 
viro  velhus  Poputartum  postnlatat  9  ed  uno 
r^  è  in  Grutero  431.  i.  designatue  ex  po^ 
ttulatiQne  PopuV  9  ed  un  ^uattuarvìro  I.D» 
Populi  beneficio  abbiamo  in  un  epitaffio  9  re* 
rato  da  M.  del  Torre  de  Colonia  ^ForoimJ* 
P-  3So-  (58)  Nella  citata  legge  20»  C.  TA» 
de^Decur.  (51^)  Variar.  L.  VII,  n.  12. 
<6o)  1052.  X.  (61)  de  Analag.  L.  II.  c.i4« 
e  neOe  giunte  .  (62)  p-  99.  (63^  in  Sallust» 
Catìtin.  e.  Xf.  n.  8.  ,  e.  XL.  n.  2.  (64)  T.H. 
p«  481.  n.  160.  (fit^)  in  Liu.  L.  I.  v.9.  ^  L.VII* 
e.  30.  Ì6(i)  Lib.  II.  p.  85.  (67)  Bel.  Civil. 
L.  II.  in  princìpio .  V.  il  Maffei  Ist.  dipi. 
p.  39.  9  e  P  Ab.  Spalletti  Diehiar.  dì  una 
Tav.  i>spit.  p.  10^.  ec.  y  che  tidice  II  det<» 
to  dal  Maffei  similmente ,  (68)  I.  e.  p.  3^# 

(69)  Sono  nel  citato   libro  dello  Spalletti 
p.  36-  123. 

(70)  Il  fiamoso  P.  Sutpicio  9  Quirinio  >  sicco* 
me  in  questo  bronzo  9  e  in  più  Scrittori  9  di* 
cesi  due  volte  nel  Calendario  Prenest.  nel 
Marzo  e  Aprile  9  e  però  par  eerto  che  cosi  \ 
debba  nominarsi  9  e  non  Quirino  9  e  cosi  ve* 
ramente  11  chiamarono  il  Lipsio  (  ad  Tacita 
An.III.  48.  )  il  Norìs  9  il  Pagi  9  ed  altri  9  sen- 
za  aver  essi  a  fìivor  loro  si  belli  ,  e  si  certi 
documei^ti  9  quali  abbiam  ora  noi  t  e  la  fece 
quindi  il  Maffei  da  Giudice  indiscreto  9  allora 
che  per  tal  cosa  gli  condannò  (  Mas.  Ver, 
p.  xo8«  ad  n.  2.  )  •  Della  medaglia  del  Colt* 
zio  con  QVIRINO  sanno  gli  Antiquari  qual 
conto  debba  farsi  ;  e  il  marmo  datoci  la  pri* 
ma  volta  dalPOrs^to  ([  Mnrm.er.  ^.276.  )  9  che 
ora  più  non  esiste  9  e  di  cui  nella  n.  127.  alla 
p.  7^1.  )  il  qnal  ha  pure  QVIRINO  e  SVLPU 
TIÒ  9  se  è  legittimo  9  fu  sicuramente  copiatoi 
assai  male  9  onde  niun  creda  di  poterlo  conr 
trapporre  al  bronzo  presente  9  ed  a"*  Fasti  di 
Verrio  .  (71)  Niun'  altra  delle  Tavole  di  JPtf- 
tronato  è  con  questa  frase  9  avendo  tutte  in 
vece  £GERVNT  9  che  è  ottima  voce  a  tal 
vopo  .  I  nomi  de**  Legati  9  che  seguono  9  sono  '■ 
del  gusto  di  qoelH  9  che  ci  presentano  le  Ta- 
vole Mafejane  9  delle  quali  or  ora  9  cioè  B AN* 
NO  HIMfUS  F.  AZDRVBAL  BAI6ILLECIS 
F.IDDIBAL  BOSIHARIS  F,9  AZRVBAL  AN-  ; 
NOBALI5  F.  AGDIBII  BONCARTH  IDDI- 
BALIS  F,R1SVIL-.NN0  AZRVBALIS  F.AV- 
CFIARZO  .  .  AMMICARIS  F.  A6DIBIL  .  . 
J-.  BAUTHONIS  r  SIRNI  C72)  Alle  fu^ifi. 
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e  A4«  ^•h»  accennai  alcune  cose  intomo  a*  Con- 
soli dell^A.  760.  «  e  pabblicai  nuovi  mona- 
menti  con  essi  (73)  Era  pur  Prefetto  d£*  Fa- 
hri  Silio  Aviola  »  eletto  in  Patrono  da  quattro 
altre  Città  delT  Africa  9  siccome  dirò  (74)  £^ 
notabile  la  frase  CIVITAS  HOSPITIVM  F£- 
CIT  ET  PATRONVM  COOPTARVNT,  la 
quaP  trovasi  pure  nelF altra  Tav.  ospitale  del 
Gratero  470.  i.  «  v.  sopra  alla  p*iS9*  e  2^4. 
(75>  Prima  di  questa  il  primato  tenerasi 
dalla  Tavola  de*  Boccorltani  delPA.  7^9.  » 
Stampata  dal  Dottor  Serra  y  Ferragut  9  e 
poscia  dallo  Sjpalletti  /.  e.  Il  Maffei  eb- 
be al  suo  tempo  per  pia  vecchie  le 
due  9  eh"*  ei  diede  dal  Museo  Moscardi  ^ 
delT  A.  780-  ;  per  tali  «  e  di  quest*  Anno 
le  reputò  egli  certamente  nella  Storia  Di» 
plomatica  (  p  37.  e  40.  )  9  dove  non  no* 
minò  punto  ie  altre  due^  9  £itte  pel  mede-> 
Simo  personaggio  L.  SILLANO  (  ^^^'i  han* 
Do  SILANO  >  FLAM.  MART.  C.  VELLAEO 
TVTORE  COS  ,  cioè  ,  se  crediamo  a*  Fa- 
stografÌ9  e  ad  altri^  P  A.  7Ì3.  C  Einecio  AA. 
^  RRr  L.  III.  T.  21*  §.  12. 9  Noordkerk  disquìs. 
de  lege  Petroain  p«  93*  9  Almeloveen  p«ixi.)* 
o  772.  o  799*  se  allo  Scbiltero  (  Exercit» 
XXVUI.  2.  )  «  ^  di  Muratori  (  302.  2.  304.4.)* 
di  Anno  incerto  le  avea  dette  il  Rossi 
(  M^m-  di  Brescia  p.  184.  )  9  che  fu  il  pri- 
mo che  stampò  que*  bronzi  .  Ma  lo  stesso 
Maffeif  riproducendo  poco  dopo  i  suoi  nel 
Museo  Veronese  (  p*  472.  )  •  scrisse  che  i 
Consoli  di  essi  inter  suffectos  Tiumerandi 
nlibi  non  apparent  9  sed  tempus  praeter  prO" 
fter  non  in  oòscuro  est  \  nam  ejusdem  Silii 
Aviolae  duas  alteras  novimus  Consulibus  A. 
mb,  Um  C.  763-  exaratas  (  p.  189*  )  :.  i  Con* 
soli  però  Crasso  e  Pisone  9  gli  ordinar) 
deir  A.  780.  9  eran  notissimi  9  ed  io  ansi 
credo  che  per  mezzo  di  essi  si  debba  po- 
ter raggiugnere  praeter  propter  il  tempo  de* 
suffetti  Silano  e  Tutore  %  e  dico  apertamen- 
te (  ne  dubitai  già  9  vedi  alla  p*78.  )  9  che 
senza  ragione  è  stato  lor  fissato  P  A.  763.  » 
nel  qual  procedettero  in  qualità  di  ordina- 
ri P.  CORNELIVS  P.  F.  DOLARELLA  C. 
IVMVS  .  C.  F.  SILANVS  FLAMEN  MAR- 
TIAL.  9  per  tal  modo  chiamati  in  nna  pob- 
klica  iscrizione  di  Roma  (  Grutero  166.  2.  ^* 
I,  Consoli  M,  Gianio  Silano  9  e  Velleo  (  co* 
si  penso  siasi  veramente  nominato  9  come 
to£peo  il  Console  deU*  A*  762*  >  Tm^re  % 


ricordati  nel  S.  C.  Veileano  9  che  oimì  vor* 
ik  negare  che  sian  quelli  delle  tavole  di 
patronato  9  non  possono  essere  stati  tali  nel 
763. 9  mentre  é  certo  che  quel  S.  C.  9  co- 
me narra  Ulpiano*  da  cui  solo? avemmo» 
fu  fatto  o  sotto  Claudio  9  o  dopo  ;  e  che 
il  lor  processo  consolare  fosse  in  ogni  mo- 
do posteriore  ali*  A.  780.  parmi  si  provi 
altresì  dalP  essere  allora  Aviola  non  s<^a- 
mente  Prefetto  d^  Fabri  9  come  s**  intitola 
ne^  bronzi  Veronesi  del  780.  9  ma  di  più 
Tribuno  della  Legioa  HI,  Augusta  9  collo- 
cata nella  Numidia  .  Il  Flaminio  Marziale  9 
di  cui  era  insignito  il  Console  L.  (  o  M.  ) 
Silano  9  non  ci  obbliga  a  pensai'e  al  Con- 
sole C.  Silano  9  che  pur  ebbe  tal  Sacer- 
dozio 9  che  uno  F  ottenne  dopo  la  morte 
delP  altro  9  né  è  nuova  la  successione  alle 
dignità  Sacerdotali  nella  medesima  famiglia» 
né  che  9  nominandosi  i  Consoli  9  si  aggiun- 
ga anche  il  Sacerdozio  «  in  coi  erano  : 
dalla  Tavola  I.  sonosi  avuti  due  Fr*ti  Ar- 
vali  9  Auguri  chiamati  nello  stesso  tempo  • 
ed  uno  di  essi  é  detto  Console  ed  Augu* 
re  n^  Fasti  Viennesi  9  e  nel  Moaumento 
Ancirano  .  Lo  Scultingio  (  Jurispr»  Antei* 
p.  640*  n.  53.  )  t  ^  ^  Maiansi  (  Disputa 
iur.  Disp.  XXV«  p*  385.  )  giudicano  ben 
fatto  il  collocare  i  Consoli  del  S.  C.  Vel- 
leano  nelP  A.  799*  »  nel  quale  fu  ordinario 
un  M.  Silano  9  ma  P  Einecio  (  /•  e*  )  gli 
vuole  onninamente  del  763-  9  taccia  Ulpiano 
di  poca  esattezza  9  e  suppone  avesse  de* 
Fasti  non  adeo  aecuratos  %  e  confondesse 
Vellejo  Rufo  con  VeUejo  Tutore '\  cosa  del 
tutto  incredibile  9  né  ci  visse  forse  mai  al* 
cun  VeUejo  Rufo  (  checché  ne  pensi  il  Ma- 
iansi )  9  bensì  Soillio  Rufo  9  come  deesi  di- 
re 9  secondo  le  osservazioni  del  Coiacio  9 
e  del  Brencbmanno  (  Epist.  ad  Reland,  de 
Coss.  hi  Pandect,  )  9  ed  ora  eziandio  per 
P  autorità  di  una  lapida  del  Muratori  (  304. 
4.  )  •  Il  Noordkerk  (  /•  e.  )  distingue  contro 
ogni  ragione  qoesto  S.  C.  dalla  legge  Già* 
nia  Velleia  9  né  so  come  possa  il  Canne- 
gieter  (  not.  ad  Ulpian.  p.  loo.  )  affermare 
eh*  egli  evicisse  videatur  9  che  il  S.  C*  fa 
fatto  sotto  Augusto  •  Conchiodo  ch^  ebbe 
gran  ragione  P  Agostini  9  parlando  de*  Con- 
soli ad  esso  premessÌ9  di  dire  9  Horum  Consu» 
lum  tempora  quaerimut  (  de  nomin.  propr,  rov 
Ua¥Ì.Fl0rcnt.  p*29i.  >  (76}  470.i.a.(77)  (Uc* 
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TAVOLA    LXI. 
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qaesto  un  altro  monumento  Arvalico  )  che  ci  ha  tramandato  la  Citti 
di  Tivoli ,  la  qual'  non  può  pia  mostrarlo ,  come  mostra  il  precedente  y 
da  Forse  due  Secoli  in  qua,  però  non  se  n'  ha  copia  esatta  >  e  siam  costretti 
a  riposar  sulla  fede  de^  nostri  Maggiori,  non  troppo  bravi  certamente >  ne* 
accurati  in  ricopiar  vecchie  iscrizioni*  Trovollo  il  Grutero  (i)  nella  Orto-^ 
grafia  del  Manuzio  ,  che  il  riferì  per  confermare  la  scrittura  Porcini  e  non 
Portìus  ;  ma  senza  le  due  ultime  linee ,  e  senza  la  leggenda  del  lato  , 
che  dobbiamo  al  Muratori  (2),  cui  mandolla  il  Gori,  avendola  pescata 
tra  le  schede  di  Frate  Giocondo  :  T  ho  io  pure  veduta  in  quelle  della  Bar- 
berina del  Secolo  XVI* ,  provenienti  dalle  carte  di  Ciriaco ,  e  deir  Egio  • 
Il  Muratori  in  una  sua  nota  disse,  che  il  Ligorio  videla,  e  trascrissela , 
ma  il  solenne  architetto ,  ed  interpolatore  di  patafifj  h$»a  ejusdem  inserì* 
ptiofih  esempla  proferens  ,  mìnime  eamdem  lectìonem  utrobìque  retinuit  • 
Post  Pampbiliae  in  uno  exemplo  ìs  babet  COL  •  FRATRI  •  ARVALIVM  • 
VNCTOR .  PATRONO  •  MVNICIPI  •  Tt .  VIR .  QCi;  il .  SENATVS  •  P  •  Qj 
TIBVRS.D.D.  In  altero  babet  COR.  FRATRIAR .  VI .  I VNCTORVM • 
PATRONO  .  MVNICIPI  .  Certe  vitiosam  lectìonem  arbitror  in  scbedìt 
Pratris  lucundì  COS.  FRATRI  ARVALI  VNCTORII  .  IV.  Ncque  enim 
Longinum  istum  Consulem  agnoscunt  Pasti  ;  et  quei  Vnctoris  nomen  illustri 
buie  viro  tribui  possit ,  non  video  •  Is  fortasse  Corrector  fuerit  Fratrianim  : 
quo  nomine  Sodalicia  apud  Graecos  donabantur  *  Sed  ne  boe  quidem  arri" 
dety  qua'tdo  veri  similius  esty  legi  in  Inscriptione  bac  FRATRI  ARVALI  ^ 
aut  COLLEGII  FRATRVM  AVALIVM .  La  iscrizione  va  benissimo  sino 
al  VNCTORII  i  v,  che  io  non  so  dire  che  sia ,  é  può  pur  stare  che  Frate  PriscQ 
fosse  Console,  e  che  i  Fasti  noi  ricordino  :  i  nostri  frammenti  XLIIL 
e  XLIV.,  che  lo  nominano  come  Arvale,  ed  anche  com&  Maestro  degli 
Arvali  per  la  seconda  volta,  ci  determinano  il  tempo,  nel  qual  viveva, 
cioè  sotto  Alessandro  Severo ,  cosa  che  per  la  Tavola  presente  non 
avremmo  saputa  in  niun  conto  . 

I.  Un*  2.  C.  V.  Ha  un  tal  titolo  anche  T  altro  capo  degli  Arvali  FI*  Archelao 
z  tempi  di  Elagabalo  nel  frammento  XLII* ,  dove  ne  ho  detto  pari* 
mente  qualche  cosa . 

II«  ivi  I.  VIR  STLITIB.  IVD*  Era  una  delle  cariche  questa,  che  si  conferiva 
prima  della  Questura ,  siccome  è  noto ,  e  qual'  ella  si  fosse  lo  dicono  prin* 
cipalmente  coloro  ,  che  trattano  de'  Giudizj  del  Popolo  Romano  :  da  questa 
cominciò  il  corso  degli  onori  anche  1' Arvale,  che  viene  appresso,  gli 
Anonimi  de'  frammenti  pubblicati  nella  osserv*4.  alla  Tav*  LVIII*,  e  nelle 
lapidi  Albane  (^  oltre  i  molti  di  mplte  altre  iscrizioni,  e  Adriano  simil- 
mente (4)  ,  e  qiMC'Giulìo  Severo ,  di  cui  .dice  una  Greca  del  Muratori  (5)  , 
che  ho  citato  altre  volte ,  e  che  il  MafFei  (6)  s' avvide  essere  tutta  nel 
Grutero  (7)  divisa  in  due  pezzi  ^  ibnombnos   FPaTON  MEn  fbnte  kai 
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ùfiKANAK>s  TAN  lKÀlKA20NTaN  TA  PPAIMATA  >  factut  pTìmum  quìienu 
Xl^vìr  Stlìtìbui  iudicaftdis  ;  doversi  però  nominare  Xvir^t  non  Xì/^ir^ 
ed  avrà  in  ciò  peccato  il  Quadratario ,  siccome  in  un  marmo  ^  che  da 
alcune  schede  trasse  il  Reìnesìo  (8) ,  ov'  è  XVVIR  STLIT*  1 VD*  (  non  cito 
il  Ligoriano  del  Gudio  (9)  pih  falso  della  falsità  medesima  )  ,  ed  in  quelli 
dei  Grutero  (io)  con  un  II.  VIR,  ed  un  IIIL  VIR  STLITIB.  IVDIG, 
e  viceversa  ne' due  dello  stesso  Grutero  (11)9  è  del  Fabretti  (12)  con 
due  XVIR,  e  DECEMVIR  SACRIS  FAC*  Con  maggior  brevità,  che  non 
si  è  fatto  nella  iscrizione  di  Severo  3  si  nomina  questo  Decemvirato 
Apbas  T  »  ANAPHN  apxhN  £Pl  PAMHS  in  quella  di  M*  Opsio  ^  della  quale 
nella  nota  49*  alla  Tav»  L VII* ,  e  con  piil  parole  vien  circoscritto  da 
Dione  (ij),  da  cui  tali  Uomini  sono  chiamati  ci  Julx  ti  »i  *rm¥  J'tKHTr^ 
fi&v  TiàV  i<  riK  Ikctrpv  «v/p«(  axtifTSfiBvetv  tt^òJ'etxwfiiHt  j  Decemviri  e  numero 
centum  virorum  ìllorum  y  qui  causas  centumviralet  dìsceptabant  • 
III.  ivi  ALLECTO  INTER  C^^AESTORIOS .  • .  ALLECTO  INTER  PRAETO- 
RIOS  •  Di  cotesti  onori  questorii  e  pretorii  ho  parlato  già  nella  osserv»;;* 
alla  Tav»  LVh  >  a'  nominati  ivi  si  aggiunga  ora  T-  Claudio  Alassimo  5  S*  Opph 
Prisco  ,  L»  Mario  Massimo  3  L*  Bebio  Avito  ,  M*  Elio  Aurelio  y  ammessi 
tutti  tra  gli  Uomini  questorii  e  pretorii  come  Longino  (^ii() y  e  C^Mazio 
Fisibano  y  una  cui  memoria  y  non  conosciuta  prima  y  ho  riportato  nella 
nota  46.  alla  T- XVIII. 
IV-  Un*  3.  AB  ACTIS  SEN-  Si  badi  come  Longino  dalla  Questura^  ovvero 
dopo  aver  conseguito  gli  ornamenti  questorii  y  passò  a  dar  opera  egli 
Atti  del  Senato  >  indi  ottenne  V  Edilato  y  e  poscia  la  Pretura  y  o  anzi 
le  insegne  di  essa  •  Cinque  o  sei  altri  Senatori  y  de'  quali  fanno  menzione 
le  lapidi»  stati  ab  Actis  Senatus y  ébher  la  stessa  promozione  sempre t 
nominerò  in  prima  Oppio  Prisco  (19)5  perchè  il  monumento,  che  gli 
appartiene  y  è  Tivolese  y  e  perchè  di  lui  il  Senato  di  Tivoli  narra  le  stesse 
cose 9  e  collo  stesso  ordine,  con  il  quale  le  narra  del  nostro  Arvale, 
lo  dice  cioè  V.  O  i-  VIR  STLIT-  IVD*  ELECTVS  INT.  ORDINAR-  (0  sia 
tra*  Questorii  )  AB  ACT-  SENAT.  AEDIL-  •  •  ADLECT-  INT.  PRAETOR. 
PROC»  PROV  •  •  * .  LYCIAE  ;  credo  che  ciò  >  che  segue  y  sia  una  giunta 
appiccata  malamente  al  i-esto ,  né  dovea  certamente  chj^  era  stato  Xf^/r 
Stlit*  indie*  potersi  dire  anche  ////.  Vir  Vìar*  cur andar •  y  essendo  due 
impieghi  fTùlvvetfiot  y  né  dall'uno  si  passava  all'altro,  né  si  potevano  ad 
tin  tempo  occupar  tutti  e  due  :  Claudio  Frontino  y  che  cominciò  pure  col 
Decemvirato  Stlitib-  iud* ,  divenne  QVAESTOR  PROPRAETOR  PROV. 
ACHAIAE  AB  ACTIS  SENATVS  AEDILIS  CVRVLIS  PRAETOR  (16), 
Ponzio  Leliano  hi  Q\^AESTOR  PROV.  NARBON  AB  ACTIS  SEN-  TRI- 
BVNVS  PLEB.  CANDIDATVS  PRAETOR  {ii)yCestio  Gallo  QVAESTOR 
AB  ACTIS  SEN.  AEDILIS  CVRVL*  PRAETOR  (18),  Giulio  Proculi 
QVAESTOR  AVGVSTOR-  TRIB*  LEO.  IIIL  SCYTHIC  AB  ACTIS  IMP- 
TRAIANI  AVG*  TRIB*  PLEBIS  PRAETOR  (19),  e  Fabiano  Massimo  ^ 
che  nella  iscrizione ,  che  io  pubblicai  nell'  osserv.  j.  alla  Tav-  LVIII* , 
si  nomina  QVAESTOR  AB  ACTIS  SENATVS  AEDILIS  CVRVLIS  PRAE- 
TOR «   Di  questo  passo  se  ne  andò  Adriano  nella  carriera  degli  oìnon^ 
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..imperocché  racconta  Sparzìano  (20),  che  post  ^gapsturam  Acu^  Sena*^ 
tu$  curavhy  atq»e  ai  bellum  Dacicum  Trajanum  familìarìus  prosecutfu 
est  •••y  Tributi  US  Plebis  factus  est*^*^  Fraetor  factus  est  Ó'c*:  non 
ebb'egli  T  Edilato  >  come  non  Io  ebbero  i  nominati  Z^/ia/yo  >  e  Proeuhj 
ma  in  sua  vece  il  Tribunato  della  Plebe  ^  venendo  conferita  o  Tuna 
cosa  o  l'altra^  e  non  tutte  e  due  (21)»  e  però  non  parta  da  Uom  dotto 
il  Casaubono  %  allorché  alle  parole  di  Sparziano  dice  y  jledititas  ab 
Hadriana  awissa  »  cum  tamen  esset  morii  nà  Actorum  Seftatus  cura  ad 
illam  ascendere  (  quando  cioè  non  andava  uno  adi  occupare  il  Tribi»- 
nato  )  ;  scriùit  entm  Dio  Cassius  de  quodam  Domitio  Floro  y  T«  rvc   fi^s?M 

rimerò  passo  di  Dione  è  questo  (22)  >  Ao/aitjoc  rt  nt   9A«p«f   «-ipj^rpofqr 

9^fàL7retet^  ^rpof  c^ùvfeifX'^y  ^^  tqì  srpoTffoy  ^orf  tcl  r»c    &C«^  etrst  ^fiv  «f^tf/^ 

tius  quidam  Plorus  y  circumeundo  ac  .demerendo  bomines  per  ambitum  f 
effecìty  ut  tunc  restituetetur  y  et  Tribunut  Flebis  crearetur  y  quum  antea 
Senatus  /ictìs  in  tabulas  referendìs  ptaefectusy  dum  inde  Aedilis  desi^ 
gnari  deberety  ante  acceptam  Aedilitatem^  propter  Flauttanumy  spe  sua 
dejectus  esset  :  e  vuol  dire ,  che  Floro  y  il  qual  avea  atteso  agli  Atti  del 
Senato  sotto  Severo  9  non  potè  passar  air  Editato  destinatogli,  sopravvenuta 
la  rovina  del  fàutor  suo  Plauziano  y  si  rimase  perciò  pi&  Anni  senza  pro-^ 
mozione  y  ed  ebbeta  in  fine  sotto  Macrino  >  che  diedegli  il  Tribunato  della 
Plebe  )  carica  equivalente  all' Edilato  »  Quello  5  che  gli  Atti  fossero  del  Po» 
polo>  e  del  Senato,  che  in  grazia  di  una  iscrizione  citata  parmi  si  dicesser 
anche  dell' imperatore  (23)5  che  vi  faceva  utramque  pagincnny  e  quale 
la  cura  di  chi  nominavasi  ab  Actis  y  è  detto  bastantemente  dal  Lipsio  (24)  y 
dal  Gutero(2y),  dallo  Spanemio  (26),  e  dal  Brotier(27):  il  posto  era 
di  somma  importanza,  ed  afiìdàvasi  2?  Senatori,  acquali  ubbidivano  alcuni^ 
che  il  nome  portarono  di  Adjutores  ab  Actis(2S^* 
V^lin.^^  PROCONSVLl  LYCIAE  PAMPHYLIAE-   V*  la  osscrvaz-  ii-  alla 

Tav^LVlII.  _ 

VI* //^.  7*  VNCTORI  IV»  Già  avvertii  i  mìei  Lettori  ch^era  questo  luoga 
corrotto >  siccome  lo  è  il  rimanente,  e  lo  è  pure  la  iscrizion  laterale ^, 
in  cui  non  entra  per  nulla  il  PATRONVS  MVNIC* ,  che  non  era  de'  Fa- 
troni  l'attendere  alla  erezione  de^ pubblici  monumenti  ne' Luoghi  del 
lor  Patronato  y  ed- era  allora  Fatrono  dì  Tivoli  il  nostro  Arvale  :  quasi 
direi  che  s*  avessero  a  torre  dal  lato  tali  voci,  e  le  altre  DEOR»P#, 
e  sostituire  in  lor  vece  nella  facciata  principale  quelle  ^  che  il  Muratori 
attesta  aver  trovate  in  un  esemplare  del  Ligorio  u  •  VIR  •-  Qj^  Qj-  li  • 
SENATVS  P^Qj  TIBVRS  D.  D*  Sognerebbe  certamente  chi  rVNCTQ. 
RI  IV*  trasmutasse  in  FICTORI  v*  v-,  cioè  Virginum  Vestalium  y  e  di 
quelle  eh*  erano  in  Tivoli  (29) ,  dove  il  Muratori  ha  creduto  fosser 
anche  gli  Arvali,  avendo  nel  terzo  Indice  al  suo  Tesoro  scritto  Frater 
Arvalis  Tiburey  e  citato  il  nostro  marmo:  ìa  uno  del  Grutero  (jo) 
per  la  Massima  Vestzlé  Publicia  è  nn  Vomo  egregio  FICTOR  v*v*y 
e  in  due  altri  (j  i)  due  Rctores  Fonti ficum ,    ed  un  terzo  ,  che  fii  me-^ 
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desimamettte  Rese  Sacrorum^  è  in  uno  del  Donati  (j2)  •  Chi  fesser  costoro 
io  noi  dirò,  ed  il  Upsio  (??)»  i'  Gutero(j4),  ed  il  Grevio(js),  che 
tentaron  di  dirlo  y  noi  dissero  per  modo  da  esser  creduti  • 
yil.  CVRANTIBVS  AVRELIO  ZOTICO  &c*  V.  sopra  alla  p-  J48.  ;  dì  tre 
jiurelìi  botici  parlano  alcune  lapidi  (36)  ,  in  una  delle  quali  si  ha  un 
voto  PRO  &M.*  AN«**  GORDIANI,  ma  celebre  ed  infame  oltremmodo 
k .  lo  Smirneo ,  detto  anche  Magìro  dal  roestier  di  suo  padre ,  fatto  venire 
a. Roma  da  Elagabalo,  e  da  lui  favorito,  e  poscia  odiato  e  perseguitato 
iniquamente  sempre  (37)* 


CO  45S.  6.    (a)  1119-3-   (S^  P-53- 
(4)  Sparzitno  rn  Hadrian,  n.  2.  (5)  332;  !• 
(6)  Art.  er.  lap.  p".  55.   (7)  425.  2.  495.  2. 
(8)  CI.  VI.  n.  58.  (9)   125.  6.    (io)  436.  7. 
476.  3*  «  sono  citati  tutti  e  dae  dalT  Olì* 
rieri  Mank*  Pisaun  p.  92.  «  del  primo    io 
proposito  de*  Decemviri  StL  iud.  parla  M.de 
Vita  T.I.p.i3i.  (11)  I097.8*  C12)  c.lX.  n.52o. 
(13)  L-LIV.n.26«  (14)  Grutero  373.i.389.a. 
446.  3.  1090.  13. 9    Muratori  59.  i.  497.  4, 
682.  2.  C15)  Onitero  446.  3.  (16)  ivi  389.6« 
(17^  ivi  4$  7-  2*  Altrove  mostrai  di  dubitare 
te  questo  M.  Ponxia  fosse  L,  Eli  ano  9  o  Ir— 
ziano  t  o  Lcliano  9  come  sta    neUe  schede 
del  Cittadini  :  ora  però  riflettendoci  su  me^ 
gtio^redo  di  dovermi  determinare  per  ({uest* 
ultima  lesione  «  e  perché  neUa  lapida  egli 
ti  dice  Console  «    ed  e  questa  fatta  dopo 
la  morte  di  L.  Vero  »  e  vivente  ancor  M.  Àu« 
relio  9  si  potrà  tenerlo  assolutamente    per 
qaeUo    stesso  M»  Ponzio   Lcliano  «  che    fii 
Console    alquanti    Anni  dopo  il    143.  con 
Q.Mustfù  Prisco^  NATVS  S£GISAMON£ 
III.K.MARTIAS  C.B£LLICI0  TORQVATO 
TI.  CLAVDIO  ATTICO  HERODE  COSDE- 
FVNCTVS  lUI.NONAS  AVGVSTAS  Q.MV- 
STIO  PRISCO    M.  PONTIO  LAELIANO  , 
cosi  termina  P  epitaffio  posto  al  sepolcro  di 
an  Pesto  (Muratori  321.  7.  «  Maffei    Mjis» 
Veron»    420.  5O  «    ed  ha  forse  ragione  il 
Muratori  di  fissarlo  alP  A.  163.  »  in  cui  pro- 
cedette Console  un  LiUaao  piuttosto  »  che 


un  £•  Eliano  (  V.  il  Tillemont  n.6.  sur  VEmp* 
M.  Aur.  €t  £.  Ver.  )  ;  def  Collega  sue  ordì* 
nario    non    è    il   Reinesio  (  Epist.  p.218.  t 
InscT  p.  219.  )  certo  che  fosse  Pastore  ,  che 
pur  tale    ti  nomina  in  tutte  le  collezioni  » 
direm  noi  che  fosse  il  detto  Q.  Muoio  Pri* 
SCO*    e    si  chiamasse  Prisca  e  Pastore ì 
<i8)  Gadio  I20*  3.  C19)  itcrìzMbane  ^,^ 
(20)  n.  3.  C21)  V.  il  Giornale  di  Pisa  T.X. 
p.  289.  (22)  L.  LXXVIII.  n.  22.  (23)  Il  Ma- 
ratorì  però,  che  mvea  recata  nel  suo  Te* 
soro  questa  iscrizione  315*  2.  >  nd  cap.XI. 
degf  Indici  tra  gli  uffici   della  Casa  Impe- 
riale fece  luogo  anche  alT  ah  Actis  Imp,  1 
quasi  foss^  dia  carica  domestica  di  Tnìt^ 
no  9  e  non  pubblica  %  militare  poi  9  ma  scono- 
tciuu  9  fo  quella  del  Soldato  Oppio  Basso  • 
che  in  due  lapidi  di  Osimo  9  non  del  tutto 
sane  (  Grutero  445.  9.  io.)  9  si  nomina  EVOC. 
AVG.  AB  ACT-  FORI .  (24)  ad  TaeitMnd. 
L.V.  c.4«  9  e  ncir  Bscurso  A.  al  detto  Libro . 
(25)  de  Offic.  D.  A.  L.  II.  e.  13.  C^^P'^'*' 
ad    Morell,  Specim.  rei  nummariae  p.io8. 

(27)  ad  Tacit.  T.  I.  dell*  ed,  in  <ioarto  p44«» 

(28)  Iserìz.  Albano  p.  $$.  (29)  V.  la  n.  39. 
alla  T,  I.  Q6)  31  r.  i.  (3O  a?^-  ^'  «o^'-S* 
C32)  76.3.  i^i)Elector.  (34)  de  oet.I.P, 
L.II.  C.14.  (3S)«of.  tfrf  Gruter.p^^.2•fon,6^ 
(36)  Grutero  172.  8.  762.  io.  9  Giornale  di 
Pisa  T.XII.p.77.,questa  e  nel  Museo VatictnOt 
ed  é  per  la  salute  di  Gordiano  .  (37)  Dione  l. 
LXXIX.  B.  i6.  ,  Lampridio  fu  Heiiog.  n.  io. 
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.Xrovossi  questa  gran  base  VA*  i$49«  in  una  Tenuta ^  «ominata. Or^-^ 

€oUo  y  nel  territorio  Prenestino  colle  due  s^uenti  >  che  ti  nostro  LmcHI^ 

eresse  a'  suoi  Genitori  j  in  parte  probabilmente  ^  dorè  la  illustre  £imiglii^ 
jo^ — ^  gljj^g  jyjj  yjlj^  ^  Sepolcro, 

C-  CABSONIO  •  C  F.  QVIR.  MAGRO  >  RVFINIANO 
CONSVLARI  •  SODALI  •  AVGVSTALI  .  GOMITI  ^  IMF 

SBVE&I   •    AÌEXANSRI  •    AVO*   CVR*    ftP^    LAMIVINOa   •    U 
PRO  •    COS  •    PROV    •    AFKICAS   •   CVR   0    A^VAR   •   fiT   •   MINIO   «     . 
LEO   •    AVO    •    PR   •    PR   •   GERMAN    f   SVPBRIORIS    •    CVR  •    ALVEI 
TIBERIS   •   CVR   •    R*    P*   TBANENS   •   LEO   •   AVO   •   PR*   PR«   PRoV, 
LVSITAN   •   CVR  •    R*   P*   TARRICINBKS   •   PROCO!   •   PROV 
ACHAIAE   •    LtQ    •   LEG"^*    VII*    CLAVD    v  CVR   •   R*    P*    ASCVLAIf 
ILEO   •    PRoV    •    ASIAE   •    PR    •    LEO   •    PROV    •    BAETIC   •   TRIB    •   Pt  • 
I^VAESTORI   •    PROV    •    NARBON    •    TRU   •   LEQ  t    I*   ADIVTRXC 
DONATO   •   PONIS   «    MILITAR»   •    A  «    DIVO  •    MARCO 

III    VIR   •    CAPITALI 

PATRI  .  DVLCISSIMO  .  ET  •  INCOMPARABILI 
CAESONIVS  .  LVCILLVS  •  BILIVS 

GONSVLARIS 
MANILIAE  •  LVCILLAE  «  G  •  F       11  Doni  <i)  lesse  e  copiò  in  TiroK 

un'altra  iscrizione ^  che  il  padre 
dell' Anrale  dedicò  a  Cetonia  Lm^ 
cHlày  sorella  di  sua  madre,  e  dice,    ^ 


CAESONIAE  •  LVCILLAE. 

MATERTERAE  .  SANC 

TISSIMAE  •  ET  •  FELICISSI 

MAE  •  SACERD 

DIVI  •  Trrl  •  FLAVl  •  AVO 

e  •  CAESONIVS  •  RVFINIANVS 

V   •    C   •    D   •    D  • 


MATRIX    PISSIMAE   •    (sìc)   ET 
INCOMPARABILI 

,     CAESONIVS  .   LVCILLVS 

V  •  C  .  FILIVS  . 
ed  il- Capasso (2)  (per  recar  tutti 
in  un  luogo  ì  monumenti,  che  agli 
ascendenti  e  discendenti  dell'Arva- 
ie  appartengono)  riporta  questa 
mal  copiata,  e  forse  imperfetta, 
esistènte  in  Napoli,  e  fatta,  s^ 
condo  me,  pel  figlio  di  lui,  ascrit* 
to  aUa  medesima  Tribù  Quìrina  • 

L-  CiESONlO  .  L-  E-  Qi^RINA  •  ORCINIO  .  RVFINO 

MANLIO  .  BASSO  •  CLARISSIMO  .  VIRO  -  SALIO  •  PALATINO 
PONTIFICI  .  MAIORI  •  PRìBTORI  .  QV^STORl 
CiESONlVS  •  HEDYLVS  •  PROC  •  PATRIS  • 
Le  tre  basi  Prenestine  furono  trascritte  dallo  Smezio ,  quindi  dobbiam 
star  sicuri  della  loro  lezione  :  sono  nel  Grutero  (j)  tutte,  e  f  Arv^aliea 
jè  anche  scorrettamente  incisa  nell'opera' del  Boissardo  (4),  ed  è  ripor« 
tata    dal   Panvinio  ne^  Pasti  all' A*  di  C-aó;*,   e    dal  Contelori,  e  dal 
Corsini  nella  serie  -de'  Prefetti  di  Roina.  cixca  il  268-,  e  dal  Mattei  nelle 

Parte  IL  ^  ^  Hhhhh 


.  sue  Memorie  isuricbe  itW  atnico^  Tuscah^  *H|hftl.  per  vederci  ricordati  fa 
Respub*  TusculattùTum  y  ricordata  parimente  da)  Gturecoasalta  Scevola  (5)  j 
giudica  che  il  suo  Tuscoia  anche  à  que^  tempi  si  reggesse  in  Repubblica! 
eseftte  da  ogni  dominio  y  0  gowrno  y  ì\  che  sl  è  quasi  detto  poc*^  anzi  ancor 
di  Gabio  •  V  iscrizion  di  Lucilla  è  ora  in  Pialestrina  nel  giardino  del 
Palàizo  baronale  ^  ed  è  stampata  da  M»  Suaresio  (6) ,  e  dal  Volpi  (7}  colla 
giunta  in  fine  VIX-  ANN-  LXVI*  M.  VII-  D-  Vili-  HOR.^  VlilU  H-  S-  E- , 
àie  forse  non  vi  sta  «bene  ^  né  vi  è  veramente  ^  còme  ho  veduto  io  stesso  9 
e  prima  di  me  vide  M^Cecconi  (8);  nella  edizion  seodnda  del  Grutero 
i  PllSSf\CA£>  e  LVQLIAE^  ma  nella  prima  ottimamente  LVCILLAE  • 
Niun  aiUto  ci  porgono  i  raccolti  Atti  de'  Frati  Arvalt  per  fissare  il  tem-^ 
pò  y  VX  cui  viveva  il  presente ,  maitre  non  è  egli  in  essi  ricordato  giam* 
mai  y  non  più  di  Filopappo  y  i  due  soli  Arvali  conosciuti  d' altronde  y 
e  non  per  que'  frammenti  ;  tuttavia  la  memoria  da  lui  eretta  al  padre 
col  farci' sapere 9  che  questi  era  5tato  Comes  Imp^  jikxandri y  c}  dice 
altresì  che  il  figlio  visse  sotto  Alessandro  Severo  3,  e  qualche  tempo 
ancor  dopo  secando  ogni  apparenza  r  sarebbesi  a  qudir  Imperatore  y 
siccome-  si  è  ivi  fatto  con  Caracalla  y  e  siccome  era  solito  di  farsi 
quasi  sempre^  dato  il  titolo  di  Divo  y  se  fosse  stato  tra^pi&  quando 
tal  monumento  s^ incideva-  L** esservi  tutti  e  due  nominati  Contolari 
non  vuol  già  dire  che  avessero  avuto  allora  P  onore  del  Consofato  (9)» 
ma  o  che  discendevano  da  famiglia  consolare  (10},  o  erano  stati 
adlccti  inter  Comuiaret.  (i  O5  ottenutene  le  insegne  e  gli  ornamenti^ 
però  non  vi  era  ragione  per  credere,  che  il  padre  Ku fini  ano  fosse  il  Con- 
sole ordinario  Rufino  delfA-sio*^  Console  fiì^bensl  il  figliuol  mOyRa-- 
finiano^  anch'*  esso ,  per  la  chiara  fede  >  che  ne  fa  la  nostra  Tavola  y  ed 
il  Panvinio  si  avvisò  di  poterlo  collocare  net  2^5^  in  coinpagnia  di  Va- 
leriano  y  perchè  i  Fasti  ci  assicurano  che  il  Collega  ài  costui  fo  un 
liucillo  y  tenuto  per  quegli  ,  che  nomina  Trebellio  nella  vita  di  Gallieno  (12)9 
dove  il  chiama  eziandio  propinquo  deirimprratore •  Non  è  improbabile 
ciò^  e  Lucilio  era  veramente  il  nome  proprio  £  dioristico  dell  Arvale» 
preso >  siccome  costumavasi  non  di  rado,  dalla  madre ^  giacchi  gli  altri 
due  Macro  e  Rufiniano  (ij)  ebbegli  comuni  col  padre,  ni  forse  gli 
usò  y  se  non  dopo  che  fu  egli  morto  ;  e  allora  non  erasi  per  avventura 
ancor  bene  stabilita  la  regola ,  che  da  ultimo  dovesse  stare  il  nome  y  che 
distingueva  ciascuno  C^4)*  improbabile  è  bensì  che  tenesse  la  Prefettura^ 
di  Roma  circa  rA*269*>  net  qua!  tempo,  come  dissi  ,^  collocato  Io  ha 
il  Contelori  y  e  poscia  il  Corsini ,  con  questa  ragione ,  ^uam'ois  incsrtum 
piane  Ut  quo  potìut  anno  Rufi'tìanus  hic  Vrbi  praefuerity  cum  tamem  ejuf 
nomen  Anno  %6%*in  Comularìbus  Fasti i  oceurraty  Vrbisque  Pta^fectura 
post  Consulatum  in  marmore  memoretur^  facile  post  Annum  illum  Prac^ 
fectorum  Fastis  inseribendus  erit(^ì<j}*  Appunto  Tesser  egli  nella  pietra ^ 
nella  qual'  le  cariche  sono  registrate  con  ordin  retrogrado ,  le  avute  ia 
fine  nominate  a  prindpio,  chiamato  prima  Console  e  dopo  Prefetto  ^ 
dee  provare  il  contrario  ,  e^l  e  ancfie  ben  di  rado ,  che  uno  sia  divenuto 
Prefetto  di  Roma  dopo  il  Consolato  :  a  me  parrebbe  di  poter  dire  cbc 
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r  Arvale  amministrasse  tal  Prefettura  prima  deirA«2;4« ,  giacché  da  qne^ 
sto  comincia  il  suo  hdicMio  VAnotdmo  j  e  il  conduce  seguitamente  sempre 
sino  al  3$4«;ncìn  tutto  questo  periodo  secolare  Io  nomina  mai^  e  sarà 
difficile  il  dimostrare  )  che  a  colui  siasi  nascoso  alcun  Prefetto,  e  se  pur 
si  è  trovato  chi  entra  in  quel  tempo 9  o  non  è  questi  ben  sicuro^  o  i 
nomi  di  lui  sono  alterati  ^  o  n^  ebbe  molti» 
I.  /.  j.  ELECTVS  AD  COGNOSCENDAS  VICE  CAESARIS  COGMITIONES  • 
In  un  frammento  adespoto  d' iscrizione  >  che  il  Fabretti  trasse  dalle  Ca- 
tacombe (16)  >  e  che  passato  essendo  nd  ornare  la  Villa  Papembrophiana 
in  Amsterdam  fu  dal  Maffei  (17)  riprodotto  al  pubblico  per  inedito 3  di 
uno  ^  che  come  P  Arvale  presente  ,  fii  Proconsole  dell'  Africa ,  Curatore 
delle  Acque  e  della  Minicia,  e  Questore  Candidato  si  dice***  ARIO 
^.  i  •  FLAMINI  *  t .  PROCOS  •  PROV  •  AFRI  •  -  •  COS  •  AQVARVM 
ET  M  •  -  -  ELECTO  AD  IVDICAND  •  SACR  .  •  •  Né  supplimenti ,  che  si 
sono  fatti  a  tal  marmo  in  un' operetta ,  il  cui  titolo  è^  Oratìo  de  n;ete^ 
rum  ìnscripHonum  et  mottumentorum  usu{iV)^  non  si  è  dettò  che  le  let- 
tere ARIO  erano  le  ultime  della  parola  Tuteiario  ,  ed  in  fine  si  è  letto 
AD  IVDICAND#;xr  SACRa  vice  ;  piacerebbemi  più  colPautorità  di  questa 
Tavola  ad  iudìcandas  sacra  vice  cognitiones  y  che  così  avremmo  due  mo^ 
numenti  con  tal  cosalo  piuttosto  con  tal  frase ,  essendo  lo  stesso  il  dire 
ad  cognoscendas  yt  ad  iudìcandas  y  in  quella  maniera  che  Cognoscens  vice 
sacra  si  disse  alcuna  volta  (19)  chi  pih  comunemente  era  chiamato  ludi^ 
cans  vice  sacrai  Mi  dilungo  grandemente  in  dir  ciò  dalla  sentenza  del 
Gutero  (pò),  presso  cui  aliud  est. vice  sacra  iudìcare y  alìud  vice  sacra 
tognoscere  y  e  me  la  intendo  col  Fabretti  (2 1)3  il  qual  scrisse  ^  che  i  verbi 
cognoscere  y  statuere  y  Radicare  irvminjfu$%  usurpai  Cicero  ad  Att^  ep*  1 1* 
L*  XVI*  y  et  in  nostris  lU  CC*  tritum  est  cognitionis  verhum  ad  Sudicia 
fertinere  :  unde  inclinantis  Imperii  temporibus  Sacrarum  Cognitionum 
ludices  in  plurìbus  inscriptìonìbus  vocari  videmus;  e  la  carica  è  questa  > 
cV  ebbe  molto  prima  il  nostro  Lucilio ,  e  quegli ,  per  cui  è  f  accennato 
frammento 9  espressa  con  maniera  di  dire  non  ovvia,  siccome  non  ìo  è 
r  altra  vice  sacra  ludex  cognitionum  y  se  vera  è  la  interpretazione  che 
alle  lettere  VICES*  I*  C*  di  una  lapida  Grutériana  (22)  diede  nel  e.  2o« 
degl'Indici  lo  Scaligero;  poeticamente  ^radio  Proculo  in  un'altra  (25) 
si  appella  VICE  QVI  SACRA  DISCINXIT  IVRGIA  IVDEX*  _ 
Ed  erasi  introdotta  forse  circa  V  età  del  detto  Lucilio  cotesta  razza  di 
Giudici  (24)  y  i  quali  esaminavano  e  giudicavano  in  vece  degl'  Imperatori 
le  cause,  che  questi  spesso,  e  pìh  volte  alia  medesima  persona  affida-* 
vano  ;  né  avevan  essi  allora  alcun  Jor  proprio  nome,  ch^  ebbero  per  altre 
non  molto  dopo ,  e  divenne  anche  solennissimo ,  e  fu  ludex  sacrarum 
cognitionum ,  vice  sacra  ludicans ,  Cognoscens  vice  sacra ,  carica  espressa 
parimente  per  le  sole  iniziali  I*S»C»,  V»S»I*,  o  VCSI(25),  che  piiit* 
tosto  che  vice  sacra  ludicans ,  siccome  piacque  ai  Corsini  (2  <$)  ,  si  po« 
trebberò ,  avendosi  1*  occhio  alla  nostra  Tavola ,  interpretare  Vice  Caesaris 
Sacra  ludicans  y  il  che  venne  già  in  mente  anche  al  diligentissimo  Agembil» 
chio (27)  ;  e  non  fa  aullache  sia  ih  ciò  della  tautologia ^peróhè  ve  n'ha* al» 
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trettatìta' nel  VICE  M^AVRELI  IMP^SACRA  BETICAM  GVBBRNA^  ^  uà 
monumento  eretto  in  Ispagna  da  Giulio  Ncmesìo  (28)9  mal  però  sicuro 
pel  MafFei  (29)*  Dico  dunque  che  fra  gli  altri  ufScj  eMe  TArvale  quelle 
medesimamente  di  Giudice  delle  sacre  cognizhui  ^  ufficio  distinto  dagli 
altri  >  ed  al  quale  uno  y  perito  sempre  della  ragione  9  veniva  chiamato 
particolarmente  ;  né  sarà  mai  che  io  corra  dietro  al  sentimento  del  Gotto*^ 
fredo ,  e  del  Gutero  ^  i  quali  le  voci  ELECTVS  AD  COGNOSCENDAS  &c.  - 
unirono  alle  due  precedenti  PRAEF»  VRBl  ^  e  molto  meno  a  quello  dello 
Spanemio  »  che  >  dimentico  di  quanta  dovea  aver  letto  in  questi  3  le  appiccò 
alle  seguenti  PROCOS  PROV-  AFRICAE  ^  leggendovi  non  PRCX:ONSVL, 
come  deesi  certamente  >  ma  PROCONSVLIS  &c*  Ma  giova  recar  le  parole 
istesse  di  tutti  e  tre  :  scrive  il  primo  ne'  commenti  alla  legge  i  &•  del 
Codice  Teodosiano  de  appellai* y  dopo  aver  premesso,  Praejecium  Vrti 
vice  sacra  iudicasse  y  eodem  inscriptionet  quoque  veteres  pertiuefU  quatuor^ 
in  quibus  Praefecti  Vrbìs  vice  sacra  ìudicantes  y  seu  ludices  sacrarum  co- 
gnitionum  vocantur  y  unendo  cosi  due  separate  cose  in  una,  e  aggiugne> 
Gratis  illorum  error  est  >  qui  non  vi  iurisdiciiouis  y  seu  Fraefectutae  ipsìus 
boa  appellatìonum  ius  Praefecto  Vrbi  competìisse  volunt ,  verum  extra  ordì- 
»em  id  delatum  :  et  sic  tamquam  delegaios  et  commissaries  extra  ordinem 
ab  Imperatore  de  bis  appellationibus  iudicasse  Ór*  Il  Gutero  >  appoggiato 
alla  falsa  distinzione  tra  il  luJex  sacr*  cognita ,  e  il  vice  sac*  Cognoscens  1 
mostrò  maggior  esattezza  del  Gottofredo  >  e  disse  y  Praefectus  Vrbi  vìcp 
sacra  iudicabat  iure  M(^istratusy  cognoscebat  autem  ex  delegatione  Prìn^ 
cipis  y  atque  bine  sacrarum  Cognitionum  Index  inscribitur  MEMMIVS 
VlTRAStVS  ORFITVS  V.  C-  ITERVM  PRAEF-  VRBI  IVDEX  SACRARVM 
GOGNITION.  TERTIVM  >  en  Vitrasius  Praefectus  Vrbi  iterum  y  qui  ]ur& 
Magìstratus  vice  saerq  iudicabat  •  Sed  Index  sacrarum  Cognitionum  est 
tertiam  y  idest  non  jure  Magistraius  3  sed  delectus  a  Principe  •  S^uod  dare 
alia  inscripiio  probat  y  in  qua  Praefectus  Vrbi  electus  est  ad  cognoscendas 
iure  Caesaris  cognitionesy  e  ciò  ripete  nuovamente  altrove  (jo)  •  Anche 
il  Corsini  fu  djll'  avviso  di  questi  due  insigni  Giureconsulti  y  e  nella 
Prefazione  (;i)  al  libro  de  Prafectis  Vrbis  cos\  si  espresse  >  ^oniam 
inter  illustriora  Vrbani  Praefecu  munera  principi  fere  loco  babebatury 
quod  ille  Caesaris  vel  Augusti  nomine ,  et  vice  •  •  •  >  ideoque  jure  suOy 
vel  ordinaria  auctoritate  caussas  audir  et  •••y  et  sacra  vice  iudicarety  in  om-^ 
mibus  fere  marmoribus  ille  non  modo  Praefectus  Vrbi  y  sed  etiam  simtd 
vice  sacra  ludrcans^  aut  Index  sacrarum  Cognitionum  vocatur*  •  •  Atque 
està  quidem  iudicandi  potestate  Praefectus  Vrbis  iure  suo  y  vel  ordinaria 
auctoritate  fruebatur  •  Etenim  y  si  quispiam  civis  alias  vice  sacra  ludicansi 
sive  sacrarum  Cognitionum  Index  occurrat  y  is  potestate  quadam  extraor- 
iinaria  sibi  a  Principe  tunc  delegata  utsbatur  •  Mine  im  Gruteri  marmore 
kgitur  M^mmius  &c«,  qssod  nimirum  ille  vel  ante  y  vel  post  Ptaefectu* 
ras  y  extraordìnariam  a  Caesare  iudicandi  potestatem  semel  recepisset  •  Hine 
ftiam  intelligi  debet  quod  aliquando  in  marmoribus  babetur  L*  Ceionins 
F*  V*  ad  cognoscendas  vice  Caesaris  Cognitiones  :  quod  nimirum  ipse  not 
4»a  yied,  Caesaris  auetoritate  indicare  videretur  •  Sic  aliquando  Cousur 
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Met  eadém  càMSàràm  •  cogniti» ,  vei  iaterpretatfdarMt»   Ligum   aactorltat 
toHce$sa  fitìt  ;  tiade  Anlcias  Pauliaus  iunior  V<  O  Consul  ordinarius  ludex 
sacrarum  Constìtutionam  vocaittr  ;  atque  inferioribus  etìam  Magistatièut 
id  aliauaado   coacetsum  fuitse  mar/aor  istud  ostendit   M.  MAECIO  &c* 
Falso  e  tutto  questo  »  e  tra  se  contrario  altresì  >  uè  io  crederò  mai  di 
dover  leggere   nelle   iscrizioni  seguitamente  Praefecftts  Vr hit  vice  sacra 
iudicaaty  o  cognotce/ts ^  siccome  ha  pur  fatto   una  volta  nell'Indice  de* 
Magistrati  lo    Scaligero;  né  vedo  poi>  posto  che  un  tal   Prefetto  fosse 
veramente  per  te,  e  iure  Magìttratus  iudicairt  vice  sacra  f  qaal  hisogaq 
ri  fosse  di  esprimerlo  ne'  marmi  >  ne'  quali  si  mira  alla  brevità  sempre  • 
Ed  oltre  a .  ciò  che  si  dirà  di  que'  molti  btti  per  Uomini  »  che   furono 
PRAEFEGTVS  VRBIS  ITERVM  IVDEX  SACRARVM  COGNlTiONVM  (jz% 
PRA£FECTVS  VRBI  ITERVM  VICE  SACRA  IVDICANS  (jj>  (così  di- 
stinguo) perchè  lo  stesso  VoluùaHO^  di  cui  quattro  delie  lapidi   citate» 
in  una    quinta  (54)  si  dice  PRAEF-  VRBI    IVDEX  ITERVM  SACRAR. 
COGIT.  )  ,   PRAEFECTVS    VRBIS    IVDEX    SACRAR-    COGNIT.   ITE- 
RVM(jf),  PRAEFECTVS  VRBIS  ET  IVDEX  SACRAR.  COGNIT.  (j 6), 
PRAEFECTVS  VRBIS  ET  IVDEX  SACRARVM  CONSTITVTIONVM  (37) 
(  si  legga    in  ogni    maniera   cognitioaum ,  e    sappiasi   che   il  medesimo 
Attìcio  Pauliao  altrove  (j8)  si  nomina  PRAEFECTVS  VRBIS  VICE  SA- 
CRA  IVDICANS  ),  ITERVM  PRAEF- VRBIS  IVDEX  SACRAR.  COGNIT. 
TBRTIVM  (39),  ovvero  ITERVM  PRAEF.  VRBIS   PROCONSVL  AFRI- 
GAE   AC  TERTIO  SACRAR.  COGNIT.  IVDEX ,  che  così  si  enuncia  lo 
stesso  Orfito  in  altra  lapida  (40),  IVDEX  SACRAR.  COGNIT*  COMES 
ORDINIS    PRIMI    CONSVL  ORDINARIVS  PRAEFECTVS  VRBIS  (41) , 
PROCONS.  ORIENTIS    VICE   SACRA   IVDICANS   PROCONS.  PROV. 
AFRICAE  ET  VIGE  SACRA  IVDÌCANS  PRAEF.  VRBIS  ET  VICE  SAGRA 
IVDICANS    ITERVM   (42)  ,    PRAEFECTVS    VRBIS   ITERVM    PRAEF». 
LEG.  VII.  PRAEF.  PRAET.  L  S- C-  (43),  PROCOS.  PROV.  AFRICAE, 
VICE  SACRA  IVDICANS  PRAEF.  VRBIS  VICE    SACRA  ITERVM  IV- 
DICANS (44).^  Si  dirà  che  tutte  queste  iscrizioni  ci  &nno  saper  chia- 
ramente che  dalla  Prefettura   di  Roma  era  la  giudicatura  vice  Caesaris  » 
0  sacra  distinta  > .  che  questa  davasi  più  volte  e  prima  e  dopo  la  med^- 
nia  Prefettura  >  tanto  non  era  cosa  inerente  ad  essa^  e  che  lo  stesso  era 
il   dire  iudìcatts  ,  e  -cogttoscens  sacra  vice  ;  E  però  sebbene   in  parecchie 
trovisi  ««*r«T««  PRAEFECTVS  VRBIS  I.S.C.,  o    VICE   SACRA   IV^ 
DICANS  .  (4^) ,  vi  si  hanno  non  pertanto    a   riconoscere  due    differenti 
«flicj  ;  né    questo  secondo  fu  sempre    dato ,   comecché  si   desse   d' ordi'v 
Jiario ,  a  chi  era  stato  ,  o  era  Prefetto  di  Roma ,  ma  a  qualunque  perso- 
juggio  che  l'Imperatore  avesse  giudicato  da  tanto,  e  ^.  Ji^c/o ,  ricordato 
dal  Corsini ,  fii  IVDEX  SACR.  COGNIT-  TERTIO  IVDEX   ITERVM  EX 
DELEGATIONIBVS  SACRIS  IVDEX  TERTIO,  fiwtòwM   Tsiàaiiù  fu  come 
r  Arvale     Qi  R.  PROCONS-  PROV.    AFRICAE    CVRATOR   AQVAR. 
ET   MINICIAE    COGNOSCENS  VICE  SACRA   (4Q ,  Balbi$to  Massima 
PR*  H*  Q.*  K*   LEG.  PROV.  ASIAE    COGNOSCENS  AD   SACRAS 
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APPELL.  CVRATOR  AQVAR.  ET  MINICfAE  (47),  Elio  Dionisio  IVDEX 
SACRAR.  COGNIT.  CVRATOR  AQVAR.  ET  MINICIAE  (48) ,  Sìbidio 
SACRI  AVDITORII  COGNITOR  (49) ,  che  il  Gutero  (jo)  stima   essere 
la  medesima  cosa  col  Cognoscens  ad  sacras  appeilatìones  ^  Jìcindìno  V*  C* 
ET  VICE  SACRA  COGNOSCENS  (Ji),  Anicio  Basso    V.  C-  PROCON- 
SVL  CAMPANIAE    VICE   SACRA    IVDICANS  (52)  ;   ometto  Y /fnicio 
Faulìno  del  Corsini  >  perchè  non  è  vero  fessegli  delegata  la  giudicatura 
sacrar*  cognìtìon.  nel  tempo  del  Consolato >  dicendo  il  marmo,  già  cita* 
to ,    non    CONS.    ORDIN.  IVDEX    SACR.  CONSTIT-  ,    bensì    CONS. 
ORDIN.  PRAEF.  VRBIS  ET  IVDEX  SACRAR.  COGNIT.  Ma  udiam  ora 
lo  Spanemio;  parlando  questi  (5^)  dell'impero    proconsolare    dato  agli 
Augusti  y  e   de'  comodi  »  che  da  esso  si  derivavano  ,  dice  5  In  Froconsu- 
ìum  5  qui  Provincììs  Populi  Rom*  praeessent  j  fatta  et  mores  anquìrendij 
mìssis.etiam  in  ea  Cognitoribus ^  qui  suas  ea  in  re  vices  ìmplerenty  data 
est  Imperatoribus  ilio  proconsulari  imperio  potestas  •  dare  id  utique  inter 
alia  eruas  ex  inscriptione  veteri  apud   Qruterum  y  ubi  Caesonius  Praefe^ 
ctus    Urbi    dicitur   ELECTVS    AD    COGNOSENDAS    VICE  CAESARIS 
COGNITIONES   PROCOS.  PROV-  AFRICAE  :  nulla  di  ciò   si  cava  dalla 
iscrizione  presente ,  e  nulla  se  n'  avrà  mai  da  tutte  V  altre .  Quelle  poi , 
che    parlano   di    Servi    e    di    Liberti    Augustali,  stati    a   cognitionibus  ^^ 
e  yidintores  s  cognitionibus  ($4)9   non  hanno  punto  che    fare    co' Giu- 
dici,  de' quali  si  è  detto;   né   è    da  riporsi  tra  essi  il    personaggio   di 
questo  inedito  marmo  Greco  del  Palazzo  Capponi,   in  cai  si  dice   che 
fosse  a  libellis  et  cognitionibus  Augusti  ^ 
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M^Autelium  Papirium 
Dionysium  optimum 
et  glorìosissimum  Praef  Aegyptìy 
et  Praef  Annonae  a  Libellis^ 
Et  Cognitionibus  Aug*  Praef 
Vebiculorum  et  Ducenarium  •  •  • 
et  circa  Flaminìam  Procuratorem 
Consilìarium  Aug* 
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perchè  è  assai  probabile  facesse  egli  da  Assessore, e  Consigliere  all'Impe- 
ratore ,  quando  questi  teneva  ragione  ,  e  decideva  delle  tontroversie  ,  soliti 
gli  Augusti   di  protestar  sempre   di  ciò  fare  cum  Consilio  coilocutt,  e  de 

eoasilii  sententìa  (<i)  •  ,     »  ,.»  a  r  • 

li.  Ha,  4.  PROCOS.  PROV.  AFRICAE .  Ad  un  Proconsole  dell  Africa  appar- 
tiene il  seguente  frammento ,  copiato  dal  fa  M.  Galletti  nell  Orto  di  S-Ma- 
ria  in  Trastevere,  e  da  me  letto  nelle  di  lui  schede. 


•  .  NiO  .  T.  P 


lANO  GEMINO 

ROCOS 

FR(CA£ 
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è  questo  fHPobabitineDte  fiitto  per*  dniMrar»  Du^ 
centiio  Gemino  j  Còasole  suffetto  sotto  Neron« 
prima  deil^A*  62*  y  non  però  nel  57>  tì»mt  ha 
dimostrato  il  Fabretti  ($8):  il  Prefetta  dì  Rom^^ 
sotto  Galba  cosi  denominato  (55^  potr^tb*  essere 
altr*  Uomo  • 


III.  ivi  XX-  VIROS  EX  SENATVS  CONSVLTO  R.P*  CVRANDAE-  II  Pan- 
vinio  premecte  a  tutta  questo  la  preposizione  INTER  »  che  senza  Taltra 
£LECT\^S  non  vi  può  entrare  per  nulla  y  e  VIROS  ivi  o  è  per  errore 
di  scarpello  ^  o  è  air  antica  per  VIRVS ,  da  cui  xdM^ ^ust^u^mw  si  è  formato 
9/V9  siccome  dsLpuerui  puery  da  saturus  satur^  da  super  ut  suptr  e^c*  (60)  ; 
il  Gudio  poi  nelle  note  al  Grutero  scrive  sopra  tali  voci^  hter  XXvirot 
electuT  est  suffragio  matris  Marci  y  Spartìanus  de  Didio  Severo  •  lùd^ 
legam  CCCCXllU  6-  XX*  U'iros  Stlìtibus  iudicandts  ;*  ma  è  fuor  di  prò** 
posito  tutto  ciò  9  e  tolto  dal  Reinesio(di)9  ed  appena  dir  potevasi  co» 
mentando  le  altre  X-  ViR  STLITIBVS  I VDICANDIS  delle  due  ulUme 
linee»  perchè  chi  era  in  tal  carica  dicevasi  con  verità  iater  XXvirog 
electus  y  XXnjìratum  capessere  come  scrive  Tacito  (62) ,  o  come  Dione  (63) 
•y  r^i^  HKoriv  avì'faeir  uf^ef  I  Vigintiviri  y  ed  il  VìgintiviratQ  y  di  cui  parlan 
'■  essi)  non  era  per  la  giucUcatura  delle  Liti,  alla  quale  in  que'  tempi  non  pre- 
sedettero mai  altri  che  i  Decemviri  y  non  i  XXviri,  ne'  1  XVviri,  come 
già  dissi  y  dubitando  grandemente  della  sincerità  delle  rare  lapidi  che  gli 
ricordano  yO  della  perizia  di  chi  le  copiò  y  ma  era  un  corpo  y  che  sotta 
Augusto  (64)  componevasi  di  quattro  distinti  Tribunali»  ed  erano  i  ^luah' 
iuorviriper  le  Strade y  i  Triumviri  capitali y  i  Triumviri  fÉsmsetarjy  e  i  Decem* 
n^iri  per  le  Usi  :  in  uno  di  essi  dovea  necessariamente  essere  ;ascritto  chi  s'ac» 
costava  alla  Repubblica  >  e  cominciava  a  percorrere  la  via  degli  onorile  però 
chiunque  avesse  coosi^ito  posto  in  tali  Collegj  non  potea  propriamente 
dirsi ,  né  si  disse  mai  htxm^y  XXvity  ma  o  etectus  ifrter  XXvtroty  ovvero 
lllvir  capii"  y  Illvir  yi*  A*  A*  &c^  cioè  da  una  delle  Magistrature  com- 
presa in  quel  numero  »  ed  è  unico  y  posto  sia  stato  ben  inciso  y  o  co* 
piato»  un  marmo  dello  Spon  (6s^y  ^^^  quale  un  di  costoro  vien  détto 
zxVlR  MONETALIS  •  S^arziano  si  contentò  di  avvisarci  che  Didio  Giu- 
liano era  entrato  tra  i  XXviri  aiutato  dalla  madre  di  M»  Aurelio»  senza 
nominare  il  Tribunale  assegnategli»  ben  lo  nomina  la  dimezzata  lapida y 
che  illustra  il  Reinesio  (66)»  nella  cui  settima  linea  vuoisi  leggere  noa 
-XX-,  ne'XI^.,  ma  X^Pìra  Silit' iudlCAUDlS  •  Ed  è  tanto  lontana  la 
nostra  Tavola  dal  darci  un  XXvir  Stlit^  iudic^yCÌiQ  uno  ne  dà  chiamato 
in  particolar  maniera  XXvir  ex  5*  C«  R*  P*  curandae  »  che  qui  dobbiam 
fermarci ,  e  non  al  S^  C«  come  fece  il  Siccama  (6^)  :  non  si  conoscono 
cotesti  ì/iginthDÌri  in  tutta  T antichità»  dalla  quafsono  a  noi  pervenuti 
solamente  ì  XXviri  per  ordinare  il  Censo  »  per  dividere  1*  agro  Cam- 
pano ec*  »  ed  i  Triumviri  Reip*  coustitueudae  »  né  vestigio  alcuno  se  ne  ha  pur 
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fhi  le  tnfiìilte  MagiMntnre ,  e  cariche  che  ci  si  s^eeiftoo  Mlle-iscri- 
xioni  (68)  ;  ma  perchè  appunto  circa  i  tempi  del  nostro  Arvàle  io  trovo 
presso  gli  Storici  Greci  e  Latini  due  volte  stabilito' in  Roma  un  Corpo 
S  venti  uomini  per  diversi  intendimenti  sempre  9  parmi  assai  probabile 
che  *  in  uno  di  e$si  fosse  egli  compreso  y  e  nel  secondo  ancor,  più  •  Scrive 
Lampridio  (69)  ^  che  V  Imperator  Alessandro  Leges  de  jure  Populi  et  Fisd 
moderaPas  et  infinitat  sanxit ,  neque  ullam  constitutionem  sancìvìt  (  sacngvit 
sta  ne^  Codici  Palatini  )  sifte  viginti  lurìsperith  y  forse  ad  imitazione  di 
Augusto  y  che  volle  aver  dal  Senato  venti  Consiglieri  (70)  ;  ricordiamci 
ehe  LuciHo  fu  Giureconsulto  sicuramente  >  electus  ad  cognoscendas  vice 
C&esafh  eognìtìonet y  e  che  visse  sotto  Alessandro:  T  altra  occasione ^ 
rteìla  quale  si  nominarona  in  Roma  i  Vigintìviriy  fu  allorché  il  Senato 
liei  237*  si  rivoltò -contro  a  Massimino^  ed  elesse  in  difesa  di  Romai 
e  delia  Italia  venti  personaggi  >  Che  badasser  bene  ne  quid  Respublica  detrU 
meftti  caperet  y  0  dice  Capitolino  (71)9  Wot  sane  XX*  Senatus  ad  hoc 
creaverat  y  ut  dhideret  bis  Italicas  regiones  cantra  Maximinum  prò  Gor* 
dianis  tuendas'ye  fa  che  Massimino  dica  a*  Soldati  (72),  XX^VÌri  Con- 
ntares  cantra  nos  electì  sunty  qaibus  resistendum  est  nobìs  fortiter  ageth 
tibus  y  vobis  felìciter  dimcantibus  ;  Zosimo  (7})>  ed  Erodiano  (74)  ci 
attestano  questo  medesimo  fatto ,  e  il  primo  chiama  coloro  netmymi 
iforcipHC)  ed  il  secondo  w^^q  c/Vfltrf i/Jeorac  •  Ora  io  inclino  granaemente 
a  riguardare  Lucilio  qual  membro  di  questo  Vigintivirato  3  e  la  frase 
XX*  VIR.  EX  S*  C*  R.  P-  CVRANDAE  (non  molto  in  verità  adattata 
pe*  XXviri  voluti  da  Alessandro  )  sembra  propriamente  fatta  per  espri* 
mere  ciò,  che  udimmo  dagli  Storici ,  anzi  verrem  ora  noi  a  sapere  dalla 
jiietra  con  qual  nome  fiiron  coloro  chiamati ,  giacché  per  essi  non  sape* 
vasi*  Si  opporrà  che  Uomini  Consolari  eran  questi 5  e  che  colui  non 
divenne  Console  che  27*  Anni  dopo;  ma  io  risponderò  che  Capitolino, 
e  iZosimo  gli  nominano  probabilmente  Consolari  nel  senso,  che  indicai 
poc'anzi, che  in  questo  dicevasi  egli  Consolare  vivente  Alessandro  Severo, 
e  di  più  che  non  è  certo ,  che  il  Consolato  di  lui  cadesse  nel  265* 
IV*  iw  XX  VIROSEX  SENATVS  CONSVLTO.  Più  vòlte  ne*  marmi  si  aggiu- 
gne  che  la  tale  e  la  tal  altra  carica  fu  data  fiXS«C«,  siccome  eziandio 
nelle  medaglie  (75)  ,  per  esempio  LEG-  PR-  PR.  ITERV.  EX  S-  C  ET  EX 
AVCTORITATE  TI.  CAESARIS  (76) ,  EHAPXOS  2EITOT  AOSEOS  AtìF- 
MATI  STtTCAHTOT  POMAiaN  (77),  ma  singolarissima  è  perciò  riscri- 
zione  altre  volte  citata  di  Publio  Sceva  (78),  che  lo  dice  QX^'AESTOR 
DECEMVIR  SLIT.  IVDIC  EX  S-  C-  POST  QVAESTVRAM  QV^ATVOR- 
VIR  CAPITALIS  EX  S-  C-  POST  QVAESTVRAM  ET  DECEMVIRATVM 
SLIT.  IVDIC-  TRIB.  PL-  •  •  VIARVM  CVR.  EXTRA  SORTgM  EX  S-  O 
IN  QVINQi  Non  capisco  come  potesse  aver  egli  la  Questura  prima  del 
Decemvirato  (  ^aestor  decemviratìum  lìtium  iudic*  fu  nominato  dallo 
Scaligero  negf  Indici ,  e  dal  Mazocchi  (79)  ingannati  dal  cattivo  esempla* 
re  del  Grutero  ),  né  come  dopo  tal  carica  il  Quattuorvirato  capitale  ,  il  quale 
anziché  Quattuorvirato  avrebbe  dovuto  nomiharsi  Triumvirato ,  e  maravi- 
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-gUoml  che  il  Sigònio  (80)  scri^ra  in  grazia  di  qaest*antM  mòflumento» 
che  il  Decemvirato  stt*  iudic*  post  ^aesturam  captut  est  • 
VWf/y.  J-  CVRATOR  AQVARVM  ET  MINICIAE  •  Parla  Frontino  della  isti- 
tuzione della  cura  delle  Acque  ,  fatta  circa  TA.  di  Roma  720* ,  e  nume- 
ra tutti .  quelli ,  che  T  ebbero  sino  a' suoi  dì>  persone  nobilissime  tutte  f 
,  quali  furono  ancor  dopo  >  il  che  principalmente  si  apprende  dalle  iscri- 
sioni  y  che  un  tal  ufficio  ricordano  :  diverso  dal  Curatore  fu  41  Procurn^ 
-tare  delle  Acque,  impiego  da  principio  affidato  a'  Liberti  imperiali  (81) » 
ina  poscia ,  cioè  al  cominciare  del  tèrzo  Secolo  y  ad  Uomini  chiarìssin^i 
e  distinti  (82),  tra'quali  nominerò  in  particolare  lo  spesso  nominato  padre  di 
Elagabalo  Sesto  l/^aria  Marcello ,  détto  PROC*  AQVAR.  &  gniTPOngTGAC 
TAATQN  nei  suo  famoso  sarcofago  bilingue*  Circa  tal  tempo  una  novità  s^in* 
contra  rapporto  alla  cura  delie  Acque ,  ed  è  che  s' accoppia  .  ad  essa  quella 
della  Mìniciay  rare  volte  detta  anche  Mìnuchy  e  tutti  coloro  >  che  d*al** 
lora  in  poi  furono  Curatori y  o  Consolari  (83)  delle  Acque,  si  dice  fosser 
anche  (  e  sMntende  Io  fossero  ancorché  non  si  dica  (84)  )  della  Minicìa^ 
alla  qua!'  prima  (  se  pur  fu  là  medesima  )  vegliava  un  suo  particolar  cu- 
stode, chiamato  Curatore  y  Procuratore  (8j),  e  Prefetto  (86),  non  per6 
Razionale  y  come  si  scrive  comunemente  ;  di  questo  almeno  niun  parla  ^ 
e  ia  sola  iscrizione  ,  che  recasi  (87)  ,  non  è  per  esso  •  Nel  numero  de* 
Curatori  delle  Acque,  e  della  Minicia  insieme  fu  il  Padre  delI'Arvale  me- 
desimamente, che  è  forse  il  più  vecchio  di  tutti,  i  citati  Egnazio  Lollia-^ 
no  y  Balbino  Massimo ,  Postumo  Tiziano  ,  Elie  Dionisio  ,  V  anonimo  del 
frammento  Papembrochiano  yt  M*  Aurelio  Paconio  (88):  qual  però  si  fosse 
il  Curatore  della  Minucia,  e  quale  la  relazione  tra  P ufficio  di  lui,  e  Tuffi*» 
ciò  del  Curatore  delie  Acque ,  e  la  unione  quindi  di  tutti  e  due  nella  me^ 
désima  persona ,  io  confesso  di  non  saperlo  ,  né  so  che  abbiano  a  fare 
con  un  tal  Curatore  le  molte  cose.,  che  della  Minicia  si  sono  scritte, 
principalmente  dal  Mazocchì  (89)  ,  quantunque  sappia  avere  una  cosa  coli' al- 
tra confusa  ihCasaubono  ,  il  quale  avendo  osservato  in  Sveto nio  (90) , 
che  Augusto  excogitavit  curam  operum  publicorum  ,  yiarum ,  aquarum  ,  a/- 
vei  Tiberis ,  frumenti  Populo  dhidundi ,  tenne  che  quest'  ultimo  Curatore 
fosse  alio  nomine  dictus  Mì^utìae  Curator  ,  e  portò  alcune  parole  della 
nostra  Tavola  ;  cosi  pensò  poscia  anche  il  Gottofredo  (91)9  lo  stesso  M a- 
zocchi  (92),  e  il  Sig«  Ab*  Morcelli  (93)9  il  qual  per  altro  in  eam  opi^ 
nionem  venity  .Qxxrjxoxtm  Minutiae  ^/«^ ,  qui  fruges  minutas  certum  in 
locum  convebendas  ,  populoque  distribuendas  curaret  ;  oppinione  ben  singo- 
lare ,  coriciossiachè  crasi  sempre  giudicato ,  che  la  origine  di  tal  vocabolo 
fosse  da  alcuno  de^  due  famosi  Portici,  fabbricati  da  un  Minucio  •  Ma  per- 
chè le  fabbriche  chiamate  Minicie  furono  appunto  due ,  la  Prumentaria  e  la 
^vecchia  (94) ,  è  assai  probabile  che  al  frumento  non  appartenesse  in  niun 
conto  questa  seconda,  e  fosse  anzi  coli' andar  del  tempo  destinata  a  tal 
cosa  ,  che  servir  potesse  a'  bisogni  de'  Curatori  delle  Acque  • 
VUtin.6.  CVR.  ALBEI  TYBERIS  ET  CLOACARVM  VRBIS  •  Nelle  lapidi  i 
Curatori  del.  Tevere  s'' intitotsinQ' Cùratores  riparum  y  Cur^tores  alvei  ^  et 
Parte  Ih  '  liiii  '   *    ■ 


Soft  OSSERVAZIONf 

Xiparwn  Tiberii  i ,  Citratores  alvti  Tiberìs  ^  et  riparam  (95) ,  Curatoret  tU 
farum  ,  et  ahei  Tiàerh^  et  cloacarum  Vrbisy  Curatores  albei  (  così  co^ 
me  nella  Tavola  presente  scrivesi  anche  in  due^  altre  lapidi  (^  )  7/^r- 
rh  y  et  cloacarum  sacrae  Vrbh  ^  e  nella  Notizia  deir  Impero  occidentale 
Comites  riparttm  >  et  alvei  Tiberis  ,  et  Chacaram  :  queste  vi  s*  aggiunse* 
ro  >  perchè  per  mezza  loro  amnes  in  T^berìm  defluebant  secondo  T  espres^ 
sione  di  Plinio  (97)  >  lasciando  IsLdttkpeffsiiem  subterque  navigaiam  •  Udini* 
mp  da  Svetonio  che  fu  pur  Augusto  1  istitutore  della  cura  deir  alveo  del 
Tevere  >  e  di  pia  altre  :  né  è  già  a  credere  che  le  nuove  cariche  y  che 
il  Biografo  numera >  ordinasse  egli  tutte  in  un  tempo»  percbà  si  sa  che 
la  cura  delle  Acque  precedette  di  pih  Anni  quella  della  divisioa  del  fru« 
mento  >  fatta  soltanto  nelFA*^  di  Roma  7J2»  (98)  y  e  questa  Paltra  delie 
Strade  y  noa  anteriore  all'A*^  7^4»  (99)  >  e  credo  io  che  la  presidenza 
air  alveo  y  e  alle  ripe  conseguentemente  c^l  Tevere  fosse  istituita  parecchj 
Anni  dopo  le  dette  >  e  lo  argomento  da  alquanti  cippi  terminali  y  scava* 
ti  alle  ripe  stesse  del  fiume  con  diverse  numerazioni  y  ne^  quali  i  Consoli 
deirA»  746»  Centorifto  e  Gallo  dicono  aver  terminata  una  parte  dt^lle  th 
peJBXiS*  C*  (loo)  C  altra  parte  fu  terminata  pure  EX  $•  C«  l'Anno  se- 
guente da  Augusto  uoi)  )  >  ma  in  alcuni  si  aggiugne  ^02)  CVRATO- 
R£S  RIPARVM  QV!  PRImI  FVERVNT  EX  S^  O  RESTITVER^  »  quelli 
cioè  >  che  Augusto  nominò  per  la  prima  volta  y  i  quali  certamente  non 
debbono  aver  potuto  restituire  y  o  rimetter  a'  lor  luoghi  que'  cippi  »  se  noo 
alquanti  Anni  dopo  V  accennata  terminazione  ;  e  perciò  dopo  il  746*  on-^ 
ninamente:  ed  è  un  pò  grossolano  Terrore  di  Giorgio  Fabricio  per  con- 
io di  cotesti  Curatori >  che  credette  (loj)  non  ette  primum  ab  AuguM 
institutosy  ut  Svetoniui  scribity  perchè  in  una  lapida  (^^4)  ^^  dice>  che 
cinque  (105)  di  essi  EX  S-  C-  TERMIN»  Hic  enim  EX  S-  C-  legitur  ter- 
minus  positus  ,  in  aliir  tamen  omnibus  •  •  •  EX  AVCTORITATE  IMPvj 
quasi  che  tutto  ciòcche  dicesi  ne'  monumenti  fatto  EX  S*C«>  fosse  de' 
tempi  della  Repubblica  >  e  non  fosse  V  autorità  del  Senato  stata  grandissi« 
ma  tuttavia  sotto  gP Imperatori*  Augusto  medesimo >  come  avvertii,  ed 
i  Curatori  da  lui  fatti  terminarono  le  ripe  del  Tevere  EX  S»  C«  »  e  quelli 
per  le  Acque  gli  nominò  esso  ex  consenta  Senatus  (106)  ,  siccome  i  Consoli 
Alessandro  (107);  ed  è  poi  certo  che  il  marmo 3  di  cui  il  Fabricio,  fii 
fatto  dopo  la  estinzione  della  Repubblica  >  anzi  più  Anni  dopo  il  746  j 
siccome  io  dimostrai  nella  osserv*  17»  alla  Tav»l. 
VII. /Vi  LEGATVS  PROV.  AFRICAE  EODEM  TEMPORE  VICE  PROCONSV- 
LIS  •  Forse  del  padre  >  che  fu  Proconsole  deirAfrica  ,  e  nella  osserv  6* 
alla  Tav*  LVIII»  recai  più  esempj  di.  figliuoli  stati  Legati  de"  padri  Pro- 
consoli :  posto  ciò  avrà  TArvale  retta  la  Provincia  neir  assenza  di  lai  % 
ovvero  per  essere  mancato  di  vita  un  qualche  altro  Proconsole  >  di  cui 
Tra  Legato ,  e  forse  d^  ordine  dell'  Imperatore ,  giacché  fu  già  da  me  detto 
di  sopra ,  che  spesso  succedeva  y  che  questi  disponesse  delle  Provincie  Se> 
natorie,  rimase  senza  Presidi >  comandando  a*  Questori ,  oad  altri  di  (ar« 
ne  le  veci  (108).  Nella  osserv.  4-  alla  Tav»  !•  diedi  una  lapida  >  che  par- 
la di  un  Procuratore  dell'Asia  y  QVAM  MANDATV  PRINCIPIS  VICE  DI- 
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FVNCTI  PROCOS*  REXIT^  negli  Atti  altre  volte  citati  di  S*  Perpetua 
si  ha  un  Uarìano  loco  Proeonsalìs  (  Africae  )  Mìf$acì  defunctì  >  e  iti  quelli 
de^  SS«  Montano ,  hucìo  Ò^c*  si  legge  Procuràtor  y  qui  defunctì  froconsulis 
partes  adminittrabat  • 
Vili.  //>.  9.  PRAETOR  KANDIDATVS  QyAESTOR  KANDIDATVS  .  Queste 
-  cariche  ebbe  TArirale  priina  della  Legazione  iella  Provincia  >  che  così  por« 
tava  la  buona  regola  della  pronnozione  ,  non  ebbe  però  dopo  la  Questu- 
ra) o  r Edilato 9  o  il  Tribunato,  perchè  visse  in  un  tempo,  nel  quale  i 
Questori  Candidati ,  obbligati  a  dar  spettacoli  del  loro ,  erano  stati  esen- 
tati dal  dover  prendere  una  di  quelle  due  Magistrature ,  che  questa  fu  la 
grazia,  che  lor  fece,  siccome  9  me  sembra  ^  Alessandro  Severo,  di  cui 
Lampridio  (109)  scrive,  ^aestores  Candidatos  ex  sua  pecunia  sussìt  mu^ 
fiera  Populo  dare^  sed  ut  post  ^aesturam  Praeturas  accìperent  ,  et  inde 
Proivìncìas  regerent  •  Arcariot  vero  instìtuìt ,  qui  de  arca  Fisci  ederent  mu^ 
nera  ;  a  cotesti  muneri  de'  Candidati  ,  e  degli  /ircarj  spetta  una  rarissi- 
ma testimonianza  del  Calendario  Costantiniano  ,  siccome  osservò  il  Nio- 
ris  (no),  e  le  altre  bellissime  de' Padri ,  e  degH  Atti  de'  Santi,  raccolte 
dal  Valesio  (m),  e  dal  Du  Cange  Oi^)*  Ora  nelle  iscrizioni  appunto  > 
che  fìiron  fatte  dopo  Alessandro  ,  i  Questori  Candidati  passano  alla  Pre- 
tura subito  ,  indi  alle  Legazioni  delle  Provincie  ^  Legato  FrOViNCIAE 
ASIAE  Praetorì  Kand*  TutelARlO  (^  K»  leggo  nella  già  citata  del  Fa- 
bretti  (iij)  ,  PR.  K-  TV.  •  •  Q:.  R.  LEO-  PROV.  ASME  in  quella  pur 
citata  di  M«Passionei  (114)9  il  qual  malamente  iaterprttò  prSdie  Kalen^ 
das  Tutelae  ^aestoris  Kandidatiy  anzi  che  Praetori  Kandidato  Tutelari  ^ 
o  Tutelario  (ii;)>  ^aestori  Kandidato  t  non  così  que',  che  lo  precedet- 
tero, che  alla  (^estura  aggiungono  anche  oT Edilato,  o  il  Tribunato, 
ed  eccone  gli  esempj ,  TAMIA2  HANAIAAT02  AHMAPXOS  KANMDA- 
T02  2TPATHr02  0TPBAN02  nPE2BETTH2  AEFiaNOS  (  1 1 6)  ,  LEG- 
PRO  PR*  PROV.  MAC.  PRAET.  CAND-  AED-  CVR.  Q.  PROV.  PONT- 
ET  5IT.  (117),  PR*  !•  .  •  TRIB.  PER.  QVAEST.  •  •  (118)  ,  dove  leggo 
PR.  Kandid-  TRIB-  PL-  Kand^  QVAEST.  Kand.  ,  PRO  K-  TRIB-  PLEB^ 
QVAESTORI  K.(ii9),e  quìil  PRO  K«è  per  mc?Raet^ìiandid^:y  e  non 
Procuràtor  Kalendarìi  ^  come  andava  pensando  il  Muratori ,  QVAESTOR 
CANDIDATVS  TRIB-  PL.  CANDID.  PR.  HASTAR.(i2o)  ,  PR.  K-  TV- 
TELARIS  Q:.  DESIGN  ATVS  ET  EODEM  ANNO  AD  AEDI  LIT ATEM  PRO- 
MOTVS  (121).  Una  tal  osservazione,  che  non  so  se  sia  stata  fatta  da  al- 
tri ,  potrà  alcuna  yx>lta  dsser  buona  per  giudicare  del  tempo  di  qualche 
iscrizione,  che  non  ci  si  mostra  d'altronde*  Quali  poi  questi  Questori 
e  Pretori  Candidati  fossero,  e  aggiugneremò  ad  essi  anche  i  Tribuni  Can* 
didati,  non  però  i  Legati ,  siccome  voleva  Mons*  de  Vita  (122),  è  detto 
da  molti  (i2j)  ;  e  trovo  che  erano  conosciuti  tanto,  che  la  lor  dignità 
si  usò  di  esprimerla  nelle  lapidi  colle  sole  lettere  Q*,  K*  P*  K« ,  il  che  fu 
dal  Gudio  avvertito  nelle  brevissime  note  alla  presente  Tavola .  Non  cre- 
do io  poi  che  tutti  què* ,  che  nc^  marmi  ,  e-  ne*  libri  si  nominano  Can^ 
didati  Prifjcipìt  y  Augtùtì  ylmpetàiorìs'y  Caesarìs  fosser  sendpre  Questori 
Candidati  ,  Ile  che!  Questori,  Pretori  i*  e  Wburii  Candidati  tali  fossér 
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sempre  petthè  promossi)  o  raccomandati . dagV Imperatori  ;  se  stato Ibsse 
ciò*  df  qual  fine  dopo  la  voce  Candìdatm  aggiugnere  si  soventemente  /lug*  9 
Augg*  Imp*  &€•  9  e  percl^è  dello,  stesso  Uomo  dire  >  che  fu  Slaaestor  Cani* 
Imp*  M*  Aurelìi  ,  e  Trìb*  Pleb*  Candìdatus  (124)  9  Tribun*  Candidatus 
Divi  Hadrìa^iy  e  Trih*  Pl^  Candidatus  (i2j)  ? 
IX.  Un-  IO.  ELECTVS  IN  FAMILIAM  PATRiCIAM-  Col  favore  della  prcsen- 
te  iscrizione  3  e  di  altre  poche  sincere  finse  scioccamente  le:  sue  il  Ligo« 
rio  y  nelle  quaK  volle  si  leggesse  ADLECTVS  A*  TI-  CLAVDIO  GAES. 
AVG-  IN  FAMILIAM  PATRICIAM ,  ADLECTVS  A  SACRATISSIMO  iNtP. 
CAES.  TI.  CLAVDIO  A VG- INTER  PATRICIOSCANDIDATVS,  ELECTVS 
IN  FAMILIAM  PATRITIAM  XV.  VIR.  SACR.  FAC. ,  AB  IMP*  CAESA- 
RE  HADR-  ELECTVS  INTER  FAMILIAM  PATRICIAM  XV.  VIR  STLITI- 
BVS  iVDICANDlS  (126)  :  nella  celebre  di  P^  Plàuzio  Fulcro  ,  illustrata 
dottamente  dal  Sig*  Ab.de  Sanctis  y  si  dice  AB  £0  (  TV.  Claudio  )  CENSO 
RE  INTER  PATRITIOS  .  •  .  LECTVS  ,  P^  Celio  Balbino  y  eh:  ebbe  pure 
-il.  Decemvirato  *y^//^/Ai»x/W.,fii  ADLECTVS  INTER  PATRICAB  IMP-CAES- 
.TRAIANO  HADRIANO  (127) ,  e  ALLECTVS  INTER  PATRiaOS,  par- 
,mi  da  Vespasiano  9  fu  parimente  quQl  Cn*  Domizio  Afro  y  di  cui  ho  par- 
lato  in  pifi  luoghi  (128)  ,  e  contemporaneamente  forse  al  nostro  Arvale  Ma- 
cerino ^  dichiarato  Imperatore  dair  Esercito  >  fiidal  Senato  in  Patrittos  alle^ 
•  cfui  (129)  • 

La  pai  ma  ^  che  scorgesi  in  fin  della  Tavola,  ci  sta  per  nan  so  qua! 
ornamento  >  siccome  a  tal  oggetto  accoppiata  ad  una  corona  y  messa  in 
mezzo  da  due  colombe  vedevasi  in  Villa  Medici  in  fine  di  una  iscrizione 
del  quarto  Secolo  per  Rujio  Pretestato  Postumiano  y  Questor  Candidato  aor 
cor  esso  (130)  • 


(O  CLIV.  n.  t^.  >  vedi  3  Maratori  i6z.g* 
(a)  Wst*  Neap.  L.  L  p.  29^.  (3)  381.  1.  ar. 
3« ,  oon  so  come  tia  avvenoto  che  lo  Sca*. 
ligero  trtf  nomi  propri  riponesse  Arvalìs 
Pratf,  Urb,  »  citando  questa  terza  iscrÌ2Ìo« 
ne  *  e  mi  maraviglio  bene  che  tal  errore  non 
sia  stato  daUa  diUgenxa  de*  nuovi  £ditori 
•mendato  (4)  T.  IV.  96.  ($>  L.  3^.  $.$.  i2r 
ie^ae'  ^.  f  '  fo^rìa^  dì  00  legato  fatto  eaUgc 
#r  conditiònc  »  contro  la  quale  si  quid  fa-^ 
ttum  erh  »  debba  tutto  ad  Rempuhlieam  Tu» 
setiUuiaram  pertinerti  e  noto  a  tal  propo* 
sito  «  che  nella  maggiore  delle  iscrizioni  9 
scoperte  io  Gabio  si  dice ,  che  se  i  Gab!- 
■I  col  danaro  offertogli  da  due  coniugi' 
Boo  eseguiranno  quello,  eh*  essi  prescrivooot 
TVNC  OMNIS  SVMIVIA  QVAfi  IN  HANC 
REM  ACCEPTA  ESSET  EADEM  CONDÌ- 
CIONE  MVNICIPIBVS  TVSCVLANIS  CON*» 
.  HbSIlM  &ENVM&RARE1VR  •  (O  PrMi. 


«Hf.  L.  I.  e*  25.  (7)  Ver.  tot.  T.IX.  p.  129, 
(8>  St.  di,  PaUstriaa  p.  85.  n.  18. 
(9^  Presso  gli  Scrittori  del  buon  Secolo 
questo  veramente  significa  quasi  sempre  la 
voce  Consularìs  9  '  ma  non  in  quelli  del  ter- 
zo e  quarto  «  né  nelle  iscrizioni  9  nelle  qua* 
li  s** incontrano  parecchi  personaggi  deno- 
minati %Lir>Mi  Consulares  «  ed  V«-«t/zoi  9 
ed  il  Reioesio  (  CI.  VI.  Q*  7-  >  *  ammanito 
dal  PratiUo  (  ConsoL  della  Camp.  p«  109.  )  4 
ne  ha  guasta  una  iniquamente  percoaTer-> 
tire  in  Consolare  della  Campania  un  Conia* 
no  9  che  fii  solamente  Consolare  :  il  cippe  é 
tutuvia  nella  Villa  Giustiniani  »  e  dice  co- 
si 9  eome  vi  lesse  Pietro  Servio,  (io)  In 
una  lapida  9  iUostrata  ^  dal  Fakonievi  tra  le 
Atletiche  «  un  Claudio  Rufo  dicesi  orTOC 
AH  CrCNCrp  l^Al  lENOC  rnATIKQN. 
(il)  V.  il  Muiatori  1019*  s.  (u)  n.  iz« 
(&3)  A  CaraeaUa  r  Ao.  ai6«  ima  Statua  crcH 
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te  M*  Aur^iù  Mnerù  PiimstinianoUom  Chid" 
ristimo*  Pa|>retti    e.  X*  n.  70.  (14)  V*  il 
Sirmondo  nella  Pre€itione    a  Sidoaio  >  il 
Gottofiredo  uà  1^*  C.  Th^de  Praepof.  sacr, 
9uhie.  t  il  Fabretti  inserì  p.  547.  •  il  Vii* 
temio  Theu  Dipe.  T.  I.  p.'5«  6.9  e  P  Ab. 
Oderico  Dissertai»  p.  135.'  (i^)  p.   144. 
(i6>  e.  X.  n.  448.  C17)  ^^  y»  P  449*  <* 
(18)  Luffdaai  Bata».   1745.  p«  22.(i9)  Gro- 
tero.273-  5«  459.  7.  ,    questa  è  stampata 
éat  Tòlte  «  siccome  altrove  ho  detto  9  dal 
fabretti  •  (20)  De  offe.  D.  A.  L.  I.  e.  2{* 
(aOJnscr.  p.  ao8.  (22)  28.  2*  (23)  361.  3. 
«(24)  L*avreinmo  però  sino  da'*  tempi  di  6aU 
Imi  9  se  còlessimo  dar  fede    ad    una  iscri- 
jBon  del  Ligorìo  presso  il  Gudio  124*  7.  « 
nella  qsaP  si  dice  che  ano  fu  Triòuaus  MìL 
Mieg.  VII»  Gnìbianee  »  e  Jitdex  sacr*  cognie. 
<25)   Gmtcgro    193.    6.  s86.  4. ,  Muratori 
507.  j.  (26)  de  Fr*  Urb.  p.  38^.  (»7>'^'p'* 
Aix.-p.  ta4f   <a8)  Gmtero  168.  4. 
C29)  Ar*  cr.  ìap.  p.  300.  (30)  L.  !!•  e.  ult. 
(3O  P*  XXXI.  (32)    Grutero  102.  9-  271. 
4*    285.    6.    236.     I.  ,    Muratori    395.  3. 
689.    2.  (33)  Grotero    193.    10.    2^5.  8.  « 
Muratori  262.  4.  (34)  E^  nel  Doni  CI.  II. 
s.  48.  9  CI.  ni.  n.  72.  9  nel  Fabretti  e.  III. 
B*  515*  >  e  nel  Muratori  4(S4.  $•  ;  il  Corsi- 
ni 9  che  nelle  iscrizioni    dette  non    seppe 
torre  P  iterum  dalle  voci  Praefectus  Urbis  % 
diede  ,a  pib   dP  uno  questa  Prefettura  due 
volte  •    (35)    Gmtero  421.    3. ,  Muratori 
1040. 6. .  C36)  Gmtero  284.  7-  (37)  Lo  stesso 
«82.  3.9  hftn  torto  il  Gutero  e  il  Corsini 
dì  Toler  ritenere  la  lezione  constkafianum  9 
ehe  io  nna  sua  scioccamente   introdnsse  !1 
lagorio  9  Giidie  14.  6»  C3S)  Gi^ccp:3S3«4* 
C39)  ivi  284*  9.  (40)  in  438.  1. 9  Mura- 
tori 721.  I.  (41)  Grutero  407.  8.  (42)  ivi 
493.  $.  1094,  6'  (43)  Ivi  286.  4.  (44)  M 
361-  I.  363.  2.  (4S)  ivi  170.  .<•   193.  69. 

«80.  6.  353.  4.  387.  s-  4*i-  3-  »o<$9*  5-  »  F^- 
Inretti  e.  III.  0.518.*  Muratori  46<^.2.3. 
J07.  $.  701.  2.  1040.  6w  (46)' Grutero  459.  7.9 
Vkbretti  f.  ^.  n.  j;t6.  ^  e  di  nuovo  e.  X. 
B-  218;  (47)  V  P  osserv.  4.  alla  T.  XLII. 
(48)  Pabretti  /.  e.  n.  517. 9  e  nuovamente 
e.  X.  n.  215.  C49^  Grutero  344.  2.  (50)  f.  r. 
4»  20.  e  2$.  9  air  autorità  di  Simmaco  9  che 
^ta  9  per  un  altro  Cogtiitòr  stserf  Andito* 
wìi  ,  si  aggiunga  la  lesf^^  44.  del  Cod.  Teod«' 
et  m£f€Eai.'  (siy  Grutqo  ^6.  $.  Vedi  nuo* 


TO  373.  j.  9  H  Finestfet    (  trtsrr.-  Catalaum 
CI.  IL  n.  II.  )  vuol  sostenere' che  questo  mo« 
numeoto  sia  per  Tvaìano  9  siccome  vedo  che 
fii  giudicato  dal  SeldeQO  .  (  de  titulis  bona'» 
rum  P.  I.  e*  7.  §.  3«  )  »  e  non, per  Decio  » 
ma    avrjk    sempre  contro  se  tutti  i  buoni 
Critici*  e 'principalmente il  Maffei:  vedasi 
la  di  lui  Arte  er.  lap.  p.  311.   9  il   TiUe— 
fnont  P  Emp»  D^io  alP  A.  249. 9  il  Fabret* 
ti  nelle  emendazioni  Oruteriane^'t  il  mio  Ode-* 
rico  de  Orcitir»  num.  p;  72.  ($2)  Muratori 
464.  7.  (53)  de  usta  et  p.  JY..T.  II.  p.  471* 
(.^4)  Fabretti  e.  Ili-  n.  LVI.  J13.  $14.  »  Spon 
Mise:  p.  ^57.  9  Mdratori  900^  6.  9  iVIafel 
M.   V*  284.  3*  ;  aiichè  Seneca  parla  nelP 
Apoeoloeintosi  di  un  Menandro  ,  che   servi 
Claudio  a  cognitionibus  .  CSS)  Bt/-9fvict  An^ 
nona  tra<lucest  in  più  Glossar}  antichi  9  e  il 
Ch'andler  'ci  ha  data  una  iscrizione  (  p.  8i# 
^*  137*  )  9  che  nomina  un  E^tii^Knmv  ìiuf»* 
Wfitf  :  cotesti  Prefetti  9  o  Curatori  delPAn* 
nona  erano  da*  Greci  comunemente  chiama- 
ti  SiT«p^oi  •  ($6)  Nonio  Marcello  9  Paro^ 
ehos  a  Gracco  tractum  est  nomcn  9  quod  ve^ 
hiculo  praeerat  ;  ochemaia  enim  graeee  lati* 
ne  vehicula  appellantur  %  et  est  offkii  genus^ 
cosi  emendò    Pier    Vettori   nelle  note  alla 
Lettera  2.  del  Lib.  XIII.  ad  Attico:  in  una 
lapida  dello  Spon  (  Mise*  p.337.  )  •  «pie- 
gata in  parte  dal  Maffei  (  Ar.  cr.  p.  146.  )  9 
uno  dic^i    latinamente  B9retp;^«c  Bsifxax^^y 
(   Vehici^mm  )  9    HV</*y  «^  4Ì)lit»wpiM 
Zfltp«swce(  xtff  sor/  9r«r«v  9'«iX«0'0'«ti^  àie* 
due  altre  del  Monitori  (5i4*i*   1024.  4.) 
ci  danno  bn  Praefectus  '  VehicuL  ffium  iVe^ 
viite.  ad  *i^»  LX»  9  cioè  Setsagenario  9  ed 
.no  Dacenarius  Praef*   Vehicul.  a  copis  Aug, 
per  Viam  Flaminiam  fientettarias  Consitiarius 
Aug'  assumptus  in  eonsilium    ad    ff^     LXm 
M.  AT.  ,  furisperitus  9    le  quali  illustrano 
il  frammento  recato  de*  Ducenarf  &c,  9  ve^ 
dansi  le  note  61.  alla  T.  XXIV.  e  87.alli^ 
LVI.  9  e  le  altre  iscrizióni  del  Grutero  45/ 
2.76:3.  t66.  2.  4S7  8.  514.    I.  .^30-9-53^* 
2.  $41,   I*  542.  8.   to54.  8*  9  del  Fabretti^ 
e.  III.  n.  7.  e  564^  (  la  prima  era  nel  Gra« 
tero  4^7. 9.  )  9  e.  IX.  n.  499. 9  e  del  Mora«^ 
tori  787*  2.  8od.   f.  8rf.  i.  820.   i;  1339. 
T.  2032.  4. 9  la  sespieote  è  inedita  9  ePho 
trovata  9  non  htn  copiata  però  9  tra  le  sche^ 
de  Birberine,  provenienti  da  Mons.Sbarc-* 

sfò  Vescovo  VMioMise  •      *      -        t 
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M*   VBNIDIO    ^ 
B06ATIAN0 

IQt  R» FlUO 

11*   VENIDI    •   ROGA 

TXANI   •    •   •    •    E«   V 

A*   DVCBNAfUS 

A*   VENIOXVS   • 

VICTOR  •   FRATRI 

DVLCISSIMO 


^ 


^7)  V.  B  ISotoo  I.  jCm  d$l  €•  fto.  «1  2i* 
CS8)  Jns0r,  p.  337.  (59)  Tacito  Uist^  L.  I. 
H*  14*  (60)  V.  jl  VostìodeAnal*  L.  |I«  c.j* 
<6i)  /user.  p.  416-  9  dove  s^  ingMina  soIen«* 
semente  ghiimenito  XXviri  «  o  XVvtW  i 
XtftVi  5f.  111^. ,  e  più  in  credere  col  6o« 
dio  che  io  una  iscrìz.delGmteroC  3o;«.2.) 
eiano  oomioati  I  XVviri   St.  iud. ,  e  Pi* 


dio  Giuliano  tra  qoeiti  t  altrow  ^  P*  9^  ) 
avea  detto  esser  ivi  00  catalogo  di  liberti 
della  Casa  loiperiale  ..  (62)  Ann*  £•  IIL 
n*  09.  (63)  L.  XX.  n.  s<  <^>  Otone  L.LIV. 
a.  d6«  (65)  iH tftf.  p*  189.»  T«  U  MaiTei  Ar.er. 
^P*  P*  434*  I  scrive  fl  Signor  Ab.  £ckd 
nella  prefazione  al  T.  I.  della  sua  gnin<f 
open  Daetntta  numanum  p.  IXXIX.  »  pò» 
èahimus  in  prolegoaunis  ad  FamiUarum  num» 
moi  Illvinun  monetalem  dhi  tHmnpatukm 
se  XXvinm .  (60  CL  VI.  n.  43.  (67)  (fr 
jtenfunmir»  iuHc.  L.  I*  e.  9.  (68)  Di  noe  ss 
quali  XXvf  ri  nelle  Colonie  padano  ima  i^« 
jsione  del  Marangoni  (  Cose  gmtiL  p.  325.  ), 
jona  del  Muratori  <  io8a«  6.  )  •  che  diede- 
la  sconrettissioia  «  avendola  già  data  il  Fa- 
bretti  <  €•  IX.  n.  8^.  )  ^juale  la  vidi  io 
stesso  nel  Museo  Olivieri  lo  Pesaro  eoa 
on  5tftfiro  t  in  vece  di  un  Vigittthirù  «  e 
questa  esistente  in  Acqoaspirta  9  ma  co* 
piatami   da   persona  poco  capace  di  dà  ^ 


•  • 


•  •    IO  •   VIBI    •    F»    CLV*    PATRI 

•  *   LIO  •   TI    •   r»   CLV»   FRATRI  •   •• 

•  •    lAS                                    MATRX  «    • 

•  •   LIVS    •   TI   •   F*   POP*    CLEMENS    •    SOR*  XXVI  •    • 

•  •   B   A  »    POPVLOli  VIR  IVRE  DICVNOO  CARSVLIS  •  SEX   •    • 

•  •   X«   SORUiVS   •   MVNVS   GLADIATORIVM   ICVNICIPI  •   •   •   • 


^ 


<2oest*  altra  9  scolpita  sopra  di  un  archi- 
trave 9  trovasi  nel  Chiostro  di  8.  Paolo  • 
o  parml  aver  Inteso  vi  fosse  portata  da 
Ostia  »  e  ricorda  forse  uno  de*  due  LueiiJ 
Gemali  9  per  I  qoali  sono  due  altre  lapidi 


Ostlend  del  Muratoli  (  13$.  i.  )  t  ^  dd 
Gorl  (  I.  £•  T.  I.  p.  308.  )  9  ma  qaak  Is 
spiegazione  esser  possa  delle  eigle  H.  A. 
H.  8.  «  ed  H.  A.  H.  É.  P.  io  noi  so  #  uà 
voglio  arduiniasare  « 


«   «         CORNBLIVS  «  5TATIVS   •   XX»   VIR   «   11*    A*   H»   S        •   • 
•    •    ILIVS  •  GAMALA  •  VIR»  H«A»H*S»P»7Ì»VIR«  LOCVM  •  Bl«  D  •    • 


(69)  in  AUx.  n.  ttf.  (70)  IKone  L.  LVl.n.28. 
(713  in  Gprdianis  n^  IO.  (72}  o.  14.  (73)  L.I. 
F*'»^C?4)*"Vni.n.i3.  (75)  V.  lo  Spa- 
aemio  l.  ^.  p.  177.  (7O  Grotero  457-  4- 
(77)  M^rtoielli  Th.  càlam.  p.  47$. 
(78>  Muratori  728.  i.(79)Tii6.  H«r-p.340. 
B.  46.  (80)  ile /iM^iV*  L.  I.  e.  8.  <8i)  V.  Il 
Giornale  di  Pisa  T.  VI.  p.  5S*  •  ^  ^  Iserìzio* 
ni  ABan^  p.  3J.  (82)  V.  la  nota  i6.  alla 
T.  XLII.  (83)  Il  Muratori  ocUe  note  alla 
iscr.  3*  della  p.  3^7.  sembra  Toler  dubi- 
tare 9  se  Coitseteri  siano  stfti  cbiaiMU  io 


alcun  tempo  i  Curatori  delle  Acque  %  àa 
é  certissimo  che  il  forono  9  siccome  ricavo 
dalle  lapidi  del  Grotero  54.  6.  9  del  Fa- 
bretti  e.  X.  n.  no.  448. 9  e  del  Muratori 
Istesso  702.  a.  I  il  Malocchi  (  T.  H-  p.32ft« 
n.  86.  )  sostenne  tal  cosa  9  ma  ncm  citò  che 
il  Grotero  9  ed  anche  male  a  proposito  9 
perché  i  due  marmi  della  p.  381.  sono 
quelli  del  nostro  Arvale  9  ne**  quali  si  ti^. 
«o  9  che  il  padre  di  lui  »  si  dicòno  CVRA- 
TORES  9  e  non  CONSVLAR£S  \  ni  crede 
che  a  tempo  laro  tose  ancora  adoperate 


V  ALLA  TAVOLA  LXH 

fcr  CIÒ  qocsts  voce.  (l4)Cjir«for e Cair- 
$mlnri$  àquarum  ccDZ«]Mti  in  due  iicrizio- 
dì  di  Koma  •  di  Pouolo  presso  il  Grate» 
ro  431.  4.  «  e  il  Moncori  702.  s.  si  no- 
mina Egamxio  loilioBa  f  che  in  une  di  Ses- 
ta presso  lo  Spoo  Mise,  p*  139*  »  e  U  Fa- 
brettl  c*X.  n«  jio»  é  pienaoieate  Coasu^ 
Uri$  équmfum    €f  Miniciae  •  U  TiUcmont 
(  n.  IX.  sur  ^  Emp^  Constaace  )  »  cbe  non 
conobbe  P  ediaion  del  FabKttl  »  non  inte* 
•e  bene  cbe  io$9c  In  essa  lapida  »  né  che 
fosse  la  Minucia  .    (85)    Gnitero  173.  i» 
402.  4.  »  Muratori  686.  i(.  »  di  nuovo  1096» 
3.  •  Iscriz.  Mkangjp^-^  (86)  Grutero  423.7. 
C37)  lUpMtasr  fui  Grutero  623.  5. ,  e  dal 
Muratori  680,  a.^  e  a  Msuocchi  t.  e.  vi 
legge  ,  come   già  negP  Indici  di  quelH  , 
Minicìtu^  RaeionaUs  (  R^  M.  avrebber  gli 
Antichi  detta  piuttosto  che  M.  ir.  )  »  e  ere- 
è»  che  costui  fosse  in  majcris:  Mcujtts  Ma* 
gìstratut  Minucìae  apparìrióne  t  il  marmo  ^ 
che  è  lorse  del  terso  Secolo  *  esiste  tut- 
tora af&so  al  muro  di  una    casa  dietro  a 
Santo  Stelano  del  Cacco  *  ma  é  assoluta* 
inente   difettoso    nel  principio  »   e  in  na 
lato  »  e  dice  $ 


s 


M    ^  AVRELIO 
COCCEIVS    •   MINIC 
RATIONALIS   •   EI      • 


Il  Gorl  oegB  Iodici  alDort  tri  nomfpro^ 
pr)  pose  Coccejms  Minic»  »  e  htn  ièetf 
che  cosi  s^ha  a  leggere  ad  ogni  modo 
Cocctius  Minicius  y  o  ant!  Miaucianus  •  .  • 
Ratiomriis  tjutdem  »  •  •  »  cioè  deDa  cosa  9  o 
della  persona  nominata  precedentemente  t 
un  Rananate  Basiiia  Donazittna  a*  tempi  di 
Diocleziano  ci  da  una  lapida  del  Grutero 
278.  6»  (88)  Grutero  54.6.  (89>r.  c.p.3iK 
e  seqq*  (^y  in  Auj.  e.  37»  Q>i>  ad  !•  i. 
C*  T4.  de  croff*  mih  ann,  (gz}  p.  333» 

(93)^  ^  9^^  /»'-  p*  519*  t9Ù  SS  ^  scrìtto 
che  nella  sola  descrizion  di  Roma  antica 
è  ricordata  la  Minucia  vtfur^  ma  lo  la 
trovo  ancor  nel  libretto  »  che  ho  altre 
volte  lodato  t  e  che  porta  il  titolo  Impe^ 
ria  Caesarum  t  dicendovisi  »  che  sotto  Do- 
miziano' multae  operac  puMicae  fabricatae 
Sitnt  •  •  •  Iseum^  et  Serapeunr  9-  Minervam 
Catcidieam  ^  Synoàiptt  t,  Minuciam  9  vtftrem 
Stadium  X  cosi  neltii'.  stampa  delP  £ckard  t 
ma  vuoisi  distinguere  in  Minuciam  veterem  t 
Stadium  i  della  Mintela  senza  verun  aggion^ 
to  si  ha  memoria  nei  Calendario  Constan- 
tinianaaIU4.  dlGiugnOf.  cosi  almeno  lesse 
nel  Codice  Viennese  il  Lambeciò  ,  v.  il  Gi:e« 
vio  nella  Prefazione  at  T.VIII.  deUe  AA.HR. 
(95)  Cosi  si  nomina  un  Ccciliano  in 
questo  frammento  inedito  9  forse  di  una 
iscrizione  delP  Aquila  »  comunicatami  gi^ 
dal  Dottor  Lupacchini 


. .  NTIO  ^  SEX  ^  F 

CAECILIANO 

•  L»  IVD*   TR«    MIL»   UBG   Vili»    AVG« 

•  \ET»  ABD»   PL»   PRAB  •  •  PR«    PR»   PROV 

•  ^VEI»TIB«ET»RlPAR»fcEG«LEG»XV»APOLLIN 

•  LBG*PR*PR*  VTRlVSQi  MAVRETAM 

•  •    •    •    COS    •    ARBITRATI    •    •    • 

•  •   VXOR   •    ET    •   ATiANTIS    •   L   • 


(9(!)  Ftbretti  e.  X«  m  no.  >  Muratori  702.2.. 
C97)  L.  XXXVI.  e.  15-  (98>  Dione  L.  LIV. 
«•  !•  <99>  M  luSr  j  vedi  r  Ottone  ^fttf^ 


Viar.  p.  377. 9  e  il  Fribretti  tnse»  p.  340.  ^ 
che  dal  marmo  del  Grutero  160.  3,  escls<^ 
de  I  Consoli  ddP  Anno  procedente  ♦ 


s 
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(ipo>  6iiitCf#  t9$.  f«  l«  lOts.  i»9  dinoo.* 
To  1078.  IO*  9  Venati i4iitiVAiiÀ  JiA.TJI. 
P*  53*  (  qutsu  fu  da  me  dau  trm  le  41* 
èant  p.  21.  »  dorè  accennai  le  cose  «  c|ie 
•ra  tratto  con  maggior  esattezia  )  «  jyTo- 
v</{r  Fior  T.XXV.  p.  d6o.  (loi)  Due  cip- 
pi per  questa  terminazione  ci  dà  il  Grute- 
ro  196.  3.  «  ed  ono  Pierio  Valeriano  ne* 
tommentarl  a  Virgilio  Aen.  XII*  v.  1J9. 

(102)  Grotero  197.  2.  *  Vignoli  Inser.  stL 
p*  313*  »  Gadlo  73.  $.  9  an  altro  similtssi- 
ino  a  questi  é  nel  Museo  Vaticano ,  ma 
io  fine  ha  R-  R.  PROX.  CIP?.  P.  CXCVI. 

(103)  Veserìpt.  Urbis  R.  e.  i6«  (104)  £*  nel. 
Grutero  197.  3*  (105)  Non  si  sa  né  il  nu- 
mero 9  né  i  nomi  de*  Curatori  del  Tevere 
fondati  da  Augusto  ;  due  soli  par  che  fot* 
aero  sotto  Vespasiano  (Grutero  197.4  )t 
ed  i  cinque  9  che  nomina  il  cippo  del  Fa* 
bricio  9  potrebber  essere  9  non  della  istituzio- 
ne di  Augusto  9  ma  di  Tiberio  «  che  Dio- 
ne C  ^*  LVII*  n.  14.  )  dice  aver  destina- 
ti alla  cura  del  fiume  cinque  Senatori  estrat* 
ti  a  sorte  :  cinque  sono  pure  i  notati  in 
due  altri  termini  (  ivi  200.  $•  6.  9  il  pri 
mo  é  due  volte  nel  Fabrettl  9  che  noi  vide 
nel  Grutero  9  e.  IX.  n  482.9  e.  X.  18. 9  e  in 
oiun  de  due  il  Muratori  9  che  riprodusse- 
lo  472.  2.  serópre  con  molta  diversità  nt\ 
nomi  )  9  ma  non  é  certo  che  questi  si  oc- 
cupassero di  ciò  9  che  §a  de*  Curatori  del- 
le Ripe  ,  e  deU?  alveo  propriamente  nomi* 
nati  9  perché  di  essi  si  dice  Curatores  Lo- 
corum  publìcorum  iudìcandorum  ex  S,  C. 
causa,  cognita  ex  privato  in  puhlicum  re» 
stituerunt  :  il  Maffei  nel  Museo  Veronese 
306.  7.  dà  un  frammento''  di  pietra  de*  tem- 
pi di  Claudio  colle  parole  9  Censores  loca  . 
a  piUs  et  columnis  quae  a  privatis  possi^ 
debantur  causa  cognita  ex  forma  in  public 
€um  restitaerunt  :  di  si  fatte  restituzioni  par- 
lano altre  lapidi  9  1^  leggi  9  Livio  9  Taci- 
to ec.  9  e  Plinio  racconta  L.  XXXIV-  e.  8. 
che  ex  privato  in  publicum  restituir  scrisse 
sopra  di  una  fómosa  Statua  T.  Settimio  5«- 
hino.  (loó)  In  una  legge  riferita  da  Fron- 
tino de  Aqu,  art.  100.  9  ed  ivi  il  Poleni 
dice  assai  bene  9  placuisse  saepe  Caesari» 
bus  9  ut  viderentur  fieri  ex  eonsensu  Sena* 
tus  £A  9  quae  agébant  ipsi  ad  arbitrium  • 
(107)  Lamprldio  in  Alex.  n.  43.  (xo8)  V« 
alle  pagg.  757.  892.  t  1104.  (109)  /•  r. 


(iio)  Ceti.  Pis*  Disfs  $•  e.  3*  C^ti)  U 
Amfnian  L*  XXVII.  6.  3.  'OtQ")  Lex.  medw 
lai'  \*  Candida-  (113)  c.-X.  n.  448. 
(ii4)CL.IL  n.  3*  (115)  Cosi  nella  rìcor« 
^ta  memoria  del  Fateetti*  nelle  due  del 
Grutero  363*  2.  465.  5.  9  ed  in  quella  del 
Museo  Vaticano  presso  il  Maffei  M.  Y* 
35^*  3-  (ii^)  Curatori  332.  i.0 17)  Ci- 
terò 471.  6.  (118)  Marangoni  Appuìdacta 
S.  Victorimi  p.  142.9  Muratori  2021.' 6. 9  il 
qual  vi  lesse  TRIBiuro  PEKattiatum  ,  e  ci  lece 
cpsi  dono  di  una  non  più  udita  Magistratura 
(119)  Muratori  724.  i.  »  in  line  si  ha 
ATALICVS  TER.  ACT.  che  ti  spie- 
ga  Tertius  Actor  9  ma  sarà  meglio  9  motao- 
dp  il  T  in  S  9  dire  SERvus  ACTor  ;  ui 
Servus  Actor  é  nella  Legge  di  Onorio  179. 
del  Cod.  Teodos.  de  Decurioa,  ,  un  S£R« 
ACT.  nella  iscrizione  9  che  io  spiegai  nel« 
la  nota  606.  alla  T.  XXXII.  »  ed  io  qae« 
sta  del  Museo  Vaticano  9 


Bassorilievo   con  sacrificio 
Mitri aco  •' 

SOLI    IN\'ICTO    DEO 

ATIMETVS    AVGG*     NM-    SER*    ACT 

PRAEDIORVM    ROMANIAMORVlf 


un  S£RV.  ACTOR  in  una  del  Grutero  8. 
2.  9  e  neQa  citata  del  Marangoni  un  S£R. 
ACTARK.  9  cioè  Actor  Arkarius  z  co!>l  DISP. 
ARCARIVS  trovasi  nel  Muratori  2051.  2.9 
ed  ACTOR  XASVLARIVS  ET  ARCARIVS 
710.  2. 9  é  però  merce  Lfgoriana  questa . 
(120)  Grutero  379*  7.  Lo  Scaligero  nelP 
Indice  delle  cose  militari  mette  Hastar,^  e 
Pr.  Hastar.  9  ma  io  credo  sia  quivi  espres- 
sa una  Magistratura  civile  9  e  leggo  PR^r- 
tor  H\ST  \Riorum  9  il  che  però  non 
si  legge  altrove  ,  seppure  non  fa  nella  la- 
pida 9  che  dà  il  Muratori  7 (;o.  9-  9  in  coi 
trovasi  Q.  AED  :  .  .  AD  HAST.  9  foncQ. 
AED.  PRAET.  HAST.  (121)  ivi  4^5-  5- 6- 
(i22)Queéti  ci  diede  p.  XXIII.  n.  26.  da 
alcune  schede  un  peszo  d*  iscrizione  letta 
nella  maniera  che  segue  . . .  VNDIS  PRA- 
TORI  C  ANDIDAT.  LEGATO  PRO V.  AFRIC. 
ADLECT.  INTER  PRAET.  A  DIVO  COM- 
MODO ET  INTER  PATRICIOS  TRIB. 
LATICL.  LEG.  V.  MACED.  XVIRO  SILI- 
TIB.  IVDIC.   &c.  ,  e  alla  p.  130.  n.  b. 


ALLA  TAVOLA  LXIt 


^09 


•crive«  Fréuelarhsfmi  hajus  Beneventani  Ci* 
"olt  nomen  corraptistìmum  in  lapide  exMbe» 
ri  nemo  non  vider  :  fortasse  in  lapide  fuii 
C.  VMBRIO  PRATÒRIO ,  e  cosi  ce  lo  pi«- 
•enta  alia  p.  2s3.  •  nella  qyale  aegiagne  « 
At  cum  Pratorium  nostrum  Candidatum  Le» 
'gatum  aadjs  «  Prineipis  Candidatum  inteUi" 
■me  9  qui  illant  ad  Legationem  promovendam 
ourwfit  •  Nùtam  illud  Taciti  de  Tiberio  «  uf 
ItCgionum  Legati  %  qui  ante  Praetaram  ex 
militia  fangebantur,  ìam  tum  Praetoret  de- 
•tinarentnr;  Prìnceps  duodecim  Candidatos 
in  annos  singolos  nominaret  •  Ma  Tacito 
non  parla  sicuramente  de**  Candidati  Legati^ 
ma  d^  Questori  «  e    nella  pietra  mancante 


a  principio  io  leggo  X!^,  Sac,  TaetVSDlS^ 
PR^ETOAI  CANDIDATO  &C.  ,  quando 
non  s*  abbU  a  dire  QVAESTORI  ,  perché 
dopo  ti  ha  ADLECT.  INTER  PAAET.  , 
In  una  delle  iscrizioni  sopraccitate  L.  Mumm 
mio  è  nominato. XV. VIR  SAC.  FAC  TRJB* 
PL£B«  QVAESTOR.  K.  (123)  Spancmio  de 
V.  et'  p*  N0  T*  II.  p.  i56.  <»  iMazocchl  Tab» 
Her*  p«  342.  f  Oderico  Dissert.  p*  141* 
(124)  Grutero  379.  7.  (12$)  Muratori  i996.7« 
C126)  Gudio  3.  9.  125.  6  127.  2.  132*  j« 
C127)  Grutero  393.  6.  (128)  iiri  403,  i.    > 

(129)  Capitolino  in  Maerin*  n.  7. 

(130)  £*  riportata  nel  Tesoro  del  Gmtero 
464.  8. 


=NN 


TAVOLA    LXIII. 


S 


i  hanno  tutte  da  schede  le  altre  iscrizioni,  che  seguono ,  però  poco 
ri  h  da  fidarsene ,  ed  io  le  do  pia  per  saturam  >  che  perchè  le  creda  bue- 
ne  a  qualche  cosa-  Questa  LXIII*  trasse  il  Doni  dagli  Adversar'j  di  Achille 
Stazio  (i),  e  dalle  carte  delLigorio  il  Muratori  (2),  nelle  quali  si  legge 
QVIRINA,  FABRVM,  INCOL-,  ARVALI,  in  vece  di  ANIEN-,  FABR., 
INCVL- ,  ARVAL-  Io  non  sosterrò  che  il  marmo  sia  una  impostura  >  con- 
tento di  averlo  spacciato  per  mal  sicuro  ,  e  mal  copiato  ;  e  dirò  anche 
che  non  troppo  bene  le  ultime  cose  si  accordano  colle  prime  ,  e  forse- 
che  vi  era  SION-  LIBERI  PATRIS ,  e  non  SION-  LIBERTATIS  ;  in  quel- 
lo, di  cui  parlo  nella  nota  2jj»  alla  Tav»  XXIII.  ,  si  legge  SIGNVM  LI- 
BERI BASIM  CAVLAS  D*  D.  Non  intendo  che  abbia  voluto  il  Gori  con 
qatì  Sta*  Fratrì  Arvalì  y  che  citando  questo  monumento  ^  ha  posto  nell'In- 
dice DonianoVI»,  dove  registra  le  Magistrature  ^  le  Dignità  ,  e  gliUfficj* 


/ 


(1)  CI.  V«  n«  175,  CO  i2$*  7*  Trovasi  tori  diede  alla  p«  172.  n.  3. ,  e  dalla  stessa 

pnr  tra  le  carte  Ligoriane  della  Biblioteca  officina  ci  viene  IzSquetemìa  ,  che  alle  Gru* 

Barberina  «  e  queUa    medesimamente  della  teriane  aggiunse  il  Fabretti  c«  IX.  n«  408.» 

ignotissiflia  gente  Squeteria  ,  che  il  Mura-  indegna  forse  deUa  pabblica  luce  • 
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TAVOLA    LXIV* 


C 


omparve  cotcsta  lamella  di  bronzo  la  prima  volta  tra  le  iscnuoni, 
che  furono  di  Angelo  ColoccI  y  pubblicate  dalle  schede  Barberine  da  Fé* 
derico  Uhaldini  dopo  la  Vita  di  quel  dottissimo  Prelato  (i):  si  ebbe  pò* 
scia  dai  Reinesia  (2):  »  cui  data  aveala  il  Lambecio,  ed  a  questo  gli  scritti 
della  Zìo  Luca  Qlstcnio  y,  che  pur  dee  averla  presa  da  quelle  schede  t  la  diffe» 
renza  de'  due  esemplari  è  solamente  ne*  nomi  del  dedicante  ^  che  presso 
il  Reinesio  è  AVTRONIVS  VAGONIVS-     • 
h  liv-  $•  SCRIBA  COLLEG-  ARVAL.  ^i  scriptum  exercerety  dice  il  Reinc* 
sio  >  apud  Coliegas  y,  et  tractaret  commentarios  (^  quelli  probabilmente  »  che 
dopo  venivano  raccomanitati  alle  pietre  }  •-  Altui  Scttboi  pubUcut  Pouiifitum 
in  y-  CCCVU  y  aliut  Scriba,  a  Libra  Pontificalìbut  in  6*  ibid^>  ;  dì  questi 
il  Pjabretti  (jy  nelle  illustrazioni  ad  una  lapida  9^  <^he  parfa  di  un  PRO! 
A»  IIBR*^  SACERDOTALE  >  ed  il  seguente  frammento  di  rozze  lettere 
che  io  vidi  a  Nettuno  presso  i. Campo- 
sani^  vi  leggo  SCRIB*  LUPO^r*  Non  deb- 
bono però  questi  Scribi  de'CoUeer  Sacer« 
dotali  confondersi  co^  loro  Pubblici  y^ic- 
come  fa  il  Gutero  (j^y,  né  con  i  Com» 
mentariensi  y^  o  a  commentariii  y,  òxH  qu^li 
ho  detto  nella  oss-  4*  alla  Tav^^XXiCVIIl-, 
e  trovo ,   che  anche  ne'  Libri  de*  Re  ( j) 
sono  gli  uni  distinti  dagli  altri  -  Il  Salmasio  (6)  discorre  lungamente  de^ 
varj  Scribi ,  nominati  eziandio  Scribi  librarii  >  impiegati  ne'  Colleg  i.  nella 
osserv*^  4«  alta  Tàv*  IK  diedi  uno  Scriba  degli  Edili  Curuli  >  ne^le  Ispidi 
Albane  (7)  Tepitaflio  di  Rlociriay  che  fu  MAGISTER  COLLEGI  PABRVM 
TIGNVARIOR.  ITEKf  SCRIB-  El VSDENf  NVMERi  ,  dò  ora  quello  di  uno 
Scriba  del  notissimo  Collegio,,  o  Scuola  de'  Medici  in  Romaiche  si  trovò  non 
ha  molto  nella  VilFa  M oroni  presso  alla  Porta  Capena  »  e  che  fu  trasferite 
in  Velletri  nel  Museo  Borgiano  - 


qyiNTo  e»  •••♦•.••' 

CHETI    «^  SCRIBCPC»  •'   •  • 
SBOATA.  »   FEO    • 
COMQVO  VIX»   •    -   * 
VII    ET  RI  •    »   * 


«.  • 


».  •    • 


D-  -  T   •    AVRELIVS   •    M 
TBLBSPHORVS  •  SCRIBA 
MBDiCORVtf 


II.  Un-  6*  FIDEI*  CONCOR*  Legge  il  Reinesio  nel  capo  primo  &*  suoi  Indi- 
ci Pidei  et  Concordiae  >  offeso  forse  dalli  fede  della  Concordia  • 


(0  p»  103^  (2)  CI.  hn.  f57-C3)p*sa5»     CS)  ^*  ^V.  c^  18.  n^  iS»  e  37*  CO  »«Ci^ 
(4}  De   9€t.  iBT»  FmiUlu  il»  e.  13»  fiMM  Uacrimum  n^  j*  (j)  y«  a^» 
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TAVOLA    LXV. 


e 


os\  reca  questa  iscrizione  il  Gratero  ex  Pìghianh  (i)  ^  dalla  quale 
volle  il  Reiuesio  (s)  argomentare  y  che  ancor  le  donne  avesser  posto  #><» 
ter  ^ugusfalesy  il  MaReì  (})  la  rigetta  tutta  quanta  è  ,  e  credo  bene  abbia 
ragione  di  così  fare  ;  al  pi^  >  volendo  essere  discreti  e  compiacenti  ^  si  pò* 
tra  dire,  che  sia  un  ammassamento  di  piii  cose  mal  copiate  forse  da  piti  pezzi 
di  marmo  •  Certo  si  è  che  le  Femmine  Cbìarimme  non  usavano  a'  tempi  di 
Livilla  )  cioè  non  s' intitolavano  per  tal  guisa  5  contente  allora  di  esserlo  > 
flè  il  Collegio  degli  Arvali  ebbe  bisogno  mai  di  Patroni  :  osservo  che  il 
P*  Lupi  (4)  dice  aver  copiato  in  Tivoli  TA»  1727*  in  una  ex  antis  portae 
Ecctesiae  S^Fetri  da  un  frammento  di  pietraie  parole  LlVIA  C  F  li  Vili  A  » 
che  sono  le  medesime  della  prima  linea  della  nostra  Tavola  j  malamente 
forse  accoppiate  alle  altre  nelle  schede  del  Pighio  •  E  dee  ben  essere  tal 
cosa  di  Tivoli  »  concio9siachè  da  queste  istesse  schede  ci  diede  il  Grute* 
§x>  (5)  un'  altra  iscrizion  Tivolese ,  in  cui  Monna  Claudia  Rufina  dicesi 
ALLECTA  AB  ORDINE  IN  DEC^  AVGVSTAU  ,  e  trovò  pure  il 
Pighio  in  Tivoli  una  lapida,  fatta  da  un  C*jilbiu$  Uvillae  L*  Tbymelus 
Here*  Aagmtalis  (6)  •  Vorrei  anche  sospettare  che  nella  lin*  seconda  fosse 
COLLEG*  AVGVSTAL*  y  o  FABR-  TIB-  D*  D- ,  e  che  in  quella  avesse  il  suo 
compimento  fa  leggenda  della  facciata  principale ,  dalla  quaP  però  tolgo 
sempre  la  prima,  e  che  in  un  de^  lati  fosse  il  rimanente,  ma  con  i  nomi  in 
ablativo ,  e  non  nel  retto  :  celebratissimo  era  in  Tivoli  il  Collegio  ^  e 
V  Ordine  degli  Augustali  ,  denominati  anche  Erculanì!  ,  lo  ricordano 
molti  marmi  ,  de'  quali  citerò  quello  solo ,  che  si  ha  dal  Grute« 
ro  (7)  ,  emendato  dal  Fabretti ,  perchè  nel  lato  sinistro  fu  inciso  CV* 
RANTIBVS  RAGONIO  SATVRNINO  ET  €•  MARCIO  MARCIA- 
NO Qi  ORDINIS  AVGVSTALIVM  TIBVRTIVM  (8)  ,  e  nel  destro  il  Con^ 
solato  deirA*  172*^  nel  qual  Anno  pochi  giorni  prima  fu  pur  in  Tivoli 
eretta  una  base  a  ^Ortemio  Faustino  dal  Collegio  de'*  Fabri  Tiburtini  (9)  > 
coir  assistenza  di  due  nominati  in  un  lato  colla  solita  fbrmola  CVRAN- 
TIBVS  &£•  Ma  non  servono  a  nulla  queste  cose ,  ed  è  egli  un  vero  late* 
rem  tannare  il  pretendere  di  spiegare  certi  monumenti ,  che  o  non  furo* 
no  mai,  o  tali  non  furono  per  certo,  quali  ci  si  mostrano  ne^  Libri* 


<i)  io88.  !•  (a)  CI.  I.  n.  99.  (3)  Ar.     ripetma  «Ila  pag.  1024.  Q.  e 
cr,  imp.  p.  387.    (4)  Ep'  S.    Sev*  p.  23.      (7)   1097.  7,  (8)  V.  le  Iscr.  Aliane  p.  149. 
<5)  I.  e.  B.  12.  <6;  Grutero  315-  4»  t  '  ^     n.  4*  C9)  Omtcro  419.  5. 
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TAVOLA    LXVI.    e    LXVn. 


D. 


*  alle  Memorie  Bresetave  àeì  Rossi ,  nelle  qaali  è  anche  il  GENIVS  AR* 
VORVM  (i)j  pubblicò  io  Spon  (a)  queste  due  Are ,  o  tavolette  votive, 
che  io  riportai  nella  osserv*  2 1  •  alla  Tav*  XXIV* ,  e  tenne  per  sicuro  che 
J*  ignoto  Dio  Arcalo  fosse  Saturno,  della  seconda  per  altro  non  recò  che 
le  prime  tre  linee ,  forse  perchè  parvegli  il  resto  una  mostruosità  ;  iti- 
tiera  diedela  il  Muratori  (;),  che  la  tenne  per  tina  impostura ,  eperta* 
le  il  Maffei  (4)  ,  che  cosi  scrisse  intorno  al  Nume  Arvalo;  qaìd  est  Arf2- 
lus  modo  Apolltnì  modo  Saturno  tHulus  datas  ì  Jiìbil  ìueptìus  priore  ex  hit 
tplgrammatìs ,  u^i  iategrum  visitar ,  hoc  est  apttd  Oet-  Rubeum  y  ina*tpi- 
tatù  coHeetiottem  tuam  bae  spia  epigrapbe  ìagreàiemem  :  in  altera  Valerini 
cogaomeati  loco  est  ^  Commodus  gentilìtìi .  Sono  io  ben  contento,  s*^egli 
è  cosa  veramente  di  mal  augurio  cotest^Arvalo ,  l'avere  con  esso,  all'op* 
posto  di  ciò ,  che  fece  il  Rossi ,  dato  fine  alla  mia  raccolta  :  dice  perà 
male  il  Maffei  eh' e)  sia  nelle  dne  iscrizioni  nominato  ora  Apollo ,  ora  S^ 
.  turno  j  perchè  par  bene  che  nella  prima  siasi  tal  nome  dato  a  SatumO} 
ma  non  si  dà  certamente  ad  Apollo  nella  seconda ,  posta  a  tre  distinte 
divinità  patrie,  ad  Ercole  ,  ad  Apollo  3  ad  Arvalo,  e,  se  ascoltiamo  il 
Rossi ,  anche  al  Divo  Trajano  • 
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Xjira  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro  pervenuto  al  st^p  fipe  »^ ,^uand# 
fu  pubblicata  Vop^rk.de  vulgaris  aerae  em^ndatìMe ^  scritta  con'  molta 
industria  >  fatica  ^  e  dottrina  dal  P*  S*  Clemente  ^  Abate  'di  ^S*'  uregoria  ai 
Monte  Celione  Secretano  della  Congregazion  de$tin^ta  per  Tesarne  de^ 
Vescovi:  sonomi  nello  scorrerla  avvenuto  in  piì^  cose  >  delle  quali  Ìo  avea 
già  parlato  nelle  mie  carte  3  risguardanti  principalmente  i  nomi  di  pa- 
recchj  Consoli  >  e  volendo  pure  che  i  miei  Lettori  sappiano  quali  e  quany 
te  esse  siano  ^  ed  io.  fuggire  il  tedio  e  la  molestia  di  aggiugoerlé  a^  Ibr 
luoghi  9  ho  giudicato  opportuno  il  raccorle  qui  tutte  9  seguendo  T  ordine  ^ 
con  cui  sono  le  medesime  trattate  in  quelli  • 

P*i5f*  Un*  7*  Alla  p*  6d*  non  dubita  punto  il  r*  Abate  non  fbsser  CpnsoIi'sufTettj 
TA»  760-  Scifioup  t  Valeriano  ;  osserva  però  egregiamente  ancor  esso  5. 
che  non  debbono  esserlo  stati  alle  calende  di  Luglio  • 

P«i7*//^«i4*  Per  combinare  alla  meglio  ^  che  si  potesse  >  un  monumento  cerio 
e  legittimo  >  qual  è  il  Calendario  Anziate»  che  il  Console  dell'Ando  44* 
chiama  L»  ^uittzh  Secondo  ^  con  ano  >  che  sicuramente  non  può  arrogarsi 
tanta  autorità)  ho  sospettato  che  in  questo   il  cognome  Sécundus  n)sse 
scritto  colle  note  numerali  II*  >  e  di  ciò  recai  alquante  autorità  non  dulv 
bie  •  Sen  va  il  P*  S*  Clemente  per  una  via  del  tutto  contraria  y  e  certo 
com'egli  è  con  i  moderni  Fastografi^  che  fosse  a  quell'Anno  per  la  seconda 
volta  Consòie  £•  Sluimh  ,  vuole  (  p«  148*  ^  )  che  nel  Calendario  il  S!E^ 
CVNDO  tenga  luogo  ,  non  di  cognome  >  ma  dii  avverbio  ^  e  ci  stia  per  If* 
o  itffrum  :  non  dà  esempio  alcuno  di  tal  singolarità^nè)  credo  10^  il  potrebbe^ 
gjfacchè  Comul  secundo  per  iterum  non  si  lesse  nelle  lapidi  forse  se  noB 
nel  quinto  Secolo  >  e  ben  di  rado  anche  allora  (  V*  il  T*  I*  de'  Dìttici  p*  149S 
e  VlstituZ'  antiquaria  ddl'Ab*  Zaccaria  p»  i7o«  )  ,  anzi  S«  Agostino  neppur 
vorrebbe  si  potesse  dir  mai  in  tal  significato  9  scrivendo  (^  apud  Futscbium 
Gr*  ^et»  p*  20o8*  )  Secundo  ad  ordinem  pertinet  y  secundum  ad  numerum  y 
mt  puta  cut»  dico  secundo  factus  est  Consul  y  pertinet  y  ut  dixi  y  ad  or  di- 
nem  y  quod  p^imo  alter  factus  esty  et  sic  alter  secundo  :  cum  autem  dici* 
mus  secundumT  CoQSul  3  vel  ttrtiìxmy  vel  quartum  ^  ad  numerum  pertìnet  ^ 
quod  bis  fuerit  Consul  •  Ed  è  questa  la   dottrina  di  Varrone  9  conservata^ 
ci  da  Gellio  (L»X»  e-  !•  )  colle  seguenti  parole  >  /4liud  est  quarto  Frae^ 
torem  fieri  et  quartum  y  quod  quarto  locum  adsignificat  y  et  tres  ante  fa-;^ 
ctosy  quartum  tempus  adsignificat y  et  ter  ante  factum  •  E  veramente  in 
quello  stesso  Calendario  essendo  accaduto   di  dover  ricordare  L*  Vitellio 
Console  per  ìa  seconda  volta  nell'Aono  precedente  43»  ,  si  è  scritto  L*' Vt 
TELLIO  ìr^ ,  e  non  L-  VITELLIO  SECVNDO  •  Delle  due  iscrizioni ,  che  si 
citano  3  del  Ligorio  con  i  ridicoli  nomi  di  JVebulejo  Ginigiro  y  tàjibupola  ^ 
io  mi  faccio  le  beffe,  siccome  far  soglio  dì  quasi  tutto  ciò  y  che  ha  orì- 
gine da  quel  nebuloney  venditor  di  bubbole  ;  e  ben  mi  dolgo,  che  il  P^Abate» 
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cìie  Unto  ttìxiSù  pone  la  acoo0ciar  i  nomi  de'  Consoli  per  modo  »  che  stiaji 
bene  una  volta ^  abbiasi  spesso  buonamente  ricorso  alle  merci  Ligorìane^ 
tanto  in  questa  luce  meritamente  discreditate  e  derise  ^  e  che  appena  una 
volta  o  due  dubiti 5  se  ad  esse  sìt  fides  adbibenda{^  169*0  )• 

P*8(S*//>»il*  Il  frammento^  che  do  quivi  ^  dicesi  alla  p*  98*  a^  frammento  dì 
Tasti  municipali  y  ma  poco  dopo  alla  p*  loò*  a  riportasi  ad  un  qualche 
Collegio  sacerdotale  di  Roma  ^  e  questo  credo  verissimo  >  e  lo  accennai 
bella  osserv» '17*  alla  Tav*XXII*)  e  nella  4*  alla  XL*  Chiamato  érasi  già 
frammento  dì  Fasti  municipali  alla  p*  6t*  a  altro  marmo  Urbano  ^  di  cui  il 
Fabretti  (  c«X«  n*  J-  ),  ed  alla  p*  8;*  un  pezzo  d' iscrizione  3  premessa  al 
primo  semestre  del  detto  Calendario  di  Anzo  ^  fiitto  per  uso  de'  Servi , 
e.  Liberti  5  che  ^imperiai  Casa  teneva  in  quel  Luogo  >  siccome  io  dimo- 
Mraì  nel  T*XLI»  del  Giornale  di  Pisa  alla  p-  286*  :  fix  il  Bianchini  più 
Considerato  in  dire  la  medesima  cosa^  che  precedeva  il  secondo  semestre  1 
^enus  quoddam  Fastorum  persimile  municipalibus  (  Anastas*  T«  II*  p*  CCXI*> 
Camera  de^  Libb*  di  Aug*  p-  7  J*  )  • 

P»I02»  Un*  2^  Dissi  ,  seguendo  il  comun  detto  >  che  neirA»  7Ji*  furono  Con* 
soli  L^  Cornelio  Lehtulo^t  M^Valerio  Messalhy  o  Messallino  secondo  al- 
cuni) cognominato  ancora  Corvino  y  siccome  parmi  per  una  iscrizione  del 
Campidoglio  ;  ma  il  P*  S«  C*  (  p«  60.  a  )  è  d*  avviso  5  che  e  tali  fossero 
1  Consoli  di  quell*Anno ,  e  che  altri  due  Uomini  C»  Cornelio  Lentulo ,  e 
2lf*  Valerio  Messala  fosser  suffetti  nel  749*5  Anno^  nel  quale  io  direi  sur- 
rogato ad  Augusto  9  Console  ordinario  con  L*  Cornelio  Sulla  y  non  già  al* 
cun  di  que*  due  y  ma  bensì  un  L*  Salpicio  y  riferendo  ad  un  tal  Anno  la  tes- 
sera gladiatoria  del  Fabretti  (  e-  !•  n*  192*  ) ,  insigne  pe*  nomi  de'  Consoli 
L»  SVLL»  L*  SVLP*  Svetonìo  dee  sicuramente  avere  sbagliato  (  vedi  la  nota 
prima  sur  PEmp^  Galba  del  Tillemont  )  nel  fare  i  conti  degli  Anni  di 
ualba ,  ed  una  prova  di  ciò  io  la  traggo  anche  dal  sapersi  da  Dione  (  L« 
LVi*n*29*  ),  che  costui  veitì  la  toga  virile  nel  767*,  cioèneirAnno  i6* 
della  età  sua ,  che  così  usavan  di  fare  i  Romani ,  e  lo  dimostra  il  Noris 
(  Cen*  Diss*  !!•  e*  4*  )  eziandio  con  questo  esempio  >  e  conseguentemente 
non  dovea  poter  essere  nato  nel  749*  Che  Lucio  fosse  il  prenome  di  Len- 
tulo ce  ne  assicura  Dione,  il  marmo  del  Muratori  (298*  J*),  e  Paltra 
tessera  del  Fahretti  (  /•  e*  n*  1 90*  ) ,  e  Cneo  sarà  forse  per  colpa  de'  Copisti 
ne'  Codici  di  Svetonio  ;  ed  ho  già  accusato  di  poca  sincerità  (  n*  1 5*  alla 
T-IIl*)  la  lapida  del  Pratillo^  che  lo  nominaCoje) ,  e  che  pur  tanto  pia- 
ee  al  P*  S*  C*  ,  non  ostante  avesse  V  Editor  suo  y  punto  alcun  poco  dal 
baco  della  coscienza  y  conceptis  n;erbis  protestato,  supposta  la  frde  di  quest§ 
marmo  *  Dissi  pure  (oss*  i*  alla  Tav^XlII»  )  che  felsa  era  per  avventura  an- 
cor l'altra  lapida  Pratillìana  con  i  nomi  de' Consoli  dell' A*  ySi'9  ^il  qual 
però  non  potendosi  adattare  le  note  aggiuntevi  del  terzo  e  del  secondo 
Consolato  ,  gmdit^  il  dotto  Religioso  (  p*  6^*  b  )  procul  dubio  ad  suffectos 
Consules  incerti  temporis  spectare ,  e  così  di  nuovo  in  differenti  Anni  com- 
bina insieme  in  tal  dignità  due  diversi  Uomini  Cornelio  Lentuh ,  e  Cal^ 
furnio  Pisone  • 
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Ivi  Ii0*  12*  Standosi  egli  alla  scorretta  edizion  del  Givtara  ^  »è  mpendo 
forse  della  esatta  .del  Mannaio  >  né  i;he  io  avessi  dairorigÌMle  copiato  fede!* 
mente  la  Tavola  XV*  >  né  dubitando  altresì  che  SÌ  fatti  monumenti  &>ssero 
sabito  incisi  con  tutta  T accuratezza  e  diligenza  »  crede  (p*  2^*  è  ^  boMd 
recte  exscripiat  buiusmodi  notas  ,  cioè  TRIS*  POT»  vii*  IMP»  vii»,  e  lo 
argomenta  dall^  esservi  (  nella  ^  edizion  Gruteriana  )  la  prima  volta  bene^ 
siccome  pretendest  y  IMF»  Ili*  >  e  male  la  seconda  IMP*  VII*  ^  q$fWi  frrih 
rem  >  aggiu^ne  >  propagatum  multiplicatumque  utroque  in  loco  frisse  mirar 
in  exempio  eorumdem  Pastarum  y  quod  ex  scbedis  Matinii  edidit  Cancel* 
iierius  »  Etcnim  Nero  ltimm9p$  Imperatoris  tttulum  semel  >  itertem  y  et  ter^ 
tio  promeritum  non  amplsus  iteravtt^  ac  ne  Imperator  quidem  11^*  Cesserà 
in  lui  ogni  meraviglia  >  letto  che  abbia  quanto  io  scrissi  a  questo  luogo  « 

?•!  29* /r;!r»  7»  Ha  preso  (  p»  149*  iji*  i7J»  ^  )  dal  Libra  dell' Ab*  Oderico  1^ 
iscrizioni  del  primo  Iato  del  secondo  pezza,  di  queste  pietre  >  e  persua-^ 
so  che  contengano  annuot  feriarum  Latinarum  fastot  y  e  che  il  Consolato  di 
FandanOyedi  Severo  cada  nelfA*  ^i*  y  giudica  aversi  ivi  quattra  Coppie 
di  Conxoli  suffettt  successivamente  dall' A«^$o-  al  SZ^l  ^ Domiziano  y  e  di 
Licinio  AiucsanO'  non  sa  che  si  pensare  ,.  e  at  supposta  Cònsole  del  ^o- 
Annio  Silvano  dà  per  Collega  Annio  Vero  Politone  della  lapida  Gruteria- 
na y  citata  già  dall^Oderico  >  e  da  me  nella  oss»  1 7*  alla  Tav*^  XXIII* 

P.i6s*  //9*  1 6*^  Ancor  questi  Fasti  recò  nell'opera  sua  il  P*  Abate  (  p*  \6%^ 
161^  )>mena  il  primo  e  T  ultimo  pezzo  3  avendoli  copiati  subito  che  ritor*- 
narono  alla  luce  del  giorno  presso  l'Ab*  G*  B*  Visconti  :  discorda  l' esem*^ 
piar  suo  dal  mio  nelle  cose  seguenti  y  nel  secondo  frammento  scrive  HOEN*> 
NEOC VDES ,  EXAVCTORATI  y  RVFVS  CC  *  N VS  >  e  PONnF* ,  nel  terzo 
COS»  lascia  il  prenome  C»  di  Ceaennioy  ed  ha  T*  INEI  >  MARTIVS^  e  IMP*  > 
nel  quarto  RE-*  G,  ILIO*.  LABRIONE>  OCLVPISO  ,  e  TI  COS  nelU. 
penultima  linea,  nel  quinto  CETHEGI CO^  né  dà  alcun  prenome  a  Lucrezìoy 
nel  sesto  AMI  SENEaONIS  ,  *  *  *  IVI*  IVLI*  VITA  nella  lin*  »* ,  r  •  N VE- 
UNI  nella  de4ma>e  PR»»  ed  ET  nella  penaltfma  ^  Coirajutodi  tali  pietre 
emenda  egli  ottimamente  i  nomi  de'' Cònsoli  dell' A*  lyuy  e  discorre  assai 
bene  di  que'  óeì  1 79*^  e  1 80*  y  non  parmi  per^  obbisk  troppa  buona  ra^ 
gione  per  dire  suffetto  nel  1 70**  T.  Oenia  Severo^  (  p*  i  ^4*  1 75-  )  >  e  nel 
189*  M'  Petronio  Spra  ^  p*  i^8»  a^yiì  quale,  non  sa  perchè ,  sabito  con* 
fonde  col  Console  ordinaria  del  190*  y  cantra  rautorità  manif^tadel  mar« 
laoy  che  il  chiama  Console  net  189*  L'essere  costora  nominati  Consoli 
nel  170»  e  1 89*  non  vuol  già  dire  y  a  parer  mia ,  che  lo  fossero  attuak 
mente  9  ma  sola  eh'  eran  Uomini  Consolari  y  stati  cioè  Consoli  in  qualcun 
na  degli  Anni  precedenti  y  supposto  sempre  che  in  quelle  làpidi  scansi  esat*> 
tamente  scritti  gli  Atti  diurni  del  Collegia  >  né  questi  alterati  quando 
s^ incidevano  >  il  che>  siccome  accennai  alla  p*  179*^^  >  potè  fitrsi  più  An>* 
ni  appressa  >  ed  allora  si  potè  anche  a  que*  y  che  rinunciarono  9  aggina» 
gnere  le  dignità  >  ch^ebbera  dopo  fAnna^  nel  quale  son  ricordati  •  E  nel 
dir  questa  mostra  bene*  di  avere  altro  sentimento  da  quello  y  che  ha  avu- 
to il  P*^S*C*  j  che  opina  essere  stato^  tale  il  Sacerdozio,  a  cui  spettan 
que^  sassi»  che  gf  insigniti  di  esso  im  sodalitia  remanere  non  fossent  y  11» 
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wulqMe  enmtre  m^nla Fhmims^  yÉMgaris^  Consùtìs i  n  iivólium .  Né  so 
perchè  in  tal  «u]iposto  non  abbia  all'A*  19 1  •  messo  pur  .  per  suffetCo  CaU 
furmo  Scipione  Orfito  del  frammento  quarto ,  anzi  che  scrivere  di  non  sa* 
ler  canghìetturare  quem  ad  annum  %it  referendus  :  ma  il  vero  si  è  che  non 
ivi  chiamato  Console  mai^  né  così  chiamato  Cetego  nel  frammento  quinto, 
ed  è  stata  una  di  quelle  sviste  y  alle  quali  veggiam  soggiacere  non  di  rado  an- 
cor gli  Uomini  pi^  bravi  ed  accorti ,  V  aver  cioè  preso^  l' ottava  lettera  del 
Greco  alfabeto  per  una  non  mai  veduta  cifra  delle  lettere  COS  ;  observa- 
tione  (  ei  dice )  dignui  est  nexut  e  ad  Consuhtusnotam exprìmeudam ( /<•) • 
Ì^^Z%^  ^  frammento  quarto  Cassio  ^  e  non  Ah^mAO)  siccome  >  non  forse 
ftenza  probabilità ,  ho  io  letto  ,  e  segue  così  circa  la  famiglia  del  Console 
Pedone  il  comun  detto ,  che  il  Reimaro  y  non  ha  molto  >  dimostrò  non  ave- 
re alcun  buon  fondamento  « 

P*i7J«  n«  II*  Alla  p»  i6o*  b  dà  mal  letta  e  divisa  l'iscrizione  del  tegolo ^  che 
io  diedi  in  questa  nota  y  avendone  esso  pure  trovato  uno  ne'  ruderi  degli 
Drti<fi  S*  Gregorio  9  e  vuole  che  Aàliano  in  ogni  maniera  col  Panvinioi 
e  non  ptìi  Atìliano  col  Noris,  si  nomini  il  Console  dell'A'  iJS*  (  ?•  174*  )• 
Ma  se  /itiiiano  è  detto  in  tutti  gli  altri  monumenti,  che  citai  ivi  y  e  nella 
t>ss«V*  alla  Tav*  XXXII*  ,  perchè  andar  dietro  alla  scrittura ,  forse  scorrete 
ta»  di  un  solo,  che  a  quella,  di  molti  ì  non.  ^rà  egli  questo  un  far  si, 
contro  il  desiderio  suo ,  che  eq  y  quae  rette  emendaks  sunt  y  iterum  vìth 
iabórent  (  p*  \^%*  a)ì 

p.204*  oss*XIir«  Pubblica  alla  p*  152*  tutta  la  Tavola  XXIII-,  datone  prima  un  bel 
pezzo  alla  p  i05r*,.e  protestasi  di  àArhemendatam  ad  autograpbì  fidem; 
ma  io  non  vedo  che  sia  in  ninna  cosa  differente  la  sua  dalla  copia ,  che 
io  ne  feci  y  e  comunicai  al  Sig»  Ab*  Cancellieri ,  salvo  nel  non  aver  quel* 
la  gli  accenti,  e  le  linee  sopra '^i  numeri,  siccome  stanno  nel!' originale 
veramente,  e  nel  presentarci  nella  linea  io*  TITTIO  in  iscambio  di  TILLIO, 
-che  così  vf  lesse  Mons*  del  Tórre  ,  ed  io  così  feci  stampare ,  e  di  questa 
^a  variante  ei  si  dà  vanto ,  e  vuol  anche  che  io  prò  certo  habeam  in  mar' 
more  scriptum  esse  TITTIO  geminato  TI*  (  p«  1 54»  )  •  Ora  io  dico  a  lui  con 
^  «guai  fronte ,  che  nella  pietra  non  è  chiaro  né  TILLIO  ,  né  TITTIO , 
che  pur  facevasi  travedere  ancora  a  me  ,  dubbie  essendo ,  e  tra  di  loro  con- 
cise le  lettere  ITLEF  in  quella  Tavola ,  ed  in  più  altre ,  di  che  ho  avu- 
^  to  occasione  di  discorrere  più  volte ,  mostrando  questa  essere  una  delle  sor- 
genti di  molte  e  gravi  difficoltà,  che  tutto  dì  s'interpongono  alla  vera  lezione, 
€d  intelligenza  de'  marmi  e  de'  bronzi  scritti  •  E  però  in  tale  e  tanta  in* 
certezza  chi  non  vorrà  preferire  TILLIO  a  TITTIO ,  conoscendosi  per  le 
.  earte ,  e  per  le  lapidi  degli  Antichi  più  7/7//V ,  ed  un  Arvale  altresì ,  e  pe' 
Tittii  appena  tre  iscrizioni  Latine  del  Muratori  di  assai  poco  conto  (  TJ« 
€ol*  &9«  p«  96j^«  i«  JOI9*  4«)  ,  due  delle  quali  meglio  copiate  dà  auovamen- 
té  (722-  8*  1754»  8«),  non  più  pe'  Tittiiytaz  pe'  7/V/7,  ed  una  Greca  del 
Maffei  (  AA*  Gaiiiae  p.  8*  )  ,  cui  per  altro  parve  fossevi  malamente  inciso 
TITTIOC  per  TITIOC  ì  Si  dirà  che  Tsttius  è  per  isbaglio  in  luogo  di  Titius  (e 
Titijii  in  verità  chiamasi  dal  P.  S.  C-  costui  sempre  p*  IJJ»  154*  173'), 
siccóme  AurelHus.  &o  (  redi  T  ossavi*  alla.Tav*  XXXVIII*  )  ;  ma  a  cl^e  sup« 


y 
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]porre  errori  dove  Bon  bisogna  >  quando  «mi  si  può  altiimeAti  leggendi» 
avere  un  nome  accreditato  ed  assai  conosciuto  f  Nel  resto  siam  d' accor* 
do  circa  i  Consoli  ordinar]  e  sufFetti  degli  Anpi  So*  e  8i«  ^  ma  non  vorrà« 
esserlo  con  esso  il  Torre  ^  che  in  niun  luogo  asserì  che  Paoh  e  Montih 
00  fosser  Consoli  nel  i68*  (  p*i54*  b  )^  avendoli  anzi  riferiti  espressamente 
air  8 1  •  )  e  le  parole  del  dotto  Prelato  io  recai  tutte  nella  oss-  XI  V«  alla  p*2oS» 

F*i92*/r/9r«  \6*  E'  egli  di  altro  avviso  (  p*  i57*eÀ  174*  )^  scrivendo  che  puossi 
cum  Muratorio  non  èniuria  richiamar  questo  marmo  airAn«  105- ,  ma  il 
Muratori  H  riferì  >  è  vero  »  sotto  un  tal  Anno  ^  disse  però  chiaramente  » 
che  ad  ipsum  non  pertìnebat;  ed  io  consentirò  bene  che  sia  tollerabile  la 
mancanza  della  nota  del  secondo  Consolato  «per  Candido  ,  ma  non  mai 
.che  a  que^  tempi  un  Console  sutTetto  al  secondo  oiWnario  si  nomini  ia 
primo  luogo  ,  ed  in  secondo  il  primo  ordinario  ;  e  l' esempio  y  eh'  ei  cita 
per  ciò  y  tolto  dalla  onesta  Missione  di  M«  Assemanni ,  è  di  un  suffetto 
al  primo  ordinario ,  la  quaP  cosa  >  comecché  rarissime  volte  3  si  è  pur 
praticata  >  siccome  ho  dimostrato  alla  p*  664.  b* 

T^i^S*  lin^zy*  Questa  figulina  ci  dà  anche  il  P*  S*  C*  (  p*  t$90  con  tutt» 
esattezza  )  e  conchiude  (  p*  174*  )  benissimo  che  i  nomi  de*  Consoli 
dell'A*  I2J*  furono  L*  Venule jo  jlproniano  ,  e  ^Articuhjo  Peti  no  • 

P*I98*  Un*  9«  L'oppinion  di  questi  abbraccia  egli  di  buon  grado  p*  15^7*  ^^  e  17  j» 

P«222«  Un'  j6«  Alla  p«  158*  b  discorrendo  de'  Consoli  dell' A*  1  i<S«  >  e  risguar*- 
dando  come  scorrettissime  le  parole  di  Fleeonte  ^  ha  cacciato  da'  suoi 
Fasti  il  nome  Lamia  >  e  postovi  Antìstìus  Vetus  y  •  •  •  Aelianus  • 

P*35i3«Tav«XXXII»  Parla  di  questa  alla  p*  i66*  y  ed  è  stato  avveduto  in  rico« 
noscere  tutti  i  Consoli  surrogati  agli  ordinarj  nell'A*  iSj*»  F/yxco  giudica 
essere  il  cognome  del  Console  L«  Settimio  y  qual  però  Placco  chiama  alla 
p*  i7jr*  >  ^^^  h^  abbastanza  coraggio  per  dannar  come  falsa  Piscriaion  Lig(K 
riana  del  Gudio  y  da  me  rigettata  arditamente  nella  oss*  I«  alla  T*  XXXII*  ^ 
et  rem  in  medio  relinquit  :  nel  supplire  la  lin*i6*  della  col*  terza  nomina  Ca« 
tìlio  Severo  Profiamine  y  detto  da  me  Promaestro  y  giacché  Proflamine  era  sta« 
to  nell'Anno  precedente ,  e  la  cosa  y  per  la  qual'  ricordasi  in  quel  luogo  y  do« 
veva  essere  eseguita  dal  Maestro 9  o  dal  suo  Vicario 9  non  potendo  esso* 

F«4o6*  oss*  LXVII*  Lusingomi  di  aver  parlato  quivi  in  maniera  per  render  ra* 
gione  di  tutto  ciò  ^  che  trovasi  disordinatamente' scritto  in  tutta  questa 
linea  9  che  un  equo  e  discreto  estimator  delle  cose  debba  potersene  con^ 
tentare*  Ora  il  P.  S*  C*  (  p*  167.  a  )  leggendovi  C*  OCTAVIO  P*  VINDI^ 
CE  K*  IVN*  •  •  ET ,  vuol  avere  due  Consoli  suffetti  nel  1 84*  C*  Ottavio 
e  /'•  Vindice  y  lascia  il  numero  delle  calende  XV*  9  acconsente  che  lo  Scarpelli* 
no  abbia  dimenticata  la  voce  COS,  e  confessa  in  autograpbo  praenomem 
Vindìcis  deformatum  superesse  y  ita  ut  esse  videatur  F* ,  sed  nutlum  praeko* 
men  simpUci  iittera  F  scriptum  in  vetustis  monumentis  reperies  •  Erit  ita-' 
que  //V*P*Felicemente  se  fosse  certo  esser  ivi  un  prenome  ;  a^iugne  hoc  qua-» 
lecumque  praenomen  a  Muratorio  y  et  Guasco  omissum  y  adìectum  ridere  op^ 
tassem  in  exemploy  quod  Cancellerius  ex  scbedis  Marinii  edidit  y  ut  Lapsdi 
sua  fides  et  veritas  constaret  •  Nulla  di  questo  manca  certamente  all'  esem- 
plare da  me  dato^  che  ho  pur  voluto  nuovamente  porre  al  confronto  dell^ 
J'arte  11^  hUll 
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originale)  dopo  di  aver  letto^^iò^  che  di  esso  scnVe  il  nostro  Monaco  « 
P.41  !•  in  fine  della  n»9J«  Un  error  così  fattoi  lasciando  cioè  due  righe  perchè  una 
terminava  y  ed  una  cominciava  come  la  precedente^  ha  commesso  alla  p-S;-, 
nel  darci  una  iscrizione  del  Campidoglio  emendutam  ad  autograpbifidemi 
i^ggesi  in  quella  9  . 
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ina  neir  opera  de  vulgaris  Aerae^  emendatìone  non  ha  avuto  posto  Afro-^ 
disio  Glutìffatore^  né  il  primo  Epafrodito  y  siccome  non  lo  ebbero  nel 
Tesoro  del  Muratori  (  30 j*  j*  ),  ripreso  meritamente  per  tal  cosa  dal 
Sig*  March*  Guasco  (T*  !•  p»2io«)  •  In  grazia  di  questo  marmo  5  e  di 
lin  altro^  della  Villa  Albani  prova  (p-i47»<j)  che  il  Console  Giuliano 
dell'A^jS*  dee  nominarsi  Aquila  ^e^  non  A  qui  Ho  y  il  che  aveva  io  gi^ 
ampiamente  dimostrato  nel  Tomo  V-^  del  Giornale  di  Pisa  (p*Joo-), 
e  nelle  lapidi  Albane  (p»  ij»)  ;  ben  mi  guardai  allora  dall' affermare 
che  Aquila  fosse  il  nome  di  colui  >  perchè  noi  sappiam  forse ,  e  può  aver 
esso  avuti  due  e  più  cognomi,  siccome  tanti 3  e  siccome  giudico  gli  aves- 
$ero  que' Consoli ,  che  nomino  nella  nota  no»  della  T-XLl*.^,  con  i 
quali  spero  io  di  essermi  fatto  alcun  merito^  in  queste  carte  • 
P.4j6-'  De' Consoli  di  questo  bronzo  tratta  alla  p»  iJST*»  e  ripete  il  detto 
da  me  in  quel  Giornare  per  dare  a  Dolabella  il  prenome  Servio  ^  ha  però 
ragion  di  dire  che  non  è  per  lui  T iscrizione,  che  il  Muratori,  ed  io 
imprudentemente  gli  demmo ,  errore  5  del  quale  mi  avvidi  da  un  pezzo, 
ed  il  mio  Lettore  Io  troverà  corretto  alla  p«i74*n*42*,e  p»29J»  oss*XLVII» 
P«47J^ijr>  //».27»  Ho  col  Noris  e  con  altri  detto ,  che  nell'  A»  1 1 1»  furon  Consoli 
Pisene  yt  Bolano  ^  ipt^  qxx^M  h  un  insigne  marmo  del  Grutero  (i28«5-)> 
ed  ho  mostrato  che  il  Prefetto  de' Vigili  nominatovi  tal  era  anche  nel  1 1  ?• 
Sedotto  il  P* Abate  (p*  ijg.)  da  una  iscrizion  del  Ligorio,  già  rigettata 
dal  Bianchini,  si  dà  a  credere  che  i  Consoli  ordinar}  del  iii«^si  nomi» 
nassero  M' Calparnio  Pitone ,  e  L»  Rustico  Giuniano  Botano  ,  e  fossero  ad 
essi  anteriori,  e  della  classe  de'sufFetti  C*Calpurnio  Pisone yt  M^Vezzìù 
Botano  della  citata  lapida  Gruteriana,  non  sapendo  altrimente  compren- 
dere qui  fieri  posset ,  ut  quinquagesimo  anno  nondum  elapso  Aedìcula  ve* 
tustate  corrupta  in  laud*  inscriptione  nominetur  ;  difficoltà  che  io  ho  per 
nulla ,  e  può  benissimo  un  tempietto  di  $o*  Anni  dirsi  vetusto  y  ed  aver  biso- 
gnò di  risarcimento  :  ho  nella  nota  42*  alla  T*XV*  illustrato  una  memoria , 
che  tratta  di  un  sepolcro,  che  alcuni,  <r:f-Anni  dopo  che  fìi  fabbricato, 
NEGLEGENTIAE  (sic)  CVRATVM  POST  MVLTIS  ANNIS  RESTITVERVNT* 
La  difficoltà  e  la  meraviglia  la  trovo  io  grandissima  nel  dover  supporre 
combinati  insieme  a  far  da  Consoli  in  due  diversi  Anni  due  diversi 
Pisoni  e  Bolani;  e  già  dissi  (n*  42*  alla  T«  XVIII*)  come  non  mi  sarei  io 
persuaso  gianimai^  che  fosservi  stati  due  Fundani  e  Severi  ^  distinti 
l'uno  dall'  altro  ,  e  compagni  nel  Consolato  •  Tuttavia  scrive  il  P*  S*  €• 
(  p- 162»  a  )  ,  ìUud  equidem  ex  multipli  ci  suffectorum  Consulum  numero 
non  semel  effici  potuisse  quisque  intelligit ,  ut  eorum  nomina  cum  iis  con- 
Hfenirent y  qui  Kal^  Jan*  iniissens  ••  ^  ewnspla  babes  supra  ai  A*  praesertim 
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V'C*  Caph*%^^*  (S^jO  ^^  749*  •  n*a  quali  sono  quésti  esempj?  i  dfue  detti 
Pisoli  e  Bolaffi  y  e  ì  due  Lentali  e  Messalle  della  citata  iscrizion  dil 
Fratillo  )  vi  si  aggiungano  3  nella  sentenza  del  P*  Abate  3  altri  due  L^y- 
t»//  e  /'/Vo/ri  (p*<ij«A)j  e  due  Silvani  ed  Augurici  (p-i6i.^); 
tali  combinazioni  però>  prossime  a  prodigio,  non  le  ottien  esso  che 
«olle  verghe  .  Ligoriana  e  Pratil liana  ,  le  quali  non  potranno  mai  nulla 
«opra  di  me  ;  né  credo  si  potrà  veramente  ottenere  alcuno  di  sì  fatti 
congiugnimenti  ben  provato  in  tutta  quanta  è  la  serie  de' Fasti  Conso- 
•lari  durante  l' Impero ,  e  di  persone  private ,  e  mi  sarà  sempre  assai 
-sospetta  di  esattezza  la  lapida  del  Muratori,  che  circa  rA«i6j«qi  dà 
iper  Consoli  Marullo  ed  Eiìano ,  che  sono  i  cognomi  certi  di  coloro  > 
-che  procedettero  nel  184-  (  v-alla  p*402«) ,  e  Leliano  doversi  leggere  in  quella 
•è  forse  certissimo  (v»alla  p*792»,e  il  Muratori  p«j  3  5*)*E  tornando  alla  iscrizion 
'del  Ligorio  con  i  Consoli  dell'  A*  1 1 1*,  io  avrei  desiderato  che  il  P^Abate'y 
non  si  fosse  contentato  di  leggerla  solamente  nella  prefazione  a'  Fasti 
*delP  Almeloveen ,  dove  non  sono  recate  che  le  ultime  tre  righe,  ma 
4'  avesse  letta  tutta  intera  come  la  dà  il  Gudio  (  88*  i*),  che  sarebbesi 
avveduto  della  impostura,  massimamente  che  Trajano,  per  cui  è  fatta ^ 
si  dice  aver  allora  avuto  TR.  POT*  XVIII.  IMP- VII.  COS.  VI- ,  che  non 
può  stare  coir  A*  ni*,  ma  solo  col    114. ,  o   11;. 

P#484«  0*146.  Alla  p.  150.  è  ragiona  del  Console  Bellico  ^  e  vuol  si  abbia  per 
vera  contro  del  Pratillo  la  lapida ,  qaam  Ligorius  a.  se  exseri pta^n  valga* 
veraty  e  chiamisi  Bellico  Vero  :  alle  accuse  dal  Pratillo  aggiugaerò  io  che  in 
quella  il  padre  si  nomina  Seoctus  Eburius  3Ì^F*y  ed  il  figlio  M^ Eburius 
Sex  F*  Sex*  JV^ ,  quando  avrebbe  dovuto  dirsi  ^  A^*;  mendacem  memorem 
esse  oportet  •  Comunque  sia  però ,  è  sempre  da  temer,  di  frode  nel  Ligorio  , 
né  per  una  iscrizion  sua  s' hanno  a  far  gmnte  ,  o  alterazioni  a' Fasti  Con- 
solari mai,  tanto  è  egli  e  meritamente  diffamato  ;  ^/^/  secus  facity  Pastos 
xfoedat^  non  ornaty  e  però  sarà  uopo  trovare  chi  Hlos  exoneret  y  per 
usare    1'  espressione    di    Tacito    (  Mist*  L*  IV*  e-  40-  ')  • 

P.48^-n»  i8i.  Non  esita  punto  (p.  160. a,  174*)  di  ricevere  per  Consolò 
suffetto  neir  A.  129.  Cn*  Lollio  Gallo  y  ^  di  tener  Balbo  per  altrUomo 
da  Marcello ,  malgrado  l' incertezza  ^  nella  qual'  siamo  per  essi . 

P^jai-  in  fine  della  oss* VII*  Discorre  a  lungo  (p.288.  e  segg.)del  cominciamene 
to ,  e  rinnovazione  della  podestà  Tribunicia  in  Caracalla  ;  non  abbandono 
^erò  io  per  essa  il  sistema  del  Mazzoleni  • 

p.^45.  Tav.XLI*  b^  Reca  alla  p*  282.  quasi  tutta  questa  Tavola  qua!'  trovasi 
neir  opera  de  Secretariis  Bas.  Vat*  per  confermar  sempre  maggiormente 
il  Consolato  preso  da  Elagabalo  ne'  primi  giorni  del   suo  Impero  •         * 

P»648.  oss.III.  Pensa  altrimente  (p.  28 j^j),  e  scrive  che  fu  Elagabalo  fatto 
Arvale  ex  tabella ,  sive  libello  Senatus ,  quém  Primas  Cornelianus  detu*- 
lerati  non  vedo  come  ci  entrasse  il  Senato  a  mandare  agli  Arvali  uA 
tal  libretto  • 

P»6€5.n.i27.  Godo  abbia  esso  pure  (p*  146.  a)  osservato ,  come  non  dovéa 
''Bleso  poter  essere  stato  Console  suffetto  nel  776-;  non  cita  però  le  due  • 
lapidi,  che   io  cito,   per   assicurare    ad  Antistìù  Console    ordinario   di 

;    Lini  -2         . 


«20  A  è  G  r  U  NT  E 

quel!'  Anna  il  prenome  Cajo  •  Ai  pochi  esempj  poi  ^  che  io  diedi 
in  questa  nota,  di  Consoli  suffetti  al  primo  ordinario,  nominati 
ne'  marmi  avanti  al  secondo  ordinario ,  dovrei  ora  aggiugnere  €•  Ciò- 
dio  Licino  ,  volendo  pure  il  ?•  S»  C*  (  p.  S7*  b ,  p.  147^  ^ ,  )  che 
all' A- 41»  si  riferisca  onninamente  il  travertino  della  Villa  Albani,  che 
io  estimai  essere  di  alquanti  Anni  più  antico  ;  ma  le  cose  ^  eh'  ei  nù 
obbietta  ,  non  bastano  a  farmi  mutar  sentenza  >  ed  è  una  supposizion 
sua  mera  che  Licina  fosse  messo  nel  luogo  dell'  altro  sulFetto  Secondo^ 
che  fossevi  una  maaiera  di  lettere^  che  ab  aetate  Caligulae  non  abbot- 
veatyt  che  ì\  Cn*Senzio  Saturnino  nominato  àz  Qictront  numquam  Coih 
sul  extiHi;  io  appellai  a  questo,  e  all'altro  Cn^Senzio  Saturnino y  cht 
nel  772.  fu  Prolegato  della  Siria,  per  dire  che  alcun  d>  essi  potè  per  av^. 
ventura  aver  avuto  il  Consolato  non  ordinario  prima  deli' A»  41»,  e  per 
compagno  Licino  •  Aggiungo  ora ,  che  essendo  la  medesima  iscrizione 
ripetuta  in  due  cippi ,  ed  i  Consoli  uno  ordinario  e  i'  altro  no ,  non  si 
sarebber  forse  questi  alternati,  come  facevasi  de' due  ordinar]^  e  Ucin^ 
avrebbe  tenuto  il  secondo  posto  sempre,  come  nella  iscrizione  che  io 
pubblicai  del  Museo  Borgiano ,  il  tiene  Secondo  y  quantunqiire  sostituita 
a  Caligola  primo  ordinario:  vi  è  di  più,  io  non  dubito  (ne  dubiti  pure 
a  piacer  suo  il  P- Abate  )  che  que' cippi  non  fosser  terminali  delle  Ripe 
del  Tevere,  dalle  cui  vicinanze  si  ebbero;  per  queste  creò  Augusto  un 
particolar  Magistrato  ,  del  quale  ho  discorso  nella  08S-  VI»  alla  T*  LXII* , 
né  so  bene  se  dopo  un  tale  istituto  più  vi  si  mescolassero  i  Consoli, 
o  i  Censori,  quindi  parmi  debbano  essere  di  quell'  epoca  più  antichi 
tutti  i  Consoli  segnati  in  que'  cippi  ►  La  formola  TERMINARVNT  LGGVM 
PVBLICVM  AB  PRIVATO  vale  lo  stesso  che  il  semplice  TERMINARVNT 
degli  altri,  e  fofse  che  i  cinque  Uomini  CVRATORES  LOCOR-  PVBLICOR* 
iyDlCAND.>  i  quali  EX  PRIVATO  IN  PVBLIC  RESTITVER- >  che  son 
ritordati  in  due  grosse  pietre  (  Grutero  200*  5»  6.  ,  Fabretti  e*  IX-  n»482*  > 
e  di  nuovo  c«X*n*.i8«),  non  sono  altra  cosa  dai  Curatori  delle  Ripe,  e  dell' 
alveo  del  Tevere,  cui  cinque  appunto  alcuna  volta  pi  esedettero ,  ed 
IstXm^  ex  S»  C' lERMlìiaverunt  ^Grutero  197- J- )  * 
T*666*  n-r44«  Conferma  T  iscrizione  del  Sig*Card*de  Zelada  il  cognome  A^- 
grino  nella  gente  Ponziay  dalla  qual' discendeva  il  Console  deirA«J7» 
11  P-  S»  C*  (  p-  8^4*  A  >  1 47*  b  )  vuol  che  dalia  nascita  si  nominasse  egli 
JNigro ,  e  che  adottato  da  un  Petronio  divenisse  Nigrino ,  qui  ante 
Isìiger  cognomento  v^abatur ,  deinceps  Nigrinum  apptllatum  ;  ma  sono 
di  accordo  i  Critici  in  veder  errore  ne' Codici  di  Svetonio,  ne' quali 
colui  dicesi  //iger ,  e  vien  dal  Ligorio  la  copia  della  lapida  del  Mura- 
tori, che  dal  Panvinio  si  avea  già  colTa  voce  NIGRINO,  né  soleva  per 
alcun  adottamento  accadere  che  il  proprio  cognome  prendesse  una  desinenza 
diminutiva  >  e  che  chi  era  Niger  si  trasmutasse  in  Nigrinus  y  Albui  in  Ai^ 
hinut  y  Longus  in  Longinas ,  Rufus  in  Rufinus  &€• ,  ed  è  forse  unico 
l' esempio  di.  Af.  Claudio  Marcel h  ,  che  adottato  si  disse  P*  Cornelia 
Lentulo  Marcellino  (V-il  Panvinio  dt  nent^Rom»):  ammesso  che  Ponzio 
JVigrino  passasse  per  adozione  nell;^  gente  Petronia  >  alla  quale  potè  ap- 
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partenere  anctie  per  altre  ragioni ,  noTrìinar  doveasi  Petronlut  •  »  •  Pontia* 
nus  y  ovvero  Petronius  •  •  •  Pontìanus  Nìgrìnm  • 

P»7ai*oss4»  Emenda  i  Fasti  all' A*  a ji-  col  mezzo  della  Tavola  Arvale 
^p«'i7i»^),  dando  il  cognome  Pelìgniano  a  T* Flavio^  che  riman  per 
essa  ancor  dubbio;  chiama  Ci^vica  il  Console  Pompeiano  dell' A*  241*  > 
e  pone  la  nota  del  secondo  Consolato  al  Collega  suo  Gordiano  sulla  fede 
di  una  epigrafe  del  Ligorio,  che  io  alla  p*659«  dissi  essere  falsarne  so 
perchè  non  abbia  allo  stesso  modo  detto  Civica  T altro  Pompejatfo  del  23 1*» 
cosi   chiamandolo  un  altro  monumento  Ligoriano* 

P-73J»  a>  in  fine  della  n-  90*  Sottoscrive  all' oppinione  del  Muratori ,  e  con  essa 
ci  dà  (p»i67«A)  gl'interi  nomi  de' Consoli  dell' A«  iSs»,  de' quali  io 
ho  mostrato  di  dubitar  grandemente  quivi,  e  nella  nota  lOJ- alla  T-XXIU 

hi  a*92*  Alla  p«  446*  discorre  dottamente  de'  Legati  mandati  a  raccorre  i  censi  i^ 
e  cita  ei  pure  parecchie  iscrizioni  • 

P.7j6»  in  fine  della  osservJ»  V  errore  dello  Almeloveen^,^ e  dello  Scampa  circa 
i  Consoli  suffetti  dell' A*  9 j*  la  ha  ancor  esso  opportunamente  rilevata 
alla  p*- 1 56.  ^» 

P«i8.  Un*  13*  Avendo  avuta  occasione  di  rivedere  pift  agiatamente  questa 
iscrizione  y  incisa  in  un  marmo ,  che  si  chiama  palombino ,  e  con  carat«^ 
teri  molto  antichi  >  ho  trovato  che  a  Tullio  ò  premesso  il  suo  preno-^ 
me  L*  >  che  uno  de'  sacrificanti  dalla  parte  destra  a  chi  guarda  è  Mercu* 
rio  con  caduceo  in  spalla ,  e  patera  nella  destra  y  e  che  l' altro  h  una  don- 
na: i  due  Maestri  ingpnui  saranno  stati  de' due  Pagi  y  e  il  libertino  del 
Vico  ;  sento  a  dire  che  il  monumento  ci  venga  da  uno  scava  fattosi  sJ 
Colomharo  y  tenuta  dell'  Agro  Romano  ^ 

p.  aji  n»  8i*  Nel  Muratori  (  tJ94^  4-  )  ^  parimente  un  P?  Publicio  y  Libera 
di  P*y  Dio  y  ed  un  L*  Dio  in,  questa  lapida  >  che  ho  dalle  schede  Barbo- 
jrinC)  Ligoriane  però  • 
Tuttavia  un  tal  cognome  ne'  Liber* 
ti  potrebbe  aver  origine  dal  notissi- 
mo epiteto  Greco  //•«  • 
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ivi*  Al»  io$«  Era  questo  voto  gii  al  pubblico  per  opera  del  Fabretti  (  e*  X« 
n«  II 3*  )9^  ed  anche  illustrato  dall' Ab-  Morcelli  (  de  xr«  ins*  p*  19*  )' 
ma  senza  le  linee  %•  e  6- ,  e  Compie  nominata  Atilia  y  non  Elia  • 

Ivi*  Dp  115;*  Circa  il  verbo  consistere  a  questo  proposito  vedasi  un  recentis^ 
sirpo   libro  di  Monsi|[ìK)r  Florio  de  quodam  Hegesippi  fragm*  Bononiat 

179?*  p-  84* 
P»  2((*  n*  19;*  Alla  iscrìzion  di  Aquileja,  che  dice  ,  T-  CAESERN*  MACEDO 

QyiNCTIAN*  COS.  COLLEGIO  FABRORVM  D*  D-,  è  quest'Ara  assai 

somigliante  y    trovatasi  or  ora  nelle  vicinanze  di  Albano  >  e  trasportata 

forse  nel  Kbiseo  di  Casa  Borgia  ìa  Velletri  • 


lOVI    •   O»    M 

T*    CASERNIVS 

STATIVS 

QVINCTIVS 

MACEOO 

QVINCTIANVS 

COS«   V»    $• 


Sii  A  G  G  I  U  N  T  B     " 

Credette  il  Maratòrì  (  JjS»  4*)  die 
collii  fosse  il  Console    ^inzìam 
deirA*2J5>9  perchè  non  eziandio 
il  ^insJanc  del  289»  f    ma  io  ho 
%\k  provato  allap»  ZS*7*  che  del  pri' 
mo  Sluinziano  non  altro  sappiamo 
che  questo  cognome  9  e  che  il  se- 
condo si  denominò  L*  Ragonìo  ^  e 
sono  ài   avviso  che   T*  ^inzìanù 
sia  assai  pia  antico  di  que^  due ,  e 
giudico  che  se  di  lui  avesser  dovu- 
to   tener   conto   1  Fasti  consolarli 
V  avrebber  forse  chiamato  piuttosto 
Macedone  ^  che  ^inzìano  ,  cono- 
scendo un  Liberto  suo  ^  che  si  dice 
T-  CAESERNIVS  MACEDONIS  L 
EVCARPVS  ,  e  non  QVINCTIANI 
L»  ^  in  un  marmo  dello  stesso  Mu- 
ratori (  II7I»  6*  }•  Eparmi  che  a' 
tempi  di  cotesto  Macedone  vìvesse 
un  altro   Macedone  della    Famiglia 
largia  ^  o  Larda  ^  uom  Pretorio  ,  de*  cui  modi  aspri ,  e  crudeli  y  e  del- 
la morte  altresì  parla  Plinio  nella  lettera  14*  del  Lib*  III*  >  ed  una  ba- 
-$e  9  che  fu  del  Pabretti  (  e.  VI*  n-  III*  ) ,  nella  qual'  è  ricordato  il  Colle- 
gio santissimo  ,  QVOD  CONSISTI!  IN  PRAEDIS  LARCI  MACEDONIS  : 
*nòn  seppe  il  Possessore  di  questa  combinarla  colla  bella  lettera  Pliniana  • 
P»  i6*,z*  Tutto  ciò,  che  qui  si  legge  nella  nota  20»  dopo  la  voce  LVPI  sino 
alla  nota  21*9  deesi  trasportare  ^  e  leggere  in  fine  della  nota  70*  allap*4o 
Nella  memoria  di  Antonia  si  possono   le  paròle  DEAE   BONAE  proferì* 
re  anche  separatamente  ^  e  credere  eh'  ella  fosse  detta  Dea  y  e  buona ,  e 
fia  ;  intorno  a  che  vedasi  il  Fabretti  p*  266.  e  segg*  9  che  reca  un  mar- 
mo del  Grutero  ^  in  cui  di  una  Elpide  si  racconta >  che  CVM  VIXIT  DEA 
ET  SANCTISSIMA  DICTA  EST ,  e  in  uno  del  Muratori  (  1 24^.  9.  )  MA- 
TER  SANCTISSIMA  ET  DEA  è  nominata  dal  figliuolo  una  Callide  • 
P.  6i*  n»  6^^  JVella  descrizione  della  i/slla  Borghese   del  Montelatici  è  Tepi- 
-taffio  di  P*  Claudio  riportato  esattamente  •  Del  Judex  quaestionis  parlava 
ibrse  la  lapida  3  che  io  ho  posto  nella  n*  iS6«  alla  T»  ÌXII* ,  se   è  giu- 
sta la  copia  y  die  abbiam  nelle  note  dell'  Olstenió  al  Cluverio  (  p«  254-  ) 
così ,  IVDEX  •  Qi  VENEFICIS  ^  PR.  ,  sebbene  alcuno  vorrà  e  potrà  in 
questa  anche  leggere  Judex  ^aesitor:  Cicerone  nel  c«  5f4»  della  orazione 
jper  Cluvenzio  discorre    di    un    cotal  Giudice  9  e  dice  ,  Juhet  iex  Judi- 
cem  quaestionis  -  •  •  quaerere.  de  "veneno  - 
P#  65»  oss*  !•  alla  T»  VII.  E'  il  Consolato  dell'  Àrvale   Cecina  Largo  segnato 
anche  nella  seguente  tessera  gladiatoria  di  forma  esagona  ,  trovata  insiem 
con  quella  ,  che  ho  dato  alla  p.  665*    a  y  nella  Villa  Panfilj,  possedute 
ora  tutte  e  due  del  Sig*  Ab**  Lelli  • 
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-j  A  queste  >  e  air  altra  della  p«  64 j*  lf^«  alla  fal^ 
sa  della  p*  i6»  b>  voglio  àggiugnerne  una  anti« 
chissima^  coniunicatami  neir  Anna  scorso  da]  mio 
amicissimo  P*  Affò  ^  che  mi  scrisse  essere  stata, 
rinvenuta  nella  Villa  di  S*  Ilario  3  situata  ove  già  Hk- 
vecchio  Vico  Taneto  ,  p 
cioè  C/^-'  Le»  tu  lo  yL^Pbi-  ' 
lippa  ,  i  Consoli  dell*  A* 
ài  K*  69  ?•  ,.  56»  prima 
della  nascita  del  Redento- 
re- Altri  due  Gladiatori, 
il  cui  padrone  fvtPètìlio^ 
^  nominati  Olimpo  y  e  Ku-- 


PELOPS 


PETltl 


SP»    ME    •   QVI 


CN»LE   •-  L»    PHIL»  CQS 


fioffe  y  si  leggono  in  due  tessere  simili  pressa  il 
Fabretti  (e-  !•  n*  195.  )  dell'  A-^yoS^*  ^  e  presso  il  Gfutero  (  g  J4^  9.  )  dell'  A# 
764^ ,  se  è  vero  fosse  scritto  in  questa  NV.  LEP-  T»  STAT»  %  e  non  piut% 
tosto  NV.  LEP.  Q2.  CATr  ;  che  sono  i  Consoli  del  676- 

P»  8jt  dopo  la  nota  22»  Pel  Tempio  di  Augusto  cito  male  a  proposito  Domi- 
ziano, giacché  questi,  come  dice  Svetoniò  (^  c^  5»  y  fece  Templum  Pia* 
Viae- gentil ^  che  è  ben  altro»' 

p.  92*  ^4.  E*  ora  questa  iscrizione  stampata  neir  opera  del  SiebenKees-  Exposit* 
Tab^'  bospit*^  Mtts^^  Borg*^  p.   19»» 

P-9J- n-Sj-  Di  una.  non  so  qual*  cosa  dedicata  COLLEGIO  FABRORVM  ve^ 
di  le  giunte  alla  p.  26-  n«  19JV 

P»  loj»^  1»  6«  So  bene  che  Orazio  (L-I-od*  I2»}  canta  Proxinfor  ills  (  Jovi) 
tametr  occupavit  Pallas  boftores  ,  ma  so  ancora  avere  il  Bentlejo  osser- 
vato ,  che  qui  Minerva  neque^  cum  junone  y  vel  patrua  suo  Neptuno  com^ 
paratur  y  sed  cuw  soboh  ]ovìt  tantum  y  fratribus  soroributque  suis  •^ 

P»  1 6z*^  liti*  4»  Potrebbe  adoperarsi  la  stessa  cura  al"  frammenta  Gruteriano  7»^ 
della  p.  170-,  ed  in  vece  di  III- ANTONINI  ......  DI  ITEM  CRI- 

SPINAE  DOMINOR.  .  leggervi  M-  ANTONINI  COMMODI  C  «/V-^P«t.  ) 
ITEM  CRISPINAE  DOMINOR//»»  NN^ 

P»  i6j^»  verso  il  fine»  Un  ^  formata  nella  guisa ^  che  descrivo  in  questo  luo- 
go ^  era  forse  nel  marmo  del  Grutero  (560.  6*),  che  io  cito  nella  nota 
.  75»;  sebbene  nella  stampa  dell*  Appiano  ,  da  cui  lo  ha  presa  il  Grutero, 
abbia  la  figura  di  un  ^- ,  e  così  fatto  vedesi  certamente  in  un  monumento  del 
XIV.  Secolo  y  che  inciiso'  in  rame  leggiàma  nel  T*  I.^  degli  Atti  dell' Ac» 
cademia  Teodoro-Palatina  p*  jc 

P.  180*  n»  ioi.^  Un  M'^  Pirmìo  Amìnzìana ^  Sottòprefetto  de^VigilineirA-2i©*^ 
abbiam  dal  Grutero  (26<9.  J*)j  e  varj  Servi  cognominati  ^maziani  ai 
tempi  di  Augusto  in  un  marmo  del  Pighio  QAnn*  T.  III.  p.^  529.),  e  nel 
dato  da  me  nella  n*  57.  alla  p«  116.,  da  quello  non  molto  dissimile  .^ 

P»  i8i*  n»  109»  Antiche  iW^MMI  potrebbesi  supplire  anche  NuWAl  ,  e  vi  si 
parlerebbe  allora  àX  Nummto  Senecione  ,,  del  quale  si  parla  nel  frammento  IV.> 
e  nella  n*  ro5» 

F*  247»  !•  SO»  Agreitm  sarà  pur  stata  la   Bona  Dea  presso  alle  Boville  >  il  ou 


\ 
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Sacello  9  e  Saerarh  ^  qm>d  est  in  fumlo  T^  Sextìi  Galli  ^  ha  vita  per  la  moy- 
te  di  Clodio* 
T^%$ó*  b  j  lin^peault*  \  Zeunitiy  o  Zeugnìti  sono  coloro  probabilmente ,  ctie 
i  Latini  dissero  Jnnetoret  ^  ed  è  in  un  Glossario  del  Vulcanio  (  p«  267*  ) 
tra  gli  Artefici  ricordato  anche  il  ]unctor  Itwmt^  i  AHeno  nella  1*  203* 
de  V*  $•  unisce  insieme  Junctores  ^  Cubicularios  ^  Cocos ,  Minktratores , 
fraeposhos  ad  corpus  patrìsfàmilìcs  tuendum  y  atque  ipsìus  c»ltttm  ^  e  quel- 
li sono  comunemente  tenuti  per  gH  Uomini ,  che  attaccavano  le  mule  al 
eocchio  (  V^il  Cujacio  Obi*  L«  XIV*  e»  j»)  •  Ne*  Lessici  più  recenti  è  tal 
voce  tra  le  barbare  e  mal  sicure  >  forse  perchè  hanno  alcuni  questionato 
se  nella  legge  s*  avesse  a  leggere  Junctores  j  o  Vnctoret  ;  latinissime  vo- 
ci però  essendo  adiunctor  9  e  iunctura  y  le  mule  cioè  ^  che  si  uniscono  al  coc- 
chio ,  non  vedo  perchè  non  debba  poter  essere  tale  anche  il  semplice  Junctor  • 
V*  25;*  L'iscrizione  di  Faustina  ^  stampata  già  alla  p«  5S'  9  si  è  per  isbaglio 
insinuata  nuovamente  anche  in  questa  >  occupando  il  luogo  destinato  al 
seguente  cippo  di  ottime  lettere  ^  avutosi  da*  moderni  scavi  fatti  presso 
alla  Via  Nomentana  • 

Della  famiglia  Sornazia  ^  non 
mai  nominata  ne*  monumenti  edi* 
ti  9  si  è  pur  ivi  trovata  quest* 
altra  memoria  ^  non  scritta  però 

così  bene  ,  come  la  prima  « 
, 
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C»    SORNATIO    •    C*  F 
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P«2$9*  n^  34S*  L'orlO)  che  io  nomino  ^  della  canestra^  girava  forse  attoi^ 
no  attorno  al  coperchio  di  essa  • 

P«29i*  lin*  25*  Ha  giudicatoli  Signor  Valadier  che  queste  mani  si  adattas- 
sero acconciamente  alla  sedia  gestatoria  9  facendovi  da  bracciuoli  y  e  che 
ne' tubi,  che  stringono 9  s*  introducessero  |  due  pomi 3  che  furon  trova* 
ti  con  esse ,  e  che  tuttavia  vi  calzan  benissimo  • 

P«Jo5*  b«  y  in  fine  della  n»  409.  Alla  p»  p-  Jjy»  Un»  15.  ho  abbandonato  la 
sentenza  del  Muratori  y  che  le  sigle  C-  C»  di  queste  Tavole  credette  vo^ 
ler  dire  solamente  Censuerunt ,  e  le  ho  interpretate  Cuncti  Ceusuerunt  • 

F«3?2*  b)  in  fine  della  n»  44*  Essendo  notissimo  il  costume  degli  Antichi  di 
gettare  a  larga  mano  ne*  Laghi  y  e  ne*  Fiumi  le  stipi  ,  perchè  non  po- 
trebbe questa  iscrizione  parlare  di  cose  fatte  STIPE  QVAE  EX  LAGV  Ve- 
lino ^XSEMPTA  ERAT  ì  Le  prime  sette  linee  del  secondo  frammento  nel 
•  fine  non  credo  che  manchin  di  nulla  • 

p.  J40.  !•  i8.  Si  tolga  r  esempio  del  HITHPI  y  e  la  voce  DVRIVS  nella  lin-  40^ 
•  si  scriva  CVPEDINIS  nella  lin*  ^i^y  che  così  ha  la  pietra* 


/ 
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P.J4i*y.2o.  Potrebbe  anche  leggersi  <tfx*'iM^  CALLEICAE  per  CALLAICAE* 
P.  J42. 1.6.  Si  aggiunga  quest*  altra  iscri- 
zione  cristiana  della  Biblioteca  di 


S.  Gregorio  al  Celio  j  nella  quale 
TEST  è  scritto  ETS  ,  siccome  in 
tre  altre  ,  che  citai  ne'  Marmi  ^A 
ba»i;  i  Consoli  dell' A.  ^61.  sono 
ora  per  la  seconda  volta  nominati 
in  una  lapida  ^  vedi  il  Reinesio  CI. 
XX«nuni«4ji. 


ic  posiTvs  ETS  LEoqy t 

VIXIT  KìÌHOS  •  XXVI  DI 

posrrvs  •  viii  •  tDVs  •  o 

CTOBRIS  •  NATVS  EST 
TAVRO  •  ET  FLORENTIO 

ccss  (  sh  ) 


P* J43*  '«24*  Trovansi  pure  in  altri  epitaffj  assegnate  alle  Vestali  le  multe  se- 
polcrali>  siccome  in  questo  frammento  di  una  gran  tavola  del  Museo  di 
Monsignor  Casali 3  scritto  con  buonissime  lettere; 


C  •  FLAVI  .  .  •  .  RC  .  •  VLVS  •  FÉ  •  . 

LIBBRIS    •    SVIS    •    ET    •    LIBERTXS    •    LIBER     •    «  «     tabuS  • 

POSTERISQVE    •    EORVM    •   HOC    •!«•.••••     OHUme  • 

QVISQVIS  •  (sic)  VEMDEDERIT  •  DABIT  •   PONTIF     •    •   icib*  SÌ  ♦ 

GIC^IB*  V*HS«Ìx«M*N*SIVE«QyiS.AV$VS  •  FVERI  •  •       //  • 

PONTIFICIBVS  •  SIVE  •  VIRGINIB  .  V»HS»XX»M«N«M    •    •  m*  d»  • 

IM  •  FRONTE  •  P  .  XIII  •  IN  •  AGRO    •    •  p»  X  • 


NTVM 
VB    •   VIR 
EM  •  DABIT 
M    •    A 

II 
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P«246«  /•  20>  Nel  marmo  y  che  ora  ho  potuto  vedere  da  me ,  sta  inciso  AE- 
DIFICIORVm.s  cioè  Seruus  ;  e  POLYBIVS  pater  . 

P.JJ7./.4J,  Ebbero  adunque  anche  i  Laurenti  Lavinati  il  lor  Pretore  e  Póffte-^ 
pce  come  gli  Ostiensi ,  seppure  non  s' intese  essere  di  questi  il  Pretore 
de'  Laur.  Lav ,  de' cui  Vokanali  vedi  il  Volpi  V.  L.  T.VI.  p.  108.  Nel 
Fabretti  (  e,  X.  n.  60.  )  si  nomina  un  Donazìano^  PRAET*  II.  QC^  LAV- 
RENTIVM  ^  •  ,  ed  in  questo 


PRO  SALVTE 
Q^  •  PETILI  •  FELICIS  •  PR»  ET  •  Qg^  •  L  •  t 


ET 


PERGAMIS   -   BT   •    CALLIOPE 
NICE    •    LIB   •  ET  •  PERGAMVS    • 


AcT 


marmo^  da  me  veduto  poc'an- 
zi in  koma ,  si  parla  di  un 
Felice  PR.  ET.  QQA..  L.>  cioè 
^inquennalis  Laurentium  La- 
ffìnatium  ,  sigle  che  si  tro- 
vano ancora  in  una  lapida  Veronese  (  MaflFei  p.  1 1 4.  n.  2.  )  • 

P-j68»  Si  cassi  la  quinta  linea  nella  iscrizione  di  Soterìco* 

P*374»A  j8*  Tutela  Minervae  y  non  Dianae  •  Della  Dea  Fortuna  Tutela  parla 
questa  piccolissima  base^  alta  cir- 
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^ 


DEAE  •  FORTVNAE  •  TVTELAE 


i      L    •    BABVRIVS    •    IVVENIS 


ca  ttt  dita,  del  Sig. Baron Ales- 
sandro Recupero  ,  possessore  di 
uiìa  rarissima,  anzi  unica  collezion  l 
di  medaglie  antiche* 

P'586*/-j2«  Un  simil  elenco  trovo  averci  dato  anche  lo  Scoepflino   nell'ope- 
ra Commentationes  bìstorìcae  et  criticae^  Basileae  1741-  p*ii«  &c. 

P-387.A14*  Dopo  le  voci  ai  essersi  aggiunga,  0  Geta  ,  che  fu  Divo  certamente ,  0 
Parte  lì.  M  m  m  m  m 


t»à  AGGIUNTE 

P.4c|*/^  99«  Ugetta  ora  te  leùone  dello  Scoctgi^ttio  il  ^p  Gioir*  Si^eidenxs 
ne'  commenti  M»  intio  luogo  di  Catooc  ^  stamfNrto  dog'  anzi  ioaietii 
co'  Rustici  in  Lipsii ,  e  preferisce  la  voce  fttnm  %  giaodkiè  fentMm  $oli  Iwi 
ofert  Cato  ^  $trté§m  uUi  lano  ;  ragione  in  memà  Temi  le^kre  ^  Parla 
pur  ivi  molu>  d#gli  Aui  Arvali>  quali  dice  che  MrtHe  ofer^e  fr^Émm  i^èam 
comparare  >  iinpreM  gi4  da  ine  fatta  mil^Oficft  à€  SweMfih  BwH^n^ 
Vatìcanae^  td  ora  anche  rì£aitta  con  rcì2iifpoi  dtfigitaM« 

P*405*/*6.  Ta^di  ìm  avvedo  che  avea  già  ruitmaa  (  Mxff /^^  |n 9I7«  ^  ossQf vato 
ciò  9  che  ora  k>  osserva  intorno  alla  lapidi  >  che  ricorda  la  Aigiem^  dg- 
gli  Admederemi  ,  e  voglio  in  questo  luogo  pur  dire ,  che  VAgemhiiQlùo 
\Ef*Ep^  p*  érT*  ^  MmilmeAte  erasì  benissimo  avveduto  y  che  Varvarìa  del 
marme  Grttieriaao  e»  un  F)mm  dettai  liboroia  >  del  quale  io  discorro 
alla  p*  478*  n«  6tf« 

P.AOQ* ^•/•26-  Vi  si  aseiussa  altresì  iaTW^  n.  wn  ,■,..■■■         ■■      «m  nnm 


O  •  M 
jvuAs  viNimis 

BT^  «^  mia  «  nuMA  iJUsik 

memi  • 


re  Cupidi ffe  in  gr^Lziz  di  questo  marmo  » 

che  dagli   scavi  ,    fattisi    di    fresw  ne* 

Campi  Eiisj  di  Baja  3  ha  avuto  il  Si^I>ot« 

tor  Waigel  di  Lipsia  y  il  quale  sq  Ti 

recato  alla  Patria  •  Piii  Medici  delle  IjS* 

gioni  5  e  delle  Coorti  ricordano  ìc  iseri« 

zioni  9  ed  uao  della  Lag*  lU  Aéhttf^w 

Plmp*  Antonino  nella  L«  i*  del  Codice  »»  ■■■  ^mm 

de  Prifèmr.  &  Medic^  ,    ed  il  Mafiei  o^l  T%  1V%  delle 

(  P*  )f»'n«  10*  >  ci  ha  dato  1?  opiiafllp  di  w  «^ene  ^^^wìe  ^ 
to ,  che  fu  Ai  edica  Dupimm  >  o  Jhfèk^f/iik  ivUa  C^sie  F 

P«47o« /« ao«  la  questo  frammenta >  cH^ li»     1  ■    m^mn     n»  ■ n   >^  in 

copiata  in  Casa  Bosdii  io  Trmlj  >  si  «  •  «  |i  «  '9H|iEafQi 
paria  Ibrse   di  ma  Aéhao  Pwmko  di  ^  •  nssi  MpTOf^vn  •  mj 

ApMo  y  Adl^Èo  Dimmt  ;  ema  aup-  *  -  «  ^jt^u^is  a»ì»cto 

va  è  il  Dmplarif  Dim^mn  del  Bimard  •  •  q»ia  MWHS 
presso  il  Muratori  Tt  <•  p%  ice*  •  •  •    «rrino 


•  <2«  In  qnesto  dslla  Vi^a  Casini  >  trovaM  fw  »    ■  1  >■  > 


ppcUnai  9  è  na  JhtPeÌH  Dm  :  non  sq»  ben  dite 

se  sia  state  enpat»  enn  tntta  fedalii^  • 
P»482*/«  I.  Avea  ip  alesao  ^ià  data  qtiesta  iaoriliP» 

ne  alla  p«  |^«  quaF  mi  si  era  Citta  imbre  ne^ 

le  stadie  lairfanrioe  •  Bei  miMiooienta  paf  la  Ti^ 

b&  Vetarim  i  k  kpida  bilingue  ^  che  yi^t  in 

^feso  il  Sig«  Cbandler ,  ìmcw*  p»  ii*  p»X]|)£y» 
P«494ia«  Mi  Iteo  »n  rMan  marmo  cristiane  d)c)|i  wA^  f eecoh^  >  vewKocI  dal  Cìr 

mttere  dt  Cimea^  ehe  teirnÙAa  con  un  M  ^NiM  V^^i^ft  x  ^^   ^ 

avente  premessi  tre  goffissimi. 


4IV»|ti|Qra^HWft 


E  CORREZIONI. 


«*7 


«irtMB* 


\ 


^ 


A      U 

nicìACfir  imiitx  pmoi»uo  ciculcvia  nom£m 

MNOCSlfS  OVI  ViX  SSUFIR  U  PàCL  qVlESCAT 

evi  KVm  •»  UNOS  MAlVgA  Vt  COmPj^RBT  ANMOf   (  f/C  ) 


due  altri  ,    e  cristiani  Sorse  MMbeàne  9   che  hanno  i  tre  notissimi  versi 
In  fpeta  dumJUiWi&4>,  aooo  oeifabrctti  e- III-  ^1-445-,  e  bielle  Jscriz* 


P*5i5*  /•9*  Vidi  nella  lodau  Casa  Boschi  nn 
assai  logoro  sasso  colla  ep^rafe  seguen- , 
te  ;  dubito  (lerò  se  cosi  cÙca  vectmtmU  y , 
e  non  anzi  VMMIDI VS  :  deUa  ^Mfte  AW- 
mi  dia  certamente  non  trovo  «kra  «len-  ) 
2Ìone  9  che  quella  si  ba  da  un  m^rmo  ' 
Capuano  del  Muratori /fp/t^isr^/./.  7./?.  i. 


u 


e  •  NVMIDIVS  .  QVA 
DRATTS  .  N  •  CILIX 
MIL  .  CL  «  PR  «  Mf 
SEK  .  MILfTAVIT 

ANKS  •  2X  .  MXIT 
AN«  .  XIXX  .  U  .  90 

STVMiyS  •  SBCVNDVS  •  B  .  M 


1 


Ì^.5f27«  /•  ;«  Oliscavi  cioè  della  Torre  -della  CHstucd^^  dove  il  Catirum  novum  • 
P.538.  /•  8.  Accresca  il  ftumero  4e'  «novi  estmpì  9  ^^^  ^  ^^^^  ^^^  s^g'^)  un 
marmo  classiario  di  RainnMia  jp  in  coi  Maggesi  £JXH£RJFR  »  •  «  P.  C.  £x 
Eadem  (  Triere  Tietate  }  flmiet  fnuri  rM^mdum  Curavi^  y  il  Cori  (  LE* 
T.ILp.i86.  )  stampò  £X£iL  TR.,  «  spie^  E%^rcìmor  i 
Trierarcborum^  e  4  «taatod  <865a •)  iiMwpretò  f  x^- 1  ARRIANI .  UH . 


bere  (  per  Exere  )  Trumentaria  .  In  altri  marmi  simili  j  ^^^  IjfJ^^.' 
Ravennati»  u^va  £1  EADEM  ( T/iere )  Ma&i  i^*  K    ]^^ 
p.  1B4.A  f  •♦£X EAD  -  -  •  j[  Triere  )  Muratori  84^»  ^  >     Vf .  C ." RVTILI 
EX  £AD.  ^ixiere}  H£R.  &c.  Mnum.  ad  Clas^  Rm*    y^'^  C£L£R 
mma  fuU.  «.  !«,. ,  ìXèSL  EX  E  A.  (  Triere ,  ^el  Qua-     ARMO»  .  CVS 
djÌ6ae}P^C^ivi|3jay.>  «  i»  «umdo  uedno  4ei  Mu*  !  A.  CX  EADEM 

V.S^ui^ji»  'ùapJiftirmfMÈ^ iwnfm  cwoi^aÉo  delle  «add^ie di EliopoH ^  nel 
qoaiti  éi  Mo«saB0  ie  ai|ib  «petffesiiae  delPAra  <2nut£riaiia  l.O.M.H. 

P»545»i«4^ift  iOftsa  «ftùaohi  è  sjip'lmgiite  <juesto  ^zao  di  gran  tavola  >  die 
nomina  un  Pretore  de^  Peregrini^  che  a^n   so  chi  4^gli  siasi  • 


FAC 


i>a.ACT    •     PEREGRIMO   .    T    •    • 
rais  •  MIL  •   LEG  •  XV  •  APOLL 


«^i«M»i 


mAm 


«M* 


P*55:i*A  IO-  ll9«t  ^  qrcsto  datti»  biella  nota  io.  alla  p*  j^oj.  Aggiugnerò  ora 
dhe  SCR*  Qi  *i!i  JKìre  «1  jPmhMians  (  e  non  SER-  Q,  5  e  FubUcano , 
dbme  si  ha  dal  Muratori  <J«  6»)  di  una  lapida  del  dtato  luogo  • 

F*55>  in  («e  iddla  3iaea  ^:§lljuibus  toeur^di  jus  est  (  /•  !•'  i^  nianumìsr^  qnae 
JSfi^Oa  ^ff^usjus  co^undi  lejge  permìssitm  est  (  /•  J»  ^^  j^^*^  hìimun*  §-i2»  J 

il  m  m  m  hi  2 


r 


1 1: 


818  ^  AGGIUNTE 

^•575i*'*29«  DM  hormit  leggo  io  in  questa  mia  iscri-  p  ■  ■ 

2Ìon  cristiana  j  segnata  con  un  chiodo  rozzamente     BRVMASSA      J> 
sopra  di  un   mattone ,  nel  quale   è  tuttavia  una     DM 
porzione  dell'antico   marchio»  >     . 

P.jSz»  /•  14»  Subol&s  non  soboles  si  è  sempre  scritto  anche  ne^  tempi  della  bar- 
barie più  grande ,  e  se  in  qualche  iscrizion  del  Grutero  si  legge  sobolesj 
ciò  è  certamente  in  grazia  di  chi  la  copiò  :  il  Padaudi  ingannato  dagrin* 
dici  Gruteriani  pose  nel  suo  Puteus  sacer  (  p-  4r*  )  tra  gli  esempj  di  scam- 
biamenti dell' O  ed  V  ancor  questa  voce  •  Vedasi  il  Popma  de  usu  ant. 
locut*  p»  /^i9*y  il  Laurembergio  neir /f A/r/^«ar/o  ,  e  le  mit  hcrìz*  Albane i 
altri  marmi  con  tale  ortografia  sono  nel  Muratori  i889«  z.  y  nelle  *S7«r- 
bole  Fior»  T.  VL  p-  2c8»3  nella  mh  Difesa  de^  Prefetti  di  R*  p*  69»  n»  J-  , 
e  due  sono  nella  mia  raccolta ,  Tuno  è  già  dato  alla  p-266*  3  e  Talttio  il 
dò  ora  qual  trovossi  nel  Cimitero  di  Callisto  VA*   i788» 


H      » 


•      * 


.  .  .  .  NA  .   CELESTIA  •  REGNA  .  T 

.  .  .  .  VERO  .  TOTIVS  .  CASTITATI 

NVPER  .  TANTE  •  FIDES  .  INTEA 

TANTE  .  PVDICITIAE  .  MENT 

HANC  .  VERO  .  GRATA  •  ANIM 

ACERVVS  .  NATVS  •  QVANTA  OVE   ....;. 

GENEROSA  .  MICHI  COIVXETIN 

AvREA  .  SVNT  .  CELESTiS  •  QVETV  .  CELO  . 
TRIVM  .  SVBOLVM  .  MATER  •  IN  SIN  .  .  .  , 
ElVS  .  AVTEM  .  NOMEN  ,  CAPITA  VER .  .  .  . 
VIXIT  .  AVTEM  .  ANN  •  XXV  •  .  •  . 
XVII  .  KAL  .  SEP  .  OLYBRIO  .  ET  .  PROBI   • 


Nella  linea  decima  è  il  Lettore  avvisato ,  che  il  aome  della  d^antz^tgata 
lo  troverà  scritto  al  principio  de*  versi  :  di  così  fatti  acrosticbi  ne  abbia- 
mo in  altre  lapidi  >  ed  in  tre  si  è  creduto  bene  di  far  qaello  j  cbe  in 
questa  ,  cioè  di  darne  un  cenno  cosi  ,  QVI  LEGIS  REVERTERE  PER 
CAPITA  VERSORVM  ET  INVENIES  IPSIVS  NOMEN  (  Fabretti  e  IV. 
«.  1  jo.  ) ,  IS  CVIVS  PER  CAPITA  VERSORVM  NOMEN  DEC  L ARATVR 
(  e.  IX.  n.  290.  ) ,  NOMINA  SANCTARVM  LECTOR  SI  FORTE  REQVI- 
RIS  EX  OMNI  VERSV  TE  LITTERA  PRIMA  DOCEBIT  (  Muratori  1 905.5.)  . 

P.60;.  /•  ?4*  Anche  ne*  vecchj  Codici  della  descrizione  di  Roma  nella  Region  VI* 
si  legge  STAT\'A  MAMVRl ,  o  MAMYRI  • 

p.<$2i*  /•  Z'  ^'^  questo  epitaffio  , 


credo  ,  della  Villa  Pelluc- 
chi  per  indicare  due  Equi- 
ti  Romani  si  è  scritto 
IQC^ROM. 
hi  Ufi'  17*  in  nn  marmo 
del  Vaticano  %  che  io  giù* 
dico  essere  cristiano  j  si 


C.IVLIO  SEVERO.C.IVLIO  GRACILI  EQQ.ROM. 
PARENTES  FILIIS  DVLCISSIMIS  FECERVNT. 
HI  VKERVNT  SEVERVS  AN.XX.  M.X.D.XV. 
GRACILIS  AN.  XVIII.  M.  VIII.  EHEEB.  XI 
DOCT  EGREGI  IWENES  EODEM 
FATVM  QVOS  MERSIT  ÀCERBOS 
QVOS  MATER  IVUA  SEVERA  CO  .   .  i     .     . 
MVLO  FECERVNT  SIBI  ET  SVIS  LIB  UBERT.. 


••• 


lia  BENIGNISSIME  ME- U 


5» 


E    CORREZIONI-  8Ì9 

MORE  VIRO  3  e  non  VIVO  ^  come  nella  stampa  di  Monsignor  Passione! 

Cl.IIL  n*%s* 

P«.622.n.  2go.  E'  sbagliata  questa  citazione;  nà  ora  so  ben  dire  in  qual  luogo 
abbia  il  Fabretti  Tiscrizione  colle  tre  sigle  M.  M.  M.  per  Marci  tres  ;  la  citata 
è  di  un  epitaffio  per  tre  fratelli  cristiani ,  che  gli  nomina  GGG-  FFF. 
Germani  Fratret.  TI- TI.  Tiberii  duo  si  dicono  due  Liberti  dell' Imp.  Clau- 
dio in  uno  del  Grutero   588.  j» 

P.63o.n.  493.  Plinio  è  il  solo,  che  parli  di  un  luogo  detto  Herbanum  y  che 
ì  Geografi  moderni  hanno  giudicato  essere  Orvieto  ;  questa  lapida  uno 
ne  mostra  ora  presso  al  Liri ,  e  a  Minturno ,  che  non  so  in  verità  se  s'abbia 
a  poter  dire  sia  quello  stesso  •  Esempj  di  liberalità  bestiali  usate  con 
altri  Popoli ,  come  co'  suoi  Erbani ,  e  Minturnensi  usò  Belio ,  si  hanno  in 
due  altre  iscrizioni  di  Napoli ,  e  di  Alife  ,  che  illustra  il  Mazocchi  nèj  suo 
Anfiteatro  Campano  e.  J. 

P.65J.  a. /.  21.  Alla  p.  2j8.  diedi  un  altro  epitaffio,  in  cui  la  voce  PIONI  era 
incisa  colle  lettere  deorsum  versus  ,  e  di  tal  maniera  di  scrivere  ,  che 
Pesto  nomina  Taepocon  ^  e  i  Greci  K/owi/ov,  dissi  alcune  cose  ne' Marmi 
Albani  (p.  j8.  S?*)-  ^^^^  ^^^  ^^^  "^  ^^  parlato  Teodosio  Grammatico 
ne'  Scolii  inediti  a  Dionigi  Trace  (  V*  Fabricio  B*  G.  T*  I.  e.  27.  §.  3.  4.  ), 
il  Vossio  (  y4rt.  Gram.  !•  1.  e.  34.  ) ,  M.  Bianchini  (  Istor.  univ.  p.  in.), 
i  Maurini  (  Nouv.  Traiti  de  Diplom.  T.  L  p.  60  j.  ) ,  e  il  Mazocchi  (  ad 
Etym.  Vossii  V.  Littera  ) ,  e  che  altri  esempj  di  tal  cosa  ne'  marmi  sono 
presso  il  Grutero  (  669.  4.  929.  3.  7.1 1.  ),  il  Manuzio  (  Ortbogr*  pMz.)^ 
il  Fabretti  (  e.  IL  n*  2i4.c*  IV*  n.  2J2*)  ,  il  Muratori  (  1527.  9.  1591-  6.)  , 
il  Ficoroni  (  Gemme  P.  IL  Tav.  IV.  )  ,  il  Bellori  (  Icbnogr.  v.  R.  T.  IV.  ) , 
il  Bonada  {Carm.  T.  I.  p.  1 9  j.  ) ,  il  Caylus  (  Ree.  d^  A  A.  T.V.  rflr^^.CXVIIL 
fl«  5»  )  >  ^  i^  Sig.  D.  Michele  Ardito  mio  grandissimo  Amico  (  Vaso  anu 
p.  j.),  vi  aggiungo  i  seguenti  inediti. 

In  Capua ,  dato  da  Pompeo  Ga-    Nel  Museo    di  Monsignor  di  Bagno  con 

Jettere ,  che  hanno  alquanto 
del  lungo  • 


riliano  al  Doni  (  Cod.  Donii 
in  Bibh  Bar.  p.  1 1 4.  ) 


L 


C  •  VOLGACI   •  N£RIA  •  C  .  L 

C  •.  L  •  AMPHIONIS  •  ILIONA 
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HOC  CEPOTAF • 

TVM  SIBI  LIBERIS  POSTeRISQ.ET  LIBO  .  • 
NEEORVM  EXCIDERI  POSSiT  POST  OB  «  •  # 
NARE  VOLVERlT  INFERAT  ARCAE  I  •     •  • 


■•^ 


forse  SOFRONI  ,  MonumetttVìA  ,  LIB<r- 
tis  Omnibm  ,  NE  EORVM  EXCIDERE  , 
POST  OBITVM  ,  ALIENARE  ,  ARCAE 
^ontìficum , 


mm 


Ufo 


AtS4lVNt£ 


MM 


T^rwata 


kt  zimino  ^  e  eqpiafm  dallo  studioshsmo  M.  Despvig , 
$jf  oggi  Veacovo  ài  Urtimela . 
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F^guru  a  danna 
^oìtfta  -in  pieiu 
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OS  •  CIN£«i»  WS&MtL  *  MàJNDO  •  CVM  •  DBCfOIT  •  IGNI 
lNSH3CTnff%  ^  «Vf«t  >  ^KVA  .  CAVILLA  .  ROGO 
POlSEfEKE.^VBlKCTO  •  TOtlDIS .  (  /.  THETiDIS  JcOMPONIMVS .  OSSA 
GRATA  .  -WttetS  .  TER^E  •  X^Ttm  -  T»!  .  tVNA  .  CAPYS 
ID  .  4BV-MV5  .  V;r  .  /CiBftHS  .  U^ViX)  ^  DOMAMVR  .  INANI 
saWA  .  (^ycfb  .  'ET  .  CTMVLTW  .  HrORIlDA  .  SAEPE  .  LICANT 
AC  .  TERETES  .  ONYCHES  .  FVSI  •  GRACMJSQVE  •  ALABASTRI 
DISPOSITVM  .  AC  .  POMVM  •  TEMPORIS  .  OMNE  •  SVI 


mmi 


*      «• 


E   CORREZIONI-  tit 

Nel  Museo  Borgiano  mostrasi  m»  rena  oolo saetta  Etnisca  ,  nclhi 
quale  ciascuna  parola  ha  le  lettere  disposte  F  vmz  sotto  dall^  altia  ,  e  scritta 
perciò  j'iKMv  ztovof  9  come  si  esprime  il  lodarti)  Teodosk»  ,  e  così  scave  m 
alcmu  altri  monanienti  Etruschi  ha  ^rtdnto  Ut  Sig«  Ab«  Lanou  ^  ed  io  ìa 
parecclù  cristiani  Greci  e  Latini  ck'  SecoU  di  meno . 
P.648./.  1$.  Della  Caia  dMita  degf 


^^-i*i^pi^«4^«aVM^M»w"v^Wi^>ia*«aw«a*— ii^aa»  -mimimmmimma^mm^imtm^m^ 


CN  .  CABSIO  .  ATH  .  . 
ADLEGTO  INTER  C  .  . 


Imperatori  si  ha  memoria  anche 

in  questa  rara  iscrizione)  che  si 

trovò  tra  le  rovine  del  Veto,  e  fu  ,  ^  ^"^7^™  •  ^^ 

da  Roma  mandata  in  Naoolial  Si-  •  ^'VNISICENTUM  .  EIYS 

S^orTpTai^^  •  ^^^^  •  I>V^^m. 

gnor  u.  mncesco  uanieie  .  per  ^  ^^  ^  mvnicipivm  .  AVO  .  VIEIOS 

essa  sappiamo  ora  che  spetta  al  .  c^mtvm  .  viri  .  IT  .  SEVmi  •  BT 

Vejo  ancor  l'altra,  che  io  diedi  •  ilVGVSTALES  .  ET  MVNICIPES 

tra  le  Albane  (p.6o.),  posta  a  *  i»TRA  .  MVIANI  .  IX  l&VX  QVOX> 

Cesia  Sabina ,  moglie  di  Cu.  Ce-  \  i»  ORCHESTRA  .  CONIATVM  •  EST 

sio  Atìcté  ,  e  che  del  Vejo  som  •  '«I»S  •  Q^0&  •  ^BCIRVOT 

forse  tutti  i  pochi  monSncati ,  ;  ^^^';^^^^^^ 

che  h»nao  Cemumviri .  ^^^^^  •  SENEGIO  .  U  .  VIRI  . 


P*65;5;.  A  jo.  Ecco  una  seconda  lapida  ,  che  io  imprudentemente  do  in  quest'ope- 
ra due  volte  ,  avendola  già  recata  alla  pag.268. 3ed  una  terza  è  alle 
P^gg«??*  e  711.  Chiunque  ha  insiem  pubblicate  molte  iscrizioni  non  ha 
potuto  guardarsi  mai  abbastanza  da  un  tale  difetto  • 

P.67^./.2.  Sotto  Elagabalo  i  Marcianopoliti  fecero  una  medaglia  col  nome  di 
un  IOTA.  ANT.  C€A€TKOC  ;   Sarebbe  egli  mai  il  Console  dell' A.  2Ziì 

P.678.  /.  29.  Orazio  (  Ub.l.  Od.  \z.  )  dice  a  Giove ,  Tu  parum  castis  inimica 
mittes  fulmina  Lucis  • 

F.6^S.b.L  ij.  Ma  dicasi  pure  liberamente  che  Telesforione  fu  il  Moro  ài  Pre- 
sente^ giacché  trovo  avere  gli  Antichi  avuto  in  corte,  ed  al  servigio  de' 
Numidi ,  de'  quali  sopra  tutti  si  valevano  in  farli  correre  avanti  allor- 
ché viaggiavano  :  le  autorità  intorno  a  ciò  di  Seneca ,  di  Tacito ,  di  Mar- 
ziale ,  e  di  Svetonio  si  leggono  insiem.  unite  dal  Lipsio  nelle  note  al 
medesimo  Tacito  (  liìit.  L.  lì.  e.  40.  ) 

P.7 1 5*  /.  jo.  Il  Corsini  lessè^  hC  €x'  6ni  CTOPArHC  per  CTOPIHC  ,  il  che  a  me 
non  piacque,  e  piacemì^^ben  ora  moltissimo  la  lezione  ,  ed  emendazio- 
ne ,  propostami  dal  Sìg.  Ab.  Ennio  Visconti ,  hC  €xe  fiiCTOTATHC  • 

P.717.  ^« /.  18.  Credo  sia  quello  "Stesso  Santo,  di  cui  nel  T»  III.  del  Giugno 
Bollandiano  p.  285. 

F.724. /.  20.  Le  parole  THN  &c.  ha  il  dottissimo  Sig.  Ab.  Eckel  (Docsr^Num. 
V.  III.  p.  J17.  )  riferite  al  Sacerdozio  istituito  da  Seleuco,  e  tradottele  ex 
ìnstituto  Regis  Seleuci  Nicatoris  Sacerdotio  functam  • 

P.725.  /.  j6.  Giulio  parmi  si  dicesse  ancora  il  Re  Tolomeo ,  di  cui  fa  menzio- 
ne il  marmo,  che  ho  dato  alla  p.  6ji.  a.  Altro  Re  Trace  sotto  Tiberio 
nominossi  Tiberio  Giulio  Sauromato ,  di  dui  il  Sig.  Eckel  (  V.  II.  p.  J74.  )  , 
che  parla  (p.  3j6.  )pure  di  un  Mitridate ^  non  Re,  ma  personaggio  illu- 
stre ,  che  in  una  medaglia  sotto  Nerone  ha  il  nome  di  Claudio ,  e  simil- 
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mente  dì  Tanofidìmoto  ^  e  de'  due  Polemonì  da  me  citati  (  V.  IH.  p.  6j. 
e  S2.  )  }  e  di  un  Abgaro  (  p.  5i4')>  ^^  àaSX^  medaglie  si  chiama  L.Elh 
Settimio  Abgaro  y  e  da  Dionigi  Telmariense  Severo  . 

P.7J9.  /.  1 3.  E  COSI  trovo  in  una  medaglia  della  Bitìoia  per  Faustina  seniore 
em  ANT.  NicnNoc  np.  ceb.  Ant.  'b.  ki  (  sic  )  noNTor  ,  il  Sìg.  Eckel  (  /.  e. 
V,  II.  p.403.  )  la  giudica  mal  letta  ,  e  vi  legge  esso  eoi  Ant,  zHNnwoc 
np.  CEB.  ANT.  «lAinnonoAElT- ,  siccome  in  quelle  di  Antonino  Pio  ,  che 
io  citai  nella  a.  60,  della  p.  749. 

/l-//.  17.  Si  aggiunga  il  marmo,  che  ci  diedeil  Montfaucon  (Fa/.  Cr.p.161.), 
e  poscia  scorrettamente  il  Pococke  (  ìnscr.  p.  jj.  n.  11.),  illustrato  dal 
Muratori  (JJJ.J.),  e  dal  Maffei  (  A.  e.  /.  p.  112.),  nel  quale  il  Con- 
sole dell'  A.  2o6.  Emliauo  si  nomina  dagli  Ancirani  nPBCB.  CEB.  Ktu  «v  nc- 
TVk.  della  Galazia  . 

P.740. /.  7.  Sospetta  il  Sig.  Eckel  (/-c.  p.  49J.  )  che  le  medaglie  col  nome  del 
Proconsole  Eprto  Marcello  appartengano  a'  Cimei  nella  Eolide . 

P.76J. /.  42«  pAMpHrLiA  e  rAM*TAlA  negli  Atti  Apostolici  colI'Y  è  ne' due 
Codici  antichissimi  di  lettere  quadrate ,  nell'Alessandrino  Greco  stampa- 
to in  Londra  nel  1786.  ,  e  nel  Laudiano  Greco  e  Latino  in  Oxford 
nel  i7iy.j  e  n«/*»uxm  co'  suoi  derivati  sempre  colla  seconda  lunga  è  piit 
volte  nel  Perìegeta. 
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